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LTER1E (l’abate ne tanna- 
to a Verneuil nel Perche, era «tato 
gesuita .- È autore di varie Lettere 
anonime sugli enigmi in parole ed 
in pittura, che furono inserite nel 
Mercurio , gennaio e luglio 1678. 
E pure autore di alcune traduzio- 
ni da lungo tempo obliate, d’ 0- 
mero, di Persio e di Giovenale ; 
dedicò la seconda a Boilcaù. Alcu- 
ni curiosi ricercano ancora quella 
dell 'Iliade e dell’ Odissea, dell’edi- 
zione di Olanda, secondo la co- 
pia, 1681, 4 voi. in 11, per gl’in- 
tagli di Èchoonebech, di cui è ad- 
orna. Vedi Bibl. frane, dell’abate 
Goujet, toma tv; e Valiettrvs. 

W^-j. 


VALTRINl (GiovakUi - Anto- 
nio), letterato, nato a Roma l’an- 
no |5Ó6, entrò nei Gesuiti fanno 
15-J4, ed insegnò le belle lettere, 
la teologia morak e la sacra Scrit- 
tura nel collegio romano. La Bi- 
blioteca degli scrittori della società 
lo chiama Rir candidi ingeitii mul- 
taeque eruditionis. Morì a Loreto 
ai di d'agosto 1601. Nella sua gio- 
ventù, quando professava k belle 
lettere, aveva scritto: I. De re mi- 
litari veterum Romanorum, 1. vii. 
Colonia, tl>97, in 8.vo. Lodando ta- 


le o] pera, Tirabòsohi dice che fau- 
tore vi espone quanto appartiene 
al suo soggetto con ordina, conci- 
sione ed eleganza; 11 Annuae lit- 
terae Societatis Jesu, ann. i58i e 
■ 58 a ; III Pila de' BB. Luigi Gon- 
zaga c Stanislao Koslka. Si trova- 
no a Roma altri Opuscòli inediti, e 
dei Conienti sul libro di Giobbe di 
Valtrini. Vedi la Biblioth : Societ: 
Jesu ; Renazzi, Studi di Roma, to- 
mo 111, pag. 59, e 'rimboschi, vii, 
86g, seconda ediz. di Modena. 

Uc-*— 1, 

VALTURIO (Roberto), nato 
a Rimini, viveva ancora verso la fi- 
ne del secolo decimoquinto. Tira- 
boschi, ridotto a fondare k sue con- 
getture sopra un’iscrizione che si 
vede sulla tomba dr Vahurio nella 
chksa di san Francesco di liimini, 
non ha potuto indicare con miglior 
precisione k date della sua nascita 
e della sua morte. L’ abate Battar- 
ra, che publkò primo tak iscrizio- 
ne ( Raccolta Milanese, tomo 11, 
alla fine )# dice che VntVnrio ft Con- 
sigliere di Sigismondo Pandolfo 
Ma Intesta signore di H imi ni. L'ope- 
ra che gli diede celebrità è intito- 
lata : De re militari, divisa in do- 
dici libri, stampata la prima volta a 
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Verona, >47>, in foglio con figure ; 
indi a Bologna, 1 483 ; e ristampa- 
ta a Parigi, i53i e IÓ34, con corre- 
zioni. Fu pure tradotta in italiano 
da Paolo Hamusio, ■ 483 ; ed in 
francese da Luigi Meigret, Parigi, 
■ 555. Se nc trova un manoscritto 
ben conservato nella biblioteca di 
Modena. Si vede, dice Tirabosclii, 
che Valturio era sommamente ver- 
sato negli autori greci e latini ; ed 
i suoi disegni delle macchine mili- 
tari meritano l'attenzione degl'in- 
tendenti. Il passo seguente c'istrui- 
sce che Sigismondo Pandolfo Mala- 
teeta fu 1 inventore delle bombe : 
Inventimi est quoque, dice Valtu- 
rio, machinae hujusce tuum, Sigi- 
smunde Pandulphe, quae pilae ae- 
neue tormentarti putveris plenae 
cum fungi aridi fomite urentis e- 
mittuntur. La figura che è unita al 
testo or riferito rappresenta una 
bomba, ed allato un cannone in 
Vece del mortaio. Vi si vede altresì 
un altro cannone in forma di squa- 
dra, e di cui la bocca è volta verti- 
calmente. Tirabosrbi ne ha inferi- 
to che bisogna retro trarre l'epoca 
dell'invenzioue della borni hi la qua- 
lecomuncmrnte riferivasi alla guer- 
ra di Napoli, allorché Carlo VII 
calò in Italia, od a quelle di Fian- 
dra, verso il secolo deciinosestu. In- 
siste pure di Valturio una Lettera 
a Maometto II, scritta in nome di 
Sigismondo Pandolfo Malatesta, in- 
viandogli il libro De re militari. 
Valturio aveva intrapreso di seri "e- 
re la storia di Sigismondo Pandolfo 
Malatesta ; ma s’ ignora se la termi- 
nasse. Vedi Aneddoti puhlicati da 
Baluzio, volume 3, pagina 1 13, e- 
dizione di Lucca ; e /{ accolta Mi- 
lanese, di Battarra, tomo i. 

Ug— i. 

VALVASONE ( Ebasmo di ), 
poeta italiano, stimato tra quelli 
del secondo ordine, era signore di 
Valvasone, castello del Frinii, dove 
nacque nel i3a3. Visse ritiratissi- 
mo nella sua terra , dividendo il 


tempo tra gli studi letterari e la 
caccia, per la quale aveva un genio 

appassionato, cui ha saputo mette- 
re a profitto nell'interesse della sua 
gloria poetica. Di fatto, la sua prin- 
cipale opera la Caccia è dopo le A- 
pi di Hnrrell.il e la Coltivazione 
d'Alamanni, il miglior poema di- 
dattico dell' Italia. Tale opera, in 
cimine canti ed in ottave, non fu 
publicata dall'autore che nel ■ 5g i , 
quantunque egli l'avesse composta 
in gioventù, e gli fruttò numerosi 
elogi, tra gli altri quelli del Tasso, 
di cui ha imitato qua c là alcuni 
tratti. In generale la sua poesia è 
di gusto puro ; ma il merito didat- 
tico vi si trova ad un più alto gra- 
do che quello dell' imaginazione. 
L’armonia ed il colorito mancano 
sovente di vigore. 1 pensieri sono 
sensati ed immaginosi : ma diven- 
tano talvolta prolissi. L'clorttzione 
è castigata ; ma si risente dello stu- 
dio. I due primi canti sono un'imi- 
tazione, troppo estesa forse di Gra- 
zio e di Nemesiano , sul tenere e 
sulfeducare cani da caccia ; ma il 
poeta corregge ciò che s'appropria 
con le rimembranze più originali 
che desume dalla shh propria espe- 
rienza in un paese favorevolissimo 
alla caccia. Una devozione più in- 
genua che illuminata si là osserva- 
re in pili luoghi, tra gli altri allor- 
ché raccomanda come una pratica 
utile per la guarigione dei cani di 
ardere dei ceri dinanzi all'imagine 
dei santi, o d'applicare agli animali 
malati la cifra o l'emblema di qual- 
che beato martire, mediante un fer- 
ro rovente. I suoi episodi sono pia- 
cevolmente trattati : si osserva par- 
ticolarmente quello della grotta di 
Morgana, visitata dal re Arturo j e 
sulla fine del quinto libro, la {àvola 
di Niso e di Scilla, imitata dalla 
Ciris, attribuita a Virgilio. 11 sud- 
detto poema fu ristampato nel i6os, 
Venezia, in u, edizione più com- 
piuta della precedente, ed arricchi- 
ta di note da Olimpio Marcucri. 
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L'inoperosità politica in cui visse 
il signore di Valvaeonc era forse 
conseguenza della condizione sua 
di trovarsi in mezzo tra due poten- 
tati gelosi, la casa d'Austria e la re- 
publica di Venezia, che si disputa- 
vano il paese da lui abitato. Egli 
intitolò loro successivamente i suoi 
omaggi poetici. Mei 1571, mentre 
tutta l’Europa risuonava della vit- 
toria di Lepanto, publicò ( Vene- 
zia, in 4 .to ), alcuni Sonetti e Can- 
zoni indiritte al giovane vincitore, 
Don Giovanni d’Austria. Ha lascia- 
to parecchie altre opere non poco 
stimate, cioè : una Traduzione in 
ottave della Tebaide di Stazio, ed 
un’altra in versi sciolti dell’ E Ultra 
di Sofocle ; i primi quattro canti 
d'un poema intitolato : II Lancel- 
loai ; un’epopea in ottave ed in tre 
canti, 1 ’ Angeleide , sul combatti- 
mento dei buoni e dei cattivi geni, 
Venezia, i 5 go, in 4 -to. In proposi- 
to di tale opera, T imboschi osserva 
che Milton ha potuto prendere da 
Valvasone alcune circostanze del- 
l’azione, alcune forme di discorso, 
ed in particolare la sciagurata in- 
venzione dell’artiglieria introdotta 
nella battaglia celeste. Finalmente 
un poemetto, in ottave, di Valvaso- 
nc, pii volte stampato con altre o- 
pere dello stesso genere, ed uno 
de suoi migliori lavori, è intitolato ; 
Lagrime di S. Maria Maddalena , 
e si trova particolarmente in segui- 
to alle Lagrime di S. Pietro di L. 
Tarmilo, Venezia, i 5 ga, in 8 .vo, e 
16 id, in la. L’irnagine della devo- 
zione passionata e della bellezza so- 
litaria della Maddalena forma un 
quadro più voluttuoso che edifican- 
te, secondo il carattere della poesia 
spirituale degl'italiani, e ricorda, 
quantunque per vero da lontano, 
certi quadri del Correggio e d’alcu- 
ni altri pittori celebri. Erasmo di 
Valvasone mori nel castello de’ suoi 
antenati, uel tbgd, in età di set- 
tant’anni. • • ■’ 

. ■# r V— -s— a. 
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VAMBA o L’AMBA, trentesi- 
mo re dei Visigoti, ed nno dei prin- 
cipali signori della nazione, fu e- 
letto nel 67 a per succedere al vir- 
tuoso Becesvindo. Non meno mo- 
desto che valoroso, ricusò con tanta 
ostinatezza il pericoloso onore che 
gli era offerto, che uno degli elet- 
tori ponendogli la spada sulla gola, 
giurò di trafiggerlo se non s'arren- 
deva ai voti della nazione. Vamba 
accettò la corona, ma a patto che 
l’assemblea generale dei Goti con- 
fermasse la sua elezione. Voglio 
piuttosto, egli diceva, vivere oscu- 
ro, e morire se bisogna , che re- 
gnare malgrado de miei concitta- 
dini ed a prezzo del loro sangue. 
Volle essere consacrato e coronato 
dal clero a Toledo ; e tale ceremo- 
nia, fin allora inusitata appo i Goti, 
non fu praticata dopo che pei due 
primi successori di Vamba. Le cu- 
re alle quali tale principe aveva 
cercato di sottrarsi non tardarono 
a sopraffarlo. Ribellioni divampano 
nella Cantabria e nella Vasconia 
( la Biscaglia e la Navarra ). Un e- 
ditto antipolitico è nuova cagione 
di turbolenze. Vamba, secondo lo 
spirito del suo secolo, aveva bandi- 
to tutt'i Giudei. Essi furono accolti 
da Uderico conte di Mime*, dal ve- 
scovo di Magalona e da altri signo- 
ri della Settimania ohe si eollegaro- 
no contro Vamba. A tale nuova 
esso principe, che marciava contra 
i ribelli di 6| lagna, stacca una par- 
te del suo esercito, sotto gli ordini 
del duca Paolo, greco d’ origine : 
ma il traditore fa sollevare la Catari 
logna, ed avendo varcato i Pirenei, 
sorprende Mirbona, aringa il popo- 
lo, si fa acclamar re, e trae nel suo 
partito tutti i signori malcontenti 
della Gallia gotica. Vamba spiega 
un'attività, una presenza di spirito, 
un coraggio che non si attendeva 
dalla sua età avanzata. In tale fran- 
gente, sette giorni gli bastano per 
domare i Vasconi ed i Cantabri. 
Publica un bando che obbliga tut- 
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ti i Goti, srnzVcrett tiare i pirli ni riusciti in ri fatta impresa, trcfl- 
i vedovi, a prendere le armi. E«- tanni più tardi, se tale principe 
tra nella Catalogna, e In sottomette stato fosse ancora sili trono, o se a- 
senza provare resistenza, mentre vesso avuto successori degni di lui. 
una parte delle sue truppe, imbar- Secondato dallo decisioni di parec- 
eata sulla flotta, ne traseorre i lidi, chi concili, represse l'ambizione, le 
Il restante della sua armata, divisa dissolutezze cd i delitti dei vescovi, 
in due corpi penetra per due góle e fermò invariabilmente i confini 
nella Settimania. Vamba arriva di- delle diocesi loro. Vaiubn aveva vi- 
nanzi a Narbonn, cui l’aolo aveva colmo di benefizi il conte Ervige, 
abbandonata per ritirarsi a N ime», greco d'origine, ma imparentato 
La piazza è espugnata d’assalto in col sangue reale dei Goti, sia per- 
ire ore. Il governatore ed i prima- che suo patire aveva sposata una su- 
ri 11 Sciali sono spogliati e battuti re Un o una cugina del re Chintlns- 
cen verghe. Bcziers, Agdc e Maga- vindo, sia, e più verisimilmente, 
Iona si sottomettono al vincitore, perchè era egli stesso per via di don- 
INÌmes, dopo un assedio sanguinoso ne pronipote d Ermenegildo, tigli» 
ed orribile nelle sue particolarità, del re Lcuvipklo. Quest'ingrato, 
implora la clemenza del re. Paolo, i profittando d tino svenimento tu 
vescovi, i grandi del suo partito, i V amba, e secondato dal doro, ordi- 
Francesi ed i Sassoni al suo soldo, i ni che tale grande principe venia- 
tesori che avevano rapiti dalle chie- se raso e vestito finn abito di. mo- 
se, tutto cade in potere di Vamba. naco, culla disciplina di quel tem- 
Qucsti cedendo alle istanze d’Argo- po non permetteva di depotTe mai 
I tate, vescovo di ft'lrttcs, accoida la più. Vamba, ricuperati eh ebbe i 
vita a tutti i ribeUi, e rimanda li- sensi, fu costretto di sottoscrivere la 
licri tutti gli stranieri. Uopo d'a- sua rinunzia in favore tf Ervige, 
ver dato gli ordini necessari perché ncU anno C8o, dopo un glorioso re- 
jgiarati fossero gli edilizi e le forti- gnu d otto anni. Si ritirò nel r01 ‘- 
ficarioni di Nìmes, e dopo di aver vento di Pi mphega, presso Burgos, 
provvedalo alla sicurezza ed alla dove passò gli ultimi suoi anni. Kl>- 
tranquillità della Settimana, ritor- be inoltre il dolore di risapere coU 
na in Ispagna, e fa un ingresso che due concili avevano annidlato 
trionfaìe in Toledo, preceduto da gli atti più notabili della sua am- 
Paolo e da'snoi principali complici ministrazione,oltraggiatola sua me- 

* ' '• • .1 — - moria, e ronlermala la perfidia del- 

ì* at» vi l : / 


carrette j e furono alla fine chiusi secondo gli altri, visse Suo al 687, 
nelle prigioni loro destinate. Vara e vide sul trono suo nipote Egiza, 
ha fece fortificar Toledo con nuovo genero d'Krvige. Il corpo di Vam- 
ri fi rito di mura, con torri in cui fn- ha venne trasferito a Toledo, sotto 
rono collocate le statue dei santi il regno d Alfonso il Saggio. La tra- 
protettori della città. La pace e la gedia di Vamba è una delle, compo- 
pros perita di cui goderono i suoi sizioni più stravaganti di Lopc di 
sudditi non furono turbate dopo Vega. 

che da un’invasione che gli Arabi, A—t. 

padroni da poco tempo dell'Africa, VA.V 1 MALE (Antonio Baèsni), 
tentarono con duecento sessanta a torto nominalo f'erurnale, nella 
barche sui lidi di Spigna. fissi fu- nuova edizione del Dizionario de- 
rono battuti e dispersi dalla fiotta gli Anonimi, tomo a, pagina fisi, 
ih Vamba. c non sarebbero meglio articolo 10407, nato ad Alais ai 16 



liistirpafove. Affusa .prima dei 4 no- 
vembre tìdd, secondo gli uni, ma 
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•«IrtMmbre ilio, fu vicario generale 
della diocesi, canonico arcidiacono 
del capitolo di Tolosa, e priore com- 
mendatario di Comequiert. Prima 
d’essere inalzato a tali onori, era 
stato professore di rettorica, diret- 
tore degli stadi e superiore del se- 
minario della sna nativa fitto. La- 
sciato l’ insegnamento per la predi- 
cazione, si fece somma riputazione 
d’eloquenza. L’applansoehe ottenne 
nn sermone ««Uà cena, cui predici 
- nel cospetto degli «tati generali del- 
la Linguadoea, in occasione che si 
sperai una delle loro assemblee, fe- 
ce si die T accademia francese lo 
scelse nel i itìti per fare il panegi- 
rico di san Luigi, e gli meritò pure 
l’onore di predicare dinanzi al ne a 
‘Versailles. iNol t qq 4 recitò l'orazio- 
ne funebre di Luigi XV nella me- 
tropoli alla (piale apparteneva. Que- 
st’nltjma opera ed il panegirico di 
san Luigi sono i soli de suoi discor- 
si che sieno stati stampati. Distinti 
per rapidità, calore, eleganza di sti- 
le, e per quella religiosa filosofia che 
soddisfa ugualmente la ragione e lo 
fede, ottennero gli universali suf- 
-fragi, e piò spezialmente quelli «lei 
letterati. L' arcivescovo di Tolosa 
( Brienne ) aveva preso ad amare 
fautore; l’aveva attirato nella sua 
diocesi conferendogli ecclesiastiche 
dignità, e gliene aveva commessa in 
gran parte l’ammimstrazione i indi 
quando venne fatto capo della com- 
missione creata nel t ;l)6 per pre- 
parare la riforma degli omini reli- 
giosi, ne lo aveva fatto eleggere se- 
gretario. Quasi tutti gli scritti pu- 
«licati in favore di tale riforma fu- 
rono compilati dall’abate Vammale. 
Fu colto d’apoplessia fulminante . 
nelle stanze del palaezodi Brienne, 
ai li acosto 1181. 

.- S. L. 

■1 .il ,»-■ 

VAN AKLST, Vedi Abist. 

' ' iV l' * 

VAN BEEGK, KdlWuvri!»** 

S* il, rui»à\t i»b v)ioi ■ ’ iÌ'J’HJ. 
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VANBRUGH ( Sia Giovsnm ), 
autore comico ed architetto inglese, 
nacque sotto il regno di Carlo li, 
verso l'anno 1671, d'una famiglia 
originaria di.Gand, dalle crudeltà 
del duca di Alba costretta a spatria- 
re. Suo padre fungeva un uficio ono- 
revole. 11 giovane Vanlirugh senti 
per tempo un’inclinazione fortissi- 
ma per la composizione drammati- 
ca. Essendo alfiere in 1111 reggimen- 
to , fece conoscenza , durante in» 
quartiere d'invcmo, con sir I . SI. 1 p- 
with, il quale aveva interesse nel 
privilegio d'un teatro ; gli comuni- 
cò l'abbozzo che fatto aveva di due 
.commedie, e ne fu incoraggiato a 
finire quella intitolata la Ricaduta 
( thè IleUpse ). Tale componimen- 
to, rappresentato nel 1G93, riuscì 
molto pii» clic non ispirava fautore. 
Gli tenne dietro nel 1698 la Don- 
na concitala (thè provoked NVife ), 
che, rappresentata sul. teatro di I.in- 
coln’s Imi Fioltls, non fti meno ap- 
plaudita. Sventuratamente regnava 
allora sul teatro inglese .la massima 
licenza, n“,era da credere che uri 
giovane militare cercato avrebbe di 
purgarne la morale. La Donna con- 
citata è una scuola d" immoralità ; 
non v’ ha uù solo personaggio che 
sia onesto. Il marito, uomo di qua- 
lità, fregiato della cavalleria, è rotto 
alle libidini ed alla crapula, e si 
esprime co modi i piò osceni e tri- 
viali. Il matrimonio massimamente 
è soggetto per lui di sprezzo, e sua 
moglie non gl’ ispira che avversio- 
ne. » Non ho mai potuto, dice, bere 
alla di lei salute, senza vomitar nel 
bicchiere “ . Tutta la stia parte è 
presso poco dello stesso tenore. L 
, autore, schieratesi sotto la politicar 
bandiera dei Whigs, aveva un po- 
tente protettore nel lord Halifax. 
Desideroso d'aprire un nuovo tea- 
tro, ottenne ebe alcune persone di- 
stinte gli si associassero per tale og- 
getto. Il teatro renne costrutto sui 
, propri suoi disegni, e terminato nel 
e la direzione gliene fu alfic 
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dalli in»i<*me eoi eelelire Congrére ; 
mi fu aperto «otto trititi auspici : i 
tempi non erano favorevoli a tale 
genere d’ intraprendimenti. Una 
nuora produzione del direttore, la 
Lega delle donne maritale ( thè 
city wive» «Conloderacy ), fu accolta 
freddamente ; non è più monde «Iel- 
la precedente ; ina il t izio usa in 
essa espressioni meno grossolane. 
Con grève cedette presto al suo so- 
cio la parte sua ncli'amministrazio- 
ne, o «piesti non tardò anch'egli a 
sbarazzarsi di cure troppo sterili ; 
ma non ccssh di dedicare la sua 
penna ad arricchire il teatro, co- 
me pure a tentare di giustificarlo 
dalle taccio dei rigidi censori ( l e- 
di Coreica). Allora, vergognandosi 
«li avere, con la licenza dei supi 
scritti , cooperato alla corruzione 
dei costumi, adoperò, nelle ultime 
sue produzioni, «li riparare il male 
che avevano potuto cagionare le 
precedenti. L'ultimo suo componi- 
mento, il Piaggio a Londra (A 
Jounaey to London ), scritto con tale 
intenzione, ma rimaso imperfetto, 
fu terminare da Cihbcr. Con la stes- 
sa mira, ritoccando nel 1715 una 
scena «Iella Donna concitata , mise 
in bocca ad una cortigiana «piello 
che prima aveva fatto dire ad un 
eeeltssiastieo. Ouest'nltirna comme- 
dia e la Lega delle donne ptarita- 
le, ambedue in cimpie atti, in pro- 
sa , vennero inserite nella scelta 
drammatica intitolata : The ne\v 
enelish Theatre, Londra, 1776, 1 2 
voi. in u, con figure. Citasi qual- 
che altra commedia di Vanbrugh; 
Esopo, 1698; il Falso amico, 1701, 
e tre imitazioni di commedie fran- 
cesi, fra le altre il Cornuto imngi- 
nario. Iticonosconsi nelle sue com- 
medie defrizri tolti da Molière, «la 
Dancourt e da altri autori francesi. 
Cosi trovasi nella Lega delle don- 
ne, come in una commedia france- 
se, la pretensione della moglie d’un 
notaio d’avere un portinaio. » Un 
portinaio.' due il marito: un notaio 
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avere un portinario! se vi «-omen- 
to, verrò fischiato; i ragazzacci ge- 
leranno delle pietre al mio portina- 
io “ . Le cose cambiarono molto da 
«pici tempo in poi. Per giudizio dei 
suoi eompatriotti, Vanbrugh, non 
è inferiore, per vis comica , a nes- 
suno de'suoi contemporanei, ed ha, 
unitamente a Congrève, la giuria 
d' aver rianimata la scena inglese. 
Fortunato lui, se avesse fatti meno 
sagrifizi al depravato gusto del suo 
secolo, e se non avesse cosi prestate 
armi agli avversari del genere di 
letteratura che coltivava! — 11 me- 
rito di Vanbrugh, come architetto, 
non è tanto generalmente ricono- 
sciuto. Il suo talento però doveva 
essersi manifestato vantaggiosamen- 
te, perchè gli venisse commessa la 
costruzione del palazzo di Blen- 
lieim, destinato dalla nazione ad 
onorare le vittorie del limoso duca 
di Marlhorotigh, Tale palazzo ed il 
castello d’Howard (Castle Howard) 
souo i due più grandi de'suoi lavori. 
Il contedi Cariisle, pel «piale eresse 
il «astello , gli procurò nel 1 704 il 
posto «li re d'armi, sebbene fosse 
al tutto ignaro «Lilla scienza che 
presuppone il titolo prefato. Tale 
architetto fregiato venne della ca- 
valleria nel 1714; fatto nel fjià 
intendente delle fabbriche della co- 
rona, e nel 1716 ispettore delle 
fabbriche dcU’ospitale marittimo «li 
Greenwich. Narrasi che in un viag- 
gio da lui fatto in Francia, avendo- 
lo un ingegnere sorpreso mentre 
disegnava le nostre fortificazioni , 
l'autorità avvertita lo fece prende- 
re e chiudere nella Bastiglia, ma 
qhe il prigioniero vedendosi trat- 
tato con molta umanità, lungi dal 
disperarsi, si accinse ad abbozzare 
delle scene di comnieiha. Tale tran- 
quillità d'animo, aggiungesi, parve 
un indizio della sua innocenza, e 
tosto venne rimesso in libertà. Po- 
pe e Swift, animati dallo spirito di 
parte, tolsero a sconcertare tale ar- 
tista. Orazio Walpole noi trattò me- 
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glia Secondo lui, Vanhrugb non 
aveva alcuna idea di proporzione e 
di convenienza ; violava tutte le re- 
gole, senza compensare tale difetto 
col menomo lampo d' imaginazio- 
ne. Non cosi esprimesi intorno a 
lui sir Gios. Reynold. » Nelle co- 
struzioni di Vanhrugb, che fu nel 
tempo stesso poeta ed architetto, 
havvi molta imaginazione, dice ta- 
le critico ; da ciò proviene f effetto 
che producono parecchi de’ suoi e- 
difizi malgrado [e imperfezioni che 
gli sconciano. Avevu il dono del- 
1 invenzione; sapeva distribuire la 
luce e rombili, e componeva cou 
grand' arte ... È questo il tributo 
che un pittore deve ad un architet- 
to il quale componeva come un pit- 
tore, e che si vide frustrato della ri- 
compensa dovuta al suo merito, dai 
begli sp ititi del suo tempo, da uo- 
mini che non intendevano meglio 
di lui i princjpii della composizio- 
ne in poesia, e che non avevano 
quasi veruna nozione di ciò che 
egl’intendeva benissimo, i principi! 
generali dell' architettura e della 
pittura. La sorte di Vanbrugfy fu 

3 uella del grande Perrault. Ambo- 
ne furono bersaglio ai sarcasmi di 
scrittori appassionati, ed ambedue 
lasciarono dei monumenti che ador- 
nano i loro paesi, la facciata del 
Louvre, Blenheim e Gasile - Ho- 
ward ( i f~ir Giovanni Vanbrugh 
mori, ai z6 marzo 1716, nel palazzo 
di WhjtehalL La sua indole e le 
sociali sue qualità ottennero la sti- 
ma anche di quelli che per politi- 
che opinioni si scostavano da lui. 
Pope e Swift, che trafitto l'avevano 
di epigrammi, espressero, nella pre- 
fazione delle loro Miscellanee, la 
dispiacenza n d’ avere esalato il 
loro risentimepto e versato il fiele 

(t) Leggorui aironi ragguagli dr«rriiti«) »ul 
palazzo «li fii*nheifw « »ul catfe-llu d HowatJ 
nel Viaggio fan francete in Inghilterra, nel 
>8vo e 181 », Parigi, i&atì, a voi. in ft.to. L* 
autore «li tata ops-r«i ( 8 i mon di Lione ) non 
di nn’idca vaneggierà di qtus’monuoieuli» 
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dello scherno sopra un uomo che 
aveva tanto spirito ed onore “. Van- 
brugh lasciò un tiglio, che fu altie- 
re d’un reggimento delle guardie a 
piedi, e venne ucciso combattendo, 
nel 1 740. L. 

VAN CEULEPf. r. Kaone*. 

VANCOULI. V. Wak-Koulv. 

VANCOUVER (Giorgio), na- 
vigatore inglese, nato verso il i j 5 o, 
entrò per tempo nella marina, e si 
fornii) sotto gli occhi del celebre 
( ’ook, col quale fece il secondo ed 
il terzo viaggio intorno al mondo. 
Reduce da quest' ultima spedizio- 
ne, era luogotenente di vascello; 
andò, in decembre 1789, a servirò 
sulla squadra delle Antille , sotto 
Itodney. Dopo la pace del 1 783, i'u 
impiegato fino al 1789, nella sta- 
ziono della Giamaica. Aveva mo- 
strato nelle più difficili occasioni 
tanto ingegno e perizia, che nel 
1 790, il governo poso gli occhi so- 
pra di Ini per nn importante dise- 
gno. Trattavasj di decidere la qui- 
.-tione, si lungamente discussa tra 
i geografi , se siavi nell' America 
settentrionale fra il grado 3 o" e 4 
il 80° di latitudine un mare in- 
torno, oppure dei canali di co- 
municaziope fra i golfi noti deb 
1 ’ Oceano atlantico , ed il grande 
Oceano, Le scoperte di Cook e di 
qualche altro navigatore (quelle di 
La Péro use non erano state publi- 
cate per anche) non davano suffi- 
cienti nozioni per risolvere la dif- 
ficoltà. La cura di tale riconosci- 
menti» si interessante venne com- 
messa a Vancouver ; venne altre- 
sì incombenzato di ricevere dagli 
ufiziali del re di Spagna gli edili- 
zi, i terreni e navigli di cui gl’in- 
glesi erano stati spogliati dagli Spa- 
gnuoli a Nootka, sulla costa nord- 
ouest dell’America. Fatto capitano 
di vascello ; gli fu data da coman- 
dare la Scoperta, corvetta di cento 
uomini di ciurma ; aveva sotto j 
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suoi ordini il brig il Citatavi , coii 
quarantacinque uomini, del «piale 
Gug.Broughton era capitano. Il pri- 
mo aprite 1791, parti da Fui umilili; 
ai 9 luglio, Vancouver calò l'ancora 
nella rada del capo di Buona Spe- 
ranza, dove, alcuni giorni dopo, 
tenue raggiunto dal Chaiam. Ai 
17 agosto, lasciò tale colonia; ai 26 
settembre riconobbe la costa meri- 
dionale della Nuova Olanda, a 35 ° 
3 ' sud <s t i ti" 35 ' all'est di Grccn- 
wich, scoprì il porto del re Gior- 
gio, c costeggiò la terra fino al ira" 
8' di longitudine. UEntrccastcflinc 
ne aveva riconosciuta prcss’a poco la 
medesima estensione; ma i «lue na- 
vigatori si fermarono in luoghi dif- 
ferenti. Vancouver, costretto d'al- 
lontanarsi per indizi di cattivo tem- 
po che lo avrebbe posto in pericoli 
di pifi sorta lungo una rosta inco- 
gnita, andò a dar fondo nella baia 
Dusky della Nuova Zelanda, do- 
ve aveva già soggiornato cop (Jouli. 
Appena crane uscito, un lòrtunalc 

10 separò «lalla stia conserva; ai 24 
novembre scorse gli Snares , scogli 
pericolosi ( / t 6" i' sud 1G6* 4' est). 
Avanzando quindi verso il nord, 
scoperse, a 27’ 36 ’ sud e 2 15 ’ 48' 
est, Oparo, di cui gli abitanti somi- 
gliano a quelli dell'Arcipelago de- 
gli Amici. Ai 3 o decembrc ritrovò 

11 Citatavi a 'lai ti , ove grandi 
cangiamenti erano avvenuti dopo 
il 1777 da clic non aveva veduta 
quell' isola. Ai 24 gennaio 1792, 
Vancouver fece vela; il primo mar- 
zo, Scorse ( Ivvaihy ; ai 14 s'allon- 
tanò dall arcipelago delle Sand- 
wich; ai 16 aprile, se gli presentò 
allo sguardo la Nuova Albione, a 
39* 27' N. e 235 “ 4 > E. dirizzò il 
corso a settentrione, ed incomin- 
ciò a riconoscere la costa, il che 
prosegui, quell'anno, lino a 52 * 18' 
di latitudine, internandosi nei nu- 
merosi bracci di mare che la inter- 
secano, e determinando la forma 
delle isole elle li separane: In tale 
prima gita, Vancouver riconoblie 
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F ingresso di Giovanni de Fura ( y , 
questo nome), c verificò come non 
conduce se non ad uno stretto che 
mette al grand' Oceano, passando 
lungo l'isola di Quadra e Vancou- 
ver. I capitani dei due bastimenti 
da guerra spaglinoli (1), clic incon- 
trò ai 22 giugno, i quali esplora- 
vano, al pari di lui, «[nelle acque* 
lo informarono clic, sino dall'anno 
precedente , il loro coinpatriotta 
Malcspinn ve gli aveva preceduti, o 
ch’ossi continuavano i di lui lavori. 
Ai 19 agosto, Vancouver si allonta- 
nò dalla regione settentrionale e 
fece Tolta al mezzogiorno , verso 
Noutkn. Il primo settembre, don 
Giovanni della Bodega y Quadra, 
tificialc della marineria spagnuoln, 
gli fece la l'orinale consegua di quel- 
lo stabilimento. II Dedalo era giun- 
to d’ Inghilterra, c s’era posto sotto 
i suoi ordini. Vancouver passò al- 
cuni giorni nel jiorto di IMonfcrcv, 
spedì il Dedalo a Botany Bay con 
)>cstiuinc, c vi fece imbarcare Bren- 
ghton, a cui diede incarico di por- 
tare iu Europa, coi suoi Giornali, 
le carte e le piante levate sino a 
quel giorno. «Vi 12 febbraio 1 7y3, 
mise alla vela con la Scoperta e 
col Citatavi, per l'arcipelago delle 
Sandwich, liinsci a ristnhilire la 
pace fra i capi «Ielle varie isole, e 
léce punire di morte, «la un capo 
subalterno, «lue isolani che avevano 
avuta parte nell'omicidio del capi- 
tano, e dì parecchi uomini dell' e- 
q 1 1 1 paggio del Dedalo. Ai afi aprile, 
era nuovamente presso alla costa 
d America: e la ricoiuibbe in «[nel- 
la occasione sino al capo Decisione, 
a 5 G'* ì N. , e verificò che fin là es- 
sa è fiancheggiata da un arcipelago, 
n ponènte «lei quali- v’ è il gruppo 
«ielle isole della Hegiua Carlotta. 
Ai 17 settembre, ei volse di nuovo 

( 1 ) lai «.-tniofis del t .sigio di tali dite 
golette ( I* Sottile e la Mettìcani ) fu publi- 

a io 4Jo, con atlante, da de Ka» 

carrate. 
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VM*(I il Mld, livide Nowlka, e poi gli 
»<ahilimenti spaglinoli della [Nuo- 
va California, e s'accerti che a mez-’ 
zogiorno di Mnntcrcy il paese ha 
una doppia catena di montagne, 
delle quali le più vicine al mare so- 
no le più basse. Il Dedalo l’aveva 
raggiunto, recandogli viveri o mu- 
nizioni. Agli 8 gennaio 1794, ap- 
prodò ad Ovaihy. In tale epoca 
Tammeainca (V. questo nome) fe- 
ce la cessione dell’ isola al re della 
gran Brettagna. Ai 3 marzo, Van- 
couver partì da Ovaihy, e determi- 
nò d’incominciare la terza sua gi- 
ta dal settentrione, quindi di ve- 
leggiare lungo i liti a ponente ed 
a mezzodi, fino al punto in cui gli 
aveva lasciati nell’almo precedente. 
Ai 3 aprile, scorse, a 55 ° 4 9 N. e 
ao 5 * V E., un’isola alta, nuda e co- 
perta di neve, cui nominò isolaTchi- 
liùov, in onore del compagno di Be- 
ring. Quindi entrò nella riviera di 
Cook, avanzò fino a 6i* 29' N. e ai 1* 

1 7 E.; esaminò le fattorie russe, tra- 
scorse diligentemente tutte le baie, 
le cale e gli stretti, i canali che se- 
paravano le isole o s’internavano 
nel continente, e giunse ai 3 o lu- 
glio al capo Decision , dov’ erosi 
fermato nell’anno precedente. In 
quest’ ultima corsa, Vancouver es- 
plorò l’arcipelago del re Giorgio, e 
del principe di Galle», la grande i- 
sola dcll’Aramiragliato, ec. Dapper- 
tutto, fra le isole, la navigazione e- 
ra facile; ma da indi in |h>ì, dei 
ghiacci otturavano alcuni passi . 
Al 12 agosto, terminò le sue ope- 
razioni nel porto Conclusiun, a 56 " 
> 4 ' N. c zzo» 37' E. » Ora, dice, 
si che abbiamo aggiunto lo scopo 
v principale che il re s’ era propo- 
si sto ordinando tale viaggio, mi bi- 
li singo che il nostro esatto ricouo- 
s> seimenlo della costa nord-ovest 
s> dell’America dissiperà tutti i ilub- 
« hi, e distruggerà tutte Io false li- 
si pinomi concernenti il passaggio 
•n pel uord'Ovcst, e che per couse- 
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91 gi icnza non si crederà’ piu cTVó 
fi siavi una comunicazione possibi- 
li le pèr navigli fra il grande Ocea- 
n no settentrionale e l’interno del 
« continente dell’ America, nelTe- 
n stensione che abbiamo trascorsa**, 
Ai la settembre, Vancouver era a 
Noutku. Non avendo trovato a Mon- 
terei, come aspetta vasi, dispacci di 
Inghilterra, relativi alla cessione di 
quella colonia, si ravviò verso l’Eu- 
ropa; riconobbe il capo San Lucar 
in California, poi le isole Gallapa- 
gos, cd ai 20 marzo 1795 diede 
fondo nel porto di Valparaiso sulla 
costa del Chili: fece un’escursione 
a Sant* Iago capitale del paese, cd 
ai •] di maggio prosegui il viaggio. 
Ai 29, oltrepassò il capo Horn. Ai 
6 luglio, essendo arrivato a sant’ 
E lena, s’accorse che avendo fatto il 
giro del mondo per levante, avcv4 
guadagnate ventiquattrore ; giac- 
ché nell’isola non si contava che 
il 5 . Vancouver seppe colà come la 
Convenzione nazionale di Erandia 
aveva decretato che, malgrado la 
guerra sussistente fra le due nazio- 
ni, la Scoperta cd il Cliatam ve- 
nissero rispettati dagl’ incrociatori 
francesi ; in conseguenza non as- 
pettò l’arrivo d’un convoglio che 
veniva dall’India, e salpò ai 1 5 lu- 
glio: unitosi poscia au tin convo- 
glio, entrò ai i 3 settembre nella 
foce Shannon sulla costa occi- 
dentale d’ Irlanda. Parti subito per 
Londra, al fino di render conio all* 
ammiragliato dell’esito del suo viag- 
gio. Per l’assidua diligenza, con cui 
fatte aveva le astronomiche e nau- 
tiche osservazioni, la di lui salute 
crasi guastata: tutti i riconoscimen- 
ti nell’interno degli arcipelaghi e- 
rano stati fatti in eanot, ed egli vi 
aveva avuta sempre una parte atti- 
vissima inoltre le cure che gli ca- 
gionava il sopravvederc ai lavori, il 
mantener Tordine ed il 'conservare 
la bùoua armonia con gfiudigcni, 
il che latto non gli venne di C014* 
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Seguir sempre, cresciute gli aveva 
le fatiche. Fu ventura che vivesse 
abbastanza per compilare la più 
gran parte della sua relazione ; ma 
prima che si potesse stamparne la 
fine, mori ai io maggio 1798, a 
Petersham, nella contea di Surrcjr. 
Suo fratello, Giovanni Vancouver, 
diede l'ultima mano alla sua òpera, 
la quale venne stampata a spese del 
governo c publicata còl titolo: Viag- 
gio di scoperta nelT Oceano paci- 
fico dpi nord ed intorno al mondo, 
nel r/uale la costa nord ovest dell' 
America fu accuratamente rico- 
nosciuta e disegnala, ordinalo dal 
re d'Inghilterra, ed eseguilo dal 
1790 al 1795, sulla corvetta la 
Scoperta, e il tender il diafani, 
Londra, 1 798, 3 volumi in 4 -to, con 
Un atlante in foglio; tradotto in 
francese, Parigi, anno vm (1800), 
3 volumi in 4.to, e atlante in fo- 
glio; un'altra traduzione compen- 
diata fu fatta da Henry, ivi, 1800, 
5 volumi io 8.vo ed atlante in 4 .to. 
Hnvvcne pure una traduzione in 
tedesco, ed un ristretto in isvede6e, 
«li Sparmann. A Vancouver si deve 
la precisa conoscenza della costa 
nord-ovest dell’America; condusse 
i stioi legni in passi che non pare- 
vano accessibili che a piccoli navi- 
gli ; e le sue genti corsero più di 
gooo miglia in canot nel labirinto 
d'isole che.stendesi lungo la prefa- 
ta rosta. Sapevasi prima di lui eh’ 
essa è terminata da terre altissime : 
egli fu il primo che penetrasse ne- 
gli innumerevoli canali, liberi, o 
sparsi di scogli , che mettono a 
quella famosa catena di monti, di 
cui il piede è bagnato dall’Oceano. 
Le sue carte presentano partita- 
mente lo spazio immenso da lui de- 
terminato con tanta esattezza in 
si breve tempo. Sono desse uno dei 
più notabili monumenti, che sian- 
vi, d'abilità, attività e perseveran- 
za. V ancouver benevolo e modesto 
rende ovunque giustizia al zelo de- 
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gli uliziali che lo secondavano, e li 
nomina sempre con elogio. La sua 
relazione coni iene delle curiose no- 
tizie sulle varie popolazioni indige- 
ne della costa nord ovest, sulle lat- 
tone russe, sulle colonie spagnuo- 
le, e sulle isole del grtinde Oceano, 
che per la frequentazione degli 
Europei avevano molto cangiato 
nell'intervallo di men che trent'an- 
ni. Se i ragguagli nautici infastidi- 
scono il lettore, ne viene compen- 
sato da istruttivi racconti e da im- 
portanti descrizioni. 

E— s. 

VANDA o VENDA, principes- 
sa polacca, fu elevata al trono verso 
l'anno 760, dopo la morte di Cra- 
Co suo padre, e dopo quella «lei due 
suoi fratelli , dai Polacchi stessi, 
persuasi che fosse per isposarc un 
principe straniero, il quale , me- 
diante la propria potenza, l’avcsse 
raffermata sul trono. Ritigcro, uuo 
dei principi vicini, mandò a di- 
mandare la (nano della principessa, 
la quale rispose : Preferisco d'e- 
sercitare t autorità elei principe, 
che (tesserne moglie. Ritirerò fe- 
ce nuove istanze, venne sino alle, 
minacce ; ma vedendo che tutto e- 
ra inutile, mosse verso le frontiere 
della Polonia, alla guida del suo e- 
sercito. Vanda gli andò incontro. 
Ritigcro prima di tentare la sorte 
delle armi, le mandò deputati, che 
reduci nel di lui rampo, parlarono 
con ammirazione della principessa,. 
«Iella sua bellezza e prndenza; tli- 
chiararono ch’era disposta alla guer- 
ra, e che non sarebbe per accorda-, 
re la sua mano. Perciò insinuavano 
al loro re di non venire ad una 
giornata, di cui l’esito sarebbe sta- 
to senza gloria, quand'anche egli a- 
vesse avuto il vantaggio, aggiun- 
eudo, che se persisteva nel volersi 
attere, avrebbero abbandonato le 
sue bandiere, e si sarebbero ricon- 
dotti alla patria loro. Kitigero ado- 
però di trarli dalla sua ; ma veden- 
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<!n che stavano per abbandonarlo, 
non potè sopportare l’onta d’essere 
vinto da lina donna, e si diede la 
morte. I Germani, o Moravi^ dei 
qwali era rapo , fecero pace con 
Vanda, si ritirarono, e la principe.*? 
sa entrò vittoriosa nella città di 
Gracovia, fondata da suo padre. Im- 
molò vittime a’suoi dei, prese la ri- 
soluzione di votarsi ad essi; e te- 
mendo d altronde che qualche di- 
sastro non sopravvenisse a turbare 
il suo benessere, si precipitò dall’ 
alto d'nn ponte neÙa Vistola. Si 
trovò il di lei corpo, e venne se- 
polto un miglio lungi dalla città so- 1 
pra un lnogo elevato, dove le si e- 
resse un monumento. Ivi si vede il 
borgo ed il convento di Mogila , 
che in polacco significa lumulus, 
monlicello, luogo eretto in monu- 
mento. V onda, tragedia in cinque 
atti, fu puhlicata nei Capo-lavoii 
de' teatri stranieri , tomo z 3 , Copo 
lavori del teatro polacco, Parigi, 
i 8 * 5 . Nella introduzione, il tra- 
duttore Gnst. de Baer, dietro le ri- 
cerche cui dice d’aver fatte, credet- 
te di poter rovesciare tutte le sto- 
riche tradizioni confermate intor- 
no a Vanda. Tale principessa, se- 
condo lui, visse nel duodecimo se- 
colo, sotto il re Boleslao: era cri- 
stiana; Bitigero suo padre era sta- 
rosta di Sendomir ; prima aveva 
detto che s’era precipitata nel Ve- 
ser, cui prende per la Vistola. 

” Vanda, tragedia in cinque atti 
« ed in versi, dice Gustavo de Baer, 

» composta nel i}6t, da Giuliano 
« Niemconitz (leggi Niemcewitz), 

« è riputata nel paese una compo- 
» sizione classica, a paro de’capola- 
vori di Corneille e di Bacine. Fu 

* rappresentata per la prima volta 
" a Varsavia, ai 6 settembre 

* quando il conte Poniatowski fu 
r> eletto re di Polonia Si asserisce 
a Varsavia che in tale notizia tutto 
è inventato. GuiL Niemcewitz, au- 
tore di parecchi componimenti pel 
teatro polacco, non ] 0 eie-ila tra- 
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gedia di Vanda ; ed essa non ili 
rappresentata a Varsavia in nessun 
tempo, meno poi nel i-Ci (i), nel- 
la circostanza solenne, che s accen- 
na. V a del pari la faccenda per altri 
due compouimetìti che nella Rac- 
colta citata tengono dietro alla tra- 
gedia di Vanda; il primo c attri- 
buito a Oginski, ed il secondo ad 
A. Mowinski, cui Gust. de Baer 
buonamente chiama il Molière dei- 
la Polonia. I due componimenti e' 
gli autori non sono noti a Varsa- 
via, I Polacchi non sanno cohijiroii- 
dere come s’ardisca di associare rosi 
al loro teatro cd alla loió letteratu- 
ra le pili mesebine produzioni, che 
generate abbia la mania delie spe- 
culazioni mercantili, redi il Gior- 
nale di V arsavia, Dziennik iYar- 
szawki, numero il, i8z5, pagine 

* 44 *i 4 - 

G"“*Y. 

VAN-DALE (Autowio), anti- 
quario , nacque agli 8 novembre 
i 638 , ad Harlem, da genitori ana- 
ciati sti. Costretti d’interrompere gli 
studi per darsi al commercio, im- 
piegò ^listanti di riposo a perfe- 
zionarsi nelle lingue antiche, e se 
ne rese molto pratico. Libero final- 
mente di secondare Lrsua inclina- 
zione, si dottorò in medicina, e sep- 
pe accoppiare la coltura delle lette- 
re con l’esercizio della sua profes- 
sione. Fn per qualche tempo predi- 
catore dei Mennyniti, o Anabatti- 
sti pacifici ; ma lasciò tale ministe- 
ro, pel (piale non era fatto. Avendo 
avuto linipiego di medico dell'o- 
spizio d Ffaricm, lo sostenne con 
molto zelo fino alla sua morte, che 
accadde ai 28 novembre 1708. Im- 
mensa era la sua erudizione; ma 
moltiplica troppo le citazioni, man- 
ca d ordine e eli metodo, e trascura 
lo stile. Era, dice Le Clerc, uomo 
affabile, che sapeva mille piacevoli 

(l) Vanda, regina di Polonia, tragedia 
rii Urtarti ( V tèi q Mota nemr ), n»ppf»tertlat» 
nel ij4j sul Teatro Francete. 
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(storie, r parlava Hi tutto con moka 
libertà . Metilico giurato Hi qua- 
lunque superstizione, apertamente 
ne Iacea beffe come cieli' ipocrisia. 
Ebbe talvolta a pentirsene. Scrisse : 
1 . De oraculis vclerum elhnicorum 
dissertaliones duae, Amsterdam , 
« 683 , in 8.vo; ivi, 1700, in 4 .to. 
Quest'ultima edizione è aumentata 
c corretta. Lo scopo di Van-Dale, 
nella prefata opera, è di provare 
clic il demonio non ebbe parte ne- 
gli oracoli del paganesimo, e che 
non decsi vedere in quelli se non 
un'astuzia dei sacerdoti per mante- 
nere il popolo nella superstizione. 
Eontenelle ne trasse la sua Storia 
degli oracoli (Pedi Kosi’kneli-k e 
BalTcj). Van-Dale publied, sullo 
stesso soggetto, un’opera in fiam- 
mingo ; Il Disse rtaliones de ori- 
gine et progressu idololatriae et 
superstitionurn ; de vera et falsa 
prophetia, uti et de divinationibus 
idvlolatricis Judaeorum, ivi, 1696, 
in 4 -to. V i sono, in line al volume, 
alcune Lettere sul Pentateuco sa- 
maritano, con le risposte di fct, Mo- 
ria (Fedi questo nome); 111 Dis- 
serlationes tx aniti/uitatibus quia 
et marmoribus, cum Romanie lum 
Graecis illuslrandis inserviente s, 
Amsterdam, 1701 o 1703, in 4 -to. 
Cuper criticò alcuna delle spiega- 
zioni di V an-Dale, in una serie di 
dentici Lettere, pubiicatc in line 
alla sua Raccolta (Fedi Cii-er); 
IV Disserlatio super Aristea de 
ixx interprelibus, cui ipsius Ari- 
steae lextus subjungitur, cum ver- 
sione latina, ivi, 1704, in 4 .to ( F. 
Aristea), llnvvi, in seguito, una 
Storia delle cerimonie del battesi- 
mo appo i Giudei e nelle differen- 
ti comunioni cristiane, ed una Dis- 
sertazione sopra Sauconiatone. Veg- 
gasi per maggiori partieularità, 1' 
Elosrio di Vau-Didc, scritto da Le 
Ocre, nella BibL scelta , xvu , 
3 og ; le Memorie deijpadre Mice- 
ron, tomo xxxvi, ed il Dizionario 
di Cita utopie W — s. 
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VAN DALEM. l edi Dalzit. 
VAK DEM BOSCH. F. 1 W«. 

VAN DEM EKCKHOU T. Fedi 
Eeckiioct. 

VANDENESSE (Giovatoli di), 

nato verso la fine del secolo decimo- 
quinto, a Crai, di nobile famiglia, 
meritò, per zelo c talenti, la Moria 
dell' imperatore Carlo Quinto. Fat- 
to, nel ■ 5 • 4 , soprantendente della 
casa del principe, sostenne tale nfì- 
zio per trantnseUe anni con sod- 
disfazione del suo padrone. Avendo 
Carlo Quinto determinato di rinun- 
ziare, raccomandò Vandenesse a Fi- 
lippo II, il quale gli conservò il suo 
impiego. Quegb lo dimise nel i56o, 
e si ritirò nelù contea di Borgogna, 
dove mori in età avanzata. Lasciò in 
manoscritto : il Giornale dei viag- 
gi delt imperatore Carlo Quinto e 
del re Filippo // suo figlio, dal 
1 S 1 4 al i 56 o, in foglio. La biblio- 
teca di Tournay ha il manoscritto 
originale di tale opera, preceduta 
d una dedicatoria dell'autore al car- 
dinale di Granvcllc ; ma ve ne sono 
varie copie a Parigi, _ a Bcsanzone 
ed in Fiandra ( 1 ). È importante 
per una quantità di curiosi raggua- 
gli che non trovami ne’migliori sto- 
rici. L'abate di Nelis annunziava, 
nel 1781, una edizione del Giorna- 
le di Vandenesse, con le note del 
padre Berthod ; anche Meermann 
ebbe poi tale intenzione ( Fedi tale 
nome ) ; ma rimase senza effetto si- 
no ad oggi. Mollamene il genio del 
publico per le opere storiche dee 
farci sperare che non si tarderà a 
godere di quella di Vandenesse. 
Giovanni era stato incaricato di 
compilare 1’ inventario dei titoli 
concernenti i beni del re in Borgo- 

(l) Una copia di esso giornale fu vendu- 
ta per 3{i fr. «ella vendila della biblioteca di 
La .Sema San Under. Vedi il C^Ouogo nume* 
tp 45i t 
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gna ; la minuta di tale lavoro ora 
nella camera dei conti a Dijoti ; e 
n'osistcra una copia in foglio nel 
gabinetto del presidente Bouhier 
( Vedi la lì ibi. si. della Francia , di 
Lelong e Fontettc, iv, pagina 449)- 
— Guglielmo ili V*r<DKnESSF., fra- 
tello di Giovanni, godeva egli pure 
della fiducia dell’imperatore Car- 
lo Qui ilio. Fu addetto, come cap- 
pellano, a tale principe, c ricom- 
pensato de’suoi servigi col vescova- 
do di Coria nell’Estremadura. 

W— s. 

VAN DEN HONAERT ( Roc- 
co). Vedi IIovkrt. 

* 

VAN DEN VELDE (Isau). V. 

“V BLDE. 

VAN DER AA. Vedi A*. 

~ VANDER-BEKEN. (Lievi* ). 
Vedi TonaESTius. 

J VANDERBURCH ( Francesco 
.Di ), arcivescovo di Candirai, nac- 
que a Goad, ai zG luglio i5t>7, di 
, una delle piti illustri famiglie di 
fiandra ( 1 ). Una serie d’avveni- 
rucuLi , disastrosi per la sua casa, 
.Contrassegnò la di lui nascita. La 
, guerra civile infieriva nei Paesi Bas- 
si. II dispotico governo di Filip- 
.|» il, la crudeltà del duca d’Alba, 
ed il fermento eccitato negli animi 
dallo religiose discussioni, avevano 
spinto a ribellarsi mia parte della 
popolazione. I partigiani della ri- 
forma erano soggetti alla severità 
. del governo, ed i cattolici romani 
cadevano vittimo dei protestanti e 
dei ribelli. L’alleziono del padre di 
Vandcrburcli pel caltolicisnio c l’ir- 
.removibile sua fermezza avevano 
. eccitato contro di lui I odio dei inai- 

(1 ) Stio padre era coute d'Aulurrsand, tigno* 
r<* «TF.r-sin et «i Haùr*ftìHU»iie*, gentiluomo 
nslHi-Uo atta casa dei jumiulvri generali dei 
Pani B«t»i, jiroiJeute del iou»ÌgUo pittalo di 
liauJ», 

60. 
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contenti. Sua moglie avevagli ap- 
pena ilato un figlio, quello appun- 
to eh’ è soggetto del presente arti- 
colo, allora quando venne repenti- 
namente preso e messo in prigione : 
saccheggiata la sua casa, si scanna- 
no i suoi domestici , sua moglie , 
quasi nuda, a pena fugge dal peri- 
colo, ed il giovane Francesco Van- 
derburch strappato dalle braccia di 
sua madre, c sospeso pei piedi, sta- 
va per morire vittima innocente 
dalla guerra civile, quando venne 
tolto (lolle mani degli assassini. Ri- 
messo in libertà, il padre di Van- 
derbttrch vide nuovamente arder- 
glisi la casa, le sue terre disertale, 
e dovette fuggire con la sua fami- 
glia, per evitare maggiori sciagu- 
re. Francesco Vanderburch venne 
mandato, con sua madre, presso un 
zio di qucst’ultima , decano della 
cattedrale d" Utrecht. Terminate le 
belle lettere sotto la direzione del 
prozio , ch’era dotto teologo, non 
meno commendevole per pietà che 
per dolcezza di costume, prosegui 
gli studi nelFuniverslla di Donai o 
li compi a Forame. Una viva ima- 
ginazione, fortemente scossa dallo 
spettacolo dei mali che affliggeva- 
no la sua famiglia, e certamente 
anche le ispirazioni del decano, lo 
disgustarono del mondo, e lo indus- 
sero a prendere gli ordini, rinun- 
ziando perciò all aringo deiformi, 
già corso con lustro dagli avi suoi. 
Ritirato a Lovauio, dedi cavasi ai la- 
vori propri del suo stato, quando il 
vescovo d’ Arras lo chiamò presso di 
sé come vicario generale. Molto gli 
rincrebbe di Lasciare il suo ritiro 
per assumere tale nuovo ministero : 
le sue virtù vi brillarono con tanto 
splendore, che l’arcivescovo di Ma- 
lincs lo elesse decano del capitolo e 
vicario generale della metropoli, di- 
gnità che si durò somma fatica a 
largii accettare il che non avrebbe 
anzi fatto senza le sollecitazioni di 
suo padre, pel quale aveva un ri- 
spettoso ossequio. Morto questuiti.- 
1 
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mn, dimise i suoi impieghi, e si con- 
tentò d’ un semplice canonicato a 
Moni, dove visse tre anni oscuro. 
Essendo divenuto vacante il vesco- 
vado di Gand, l’arciduca Alberto, 
governatore dei Paesi Bassi, stimò 
di non |>otere far meglio che di no- 
minare per esso Vanderburch. l'a- 
le nomina fu un colpo di fulmine 
per fumile canonico : resistette «alle 
istanze dell'arciduca, alle sollecita- 
zioni dell’arcivescovo di Malincs, nè 
credette di dover cedere che quan- 
do il santo padre gliene diede ordi- 
ne positivo. La guerra civile c le re- 
ligiose discussioni avevano lasciate 
profonde vestigi» nella diocesi che 
usati me va di am ministrare. Gli animi 
▼'erano agitati in mille guise ; c ciò 
die accresceva vieppiù le difficoltò 
era il totale rilassamento dell’eccle- 
sinstica disciplina. Vanderburch e- 
saminò a foudo, con circospezione 
e saviezza, le piaghe che guarir 
doveva: attese dapprima alla rifor- 
ma del clero, e riusci col suo dolce 
ma fermo zelo a far rinascere l’or- 
dine in tutte le parti. 11 buon suc- 
cesso che ottenne attirò sopra di lui 
gli sguardi del capitolo di Candirai, 
di cui la diocesi era in preda agli 
stessi disordini che afllitto avevano 
quella di Gand. Vanderburch ado- 
però con ogni sua possa di opporsi 
alla propria elezione ; ma venne 
meno la sua resistenza, tostochc ri- 
seppe il deplorabile stato del Cain- 
bresis, dove la carestia e la peste 
imperversavano: non resistette più, 
dacché vide tanto bene da fare c 
tanti pericoli da incontrare. Mercè 
le sue esortazioni ed il suo tuono 
di bontà, di franchezza, ben presto 
ristabilì la pace e l’unione fra i suoi 
diocesani, biidò tutti i pericoli per 
assistere gli appcstati ed incorag- 
giare col «no esempio tutti i citta- 
dini a recar loro soccorsi. Abbon- 
danti piogge, rinfrescando la terra, 
le rendono il primiero vigore ; l’a- 
ria si là più salubre, la peste e lu 
carestia cessano nel Gambresis. l*er 
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via d’abbondanti limoline c giorn.T- 
liere distribuzioni di pane, Vau- 
derburch alleviò la miseria che re- 
gnava nelle ville e nelle compagno; 
accrebbe il numero delle c.isc di ca- 
rità c degli ospitali, di cui regohV 
l’amm in is trazione interna giusta i 
più umani e savi principiò Le tur- 
bolenze e la licenza dei tempi ave^ 
vano indebolito 1* impero delia mo- 
rale; f arcivescovo, persuaso che 
un'educazione religiosa fosse il più 
sicuro mezzo di far nascere ne' gio- 
vani cuori fainorc del bene, fondò, 
a sue spese, una scuola dominica- 
le, che sussiste ancora, nella quale 
i fanciulli indigenti della città han- 
no una cristiana educazione; e per-' 
che i genitori mandassero a tale 
scuola i figli loro, faceva distribui- 
re ogni settimana pane e danaro a 
quelli, dc’quali i figli frequentava- 
no le lezioni della scuola dominica- 
le. Vanderburch fondò, poco dopo, 
col nome di casa di Sant* Agnese, 
un istituto in cui cento fanciulle di 
famiglie oneste e poco agiate veni- 
vano educate per sei anni gratuita- 
mente. Elleno non lasciavano tale 
dimora che provvedute eli mezzi 
da reggersi nel mondo; c se nel 
corso della vita, una disgrazia le 
colpiva, vi trovavano sempre rico- 
vero, soccorsi c consolazioni. Tede 
interessante istituto, che diede l’i- 
dea della casa di Saint-Cyr, aveva 
la seguente modesta iscrizione: Ca- 
sa di beneficenza e d'educazione , 
fondata da t'anderburch , nel i 63 i. 
Uopo una vita tutta spesa in opere 
buone, Vanderburch lece un testa- 
mento, esemplare di pietà e bene- 
ficenza, cui gli abitanti di Cambiai 
conservano con religioso rispetto, e 
morì a Mons, in una visita pastora- 
le, ai 2 3 marzo i G4 4 - Il suo corpo 
fu dapprima seppellito nella chiesa 
dei Gesuiti ; ma demolita la chiesa 
in seguito alla soppressione del loro 
ordine, mons. de Elenry, arcivesco- 
vo di Cambiai, lo fece trasportar© 
in tale città nel 1779; c le sue ce- 


Digitized by Google 



V A N 

rieri, «leposte allato «li quelle «li Fi'- 
nitori, Tennero disperso sulla pu- 
hliea via dai rivoluzionari del • q li 4 - 
Nel « K 2 , la Società d'emulazione 
di Cambrni proposto avendo per 
con«Hirso 1* elogio di Vanderbnreh, 
mio «lei premi fu conferito a G. H, 
Dntliilloeul , del «piale la notizia 
serri a noi «li guida. 

D — i. — s. 

VAN DER DOE8. V. Dotm. 

VAtNDER-GOES (Ugo), pitto- 
re, nato a Bruges verso fanno i3(>6, 
fu allievo di Giovanni Van Kyrii, 
e si risse distinto per 1‘ elevatezza 
del suo ingegno, fu uno de’ primi 
ohe impiegasse il metotlo della pit- 
tura ad olio. Era le opere di tale 
pittore risparmiate dal tempo e dal- 
le rivoluzioni, citasi particolarmen- 
te quella ch’è posta nella chiesa «li 
san Giacomo «li Cand, c che ador- 
na 1* epitafio di Wouter-Ganlticr. 
Rappresenta la Madonna. T.a testa 
n’è gr.aziosa, c di bel carattere ; il 
lavoro è nettissimo e di somma (mi- 
tezza ; il fondo, i terreni, le erbe, 
i ciotoli, tutto è imitato con la mas- 
sima precisione, ma con quella sec- 
chezza eh’ è uno dei caratteri «li- 
stinti vi di quel tempo. Vantasi pu- 
re il suo rptadro, di Abigail elle 
va incanirò a Davide. Il re è rap- 
presentato a cavallo alla gniila delle 
sue genti; Abigail, contornata dal- 
le sue donne, se gli avvicina. L'aria 
di modestia diffusa su tutta la sua 
persona, è ammirabile, e tntta la 
composizione è disposta nella più 
ingegnosa maniera . Conservava»! 
nella chiesa di san Giacomo della 
città di Bruges una pala, che fu ri- 
sparmiata nel tempo delle rivoluzio- 
ni che avvennero nella prelato cit- 
tà; ma un pittore ignorante la sceb 
se per iscrivervi in lettere d'oro le 
tavole «Iella legge «li Mosi'. In se- 
guito, tale «[«ladro fu nettato coit 
precauzione : si riuscì a togliere il 
mentente del colore d’ oro, e cosi 
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fatto venne <K salvarlo, il Museo del 
Louvre possedette quattro quadri 

P reziosi di tale artista, restituiti al- 
A ostila nel i8a5, i «piali rappre- 
sentano una Sacra Famiglia ; un 
San Giovanni Batista , un San 
Giovanni ed un san Girolamo che 
formano gli sportelli del «piadrrt 
precedente, ed una Pastorale. 

P — s. 

VAN DER GOES (Guglielmo). 
V. Goes. 

VANDER - UAER ( Fummo), 
tesoriere e canonico della chiesa 
collegiale di san Pietro a Lilla, è 
nn dptto serittorc, autore dii n’ope- 
ra molto stimata del seguente tito- 
lo : I Castellani di Lilla , loro an- 
tico stato, u/izio, e famiglia, ee.. 
Lilla, itili, in 4-to. E divisa in due 
libri. Nel primo, l’untore esamina 
che cosa erano i conti presso i Ro- 
mani, i Galli ed i Franchi. Passa 
quindi allo stato delle città, e pro- 
va che quasi tutte devono la lo- 
ro origine a castella, intorno alle 
quali gli abitanti del paese anda- 
vano a fabbricare le loro abitazio- 
ni, trovandovisi meno esposti al- 
le aggressioni dei malandrini. Ta- 
li castella ( Castra ) erano Una spe- 
cie di ridotti o forti , che i Ro- 
mani costruivano per difesa de’loro 
quartieri. Chiamavano il complessi* 
«ielle case circonvicine Burgum dal- 
la voce Bourg della lingua dc’Bor- 
gognoni e de Franchi, di cui si fece 
prima forbourg ( i ), Borgo di fuo- 
ri, che per corruzione divenne fau- 
bourg. La città «li Lilla dovette la 
tarda sua origine (verso il princi- 
pio dell’midccimo secolo) ad uno 
dc'prcfati castelli, ed il più antico 
titolo autentice che ne fàccia men- 
zione è quello della dotazione del 
capitolo di sau Pietro, di cui Van- 

(t) La plebe di Lilla, *<! 1 pisani dei din- 
torni diro no Indori Jorèon o fcurbcB per sob- 
borgo. Le «lesto è in P iccvtfdwi- 
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der-Hiior era membro. Ha la «lata 
«lei iotì6 (i). 11 nostro autore, dopo 
di avor parlato delle rivoluzioni a 
cui andò sogjrtHta tale città nei seco- 
li susseguenti, 'esamina quali erano 
lo stato e l’iilizio degli antichi ca- 
stellani «li Lilla, che «livehnero poi 
conti «li Fiandra. In tutto il primo 
libro havvi grande erudizione e 
molta salacità. Nulla vi si asserisce 
che sidl appoggio di antichi docu- 
menti, di cui spesso il testo è rife- 
rito per intero. Il secondo libro 
contiene la storia particolare dei ca- 
stellani di Lilla, nelle tre case in 
cui tale dignità passà successiva- 
mente per via di parentadi : quello 
di Lilla , di Lussemburgo , e di 
Borbone. 11 primo castellano noto 
è Saswales o Saswalo, che londò, 
nel io 2 g, la badia di Pbalempin,a 
tre leghe da Lilla, sulla terra di ta- 
le nono; da lui posseduta. Nei di- 
plomi latini di sì fatta badia ò 
chiamato Sasvyalo. Al secondo li- 
bro vanno unite parecchie carte 
enealogiche estese con diligenza, 
edesi uell'ultima, che contiene la 
genealogia della casa di Borbone 
da san Luigi in poi, come la digni- 
tà di Castellano di Lilla j>assò nel- 
la prefata casa pel matrimonio di 
Maria di Lussemburgo, contessa «li 
Saint-Pol, con Francesco di Borbo- 
nc, morto nel • 49 -*> avo d’Antonio 
di Borbone, padre d’ Enrico IV. 
Quindi il titolo di Come di Lilla , 
preso da Luigi XVIII, durante il 
suo esilio (Pedi tale nome nelì'up- 
plimento), non era fittizio ; c se gli 
Stati della provincia sussistessero 
ancora , vi sarebhe rappresentato 


(i) Nel 1007 il ra»l«|to era in un’ivoletta 
formala dalla Drùlr. Alcune abitazioni costrutte 
intorno a tale iurta divennero, col moltiplicai - 
»i, un borgo che Baldovino IV fece circon- 
dare 4 mura uel io3o, rd al quale •’ estere la 
denominarioric di Cattrum IUeiut. Baldovino 
Y vi fondò il capitolo di Sai» Pietro, nel io55; 
ma la dotazione c la dedicazione della chieza 
tono del 1066. 
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particolarmente. siccome primo al- 
to giustiziere, dal suo bailo del feu- 
do e baronia di Phaleinpin, la qua- 
le verso l'anno io 3 o faceva parte 
del dominio proprio di Saswalo, c 
fece parte di quello de'suoi succes- 
sori castellani conti di Fiandra, e 
sovrani della città di Lilla e del 
suo territorio sino alla fine del seco- 
lo dccimottavo . Non conosciamo 
dell'opera importante di Vander- 
lléter chela sola edizione del 1G1 1, 
in $.to, e presumiamo che non ve 
ne siano altre, fe pure autore d’un 
Saggio storico sulle turbolenze dei 
Paesi Bassi. 

D — x. 

VANDKR-HELST ( Babtolo- 
meo), pittore, nato ad Harlem nel 
161 3 , è uno dei più insigni artisti 
della scuola olandese, e si acquistò 
comma riputazione per la maniera 
con cui ritraeva. Noq ebbe per c- 
inulo in tale genere che Van iJyck, 
a cui è anzi eguale nelle principali 
parti delT arte. I suoi ritratti sono 
composti iti una maniera grande. 
11 disegno, l’atteggiamento, il colo- 
re, tutto v’è eccellente ; cd a tali 
meriti aggiunge quello della rasso- 
miglianza. Fra le più celebri sue 
produzioni, citasi il quadro che ve- 
desi nella sala del tribunale del pa- 
lazzo civico d’Amsterdam ; rappre- 
senta i Capi della milizia borghe- 
se che si dispongono a distribuire 
il premio delCarco. Le ligure sono 
di grandezza naturale ; i carri, i 
drappi, i vasi d'oro e d’argento so- 
no dipinti con ammirabile perfe- 
zione. Lo stesso quadro, in piccolo, 
fa parte del Museo del Louvre, cd 
c uno dei più preziosi di tale ma- 
gnifica raccolta. Vantasi ancora il 
ritratto clic fece di Costanza Heins > 
che fu celebrato dal poeti olandese 
Giovanni Vos, cd il Hiirattò d' un 
u/iziale , ch’era nel gabinetto dell' 
elettore palatino. Oltre il quadro 
sopraccitato, il Museo del Louvre 
ne possedè due dello stesso artista. 
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dipinti per servire come riscontri, 
esotici: 1 . Un Ritrailo d uomo vesti- 
to di nero . Ha la mano sinistra 
sul petto, la destra appoggiala sul 
fianco; 11 Un Ritratto di donna. 
Tiene il ventaglio con amhe le ma- 
ni. Sul fine della sua vita, tale arti- 
sta sposò una giovane, da cui ebbe 
un tiglio che pur esso coltivò la 
inttura con buon successo. Vandcr- 
iielst mori ad Amsterdam, in una 
età avanzatissima. 

P— s. 

VANDER-HEYDEN (Giovan- 
ni), pittore, nato a Gorrura nel 
16^7, non elibe per maestro clic 
un pittore stfl vetro; e solo studian- 
do la natura giunse a quel grado 
di perfezione che lece la sua fama. 
Inrominciava dal disegnare esnt- 
tissim.uncnte i monumenti che lo 
colpivano, trasportava quindi i suoi 
disegni sulla tela, c non li termi- 
nava mai senza consultare nuova- 
mente la natura. Metteva in si fat- 
to lavoro tanta esattezza e precisio- 
ne, clic potevansi per sin contare i 
mattoni, e distingitevansi i meno- 
mi particolari. I di Ini quadri ven- 
nero riguardati siccome prodigi di 

I iazienza ; ed i dilettanti erano sol- 
eeiti di comperarli a caro prezzo. 
Allora dipiuse soggetti di maggior 
rilievo, come il Palazzo civico di 
Amsterdam, la Borsa, l 'Vjizio del 
peso publico, la Chiesa Nuova , 
della stessa città ; la Borsa di Lon- 
dra, il Calvario, che rappresenta 
lina veduta di Colonia, Cresce pre- 
gio, e d'assai alle più parte delle o- 
pere di tale pittore, già per »è stes- 
so sì valente , la circostanza che 
Van den Veldc ne dipingeva d or- 
dinario le figure. lJilcttavasi pur 
qualcbcrolta a dipingere soggetti 
di natura morta. Citasi specialmen- 
te in tale genere un quadro nel 
quale rappresentò ima Bibbia aper- 
ta, che non ha più di cinque polli- 
ci d'altezza, e sulla quale legge?» 
il testo cosi agevolmente come so 
fosse stampato, òou si limitava alla 
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pittura : la meccanica era stata og- 
getto desumi studi ; e a lui si deve, 
non già l'invenzione delle trombe 
per gl'incendi, come asserirono gli 
Olandesi , ma il loro |>erfeziona- 
mento . l’or ricompensarlo di si 
grande benemerenza verso l' uma- 
nità, i magistrati d'Amsterdam gli 
assegnarono una pensione col titolo 
c con le incombenze di direttore 
delle trombe per gl’incendi. Scrisse 
un Trattato su tali trombe, e lo 
fece stampare in Amsterdam nel 
1690, in fòglio gr. L’opera è ador- 
na di bello tavole di sua invenzio- 
ne, la più parte intagliate da lui.' 
Oltre alle prefatc tavole, incise pa- 
recchie stampe, all'acqua forte di 
suo disegno, e ohe sono lavori mol- 
to spiritosi . Tante occupazioni f 
sviandolo dagli ordinari suoi lavori, 
non fecero che dar maggior valore 
alle sue produzioni, di citi è poco 
troppo il ninnerò. La cosa veramen- 
te ammirabile ne’ suoi dipinti, è 
questa che l'esattezza dei particola- 
ri, in cui giunge alla minuziosità, 
non nuoce mai all'insieme del qua- 
dro. 11 torco, sebbene preciso, è lar- 
go e pastoso ; l’acrordo è àrmoniosis- 
siino ; ed il suo lavoro, in apparenza 
servile, non lascia scorgere in lino, 
che nn pennello facile e prezioso. 
Pochi pittori si sollevarono ad un 
grado eminente quanto Vander- 
Heyden nella scienza del chiaro^ 
scuro e della prospettiva aerea. Il 
Museo del Louvre possedè tre qua- 
dri di tale artista, de quali le figure 
sono di Van den Veldc; cioè: L 
La V eduta del palazzo civico d’ 
Amsterdam, con una parte della 
piazza e degli edifici circonvicini 1 
Tale quadro è riputato uno dei 
suoi capolavori; Il V eduta duna 
chiesa e duna piazza d una città 
d'Olanda j IH Veduta d un villag- 
gio situato in riva ad un canale 1 
Le liarrbe sono di Gngliebno Van 
den Velde. Lo stesso Museo ha pos- 
seduto altri qnrrttro quadri di tale 
artista, rappresentanti > l. La /’*• 
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dutn esterna ti' una Chiesa ti Olan- 
da $ Il Ceduta duna porla della 
città d Anversa e della chiesa dei 
Gesuiti ; III L 'antico palazzo e 
giardini dei conti di Fiandra a 
lirusselles. Scorgasi in lontano la 
chiesa di santa Godala ; IV V eduta 
d un villaggio e d' un antico castel- 
lo. Un povero domanda la limosina 
ad un cavaliere che passa sul ponte, 
I prefati quattro dipinti vennero 
restituiti nel 1 8 1 5 . lale artista mo- 
rì ai a8 di settembre 1 7 11, recando 
seco nella tomba la stima di tutti i 
suoi concittadini, stima che meri- 
tata gli aveva la sua condotta e l’in- 
dole sua. 

P— s. 

VAN DEB LINDE N. Fe- 
di Lindi, n, 

VANDER - MAESEN ( Edmo- 
M arti no ), generale francese, nato 
a Versailles nel 1 767, s' ingaggiò 
nel «78», come semplice soldato, 
nel reggimento di Terrena. Dive- 
nuto uiìziaie , nel principio della 
rivoluzione del 1 789, fu incaricato 
dell’ istruzione di due battaglioni 
di volontari del Jura, creati di fre- 
sco, uno de'quali ( l’undccimo ) lo 
elesse suo comandante. Fece in tale 
qualità, nell’esercito del ltcno, la 
campagna del 1 79ÌJ, si segnalò in 
varie occasioni e fu fatto capo di 
brigata nel I 7 <j 4 - Ebbe quindi par- 
te nelle splendide campagne di Mo- 
rean nella Svevia e nella Baviera, 
e si rese distinto particolarmente, 
nel «796, nella ritirata dell’esercito 
del Danubio, dono la liattaglia di 
StolMch, il che gli ottenne il grado 
di generale di brigata. Assidilo pres- 
so Maulieirri, qualche mese dopo, da 
forze molto superiori, capitanate 
dal principe Darlo, cadde in mano 
agli Austriaci, c fu condotto prigio- 
niero in Boemia, Cambiato nel 
1801, parti per le Indie, in qualità 
di comandante in secondo del ge- 
nerale Deeaen ; fu fatto generale 
di divisione $ c dopo d’aver difeso a 
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lungo l'Isola di Francia contro gli 
Inglesi, si vide costretto d’abbando- 
nar loro tale colonia ( 1 8 1 o ). Redu- 
ce in Europa, fu mandato all arma- 
ta di Spagna, cooperò con fattività 
e col coraggio suo a mantenere la‘ 
Biscaglia obbediente. Comandò 
quindi una divisione sotto il mure-, 
scialle Soult, e morì gloriosamente, 
colpito da una palla, nel passaggio 
delia Bidassoa, il primo settembre 
1 8 1 3 . Con decreto imperiale era. 
stato creato conte , alcuni giorni 
prima. 

Il — n j. 

VANDER-MERSCH ( Giovan- 
ni Andrua ), nacque a Menin, ai, 
io febbraio 1 734 , duna famiglia, 
nobilitata. Dopo d’aver fatto degli 
studi spezialmente relativi alle ma- 
tematiche ed albi geografia , en- 
trò nel reggimento di La March, 
al servizio della Francia, come voi 
lontano. Le campagne della guerra 
dei Sette anni gli porsero numeroso 
occasioni di dar saggi del suo corag- 
gio, e prasto non venne più chiamai 
to che il tiravo Fiammingo. Tenen- 
dosi sempre ove più ferveva la mi- 
schia, toccò quattordici ferite, di 
cui cinque sul capo. Prudente in- 
sieme ed intrepido , capitanò dei 
corpi piuttosto ragguardevoli di 
corridori. I principali suoi latti d' 
arme furono la presa della città c 
castello d’ Arcnsberg , nel 1 7 àg j 
quella d’ Assia Gassel, in cui cadde, 
ro in suo potere l’artiglieria, muni- 
zioni, viveri, ed un numero gran- 
de di prigionieri, nel 1781 j l’assal- 
to inopinato del villaggio di Bo- 
zenzcel, nel quale s'inqindrouì di 
parecchi cannoni, e fece deporre le 
armi a 1 suo uomini ; finalmente, i 
combattimenti di VVcrle o d’Heitr 
ter. Giunse, in inetto di cinque an- 
ni. al grado di luogotenente colon- 
nello di cavalleria, c ricevette la 
croce di san Luigi sul campo di 
battaglia. Nulladimenu varie ingiu- 
stizie gli fecero determinare di (do- 
sare, nel 1778, al servizio dcll’An- 
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stria, da mi, malgrado la protezio- 
ne del generale Wurmser, non po- 
tè ottenere il grado dì colonnello. 
Durante la breve guerra terminata 
dal trattato di Tcscheu , V ander- 
Mertch si rese padrone d'Habels- 
chwert e Graflenhort, nella Scozia. 
La pace lo ricondusse alle sue case 
col titola e con la pensione di co- 
lonnello. Trovò la felicità nel ma- 
trimonio, e visse in campagna, di- 
videndo gli ozi suoi Ira l'educazio- 
no di mio tìglio c le curo dell'agri- 
coltura. Le innovazioni introdotte 
da Giuseppe li, nel governo dei 
Paesi Bassi, non tardarono a pro- 
dur malcontento nei vari ordini 
dello stato. 11 fuoco della discordia 
Ai nuovamente attizzato dalla Prus- 
sia, dall' Inghilterra e dall'Olanda ; 
si adunò un esercito nei dintorni 
di Brede ; Vander Mersch fu scel- 
to dai capi dell’insurrezione ( V on- 
de , Vander iNool, o Van-I£upen ) 
per capitanarlo ; egli andò a met- 
tersi alla guida di tremille uomini, 
e hatbò compiutamente gli Austria- 
ci a Turnhout ai 27 ottobre 1789 ; 
lece quindi de' progressi nella Cam- 
pine, si governò in tutte le sue 
mosse con sostenuta maestria , e 
mediante utili diversioni, favori la 
rivolta della fiandra e del Braban- 
te. Essendosi assicurato delle città 
di Dicst, Tirlemont c Léau, inta- 
volò trattative col ministero austria- 
co ; ma non sortirono altro effetto 
che una sospensione d' armi per 
dieci giorni. Brusselles venne eva- 
cuata in conseguenza d una gene- 
rale sollevazione ; Vander-Mersch 
fece il suo ingresso in Naimir ai 17 
novembre, e spinse i suoi posti a- 
vanzati fino a Saint-Hubert, nella 
provincia di Lussemburgo. Frattan- 
to insorse repentino dissidio fra il 
generale in capo ed il congresso 
sovrano degli stati : accusavasi il 
generale di non incalzare con vigo- 
re bastante ne' prosperi successi, ed 
egli, dal cauto suo lagnatasi della 
negligenza nel provvedere ai biso- 
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gni dell'esercito. D'altra parte, il 
gabinetto di Berlino, che voleva 
dirigere la rivoluzione dclBrabante 
secondo il suo proprio interesse, eb- 
be l'accortezza di far accettare i ser- 
vigi del geuerale prussiano Schoen- 
fcld; e la perdita di Vander-Mersch 
fu allora risolta : venne accusato di 
alto tradimento. 11 fatto è questo 
che il generale aveva aderito al 
progetto dell’avvocato Vonck, del 
duca d' Di sol c del conte di La 
Marcii, per sostituire alla poten- 
za de’monaci e delle nobiltà, nel 
governo dal Belgio , i principi! 
statuiti in Francia dall’ assemblea 
costituente. Schoeufeld , il quale, 
sotto colore d’ accelerare la resa 
della cittadella d’ Anversa , area 
radunato sette mila uomini , eb- 
be ordine di muovere con le sue 
ferze alla volti di Mamur, al fine 
d’intimidire Vander-Mersch. I 
due eserciti si trovano a fronte, 
ai 6 aprile 1790. Vander-Mersch 
manca di risolutezza ; si lascia ac- 
calappiare dalle belle parole del ne» 
mito. Agli 8, arriva a Brusselles 
per darvi conto della sua condotta: 
» Vengo, dice con nobile franchez- 
« za ai membri del congresso su- 
ri premo, vengo, dietro alla risolu- 
rj zione dei vostri deputati a Na- 
ri mur, ma libero e di piena mia. 
» volontà, a giustificarmi delle atro- 
n ci accuse, scagliate contro di me, 
» ed a presentare la mia testa alla 
» nazione, qual garante della mia 
n fedeltà : essa cadrà se sono colpe* 
n voi e ; ma parimente attendo una 
>1 luminosa riparazione, se non si 
i' potrà convincermi di delitto “ . 
Fu dapprima messo in arresto in 
una casa particolare, poscia trasferi- 
to la notte dei i 3 ai i/j aprile nella 
cittadella d' Anversa . Sua moglie 
ottenne, non senza difficoltà, l’ono- 
re di chiudersi con lui. F.i lasciò ta- 
le prigione ai 10 novembre per es- 
sere trasferito nel convento degb 
Alessiam a Lovanio, nè ricuperò la 
Libertà che alfa» vici narri degli eser- 
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riti austriaci, nel mese di deeemhre 
susseguente. Dopo un breve sog- 
giorno a Lilla, tornò a casa, e morì 
a Mcnin nel 1791. Aven preso mol- 
ta parte nella compilazione d'un’o- 
pera scritta male, ma seminata di 
latti interessanti, publicata col ti- 
tolo : Memoria storica e documen- 
ti giustificanti perf'ander-Mersch, 
3 voi. in 8.vo, Lillà, 1791, compi- 
lata da uno de'suoi ufieiali nomina- 
to Dinne, morto aiutante generale 
nella Vandea, nel 1795. 

' St— T. 

VANDERMONDE (Osato A- 
c.osTino), nacque a Macao, nella 
China, ai 18 giugno 1717, di Gia- 
como Francesco Vandermonde e di 
Speranza Cadila. Suo padre era na- 
tivo della Fiandra- francese; e dopo 
d’essere stato dottorato in Tredicina 
nella scuota <ii 11. -ini-., yài'i nel 
1710 per **èm, dove esei jtù "l.v 
sua professione ed ottenne dal T«ji 
Portogallo lettere patenA «li «rittà- 
dinanza. Rimato vedovo nel 1731, 
ripassò in Europa con suo figlio, il 
«piale non aveva allora che quattro 
anni, e fermò stanza a Parigi, dove 
fu fatto membro della facoltà di 
me«licina.Il tenero padre nulla tras- 
tullò per l'educazione di suo figlio; 
ma non ebbe la consolazione di go- 
dere del frutto delle sue cure, giac- 
chi morì poco dopo. 11 giovane 
Vandermonde cercò di riparare , 
studiando assiduamente, la perdita 
che fatta aveva. Fu dottorato nel 
1 748. La prima opera che publicò 
fu la traduzione della Storia cfuna 
malattia singolare della pelle, di 
Curzio, celebre medico di Napoli. 
Tale traduzione uscì nel 1 755, cor- 
redata d'eccellenti note. Nell'anno 
susseguente, fece stampare il suo 
Saggio sui mezzi di perfezionare 
la poesia umana, Parigi, z volumi 
in 1 2, opera che gli fece malto ono- 
re. Indi a poco, li» incaricato della 
direzione del Giornale generale di 
medicina, che si continua ancora 
presentemente ( fedi Itotvj , il che 
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non gl' impedì di compilare (tn 
Dizionario di sanità, Parigi, 1 7^0, 
2 volumi in ti. L'istituto <b Bolo- 
gna lo (innoverò fra i suoi soci ; e 
non guari dopo fu fatto censore 
reale. Il giorno innanzi a «piello in 
cui doveva «»ntrarre un onorevoli» 
matrimonio , venne assalito dalla 
febbre , e mentre se ne stimava 
guarito pochi giorni dopo , morì 
subitamente ai 28 maggio 17&2. 
Trovavansi nelle sue carte alcuni 
manoscritti, «lei quali uno compo- 
sto dietro le note ed osservazioni 
di suo padre, trattava della medici- 
na e dei medici della China. Vnn- 
dermonde aveva tradotto un mano- 
scritto chinese, contenente un ri- 
stretto della medicina chinese, dui 
quale apparisce che i Chinesi cono- 
scono i nostri principali medica- 
menti, e gli usano negli stessi casi 
.ciac noi. 

Oz— st. 

vandermonde, matemati- 
co, nato a Parigi nel 1 735, era fi- 
glio < 1 ‘ un medico «li Landrecies ; 
studiò nella capitale, e fu allievo 
del geometra Fontainc, poscia di 
Dionigi du Séjotir, il quale lo mise 
in relazione coi più distinti mem- 
bri dell’ accademia delle scienze. 
Vandermonde entrò anch’egli in 
tale compagnia nel 1771, ebbo mol- 
ta, parte nc lavori d’essa, e publicò 
successivamente parecchie Memo- 
rie, cioè: 1 . Sulla Risoluzione del- 
le equazioni, nella quale, prenden- 
do a semplificare i metodi di cah-o- 
lo, ed a raccorciare la lunghezza 
delle formole cui riguardava sic- 
come una delle maggiori difficoltà 
del suo soggetto, creò una nuova 
teoria; II Problema di situazione-, 
IH Irrazionali di nuova specie, in 
cui mostrò le serie delle quali le 

I irefate irrazionali sono i termini c 
a somma, indicando un metodo di- 
retto e generale per farvi tutte le 
possibili riduzioni. Publicò, nello 
stesso anno (1772), un lavoro sul- 
X E Umiliazione delle incognite nel- 
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le quantità algebrici». ’Vaiiderfnon- 
<iu amava e coltivava la musica con 
(lassi onc ; e la conosceva a fondo. 
Imprese a scomporre tale arte; ed 
in una publrca sessione dell accade- 
mia delle scienze," nel I 7H0, stabi- 
li su dne regole generali la succes- 
sione degli accordi, e l’ordinamen- 
to delle parti, dimostrando che tali 
due regole, riconosciute dai musici, 
dipendono esse pure da una legge 

F ’àt elevata, che deve reggere tutta 
armonio. Siflàtto sistema venne 
approvato dai più celebri composi- 
tori, quali erano un Philidor, un 
Giudi, Piccini, ee. Vandermonde 
professò con ardore i principii del- 
la rivoluzione del 1789, e s'associò 
disgraziatamente agli atroci uomi- 
ni clic la deturparono. Dopo Falso- 1 
- lizione dell’accademia delle scienze, 
lu per qualche tempo amministra- 
tore del vestiario delle truppe; indi 
eletto professore d'economia politi- 
ca nella scuola normale, quand'essa 
venne creata nel 177Ó; e nell’anno 
stesso, rientrò nella sede che tenu- 
ta aveva nell'accademia delle scien- 
ze, nella prima classe dell' Istituto. 
Vandermonde aveva cooperato, nel 
1 7g3, insieme con .Berthold e Alon- 
gc, ad un Avviso agli operai in 
ferro, sulla composizione dell’aeeia- 
io, per ordine del Comitato di salu- 
te puhlica, del quale Avviso hnvvi 
l’epilogo negli Annali di chimica , 
tomo xix, pag. «.Tale Avviso era 
il resultato d una lunga serie d’ e- 
aporienze fatte parecchi anni prima 
dai prelati tre dotti, in via di Cha- 
ronne, in una casa nella quale Vau- 
canson formato aveva nn Conserva- 
torio per le arti ed i mestieri. Van- 
dermonde gli era succeduto nella; 
direzione di tale istituto. Dal 1790 
in poi un’ estinzione di voce in- 
dicava che il suo petto era malato. 
Mori d’ un vomito di sangue men- 
tre tornava dall’istituto il 1.° genna- 
io 1 796. È il primo membro perdu- 
to dai prelato corpo. Gli venne sur- 


t A N 

ideato Carnuti, Lacépède, allora 
gretario della classe delle scienze fi- 
siche e matematiche, recitò 1 ’ Elo- 
gio di V andermonde ; ma in esso 
non parla che del dotto, e nulla di- 
ce della sua condotta durante la ri- 
voluzione, però che, secondo la sua 
opinione, il santuario dèlie scienze 
non deve ammettere discussioni so- 
pra materie politiche. 

z. 

V A N D E R-N E E R ( Eolo*, od 
Aart ), pfttore, nacque in Amster- 
dam, nel il>4d, .l' Arnoldo Vander» 
AVer, buon pittore di paesetti, sti- 
mato soprattutto pei suoi chiari di 
luna, il quale gli diede le prime le- 
zioni della sua arte ( 1 ).• Ma il gio- 
vane Kgion preferiva di dipingere 
La figura. Si pose sotto Giacomo 
Vanloo, pittore d’Amsterdam sti- 
mato specialmente per le figure di 
donne nude ; non tardò molto a 
rendersi distinto sotto tale abile 
maestro. Di vent'anni, si recò a Pa- 
rigi, dove attiravalo la riputazione 
della scuola francese. Il conte dì 
Dona, governatore d’Orange, Io im- 
iegò per quattro anni, scorsi i qua- 

ritomò in Olanda. Arrivato che 1 
fu ad Amsterdam, sposò la figlia del 
segretario del tribunale di Schie- 
tand, la quale gli recò una dote rag- 
guardevole : ella morì dopo dover- 
gli dato sedici figli, e tutto il suor 
avere andò consumato in liti. Si re-' 
cò allora a dimorare in Brussclles, 
dov'erano ricercate le sue opere. Ivi 
contrasse un secondo matrimonio. 


(l ) Il Museo de? Louvre possedè di Arnoldo* 
Vamhrr-N*?er f un bel quadro rappresentante Ufi 
villaggio sulla rifa £ un fiume, nel quale veg~ 
gnn.ti alcuni battelli. A sinistra', sul davanti, vi 
•000 tre vaeehc, che aitribuisconsi ad Alberto 
Cuyi». Il prefato multo possedeva cm altro qna-^ 
dro ddlo stesso artista, dd quale è soggetto IrS 
fiume gelato coperto di gente che vi sdruccio- 
la e di slitte : «ul davanti del «piadro vi sono' 
vari groppi di figure e la visto in cui il pitto* 
re segnava le sue opere. Fu restituito pel iSifl 
ai commissari dei Pae«i Bassi. Tale pittore, r i- 
to ai AitistefJam oel tfifj), vi vuoti ntl 
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ron In figlia del pittore Dii Chalet: 
la novella sua sposa dipingeva be- 
nissimo il ritratto in miniatura ; ma 
ella mori lasciandogli ntove ligi». Il 
bisogno oppresse V andei'-N eer , c 
per far susristere la sua famiglia 
numerosa, dovette darsi al dipinger 
paesetti perchè costavagli minor 
tempo e lavoro che i quadri di sto- 
ria. INullaiueno si rese distinto in 
tale genere, ed i suoi paesetti ebbe- 
ro grandissima voga. ì*i fece pari- 
mente disti ugnerò pei siftn (juadri 
di bori. Al line d'aver modelli sem- 
pre freschi , piantò un giardino 
presso alla sua stessa oilicina, e si 
costrutte un gabinetto portatile nel 
«joule coglieva, per cosi dire, la na- 
tura sul latto, e conservava alle sue 
opere quella vita e quell’appariscen- 
z a che formano L'incanto della na- 
tura. Chiamato a Dusseldorl dall'c- 
letlore, si recò a tale invito, e dopo 
citrtpic anni di vedovanza, sposò in 
terze nozze Li vedova del pittore 
li rock volt, eli’ era aneli’ essa molto 
istrutta in tale arte. Vander-INccr 
trattava tutti i generi con uguale 
perfezione. I suoi quadri di storia 
sono bene composti ; i suoi ritratti 
in grande ed in piccolo ben colora- 
ti e toccati con grazia c finezza. Vc- 
desi che i suoi paesetti furono ri- 
ti atti dalla natura; i piani d'essi 
sou veri, le foglie trattato con leg- 
gerezza c eh color naturale. Quando 
arricchisce un quadro d una pianta 
o d’un fiore, lo finisce con tanta ac- 
curatezza, che il lavoro ne sembra 
freddo, e manca d’accordo col rima- 
nente del quadro; ma preso separa- 
tamente, tale lavoro è ammirabile. 
Dipinse delle Assemblee , che non 
sono inferiori per nulla a queLlc di 
Teiburg. Vatider- Neer fu il mae- 
stro di Vauder-WerIK II Museo dei 
I-»ou vre possedè «lue quadri ditale 
artista : I. Paesello, sul davanti del 
quale vedami dei viaggiatori ed 
una donna che condusse un carrel- 
lo tirato da un cavallo bianco ; Il 
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Una cuoca che tiene sull'orlo d' una 
finestra una tinozza nella quale vi 
sono delle aringhe. Il Musco posse- 
deva dello stesso artista due «pi ad ri 
molto più preziosi, rappre.-entanti 
I’ uuo, f Ingresso d' un parco nel 
quale due ragazzi giuocano con 
un cane ed un gatto ; c l'altro dei 
Janciulli che si divertono con un 
uccello insidialo da un gatto. Ven- 
nero restituiti nel i8i5 al re dei 
Paesi Passi. Vandcr-Neer mori a 
Dusseidorll', nei i’jod. 

P— 5. 

VAINDER-STRAETEN ( Fer- 
dinando), nato ai 9 marzo **771 a 
Gami, fece buoni studi nel collegio 
di tale città. 6110 padre, negoziante 
molto istrutto, lo destinava al com*. 
mere io, e gli affari della 6ua casa lo 
condussero più volte in Inghilter- 
ra ; ivi si applicò particolarmente 
a scoprire le cause della prodigiosa 
prosperiti di «pici paese. Altri viag- 
gi in Francia, in Germania, in O- 
Lmda lo misero in istuto di molti- 
plicare le sue osservazioni sui vari 
rami della politica economia. Fer- 
mata poi stanza in patria, c sbaraz- 
zatosi dagli affari commerciali, si 
dedicò allo studio dell' agricoltura 
fiamminga, e puhlicò il frutto del- 
la sua esperienza, nel 1819, colu- 
tolo: Dello stato attuale del regno 
dei Paesi Bassi. Tale opera l’espo- 
se ad essere processato, in guanto 
che predicendo la rovina dell indu- 
stria belgica, induceva timore negli 
animi de'cittadini. La corte d’assise 
di Prusselles lo condannò a trcmil- 
le fiorini d'ammenda ; ed andò sog- 
getto a parecchie altre condanne di 
tale genere per articoli del suo gior- 
nale intitolato: X Amico del re e 
della patria. Comparso era dinanzi 
alla corte d'assise, dopo una prigio- 
nia di due mesi e mozzo, quando 
inori improvvisamente, colpito da- 
poplessia, a Ih ukscIIcs, ai 2 fèbhraio 
1828. Il secondo volume dello Sta- 
lo attuale del regno dei Paesi lias * 


Digitized by Google 


V, A/N : 

si y che luci in ire parti, dal 1820 al 
itlaj, è infinitamente superiore al 
primo, quanto a metodo c stile. 1/ 
mio c la Uro dimostrano cognizioni 
in latto di politica economia. 

b r — r. 

VANDERÙ LFT ( Giacomo ) , 

5 littore, nato a Gommi verso il 1 6 2 7. 
botato delle più rare disposizioni 
per l'arte sua, si alzò in grido da sò 
medesimo, nè si sa che abbia avu- 
to maestro. Si applicò alla pittura 
sul vetro, he chimiche conoscen- 
ze nelle quali era versato, ed i colo- 
ri che inventò non erano inferio- 
ri in nulla a quelli che usavano i 
due fratelli Crabcth ; e le invetria- 
te che dipinse a Gorcum ed in al- 
cune chiese del paese di Ghcldria 
sono notabili per la vivacità e pel 
brio dei colori. Commendevole si 
per 1* indole sua che per ingegno, 
fu eletto borgomastro dui suoi com- 
patrioti d unanime voce ; e sebbe- 
ne le cure della sua carica fossero 
sempre per lui il primo dovere, tut- 
tavia trovava tempo di coltivare la 
làvorita sua arte : non potè però, 
come desiderava, recarsi in Italia 
per perfezionarsi ; non lasciò inai 
la sua nativa città ; il che pare tan- 
to più sorprendente, che un nume- 
ro gTande de'suoi quadri rappresen- 
tano soggetti dei dintorni di Roma 
e della città stessa. Ma appunto co- 
piando, dalle stampo, ciò che di più 
bello avevano tale città e 1’ antico, 
ei forino il suo talento, e si rese de- 
gno d'ottener sede fra i più abili 
pittori del suo paese ; sicché perlina 
dubitassi se meglio avrebbe egli lat- 
to ove sottocchio avuto avesse gli 
oggetti stessi che rappresentava , 
Sapeva cogliere sceltamente le più 
belle forme delfarchitettura, ed ab- 
bellirle con accessori di buon gusto 
ed importanti. 1 suoi modi di colo- 
rire, ben maneggiati , producono 
11 e' suoi quadri eliciti pressoché ina? 
giri; soprattutto se rappresenta ro- 
vine, o monumenti antichi. Le li? 
gur» con cui gli adorna sono dise- 
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gnati: con buon gusto, d’eccellente 
colorito , di tocco lino, leggiero «5 
spiritoso, e rifionoscoosi dall* atti- 
tudine c dalla loggia di -vestire le 
diverse nazioni che volle rappre- 
sentare. Vedesi il maestro special- 
mente nella sua maniera d’aggrup- 
parie e di trai* il maggior vantag- 
gio «lai chiaroscuro. Fra le più no- 
tevoli sue produzioni, citatisi : I. • 
Un Ingresso trionfale in 1 ionia , 
quadro principale bellissimo per fi- 
nitezza ; Il La Costruzione del Pa- 
lazzo civico tf Amsterdam ; 111 
Una Pedata dei dintorni di Roma-, 
IV Un Porlo di mare d' Italia, nel 
«piale vederi una moltitudine di fi- 
gure e di navi, da cui si scaricano 
e nelle quali si caricano mercanzie. 
Il Museo del Louvre possedè due 
quadri di tale artista; I. Una Por- 
ta di città, di cui le mura sono ba- 
gnate da un fiume ; II Una piazza 
publica sulla quale si fanno i pre- 
parativi tT una festa, 

P— s. 

VANDER VELDE (Carlo 
Francesco). V . Vkldr, 

VAINDER-VYNCKT (Luca 
Giuseppe), nato a Gami in marzo 
1691, si dottorò in legge neir»tni- 
versità di Uovanio, viaggiò in Fran- 
cia, in Italia, in Germania, e fu fat- 
to membro del consiglio di Fian- 
dra, nei 17*9. Dedicò allo studio- 
delia storia patria il poco tempo 
che gli lasciavano le sue incombono 
ze, ed incominciò, uri 17.^0, un'o- 
pera intitolati!; Ricerche storiche 
e cronologiche sui governatori e 
sulle governatrici dei Paesi flussi, 
nella quale si scorse una mente giu- 
sta c profonda, unita a vaste co- 
gnizioni. I\ei 17 Co, desiderando il 
governo austriaco di scoprire le in- 
time cause delia rivoluzione dei 
Paesi bassi sotto Filippo II, il con- 
te ministro di Cobcntzel incaricò 
■ Vander-Vynckt di tale lavoro. Que- 
sti fece dunque la storia delle tur-, 
bulenze della prefata epoca, inco* 
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minciniido dal matrimonio di Fi* 
lrppo il Bello nel i 4 g 5 , e terminan- 
do con la pace di Vestfalia. La scris- 
se in francese; ma siccome non gli 
era molto familiare tale lingua, de 
iVléan consigliere a Brnssellcs, fu 
invitato dal ministro di rivederne 
la compilazione. L’opera fu stampa- 
ta a Brtissellcs; ma non ne vennero 
tirate che cinque copie, avendo il 
gena ano ordinato tale lavoro soltan- 
to por istruzione dc'suoi nomini di 
stato. Tarte Onici, al quale la ve- 
dova de Mòan fere presente, sul 
principio del corrente secolo, della 
copia di prova lasciata al consiglie- 
re di Méan, la ristampò nel 1821, 
con nuove correzioni di stile e con 
un numero grande di documenti 
giustificanti, 3 Volumi in 8.vo. Già, 
nel tnb, Schloetzer, professore nel- 
l’università di Gottinga, aveva pu- 
hlicata una traduzione tedesca di 
tale storia , fatta sopra una delle 
cinque copie, ch’era stata data a 
Sclioepflin (V. questo nome) ; e die- 
tro tale versione, Scliettema ne a- 
vevn puhlicati alcuni frammenti in 
olandese. Vandcr-Vyncht scriveva 
con purezza ed eleganza in Latino 
ed in fiammingo. Lasciò manoscrit- 
te varie altre opere, delle quali leg- 
gesi un ragguaglio in una Notizia 
di Gerard, inserita nelle Memorie 
dell’ accademia di Brussclles , to- 
mo in, p, 3 g. Ecco le principali: 
I. Ricerche storiche e cronologi- 
che : i. del Consiglio provinciale 
di Fiandra, 2 voi. in fogliti; 2. del 
Gran consiglio di S. M. a Malines, 
2 volumi in foglio ; 3 dei Magi- 
strati dei due banchi della città 
di Gand, 1 volumi in 4 -to, che pos- 
sono servire per suppliraento alle 
Ricerche sulla nobiltà di Fiandra, 
d’ Espinoi ; li Dissertazione sul 
granducato di Toscana , in fo- 
glio; III Parecchie Dissertazioni 
sul monte Vesuvio, sulla torre di 
Pisa, sulle abazie e commende dei 
Pae»i Bassi, ee. Quando Cohentzel 
ideò d'erigere una società letteraria 
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a Brussclles, Vander-Vynckt, det 
qilalc il talento cd il zelo gli erano 
noti, fu uno dei primi membri e- 
letti ; e tale vecchio, eh’ era allora 
nel settantottesimo anno, interven- 
ne regolarmente a tutte le sessioni, 
malgrado l'avanzata sua età, e la 
sua lontananza daUa capitale. In- 
tervenne palamenti alla prima ses- 
sione dell’ accademia ; ma avendo 
una caduta dissestata la sua costitu- 
zione, le di lui forze vennero meno 
insensibilmente, ed egli fu costret- 
to a ritirarsi assolutamente. Mo- 
ri ai 28 gennaio 1 779 , nell’ ot- 
tantcsimottavo anno di sua vita. 
Dolci erano i suoi costumi, allegra 
l’indole, e scevra da viste d'interes- 
se o d'ambizione; e godette in tut- 
to il corso della sua vita di perfetta 
tranquillità . Aveva preso moglie 
nel ipj 3 , c fu padre di sci figli, 
de’ipiali il primogenito, nell’epoca 
«Iella sua morte, era alto scabbiuo 
del paese di Vaes. 

M — r. — a. 

VANDER - W EI 1 F (Annuso), 
pittore, nate a Ivralimgerambarlit 
presso Rotterdam, nel i 65 g, mo- 
strò per tempo inclinazione alla 
pittura. In età di ndve anni, in ve- 
ce di scrivere come i suoi condisce- 
poli, disegnava le sue lettere con 
esattezza e regolarità. Fu messo 
dapprima con Cornelio Piccolett, 
pittore di ritratti a Rotterdam ; in- 
di entrò nella scuola di Vondcr- 
JNeer. Era da poco tempo in tale 
scuola , quando vi fu recato un 
quadro di Francesco Mieris per 
farlo copiare. Vander-VVerf s'offer- 
se : il suo maestro non istimandolo 
capace di riuscire, commise ad un 
altro allievo tale copia ; ma avendo 
questi riputata l’opera superiore al- 
le sue forze, il quadro tornò per 
forza a Vandcr-W eri, il quale se nc 
disimpegnò tanto egregiamente , 
che in progresso la copia indusse 
in errore degli esperti conoscitori, 
e fu sovente presa in ricambio per 
l'originale. Da indi in pui'Cornèlio 
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Piccolott si fece aiutare «la lui nel- 
la più parto delle sue opere, e lo 
condusse seco a Leida ed in Am- 
sterdam, dov'era chiamato a fare 
parecchi lavori importanti. Aveva 
soli «liciassctt'nnni quando lasciò il 
suo maestro, fere allora conoscen- 
za’ con Cornelio Brawer, dilettan- 
te insigne, allievo di Rembrandt, 
il quale lo persuase di recarsi a 
Rotter«lam, dove dipinse vari ritrat- 
ti in piccolo, ch’ebbero una voga 
maravigliosa. Fece per Steen, ricco 
negoziante d’Amsterdam, un qua- 
dro che fu la sorgente della sua 
fortuna. L’elettore Palatino, aven- 
dolo veduto, in occasione d’un viag- 
gio che f«ice incognito nella prefata 
cittì, lo comperò, c promise «li non 

r rderne mai di vista il pittore, nò 
sue opere. Nel 1 68"j , Vander- 
Werf sposò Margherita Rees, pa- 
rente di Gowert Blindi, col figlio 
del quale legò stratta amicizia. Nel- 
la ricca raccolta di quadri, stampe e 
disegni dei migliori artisti, che pos- 
sedeva il suo amico, attinse uu nuo- 
vo gusto e nuove cognizioni, cui 
perfezionò vieppiù con lo studio 
profondo che fece sui modelli in 
gesso tratti dall'antico, custoditi nel- 
la raccolta «lei borgomastro Six. Si 
provò allora a dipingere in grande. 
Imprese pel suo amico Hinck la 
pittura d'un soffitto, di cui era sog- 

£ etto la Fama circondata di geni, 
e arti erano rappresentate in me- 
daglioni a chiaroscuro, e Cerere e 
Flora inghirlamlate di frutta e fiori, 
‘l’ale saggio, notabile per la bellez- 
za del lavoro e per l ccccLlenza con 
cui l'artista saputo aveva esprimere 
i vari generi, crebbe infinitamente 
la sua riputazione. L'elettore pala- 
tino non lo aveva dimenticato : in 
un viaggio che il principe fece nel 
1696, con la sua famiglia ed una 
parte della sua corte, in Olanda, si 
recò a Rotterdam per visitarvi Van- 
«ler-VVerf, al quale commise il Giu- 
dizio di Salomone cd il proprio ri- 
tratto, cui destinava di dare al gran- 
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duca «li Toscana, e gli fece prometi 
tere che gli avrebbe portati i sud- 
detti «lue quadri a Dusseldorf, su- 
bito che fossero stati tonninati. L’ 
artista non mancò; e l’elettore do- 
po d’averlo generosamente ricom- 
pensato, volle ritenerlo presso di 
sò: ma egli non cousentì ad impe- 
gnarsi che per sei mesi dell’anno, 
mediante una grossa pensione. Nel 
17 od andò in persona a presentare 
all'elettore il suo Cristo portato ah 
la sepoltura , che riguardasi come 
il suo capolavoro. Il principe ne ri- 
mase incantato per modo che gli 
commise quindici soggetti della vi- 
t;f di Gesii Cristo, sopra tele di duo 
piedi e mezzo d’altezza e ventini 
pollici di larghezza ; nobilitò inol- 
tre la famiglia di Vander-Werf, 
quella di sua moglie cd i loro di- 
scendenti, lo creò cavaliere ed ag- 
iunse al suo stemma un quarta 
elio stemma elettorale. I «liplo- 
mi gli vennero spediti in una sca- 
tola d’argento, accompagnata d’un 
ritratto del principe, arricchito di 
diamanti di gran valore. Vander- 
Werf, in ricambio, accordò tre me- 
si di più all’anno all’ elettore , il 
quale aumentò la di lui pensione, 
riserbandosi soltanto il diritto di 
prendere le opere che il pittore fat- 
te avrebbe nei tre mesi durante i 
quali era libero, pagandole allo stes- 
sa prezzo che pagate le avessero le 

{ tersone da cui gli fossero state al- 
ogate. Nel corso di tali liberi in- 
tervalli dipinse il «piatirò di Diana 
e Calisto , e ne fece presente a sua 
moglie, la «piale non volle cederlo 
a verun prezzo. Di «[ucstultiino la- 
voro tanta fama corse, che leletl»- 
rc scrisse alla moglie dell’artista 
pregandola di cederglielo, se stata 
fosse sua intenzione di venderlo. 
Ricevuta tale lettera, Vander-Werf 
e sua moglie s’affrettarono di rer 
carsi ambulile a Dusseldorf, e pre- 
garono l’elettore di aggradire il «io- 
ne dei prefato quadro. Il principe 
costrinse il pittori' a ricevere sci 
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mille fiorini ; e la domane, fa Vnn- 
clcr-Werf si trovò in rasa nnn ma- 
gnifica toilette fui fa in argento e 
due belle brocche dello stesso me- 
tallo. 11 duca di WoUl'enbuttel, che 
visitò tale celebre artista nel 170*), 
ricompensò con non minore ma* 
gnilicenza foUcrta d'ima Madda- 
lena penitente. Pochi pittori vide- 
ro i loro «piadri pagati, viventi es- 
si, a si gran presso; cd il merito 
dei più giustifica l.i voga che ave- 
vano ottenuta. Sono si numerosi 
che noioso sarebbe il ricordarli tut- 
ti. Abbiamo citati i principali. Il 
Museo del Louvre ne possedè set- 
te: 1 . Adamo ed Èva presso l'al- 
bero della scienza del bene e del 
male ; li La Figlia di Faraone che 
fa trarre dal IV ilo il giovane IMa- 
se ; III La Castità di Giuseppe ; 
IV Un Angela che annunzia ai pa 1 
stori la venula del Messia ; V La 
Maddalena nel deserto. Tiene in 
mano un libro, ed ha presso di sò 
un teschio; VI Seleuco che cede 
la regina Stratonicn a suo figlio 
Antioco ; VII Due Ninfe che bal- 
lano dinanzi ad un giovane fauno 
che suona il flauto; Lo stesso Mu- 
seo nc ha posseduto altri undici : 
Sansone e Dalila ; de Pastori e 
de' Satiri; una F e ne re ; Pene re 
ed Amore che scherzano con al- 
cune colombe ; la Carità romana j 
Una Donna e due fanciulli che 
giuocano con alcuni uccelli ; un 
Giovane che canta ; Riposo della 
sacra famiglia ; Diana assisa all ‘ 
ingresso d' un bosco , col turcasso 
a’piedi; gli Amori di Paride ed 
Elione ; Abele ucciso dal fratello 
e pianto da Adamo ed Èva . Que- 
st ultimo quadro fu inciso egregia- 
mente da Porporate, Tutti vennero 
restituiti nel 1 8 1 5 . In tutte le pro- 
duzioni di tale pittore il lavoro è 
di somma finitezza, ma che fini- 
sce col degenerare in freddo. Il suo 
disegno non manca nè di buon gu- 
sto nè d’eleganza; ma èsprovednto 
di calore e finezza. La tinta delle 
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sue carni c fo*en, e somiglia ad a- 
Trtrìo ; ma le composizioni sono 
ben intese: tratta gli aerrssorii con 
diligenza ; e l'insieme de’suoi qua- 
dri è gradevole. Del rimanente , 
qualunque siasi la voga clic otten- 
ne al suo tempo, non può esser 
messo a paro coi Mtcris, coi Gerard 
do Dow, coi Vander -1 lelst, e nè 
meno coi Tcnicrs e coi Van Osta- 
dc. Se questi due ultimi sono in- 
feriori in nobiltà, è tanta in essi V 
imitazione della natura, la verità, il 
calore, l’estro, clic superano mal- 
grado tutti i loro difetti, lo stile 
freddo c misurato di tale pittore, il 
quale , come Gerardo Dow, non 
seppe compensare f eccesso della fi- 
nitezza con mie* modi caldi , con 
quel colorito fine insieme e vigoro- 
so che caratterizzano i capolavori 
di quest’ultimo. Vander Werfc per 
altro uno dei pittori che più ono- 
rano la scuola olandese. La sua as- 
siduità al lavoro gli rovinò la salu- 
te; c mori a Hotterdam, ai 12 no- 
vembre 1.722, lasciando alla sua ve- 
dova una ragguardevolissima fortu- 
na. — Pietro V a NDEii- W e a r, fratei: 
lo del precedente e suo allievo, nac- 
que nel i 665 , a Kralimgcravnba- 
cht. presso Hotterdam. Copiò dap- 
prima i quadri di sno fratello, il 
quale poi gli diede ad abbozzare le 
sue opere. Finalmente rischiò di la- 
vorare da se; ed il buon successo 
giustificò il suo tentativo. Nullame- 
no uopo è convenire che le miglio- 
ri sue produzioni sono quelle ritoc- 
cate da suo fratello. Fra 1 più note- 
voli suoi quadri, citatisi Tre Ra- 
gazzine che giuocano con de' fiori ; 
una Sacra famiglia , copiata da li- 
na di suo fratello; una Maddalena 
pregante ; un Giovinetto ed una 
giovinetta che disegnano copiando , 
la Fenere antica , ec. Somigliava a 
suo fratello pel colore e la squisita 
finitezza de’suoi quadri; ma ne dif- 
feriva estremamente per indole . 
Non si dilettava che nelle osterie d 
nelle taverne. Tale vita da crapulo*' 
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ne influì sui suoi organi; divenne 
ipocondriaco, e s’ imnginò che tutti 
cercassero d’awelcnarlo. 'l'ale fol- 
lia lo sviò sovente dalla pratica del- 
la sua arte ; il che rese poco comu- 
ni le sue opere. Il Museo ha posse- 
duto di tale pittore un quadro rap- 
jiresentante Sansone e Unii lo , che 
fu ripreso dai Prussiani nel i8i5, e 
differiva da qtiello che «no fratello 
composto aveva sullo stesso sogget- 
to. Mori a Rotterdam nel 171 8. A- 
veva sposata nel 1695 Maria Bos- 
man, allieva del cavaliere Vander* 
Werf, la quale coltivò la pittura 
con qualche frutto. 

P — s. 

VANDI (Andrea Giovanni Do- 
menico), chimico, fratello di Sante 
Vandi il pittore, nacque verso fan- 
no 1670 a Bologna, dove mori ai 
io gennaio 1760. Acquistò diritti 
alla memoria della posterità col suo 
zelo nel difendere lo studio della 
chimica in un* epoca in cui tale 
scienza poco era coltivata, nè ha- 
davafi che ai sogni dell'alchimia. 
X^e sue opere sono: I. De Hemediis , 
etc., Dissertatili medie a-chjrntica, 
Bologna, 1720; Il De euri linclu- 
ra pliilosopliica , ejusque maxima 
in morbis curandis militale et 
praestanlia , Dissertatili, Bologna, 
1728; 111 De militale et prae stan- 
tia philosophiae chjrmicae et de 
necessitate promovendi exercitia 
in laboratorio chymico. Disserta- 
tio, etc., Bologna, 1780; IV De 
Hemediis o/ficinalibus , etc.. Bolo- 
gna, 1751. 

Ug— 1. 

VAN DIÈ VE. Vedi Divaeus. 

VAND0EVREN (Gualtiero), 
medico, nato nel 1780 a Philippi- 
nc, nella Fiandra olandese. Fatti 
gli studi a Leida ed a Parigi sotto 
i migliori maestri, fu dottorato in 
medicina a Leida, nel 1 653 , e pu- 
Idicò, in tale occasione, un'opera 
sui vermi intestinali dell’ uomo , 
nella quale asserisce che il tnenin 
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e Io strongolo sono vermi estranei 
al corpo umano. Tale opera che for- 
mò la di lui riputazione, venne 
tradotta in francese. Essendogli sta- 
ta conferita una cattedra d’anato- 
mia e chirurgia a Groninga, Van- 
doevren recitò, nell’ assumerla, hit 
discorso d'inaugurazione, che me- 
nò molto rumore, e gli attirò nu- 
merosi nemici fra i medici. Chia- 
mato a Leida per professarvi la me- 
dicina, vi recitò un altro discorso 
nel quale la scienza e l’erudizione 
sono animate dalla fantasia. PuhLicò 
quindi un Trattato sulle malattie 
delle donne, che accrebbe molto 
la sua rinomanza. Un assalto di 
gotta che montò al capo, troncò la 
vitale sua corsa ai 81 dccembre 
1783 . 

Z. 

VAN DYCK. Vedi Dvck. 


VANE (il cavaliere Enrico ), 
uomo di stato, Inglese, nato sul 
principio del i 58 y, d’ima cospicua 
famiglia, stanziata nella contea di 
Kent, viaggiò in gioventù, ed ap- 
prese varie lingue straniere. Tor- 
nato che fu, il re Giacomo I lo creò 
cavaliere, e la città di ('aride lo e- 
lesse membro del parlamento. La 
sua affezione ajla famiglia reale era 
si nota, che il re lo fece tesoriere 
del principe di Galles, suo figlio 
( che fu poi lo sfortunato Carlo 1 . ), 
e Vane continuò ad esercitare tale 
ufizio, quando quest'ultimo ascese 
al trono. 11 novello re gli dimostrò 
la sua stima e fiducia, inviandolo nr 
notificare agli Stati generali la mor- 
te di suo padre, e facendolo entrare 
nel consiglio privato. Nel mese di 
settembre 1 63 1 , si recò nel Setten- 
trione, come ambasciatore straordi- 
nario, per rinovare il trattato d'ai-" 
leanza con Cristiano IV, re di Da- 
nimarca , e per conchiudere un 
trattato di pace e eou federazione 
con Gustavo Adolfo re di Svezia* 
Ritornò in Inghilterra nel mese di 
novembre 16J2 ; e nel mese di 
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maggio dell* anno siuisfpfuftite , 
Carlo I , nel recarsi in I scozia per 
farvisi incoronare, gli fece l'onore 
di fermarsi nella sua terra di Itaby- 
Castle, dove iìi ricevuto con som- 
ma magnificenza. Nel 1640, Vane 
fu fatto primo segretario ’ di stato. 
Carlo 1 gli donava una illimitata 
fiducia, e gli commetteva i più im- 
portanti affari. Strafford essendo 
stato creato barone di Baby, e di- 
sdegnando questi tale titolo al fine 
di mostrare il disprezzo da lui con- 
cepito per Vane, al quale era stato 
promesso, questi gli giurò un odio 
implacabile, e s unì co* numerosi 
suoi nemici, il che indusse il re a 
privarlo della carica eli tesoriere 
della sua casa, e persino a rimuo- 
verlo dall’ impiego di primo segre- 
tario di stato, sebbene la patente di 
tale ufìzio fòsse per tutta la vita, li 
parlamento ne fere un capo d’accu- 
sa cui allegò quando prese le anni 
contro Carlo I. Non sembra però 
che Vane abbia avuta parte alcuna 
nella ribellione, nè che abbia accet- 
tato verun impiego sotto il parla- 
mento, quantunque tale assemblea 
avesse voluto che il re lo creasse 
barone del regno. Prima degassas- 
simo di Carlo I, Vane s’era ritirato 
nella sua terra di Raby-Castle, c nè 
egli nè i figli suoi cooperarono in 
nulla a tale deplorabile avvenimen- 
to. Clarendon tratta Vane severis- 
simamente, e di latti non può ne- 
garsi che la parte attiva da lui pre- 
sa ncll’afTare di Strafford recò un 
iucalcolabil danno alla causa reale. 
N oliamene Io stesso scrittore con- 
fessa che Vane amava il governo 
nella chiesa e nello stato, e die 
sprezzava i ribelli ed i mezzi che 
impiegarono. Morì nella sua terra 
verso il line del 1604. 

I) — Z — 5. 

VANE ( il cavaliere Etnico ), 
figlio primogenito del precedente, 
ed uno dei più torbidi entusiasti 
prodotti dalla ri volli /ione che ab- 
pfittè Carlo J . nacque nel 1612. Fu 
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dapprima educato nella scuola di 
Westminster, quindi nell'universi- 
tà di Oxford j e fino da tale pento- 
do poco avanzato della sua vita pa- 
re che abbia aderito ad alcune di 
nelle opinioni rcpublicaue , che 
ove vano immergere la sua patria 
in tutti i mali dell’anarchia. L)icesi 
che viaggiò in Francia, c si recò a 
Ginevra , c che reduce da essa ma- 
nifestò tale avversione per la disci- 
plina e liturgia della Chiesa angli- 
cana, che suo padre se ne mostrò 
profondamente malcontento. Ve- 
dendo quanto odio gli procacciasse- 
ro i suoi principi!, il giovane Vane 
deliberò di recarsi alla Nuova In- 
ghilterra, che serviva allora di rifu- 
gio a tutti i nemici della Chiesa, 
tino padre s’oppose dapprima a tale 
insensato disegno ; ma consentì poi 
dietro i consigli del re , a permet- 
tergli di rimanervi tre anni. Vane 
aveva intenzione di formare uno 
stabilimento sulle rive del Conne- 
cticut ; ma secondo Néal ( Storia 
della nuova Inghilterra ) 5 al suo 
arrivo, nel t 635 , avendolo gli abi- 
tanti eletto, per l’anno seguente, 
governatore di Massari» uaset, deter- 
minò di rimanere fra loro. Nòal ag- 
giunge clic appena fu alla guida 
degli affari la sua condotta non cor- 
rispose all’idea che di lui crasi con- 
cepita, e parve inferiore al mini- 
stero affidatogli. Siccome era] natu- 
ralmente entusiasta , adottò cou 
mollo calore le dottrine antinomie 
( Antinomia n doc trine s ), e tanto 
incoraggiò coloro che le predicava- 
no, che ne esaltò la vanita e le spe- 
ranze. L’accrescimento del loro cre- 
dito fra il popolo poteva trarsi die- 
tro, neH*anno susseguente, la rovi- 
na della Chiesa e uel governo, se 
la parte saggia e moderata non a- 
vesse proveduto in modo che Vane 
non fosse rieletto, IVlather , altro 
storico della Nuova Inghilterra, 
parla di lui con molto maggior di- 
sprezzo, poiché dice come sinattan- 
to che gli abitanti di tale paese 
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formeranno un corpo di nazione 1 * 
elezione di Vane «ara una macchia 
cui non potranno tergere piu inai. 
Finalmente , Bajtter asserisce, che 
Vane era divenuto sì odioso, che fu 
costretto di fuggir di notte dal suo 
governo innanzi alla line dell'an- 
no ; e soggiunge che quando arrivò 
in Inghilterra, divenne lo strumen- 
to delle caiamiti che Dio riserbate 
aveva ad un )>opolo ancor più cor- 
rotto. Secondo i prefati scrittori, 
parrebbe che Vane fosse reduce in 
Inghilterra verso il 1 636 . In tale 
epoca, sembrava che ravveduto «i 
fosse alquanto da’suoi errori, e pre- 
se in moglie la figlia del cavaliere 
Wray. Mediante il credito di suo 

f ladre, fu fatto aggiunto del cava- 
icre Guglielmo II usici, nell’utìcio 
di tesoriere, ufìcio lucrativo e di fi- 
ducia. Rappresentò li.ingston-upon- 
Hnll nel parlamento del 1640, e 
parve, per qualche tempo, che vi- 
vesse in buona armonia col gover- 
no ; ma quando insorsero le contese 
di suo padre con Stradoni (A'. fari, 
precedente ), fermarono ambedue 
di vendicarsi dell'oltraggio che sti- 
mavano d'aver ricevuto : in conse- 
guenza , Vane figlio, ch'era stato 
creato cavaliere nel iGJo, s’unì a 
Pyin e ad altri nemici della corte, 
e cooperò in quanto potè alla mise- 
ra fine del conte di Stradoni. L’ac- 
canimento che mosti-ava contro 
quest'ultimo c contro il re gli fece 
ottenere l’ intera fiducia dei ribel- 
li, i quali non gli occultarono nes- 
suno dei loro disegni. Allorquando 
la rivolta scoppiò, tenne con fana- 
tico zelo le parti del parlamento. 
Presentò alla camera dei pari l’ac- 
cusa intentata contro l'arcivescovo 
Laud, e fu ([umili eletto membro 
dell'assemblea del clero. iSel itì 4 a, 
uno fu dei commissari inviati dal 
parlamento per invitare gli scozze- 
si a muovere in suo soccorso, ed 
uno fu dei più zelanti promotori 
della lega del Covenant , sebbene 
allora di lui si stimasse che fosse 
fio. 
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non meno avverso ai prinripii che 
in essa professavansi, ed a quelli del 
clero. I Cooperò validamente, nel 
■ 644, all'ordinanza della rinunzia a 
sè stesso ( Vedi CnoMwtLc ), vera 
giulleria, che diede, per qualche 
tempo, vita e rilievo alla causa de- 
gl' indipendenti. Nel discorso che 
tenne in tale occasione , dichiarò 
che sebbene ottenuto avesse l'ufizio 
di tesoriere della marineria prima 
che incominciassero le turbolenze, 
senza doverlo al favore del parla- 
mento,era pronto a rinunziarglielo, 
e desiderava che i proventi ne fos- 
sero impiegati a sostenere la guer- 
ra. L’ascendente che aveva, il fece 
eleggere nel 1 645 uno dei commis- 
sari del trattato d'Uxbridge e di 
quello dell'isola di Wight nel 1648. 
Siccome desiderava un cangiamen- 
to nel governo, fece ogni sforzo per 
ritardare la conchiusioue di questo 
ultimo trattato c di qualsifosse con- 
venzione col re, finattantochè l’eser- 
cito potuto avesse giugnere a Lon- 
dra. Al fine di conseguire tale in- 
tento, tenne a bada la fazione del 
re con l'olTerta di tolleranza per la 
preghiera comune e per l'episcopa- 
to. Al pari di molti altri, non seppe 
prevedere le conseguenze dei pro- 
vedimenti che suggeriva ; poiché 
disapprovò fortemente le violenze 
che 1 esercito usava contro il parla- 
mento, nonché il supplizio di Car- 
lo 1 ; e s’allontanò dagli affari, du- 
rante que’deplorabih avvenimenti. 
Quando venne costituita la republi- 
ca, nel 1649, entrò nel consiglio di 
stato, e vi rimase fino alla memo- 
randa dissoluzione del parlamento, 
fatta da < romwell, nel ■ 653 . Si sa 
con quale disprezzo il protettore, 
trattò in tale circostanza, i membri 
ilei parlamento. Prese V ane pel man- 
tello, dicendogli come altro non era 
che un giuocolare ( a fugglin g Jel- 
luw ). Troppo rcpublicani erano i 
prim ipii di quest ultimo per assog- 
gettarsi a nessuna specie d'autorità; 
quindi Croni well gli fece intimare,. 
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nel i 656 , di comparire davanti a 
lui in consiglio. Poiché vi giunse, il 
protettore gli rinfacciò Iodio che 
mostrava pel suo governo, il che ve- 
niva chiarito dalla publicazionc di 
un opuscolo intitolato : (Juesito sa- 
lutare proposto e risolto. Vane con- 
fessò d’esserne autore e non dissi- 
mulò quanto gli rincresceva lo sta- 
to in cui erano allora le publiche 
cose. Dietro tali risposte, Cromwell 
gl’ ingiunse di dar garantic perla 
sua condotta in avvenire : ma Vane 
prese a giustificarsi ; e come non 
riuscì a convincere il protettore , 
uesti lo fé chiudere a Carisbrooke, 
ove fu tenuto prigione per quat- 
tro mesi. Cromwell tentò allora di 
intimidire l'indomabile suo spiri- 
to, minacciandolo di fargli perdere 
alcuni dei suoi beni per via di pro- 
cedura legale, il che voleva dire vio- 
lando tutte le leggi ; insinuandogli 
nel tempo stesso che se voleva fran- 
camente unirsi al suo governo, a- 
vrebbe dimenticato il passato, e gli 
avrebbe accordato tutto quello che 
potuto avesse desiderare. Vane fu 
inflessibile, non solo fin che visse 
Oliviero Cromwell, ma altresì du- 
rante il breve regno di Riccardo, 
contro il quale parecchie unioni di 
republicani furono tenute nella sua 
casa, presso Oharing Cross. Invano 
i partigiani di iliccardo adoperaro- 
no d’ impedirgli che Vane fosse e- 
letto membro del parlamento ilei 
it» 5 q, come lo fu dal borgo di Whit- 
churclt. In tale assemblea. Vane ed 
altri republicani fecero ogni sforzo 
per abbattere il protettorato e le 
due cantere, e per istituire una rc- 
puhiica. Dopo la rinunzia di Ric- 
cardo , essendo stato ristabilito il 
lungo parlamento , Vane Iti fatto 
membro della commissione di sicu- 
ri zza c del consiglio di stato, e da 
ultimo presidente del consiglio, al 
quale propose una nuova forma di 
governo repnbiicano ; ma ebbe la 
sventura di disgustarsi co’ suoi n- 
wiei, i quali lo confinarono nella 


V A N 

sua casa di Raby, nella rontea di 
Durham. Seguita che fu la ristati- 
razione, le medesime persone, ima- 
ginandosi, che nulla vi fosse da te- 
mere , giusta la dichiarazione di 
Breda, che eccettuava dal perdono 
i eoli regicidi, sostennero la sua pe- 
tizione con tanta forza che le due 
camere fecero sul di lui conto un 
indirizzo al re, cosa che equivaleva 
ad un atto del parlamento. Vane 
dunque ne credette di doversi al- 
lontanare ; ma la parte elle presa 
aveva nell’atto d’accusa dal conte «li 
Btrafi’ord, ed in tutti i provedimen- 
ti violenti che minato avevano il 
governo, e più l’opinione che ave- 
vasi della sua rapacità e del suo spi- 
rito turbolento, fecero determinare 
alla corte di comprenderlo fra i pili 
pericolosi nemici della ristaurazio- 
ne. Venne in conseguenza impri- 
gionato e tratto in giudizio, ai 4 
giugno 1661, per avere usurpato il 
governo, e cooperato alla morte di 
Carlo I. Kgli rispose che i membri 
stessi del lungo parlamento non a- 
vevano potuto discioglierlo, e eh a, 
siccome ne faceva parte , nessun 
inferiore poteva trarlo in giudizio; 
tali ragioni non furono ascoltate : 
venne dichiarato reo, e fu decapita- 
to a Towcr-I I ili, ai 1 4 giugno 1662. 
Proposto erasi di fare un discórso 
agli spettatori, ma i tamburi, po- 
sti sotto il paleo, si misero a battere 
nell’istante, in cui voleva parlare. 
iNoti si conturbò , e domandò un 
poco di silenzio per lare le sue pre- 
ghiere, il che gli venne accordato, 
l’oichò l’ebbe fitte, e preso com- 
miato da quelli che lo circondava- 
no, volle dire alcune parole ; ma lo 
strepito dei tamburi aiendolo nuo- 
vamente interrotto, porse la testa 
al carnefice, e mori con tanta fer- 
mezza che ne furono commòssi an- 
che quelli che non lo stimavano nè 
per carattere nè per condotta. Cla- 
retidon lo dipinge siccome grande 
dissimulatore ; ma ne vanta lo spi- 
rito, la peuclraziouc, e soprattutto 
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la maravigliosa ina sagaci» à nello 
scoprire i disegni altrui, mentre e- 
gli rimaneva impenetrabile e sape- 
va contenersi quando non conveni- 
va di svelare ciò che pensava. Bur- 
net lo rappresenta siccome uomo 

f Morosissimo, che aveva idee poco 
nride sulla religione. Di fatto se 
n’era creata una specie particolare, 
tutta negativa, la quale consisteva 
nell' allontanarsi da tutte le altre 
forine ammesse ; i suoi seguaci fu- 
rono nominati cercatori ( seekers ), 
perchè pareva che attendessero 
qualche nuova manifestazione diil- 
1 alto più chiara di quelle che ave- 
vano ispirati gli altri. Baxter li chia- 
ma V ànisles ( yanisls ). Nelle loro 
unioni, Vane predicava e pregava 
sovente in persona, ma con quella 
oscurità che notasi in tutti i suoi 
scritti, e li rende quasi inintelligi- 
bili. Inchinava per la dottrina della 
preesistenza e per l’idee d’Origene, 
il quale ammetteva che tutti diavoli 
e peccatori saranno generalmente 
salvati. IVlilton , ch'era della setta 
degl'indipendenti, indirizzò a Va- 
ne, che pure ne faceva parte, un 
bellissimo sonetto nel (piale gli di- 
ce che la religione riposa in pace 
sorretta dal suo braccio, e ch'essa lo 
riconosce j>er suo figlio primogeni- 
to : elogio cha Warton, cementato- 
re di quell’ illustre poeta, non sa 
riputare siccome fatto sul serio ; 
« dacché, dice, nessuno accoppiava 
in più alto grado il fanatismo con 
la dissimulazione , grandi talenti 
con uuo spirito visionario , ed il 
buon senso con la follia “ . Vane 
puhlicò : I. Quesito salutare pro- 
posto e risolto, cc., i656, in 4-to. 
Tale opuscolo fu scritto in occasio- 
ne d’un publico digiuno, e conte- 
neva, dice Ludlow, lo stato della 
controversia fra i republicani ed il 
re, la deviazione che aveva fatto ab- 
bandonare la causa nella quale i 
primi s’erano impigliati, cd i mez- 
zi d'unire tutte le fazioni ; li Le 
meditazioni dell'uomo ritirato, os~ 
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sia il mistero e la potenza ideila 
pietà brillante nel i Pondo viven- 
te, ec., i656, in 4- to - K un Trattato 
pieno d'entusiasmo sulla venuta del 
Salvatore per fondare sulla terra 
una nuova monarchia, che dovreb- 
be durare mille anni; III Dell'a- 
more di Dio e deir unione con Dio , 
1657 , in 4-to. Clarendon dice che 
si provò a leggere tal libro, ma che 
non potè giunger mai ad intender- 
lo, e non vi trovò la chiarezza che 
notavasi nei discorsi di Vane; IV 
Epistola generale al corpo mistico 
di Gesù Cristo sopra la terra, la 
Chiesa universale di Babilonia , 
che sono pellegrini e forastieri sul- 
la terra, che desiderano e cercano 
la contrada celeste, i66a, in 4-to ; 
V La faccia dei tempi, nella qua- 
le segnasi brevemente da varie pro- 
fetiche scritture, dal principio del- 
la Genesi sino al fine della rivolu- 
zione, C incominciamento, i pro- 
gressi ed il fine delC inimicizia e 
deità lotta fra la razza della don- 
na e quella del serpente finaltanto 
che la testa del serpente venga 
schiacciata, e tutte le monarchie 
del mondo vadano soggette ad una 
totale ed irremcdiabtle rovina, ec., 
i66a, in 4-to ; VI La causa del po- 
polo stabilita ; la ralle di Giosa- 
fatte considerata ed aperta para- 
gonando J ebron. xx, con Joel in 
Meditazioni sulla vita delCuomo, 
sul governo, sulCamicizia, sui ne- 
mici, sulla morte. Vane composto 
aveva tale scritto in prigione e fa 
stampato dopo la sna condanna nel 
ìfitia, in 4-to. 

D — z — s. 

VAN EFFEN. Fedi Erra*. 

VAN-EUPEN ( PizTao Giovan- 
ni Si Mona ), nato in Anrersa duna 
famiglia cittadinesca, ai iz novem- 
bre i 744 , studiò le belle lettere con 
distinzione in tale città, e frequen- 
tò jnweia le scuole di filosofia e teo- 
logia nell’ università di Iiovanio. 
Dotato d'tudule dolce e sociale, di 


Digitized by Google 



gc V A TV 

beile elocuzione e di qualche fa- 
condia, ebbe numerosi amici, e si 
acquistò somma riputazione di ora- 
tore 6ul periamo; sebbene però par- 
lasse correttamente il francese, non 
predicava mai che in fiammingo, 
successivamente professore nel se- 
minario vescovile, paroco del borgo 
di Cunticb, canonico e gran peni- 
tenziere d’Anversa, si oppose forte- 
mente alle innovazioni qivisate dal- 
l'imperatore Giuseppe II. Benché 
fosse da lungo tempo in relazione 
can Vander-Noot, non prese tutta- 
via palesemente parte nella rivolu- 
zione, se non dopo la vittoria ripor- 
tata dai patriotti sugli Austriaci, a 
Tumbout ( Vedi Sciinososs, e 
"V aoder-Merscii ), A ciò venne in- 
dotto dal vescovo d’Anversa, Nòlis, 
e dall'abate di Tongcrloo. Dappri- 
ma incaricato spezialmente di trat- 
tative con l’< Randa, poscia con gli 
stati di Fiandra, poco andò che fu 
fatto segretario degli stati del Bra- 
bante e del supremo congresso. Fu, 
per cosi dire,;l’anima della fazione 
aristocratica; e con la sua abilità 
riusci a render vani i tentativi del 
duca d Ursel, del conte di La Alarli, 
di Voncli e di Vander Mersch, per 
far prevalere i principii della de- 
mocrazia. Ebbe molta parte nel ri- 
tinto delle proposizioni parifiche 
dell’ imperatore Leopoldo. Nnlla- 
meun dovette, accorgersi ben pre- 
sto, che il gabinetto prussiano si fa- 
ceva giuoco di lui, e che i l’aesi 
Bassi sarebbero ritornati sotto il do- 
minio austriaco. Fuggì precipitosa- 
mente da Brusselles, quando s av- 
vicinò il vincitore, verso la fine 
del 1790, e si ritirò nell’ Olanda. 
Cedendo al vivo desiderio di rive- 
dere la patria, vi si ricondusse tosto 
rhe i Francesi ne fecero la conqui- 
sta, nel 1794; ma la sua presenza 
diede ombra alla sospettosa polizia 
dei rappresentanti del popolo in- 
viati a Brusselles, Fu arrestato co- 
me ostaggio , insieme a parecchi 
notabili cittadini, e condotto venne 
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nella cittadella di Lilla, per esservi 
mallevadore della contribuzione di 
guerra d otto milioni di franchi al- 
la «piale era stata sottoposta la cit- 
tà «1 Anversa. Fu quindi traslerito, 
con vari pretesti, a Parigi, poscia 
a Bicètre , donde non useì che pa- 
recchi mesi dopo la caduta di Ro- 
bespierre. (Voiato infine d una pe- 
ricolosa celebrità, V an-Eupen si ri- 
tirò nel villaggio di Zutpbaas pres- 
so Utrecht. Ivi sostenne, pel corso 
di cinque anni, il mini-tero sacer- 
dotale, e morì ai i4 maggio 1804. 
Non fece stampare altre opere che 
gli atti emanati dal congresso su- 
premo del Belgio, nel 1790. Si spac- 
ciarono, sulle pretese galanterie di 
Van Eupen e sul genio suo per 1 ’ 
illuminismo , molte favole tratte da 
un calunnioso liliello: le Maschere 
strnfi/jiiic, publicato da Beannoir, 
col nome di Giacomo Lesueur , 
Amsterdam ( Brusselles ), 179», * 
volumi in 18. In alcune biografie, 
s'imnginò di mandarlo a confine ol- 
tremare e di farlo morire alla Guia- 
na, nel 1 798. 

St — -T. 

VAN EYCK o GIOVANNI DI 
BRUGES, redi Ercz. 

VAN GALEN. Vedi Gai.ei». 
VAN CEUNS. Vedi Geuns. 

VAN-GOYKN (Giovanki), pit- 
tore di paesctti, ed incisore all'ac- 
qua forte, nacque a Leida nel 1596. 
(suo padre, dilettante insigne di ta- 
le città, fu il primo ad incoraggia- 
re le sue «Imposizioni, e gli diede 
«nrcessivamente per maestri Gu- 
glielmo Geeritz ed Isaia Van don 
v elde. Il giovane Van-Goyen si fe- 
ce presto conoscere con produzioni 
che lo posero a livello coi migliori 
paesisti del suo tempo c del suo pae- 
se. Le sue composizioni hanno un* 
impronta particolare: rappresenta- 
no ordinariamente fiumi con bat- 
telletti di pescatori o barche piene 
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ili contadina che tornano dal mer- 
cato. I suoi tondi laot iano sempre 
scorgere nu villaggio od un bo- 
schetto. Il di lui tocco è facile e 
spedito ; il lavoro poco caricato, at- 
tesoché nulla faceva che non co- 
piasse sul naturale. 11 solo difetto 
che si noti rie'suoi quadri, è d'esse- 
re un po’ grigi, il che si attribuisce 
all'uso dell'azzurro d’Ilarlero, che 
adoperavasi frequentemente allora; 
Van-Goyeu incise all'acqua forte di 
sue composizioni : I. Lo Bel pae- 
sello con fabbriche ed una chiana 
sul fiume vicina a toccare la ri- 
va ; 11 Un altro Paesello adorno 
di capannucce e traversalo da un 
ruscello. Scorgesi nelle prefate due 
stampe, che sono rare oltremodo, 
un tocco tacile e pastoso. 11 Museo 
del Louvre possedè due quadri di 
tale artista : I. La Peduta a' un vil- 
laggio sulla sponda d'un canale. 
\ diesi sull'acqua un battello a vele 
e dei bestiami che vengono tragit- 
tati in una chiatta ; Il Lna Mari- 
na. Van-Goyen morì all’ Aja, nel 
i056. Il suo ritratto fu inciso a mez- 
zotinto da t . de Moor. 

P— s. 

V AN-HELMONT (Segsks Gia- 
como ), pittore, nato a Leida nel 
i683, fu allievo di suo padre Mat- 
teo V an-Helmont, noto per ameni 
quadri rappresentanti botteghe, la- 
horatorii di chimici, mercati all'i- 
taliana, del quale Luigi XIV ap- 
prezzavasonimamcnte le opere. Gia- 
como era si delicato quando venne 
al mondo, che si temette a lungo 
pei suoi giorni. Malgrado la debo- 
lezza della sua salute, si dedicò lau- 
to assiduamente allo stadio della 
sua arte, che, avendo avuto la dis- 
grazia ili perdere il padre in ancor 
tenera eia, fu in istato di prosegui- 
re, senza aiuto, nell'aringo cui di- 
segnalo aveva di correrei Le sue 
opere ebbero grande voga, e supe- 
rando i mali che raggravavano, la- 
vorò con ardore tale che finalmen- 
te si accorciò i giorni. Dotato di ve* 
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ro ingegno, la sua composizione é 
tutta di spirito e nobiltà, grande € 
luminoso fondamento delle sue i- 
dee, e corretto il disegno. Il grado 
che tiene nella sua scuola è giusti- 
ficato dalle opere che adornano pa- 
recchie chiese di Fiandra. Tali so- 
no, nella chiesa di Santa G adula 
di Brusselles, la Profianazioue del 
Santissimo Sacramento , quadro 
capitale ; nella chiesa dei Carmeli- 
tani non riformati, il Sacrifizio 
d'Elia ; nel Palazzo civico, il Po- 
polo d' Israele che porta i suoi or- 
namenti al sommo sacerdote Aron- 
ne per fare il Vitello tCOro ; gran- 
de composizione fatta in occasione 
del giubileo del 17*0 ) il Battesi- 
mo di Clodoveo, vasto quadro col- 
locato soll'altar maggiore della par- 
rocchia di Wavnbclsé, fra Brnssel- 
les ed Alost, ec. V an-Helmont, ri- 
finite dalle fatiche, mori a Brussel- 
les ai zi agosto r7z6, in età di qua- 
rantatre anni. 

P— ». 

VAN HELMONT. Vedi 

Hklmoht. 

VAN-HELT STOOCADE (Ni- 
colò ), pittore, nacque a Nimega, 
nel iti 14. Siccome sposato aveva la 
figlia di Davide Ryckaert il vec- 
chio, il suocero lo indusse a dedi- 
carsi alia pittura, e lo istrusse con 
istraordiuaria diligenza. Subito che 
btoccade si stimò capace di trarre 
da suoi talenti un vantaggioso par- 
tito, si condusse a Roma, dove si 
perfezionò nel disegno , quindi si 
recò a V enezìa per istudiare il coi»; 
rito degli abih maestri di tale scuo- 
la. Reduce d'Italia, si fermò alcuni 
anni in Francia, dove le di lui ope- 
re furono ricercate, e vi ottenne 
il titolo di pittore del re. 1 suoi qua- 
dri sono rari nella di lui patria ; la 
più parte si trovano a Roma ed a 
Venezia, dove soggiornò lungamen- 
te. Il merito e la rarità loro li fan- 
no particolarmente ricercare in In- 
ghilterra. Le storiche sue couipoei- 
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zioni sono d'ordinario di Tasta di- 
mensione. 11 suo pennello è libero 
c fiero ; il colore dolcissimo : ha un 
carattere originale nell’espressione 
dei vari sentimenti dell’animo, e sa 
deviare con brio dal sentiero battu- 
to. Così, nel suo quadro à' Andro- 
meda, in vece di rappresentarla at- 
territa dall’ aspetto del mostro, la 
dipinge vergognosa per vedersi es- 
posta al tutto nuda agli occhi di 
Perseo. Tale quadro, come pure 
quelli di Clelia, e di Giuseppe clic 
distribuisce il grimo al popolo d'E- 
gitto, sono due opere egregie, van- 
tate da tutti gli scrittori del suo 
paesa. Dipingeva il ritratto con pa- 
ri ecceUenxa. Da regina Cristina di 
Svezia, il re d’Inghilterra Carlo I, 
il duca di lirandehurgo comperaro- 
no a gara le opere di tale scrittore. 

P— s. 

VAN HEURN (Giovarmi)- Ve- 
di Hevrmus. 

VAN-HOECK. (Giovawmi), pit- 
tore di storia, nato ad Anversa nel 
rboo, fu allievo di Rubens, e lo 
eguagliò quasi in fama cd onori. 
Aveva avuto un’eccellente educa- 
zione; c le medesime inclinazioni 
fecero che si stringesse amicizia 
fra il maestro cd il discepolo. Già 
noto come abile artista, Van-Hoeck 
volle vedere l'Italia. Giunto a Ro- 
ma, aveva determinato di non farsi 
conoscere ; ma le sue opere lo pale- 
sarono mal suo grado; c i più distin- 
ti prelati ricercarono con sollecitu- 
dine la società d’un uomo, non me- 
no ragguardevole per sapere che 
per talento come pittore. Fu pure 
ammesso nella più parte dell» acca- 
demie di belle lettere di Roma. 11 
papa adoperò di farlo rimanere pres- 
so disè, ma Van-Hoeck non seppe 
resistere alle istanze deil’imperador 
Ferdinando li, che lo chiamava 
alla sua corte. Ei si recò presso tale 
principe, ed indi a poco non potè 
bastare alle opere che gli vennero 
allogate. I principi ed i primari pcr- 
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sonaggi gli commisero i loro ritrat- 
ti. La maggior parte degli elettori se 

10 chiamarono presso ad essi: Ferdi- 
nando li gli permise di condiscen- 
dere alle loro domande, cd egli fece 
pei suddetti parecchie opere di me- 
rito sommo. Pochi artisti ottennero, 
in vita, maggior gloria c considera- 
zione. Tutti i prelati vantaggi non 
poterono nullameno stornano dal 
desiderio di rivedere la patria. Vi 
ritornò accompagnando 1’ arciduca 
Leopoldo, il quale lo insignì del ti- 
tolo di primo pittore dei principi. 
Fra i più rinomati suoi quadri si 
cita quello rappresentante P allude 
che calpesta i vili ed abbraccia la 
Prudenza ; e Cristo morto, tra la 
Vergine, san Giovanni e la Mad- 
dalena, cui dipinse per la chiesa di 
Nostra Signora di Malines. Quanto 
a'suoi ritratti, si riguardavano come 
lavori compiuti e degni di Van 
1 ) y c k quelli del Duca Alberto, e 
della Principessa Isabella , sua 
sposa. I quadri di storia di tale ar- 
tista presentano una bella disposi- 
zione ed un disegno pieno di finez- 
za: il colore n’è vigoroso e naturar 
le, e la delicatezza del pennello non 
v' indebolisce mai il vigore delle 
sue grandi composizioni. Finalmen- 
te il più hell clogio che di lui si 
possa fare, è questo, che non è in- 
degno, in varie parti, d’essere' mes- 
so a paragone con Rubens. 11 Mu- 
seo del Louvre ha posseduto di tale 
artista il ritratto delCarciduca Leo- 
poldo Guglielmo a cavallo, che è 
stato restituito all'Austria nell’an- 
no 1 8 1 5. Van-Iioeck mori in Anver- 
sa nell'anno i65o.. — Roberto Vats 
Hokck, che vicn creduto parente 
del precedente, nacque in Anversa 
nel iGocg Dipinse con un talento 
incontrastabile degli Accampa» ten- 
ti, delle Mosse d eserciti, Razzuf- 
farsi di essi, oc. Cièche costituisce 

11 merito delle sue opere, è una 
grande finezza di tocco, un colori- 
to eccellente, una grande correzio- 
ne di disegno, ed una varietà gran- 
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tip di- soggetti r di composizioni. 
."Nella chiesa dell" abazia di Saint- 
Vinox, all'iulorno ed al di Aiori 
del coro s'ammiravano dodici qua- 
dri rappresentanti gli ripostoli, e 
nel fondo d’ogni quadro il martirio 
del santo personaggio . 11 Museo 
del Louvre ha posseduto due qua- 
dri di tale artista, rappresentanti 
una Feduta di Fiandra ed un In- 
verno. Sono stati restituiti all’ Au- 
stria nel i8i5. Van Hoeck, quan- 
tunque pittore, ottenne per altre co- 
nizioni la fiducia dc'suoi concitta- 
ini Fu scelto da essi per sostenere 
la carica di soprintendente delle 
fortificazioni in tutta la Fiandra. 

P— s. 

VAN-IIOOREBEKE (Cabìo- 
Giuski'pk), nato a Gand ai 24 <R 
settembre 1790, fu dotato, non o- 
stante la debolezza della sua coni- 
dcssionc, di grande ardore per la 
lot.uiica e la scienza dello speziale, 
nelle quali si rese distinto di buon’ 
ora. Otteuns: in esse grande lode, e 
fu ammesso nell'istituto dei Paesi 
Bassi. E' autore dell Erbolaio della 
Fiandra occidentale, posseduto og- 
gidì dalla società d’ agricoltura e 
di botanica di Gand, il quale con- 
tiene più di tremila piante sponta- 
nee, e doveva servire per la compi- 
lazione della Flora belgica, per la 
quale V an-i loorebehe preparò im- 
mensi materiali rimasti inediti. In 
riconoscenza di tale lavoro e delle 
sue cure per l’ istituzione dell’ orto 
botanico di Gand, i suoi concitta- 
dini gli hanno dedicato, col nome 
di Hoorebehia clulornsis. una piati- 
ta originaria delle Gordilliere del 
Chili, che ha fiorito per la prima 
volta in Europa nel mese di agosto 
1 8 1 G. Van - HoorebeUe era tanto 
modesto quanto istrutto . Si rese 
chiaro per una rara sagacità ed un' 
infaticabile perseveranza. E morto 
nella sua città natia ai z 5 di lu- 
glio 1821. 

T. B. B. 
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VAN HORN. Fedi Hoaw. 

VAN-HUGTENBURG (Gio- 
vami*!), celebre pittore di batta- 
glie, nacque in Harlem nel 1646. 
L'amistà d'infanzia che legavaio 
con Giovanni Wyck, suo coinpa- 
triotta, gli fece risolvere di dedi- 
carsi alla pitturi!. Suo fratello Gia- 
como, allievo di Bcrghem, che ri- 
siedeva a Roma, lo chiamò presso 
di sé, e diresse i suoi studi. Una 
morte immatura avendogli tolto ta- 
le appoggio , deliberò d’andare a 
Parigi, dove si acconciò con Van- 
der .Vi e u Ieri, che si piacque d'ini- 
ziarlo in tutti i segreti dell’arte sua. 
Nel 1670 ritornò in Olanda, dove 
la sua riputazione l’aveva precedu- 
to ; c tutti i raccoglitori vollero ar- 
ricchire i loro gabinetti delle sue 
opere. Nel 1710 il principe Euge- 
nio lo prese a’suni stipendi, 0 gl’ in- 
viava esattamente le piante degli 
assedi e delle battaglie cui dirige- 
va, accompagnandole d’ osservazio- 
ni scritte di proprio pugno. L’arti- 
sta faceva prima i quadri secondo 
tali piante e tali disegni, e li retti- 
ficava poscia in seguito ai colloqui 
ed alle osservazioni del principe, il 
quale si piaceva d’onorario di fre- 
quenti visite. 1 quadri che ha di- 
pinti in si fatta guisa sono alti 
quattro e larghi cinque piedi, e so- 
no stati intagliati in parte nella de- 
scrizione delle battaglie del princi- 
pe Eugenio c del duca di fuarlbo- 
rough. Gli si domandavano da ogni 
parte copie di tali quadri, che gli 
erano pagate assai care } e quelle 
ch'egli ha ritoccate di propria nud- 
ilo hanno un merito grande. Tale 
artista, dotato d’un ingegno reale e 
d' no istruzione piacevole c variata, 
sa ritrarre con veracità le diverse 
atlezioni dell’anima, che esprimo- 
no la disperazione, il dolore, lo spa- 
vento e la rabbia dei combattenti. 
Sa dare ai diversi popoli ehe intro- 
duce ne’suoi qhadn la loro fisono- 
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mia propria. Arerà studiato gli ac- 
cidenti della guerra, e li dipinge 
con esattezza. il ano colorito è bei- 
lo e vigoroso ; il disegno sempre 
ronforme alla natura, da cni non 
s'allontana mai. Alcuni de'suoi qua- 
dri non cedono in nulla per la pa- 
stosità e la sfumatezra a quelli di 
Wouwermans. Tale artista merita 
altresì un grado distinto tra gl' in- 
tagliatori tanto ad acqua forte ed a 
bulino quanto a mezzotinto. Ha so- 
prattutto intagliato molte stampe 
nel primo genere, di sue proprie 
composizioni, e di quelle di Ven- 
der Meulen. Nel <7*5 usci alla luce 
all’Aia la descrizione delle diverse 
azioni militari del principe Euge- 
nio, con ispiegazioni storiche di G. 
Dumont, e dipinte ed intagliate in 
rame dal signore Giovanni Van- 
Hugtenburg. Tuttavia tale opera, 
comunque curiosa, non è in sì latto 
genere la migliore dell’artista : so- 
no più stimati i suoi intagb ad ac- 
qua forte, i quali sono condotti con 
uno stile spiritoso e con grande fran- 
chezza di mano. Le sue stampe a 
mezzotinto sono meno ricercate per 
la difficoltà di trovarne buone pro- 
ve. 1 suoi intagli ha contrassegnati 
in diversi modi : ora vi metteva il 
suo nome, ora le iniziali J. V. H. , 
ora la cifra H. B. intrecciata. Tra 
le sue stampe ad acqua forte, le piu 
notabili sono : 1 . Quattro bei paesi 
montuosi , ornati di figure -, li Un 
combattimento di cavalleria, ed in 
lontananza una grande battaglia , 
quadro di Vander Meulen; III Ce- 
duta di Lilla attorniala dall'eser- 
cito francese, nel 1667, dello stes- 
so; IV Una grande battaglia tra i 
Tedeschi ed i Francesi in Italia ; 
V 11 Grande mercato dei cavalli 
in una città d'Olanda. Queste nlti- 
me due stampe, tratte da Hoogstra- 
ten , intagliate ad acqua forte , e 
terminate a bulino sono capitali. 
L’artista di cui si tratta soleva di- 
morare all'Aia, dove faceva un com- 
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mercio lucrosissimo di qnadri ; ma 
poco tempo prima della sua morte, 
avvenuta nel t733, ritornò in Am- 
sterdam, e vi mori in rasa di sua fi- 
glia in età di ottantasette anni. 

P— 1. 

VAN HL'YSUM. Vedi Hursust. 

VANIÈRE ( Giacomo ) , poeta 
latino, narqne ai 9 di marzo 1 664, 
a Causses, diocesi di Béziers, d una 
famiglia nobile. I genitori suoi pre- 
ferendo a qualunque altro vantag- 
gio una vita dolco e tranquilla, abi- 
tavano una campagna in cui non 
erano conosciuti che per la loro 1 se- 
na ti ce n za. La vista continua delle 
bellezze della natura dovette sve- 
gliargli di buon’ora l' imaginazione, 
e contribuì senza dubbio a volgere 
le site idee verso la poesia pastorale. 
Ntilladitneno aveva sì poca attitudi- 
ne ni verseggiare, che pregà il suo 
precettore a dispensarlo da un as- 
sunto inutile, e di cui la difficoltà 
lo scoraggiava. Era questi il padre 
Jottbert ( Vedi tale nome ), di cui 
esistono dei Dizionari scolastici sti- 
mati. 11 professore l’obbligò a vin- 
cere la sua ripugnanza, e 1 aiutò coi 
suoi consigli a superare ostacoli che 
gli sembravano insormontabili. Ter- 
minati gli studi, Vanière abbracciò 
la regola di sant'Ignazio, e professò 
successivamente le lettere umane 
e la rettorica in diversi collegi del- 
1* istituto. Sollecitò da'suoi superio- 
ri la permissione d’andare a predi- 
care il vangelo nelle Indie; ma non 
potè ottenerla. Era già conosciuto 
per un poemetto sugli stagni ( Sta- 
gna): quelli che puhlicò sul colom- 
baio ( Colurnbaria ), sulla vile ( Vi- 
li* ), e sul verziere ( Ollus ), gli 
crebbero riputazione. Incoraggiato 
dalla voga di tali opuscoli, ideò di 
connetterli e di unirli in un’opera 
sola, che contenesse la descrizione 
della vita c dei lavori dei campestri. 
Ciò eseguì nel Praedium rusticani, 
poema nel quale, per confessione 
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de'migliori critici, il padre Vanière 
si è appressato a Virgilio per quan- 
to è permesso ad un moderno d’ac- 
rostarglisi in latino. La publira zin- 
ne di tale poema destò il più vivo 
entusiasmo per l’autore ; ma egli 
non avrebbe foi'se mai goduto di 
tutta la sua gloria senza una cir- 
costanza disgustosa che lo costrin- 
se di andare a Parigi. Mona, de La 
Rerchèrc , arcivescovo di N a r bo- 
na , cedendo alle istanze di Va- 
nière, aveva lasciato la sua ricca 
biblioteca ai Gesuiti di Tolosa. 1 
suoi eredi impugnarono il legato ; 
e l'affàre essendo stato rimesso al 
consiglio di stato, Variière fu inca- 
ricato della parte di sollecitatore. 
Nella sua andata ricevè onori riser- 
vati d'ordinario ai principi. L’acra- 
deinia di Lione si recò a riceverlo 
in corpo all’ingresso della città. Du- 
rante il suo soggiorno a Parigi, fu 
sempre l’oggetto delle attenzioni 
più delicate ; ma esse dovettero tal- 
volta far soffrire la sua modestia. 
Allorché visitò il collegio di Luigi 
il Grande, le lezioni furono sospe- 
se; ed il padre Porée (Pedi tale 
nome), Uscendo della sua scuola co’ 
suoi allievi, disse loro: x Venite a 
n vedere il pili grande poeta dei 
« nostri giorni Titon du Tillet 
(fedi tale nome) gli disse.- n Pa- 
li dre mio, aveva bisogno di dare 
n sul nostro Parnaso un compagno 
ss al padre Rapin ; (pianto piacere 
ss gli farò dandogliene uno quale 
ss voi “ ! La visita che fece alla bi- 
blioteca reale fu notata sui registri 
di essa. I ministri, i principi, il re 
stesso, furono solleciti di tributare 
omaggio al suo talento; finalmente 
si fece coniare in suo onore una 
medaglia con queste parole nel ro- 
vescio: Ruris opes et dcliciae ( i). 
Non ottante la protezione del car- 
dinale di Fleury, cui aveva solleci- 
tata con un'Epistola ingegnosa, il 
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(t) Etu * figurai* nel Musitum M*i- 
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padre Vanière perdè la lite;' ma ot- 
tenne una pensione per aiutarlo a 
continuare il suo Dizionario fran- 
cese latino, nel quale lavorava da 
vent’anni, c che doveva formare 6 
volumi in foglio. L’età non aveva 
rallentato il suo ardore per lo stu- 
dio; dormiva poco, ed a fronte del- 
le molti plici sue occupazioni, tro- 
vava il mezzo di spendere dodici 
in quattordici ore ài giorno nella' 
6iia opera grande. Dopo una breve’ 
malattia, la morte lo rapi ai 22 d’a- 
gosto 1 7.Ì9, di settantasei anni, fi- 
nino più di quaranta che abitava 
Tolosa, o la campagna che i Gesui- 
ti possedevano vicino ipiclla città. 
« Il padre Vanière, dice il suo faio- 
» grafo ( 1 ), era di corporatura alta 
» e senza grazia, d'un esteriore ne- 
ll eletto, di maniere imbarazzate. 
« Una (bonomia che lasciava tras- 
« parire meno finezza che candore, 
n un conversare più sensato che 
« piacevole, quasi timido e senza 
n sali, ascondevano l’autore elegan- 
n te e castigato. La sua modestia: 
« non contribuiva a farlo scoprire : 
n sembrava ignorare i suoi talenti**. 
Il principale titolo letterario di Va- 
nière è il Praedium rusticum. I 
dieci primi libri furono stampati a 
Parigi, nel ilio, in la; ma non 
venne in luce compiuto che nel 
Ì73o, Tolosa, in tz, fìgur. Tra le' 
edizioni di tale poema, si distin- 
guono quelle di Parigi, 1 7Ò6, in 
IJ ; ivi, Barbou, 1774, in 8.vo pic- 
colo, ed ivi, 1786, in la, preceduta 
da nna Vita dell'autore in latino. 
11 Praedium rusticum è stato tra- 
dotto in francese col titolo A' Eco- 
nomia rurale, da L. Stef. Berland 
d’Halonvry, Parigi, 1 756, 2 volumi 
in 1 ». N’esiste un'altra versione di 
Ant. Le Camus inserita nel Gior- 
nale economico , anno 1 705 e 1 7&6. 
Tale poema è diviso in sedici libri. 

(») li 1». Teod. Lomhard, *uo allibro, * 
rhVgli si era aitoriato perla coitali lari, rie del 
*uo 1 Iran Diiioudiio, rimasto inedie». 
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Nel primo [‘autore tratta deila scal- 
ta e della compera del podere ; nel 
secondo, delle qualità che bisogna 
cercare ne’famigli. I due seguenti 
riguardano il governo delle greg- 
gie ; il quinto ed il sesto trattano 
degli alberi ; il settimo e l’ottavo 
dei lavori allunali della campagna; 
il nono contiene gli erbaggi ; il de- 
cimo e l'undecimo lavile e lartc 
di lare il lino; il duodecimo, il 
cortile; il tredicesimo, il colomba- 
io ; il dcciiiioquarto, lo api (Arturo 
Murphjr {Fedi tale nome) ne ha 
puhlicAto un'imitazione in versi in- 
glesi); il decimoquinto, gli stagni; 
ed il sedicesimo, la conigliera ed il 
parco. Tale opera, dice un critico, 
meglio che un poema è una serie 
di poemetti graziosi. Si possono ap- 
porre all’autore alcuui tàlli di gu- 
sto , degli episodi mal collocati , 
principalmente in un’opera desti- 
nata a far amare la campagna ; ina 
la soavità e la grazia dello stile, f 
incanto delle descrizioni ne faran- 
no sempre le delizie degli amatori 
della poesia latina . Si è talvolta 
chiamato Vanière il V irgilio della 
Trancia, e merita por alcuni ri- 
guardi tale titolo glorioso; ma non 
«ravvicinò mai alia precisione c prin- 
cipalmente alla squisita sensibilità 
del cantore di Mantova. n Vanière 
« è più copioso di Virgilio; Virgi- 
v lio è piu rapido di lui. 11 poeta 
v> romano è più ameno nelle parli- 
v colarilà aride, clic il poeta tolosa- 
v no negli oggetti più ridenti. Quc- 
v sti esprime talvolta prosaioaincu- 
v te gli oggetti più poetici ; l’altro 
y> veste della più licita poesia gli 
v oggetti più semplici. Osservo ncl- 
w l’uno una profusione sovente po- 
si co saggia; ammiro nell’altro una 
v economia sempre piena di gusto. 
r> Filialmente si trova più varietà 
v> nel piccolo terreno che Virgilio 
v lift dissodalo, di quello che nello 
v spazio immenso cui Vanière ha 
u coltivato u . Tal è il giudizio che 
fallale Uciilie «a dà Vanière nella 
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Prefazione della sua traduzione del- 
le Georgiche. Oltre un Oidio na- 
rium poeticum , Lione, 1710, 1722, 
1740, in 4* to > di cui si è fatto un 
Compendio per comodo dei princi- 
pianti, debbonsi pure al padre Va- 
nière varie jioesie l’uggevoli raccol- 
te a Tolosa nel 1720, in 12, col ti- 
tolo d'Opuscula. Il volume contie- 
ne nove Egloghe sull'aniicizìa c 
sugl' obblighi che impone; delle 
Lettere, delle Odi, una tra le altre 
sulla morte d’Enrico IV', tradotta 
da Goudelin (Pedi tal uomo), poe- 
ta di Linguadoca ; degli Epigram- 
mi, Inni ed EpitafL II padre Lom- 
hard ha publicato la Pila di Va- 
nière, 1709, in 8.vo; se ne trova il 
ragguaglio nei diversi giornali del- 
lo stesso anno. 11 suo ritratto venne 
intagliato più volte di forma in 12. 
— Vanièixe, nipote del precedente, 
morto a Parigi nel 17G8, ha pu- 
blicato; I. Nuovi divertimenti poe- 
tici , 1705, in 12; Il Traduzione 
delle Odi d’Orazio, 1761, in 8.vo ; 
111 Corso di latinità , 2 volumi in 
8.vo ; IV Due Discorsi , l'uno sulC 
educazione , e f altro sull' arte e 
sulla necessità d'apprendere facil- 
mente la lingua greca. 

W— s. 

VANINA D’ ORNANO. Fedi 

Sampietro. 

VANINI (Lucilio) , nacque a. 
Taurozano, nella terra d Otranto, 
nel regno di Napoli , sulla line 
del i 5 oó. Suo padre era affittitale 
o fattore di don Francesco de Ca- 
stro, duca di Taurozano. Fatti i 
primi studi, Vanini mandato ven- 
ne a Roma ner ist odiarvi la filo- 
sofia e la teologia. Risappiamo da 
lui stesso che uno de'suoi maestri 
gl' insegno a non giurare che per 
Averroe. L)a Roma si trasferì a Na-* 
poli, e vi continuò la filosofia, oc- 
cupandosi in pari tempo di medici- 
na e d’astronomia. Non tardò a de- 
dicarsi allo si odio della teologia sco- 
lastica, di cui non là gran conto 
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nelle sue opere. Torto che fu pro- 
mosso al sacerdozio si diede alla 
predicazione, ' nella quale si vanta 
d'aver riuscito, ma che non poteva 
coltivare a motivo de'suoi lavori e 
del suo girare. Sembra che in quel 
tempo studiasse il diritto civile ed 
il diritto canonico, poiché prese in 
seguito il titolo di dottore in ulro- 
<7 uè iure. 11 suo ardore per le scien- 
ze lo condussero a Padova , ove 
soggiornò alcuni anni, ripassando 
quanto aveva imparato , perfezio- 
nandosi in ogni maniera d'erudi- 
zione e menando una vita prossi- 
ma alla miseria. I suoi autori pre- 
diletti erano Averroe , Cardano, 
Poroponacio, e soprattutto Aristoti- 
le ch’egli chiama il dio dei filosofi, 
il dittatore delCumana sapienza, 
ed il sovrano pontefice dei saggi. 
Allorché Vimini ebbe terminato 
gli studi, ritornò a Taurozano, per 
mettere in assetto le sue faccende e 
disporsi a diffondere la sua dottri- 
na. Si condusse a Napoli e vi for- 
mò, diecsi, lo strano disegno d'an- 
dar a predicare il suo ateismo nel 
mondo, con undici o tredici de'suoi 
compagni. 11 padre Merseune ed il 
padre Garassc sono quelli che ciò 
dicono. Questi due religiosi affer- 
mano anzi che .Vanini ne fece la 
confessione dinanzi al parlamento 
di Tolosa. Ma tale confessione non 
sembra verisimile, perché il presi- 
dente Gramolici, ch’era presente, 
non ne parla, perché il gesuita as- 
segna undici associati a Vanini, ed 
il minore osservante gliene accorda 
tredici. Comunque sia , partendo 
per La Francia, Vanini lasciò il no- 
me di Lucilio c si fece chiamare 
Giulio Cesare. Osserveremo qui con 
Garasse, che costui cambiò di nome 
tre o quattro volte, di mano in ma- 
no che guadagnava paese; » Però 
w che essendo in Guascogna , ug- 
« giunge il gesuita, si faceva muni- 
vi nare il signor Pompeo, e dai uo- 
vi lidi non era conosciuto sotto altro 
v: titolo. In Olanda clBamavasi Giu- 
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w lio Cosare ; a Parigi, quando voi-, 
n le stampare, si qualificò per Giu- 
li lio Cesare Vanino; a Lione, 
» stampando il suo Anfiteatro, ag- 
ii giunse Taurizano. In somma, es- 
n scndo a Tolosa, prima della sua 
ii cattura, s'intitolò il signor Lu- 
nedio “ (i). Giovanili Maurizio. 
Schramm ha tracciato con la mag- 
giore esattezza il suo itinerario; noi 
non possiamo far meglio che se- 
guirlo. Dopo d'aver traversato lina, 
parte della Germania, Vanini s’a- 
vanzò lino in Boemia, dove entrò 
in discussione con un analiatista, 
in lincea del quale mette questa 
bizzarria che i cristiani disputava- 
no tra essi sopra articoli di nulla 
( de- lana caprina). Visitò poscia, 
il restante della Germania, i Paesi 
Bassi, e si iòrmò in Amsterdam, 
dov’ebbe varie dispute con un ateo. 
Parti j>er Ginevra, disputando sem- 
pre per viaggio e più ancora quan- 
do fu arrivato in quella città. Non 
credendosi sicuro a Ginevra, andò a 
dogmatizzare a Lione ; ma la pau- 
ra del rogo, lo foraò di recarsi a 
Londra nel 1 5 1 4 , dove si attirò, a 
quanto dice, la persecuzione dei 
protestanti. Fu tenuto in prigione , 
e vi rimase quarantanove giorni, 
ben preparato a ricevere la corona 
del martirio, per la quale sospira-, 
va con lutto l'ardore imaginabi- 
le (a). Fu scarcerato ; ripassò il ma- 
re, e si ravviò albi volta d Italia. Ge- 
nova gli (larvo acconcia a ricevere 
le sue lezioni ; vi fermò stanza c vi 
prese scolari d’ogni condiziono e 
per più scieuze , ma non tardò a 
sollevarvi tutti contro di lui con le 
sue empietà, llitornò a Lione ; e 
per mettersi in salvo dalla persecu- 
zione , publicò il suo Anfiteatro , 
sotto pretesto di confutare gli erro- 
ri di Cardano. Tale precauzione 
non lo rassicurò: fece ritorno in 
Italia, donde tornò quasi subito in 

(l) Dottr. cariota, pag, 1024. 

( 9 } eimphtthtauam, p. 11S. 
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Francia. Si ritirò in Guascogna e vi 
si fece religioso; ma non bi sa in 
quni convento. È curioso I ndire il 
padre Garasse raccontare i raggiri 
ipocriti di Vimini per impedire che 
non si penetrassero i suoi veri sen- 
timenti. n Quali proteste non fa 
95 egli di buono e religioso cattoli- 
r> co ? quali ingiurie non die* egli 
n contro 1 dissoluti ? quali lodi uou 
91 dà ai padri della nostra compa- 
ia gnia, come ai più prodi campio- 
9' ni dell* universo, ni dir suo, per 
95 atterrare 1* orribile mostro del- 
* l’ateismo? basendo a Tolosa, e 
9* girando attorno per la Guasco- 
9> gna, prima che scoperta si fosse 
9* la stia malizia, quali parole sacro- 
9< sante, quali discorsi teneri ed in- 
9i zuccherati non teneva ? Quante 
9i confessioni ha fitte nelle nostre 
>i medesime chiese ? Quali predi- 
59 cazioni ha egli perdute in Tolo- 
95 sa ? Quante fiate è venuto a ve- 
95 dere e visitare i nostri padri per 
95 interrogarli sopra casi di coscien- 
9> za ? 11 tutto ammantato d una vi- 
»5 le ipocrisia... Ma tosto che questo 
95 uomo perverso fu scoperto, moti- 
9* tò iti uua rabbia disperata 'l'a- 
li parole del gesuita Gara*se, ed al- 
cuni altri indizi ci fanno un po' in- 
dovinare a qual ordine religioso ap- 
partenesse Vanini. Mersenue e Pa- 
tio dicono che fu scacciato dal con- 
vento pe'eUoi mali costumi, e pel- 
thè si dava ad un vizio troppo co- 
mune ne/ suo paesei Dopo la sua 
espulsione, rifuggi a Parigi, e s in- 
trodusse in casa del nunzio del pa- 
pa, Roberto Ubaldini vescovo di 
Politio, che gli aperse la sua ricca 
biblioteca, e gli somministrò i mez- 
zi di leggere le opere degli atei e 
degl’increduli, di cui fece un sì tri- 
sto uso. brattante continuava il suo 
apostolato cou un zelo degno di 
miglior causa. Sedusse molti giova- 
ni, dei medici e dei poeti. Risogna 
che abbia fatto assai progressi, poi- 
ché il p. Mei senne fa ascendere il 
numero degli atei che si trovavano 
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nella capitale, a più di cinquanta- 
nni » la quel torno di tempo, di- 
venne cappellano del maresciallo 
di Bassompierre , da cui riceveva 
duecento scudi di pensione, ed al 
quale dedicò i suoi Dialoghi della 
natura. Uno de’suoi storici osserva 
che non fu contento di tale impie- 
go che l’obbligava ad essere regola- 
to, e che preferì piuttosto di anda- 
re errabondo e di dogmatizzare ( ij. 
Lasciò Parigi nel 1617, nel tempo 
appunto che la Sorbona censurava 
l'ultima sua opera, e si ritirò a To- 
losa. Fece in tale città quanto ave- 
va fatto altrove. Dogmatizzò e per- 
verti tutti quelli che avevano rela- 
zioni con lui. Professò la medicina, 
la filosofìa e la teologia co'stioi prin- 
cipi! c col suo metodo ordinari. Si 
allèrma che essendo stato incarica- 
to dell'edticajnone dei figli del pri- 
mo presidente del parlamento di 
'Tolosa, diede ombra al procuratore 
generale, che lo denunziò alla cor- 
te, e si accanì a farlo condannare 
con molto furore. Verino arrestato 
in nov. 1618. Benché le opere di 
Vanini siano state allegate nel pro- 
cesso, si sa, per La confessione pres- 
soché unanime dei contemporanei 
più degni di fede, che tali docu- 
menti hanno meno contribuito a 
perderlo che i discorsi empi di cui 
fu accusato da un gentiluomo che 
faceva professione di pietà ed al 
quale si prestò un'intera fede. 11 
parlamento era in procinto di libe- 
rarlo stante l’ambiguità delle pro- 
ve, dice il presidente Gramond (a )» 
allorché il signore di Francon dc- 
posc che Vanini aveva spesso posto 
in dubbio l’esistenza di Dio e volto 
in derisione i misteri più augusti 
delia religione. Si confrontò l'accu- 
sato ed il testimonio, il quale so- 
stenne ciò che aveva asserito. Ga- 
rasse aggiunge che vi ebbero altre 

s (l) Durand, Vita di Faaini, pag. 5^. 

(a) H moria Galliat ab exersta Mtnrém 
cl IV, Ub. 3, 
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deposizioni segreto , reniformi a 
quelle di Kranron. Interrogato nel- 
1 udienza sopra ciò che pensava 
dell'esistenza di Dio, Vanini rispo- 
se che odorava con la Chiesa un 
Pio in tre [Tersone, e che la natu- 
ra dimostrava evidentemente re- 
sistenza della divinità. Avendo per 
accidente scorto una paglia in terra 
la raccolse, e, stendendo la mano, 
disse a’suoi giudici ; 'l'ale paglia 
mi sforza a credere che v'ha un 
Dio ; ed aggiunse : Il grano giun- 
to in terra sembra dapprima di- 
strutto ed incomincia ad imbian- 
chire ; diventa verde e spunta dal- 
la terra ; cresce a poco a poca ; le 
rugiade l’aiutano ad inalzarsi, la 
pioggia lo invigorisce ancura più ; 
si guernisce di spiche ; il gambo 
cresce e si copre di foglie ; ingial- 
lisce e cresce più alto ; poco do- 
po incomincia a venir meno fino 
a che muore ; vieti battuto sulCaia 
e la paglia essendo stala separa- 
ta dal grano , questo serve al ntt- 
drimentn degli uomini ; quella è 
data agli animali, creati per uso 
deir uomo. Donile inferisce che Id- 
dio è autore dogni cosa. Per ri- 
spondere all’ obbiezione che si a- 
vrebbe potuto fare, che la natura 
è la causa di tali produzioni, ripi- 
glia così : Se la natura ha prodotto 
Itile grano, chi Ita prodotto l'altro 
grano che f ha preceduto imme- 
diatamente ? Se tale grano è an- 
eli esso prodotto dalla natura, si 
rimonti ad un altro , fino a che 
siasi arrivato al primo, che neces- 
sariamente sarà stato creato, poi- 
ché non saprebhesi trovare altra 
causa della sua produzione ; e 
con ciò rinforzò la sua prima con- 
seguenza, che la natura non poten- 
do esser la causa di nulla, è Dio la 
causa di tutto. 11 presidente Gra- 
mond non esita a dichiarare che 
Vanini non era persuaso di ciò che 
diceva, e che discorreva così sol- 
tanto per vaniti o per sottrarsi al 
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supplizio. Il processo durò sci mesi ; 
e Vanini fu condannato, con plura- 
lità di voti, ad avere la lingua Ut 
gliata e ad essere impiccato ed ar- 
so. Tosto che la sentenza fu pro- 
nunciata, egli gittò interamente la 
maschera, ed abbiurò ogni senti- 
mento di religione. Intanto che si 
costruiva il processo si confessava e 
si comunicava spesso 5 ma non ap- 
pena fu terminato, non volle più 
sentirsi parlare di confessione, e ri- 
fiutò ostinatamente il ministero di 
un francescano, ch'era andato per 
esortarlo. Gramond afferma cho re- 
spinse il crocifisso, dicendo: Gesù 
sudo di timore e di debolezza, an- 
dando alla morte, ed io muoio in- 
trepido : il che non è vero, essendo 
Vanini, secondo il dotto magistra- 
to, morto come una bestia e come 
un vile. Da un altro canto, il gesui- 
ta Garasse racconta che quando si 
volle da Vanini che domandasse 
pertlono a Dio, al re ed alla giusti- 
zia, conformemente all'uso. Io scia- 
gurato rispose : Per Dio , non ci 
credo ; pel re, non dio offeso-, per 
la giustizia , che i diavoli se la 
portino, se pur v'ha diavoli al mon- 
do -, che essendo sulla forca, proferì 
ancora tre o quattro notabili em- 
pietà, e morì arrabbiato. 11 Mercu- 
rio rapporta in sostanza quelle ulti- 
me parole ; ma non va d' accorda 
su tutte le circostanze del processa 
e della morte di Vanini, con Gra- 
mond e Garasse , nemmeno eoa 
ÌVlersenne. IC quasi impossibile di sa- 
pere precisamente ciò che avvenne 
m tale tragico avvenimento, stante, 
la sua remota epoca c la passione 
di quelli che ne hanno parlalo ( 1 ), 

(x) Alcuni scrittori accontano che all’a- 
spetto dej;li apparecchi d*-l v«u Mjpplisio, Va- 
nii)! esclamò: Ahi Dio mio! e ebe il religio- 
so che l i'Mrutt, avendogli detto allora : Voi 
riconoscete dunque un Dio, polche TiuTOcatr, 
rispose: 1 Vo, # un modo di dirt . Balsac dice 
che gli fu tagliata la lingua in rarccre. Vedi 
il Socratt , p. xaj, ed. di Courbr. 
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Vanini fn giustiziato Milla piazza 
di santo Stefano a Tolosa ai 19 di 
febbraio 1619. I fimi scritti sono : I. 
Amphitheatrum eternile Providen- 
liae divino - magicum, cltrisliano- 
pliysicum, necnon astrologo-calho- 
licum , adversus philosopltos, a- 
tlieos, epicureo s, peripatetico! et 
stoico!, Lione, 1 6 1 5 , in 8.vo, con 
approvazione c privilegio. Tale li- 
bro è rarissimo. 11 corpo dell’opera 
è composto di trecento trentasei 
pagine ; Il De admirnndis nalurae 
reginae deaeque mortalium arca- 
ni!, libri quatuor, Parigi, 1 G 1 6, in 
8.vo , con approvazione e privile- 
io ; più rara ancora della prece- 
ente. K dedicata ni maresciallo di 
Bassojnpierre : ha quattrocento no- 
vantacinque pagine e sessanta dia- 
loghi in tutto. K inutile di soffer- 
marci sopra tali due scritti, di cui 
fu detto tante volte tutto ciò che si 
aveva da dire ; III Commentarti 
Phrsici, inediti. Vedi i Dialoghi, 
pagina 88 ; IV Commentarli me- 
dici, inediti. Vedi i Dialoghi, pa- 
gina 88 e 166 ; V De vera sapien- 
ti, inediti. Vedi i Dialoghi, pagi- 
na 175. Il padre Garaste lo conosce- 
va, puichè ne parla nella sua Dot- 
trina curiosa, pagina iol 5 ; VI 
Tractatus phj-sico magicus , ined. 
Vedi i Dialoghi, pagina a 5 i ; VII 
De contemnenda gloria, ined. Ve- 
di i Dialoghi, pagina dbg ; Viti 
/ tipologia prò lege mosaico et Chri- 
stiana, ined. Vedi l 'Anfiteatro, pa- 
gine 88 , 64 ; ed i Dialoghi, pagi- 
ne lad e 3 ag ; IX Apologia prò 
concilio Tridentino, ined. Vedi 1 ’ 
Anfiteatro, pagine 70 e 77 ; X Li- 
bri astronomici , Strasburgo , in 
bellissimi caratteri, secondo i Dia- 
loghi, pagina 3 i. Nessun bibliogra- 
fo Uba veduta ; c La Croze asseri- 
sce d'aver latto vani tentativi per 
procurarsela. Si è molto variato so- 
pra il carattere ed i costumi ili Va- 
nini. Garasse lo tratta da sfioritalo, 
da pedante, da parassito, da mu- 
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scnlzonc, da dissoluto, ec. Il presi- 
dente Gramond, il padre Me rien- 
ne { 1 ), Schramm, Patin, Parker e 
Durand non lo trattano meglio. 
Parlano tutti de'st'oi costumi assai 
sfavorevolmente. Bayle ed Arpe 
hanno cercato alquanto di palliare 
i suoi difetti ; ma sembra assai dif- 
ficile che un uomo che aveva prin- 
cipi tanto corrotti quanto quelli 
clic ha professati ne’suoi Dialoghi 
e che ripeteva di continuo : 

Perduto 'e tetto II tempo 
Che lo amar non ti /pende, 

sia stalo virtuoso nella sua condot- 
ta. Del rimanenti», ognuno convie- 
ne clic aveva un ingegno sottilissi- 
mo, dell'erudizione e dell’eloquen- 
*a, c che avrebbe potuto diventare 
pericolosissimo se l’inesorabile se- 
verità del parlamento di Tolosa 
non gli avesse preciso il corso della 
sua impresa, facendolo morire nel- 
l'età di trentaquattro anni. Vedi 
Giovanni- M aurizio Schramm, Da 
vitac et scriptis famosi athei Julii 
Caesaris Panini tractatus singtt- 
laris, 1709; Ditrand, la Pila e le' 
opinioni di Lucilio Panini, Rot- 
terdam, 1717, in 8.vo; Pietro-Fe- 
derico Arpe, Apologia prò Julio 
Coesore Panino, Cosmopoli, 171 a, 
in 8.vo ; Niceron , Memorie, to- 
mo xxvi ; Chaufcpié, Supplemento 
al Dizionario di Bayle ; Peignot, 
Dizionario dei libri condannati al 
fuoco, tomo 11 ; Garasse, Dottrina 
curiosa. Tale gesuita aveva cono- 
sciuto particolarmente Vanini , e 
ne rapporta notabilissime cose (1). 

L B E. 

VANLOO (Givcomo), stipite di 
quella famiglia di pittori che han- 

(j) QuaeJtìcnet ctlfbtrrim ae in gtnetim , 
p. 671. 

(a) Voltaire ha dedicato a Vanini la ter- 
l» delle *oe Lettere a sua aiuti* menti gno* , 
r t a principe di 

A. B-t. 
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no roso il nome di Vanloo si «de- 
lire, nacque all'Eduse, città d’Olana 
da, nel ! ti i 4 , Uopo d’avere studiato 
gli elementi dell arte sua nella sua 
città natia, andò a perfezionarsi in 
Amsterdam ; ed allorché il silo ta- 
lento fu maturo , si trapiantò in 
Francia. Durante il suo soggiorno 
in Amsterdam, aveva coltivato con 
Imon successo il genere storico, e si 
era fatto gran nome per la sua bel- 
la maniera di ritrarre il nudo ; ma 
quando fu a Parigi, abbandonò la 
stona pel ritratto, genere nel quale 
mostro un vero talento. Si fece con- 
ferire il «liritto di cittadinanza ; e 
nel i(ì6q, l'accademia di pittura lo 
ammise nel numero de’snoi mem- 
bri in seguito al Bìtratto dì miche- 
le Corneiite il padre, pittore ed in- 
tagliatore celebre. Tale Hitratto , 
che là oggidì parte del Musco del 
I.ouvre , rende testimonianza del 
talento del pittore, e principalmen- 
te della bellezza del suo colorito. 
Questo artista mori a Parigi nel 
1670. — Luigi Vanloo, figlio del 
precedente, nacque in Amsterdam, 
e si recò assai giovane a studiare a 
Parigi, dove precedette suo padre. 
Pieno d'ardore per lo studio, e dor 
tato di grandi disposizioni, riportò 
il primo premio nell'accademia, e 
vi sarebbe stato ammesso, se cjnel 
che chiamasi ima faccenda d'onore 
non l’avesse obbligato ad andare a 
cercare un asilo in Savoia. Fermò 
stanza primamente a Nizza ; ed al- 
lorché potè senza pericolo ritorna- 
re in Francia, fermò dimora nella 
città di Aix, e vi s'annnogliò nel 
i 683 . Aveva grido divalente dise- 
gnatore ; c le sue opere a fresco gli 
hanno acquistato riputazione. Di- 
pinto aveva per la «appella dei Pe- 
nitenti grigi di Tolone, mi San 
Francesco, che gli fece molt’ono- 
re. — Giovanni Batista Vam.oo , 
figlio dell precedente , nacque in 
Aix nel 1(184. Fin dall'età «botto 
anni, manifestò le disposizioni che 
aveva jier farle del disegno ; e suo 
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padre si piacque di coltivare, facen- 
dogli copiar le opere de'più celebri 
maestri. Visitò in tal guisa tutte le 
città della Provenza ; tornò a Niz- 
za presso suo padre ; poi, essendosi 
trasferito a Tolone , vi sposò nel 
1706 la figlia d'un avvocato. Visi 
trovava ancora quando Vittorio A- 
madeo, duca di Savoia, andò a far- 
ne l'assedio. Stava dipingendo una 
Sacra Famiglia , per la chiesa dei 
Domenicani ; e, per ricrearsi, dilet- « 
tavaii a dipingere sopra carte ritrat- 
ti ad olio, cui incominciava e finiva 
in 11 11 sol giorno. 11 timore della 
guerra lo indusse a rifuggire in Aix. 
Non avendo potuto trovar calesscj 
si vide obbligato di porre sua mo- 
glie e suo figlio, che aveva appena 
un mese, -sopra un giumento cui 
condusse egli stesso a piedi fino a 
quella città. In einque anni che vi 
dimorò, intese a molte opere che 
consolidarono la sua riputazione. 

Nel numero di tali pitture, si di- 
stingue principalmente una bella 
annunciala nella chiesa dei Dome- 
nicani ; X Agonia di san Giuseppe , 
nella chiesa della Maddalena ; in 
quella dei Carmelitani, nella cap- 
pella dei Penitenti bianchi , unni 
Risurrezione di Lazzaro ; una sof- 
fitta rappresentante il Concilio de- 
gli dei , nella casa villereccia di 
Lenfant, commissario di guerra, e 
finalmente tra molti bei ritratti , 
quello di M. r de Mailly, arcivesco- 
vo d'Arles. Nel 1 7 1 2 si recò presso 
suo padre a Nizza. Avendo avuto la 
sfortuna di perderlo alcun tempo 
dopo, terminò parecchie delle sue 
opere rimaste imperfette. Indotto 
dalla sua fama, il principe di Mo- 
naco lo chiamò per dipingere le 
principesse sue figlie. Di là si tras- 
ferì a Genova, poi a Torino. Il dora 
di Savoia gli commise il ritratto d»l 
principe di Carignano suo figlio, 
che prese l'artista sotto la sna pro- 
tezione , mentre un altro pittore 
faceva quello del principe di Pie- 
monte ; allorché il duca ebbe T«- 


Digifized by Google 



4 B V A N 

tinto le «ln<* opere, fu fi allettato da 
quella di Vanloo, che gli ordinò di 
dipingere alla sua volta il principe 
di Piemonte. Nondimeno il princi- 
pe di Carignano, primo protettore 
di Vanloo, geloso in alcun modo 
dell’accoglienza che ipiesti riceveva 
nella corte di Torino, gli propose 
d'andare a Roma a sue «pese men- 
tre avrebbe pur provveduto ai bt- 
sogui della sua famiglia. Egli accet- 
tò premurosamente. Giunto a no- 
ma si acconciò con Benedetto l.uti, 
il quale non tardò a conoscere tut- 
to il merito d’nn simile allievo ; al- 
lorchò era imbarazzato per una 
eom posizione gli presentava la ma- 
tita, cui Vanloo rifiutava modesta- 
mente; ma forzato dalle istanze 
del suo maestro, si accingeva final- 
mente all’opera, e sapeva esprimere 
sì bene il pensiero di Enti, che 
questi abbracciandolo diceva : 1 a 
ne sai più di me. In breve si fece 
conoscere per una spiantiti di bel- 
le opere, e segnatamente per due 
lavori sul rame, rappresentanti una 
Sacra Famiglia e Gesù trista che 
dà le chiavi a san Pietro : in una 
esposizione puhlica fatta a noma, 
tali dipinti furono riputati di Car- 
lo Maiatti. Durante il suo soggior- 
ni» ii quella città incominciò 1 edu- 
cazione nella pittura di suo listello 
ede’suoi tre figli maggiori. Chia- 
mato a Parigi dal principe di Cari- 
enano, suo protettore, dipinse pas- 
sando per Torino due solfati pel 
palazzo di Rivoli. Sua moglie, che 
lo seguiva dappertutto, essendosi 
sgravata d’nn figlio, il principe di 
Piemonte e la principessa di Can- 
giamo lo tennero alla fonte battesi- 
male, e gl’ imposero ì nomi di Cur- 
Li Amadeo-l'ilippo. Giunto che in 
a Parigi, il principe di Ghignano 
lo albergò nel suo palazzo, e non 
passava un di senz andar a veder- 
lo a lavorare. Dipinse per tale prin- 
cipe do’grandi soggetti tratti dalle 
Metamorfosi, ed il Trionfo di Ga 
lutea. Sarchi* stato ricevuto neL 
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l'accademia, il giorno stesso in cui 
presentò si fitto quadro, se il prin- 
cipe di Cariguauo avesse voluto ce- 
derlo. Fu solamente aggradito nel 
i - sa. Non ostante che sì felicemen- 
te riuscisse nel genere della stona, 
si dedicò pili particolarmente al ri- 
tratto. Avendo arrischiato il (rutto 
delle sue ùniche nelle azioni della 
banca di Law, perde quanto posse- 
deva ; e gli convenne ricominciare 
a far fortuna. La morte del duca di 
Orleans reggente avendolo impedi- 
to di fare il ritratto del re, che que- 
8ti avevagU permesso, si reco a V er- 
sailles più volto, c si r*,e sì fami- 
gliati le sembianze del monarca, 
che ritornò in posta a Parigi, e fe- 
ce un ritratto somigliantissimo, Lui- 
gi XV, avendolo veduto, gliene or- 
dinò un altro in piedi, che servi 
per modello a molte copie, cui V an- 
foo fece per esso principe. Dipinse 
altresì la testa di tale monarca in 
un grande quadro in cui Parrocel 
l’ ha rappresentato a cavallo. Nel 
I - 3 1 fu ricevuto membro dell ac- 
cademia, presentato avcniiole il suo 
quadro di Diana ed Endimione. 
Fu incaricato di dipingere il qua- 
tiro domandato dal prevosto dei 
mercatanti e dagli scab hi ni di Pa- 
rigi, per la ua6Cita del delfino. 11 
grande quadro della cerimonia dei 
cavalieri dello Spirito Santo, nel 
quale Enrico /// riceve il conte di 
Gonzo Its, mise il suggello alla sua 
riputazione, b accademia lo creò 
professore aggiunto nel 1^33,6 pro- 
fessore nel i *735. Allora si coudusse 
in Aix j ma nel 1736, suo figlio Lui- 
gi Michele essendo stato chiamalo 
in Ispagua, ritornò a Parigi, e di là 
passò in Inghilterra, dove fu accol-- 
to da lloberto Walpole nel modo 
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piìi distinto , e fece il ritratto di 
lui. Tutta la corte segui in breve 
tale esempio ; ma il clima, congiun- 
to al cordoglio ebe gli ragionò la 
morte d’un figlio chiamato t-lau- 
dio, che mostrava le più rare dispo- 
sizioni, alterò la sua salute ; o sue 
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moglie fu obbligata di ricondurlo in 
Francia, dopo quattro anni di sog- 
giorno in Inghilterra. Egli si af- 
frettò a ritornare in Ai*: ma il cob 
po era vibrato; e mori ai 19 di set- 
tembre il 45 , in età dì sessantun 
anni. Fu sotterrato nella stessa par- 
rocchia, in cui era stato battezza- 
to. Le sue «.pere spiccano soprat- 
tutto pel colorito: L'impasto delle 
tinte n’ è soave ; il sno pennelleg- 
giare è leggiero e spiritoso, e le 
sue carnagioni hanno tanta fre- 
schezza che non si è avuto timore 
di paragonarlo su tale punto a Ru- 
bens. Larmessin ha intagliato di 
suo, il Ritrailo di Luigi XP a ca- 
vallo, nonché il Ritratto in piedi 
dello stesso principe. Quello delia 
regina Maria Lecksinska è stato 
intagliato due volte da Chcreau, 
che ha pure incisi i Ritratti di Ma- 
dame de Prie e de Sabran. — Car- 
lo o Carlo-Andrea Vakloo, fratello 
del precedente, nacque a [Nizza nel 
1 700. Aveva un anno solo, quando 
il maresciallo di Berwick andò ad 
assediare quella città ; la prima cu- 
ra de’suoi genitori fii di portarlo in 
una cantina. Lo credevano quivi 
sicuro, quando una bomba cadde 
sulla casa, trapassò i soffitti, e scop- 
piando porjò via fino i menomi ve- 
stigi della culla. Fortunatamente in 
quel momento suo fratello lo tene- 
va nelle sue braccia e l'aveva tras- 
portato per accidente altrove. Quan- 
do suo fratello Giambatiata fu man- 
dato a Roma dal principe di Cari- 
gnano, egli lo seguitò ed entrò ad 
un tempo con esso nella scuola di 
Benedetto Luti, a cui piacque di 
coltivare le disposizioni che scoper- 
se ne’due allievi. Carlo fece allora co- 
noscenza collo statuario Legros che 
gl'ispirò amore per la scoltura, a 
tale che fu in procinto d’abbando- 
nare la pittura per dedicarsi a quel- 
la. Ma Legros morì nel 1719; e 
Carlo non sentendosi più sostenuto 
dai consigli di quel valente artista, 
tornò a'euoi primi studi e riprese il 
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pennello. In quel tempo in cui 1" 
esperienza non laverà ancora illu- 
minato, il suo gusto si risentiva 
del fnoco del suo carattere. Invano 
suo fratello Giarahatisfn, dotato di 
uno spirito più freddo e più ripo- 
sato, gli raccomandava di continuo 
la ritcmitezza e la severità ; i suoi 
consigb non dovevano produrre che 
più tardi i loro frutti : invano per 
ammorzare d suo ardore, l’associa- 
va a’suoi propri lavori. Carlo se ne 
staccò per lare il pittore di decora- 
zioni d operà. [Noti tardò a disgu- 
starsi di tale genere secondario ; 
ma se l’abbandonò, fu per darsi ai 
piccoli ritratti disegnati, genere più 
abbietto ancora. Tale incostanza e 
tanta instabilità ne’suoi studi non 
erano però che i traviamenti d'un 
giovane che amava perdutamente 
il piacere, e pel quale i mezzi più 
pronti d’avere danaro erano i mi- 
gbori . Suo fratello essendo stato 
chiamato in quel tempo a Parigi 
dal principe di Carignano, Carlo 
tornò in Francia con lui, e l’aiutò 
nel ristauro delle pitture che il Pri- 
maticcio aveva fatte per Francesco I, 
nel palazzo di Fontainebleau. Nel 
• 7*7 ritornò a Roma accompagna- 
to da duo suoi nipoti, Luigi e Fran- 
cesco Vanloo. Allora riportò il pre- 
mio del disegno ebe l'accademia di 
sau Luca distribuisce ogni anno. 
Dipinse poscia per la chiesa di sant’ 
Isidoro un magnifico soffitto rap- 
presentante l'apoteosi di quel san- 
to. Il San Francesco , la Santa 
Marta, destinati pei francescani di 
Tarascona, gli conciliarono la sti- 
ma degl’ intendenti , e principal- 
mente del cardinale di Polignac, 
che scrisse in suo favore al duca d* 
Antin e gli fece ottenere la pensio- 
ne. 11 papa lo fregiò del titolo di 
cavaliere, cui accompagnò d'un di- 
ploma ancora più lusinghiero. Da 
quel momento iu poi la sua riputa- 
zione non léce che crescere ; e le 
sue opere furono ricercate fino nei 
stranieri paesi, Dipinse per fi»* 
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ghiltcrrn, una Donna orientale che 
si veste, con un braccialetto ad una 
coscia, singolarità ohe ha dato della 
celebrità a tale quadro. Partendo da 
Roma si recò a Torino, accompa- 
gnato da sno nipote Francesco, gio- 
vane della piu grande speranza, eh’ 
ebbe la sventura di perdere nel 
piti misero modo. Avendo voluto 
guidare egli stesso i cavalli del ca- 
lesse nel ([itale viaggiavano, fu ro- 
vesciato, ed esseudosi imbarazzato 
con un piede nella staffa fu stra- 
scinato lunga pezza tra i dumi ed 
i sassi, e mori a Torino dalle ferite. 
Il re di Sardegna commise a Van- 
loo parecchi lavori per l' abbelli- 
mento de'suoi palazzi c delle prin- 
cipali chiese della capitale ; e tutte 
le sue composizioni reggono al con- 
fronto con le opere de pittori ita- 
liani più celebri di quel tempo. 
Spiccano principalmente le undici 
composizioni di cui ornò il gabi- 
netto del re, e rappresentanti sog- 
getti presi dalla Gerusalemme li- 
berata. Durante il soggiorno che 
fece in Italia, sposò la figlia del mu- 
sico Sommis, la quale non era me- 
no osservabile per le attrattive del 
suo volto e dal suo spirito, che pel 
suo talento come cantatrice. Giun- 
to a Parigi, la sua casa divenne il 
ridotto degli artisti c dei dilettanti 
più ragguardevoli. Sua moglie fu 
una delle prime che fece conoscere 
e gustare in Francia le delizie della 
musica italiana. INel 1735 egli si 
presentò per essere ammesso nella 
accademia di pittura, cd il suo qua- 
dro di ricevimento fu Apollo che 
scortica il satiro Marzia (è stato 
intagliato da S.-C. Miger). Tra le 
sue opere di gabinetto più notabi- 
li, ai vanta una Risurrezione-, la 
sua Allegoria delle Parche ; un 
Concertò di tiramenti , ed una Con- 
versazione spagituola. Questi due 
tiltimi quadri, cui Vanloo aveva di- 
pinti per madama Geoffrin sono 

K ati, dopo la morte di quella oe- 
e donna, nel gabinetto dcii’iin- 
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peratrice O.aterijiia IT. Tra i suoi 
quadri publici,/i più lodevoli sono 
San Carlo Borromeo che comuni- 
ca gli appestati, e la Predicazione 
di sant Agostino. La Risurrezione 
che si vede nel coro della cattedra- 
le di Uesanzone è pur tenuta per 
una delle sue opere migliori. Di- 
pingeva il ritratto assai felicemen- 
te, e quello di Luigi XV che fece 
parte dell'esposizione del > 763 , e 
che era si trova in uno degli appar- 
tamenti del palazzo del tìrand- 
Trianon, basterebbe per provare 
che avrebbe potuto farsi grido in 
tal genere. Sarebbe troppo lungo il 
ricordare tutti gli altri lavori di ta- 
le pittore, il quale, dotato d'una 
facilità meravigliosa , ha potuto 
moltiplicarli con discapito della «na 
gloria. E stato detto che aveva [«re- 
so da Lcgros l’uso di modellare le 
sue figure prima di disegnarle e di 
dipingerle: la cosa non è vera : egli 
non ha mai fatto neppur uno dei 
suoi modelli in creta; non aveva 
altro che un fantoccio a suste cui 
metteva prima in positura, che ve- 
stiva poscia con panni diversi e co- 
lori differenti, e che gli serviva per 
esemplare nel dipingere: ma il più 
delle volte non l'adoperava nem- 
meno, e dipingeva in grande die- 
tro la scorta d‘un abbozzo più o me- 
no fluito, e fatto d’estro. Conosceva 
anch’egli l’abuso di tale facilità : pe- 
rò che non era mai contento delle 
sue opere: ma sfortunatamente i 
lavori che distruggeva erano soven- 
te assai migliori di quelli che rifa- 
ceva. Per tal modo mise in pezzi il 
quadro delle Grazie incatenate 
dall Amore , che aveva ottenuto 
molti applausi nell'esposizione del 
1763. Sfornito d’ogui istruzione, 
sapendo appena leggere c scrivere, 
non era che pittore: non isdegnava 
i consigli de suoi allievi, odi cui 
» pagava talvolta la sincerità, dice 
« Diderot , con un calcio o uno 
» schiaffo ; ma subito dopo, e la vii- 
r> lama dell'artista ed il difetto del- 
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r> l'opera erano riparati Dopo di 
essere stato ammesso nell' accade- 
mia, divenne successivamente, pro- 
fessore aggiunto, e professore, ca- 
valiere di san Michele, primo pit- 
tore del re (Pedi Ksstout), e di- 
rettore della scuola. Tali onori tut- 
ti, di cui pare che oggidì si voglia 
fargli rimprovero, gli erano real- 
mente dovuti nel tempo in cui vis- 
se. Aveva un gusto sano ed uno sti- 
le naturale, troppo naturale forse, 
ma che fu utile alla scuoia france- 
se, condannata da troppo lungo 
tempo, da Coypel e de Troy, ad un 
gusto manierato, teatrale ed allet- 
tato. A tali prerogative accoppiava 
un disegno che non era senza leg- 
giadria , quantunque snervato c 
senza precisione; un pennelleggia- 
re morbido e facile, ed un colorito 
che non era senza vaghezza : ma a- 
vevn poca varietà nelle arie di te- 
sta, e non sapeva dare alle sue ligu- 
re lo spinto che vi supplisce. Ri 
trova in lui piuttosto un aspetto di 
nobiltà che un grande carattere ; 
piuttosto sembianze graziose che 
vera bellezza. Mentre viveva, non 
si ebbe riguardo di paragonarlo a 
Raffaello pel disegno, al Correggio 
pel pennello, al Tiziano pel colo- 
rito. 1/esagerazionc di tale elogio 
prova a qual punto si fosse lunga 
allora dal sentimento del vero hel- 
lo. Ma, per un eccesso contrario à 
sì fatti elogi sperticati è succeduta 
una denigrazione che non è meno 
ingiusta. L)i fatto, qual è il pittore 
del suo tempo che si potrebbe an- 
teporgli ? Certamente ha un meri- 
to inferiore paragonandolo coi gran- 
di maestri dell'arte ; ma è un pitto- 
re sommamente distinto quando 
non viene messo a confronto che 
do* suoi contemporanei. 11 Museo 
del Louvre contiene due quadri di 
tale artista: 1 . Lo Spirilo Santo 
che presiede allo sposalizio della 
Tergine e di san Giuseppe ; li E- 
neu che porla suo padre Anchise 
in meno all' incendio di Troia. 11 
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primo di questi due quadri è finis- 
simo per tocco e colorito; ed en- 
trambi presentano il tipo delle bel- 
lezze e dei difetti che hanno ca- 
ratterizzato il suo talento. Morì a 
Parigi (lìmo shocco di sangue ai 
i 5 di luglio fjGó. — Luigi Miche- 
le Vancoo, figlio di Giamhatista a 
nipote del precedente, nacque a 
Tolone nel ■ "307. Pili giovane di 
suo zio di due anni soli, fu am- 
maestrato anch'esso da suo padre 
che lo mandò a Roma, dove non 
tardò a riportare il premio di dise- 
gno nell'accademia di san Luca, e 
ad ottenere la pensione del re. Re- 
duce a Parigi, fu ricevuto nell’ac- 
cademia prima di suo padre, in se- 
guito al suo quadro di Apollo e 
Dafne. Inviato da suo padre a To- 
rino per indurre suo zio Carlo a 
ritornare a Parigi, ricevette dal re 
di Sardegna l'ordinazione di pa- 
recchi grandi lavori. Nel f) 3 B, il 
re di Spagna avendo commesso a 
Itigaud di procurargli un pittore 
valente, Luigi Michele Vanioo fu 
da lui additato ad esso principe, 
che l’accolse con distinzione e gli 
conferì il titolo di suo primo pit- 
tore. Dopo la morte di Filippo V, 
ritornò in Francia, c meritò gli ap- 
pianai del publico coi ritratti che 
oilerse a’suoi sguardi nelle diverse 
esposizioni. Tale genere, pel qua- 
le aveva abbandonato la storia, fu 
da lui trattato con vero talento. Si 
luce osservare nell'esposizione del 
1 *]6 1 per un Hit ratto in piedi di 
Luigi XT in abiti regali, hello , 
ben dipinto e somigliantissimo. Al- 
lorché suo zio Carlo morì , fece 
comparire nellcsposizione del 1 766 
il ritratto che ne aveva dipinto. Lo 
ha rappresentato in veste da came- 
ra, in berretta da lavoro, ool corpo 
in profilo, e con la testa di prospet- 
to : era d’una somiglianza sorpren- 
dente, d'un tocco vigoroso, c dipin- 
to di grande maniera, schiume al- 
quanto rosso. Si osservarono nel 
1767 i Ritratti del cardinale di 
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Clioisrul , dell’afin/e di Dreteuil, c 
di Cochin, ed un giovinetto in pie- 
di. , vestito all'antica foggia d'Inghil- 
terra, in cni il pittore ricorda la 
maniera di Van Uyck. Tra le sue 
opere più notabili, si cita il Con- 
certo spagnuulo, bellissimo quadro 
d’una composizione sagace senz’es- 
ser fredda, in cui si distingue una 
varietà grande di figure graziose, 
tutte cosi vere, così elaborate come 
se fossero ritratti. Ma il suo capola- 
voro è forse il quadro nel quale ha 
rappresentato sé stesso con tutta la 
sua famiglia : pel modo onde l’ha 
trattato, è un quadro di storia piut- 
tosto che di ritratto. Diderot ci ha 
conservato il tratto seguente, che 
fa tanto onore all’artista quanto il 
miglior quadro : « Aveva un amico 
, « nella Spagna, al quale prese vo- 
si glia d'allestire una nave. Michele 
si gli affidò tutto il suo avere. La 
ss nave fece naufragio, l’avere affi- 
si dato andò perduto e l'amico an- 
si negò. Michele viene a sapere tale 
ss disastro, c, la prima parola che 
ts gli esce di bocca, è : lo ho perdu- 
ri lo un buon amico Tale artista 
morì a Parigi nel 1771. S.-C. Mi- 
ger ha intagliato il ritratto di Lui- 
gi Michele, dipinto da hd stesso, e 
che tiene in mano il ritratto di suo 
padre. — Darlo Amadeo Filippo 
V ah eoo , fratello del precedente ed 
nnch'esso allievo di suo padre, nac- 
que a Torino nel 1718, e fu tenuto 
a battesimo dal principe di Pie- 
monte e dalla principessa di Cari- 
gnano. Accompagnò a Roma suo 
zio Carlo e suo fratello Luigi Mi- 
chele, e vi fece nello studio ugual 
profitto. Reduce in Francia fu chia- 
mato a Berlino, dove abitò lungo 
tempo, sostenendo l'onore della sua 
famiglia, come pittore di storia e 
di ritratti. Fra le opere pili notabi- 
li si citano le sue due Famiglie di 
Satiri cui dipinse nel 1761. 

P-s. 

VAN-LOON ( Gemano ), stori- 
co e numismatografo olandese, na- 
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to a Leida nel 1 683 , ha bene me- 
ritato della storia del suo paese con 
le opere seguenti, tutte publicate 
in lingua olandese : I. Storia me- 
tallica dei Paesi Passi, dalla ri- 
nuncia di Carlo Quinto fino alla 
pace di tìaden , nel 17,1 6 , Aia, 
I7 ì3 , 4 volumi in foglio. E infinita- 
mente superiore a quella di Bizot 
( Fedi tale nome ), ed è stata tra- 
dotta in francese (da Van Effén ), 
ivi, 5 volumi in foglio, 1781-1737 ; 
Il Storia antica di Olanda, ivi, 
1781, 1 volumi in foglio; 111 Numi- 
smatica moderna, ivi, 1734 , un 
volume in foglio ; IV Descrizione 
dell'antico Governo olandese, in 
6 parti, Leida, I 744 > in 8.vo ; V 
Saggio sui mercati settimanali ed 
annuali, nonché sulle fiere o car- 
me! se di Olanda, ivi, 17 43 , in 
8.vo ; VI Dimostrazione storica 
che la contea d'Olanda è sempre 
stala un feudo dell'impero gerrna- 
nico, ivi, 1744, in 8.vo ; VII Del- 
Callodialilà della contea d'Olan- 
da, che fa seguito alla precedente, 
ivi, 1748, in 8.vo; Vili Un’edizio- 
ne della Pseudo-Cronaca rimata 
di Klaas-Kolyn, con Osservazioni 
letterarie e storiche, Aia, < 745 , in 
8.vo. — Guglielmo V an-Loon ha 

E ublicato con Unifico Cannegieter, 
1 Raccolta di editti e decreti 
( Groot Placaat-Boek ) della pro- 
vincia di Gheldria, Nimcga, 1701, 
ed Arnhom , 174° , 3 volumi in 
foglio. 

M — os. 

VAN NETTI ( Giusupe-Vali- 
ai ano ), nato a Roveredo nel 1719, 
vi sostenne con onore diversi im- 
pieghi publici. Prima di lui la sua 
patria era pressoché estranea alle 
lettere ; egli ve le introdusse, fon- 
dando 1 ' accademia degli Agiati ; 
e sposò una donna che coltivava la 
poesia. I due coniugi non trascura- 
rono nulla per ispirare l'amore del- 
lo studio al loro tìglio. Le opere 
stampate di Giuseppe Valeriano so- 
no .- Poesie burlesche, con un poe- 
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ma tradotto dal tedesco, tnU'OrigB 
ne ilei fulmine e t lei lampi , 1 760 ; 
II Barbologia, o Dissertazione stil- 
la Barba, con alcune poesie nuore, 
I75y ; 111 Leiioni sul Dialetto fio - 
verelano, 17(12 ; IV Lettere , ec. liu 
maggior numero è rimasto inedito 
( f edi la stia Vita per G. B. Cliia- 
ramonti, Brescia , 1 766 ). — V sa- 
ri etti ( dementino ) , tìglio del 
precedente, nato a Boveredo ai 14 
di novembre 1 7 54 , si fece conosce- 
re fin dall'età di tredici anni, per 
diversi opuscoli italiani, e latini ebe 
gli meritarono (‘amicizia degli no- 
mini più illustri del suo tempo, Si 
diede poscia allo studio degli anti- 
chi autori classici, e fece dei Co- 
nienti sopra Plinio e sopra Teren- 
zio di cui amava particolarmente 
le opere. Deputato al ginnasio, e 
segretario dell' accademia fondata 
da ;suo padre, divenne in breve 
membro di quella di Firenze c di 
varie altre società dotte d'Italia. Gli 
uni l'hanno riguardato come uno 
de'migliori scrittori e letterati lati- 
ni del secolo decimottavo ; ed altri 
come nn pedante. In generale, i 
suoi versi sono più stimati della sna 
prosa, ed è riuscito particolarmente 
nella poesia scherzosa, in cui non 
manca nè d'eleganza nè di natura- 
lezza. Era versatissimo nella filoso- 
fia, nelle matematiche o nella Sto- 
ria Sacra. Si contano di lui più di 
quaranta opere in ogni genere; non 
citeremo che le principali : I. epi- 
stola sulle Poesie di Marziale. 
Tirabosclli aveva pronunciato un 
giudizio giusto, ma severo di tale 
poeta : due Gesuiti spaglinoli che 
si trovavano allora in Italia, tenne- 
ro di dover assumere la chiesa dei 
loro compatriotta s Van netti nella 
prefata Epistola latina si pone dal 
canto dello storico della letteratura 
italiana ; Il Diverse Epistole in 
versi italiani indiritte ai poeti Mon- 
ti, Pindemontc e Bettinelli ; le due 
prime furono inserite nei giornali 
letterari, e la terza fu stampata a 
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Roveredo nel 1790; III Parecchie 
Pile d’uomini eli lettere, scritte in 
latino, tra le altre quella d’ Eusta- 
chio Zanotti c di G. B. Graser ; IV 
Lettera su Plinio il giovane, e tra- 
duzione italiana di dodici Lettere 
di esso ; Elogio di Giovanni Pota- 
no, in latino. Questi tre scritti fu- 
rono inseriti nel giornale di Mode- 
na, tomi 27, 35 , 36 ; V Memoria 
sul soggiorno di Cagliostro a Ro- 
veredo, 1789. Vi mette in derisio-, 
ne i supposti miracoli di quel cele- 
bre impostore ; VI Osservazioni 
sopra Orazio, 3 volumi in 8.vo, 
Roveredo, 1 792, Tale Contento non 
è senza merito ; ma vi si scorge 
più erudizione che buon gusto ; lo 
stile n'è arido e pedantesco, e la 
lingua morta vi ammazza la lingua 
viva. Vannetti politicò pure molta 
copia di Poesie, quattordici Dialo- 
ghi, diversi Discorsi sulla questio- 
ne se i moderni possano scriver be- 
ne in latino ; e lasciò varie opere 
manoscritte, tra le altre una Pila 
di Cicerone. Coltivò altresì la pittu- 
ra con lode, e fu un eccellente pit- 
tor di paese. Mori d’una pleurisia, 
ai i 3 di marzo 1795, Pedi la sua 
Vita scritta da Antonio Cesari, Ve- 
rona, 1818; e le Memorie di Co- 
stantino Lorenzi, Roveredo, 1795. 

M — g — a ed Uc — 1. 

VAN-NEVE ( Fbancesco ), pit- 
tore ed intagliatore ad acqua forte, 
nato in Anversa nel 1627, si formò 
sulle opere di Bubens e di Van- 
Dyck. Dopo d’essersi in tale guisa 
preparato, si recò a Bontà, dove lo 
studio di Bafifacllo e dell’antico, in- 
grandendo la sua maniera, gli ac- 
quistò in breve una riputazione di 
cui si rese degno con le sue opere. 
Scorsi vari anni di soggiorno in l- 
talia, l'amor della patria lo ricon- 
dusse in Anversa, ed ivi non tardò 
a salire in voga mediante un nu- 
mero grande di pitture nel genere 
storico. Nè molto stette a riuscirgli 
soprabbonde iole la quantità dei 
lavori che gli erano ordinati ; c la 
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città d’Anvcrsa ne conferva parec- 
chi con amore. 8e ne vede una rac- 
coltapreziosa nel giardino di Leyen, 
casa di delizie nei dintorni della 
città suddetta. In generale, la sua 
composizione è calda, il colorito vi- 
oroso c brillante, ed il suo disegno 
a un’eleganza non comune ai pit- 
tori del suo paese. Van-Neve inte- 
se altresì con molta lode all'intaglio 
ad acqua forte, l.e numerose sne 
stampe in tale genere, presentano 
un lavoro brillante e facile ; si am- 
mira principalmente la frasca dei 
suoi alberi, e felfetto generale di 
ogni stampa ; accresce poi il loro 
merito, l’essere tutte di sua compo- 
sizione. Sogliono rappresentare pae- 
si arricchiti di figure eroiche. Ecco 
le più notabili : I. Due paesi mon- 
tuosi, ornati di fabbriche e di figu- 
rine col vestito antico ; li Due 
scene pastorali adorne di belli al- 
beri e di figure acconciate alla 
foggia dei pastori eC Arcadia ; III 
Due paesi eroici, di cui ad uno è 
soggetto Diana ed Endimione ; 
all altro Fenere sdraiala sulla riva 
d’uà ruscello, e Cupido con le ma- 
ni sugli occhi, nell'acqua fino agli 
omeri ; IV Due grandi paesi eroi- 
ci adorni di belli alberi e di figu- 
re di grande proporzione. Nell'uno 
sono rappresentati Eco c Narciso, 
c nell’altro una pastorella seduta 
presso il gregge, suonando il sal- 
terio. 

P— s. 

VANNI o VANNIO ( F*amce- 
sco ), pittore, nato a Siena nel i563, 
è riguardato come il più valente 

f ien nello di quella scuola, c l’Italia 
o annovera tra i ristauratori della 
pittura nel secolo decimoscsto. Ar- 
cangelo Venturi fu suo padrino e 
suo primo maestro. Aveva soli sedi- 
ci anni qnando si recò a Roma, do- 
ve intese a disegnare le opere di 
Raffaello e dc'migliori maestri. Gio- 
vanni de’ Vecchj lo diresse in tali 
studi, ed egli recò a Siena la ma- 
niera di quel pittore. Se nc trovano 
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ancora vari saggi in diverse chiese 
di Siena, ed è noto che quella ma- 
niera non piacque a'suoi concittadi- 
ni. Tale disdetta, nel principio del- 
la sua corsa, gli riuscì dapprima as- 
sai mortificante ; ma, come tutti gli 
uomini che hanno una vera voca- 
zione, vi attinse un novello corag- 
gio. Risolse allora di visitare la 
Lombardia per istudiare i capola- 
vori colà esistenti : si fermò a Par- 
ma per farvi numerose copie ; andò 
piii tardi a Bologna, ed ivi è dove 
cominciò ad esercitare il suo talen- 
to, frequentando le lezioni di dise- 
gno nell'accademia del Fucini e del 
Mirandola. Ha lasciato in essa città 
alcune opere, e fra queste la Ma- 
donna della galleria Zambeccari, e 
pure tale quadro è di latto suo, e la 
Fuga in Egitto, che dipinse per la 
chiesa di san Quirico di Siena, in 
cui si scorgono tracce indubitabili 
della scuola bolognese. Del rima- 
nente, quantunque abbia provato 
diversi stili, non fece come il Caso- 
lani, che non ne professò mai un 
solo. Vanni, allettato dalla nobiltà c 
dalla tìoritezza del Barocchi, cercò 
d’appropriarsi la maniera di tale 
ittoro, e vi riuscì perfettamente, 
i può vederne la prova a Roma 
nel quadro della Caduta di limo- 
ne mago, che ha dipinto su lavagna 
nella chiesa di san Pietro. Quando 
tale quadro fu terminato, piacque 
tanto ai cardinali ispettori di quel- 
la chiesa, e segnatamente al Cardi- 
nal Baroni», il quale gliene aveva 
fatta ottenere la commissione, che 
a raccomandazione loro fu magni- 
ficamente pagato dal papa Clemen- 
te Vili, il quale in oltre accordò a 
Vanni il titolo di cavaliere. Tale 
quadro quantunque sia stato ripuli- 
to in questi ultimi tempi con poca 
diligenza e poca destrezza , eccita 
ancora l’aminirazione. È disegnato 
e colorito come un Baroccio. h. sta- 
to preparato con tanta cura, che ha 
resistito all'umidità di quel tempio, 
senza doverlo mutar di luogo come 
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molli altri. Esistono produzioni del 
suo pennello a Siena ed in parec- 
chie città d' Italia. Nessun pittore, 
tra quelli che furono i più assidui 
scolari del Baroccio, e senza eccet- 
tuarne Viviani, si è accostato al par 
di lui al maestro che scelto aveva 
per modello. Nella sua patria, si fa 
grandissima stima dello Sposalizio 
di sanla Caterina, che è nella chia- 
ra del Rifugio, e nel quale si am- 
mira una schiera innumerevole di 
angeli che circondano la santa ; del- 
la t'ergine in mezzo a diversi san- 
ti, che fece per la chiesa di sant’A- 
gnese ; del san Raimondo che cam- 
mina sul mare, presso i domenica- 
ni, quadro che alcuni riguardano 
come il miglior lavoro di tale pit- 
tore posseduto dalla città di Sie- 
na , dove perù comunissime sono 
le sue composizioni. Si contano tra 
i più bei quadri di Pisa quello 
che rappresenta la Disputa sui Sa- 
cramenti, da lui dipinto nella chie- 
sa primaziale , in competenza col 
cavaliere Ventura il frate, che ave- 
va superato sè stesso nel suo qua- 
dro per l’altare degli Angeli. Si 
vedono altresì parecchie delle sue 
produzioni del gusto più squisito 
nella chiesa dell’Umiltà di Pistoia; 
in quella dei Camaldolesi di Fa- 
briano; e particolarmente il suo 
Ecce homo , presso i Cappuccini 
di san Quirico. I suoi quadri al- 
tronde sono in si gran numero , 
che non n’esiste catalogo compiuto. 
Nei più, va assai dappresso al Ba- 
roccio ; ed in molte gallerie i dilet- 
tanti confondono spesso i suoi qua- 
dri con quelli del medesimo Baroc- 
cio, ingannati principalmente dal 
colorito, e dalle teste di putti che 
sembrano d’nn medesimo stampo. 
Nondimeno qualora abbiasi parti- 
colarmente studiato il Baroccio, si 
trova nel suo disegno più grandez- 
za, c nel suo tocco piu franchezza 
di pennello. Quanto alle pitture di 
poco valore o senza studio, di cui si 
veggono alcune a Siena, e che sono 
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attribuite a Vanni , è difficile di 
credere che siano sue. Il 6no esem- 
pio e le sue lezioni mantennero in 
Siena finche visse l'onore della pit- 
tura. Mise sulla buona strada parec- 
chi giovani che l’abbandonarono in 
seguito per seguire il maestro più 
in voga al loro tempo, vale a dire 
per seguir la moda. Oltre la pittura 
Vanni possedera grandi cognizioni 
in architettura ed in meccanica. 
Ha lasciato pure alcuni intagli ad 
acqua forte, i quali fanno vivamen- 
te deplorare che non siasi occupato 
maggiormente di tale genere d r in- 
taglio. Sono essi : I. Una piccola 
Madonna che contempla il Bam- 
bino Gesù addormentato ; II San- 
ta Caterina da Siena che riceve le 
stimmate-, IH San Francesco che 
riceve le Stimmate ; IV San Fran- 
cesco in estasi, mezza figura che 
tiene un crocifisso, con un angio- 
letto che suona il violino. Lo stesso 
soggetto è stato intagliato da Ago- 
stino Carrocci con questa differen- 
za che l’angelo vi e d’una forma 
più grande e vestito. Il Museo del 
Louvre possiede tre quadri di tale 
artista : I. Un Angelo che presenta 
alla t'ergine degli alimenti pel 
Bambino Gesù ; Il II Bambino Ge- 
sù in piedi sulle ginocchia di sua 
madre, che tenta di prendere le 
fruita che san Giuseppe gli pre- 
senta-, III II Martirio di santa Ire- 
ne. Vi si trovano in oltre cinque- 
disegni di Vanni : I. La Vergine 
che sviene tra le braccia delle 
sante donne alla vista di G. C. at- 
taccalo alla colonna. Disegno a- 
matita rossa, che è stato intagliato 
da Pietro de Jode ; li San Giacin-- 
lo che risuscita il figlio d una ve- 
dova. Chiaroscuro ad- olio; III Ge- 
sù seduto sulle ginocchia della B. 
Vergine che riceve gli omaggi di 
san Bernardino da Siena. Disegno, 
acquerellato a fuligine, intagliato 
da Cornelio Galle ; IV Santa Ca- 
terina da Siena clte guarisce una 
ossessa. Primo pensiero del quadre 
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posto nulla chiesa «lei Domenicani 
«li Siena ; V La li. l' ergine implo- 
rata da santa Caterina da Siena , 
san Francesco e sant' Uberto ap- 
parisce loro ed offre il Bambino 
Gesù alla loro adorazione. Dise- 
gno a matita nera e bianca, «opra 
carta azzurra* Vanni mori a Siena, 
verso il 1 6 io. — Michelangelo V an- 
ni, figlio «lei precedente e suo al- 
lievo non aggiunse conio pittore la 
celebrità di suo padre. Non sembra 
che abbia mai lasciato Siena. Le 
sue opere sono poco numerose ; la 
più notabile è la Santa Caterina 
intesa a recitare [ufiiio col Sal- 
vatore, cui dipinse per gli Oliveta- 
ni. Ma ciò che ha contribuito alla 
sua riputazione, ò l'invenzione di 
un metodo per colorire i marmi. 
Lasciar volendo un esempio del suo 
talento alla posterità, eresse a suo 
padre nel i tifiti una tomba adorna 
di colonne, di fregi, di festoni di 
putti, con La genealogia della sua 
famiglia. Tutto fu disegnato «opra 
grandi Lastre di marmo bianco, ma 
colorito con arte, secondo l’oggetto 
che voleva rappresentare, di modo 
che il si direbbe composto di varie 
specie di marmo. Crederi che riu- 
scisse a dare il colore al marmo con 
l’estratto di qualche sostanza mine- 
rale ; però che v’è molto internato. 
Nell'iscrizione assume il titolo d'in- 
ventore di tale arte. — Raffaello 
Vanni, fratello del precedente , 
nacque a Siena nel 1596. Rimasto 
orfano di tredici anni, fu affidato 
alle cure d’Antonio Carrocci, e fece 
sotto tale maestro si grandi progres- 
si da far predire che avrebbe su- 
perato sue padre. La posterità La 
giudicato diversamente. Tuttavia 
gli si accorda generalmente un di- 
segno grandioso, un buon gusto 
nelle ombre e nel colorito , non 
senza «pialche imitazione di l’ietro 
da Cortona, il quale a quella sta- 
gione traeva sulle sue orine «piasi 
tutti i suoi contamporanei. Nondi- 
meno la l\a_tività della li. Fermine, 
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cui dipinse per la Pace a Roma, eri 
alcuni altri «piadri parimente suoi, 
lasciano vedere poche tracce delle 
idee e dei contrasti famigliar! al 
Cortona. Visse lunga pezza a Ro- 
ma, e Ri spesso impiegato nei lavo- 
ri che in quel tempo furono fatti 
in essa città. Havvi un rilevante 
numero delle sue opere in Tosai- 
na ; a Pisa nella chiesa di Santa 
Caterina il quadro rappresentante 
nella santa ; a Firenze, lo pitture 
ella sala Riccardi, ed a san Gior- 
gio di Siena, Gesù Cristo che por- 
ta la croce al Calvario. Sono ri- 

F uardate come le sue migliori, e 
ultima è si imata il suo capolavoro. 
Fu del pari che suo fratello fregia- 
to del titolo di cavaliere; ma al pri- 
mo soprattutto esso titolo era dovu- 
to. Viveva ancora nel 1 055 . 

P— s. 

VANNI (Giovanni Batista), 
pittore, nato a Pisa nel 1699, fu uno 
de’ più chiarì allievi di Cristoforo 
Allori, di cui frequentò le lezioni 
per sci anni dopo d'avere studiato 
alcun tempo sotto l'Empoli ed altri 
pittori. Imitò in un modo meravi- 
glioso il colorito del suo maestro, 
nonché il suo disegno, parte nella 
quale fu «piasi suo rivale, e si piac- 
que, per non poco tempo, «f aiutarlo 
nelle sue fatiche. Se avesse avuto 
una miglior condotta e principii 
pili solidamente stabiliti, avrebbe 
potuto, con l’ingegno sortito dalla 
natura, elevarsi ad una grande al- 
tezza nell’arte sua. Visitò le più ce- 
lebri scuole dell’ Italia, c dovunque 
si fermò copiò o almeno disegnò le 
composizioni piii notabili d'ognuna 
di tali scuole. Sono particolarmente 
stimale alcune copie che ha fatte 
di opere «lei Tiziano, del Correg- 
gio c di Paolo Veronese. A fronte 
di simili studi lungi d'estendere i 
suoi progressi nel colorito, non fe- 
ce che retrogradar in taic |>arle «lel- 
l’arte cui aveva da principio si be- 
ne posseduta ; divenne in oltre sem- 
pre più manierato, c tale «bfetto 
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l’ha impedito di lanciare dopo di tè 
nesaun’upera veramente classica. Il 
San Lorenzo che si vede nella 
chiesa di san Siroone a Siena è ri- 
guardato come una delle sue mi- 
gliori produzioni .- la scelta delle li- 
gure non presenta nulla di raro, 
ma il bagliore del fuoco che illumi- 
na i personaggi e tutto il luogo del- 
la scena è d’un effetto interamente 
nuovo , e che dà a tutto il quadro 
nn'armonia ammirabile. Durante il 
suo soggiorno a l'ionia, imparò da 
Giulio Parigi l' intaglio ad acqua 
forte. Egli mise a profitto tale abili- 
tà per recidere nei 104» la Cupola 
del duomo di Parma, del Correg- 
gio. Ha roso così un servigio affai- 
te; però che quel capolavoro di pit- 
tura è oggidì tanto’ guastato che 
non si può piò farsene un'idea che 
dalle stampe. Intagliò pure ad ac- 
qua foste il quadro del Correggio 
rappresentante il Martìrio di san 
Placido e di santa Flavia sua so- 
rella, che quel grande artista di- 
pinse nella chiesa di san Giovanni 
di Parma. Finalmente gli si deve 
altresi l'intaglio del celebre quadro 
delle Nozze di Cena, di Paolo Ve- 
ronese, che oggidì si vede nel Mu- 
lto del Louvre. Tale stampa , di 
grandissima dimensione, e divisa 
i ri due fogli, è un’opera capitale ed 
il capolavoro di Vanni in sì latto 
enere. Morì nel 1660 a Firenze 
ove si era trapiantato, e dove fece 
un numero- grande di opere. — To- 
rino Vahui, pittore, nato a Pisa, 
fioriva nel 1 34 o. 11 museo del Lou- 
vre possiede un suo quadro che 
rappresenta la Madonna ed il bam- 
bino Gesù in atto di ricever le ado- 
razioni degli spiriti celesti. Tale 
quadro è dipinto sul legno e sopra 
un fondo dorato. Sul primo piano, 
il pittore ha scritto queste parole 
in caratteri usati al suo tempo: ’l'u- 
rinus Vannius a Pisis pinxit. 

P — s. 

V AMMUCCHI, detto Amirea 
du. Sarto, perchè suo padre era 
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sarto, nacque a Firenze nel 1488, e 
manifestò fin dall'età più tenera, 
grandi disposizioni pel disegno. 
Collocato primamente presso nn o- 
refice non tardò a lasciare il cesello 
pel pennello, di cui imparò r primi 
usi da Giovanni Barile, pittore me- 
diocrissimo, ma eccellente scultore 
d'ornamenti, il quale sotto la dire- 
zione di Raffaello, lavorò i soffitti, 
le porte e tutte le opere di legna- 
iuolo del Vaticano. Andrea, avido 
<f istruzione, he cercò presso un ar- 
tista più valente, Pietro da Corto- 
na, abbastanza buon coloritore, ma 
debole nel disegno e nell’inven- 
zione. L* allievo, riconoscendo in 
breve i difetti del suo maestro, e 
presentendo le sue proprie forze, 
francatosi dai vincoli della scuola, 
si giltò sulle tracce di Leonardo da 
Vinci, di Michelangelo e di Raf- 
faello, e studiò le opere loto; fi- 
nalmente la veduta di Roma, e 
dei capolavori dell’ antichità ter- 
minò di sviluppare il bel talen- 
to di cui aortite aveva il germe 
dalla naturai Mellc pitture a chia- 
roscuro del chiostro della’ compa- 
gnia dello Scolio , e soprattutto’ 
in quelle di cui decorò il piccolo' 
chiostro dei Serviti della Nunziata 
osservare puossi il progresso del sue 
talenta In tali pitture incomincia- 
te, interrotte, riprese in diversi 
tempi, si vede come guidato dal 
suo spirilo naturale, s’ innalzò per 
gradi all'alto punto di perfezione 
che le ha fatto collocare tra i gran- 
di maestri dell’arte. Gl'intendenti 
si disputarono ih breve le sue ope- 
re per adornarne le chiese ed i pa- 
lazzi ; i mercatanti portarono in gi- 
ro i suoi quadri di leggìo e di U n- 
sero la sua riputazione nei paesi 
stranieri, e principalmente in Fran- 
cia . Francesco I , oculato protet- 
tore delle scienze e delle arti , 
apprezzò il merito d’ Andrea , lo 
chiamò alla sua corte, sperando di 
ritenervelo co'suoi benefizi ; gli nfK- 
dò l'esecuzione d'opere importanti. 
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noi numero delle quali si conta 
quella bella Carità, che adorna in 
presente il museo reale. Andrea a- 
veva intrapreso altri lavori, allor- 
ché, turbalo dalle sollecitazioni di 
sua moglie che aveva lasciata a Fi- 
renze, parti subitamente di Fran- 
cia, promettendo al re, sotto la fe- 
de del giuramento, di ritornare po- 
co tempo dopo. Francesco I 1' ave- 
vo colmato de' suoi doni, ed an- 
zi, a quanto si afferma, gli aveva af- 
fidato una somma considerabile de- 
stinata alla compera di statue anti- 
che, c di quadri dei migliori mae- 
stri ; si aggiunge che Andrea fece 
un mal uso di tale danaro: domina- 
to da sua moglie, di cui era dive- 
nuto schiavo, le permise d'abusare 
di quel deposito, e si espose al ri- 
sentimento del suo benefattore. An- 
drea conobbe il suo fallo, volle ri- 
pararlo , ma troppo tardi ; ed a 
fronte de’suoi sforzi, non potendo 
rientrare in grazia, ne concepì tan- 
to cordoglio che non fece più se 
non se trarre una vita tormentosa, 
fino al momento in cui colto dalla 
peste che desolava la sua patria , 
inori nel i53o, in eri di quaranta- 
due anni, abbandonato fino da co- 
lei alla quale sagrificato aveva il 
suo onore e la sua gloria, e che a- 
veva avvelenato gli ultimi suoi an- 
pi con la cattiva sua condotta. Egli 
fu jierseguitato anche dopo la sua 
morte : si ordinò di distruggere un 
piccolo monumento che gli aveva 
fatto erigere Dom. Conti suo allie- 
vo, sotto pretesto che fosse stato 
fatto senza permissione; soltanto 
nel 1606 venne elevato alla line un 
monumento durevole alla memoria 
d’Andrea del Sarto, nello stesso 
peristilio della Nunziata ch'egli a- 
vevn immortalato con le sue opere. 
I suoi freschi e principalmente la 
Madonna del Sacco, capolavoro 
di verità, di grazia e di colorito, 
che si vede ancora nel grande 
chiostro dello stessa convento, ba- 
sterebbero alla sua riputazione 5 


V A N 

nondimeno, si conoscono di lui al- 
tre opere insigni, come il Giulio 
Cesare che riceve il tributo delle 
pravincic romane , distinte per 
mezzo de’ loro abiti e con gli ani- 
mali che presentano, composizione 
a fresco nel salone di Poggio a Ca- 
rino ; la Cena di IV.- S,, altra pittu- 
ra a fresco nel refettorio del mona- 
stero di San Salvi, presso Firenze, 
lavoro di tanta bellezza, ohe in oc- 
casione dell’assedio di quella città, 
nel i5sg, fu rispettato dagli asse- 
dianti, i quali già avevano distrut- 
to il restante del monastero ; il Sa- 
gri fi zio di Abramo, oggigiorno nel- 
la galleria di Dresda; Cristo morto , 
deposto dalla croce, e pianto dalle 
sante donno, composizione rapita- 
le, fatta per la chiesa delle religio- 
se di Lupo, trasportata poscia nella 
tribuna della galleria di Firenze, 
c4 ora nel Museo reale. Sono da 
esplorare le pitture a chiaro scura 
che Andrea fece nel 1 5 1 5 , nella 
circostanza dell'ingresso del papa 
Leone X a Firenze, e ohe adorna- 
vano la facciata per modo di prov- 
visione della chiesa di Santa Ma- 
ria del Fiore. Dipinse altresì pa- 
recchie bandiere che le deputazio- 
ni delle città di Toscana portavano 
in processione il giorno di san 
Giovanni. Tale cerimonia lacerasi 
ancora alcuni anni sono: ma lo 
bandiere d'Andrea del Sarto non 
esistevano più. Andrea, modesto e 
d'indole molto sensitiva, ha spie- 
gato tutto il suo carattere nelle sue 
opere. Quantunque avesse studiato 
le pitture di Michelangelo c di 
Leonardo da Vinci, non somiglia 
in nulla a tali maestri: la sua ma- 
niera è più timida, ma più grazio- 
sa ; il disegno corretto senza essere 
grande ; il colorito fresco , armo- 
nioso ed aereo ; nell'aria delle suo 
teste, che talvolta sono d’nn gran- 
de carattere, ha sempre nnabella 
scelta; finalmente i suoi panneg- 
giamenti sono di belle falde , se 
no* clic mancano di stile. Le prin- 
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ripnli opere di tale pittore furono 
intagliate . La sua scuola è stata 
numerosa; tra i pittori valenti da 
essa usciti, si distingue Giacomo 
di Pontormo ; Francesco Salviati ; 
Giorgio Vasari, autore della Vita 
dei pittori ; Giacomo del Conte ; 
Jaconc, che l'aiutò molto nelle sue 
opere; X annodo ed Andrea Sguaz- 
zella , che l’ accompagnarono in 
Francia, dove quest'ultimo ha mol- 
to lavorato nella maniera del suo 
maestro, e segnatamente nel ca- 
stello di Acmblaneai presso Troyes, 
di cui fece tutta la decorazione. 

C N, 

VAN-OBSTAL (Gerardo), scul- 
tore, nacque in Anversa nel 1697, 
morì a Parigi nel i 663 , essendo 
rettore dell'accademia di pittura e 
di scoltura. I suoi bassorilievi ed i 
suoi lavori in avorio gji acquistaro- 
no molto grido. Si dta come l'ope- 
ra più notabile di tale artista, la 
statua di Luigi XIV, che era col- 
locata sulla porta Sapt'Antonio (A'. 
Lamoignom de Baville). 

z. 

VAN- 08 , pittore olandese, na- 
cque nel 1 744 a Middelliarnas , 
nella Zelanda, c perde i suoi geni- 
tori aucora in verde età. Abbando- 
nato alle cure duo zio materno, 
fu da lui collocato presso un ve- 
traio guasta mestieri per imparare 
la di lui arte; ma il giovane Vall- 
ila, all'insaputa del vetraio, si al- 
zava ogni mattina al far del gior- 
no, per copiare disegni c stampo 
cui comperava col danaro che gli si 
dava per divertirsi. In età di di- 
ciassette anni, lasciò il suo padro- 
ne, e non trovando nessun maestro 
capace d’istruirlo a suo talento, si 
applicò indefessamente allo studio 
della natura, c piti particolarmente 
a quello della marina, occupandoti 
di continuo a disegnare e dipinge- 
re vascelli. Giunto nel 1 769 all'età 
maggiore, e divenuto padrone del 
retaggio de’ suoi, si trapiantò in 
Aia, dova le scienze e le arti, eo- 
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prattutto in quell'epoca di prospe- 
rità per l'Olanda, borivano a gara. 
Colà il giovane artista ebbe un li- 
bero accesso nei ricchi gabinetti di 
Verschuring, di Van Dusseleu, ec., 
e divenne amico del poeta Apeks, 
che gl’ispirò l'amore delle belle let- 
tere e della poesia, e piegar fece il 
suo talento verso la pittura dei bo- 
ri, arte cui V an-Os Ila coltivata con 
tanta lode. Si recò in Amsterdam 
per 4 prima volta nel 1770, e vi 
lii ottimamente uccolto da Braam- 
camp , possessore d’ uno de’ più 
preziosi gallinetti di quadri che vi 
(òsso in Europa (1), nonché da 
rioos, Van Amstel, e parecchi al- 
tri fautori delle arti. Fu allora che 
ammirò i magnifici quadri dei Van 
Huysum, Van den Velde, ec. La 
vista di tanti capolavori eccitò sem- 
pre più la sua emulazione, c fece 
che, ritornato in Aia, lasciò alzarsi 
a libero volo il suo ingegno. Poco 
tempo dopo gli furono ordinati due 
quadri di bori per l'imperatrice di 
Uussia; i quali mandati a Pietro- 
burgo, vi furouo grandemente ap- 
prezzati. Vati-Os sposò nel 1775 
Ausatimi di La Croia, bglia d'uit 
pittore di miniatura, ed ebbe da 
tale unione che fu iélicissinia pa- 
recchi bgli; ma perdo la sua sposa 
diletta, e ne concepì un tale cordo- 
glio, che il suo dipingere ne parve 
alterato. Ai dedicò allora maggior- 
mente alla poesia, e scrisse diversi 
componimenti ispirali da un vivo 
dolore, c che furono, inseriti in di- 
verse raccolte. I suoi quadri, som- 
mamente stimati in Olanda, sona 
sparsi nei gabinetti dei raccogli to- 
ri ; ed i suoi due bgb, chiari arti- 
sti, ne posseggono molti. Giovanni 
Van-Os terminò di vivere in no- 
vembre 1818. 

z. 

VAX OOST. Vedi Oqst. 

(O galleria fu venduta nel 177# alla 

imperatrice di Rustia, e la nate su cui «tu 
caricala peri nel lìaggic. 
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VAN OOSTERWICK (Mau). 

Fedi Oosterwick. 

VAN OSTADE. Fedi Ostade. 

VAN 8ANTEN. Fedi Sante*. 

VAN SPAENDONCK. Vedi 

SpAENDONCK. 

VAN6TABEL (Pieteo-Giovan- 
wi ), contrammiraglio, nato a Dun- 
kerque nel 17 fa, fi dedicò di buon' 
ora alla marineria del commercio. 
Era capitano quando nel 1778 fu 
chiamato al servigio dello «tato in 
qualità d’tilicialc ausiliario. Il «ito 
valore e l'estrema sua attività lo fe- 
cero in breve distinguere, e sul con- 
to reso al re della condotta che ave- 
va tenuta in diversi combattimenti, 
Sua Maestà gli regalò una spada 
bel 1780. Creato tenente di frega- 
ta, nel 1781, comandò diversi va- 
scelli da guerra, c divenne presto 
alfiere di vascello. Nel 1788 il mi- 
nistro della marineria gli commise 
di riconoscere le Coste della Manica. 
Gli fu dato a tal Uopo il lougre det- 
to il Fanfaron ; e disimpegnò tale 
commissione con zelo ed intelligen- 
za. Dopo d'avere comandato succes- 
sivamente le fregate la Proserpina 
e la Teli , fu promosso al grado di 
capitano di vascello nel 1792. Nel 
mese di ottobre dell'anno appresso, 
Vanstabel, che comandava il vascel- 
lo la Tigre, fu incaricato di andare 
agli Stati Uniti d'America, e di rac- 
cogliervi tutti i legni francesi che 
si trovavano in quelle acque. Egli 
ne uni cento settanta, tutti carichi 
di piani o di derrate coloniali. Era 
un impresa ardita quella di traver- 
sare con un convoglio sì considera- 
bile, scortato solamente da un va- 
scello e due fregate, mari pieni di 
vascelli nemici, vanstabel, dopo in- 
finiti pericoli, riuscì a iàr entrare il 
suo convoglio nel porto di Brest 
senz'aver perduto un solo legno, ed 
avendo invece per istrada predato 
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undici navi inglesi. L'arrivo di tale 
convoglio, in un momento in cui la 
Francia provava una grande penu- 
ria, colmò Vtmstahcl di gloria ; ed 
il governo lo inalzò al grado di con- 
trammiraglio. Nel 1794 comanda- 
va la squadra leggiera nell'armata 
navale che, sotto gli ordini ci Villa- 
ret-Joyeuse, era destinata a fare uno 
sbarco nell’Inghilterra. L'armata 
perde parecchi vascelli ; ma V an- 
stabcl ricondusse a Brest tutti quel- 
li eh’ erano sotto la sua bandiera. 
Da lungo tempo la Schelda ed i 
suoi pórti erano chiusi ai potentati 
neutri ed amici. 11 governo france- 
se, avendo risoluto di aprirli loro, 
incaricò Vanstabel di tale impresa. 
Gli furono dati alquanti brick ed 
alcune cannoniere, con le quali de- 
boli forze l'ammiraglio si presentò 
nel mese d'aprile 1 796 per valicare 
le foci della Schelda, avendo seco 
parecchie conserve mercantili fran- 
cesi c svedesi cui doveva condurre 
in Anversa. 1 comandanti dei forti 
situati sopra quel fiume vollero op- 
porsi a tale tentativo ; ma V un.-ta- 
bel mostrò i suoi ordini, c fece loro 
conoscere ch’era risoluto d’eseguirU. 
Gli Olandesi, intimiditi dalla sua 
audacia, si contentarono di alcune 
apparenze di ostili disposizioni ; e 
Vanstabel entrò nel porto d’ Anver- 
sa il terzo giorno della sua parten- 
za da Flessinga, in mezzo alle ac- 
clamazioni degli abitanti, che ve- 
devano riaprirsi per essi le sorgenti 
d' una prosperità inaridita da più 
di centocinquant' anni. Creato co- 
mandante in capo delle forze nava- 
li nei mari settentrionali , il con- 
trammiraglio Vanstabel si accinge- 
va ad assumere il comando della 
squadra che era stata messa sotto i 
suoi ordini, allorché una malattia 
cagionatagli dall'eccesso delle fati- 
che, lo rapi allo stato cd a'suoi ami- 
ci, nel mese di gennaio 1 797. 

11— q — a. 

VAN-STORK ( Ahramo ), pit- 
tore, nacque in Amsterdam verso 
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l'anno i 65 o. Non si conosco che ab- 
hia avuto nessun altro maestro che 
la natura, cui studiò assiduamente, 
e che fece di lui uno de’più valenti 
ittori di marina che l Olanda ab- 
ia prodotti. Disegnava diligente- 
mente i vascelli ed i siti che voleva 
introdurre in ogni composizione, e 
per tal modo i suoi mari, i suoi sco- 
gli, le sue rade, le sue navi hanno 
una forza di carattere e di verità 
che rende i di lui quadri pregevo- 
lissimi. I soggetti che trattava più 
volontieri erano vascelli in alto ma- 
re, naviganti tranquillamente o as- 
saliti dalla tempesta, od accorati in 
una rada. Le sue vedute di porti di 
mare presentano una varietà gran- 
de di barche, di palischermi, di na- 
vigli d'ogni specie, e sono ripieni 
d'una moltitudine di figure occu- 
pate diversamente, ed in atto di ca- 
ricare o scaricare i vascelli. Il sito 
colorito è leggiadro , il suo tocco 
pieno di gusto, il suo penneiieggia- 
re brillante, ed osservabile per ni- 
tidezza e delicatezza. Lo sue figure 
quantunque piccolissime, sono di- 
segnate in un modo esatto e corret- 
to ; e nelle sue composizioni ve ne 
ha una tanta profusione, che si stu- 
pisce dell'arte con cui ha saputo ag- 
grupparle, perchè non riescano mai 
confuse. Una delle sue opere capi- 
tali è il ricevimento del duca di 
MarlborQugh sulle sponde dell’Am- 
stel. Vi si vede una moltitudine im- 
mensa di vascelli, di barche, di pa- 
lischermi ornati e guerniti di ban- 
diere, pieni d'una folla d’abitanti 
in abiti di festa che mostrano di ac- 
clamare. Nulla è confuso in tale va- 
sta composizione, tutto vi è dispo- 
sto con arte ; la facilità, la finezza e 
la nitidezza dell' esecuzione accre- 
scono maggiormente il merito di 
tale capolavoro. Van-Stork mori nel 
1708. Suo fratello cadetto dipinse 
con lode il paese, particolarmente 
alcune vedute del Ueno. 

-.U.J . rt,*.. . . . 

</■>>•»» 'Ul‘. • . ■ . ... P — s. 


V A N 6, 

VAN-SWANEVELT (Erm*r- 
no), pittore di paesi, nacqpe a Voer- 
den in Olanda nel 1626. E presumi- 
bile che ricevesse le prime lezioni da 
Gherardo Doyv. Usciva appena dal- 
l’adolescenza allorché si trasferì a 
Parigi ed alcun tempo dopo a Ro- 
ma. Giunto in quella città , fu sor- 
preso dalla bellezza delle opere di 
Claudio Lorena ; divenne suo allie- 
vo , e lo prese per esemplare. Volle 
accoppiare altresì a’ suoi studi quel- 
lo della natura , il primo di tutti i 
maestri; e divenne presto eccellen- 
te nel suo genere. Tutto dedito all’ 
arte sua, editava la società degli ar- 
tisti suoi compatrioti • Vedevasi di 
continuo con la matita in mano , 
nelle campagne di Roma, copiando 
tutto ciò che credeva degno d’ at- 
tenzione, vedute , resti d’antichità , 
frammenti d' architettnra ; e tale 
vita selvaggia gli acquistò il nome 
d' Eremita . 11 soggiorno che foco a 
Roma gli ottenne altresì il nome di 
Ermanno d’Italia, sotto cui è pari- 
mente conosciuto . Procurò d' ap- 
propriarsi quella franchezza di co- 
lorire e quel tocco squisito che ca- 
ratterizzano le opere di Claudio Lo- 
rena : ma se npn potè giungere al- 
V alto grado a cui questi sollevò ta- 
le parte dell'arte, la superi nella 
maniera di dipingere la figura e gli 
animali. Le sue opere, ricercate da 
tutti i raccoglitori , sparsero la sua 
riputazione in tutta l’Europa, a ta- 
le d’ ispirare alcuna gelosia al suo 
maestro . Tuttavia ella non ebbe 
forza bastante per rompere t unio- 
ne che regnava tra essi . Il Museo 
del Louvre ha posseduto un suo di- 
segno, rappresentante dei Ciarla- 
tani in una piana che trastullano 
il popolo. Tale disegno, che prove- 
niva dalla conquista della Prussia, 
nel 1 Boti, era a penna ed acquerel- 
lato; aveva il monogramma del pit- 
tore e la data del 1 6 ^ 3 , c faceva co- 
noscere la maniera di disegnare del- 
l’artista, allorché soggiornava a Pa- 
rigi, prima d’andare a Roma. Swfv 
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che aveva («servii! i. Il felice succes- 
so coronò i suoi sforzi : i suoi qua- 
dri furono ammirati, c Rubens fu 
«ino dei primi ad apprezzare, il suo 
merito ; l'aiutò rosuoi consigli, e 
gli piacque di ornare di i graziose 
ligure parecchi suoi quadri di pae- 
se. Tale associazione mise Van-U- 
den in grande voga ; ed allora la 
città di Gand gli commise di di- 
pingere alcuni paesi tratti dalla 
Vita dei padri del deserto, per ad- 
ornare alcune cappelle della chie- 
sa di san Bruno. Le sue compo- 
sizioni sono piacevoli, lo sue ac- 
que e Le sue lontananze sono di- 
pinte con chiarezza e trasparenza, 
il paese è esteso, gli allieri variati, c 
dalla leggerezza con cui sono frap- 
peggiati sembra che la fronda si 
muova. Il suo colore è naturale ; tal- 
volta delirato c tali olla vigoroso. Fi- 
no e gustoso ne’suoi quadri picroli, 
largo e risoluto nei gTaudi, si può 
assegnargli un grado distinto tra 
gli artisti che hanno meglio dipin- 
to la figura ; e come pittore di pae- 
si può essere collocato nel numero 
de’piii grandi. Kuhens l' impiccava 
spesso per dipingere i paesi de suoi 
quadri, ed il maggior elogio che si 
possa dare di Van-Uden, é che so- 
steneva perfettamente un' associa- 
zione che sarebbe stata pericolosa 
per qualunque altro. Il Museo del 
Louvre ha posseduto un paese di 
tale maestro che proveniva dalla 
galleria imperiale di Vienna, e eh’ è 
Stato restituito nlf Austria nel i8>5. 
Van-Uden coltivava pure l'incaglio 
ad acqua forte ; ed abbiamo in tale 
genere parecchi suoi lavori che non 
meritano meno stima de’suoi qua- 
dri. Aon si può vedere cosa più de- 
licata di quelle piccole stampe, nid- 
!n di piti spiritoso p di più vago dei 
suoi altieri e delle sue lontananze. 
Sono desse sedici, e rappresentano 
tutti paesi, di cui dieci di sua pro- 
pria composizione, quattro di Hu- 
liens e due di Tiziano. Luca Van- 
Uden mori iu Aniersa uel i66j. — 
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Gincomo V as - Unu« , fratello del 
precedente, e suo allievo, dipinse 
allatto nella sua maniera ; ma fu 
lungc dall'avere il suo talento : tut- 
tavia alcuni de'suoi paesi da qual- 
che raccoglitore non troppo inten- 
dente sono stati giudicati di suo 
fratello. 

P-s. 

VAA VEEN. Fedi Veeiv. 

VAA VIAA ( Francesco ). Fedi 
Vun. 

VAAVITELLIo VAN-VITEL 
( Gaspare ), pittore, nato iu Utre- 
cht, nel 1647 , studiò la pittura iu 
Iloorn, sotto la dircEiouc di Matteo 
Verrhoes. Aveva soli diciannove 
anni quando andò a Koma, c si fe- 
ce conoscere presto per valente pit- 
tore d’architettura c di paese. Visi- 
tò successivamente Venezia, Bolo- 
gna, Milano, Firenze; c dappertut- 
to dipinse pei principali signori 
bellissime vedute di quelle diverse 
pitti. Aveva sposato una Romana 
chiamata Anna Laurenzini , che 
l'accom|>agnò a Napoli allorché vi 
fu chiamato dal viceré don Luigi 
de La Cerda, duca di Mcdiua Celi, 
bua moglie essendosi sgravata in 
quella città d’un lànciulio, il viceré 
lo tenne a battesimo e gl' impose il 
suo nome. Le turbolenze soprav- 
venute in quel tempo a Napoli ob- 
bligarono Vau vitelli a ricoverarsi a 
Koma, dove fermò stanza. Le prin- 
cipali famiglie d' Italia , segnata- 
mente i Sacchetti, i Colonna, ed 
una quantità di stranieri ragguar- 
devoli, gli commisero numerosi la- 
vori. La capitale lo ascrisse tra i cit- 
tadini romani, e l’accademia di san 
Luca tra i suoi membri. Uivenutp 
iu alcuu modo Italiano non potè 
impedire che il sup nome pur an- 
che assumesse una desinenza pro- 
pria dpi paese che l'aveva adottato. 
Vau vitelli aveva la vista assai deli- 
cata, e l’uso degli occhiali gli fpee 
dare il soprannome di Gaspare de- 
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gli occhiali. Negli ultimi suoi «li- 
ni , gli soproggiunse la cataratta : 
egli volle farsi tare l’operazione di 
un occhio ; ma, andata male, lo per- 
dè. Ciò non gl’ impedì jifir altro di 
continuare a dipingere, ma di sua 
invenzione ed in grande. I suoi 
quadri sparti in tutta l'Europa rap- 
presentano quanto Roma contiene 
di più hello in fatto di monumenti, 
e gli edilizi più celebri dell’Europa. 
Quando il soggetto lo comporta, vi 
aggiunge anche la veduta del pae- 
se. E della massima esattezza nello 
altezze e misure; ha un colorito 
gradevole e brillante, e non lascie- 
rebbe bramar nulla «e avesse al- 
quanto più varietà nel paese, e so 
ne’ cieli fosse meno negletto. Mori 
nel 1 736, compianto ad nn tempo 
come artista, come erudito, e come 
uomo dabbene. 

P— *. 

VANVITELLI (Lumi), figlio 
del precedente, uno dei più celebri 
architetti moderni, e l'autore del 
più grande monumento del suo se- 
colo , nacque a Napoli nel 1 700. 
Fin dall'età di sei anni maneggia- 
va la matita e disegnava dalla na- 
tura. Pittore valente e maestro, 
nell’età in cui non si suol essere 
che discepoli, aveva soli vent'anni, 
allorché il cardinale Aquaviva gli 
fece dipingere a fresco, nella chie- 
sa di Santa Cecilia, la cappella del- 
le reliquie, c ad olio il quadro della 
santa. Più d’un’opera di tale gene- 
ro lo collocava già tra i migliori 
pittori del suo tempo ; ma fin d’al- 
lora un’altr’arte partecipava de’suoi 
t ributi e doveva predominare il suo 
ingegno. Studiando 1 ' architettura 
sotto Ivara, prometteva di sorpassa- 
re in breve il suo macslro: laonde, 
il cardinale di san Clemente non 
esitò a condurlo giovanissimo an- 
cora in Urbino, per ritta urare il 
palazzo Albani. Colà Vanvitelli fu 
incaricato di costruire le chiese di 
san Francesco e di sau Domenico. 
Si può dira che il suo talento e la 
60. 
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sua riputazione non ebbero gioven- 
tù; però che di ventiaei anni fu fat- 
to architetto di san Pietro. Tale 
gTandc basilica era per verità ter- 
minata nelle sue parti più consi- 
derabili ; ma la sua < lecorazions in- 
terna esigeva ancora importanti la- 
vori Di tal numero erano quelli 
dei grandi musaici che adornano le 
cappelle e vi tengono vece dai qua- 
dri, in dimensioni appropriate al 
luogo, e che i più degli originali 
non avevano. V ;tu vitelli- ne copiò e- 
gli stesso parecchi per essere tras- 
formati in musaico. Partecipava fin 
d'allora a tutte le grandi opere del 
suo tempo, sia di latto, sia con pro- 
getti. Associato a Nicolò Salvi, nel- 
la condotta delle acque che doveva- 
no arrivare alla fontana di Trevi, 
fu a parte di tutte le «uè fatiche. 
Egli stesso, in Memorie scritte di 
sua mano, e che si conservano nel- 
l'accademia di san Luca a Roma, 
narra che concorse volontariamen- 
te con molti altri al progetto della 
porta maestra di san Giovanni di 
Luterano. Ventidue disegni furono 
esposti in una sala del Quirinale, 
al giudizio degli accademici : i pro- 
getti di Vanvitelli e di Nicolò Sal- 
vi furono preferiti ; ma il papa ag- 
giudicò l’opera a Galilei. Affidò la 
fontana di Trevi a Salvi, ed a Van- 
vitclli i lavori d’Ancona. Questi a- 
veva presentato due disegni di por- 
ta maggiore per san Giovanni Ea- 
teranense. L’uno con un ordine u- 
nico di colonne, l'altro con due. 
Questo aveva L'ordine inferiore di 
colonne corintie isolate ; quelle del 
superiore erano composite , con 
frontespizio , balaustre , e grandi 
statue. Vanvitelli andò dunque in 
Ancona, dove costrusse un lazzaret- 
to pentàgono, con un bastione, un 
molo di trecento palmi romani di 
lunghezza, e cinquanta di profon- 
dità, ed un bell'ingresso o porta or- 
nata di colonne dorico. Ebbe senza 
uscire di quella città, da far esegui- 
re un numero grande di progetti, 
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sia (li sua composizione, sia di in- 
stauro : per esempio , per la cap- 
pella delle reliquie di san Ciriaco, 
per la chiesa del Gesù, per quella 
di eaut’Agostino, per la casa degli 
esercizi spirituali ; a Macerata, per 
la cappella della Misericordia; a Pe- 
rugia, per la chiesa e pel monaste- 
ro degli Olivetani; a Pesaro, per 
quella della Maddalena; a Foligno, 
per la cattedrale ; a Siena, per la 
cliicsa di sant' Agostino. Nel 1 745 
intraprese in un soggiorno che fe- 
ce a Milano un progetto di facciata 
per la cattedrale di essa città, che 
aveva il vantaggio d’offrire un’ar- 
chitettura media tra lo stile antico 
c lo stile gotico. Nulla poteva me- 
glio convenire al carattere misto 
del monumento. Ma le circostanze 
politiche non permisero di dar ef- 
fetto a tale disegno (1). A Roma 
Vanvitelli fece alcune ampliazioni 
alla biblioteca dei Gesuiti, c dei ri- 
stauri alla loro casa di Frascati, det- 
ta la Rufinella. Compose una cap- 
pella della più grande ricchezza, 
che fu trasportata e collocata nella 
chiesa dei Gesuiti di Lisbona. Ma 
la sua impresa maggiore a Roma 
lì* il convento di sant’Agostino, e- 
difizio de’più considerabili tra tutti 
quelli di tale città. Fu desso che 
esegui la celebre operazione dei 
cerchi di ferro, che furono posti in- 
torno alla cupola dì san Pietro, con 
intenzione a impedire il progresso 
delle disunioni o crepature che vi 
si erano manifestate, verso il prin- 
cipio del secolo scorso. Ha lasciato 
egli stesso una descrizione dei mez- 
zi che furono impiegati (2). Van- 


ti) L« (ardala della cattedrale di Milano 
> alata terminala per ordine di Napoleone, ma 
non ani disegni di Vanvilclli. 

uc— 1. 

(a) Sembra che l’esperienza abbia prova- 
to poscia, che tale disunione di mi *i ebbe 
tanto timore allora, potesse essere un effettn n a- 
titrale o di qualche negligenza nell’opera della 
rdificatione, o drll’asdugamento del moro, e 
ch« uoit provenisse da nessun tizio dipcnden- 
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vitelli nelle sue Memorie già citd- 
te, si spaccia per autore del gran 
ponte di legno di cui si fece uso 
nell'interno della cupola di San 
Pietro per empiere le crepature. 
Ma Bottali e Roma intera ne attri- 
buiscono f invenzione a Zubaglùu 
V’ha pure, tra quest'ultimo e Fon- 
tana, un simile contrasto sopra una 
costruzione dello stesso genere. Ciò 
che dir devesi in tale proposito, è 
che assai naturalmente può esservi 
questione tra chi inventa quello 
che forse non sarebbe stato per lui 
eseguibile, e chi eseguisce quello 
che non aveva imaginato. Altre o- 
pcre, piti o meno importanti ten- 
nero ancora occupato Van vitelli a 
Roma. Di tale numero furono le 
grandi decorazioni cui richiese, nel 
tempio di san Pietro, la celebrazio- 
ne dell'anno santo nel i*) 5 oj l'illu- 
minazione della cupola, per la qua- 
le itnaginò un nuovo disegno ; dei 
progetti per una canonizzazione £ 
il catafalco della regina d'Inghil- 
terra j delle disposizioni o eseguite 
o architettate per la gTande chiesa 
della Certosa, eretta sugli avanzi di 
costruzione delle Terme di Diocle- 
ziano. La sua fama era giunta ad 
un tal punto, che allorquando il re 
di Napoli Carlo 111 (poi re di Spa- 
gna) volle fabbricare a Caserta un 
palazzo (1) che non fosse inferiore 


te dalla rana dilla volta, atteso che le cupo- 
le sferiche non (anno nè pelo, nè corpo ; e si 
è conchimo che i cerchi di ferro nano inali- 
li. Bonari ha molto combattuto %\ falla opera- 
zione. Credendo che tale sorta di disunione do- 
vesse esser propria di tutte le cupole, ne ha 
inferito che non bisognava farne. 

(l) Come Versailles, Caserta cominci*» con 
un palazzo e fini col diventare una citili di cui 
la pianta è subordinata al palazzo. Situalo 
questo sopra un’altura, domina da tutti I lati; 
per il che venne chiamato Caserta Cairn erta . 
Il porre la prima pietra del julazzo . fu una 
solennità nella quale Vanvilclli spiegò altret- 
tanto gusto quanto nei disegni stessi del pa- 
lazzo. Egli fn qnel giorno ( ao genn. 175* ) 
non solo il primo architetto del re, ma il ge- 
nerale in capo dell'annata reale che fn messa 
a sua disposizione. Schierò prima l'infanteria 
tulle due linee della doppia facciata: i grana- 
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n nessuno di quelli cho i sovrani 
rlcII'Europa hanno costrutti con piu 
grandezza e magnificenza, non esi- 
tò a darne l'incarico a Van vitelli. 
Una tale scelta meritava per parte 
dell’architetto, sforzi proporzionati 
all’onore che riceveva ed all’ im- 
portanza dell' impresa. Si può di- 
re ch'egli non deluse f aspettativa 
di tale doppio impegno. Nulla di 
più grande, come corpo uno c com- 
pleto , esiste in Europa . Certamen- 
te il secolo decimoscsto ha prodot- 
to , quantunque in masse meno 
considerabili, palazzi d'un carattere 
d’architettura più severo, più gran- 
dioso, più impresso dello stile dell* 
antichità , più ricchi in parti clas- 
siche, e d'ima più alta armonia. 
Tuttavia fu ottima cosa pel palazzo 
di Caserta d' essere stato costrutto 
iti quell* epoca del secolo deci mot- 
ta vo in cui da ogni parte il gusto , 
disingannato dei capricci e delle in- 
novazioni sterili del secolo prece- 
dente, era rientrato nelle vie dell’ 
ordine, della ragionevolezza e della 
semplicità, cagione primaria d’ogni 
bellezza nell’arte di fabbricare. Si 
deve già encomiare l’unità come la 
regolarità della vasta pianta di tale 
palazzo, di cui la massa s'innalza 
sopra una superfìcie di novecento 
cinquanta palmi napoletani in lun- 
ghezza , e di settecento palmi in 
larghezza. l\on bisogna dimentica- 
re di comprendere nel circuito del 


li«H rappresenta rimo i rorpi de] mmo, i reg- 
gimenti scelti gli altri rorpi «porgenti. La ca- 
valleria era sui due lati minori del rettangolo, 
e l'artiglieria sugli angoli. Le Mire precedei- 
fero e sorressero alla collocazione delia prima 
pietra. Nel sito rhe corrisponderà perpendico- 
larmente al coro della cappella sorgeva un pog- 
gio rettangolare, attornialo da nna grande griH 
dinata ehe ti condoreta da tutti i lati. Su ta- 
le poggio direi colonne corintie sostenevano la 
bandiera ornala di gigli. La pietra die fn ca- 
lata da tale eminenza portava questa bcrl- 
stonc: 

Siti ìotmv fi toUum et tobolts Borbonica dante 
Ad tapiro» propria vi tapi» ble red'at. 

tV-i. 
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suo complesso la grande piazza el- 
littica , a cui esso si ricongiunge 
per due piccoli corpi avanzati. Tale 
piazza a -cui mettono capo cinque 
viali , è attorniata da fabbriche de- 
stinate agli alloggiamenti , tanto 
della gente di servizio, quanto del- 
le guardie a piedi ed a cavallo, con 
tutte le loro dipendenze. La pianta 
generale del palazzo propriamente 
detto è, come le sue misure 1 han- 
no già indicato, un quadrilungo , 
diviso in quattro grandi corti egua- 
li tra esse da quattro corpi di fab- 
bricati ehe fanno la croce. In tale 
guisa ogni corte è come un palazzo 
intero . Si scorge quindi quale pro- 
digiosa vastità avrebbe tale com- 
plesso se, in vece d’esscr così rac- 
colto e moltiplicato in un quadru- 
plo quadralo, si sviluppasse, come 
fu altrove praticato, lungo una linea 
soli. Ma è altresì facile di compren- 
dere il vantaggio che il servigio 
interno di tale grande palazzo dee 
ritrarre da una costruzione la qua- 
le, avvicinando così tra esse c sub- 
ordinando ad una pianta unifor- 
me le diverse parti del tutto, uni- 
sce, mediante una circolazione fa- 
cile c regolare, i nioltiplici servigi 
d’ un' abitazione regale. 11 palazzo 
di Caserta lia su tutti i grandi edi- 
lizi dello stesso genere una superio- 
rità incontrastabile , quella della 
perfetta unità della sua pianta; Ta- 
le qualità dev'essere intesa sotto i 
suoi due principali lini, cioè l'uni- 
tà di concepimento c Tunità d’ese- 
enzione , e per parlare prima dà 
questa, si sa abbastanza quanto sia 
raro che una vasta impresa non 
provi di quelle interruzioni che 
danno luogo o ad una successione d" 
architetti gelosi di mettere del pro- 
prio nell’ opera altrui, od a padroni 
accessibili a nuove idee, ovvero » 
rivoluzioni del gusto, di cui l'effet- 
to fu sempre d'indurre gli uomini 
a lagnarsi del passato ed a vantare 
il presente . L’opcre di Vanvitclli è 
ita, salva da tali diversi contratterai 
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pi. L’architetto ebbe la fortuna ili 
eseguire, egli solo, l' intera sua co- 
struzione nel giro di pochi anni. 
Laonde il tutto sembra Come n- 
seito d un sol getto. Nessuna giun- 
ta, nessuna correzione, nessuna mo- 
dificazione non ne ha alterato, nè 
nel complesso nè negli accessori, il 
disegno originario, l/unità di con- 
cepimento non vi è meno osserva- 
bile, sia nella pianta, sia nell’ eie* 
v azione. Bisognerebbe poter ren- 
der conto qui «li ciò che non può 
essere scorto che dall'occhio, sulle 
piante dei tre piani di tale palaz- 
zo, per far vedere come, tutto es- 
sendo stato concepito e combina- 
to in tutte le parti delle numerose 
sue dipendenze, non fu mai neces- 
sario di farvi il più piccolo cam- 
biamento. Non si saprebbe imagi- 
nare più armonia tra la distribu- 
zione della pianta e la disposizione 
delle elevazioni. Sopra un zoccolo 
che comprende il pian terreno, ed 
al disopra nn piccolo piano fram- 
mezzo, o mezzanino (che i France- 
si chiamano entresol ), sorge un’or- 
dinanza ionica di colonne nelle due 
specie di sporto d’ogni estremità, c 
nel corpo ili mezzo, ma di pilastri 
In tutto il pestante ( parlasi della 
facciata sul giardino ). Due ordini 
di finestre con le loro intelaiature, 
occupano l’altezza degl’ intercolun- 
ni. Il tutto termina con un corni- 
cione continuato , nel fregio del 
quale sono praticati dei fori o mez- 
zanini. Una balaustrata adorna di 
statue ricorre tutto attorno. Le due 
specie di sporti, di cui si è parlato, 
nelle estremità d'ogni facciata so- 
stengono ognuno un padiglione 
quadrato a due piani, con colonne 
e pilastri d'ordine corintio. La spe- 
cie di sporto del mezzo è coronato 
da ciascun lato da una cupola circo- 
lare. Simile ordinanza per la faccia- 
ta d’ingresso, meno i pilastri tra le 
finestre, e simile ripetizione nelle 
due facciate laterali. Tre porte, nel- 
le due grandi facciate, formano gli 
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ingressi del palazzo. Quella del 
mezzo conduce ad un vestibolo cir- 
colare, seguito da un altro portico 
in lunghezza, che mette capo al 
centro, in cui si trova una vasta c 
magnifica scala, costruita tutta di 
marmo. Le altre due porte, desti- 
nate particolarmente al passaggio 
delle carrozze, danno aitilo, da cia- 
scun lato, nell'interno d’una prima 
corte, donde una porta ed un porti- 
co ornato di nicchie, e che passa 
sotto il gran corpo dì fabbrica tras- 
versale , conducono dall'uno e dal- 
l'altro lato ad un’altra corte affatto 
simile. Tali quattro corti hanno il 
loro pian terreno ad archi, e la co- 
municazione tra esse è stabilita pei 
fori della traversa, che forma la cro- 
ce nella pianta generale. 6i farebbe 
una lunga opera della descrizione 
delle principali particolarità del pa- 
lazzo di Caserta. Ci contenteremo 
d’ima semplice menzione delle cose 
più notabili del suo interno. Sor- 
prendono principalmente lo sguar- 
do, il magnifico vestibolo, adorno 
di colonne di marmo di Sicilia, e 
che forma il centro dei quattro ra- 
mi della croce interna, che costitui- 
sce le quattro corti; la scala tutta 
incrostata ed in colonne di marmo, 
la quale, dal centro ora mentovato, 
produce l’aspetto più ricco e più 
pittoresco ; la cappella con le sue 
colonne corintie di marmo sui loro 
piedestalli, ed in cui la ricchezza 
dell’ arte gareggia col lusso delle 
materie ; la grandezza e la nobile 
distribuzione degli appartamenti, 
delle gallerie e delle sale d’ogni ge- 
nere. Quanto al gusto d’architettu- 
ra si è già fatto intendere che, se 
non vi si trova nulla che l'nrtiita 
possa riconoscere come modello clas- 
sico, non vi si trova tampoco nulla 
che sia capace di sconciare un si 
grande monumento. Nulla di fatto 
havvi da riprendere nei profili dei 
cornicioni ; nessun risalto interrom- 
pe la grandezza delle loro liuce. In 
nessun luogo occorrono all’ occhio 
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(lì quegli «rnamenti capricciosi die 
il buon gusto e La ragione s’aècor- 
dano a condannare. Le proporzioni 
degli ordini vi sono regolari. Le fi- 
nestre hanno generalmente le loro 
intelaiature di buona forma. Tutte 
le congruenze vi sono giudiziosa- 
mente combinate. Dovunque regna 
una vera euritmia che appaga la 
ragione e gli occhi. Piace altresì di 
trovarvi ipiel carattere di sobrietà 
nella decorazione, che lascia appie- 
no spiccare le masse, una purezza 
d'esecuzione notabile, una scelta ed 
un impiego diligente dei mezzi di 
costruzione. Non si potrebbe stac- 
carsi dal palazzo di Casella senza 
far menzione d'un'altra grande ope- 
ra che n è, se si può dirlo, una di- 
pendenza, l'acquidotto costrutto da 
Vant iteli!, per condurre acque ab- 
bondanti a quel palazzo, lu rio pu- 
re il nostro architetto ebbe il privi- 
legio d'esigere la costruzione più 
importante di tutte le imprese mo- 
derne in tale genere, e di condurla 
a fine. 1 lavori sotterranei dcll'ac- 
quidolto sono considerevoli quanto 
le costruzioni esterne ; ma le diffi- 
coltà vi furono assai più grandi. 
Corrono le acque, prima d'arrivare 
al loro termine, nmi spazio che si 
valuta nove leghe. Le sorgenti ( ■ ) 
(love si andò a cercarle sono lontane 

(i) Vi tono dirti «ergenti, tutte vitine le 
une «il'illrr, thè si presamela aver forniate 
l'aulica A qua juUa, covi chiamala, perchè Ce- 
sare l'aveva condotta fino a Capua; se n'ebbe 
Sn breve la certetta allorché, nell’ escava tiene 
«lei nuoto acqaidotto, si trovaiono yli avanti 
dell'antico presso la sorgente di Molinisr. Il 
vecchio acquidolto era della stessa dimensione 
'che il nuovo, di modo che se non fo**e stato 
quasi mistamente distrutto, avrebbe risparmia- 
to una nuova costruitene per lo spatio di va- 
rie leghe, T/ acquidoso Carolino fu terminato 
in princi|>in dell’anno 17S9, e non vi «'impie- 
garono che sci anni. L’introdutione delie ac- 
que nrlf acquidolto astenne ai 17 di maggio 
176*. Ifel momento in coi si aperse loro il 
pauoggio dal lato «Iella sorgente, alcune can- 
nonale ne diedero l’avviso a coloro che stava- 
no dal lato opposto dove le acque dovevano 
shoccare. Vauvilelli, secondo i suoi calcoli, a- 
vrva aaouneialo al re che l’acqua avrebbe, im- 
piegato quaitr’orc « far la stradi. Appena pus- 
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dodici miglia a levante da Caserta. 
È stato necessario traforare cinque 
volte la montagna ; la prima volta, 
per un tratto di mille cento tese 
nel tufo ; la seconda per nuo spazio 
di novecento cinquanta tese : là ter- 
za nella terra grassa ; ed in seguito 
in un masso vivo per una lunghez- 
za di trecento cinquanta tese ; linai- 
mente, nella montagna di Caserta 
per duecento cinquanta tese. Tre 
volte convenne tàr traversare al 
condotto delle valli sopra ponti : il 
primo di tre archi appiè del Taber- 
110 ; il secondo nella ralle di Dimaz- 
zano, formato da tre archi assai ele- 
vati ; finalmente , verso il monte 
chiamato di Garzano, l'acquidotto 
traversa ima valle in cui è stato c- 
seguito il Lavoro più grande, vale a 
dire, un (tonte in tre piani, di mil- 
le seicento piedi di lunghezza e di 
cento settantotto d'altezza. Questa 
ultima opera può gareggiare con 
quelle dei Romani, lì primo ordine 
( quello inferiore ) ha diecinove ar- 
chi, il secondo ventotto ; il più alto 
quarantatre. I pilastri degli archi 
inferiori sono grossi trentadue pie- 
di in fondo, e dieciotto in cima . 
Sono alti quarantaquattro piedi , 
quelli del piano supcriore hanno di 
altezza cinquantatre piedi. L'altez- 
za totale è di cento settantotto pie- 
di. Tale costruzione tutta è di tufo 
o di pietra tenera frammista di file 
di mattoni. I pilastri sono rinforza- 
ti da contraiiòrti, che danno una 
grande consistenza all' opera , ma 
che non lasciano di sconciarne l'us- 
fetto. Se ne biasimerebbe quasi 
l'impiego, se non si pensasse che 

•alo tal» tempo, il re con l’orologio in mano 
ne avverti Vanvitrlli. Alcuni minuti dopo, Tac- 
ita non *r rivalselo ancora, il re foce osservare 
i nuoto tale ritardo; ma appena tale seconda 
osservasene incorni nei a va a turbare il povero 
architetto, che tarrenlì d’acqua shoccarono roti 
un fracasso sj>avritte«ol« «otto gli «echi «Mia 
folla esultanti'. Allora la corte non mancò d’ap- 
plaudire Vauvilelli, ed il re d'abbracci a rio rol 
piu commovente entusiasmo. 
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in simili Livori, la considerazione 
delta solidità dee prevalere ad ogni 
altra. L’acquidotto nella sua totale 
lunghezza ha venturi mila) cento- 
trentatre tese. Il declivio del con- 
dotto è d'un piede sopra quattro 
mila ottocento piedi. La quantità 
d’acqua è di tre piedi otto pollici di 
larghezza e due piedi cinque polli- 
ci d’altezza. 11 serbatoio d’acqua a 
cui tale acquidoso mette capo sulla 
montagna a settentrione di Caser- 
ta, è mille seicento tese lungi dal 
palazzo, e quattrocento piedi al di- 
sopra del livello della sua corte. La 
direzione di si grandi imprese non 
impedì a Vanvitelli di attendere 
anche ad altre opere, che avrebbe- 
ro potuto occupare tutta la vita ed 
esigere tutte le cure d'un altqb ar- 
tista. Si cita un rilevante numero 
di composizioni di cui fece i dise- 
gni o diresse l’esecuzione. Costrus- 
se a Napoli, al ponte della Madda- 
lena, il quartiere della cavalleria, 
edilizio dun gusto severo, e confor- 
me alla sua destinazione, sia pel 6uo 
carattere esterno, sia per la como- 
dità delle sue distribuzioni. Gli si 
attribuisce la sala della sacristia, e 
la cappella della concezione a san 
Luigi di Palazzo. Suo è il colon- 
nato dorico della piazza chiamata 
Largo di Spirito Santo, per la sta- 
tua equestre di Carlo 111, re di 
Spagna. Sue sono pure le chiese di 
san Marcellino, della Rotonda, del- 
l' Annunziata ; la facciata del palaz- 
zo di Genzano, a Fontana Medi- 
ita ; la grande porta, la scala ed il 
compimento del palazzo Calabritto 
a Chiaja ; finalmente varie opere 
a Resina, a Maialone ed a Bene- 
vento. Si mette altresì sotto il suo 
nome, a Brescia, il salone publico, 
a Milano il palazzo arciducale. In- 
caricato a Napoli della decorazione 
di tutte le feste politiche, sostenne 
degnamente la sua riputazione me- 
diante composizioni analoghe ad 
ogni soggetto. Fortunato in tutte 
le sue imprese, non provò che una 
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sola disgrazia a Roma. Leggiamo 
in Milizia, che per ristaurare l'ac- 

2 indotto dell 'Acqua felice, presso 
untano, aveva valutato a due mila 
scudi romani la spesa dell’ opera j 
ma essa passò i ventiline mila scu- 
di. Egli fu condannato a pagarne 
cinque mda del proprio. Morì a 
Caserta, nel i pj 3, lasciando sei fi» 
gli, di cui due seguirono Carlo 111 
nella Spagna. Vanvitelli era di ca- 
rattere onesto ed affabile, e tratta- 
va benignamente tutti i suoi di» 
pendenti. Disegnatore infaticabile, 
non poteva vivere che nello studio 
e nel lavoro, Dotto in lutto ciò che 
si riferisce alla pratica ed alla mec- 
canica dell'arte, non ebbe meno a- 
hilità in tutte le parti della distri- 
buzione, dell’ordinamento e della 
decorazione. Dotato d'un sano cri- 
terio e d’ un gusto sicuro, ebbe il 
merito di preservarsi dai travia- 
menti della scuola viziosa che 1 ave- 
va preceduto. Inclinato olle grandi 
imprese , si può dire che vedeva 
grandemente, c si dee riguardarlo 
come quello che ha contribuito in 
Italia a disingannare gli occhi e le 
menti delle false maniere che re- 
gnavano ancora al suo tempo. La 
posterità l’ha collocato senza nessur 
na opposizione nel primo ordine 
degli architetti dell’ età sua. Forse 
col suo palazzo di Caserta ha pure 
segnato nel suo paese l’ultimo ter- 
mine a cui glandi imprese possono 
arrivare. Tale architetto lia politi- 
calo le Piante ed i Disegni del pa- 
lazzo di Caserta, Napoli, stamperia 
regia, 1^56. Havvi una Vita di 
y anvitelli nelle Memorie degli Ar- 
chitetti di Milizia. Un suo nipote 
ne ha pubiirato un’altra a Napoli 
nel i8s3, dietro la scorta desimi 
manoscritti. 

O. Q. 

VANZELLE. Fedi Onohato di 
Sasta-Mahia. 

VARANDA (Giovassi), nac- 
que a Nùues verso la metà dei seco- 


Digitized by Google 


V A R 

lo decimosestn. Uscito di collegio 
nudò « studiare la medicina a Mon- 
pellicr, dove fu dottorato nel 1 5 tl 7 . 
Dicci anni dopo ottenne lina catte- 
dra al concorso. Gli Annali della 
facoltà, di citi era decano, nel ■ 609, 
contengono le testimonianze più 
onorevoli (ver la sua memoria, Gui- 
do Patin lo stimava quanto Loren- 
zo Joubort. Nondimeno parve che 
l'opinione cui aveva del merito di 
Varando provasse qualche restri- 
zione, quando le Opere dei profes- 
sore di Monpcllieri vennero in lu- 
ce. Astrae 1 ha lodato lungo tempo 
dopo senza ritrattarsi. Varando ha 
scritto in latino sidla tisiologia e 
sulla patologia, sulle affezioni delle 
reni e della vessica, sulle malattie 
delle donne, sull' elefantiasi, sulla 
sifilide c sulla terapeutica. Tutte le 
sue opere, raccolte da un medico 
detto Knrico Gras, furono publica- 
te con questo titolo : J. Parandoci, 
ec., opera omnia llieorica et predi- 
ca, ÌYlopncllieri o Ginevra, 1610, 
in 8.vo ; Lione, ■ 658 , in foglio. A 
tuie raccolta mancano due trattati 
dello stesso, che vennero stampati 
separatamente, cioè: Elephantia- 
sis seu Lepra, et De Lue venerea 
et Uepatide , Ginevra, 1620, in 
8.vo. Varando morì a Monpcllieri 
nel 1617. 

V. S. T». 

VARANO ( Ridolfo l ni ),’ si- 
gnore di Camerino, era uno dui ca- 
pi del partito Guelfo, nella marca 
d'Ancona. Dono d'essersi segnalato 
per zelo di tale partito, e per valo- 
re in vari incontri, profittò della 
licenza che il soggiorno dei papi 
in Avignone manteneva nello stato 
della Chiesa , per farsi conferire 
da’suoi concittadini la sovranità di 
Camerino, cui ottenne tra gli anni 
i 3 io c i 33 o. dia si è conservata 
più di due secoli uclLi sua famiglia. 
Egli esercitava in pari tempo una 
grande influenza in altre città, c si 
fece eleggere podestà di Gubbio 
pel i 3 òo j stava per recarsi in qucl- 
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la città, ma alcune discussioni che 
insorsero nella sua famiglia lo riten- 
nero a Camerino. Credeva di aver- 
le calmate allorché fu assassinato, 
nel mese di luglio i 3 So, da suo ni- 
pote chiamato anch'egli Ridolfo. 

S. S— I. 

VARANO (Riooi.ro li), nipo- 
te del precedente, s'impadronì del- 
la sovranità di Camerino, dopo di 
aver assassinata suo zio. Per eonso- 
lidarvisi run l'autorità della Chie- 
sa, ricereò l'alleanza del papa Inno- 
cenzo Vie quella del cardinale Al- 
bornoz. Questi, che si apparecchia- 
va a riconquistare lo stato della 
Chiesa, lo fece suo generale ; e, nel 
mese d'agosti ■ 355 , Ridolfo di Va- 
rano battè con l'esercito pontificio, 
c fece prigioniero Galeotto Malate- 
sti ; il rhe obbligò la ]iotente casa 
dei signori di Kimini a sottomet- 
tersi ni Jiapa. Dono che la Roma- 
gna resa venne all’obbedienza del- 
la Chiesa, Ridolfo, che voleva rite- 
nere presso di sè dei soldati vetera- 
ni e che gli fossero fidi, si pose agli 
stipendi di altri stati . Comandò, 
nel i 3(Ì2, l'esercito fiorentino nella 
guerra di Pisa ; ma vi acquistò po- 
ca riputazione . Alcuni anni più 
tardi, un legato del papa cacciò Ri- 
dolfo da Camerino, ed uni tale pic- 
colo stato alla camera apostolica, 
Ridolfo di Varano profittò nel 1876, 
della guerra della libertà suscitata 
dai Fiorentini al papa Gregorio XI 
per ricuperare il suo patrimonio, 
cd aggiungervi pure Macerata. Fu 
eletto in seguito generale dell’eser- 
cito fiorentino, ed opposto al cardi- 
nale di Ginevra, il quale, con un’ 
armala francese, minacriara Bolo- 
gna. Egli le chiuse il passo, c dife- 
se con buon successo la città che 
gli era stata commessa. Nulladime- 
no avemjo i Fiorentini l'anno se- 
guente preso al loro soldo Giovan- 
ni llawkwood e la compagnia in- 
glese, Ridolfo, geloso del credito o 
ilei potere di tale straniero, abban- 
dono il Campo fiorentino, e passò 
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'il servigio del papa. Gli fu dato il 
(■ornando dei Brettoni che l'anno 
precedente aveva fermati nelle loro 
conquiste ; mi si lasciò battere con 
essi, quasi alle porte di Camerino, 
da Cucio Landò. La pace del 1878 
conformò Ridolfo di Varano nel 
possesso della sua piccola sovranità, 
morì in un'epoca sconosciuta ; ma 
Gentile di Varalo, che si erede es- 
sere suo figlio, gli era già succedu- 
to nel principato di Camerino l'an- 
no i 3 g 8 . — Varano ( Gentile di ) 
successe a Ridolfo II, che si crede 
essere stalo suo padre, nella piccola 
sovranità di Camerino, mentre la 
Chiesa era divisa dal grande scisma 
d'Occidentc, ed il suo patrimonio 
era devastato dalle rompagnie d'av- 
venturieri . 11 papa Bomiiicio IX 
aveva conferito a suo fratello An- 
drea Tomacelli il titolo di marche- 
se d'Ancona, e voleva che tutti i 
principati di quella inarca si sotto- 
mettessero a lui. Gentile di Vara- 
no, lungi dal riconoscere la sua au- 
torità, T assediò in Macerata, con 
l'aiuto di Biordo de Michelotti ; lo 
fece prigioniero, e non gli rese la 
libertà che dopo d’aver fatto con- 
fermare dalla saDta Sede l’indipen- 
denza del principato di Camerino. 
— Varano ( Ridolfo III ) era suc- 
ceduto a Gentile nel principato di 
Camerino, prima dell'anno i 4 i 5 > 
nel quale prese al sue soldo Bernar- 
dino degli Lbaldini, con duecento 
lance, per far la guerra ai Malate- 
sti. Ebbe altresì a difendere la sua 
indipendenza contro Braccio di 
Montone, signore di Perugia, che 
estendeva ogni di le sue conquiste 
nella marca d'Ancona, ed il quale, 
se avesse vissuto, l’avrebbe assog- 
gettata per intero. 

S. S— 1. 

VARANO (Berardo di), Ridol- 
fo III, aveva lasciato tre figli: Be- 
rardo, nato dalla tua prima moglie, 
era il primogenito ; Giovanni I e 
Pietro Gentile erano figli della se- 
conda. Tutti e tre governavano in 
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comune il loro piccolo principato.; 
Giovanni aveva nei 1417, militato 
ei Fiorentini contro il duca di 
lilano. Pier Gentile aveva servito 
la Chiesa. Berardo, che era animo- < 
gliato e clic aveva diversi figli, ve- 
deva con inquietudine il loro pie- ' 
colo principato prossimo a suddi- 
vidersi. Chiese consiglio nel i 434 
a Giovanni ViteUeachi, vescovo di 
Recanati, o primo ministro del pa- 
pa Eugenio IV. Questi sperando, 
se cagionava la rovina della casa di 
Varano, di riunire Camerino olla 
camera apostolica, lo consigliò a li- 
berarsi de'suoi fratelli, e gli profer- 
se la sua assistenza. Fece quindi ar- 
restare e decapitare Pier Gentile a 
Recanati; Berardo fece trucidare 
sotto i suoi occhi suo fratello Gio- 
vanni a Camerino. Ma il popolo di 
quest ultiuia città, occitato in se- 
greto da V itclleschi, si levò tosto 
in armi per vendicare i due prin- 
cipi che erano periti: trucidò Be- 
rardo e tutti i suoi figli, e risolse 
di governarsi a popolo ; poco dopo 
forzato venne di sottomettersi a 
Francesco Sforza il quale , verso 
quel tempo, conquistò la marca di 
Ancona. 

S. S— 1. 

VARANO (Giulio di) ricuperò, 
dopo la metà del secolo decimo- 
quinto, il piccolo principato di Ca- 
merino, che nell'anno 1447 circa 
era stato sgombrato da Francesco 
Sforza, ed era poscia rimasto pa- 
recchi anni sotto il governo dei 
papi. Giulio di Varano regnò o*- 
scuramente fino al i 5 oa, nel qual 
anno Cesare Borgia l' assali per 
sorpresa, l'arrestò nella sua capita- 
le, di cui s'impadronì, e dopo do- 
verlo ritenuto alcun tempo in pri- 
gione con due suoi figli, li lece 
strozzare tutti e tre. 

S. S— I. 

VARANO (Giovanni II di), du- 
ca di Camerino, terzo figlio di Giu- 
lio, campato dalla strage de'suoi, 
ricorse ai generali di Cesare Bor- 
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gin, che si erano collegati contro 
di lui, alla Magione, nello stato di 
Perugia. Gli Orsini cd i Vitelài, 
capi di tale lega , lo ristabilirono 
nel principato di Camerino, come 
la Povere nel ducato d’Lrhino, ma 
poco dopo si lasciarono sedurre dal- 
le negoziazioni di Cesare Borgia ; 
ed i due principi elicisi avevano 
ristabiliti, vedendosi privi del loro 
appoggio, fuggirono a V enezia, per 
evitare i pugnali di Borgia . La 
morte d Alessandro VI léce torna- 
re per la seconda volta Gicrvanni 
di V'arano a Camerino. Il papa 
Giulio 11 eresse in suo favore il 
suo piccolo stato in duce». Duranto 
il pontificato di Leone X, essa fu 
disputata tra Giovanni Matteo e 
Sigismondo di Varano; il primo, 
protetto dal papa, il secondo allea- 
to del duca d’Lrbino. Morto Leo- 
ne X, nel 1 5 2 a , Sigismondo s im- 
padronì con farmi di Camerino. 
EÌbbc a successore Giovanni Maria 
suo figlio, ultimo duca di Cameri- 
no, il quale non avendo avuto che 
una figlia nominata Giulia, la ma- 
ritò nel i ó3/, con Gnid' Li baldo del- 
la Rovere, figlio del duca d’Urbino. 
Giulio doveva portare in dote alta 
casa della Rovere il ducato di Ca- 
merino; ma Guid’L baldo, avendo 
provato alcuna diilicoltà ad ottene- 
re l'investitura del ducato d’Lrhi- 
no, cesse nel i 538 quello di Came- 
rino a Paolo III, per renderselo fa- 
vorevole; e Paolo ne investì suo ni- 
pote Ottavio Farnese. La casa di 
Varano non era però estinta, ed i 
suoi discendenti hanno continuato 
lungo tempo ancora a ridomandare 
il loro retaggio alla camera aposto- 
lica. 

S. S— i. 

VARANO (Costanza di), dotta 
femmina, della-famiglia dei prece- 
denti, nata nel 1428, era per parte 
•li madre la nipote di Battista di 
Montefeltro, donna non meno dotta 
e non meno celebre. Costanza cam- 
jiata daUa strage de’suoi, dovette a 
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sua avola un'educazione letteraria 
sommamente accurata, e quindi la 
feliciti della sua famiglia, poiché 
fin dall'età di quattordici anni potè 
domandare, in un bellissimo di- 
scorso in versi, alla sposa del conte 
Francesco Sforza, che passava pel 
marchesato d’Ancona, la restituzio- 
ne della signoria di Camerino. Ta- 
le Discorso fu celebrato in tutta 1 ’ 
Italia; per altro non ebbe allora 
nessun resultato: ma fautrice noti 
si disanimò; inviò ella alcun tempo 
dopo un'Epistola dello stesso gene- 
re ad Alfonso, re di Napoli, si co- 
noscinto pel suo amore per le let- 
tere, e finalmente, nuovo Virgilio, 
ottenne nel 1 444 per la protezione 
di esso principe la reintegrazione 
della sua famiglia nella signoria di 
Camerino. Costanza sposò nel 14 45 
Alessandro Sforza, signore di Pe- 
saro, e morì nel 1 l, 6 n. I suoi discor- 
si latini sono stati stampati nello 
j Miscellanee deli'abate Lazzarini, 
tomo xii, 3 oo — .Stia figlia (Bat- 
tista ) sposò Federico duca d’Lr- 
bino nel i 45 g, c mori nel 147», 
in età di ventisette anni, dopo di 
essersi fatta anch cssa un gran no- 
me letterario. Avendo indirizzalo 
al papa Pio 11 un'aringa in latino; 
il pontefice dichiarò che non era 
capace di risponderle in sì bello 
stile. La sua Orazione funebre fu 
recitata dal vescòro Capano. — Un’ 
altra Battista, figlia di Giulio Va- 
rano, fu religiosa di Santa Chiara. 
Crescimberii ha publicato il suo U- 
col titolo di Beala Ballista. 

•I. 

VARANO (Don Alzonso di), 
dei duchi di Camerino, della stes- 
sa famiglia dei precedenti, nacque 
a Ferrara ai 1 3 di dicembre i 7 o5. 
Quantunque mettesse molto pregio 
nel nome storico che portava, non 
contento a tale genere d’ illustra- 
zione, volle aggiungervi il meri- 
to letterario, coltivando la poesia 
con molto ardore. Dopo d’aver paa- 
sato vari anni uel collegio dei rio- 


Digitized by Google 


■j 4 V A R 

bili di Modena, dove ebbe n mae- 
stro l'abate Tagliazucchi il quale 
dalla ma scuola sparse il buon po- 
sto in Italia, ritornò in patria, nel- 
l’età di diecinove anni. Allora i fi- 
gli delle primarie famiglie si ab- 
bandonavano ad un ozio compiuto, 
ed a tutti i disordini che nc sono 
la conseguenza. Varano si dedicò 
invece onninamente alle lettere , 
cd in ispccie alla poesia, il solo tri- 
buto che pagò alle bizzarrie del 
suo tempo fu di scegliere per sog- 
getto delle sue prime poesie una 
Fillidc vera o supposta. Nondime- 
no i suoi versi erotici si distingue- 
vano pur da quelli che si facevano 
allora, per la novità delle idee e 
delle imagini c per un'elocuzione 
sobria e scelta. INè andò guari che, 
scostandosi affatto dalle tracce dei 
suoi contemporanei, reso primo al- 
la |K>csia italiana hi pravità, il ma- 
schio accento c 1" elevatezza con 
cui Dante l'aveva nobilitata, e da 
cui aveva tanto deviato poscia ( i ). 
Posteriormente .Varano si provò 
con non troppo felice successo nell 1 
arte drammatica . Dopo una vita 
lunga c pacifica, piena di senti- 
menti religiosi, e passata nella col- 
tura delle Muse, mori ai z 3 di giu- 
gno 1788. Le sue opere sono: Ope- 
re poetiche, Parma, 1789; 3 volu- 
mi (1); il primo contiene Rime 
giovanili, pastorali, sacre, profa- 
ne, anacreontiche e scherzevoli ; 
il secondo Visioni sacre e morali. 
Tale poetico lavoro diede un nuo- 
vo impulso alla poesia italiana. Le 

(1) KolUdlmfno la posti» di Varano man- 
ca »|io»*o dannimi.. ; Ira i tuoi „„„ è 

raro di trovarne di cori duri corno quoto: 

Prittht opro Ino rumi rta Fono con/n/o. 

( tomo l, |p. IO , ). 

(a) L'ouloro in un ovvie» rho procedo ta- 
le beila ma vcorrrttiwima ediiinno dello suo 
Oporc publicala da Bodoni a l'arma, t n.olla 
tutto cib cho aveva per l'ionami publiealo lau- 
to In votai quanto in p ro ™. Diupprova que- 
gli renai corno fratta troppo immaturi della 
tua gioventù. 
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Muse dell'Italia non cantavano più 
che gli amori. Negli altri soggetti, 
non si poteva cogliere il pensiero 
stemperato in un diluvio di parole. 
In mezzo a tale aberrazione uni- 
versale, le Visioni di Varano scos- 
sero vivamente gl’intnlletti. Esse 
provarono a quale grado di forza c 
di maestà la lingua italiana può c- 
Icvarsi nelle mani di ([ut ili che ne 
conoscono tutti i vantaggi. Vi si 
vide l'entusiasmo sottomesso a molt’ 
arte. Si conobbe quanto eravi di 
prufondo nel pensiero , di finito 
nei versi. Varano, imitando il Pa- 
radiso del Dante, in cui la teologia 
si veste di tutti i colori poetici che 
la sua gravità permette, non ne fu 
che più sublime ; ma cessò talvolta 
d'esser chiaro . La spiritualità dei 
soggetti, e la maniera origiuale di 
trattarli, costringono talvolta Va- 
rano ad avvilupparsi di nubi; ma 
nc balza fuori come la fólgore, co- 
ruscante di luce. Tali Visioni eb- 
bero un altro vantaggio. Svegliaro- 
no un ingegno piu poetico ancora, 
il quale, in vece del Paradiso, pre- 
se per modello l’Inferno cd il Pur- 
gatorio del Dante, iu cui le passio- 
ni umane sono messe in azione con 
grande energia. Monti adornando 
con le attrattive dclTiinaginaziono 
oggetti cd interessi più sensibili, 
ha compiuta la riforma poetica, ed 
ha sparso il gusto puro e severo, di 
cui V arano aveva dato il seguale. 
II terzo volume delle sue Operò 
poetiche contiene il Demetrio, tra- 
gedia ch’ebbe sei edizioni, d’i cui 
l'ultima è di Parma, 1789; Giovan- 
ni di Giscala, tiranno del tempii* 
di Gerusalemme ; ed Àgnese mar- 
tire del Giappone, tragedie. Vedi 
Storia critica dei teatri di Pietra 
R/apoli o Sigaorelti, Napoli. 

Uc.— ■ r. 

\ ARAUA^jES. y edi jBkiiiiam. 

VARCHI (Benedetto), poeta „ 
storico, nato a Firenze nel i5oi, 
abbandonò di buon'ora il eonunor' 
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rio ed il foro, professioni alle qua- 
li suo padre l'avcva successivamen- 
te destinato, per dedicarsi alla let- 
teratura. Studiò a Padova ed a Pi- 
sa, dove Pietro Vettori gfinscguò 
il greco. Addetto prima alla fami- 
glia Strozzi, prese parte nella cac- 
ciata dei Medici nel 1627, ed a di- 
versi fatti d’ armi che avvennero 
nelle vicinanze di Firenze, allor- 
ché quella città fu assediata dai par- 
tigiani dei Medici . Si trovò nella 
battaglia di Sestino, in cui fu trat- 
to dalle sue relazioni con Baccio 
del Segaiuolo, che vi fu fatto pri- 
gioniero, e pili tardi decapitato a 
Firenze. Poco mancò che Varchi 
non si trovasse anch’egli a Monte 
Mtirlo, dove i destini della republi- 
ca fiorentina ebbero il loro compi- 
mento , Siccome la morte del duca 
Alessandro, ed i tentativi che i re- 
piiblirani léccro in appresso, non 
poterono impedire che non si traes- 
se da un ramo collaterale dei Me- 
dici il nuovo duca Cosimo, quasi 
tutti gli amici della libertà usciro- 
no di Firenze, Varchi segui gli 
Strozzi nella loro migrazione ; ed 
egli fu incaricato dell’ educazione 
di quella ricca famiglia. Passò con 
essa la massima parte del suo esilio, 
sia a Venezia, sia a Padova o a Bo- 
lo gna, ricercando ovunque il con- 
sorzio dei dotti. 11 tempo che non 
impiccava nell’istruire i suoi allie- 
vi, era da lui speso nella coltura 
ideile lettere. Allorché le sue opere 
pii ebbero acquistato grido di scrit- 
tore puro ed elegante, Cosimo I, 
che volava incoraggiare gli studi 
letterari, Io richiamò dall'esilio, gli 
assegnò dapprima una pensione, e 
facilitò l’isti tu /.ione deiraccndeniia 
fiorentina, n cui Varchi ebbe la 
maggior parte ; poscia gli commise 
di scrivere la storia degli ultimi 
tempi della republica c deiroriginc 
della potenza dei Medici j raddop- 
piò la sua pensione, e se crediamo 
al suo biografo Kazzi, 1* incoraggiò 
* scrivere con libertà j quindi Var- 
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chi non si mostrò riconoscente a 
pregiudizio del suo carattere di 
storico 5 e quantunque Tirabosehi 
dica positivamente che fu uno de*» 
gii adulatori dei Medici, si rispar- 
mia poco in diversi passi della sua 
Storia, e vi si mostra sempre amico 
del partito republicano (1). Cosi- 
mo , impaziente di conoscere talo 
opera , se ne faceva leggere dei 
frammenti di mano in mano che 
Fautore li componeva; e Razzi nar- 
ra come n* era si soddisfatto , 
che interrompeva sovente lo stori- 
co per gridare: A meraviglia , a 
meraviglia , metter Varchi! Nel 
tempo in cui Varchi faceva tali le- 
zioni, fu assaltato una sera in istra- 
da, e percosso con varie pugnalate. 
Alcuni contemporanei e Razzi stes- 
so hanno detto che tale assassinio 
fu una conseguenza del risentimen- 
to che certi passi della sua storia 
avevano cagionato 5 ma Ginguene 
osserva giustamente che non ne a r 
veva ancora composto che un solo 
libro, e tale libro non era conosciu- 
to che dal granduca c da Paolo Gio- 
vio . Comunque sia, Varchi guari 
presto delle ferite c non volle mai 
rivelare gli autori di quel delitto, 
se non se a Cosimo, il quale il ri- 
chiese di fargliene la confidenza . 
Varchi, affezionatissimo a tale prin- 
cipe, andava a visitarlo ogni anno , 
quando risiedeva a Pisa. Per timor 
re di fargli dispiacere, rifiutò le est- 


ri) Tira bocchi aveva Ha prima accusata 
Varrhi d'ad illazione verso i Miglici , c Irne*® 
ili conio di favola il ik'liHO «li Pì«f Lvigi 
tini; narrato dallo clorico mede» Imo. Quanlun» 
qoe Tirataseli! affermi di rado rose dirai non 
sia pienamente certo, b oggidì provato che tali 
due asserzioni erano egualmente false, e 1 ira- 
boschi ha ritrattato egli stesso nella seconda 
edixione della Mia storio, quanto concerne Far- 
nese. Circa alle adulazioni verso i Medici, si 
può vedere nella sua storia in quale .modo 
Varchi parli di quel Lorcnzino che accise A- 
lessandro. Ginguené, Sismoudi e Majer hanno 
confatalo tale accusa. Mentre giudicano Varchi 
troppo verboso, i prefati scrittori applaudiscono 
nn.iufmi ai sentimenti elevati ed alla filosofia 
cli'fe sparsa mila sua opera, 
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bilioni del papa Paolo III, che lo 
chiamara a Roma. Fu per ordine 
del granduca, che non lolamcnte 
scrisse la storia di Firenze, ma fece 
altresì due traduzioni dal latino: 
quella del Trattato de Consolato- 
ne, di Boezio, che era stata chiesta 
al duca dall'imperatore Carlo Quin- 
to, o quella del Trattato De Bene- 
ficiis, di Seneca, cui desiderava E- 
leonora di Toledo, moglie del du- 
ca. Negli ultimi tempi della sua vi- 
ta, Benedetto Varchi si era ritirato 
a Monte Varchi, villa >11 Val d’Ar- 
no, donde la sua famiglia traeva 1' 
origine ed il nome. Essendo morto 
il paroco della pieve di cui la ren- 
dita era cònsiderabilc, conferir sì 
fece il sacerdozio, e si accingeva ad 
andarvi per successore, allorché fu 
Colpito d’ apoplessia, e inori ai 1 8 
die. 1 565 . Lionardo Salviati, sì co- 
nósciuto pel zelo silo per la purez- 
za della lingua toscana, recitò la di 
lui orazione funebre . L’abate Sil- 
vano Razzi, uno dc’suoi amici più 
intimi e suo biografo, lo dipinge 
Come uomo eccellente, che aveva 
•empre la sua casa e la nia mensa 
aperte ai numerosi amici coi quali 
viveva. Fu altresì legato con Anni- 
bai Caro d’ un' amicizia che darò 
tutta la loro vita, ed è attestata dal 
loro commercio di lettere (Vedi la 
raccolta delle Lettere di quest'ulti- 
mo, Padova, 1 7 35 ). D'un’cstrcma 
generosità verso di essi, allorché la 
tortuna gli era seconda, la soppor- 
tava avversa , della quale rosa la 
sua prodigalità gli era sovente ca- 
gione, con calma ed anche giovial- 
mente. V'archi fu console o presi- 
dente dell'accademia fiorentina per 
un anno, durante il quale fece la 
maggior parte delle sue lezioni in- 
torno ad una glande varietà di sog- 
getti. Tale ricchezza di cognizioni, 
e la facilità con cui è riuscito in 
molti generi diversi è veramente 
osservabile. Le sue opere sono 1 I. 
Lettura sopra un sonetto della ge- 
losia, ec., Mantova, i 5 /, 5 , in8.ro; 
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Il Orazione funerale sopra la mor- 
te di Stefano Colonna , Firenze , 
1048, in 8.vo; III Due lezioni , 
nella prima delle quali si dichiara 
Un sonetto del Buonarroti, ec-, ivi, 
i 54 g, in 4.to. La prima fu ristam- 
pata da Maupi nell'edizione delle 
lìitne del Buonarroti , Firenze , 
1726, in 8.vo; IV Orazione fune- 
rale , cc-, sopra la morte di Ma- 
ria Salviala de' Medici, madre del 
Ser. Granduca Cosimo primo, ec., 
con un Sermone, ec., ivi, ió 4 y, in 
8.vb. Tra le orazioni funebri di 
Varchi, si distingue quella che reci- 
tò allorquando la spoglie di Michel- 
angelo, traslatata a Firenze vi ri- 
cevette nuovi onori (/ . Miciiklan- 
gf.lo ) ; V Boezio Severino , della 
Consolazione della filosofia, tra- 
dotto dal latino, Firenze, i55i ; 
Parma, >798, in 4-to. Vari scrittori 
hanno puhlicato in pari tempo una 
versione di tale Trattato; ma quel- 
la di Varchi è la migliore. Fatto ne 
venne un gran numero d’edizioni; 
VI .Scuce'» dei Benejìzii, Fir., ióó 4 , 
in 4 'to» Venezia, 1738, in 8.vo. Ta- 
le traduzione ha lo stesso merito, 
ed ebbe la stessa voga della prece- 
dente ; VII Due lezioni, Butta ria- 
mare , I altra della gelosia, ec. , 
Lioue, Rcvillio, lótìo, in 8.vo; Vili 
Prima parte delle lezioni, Firen- 
ze, Giunti, i 56 o, in 8.vo. Secotnla 
parte, ec., ivi, l 56 t, in 8.vo ; IX 
Sonetti, parte prima, Firenze, i5f>5, 
in 8.vo ; Venezia,! 555 , in 8.vo, con 
tre Egloghe . Gli stessi Sonetti di 
cui lo siile è elegantissimo, furono 
stampati con le Proposte e risposte 
di diversi, Firenze, >557, * n 8.vo ; 
X Componimenti pastorali , cc. , 
Bologna, >576, in 4 -to ; XI Amor 
fuggitivo, idillio di Mosco tradot- 
to. Tale traduzione fu puhheata da 
Morelli a Venezia; l’episodio di 
Aiso ed Eurialo, anch’esso tradot- 
to da Varchi, fu puhlicato da ’/tan- 
noni a Firenze . Varchi tradusse 
pine in versi sciolti il libro un 
delle Metamorfosi d’ Ovidio; XU 
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Sonetti spirituali con alcune ri- 
sposte, ec. , Firenze, Giunti, tb'ji 
o ■ 513, in Vto; XIII L' Ercolano, 
dialogo nel quale si ragiona delle 
lingue , ed in particolare della to- 
scana e della fiorentina (i), Fi- 
renze, Giunti, 15 ^ 0 , in/,.to; Ve- 
nezia, 1&70, e col frontispizio ri- 
stampato nel 1 58 o, in 4 -to ; Firen- 
ze, 173 o, in 4.to edizione publi- 
cata da Bottali ; Padova, Cornino , 
• 744 , > voi in 8.vo ; con le corre- 
iioni di Custel vetro, e la Farclti- 
na del Muzio, Milano nell’edizio- 
ne de| classici italiani , t Hot, , in 
8.vo, » voi. Uopo la Storia di Fi- 
renze, l' E rcolano è la più stima- 
ta delle opere di Varchi, che la 
chiamò cosi, per onorare il conte 
Cesare Ercolini di Bologna , uno 
degl’interlocutori del dialogo L'a- 
veva intrapresa per la difesa del 
suo amico Caro, criticato a dismi- 
sura da Castelvctro, in proposito d’ 
una canzone divenuta celebre per 
tale contesa letteraria, a cui prese- 
ro parte «piasi tutti i lettorati con- 
temporanei. In progresso delta sua 
opera perde di mira il primo suo 
oggetto, e si diffonde sulla gra- 
matica, sull'origine e sulle diffe- 
renze delle lingue, cc. Esamina di- 
verse questioni che hanno relazio- 
ne con la favella italiana o toscana, 
o fiorentina, come pretende che 
debba essere chiamata; XIV La 
Suocera, commedia, Firenze, i 56 g, 
in 8.vo; XV Storia fiorentina, nel- 
la quale si contengono le ultime 
rivoluzioni della republica , ec., 
Colonia (Firenze), 17*1, in lo- 
glio (»). Il cavaliere Settimani pu- 
blicò la suddetta prima edizione 
più d'un secolo e mezzo dopo la 

(l) R'rlJa biblioteca Capponi ve ne ha un 
(templare con noie in margine «li Alettandro 
T.»»*oni. U» altro fs' mpbrf ( r Jir. del 17Ì0) 
•rricchilo di itole nisnotcrille d' Alfieri »i IroTa 
nella biblioteca dell* * siiluto di Francia. 

(a) Rcquicr ha publicato una ver» ione 
frant ele «li tale Moria, 1754, 3 voi. iu j 

* 765 , 3 voi. in ia. 
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morte di Varchi (Fedi Dohkni- 
chi^. Tale storia non abbraccia chi; 
un breve periodo di tempo, dal 
1657 al 1 538 : ella è però duna 
grande importanza per l’esattezza 
con cui l’autore descrive la caduta 
della republica di Firenze e l’esal- 
tazione doi Medici, Le sue lunghe 
digressioni sullo stato, le rendite, 
le monete ed i costumi dei Fioren- 
tini, provano i( n\o affetto per lq 
patria, ma annoiano talvolta. Non 
senza coraggio osò egli di fare il 
racconto dell’orribile misfatto di 
Pier Luigi Farnese commesso nel- 
la persona del giovane vescovo di 
Fano (Fedi Farnese). Le circo- 1 
stanze terribili di quella scellera- 
tezza riempiono le ultime pagine 
della Storia fiorentina . Nessuno 
storico aveva ancora ardito di par- 1 
lame. Appoggiandosi a tale silen- 
zio, gli scrittori posteriori misero 
il fatto in dubbio (V, Poggiali, Sto- 
ria di Piacenza, ix, a»8). La Fi- 
la di Pier-Luigi Farnese, dì Affò, 
publicata alcuni anni or sono a Mi- 
lano, ha confermato il fatto raccon- 
tato da Varchi. &i trova nella Sto- 
ria di questo un giudizio alquanto 
severo sul carattere dei due storici 
che l’avevano preceduto, Machia- 
velli e Guicciardini ; XVI Rime. 
Furono stampate più volte, soprat- 
tutto una scelta di capitoli del ge- 
nere bernesco, che si trovano nel- 
la Raccolta dell’ Atanagi , t, 18; 
nelle Rime del Dolce, 1, i8l; 11, 
167; in quelle di Berni, 1, 87, e- 
dizìone del 1 54.2. Dei Canti car-r 
nascialeschi, Firenze, i 55 g, in 
8.vo, nove sono di Varchi. Delle 
Orazioni nella Raccolta del Sanso- 
vino, sei sono di Varchi, parte 1, 
49 , >s 8 , 14Ó; parte n, 36 , 4 >) -> 4 - 
V archi puhlicò un'edizione degli 
isolani del Bembo; e la dedicò al 
duca Cosimo, Fironze, 1 549 , ' n 
4. lo. Essendo a Padova, tradusse la 
Logica e la Filosofia d' Aristotile ; 
pei l’Arte poetica, di cui si conser- 
va il manoscritto nella Magliabco- 
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chiana. Finalmente, secondo Negri, 
tale infaticabile scrittore tradusse e 
commento gli Epigrammi di Ca- 
tullo e gli Elementi d* Euclide, se- 
condo 1 ordine nel quale Tenne gli 
ha collocati. Esiste una medaglia 
con l'effigie di Varchi. Le sue do- 
ti esterne contribuirono co'suoi ta- 
lenti oratori i a farlo riuscire nelle 
numerose occasioni solenni in cui 
ebbe a parlare. Scriveva assai bene 
in latino, e si hanno parecchie 
sue poesie in tale lingua. Quelli 
de'suoi discorsi in cui ha trattato 
soggetti di fisiologia c di storia na- 
turale, meritano meno d’esser letti 
oggidì che le sue dissertazioni im- 
portanti sulla letteratura e sulle 
atti del disegno. Vedi per maggio- 
ri particolarità, sopra la vita c le 
opere di Varchi, la Prefazione di 
lìottari, in principio dell'edizione 
che ha publicnta de lT/£ reo latto t in- 
dicata qui sopra, numero xui, pre- 
fazione riprodotta nell edizione del 
] •j 44 della medesima opera. 

Ug — i. 

Y ARDANE o BARDANE, ven- 
tesimo re dei Parti, salì sul trono 
Tanno 43 di G. C., dopo suo padre 
Artabano HI che l'aveva dichiara- 
to suo successore. Ma suo nipote 
Gotnrzo, o Gudcrz, facendo valere 
i diritti di suo padre Arsaec , il 
primogenito dei figli d’ Artabano, 
si formò un potente partito nello 
stato, e disputò la corona a Varda- 
ne che lo vinse e lo forzò a ricove- 
rarsi nelTIrcania. Tale monarca a- 
vendo scontentato i Parti rompen- 
do guerra ai Romani, Gotarze, so- 
stenuto dagl* [roani e dai Gai, tor- 
nò nella l'artia, e fu riconosciuto 
sovrano. Il primo uso che lece del 
potere fu «li mettere a morte Ar- 
tahnno, uno dc'suoi fratelli. Irritati 
da tale crudeltà, i Parti richiama- 
no Vaiolane. La guerra ricomincia 
tra i due principi. Ma nel momen- 
to di venire ad un'azione decisiva 
nella Battriana, Gotarze, informa- 
to d una cospirazioue tramata con- 
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tro «li lui, fa suonare la ritirata e 
propone la pace al suo rivale. Gli 
cede l'impero, c si contenta di re- 
gnare sull Ircania. V'ardane cercò 
di riguadagnarsi T afletto de’ suoi 
sudditi , che aveva perduto per la 
vigilanza del suo carattere. Intra- 
prese l'assedio di Seleucia, e ridus- 
se sotto la sua dominazione quella 
città, che combatteva da sette anui 
per la propria libertà. Al fine di 
scemare Li popolazione c lo splen- 
dore di essa capitale, Vardano tolse 
ad abbellire Ctesiibntc , la quale 
divenne in progresso la residenza 
dei monarchi arsacidi, e ciò ha fat- 
to credere per errore al giudizioso 
A miniano Marcellino, che tale prin- 
cipe ne fosse stato il primo fonda- 
tore. Durante il suo soggiorno nel-, 
la Mesopotamia, Vnrdani vide A- 
pollonio Tianco ( Pedi il suo arti- 
colo). Questi ebbe col re frequenti 
colloquii, gli suggerì savie massi- 
me politiche , c continuò il suo 
viaggio per le Indie, colmato di 
onori c «li bcncficii «la Vantane.. 
Frattanto Gotarze eccitato «lai re 
di Meilia , c geloso dei prosperi 
successi di suo zio, riprende le ar- 
mi contro «li lui . È battuto col 
suo alleato, il quale perde anche 
egli i suoi stati. Vardano ne dispose 
in favore «li Vonone, che regnò poi 
sui Parti. 11 vincitore, inseguendo 
il suo rivale, s'avanzò fino nei pnroi 
barbari dove i suoi predecessori non 
avevano mai penetrato. Avrebbe 
soggiogato le nazioni che vi abita- 
vano, se i suoi soldati stanchi no» 
avessero mostrato ripugnanza a se- 
condarlo. Inehbriato delle sue im- 
prese, divenne superilo, ingiusto e 
crudele. Fece proporre ad Isate re 
dell'Adiabcna, d'unirsi a lui a dan- 
no de'Romani ; e dietro il suo rifiu- 
to si apparecchiava ad assalirlo^ al- 
lorché fu assassinato, l’anno 47, dai 
grandi della sua corte, a roccia. La 
sua morte immerse T impero iti 
nuove turbolenze. Gotarze, ricono- 
sciuto re ila una fazione, si rende 
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odioso pe'snoi vizi. Mecrdate, figlio 
di Vonone I, è chiamato dai mal- 
contenti. Ritorna da Roma dov’era 
in ostaggio. V into sull’ Eufrate, c 
dato nelle mani al suo rivale, che 
gli fa mozzare gli orecchi, e che so- 
pravvive poco a tali per lui prospe- 
ri successi, essendo morto l’anno 5 o 
o 5 i. Suo figlio Vonone II non potè 
mantenersi sul trono su cui gli fu 
surrogato Vologcso I. 

A — T. 

VARDES ( FnxNctesco Renato 
Crispino du Bec, marchese op. ), 
cortigiano famoso pe’ suoi raggiri 
sotto il regno di Luigi XIV, era fi- 
glio del marchese di Vardes, go- 
vernatore di la Capello , e della 
contessa de Moret , una delle a- 
manti di Enrico I Vi II marescial- 
lo du Ber, uno dei suoi proavi, 
aveva seguito san Luigi in Africa. 
Vardes fu fatto nel 1C46 maestro 
di camp) d un reggimento del suo 
nome, c prese parte alla guerra di 
Fiandra. Essimelo stato eletto mare- 
sciallo di campo nel 1649, fu im- 
piegato nell' esercito regio, nelle 
guerre della Fronde , si trovo all'as- 
salto di Charenton ed alla presa di 
Brie-Com te- Robert, j>oi sotto Tu- 
renna, al combattimento d' Etani- 
|»es ed in quello del sobborgo Sant* 
Antonio. Si segnalò poscia uella dis- 
fatta degli SpagnuoÙ, presso la Ro- 
cjuettc in Piemonte. I rivenuto luo- 
gotenente generale, nel 1664, si re- 
cò all’esercito di Catalogna, otten- 
ne nel iCtiò la carica di capitano 
colonnello dei cento svizzeri, e se- 
guitò a militare nella guerra di Spa- 
gna. Nel itìfio, successe al duca di 
Orleans, nel governo d’Aigues-Mor- 
tes j finalmente fu creato cavaliere 
degli ordini del re. Alla gloria, ai 
piaceri ed alla galanteria in cui tras- 
corsi erano i primi anni del regno 
di Luigi XIV, questi volle accoppia- 
re le dolcezze dell’ amicizia } e la 
sua scelta cadde sopra V ardes e Lau- 
xun. 11 primo divenne confidente 
delia passione del re per madami- 
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gella de La Vallière, donzella d’ono- 
re di Madama, che fu malcontenta 
di tale scelta, dei pari che Olimpia 
Mancini, contessa di boissons . Que- 
sta nel suo dispetto, si arrese all’a- 
more che le esprimeva Vardes, il 
quale ( dico il marchese de La Fa- 
re ) « non era più nella prima gio- 
91 ventù , ma più amabile ancora 
« pel suo spirito , pe’suoi modi in- 
sinuanti e pel suo aspetto, che 
« tutti i giovani della corte “. Cor- 
se voce che per ordine del re aves- 
se egli indirizzato i suoi voti alia 
contessa, e che tale principe non dis- 
degnasse di far la j»artc alla sua 
volta di confidente. Ciò che putis- 
si accertare è questo che in quel- 
l’occasione il destro cortigiano fu 
piuttosto diretto da mire ambiziose 
che da sentimenti di tenerezza. 
Tutto ciò ch’è riferibile all’odiosa 
lettera supposta del re di Sjwgna a 
sua figlia, per destare la gelosia di 
tale principessa sulle galanterie del 
re stio sposo, è troppo bene svilup- 
pato nell’articolo di Enrichctta d* 
Inghilterra, perche vi si ritorni qui, 
e perchè si parli dei nuovo raggiro 
che alla fine del 1664 fece conosce- 
re a Luigi XIV i veri autori di 
quella lettera. Vardes era per di- 
ventare duca e pari, allorché tale 
fallo fu scoperto, bi vide allora tut- 
ta la viltà che aveva mostrata fui 
dall'origine di quel raggiro, accu- 
sando la duchessa di Navailles e 
suo marito ( Fedi Nayaili.rs ). Rin- 
chiuso dapprima nella Bastiglia , 
mandato venne più tardi nella cit- 
tadella di Monpcllieri, dove fu mes- 
so con lui Corbinelli, della confi- 
denza del quale aveva abusato (1). 
Essi restarono dieciotto mesi pri- 
gionieri insieme, e soltanto in capo 
a tale tempo, Vardes ebbe la città 
di Monpellicri per luogo d* esilio, 

(l) Coi binel li basendo l’amante di mada- 
migella di Monlabii, ai fra trovato dr|iotilario 
delle lettere del conti 1 , di Giòchi 1 , iodiriiiale a 
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col permesso d’andare nei suo go- 
verno d’Aigues-Mortes. Diccsi che 
profittò della stia disgrazia per de - 
dicarsi allo 6tudio, e che si fece ge- 
neralmente stimare in tutta la pro- 
vincia della Linguadoca inferiore. 
Madama di Grignan lo vedeva mol- 
to in Provenza, dove Madama de 
Sévigné si trovò con Ini durante u- 
na delle sue dimore presso sua fi- 
glia . Essa lo vide pure a Vichy 
nel 1677. Si parla spesso di Vardes, 
e con espressioni di premura non 
equivoche, nel carteggio della ma- 
dre di Madama de Grignan, quan- 
tunque dichiari essere lontana dal- 
lapprovailo in tutto. Nella prima 
meta della vita di Luigi XIV, f in- 
dulgenza che mostrava La classe 
della società più alta, più illumina- 
ta , aggiungeremmo quasi più reli- 
giosa, per tutto ciò che concerneva 
le tresche d’ amore , e principal- 
mente quando riguardavano il re, 
ci sembra avere alcuna cosa di mol- 
fcp osservabile, di molto caratteri- 
stico. Tali tresche tennero un gran 
luogo nella vita di Vardes, anche 
fino agli ultimi suoi giorni. Bussy 
Kabutin paria di lui iti una lettera 
del mese d'agosto i 654 , dicendo eh' 
era innamorato d’una dama assai 
>n disegno d’essere iu- 
’altra liu verno susse- 
guente. Non paventava d'innalzar- 
si fino alle principesse. Conrart lo 
presenta altresì, nelle sue Memo- 
rie , recentemente pubblicate da 
■Monmerqué , eome ardito e poco 
delicato in tale punto. Nel 1 
la figlia unica di Vardes, che era u- 
na ricchissima erede, sposò con as- 
senso del re, il duca di Hohan, clic 
vien dipinto come uomo altero, «li 
commercio difficile c pieno di or- 
goglio. In quell'anno vendè la sua 
carica. Louvois s’ intertenne con 
lui, nel mese di maggio 1680, es- 
sendo di passaggio in Ai* per an- 
dare a negoziare col duca di Man- 
tova la cessione di Casale . Vardes 
era desolato della lunghezza <fcl 
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suo esilio che durò dieciott* anni • 
11 re volle sorprender tutti, richia- 
mandolo con una lettera di suo pu- 
gno, nel mese di maggio 1 683 . Ta- 
le avvenimento produsse il pii» 
grande effetto nella corte e nella 
citta . 11 vecchio cortigiano arrivò 
a V ersailles col suo vestito all'anti- 
ca, che un sì lungo intervallo ave- 
va reso osservabilissimo. Si mise in 
ginocchio dinanzi a Luigi XIV, ohe 
gli disse con molta grazia : n Non 
r» vi ho richiamato finche il mio 
n cuore era ferito : ma ora lo faccio 
n cordialmente; e sono contento di 
n vedervi 44 . ji Vardes, dice Alada- 
r> ma di Sgrignò , rispose perfetta- 
n niente bene c con aria commossa. 
*1 Quel dono delle lagrime che Id- 
ei dio gli ha accordato , non fece 
n male il suo. effetto in tale occasio- 
n ne . Dopo quel primo abbocca- 
ci mento, il re fece chiamare il del- 
ie fino c lo presentò come un gio- 
ii vane cortigiano. Vardes lo rico- 
n nobbe e lo salutò. Il re gli disse 
« ridendo: V ardes % ecco una sciac* 
n che zza ; sapete bene che non si 
« saluta nessuno al mio cospetto . 
» Vardes nella stessa guisa : Sire , 
« non so più nulla : ho ditnetilica - 
ii lo tutto. Bisogna che Mostra Mae - 
11 sta mi perdoni fino a trenta scioc - 
nettezze. — Ebbene , il voglio , 
n disse il re ; restano ventinove 1 
?i ludi si beffò del suo giustacuore. 
« Sire , aggiunse Vardes, quando 
« si cade in tanta miseria d'esse - 
ii re lontano da voi , non solamen - 
n le si è infelice , ma ridicolo 4C . 
Nel iG 85 i suoi emolumenti in 
qualità eli capitano dei cento svizr 
zeri, gli furono restituiti. Nel 1687 
('Orhinelli parlava di lui narrando 
come era sempre ben trattato dal 
re. Vardes fu assalito nei 16H8 da 
lina febbre lenta «'he lo condusse 
al sepolcro, nel mese di settembre 
delio stesso anno . Prossimo a mori- 
re coi soccorsi della chiesa, doman- 
dò un’ altra volta perdono a Luigi 
XIV. Madama ihsbé vignò lo pianse 
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*> perché nou vie più, dic'ella, uomo 
« nella corte tagliato SU quel model - 
ieIoe. Arcva «posata unafticolai mor- 
ta nel 1661. llgovcrnod’Aignes-Mor- 
tes, che rendeva ventuna mila lire, 
fii conferito non a suo genero, cui 
detestava, ed al quale avrebbe for- 
se però desiderato, per tenerezza 
per sua figlia, di poterlo trasmette- 
re, ma a d’Aubignò fratello di ma- 
dama di IVIaintenon. Vardes non 
lasciò nulla nel suo testamento a 
Gorbincll% al quale aveva assicura- 
lo soltanto nel 1680 una pensione 
di mille duecento franehi, e fatto 
alcuni regali : ma non aveva cessa- 
to di essergli obbligato; ed egli era, 
some diee ancora madama di tsévi- 
gné, cui non si può abbastanza ci- 
tare, il suo fedele A cote. 

L — e— v. 

VARELA Y ULLOA (Don Gii- 
strpe ), dotto uomo di mare, spa- 
glinolo, nacque in Gallizia, di no- 
bile làraiglia, ai t '1 d'agosto 1748, 
cd incominciò a militare fin dall'età 
di undici anni, in qualità di guar- 
dia-marina. Il suo zelo, la sua atti- 
vità, c principalmente i suoi pro- 
gressi nello studio delle scienze ma- 
tematiche, gli procurarono un rapi- 
do avanzamento c lo fecero cono- 
scere ■ vantaggiosamente nell'Euro- 
pa dotta. Nel 17 76 aiutò il celebre 
llorda a misurare geometricamente 
il Pico di TenerilTa, cd a levar la 
pianta delle isole Canarie e della 
rosta d’ Africa, dal capo Sparlai fino 
al Capo Verde. Determinò altresì 
la vera posizione delle isole del gol- 
fo di Guinea, dell’isola Santa Ca- 
terina, nel Brasile, e dei porti del- 
la riviera della Piata. Incaricato di 
diversi comandi e di commissioni 
importanti, le disimpegni con pari 
zelo cd intelligenza ; era già per- 
venuto al grado di brigadiere di 
marina, allorché il ministero lo sccl- 
*0 per istabilire i confini dei posse- 
dimenti spaglinoli e portoghesi nol- 
T America- meridionale. In tale ope- 
razione vasta e djllicile, spiegò l’aiu- 
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piezza e la superiorità delle sue co- 
gnizioni, esaminando come natura- 
lista geografo c politico, i prodotti 
di quei paesi, la loro situazione, lo 
loro relazioni coi paesi vicini, cd i 
vantaggi che il governo gpagnuolo 
poteva trarne. Tale lavoro gl i frut- 
tò il grado di capo di squadra nel 
1791. Era da parecchi anni profes- 
sore di matematiche nell’nccademi.t 
delle guardie marine della provin- 
cia di < 'adice, dove aveva latto, sia 
come allievo, sia come aggiunto del 
dotto Tolino ( f'. tale nome ) tuia 
serie d osservazioni astronomiche 
die ottennero l’approvazione dei 
dotti nazionali e stranieri. Ad una 
sorprendente perspicacia, ad nn’e- 
rudizionc non comune, Varela ac- 
coppiò la cognizione rii varie lin- 
gue, e principalmente 1111 candore 
cd una modestia che facevano vie 
più risaltare i suoi talenti. Partito 
da Cadirc ai ìC d’aprile con una di- 
visione d’un vascello e di tre frega- 
te, ed avendo approdato all’Avana, 
vi mori ai i 3 di luglio seguente, 
Era corrispondente dell'accademia 
delle scienze di Parigi, c della so- 
cietà reale di Risragli». — Don Pr- 
ono Varki.iv y Ulloa, parente del 
precedente, era grande bali onora- 
rio dell'ordine di .Vlalia, allorché fu. 
ricevuto in udienza dat arlo IV, tv 
di Spagna, coinè ambasciatore del 
gran maestro, ai 6 d’ottobre 1790. 
Un mese dopo, il prelato monarca 
lo creò ministro per la marina, in 
luogo di Valdòs; ma in gennaio 
*797 Varala conseguò tale animi-, 
nitrazione all’ammiraglio [zingara, 
0 fu incaricato di quella delle finan- 
ze, cui dirigeva con pari disinteres- 
se e capacità, allorché mori in A- 
rauiuez , agli 1 1 di giugno delio- 
stesso anuo. La vedova di lui La 
sposato il duca di Crillon-Mahon, 
terzo figlio del vincitore di ÌUinorca. 

1 A— T. 

VARENIUS o V ARENICI (Au- 
gusto ), teologo luterano, nato n<:l 
ducato di Lmicburgo ni 10 di sci-, 
ti 
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tembre 1610, è «tato annoverato tla 
£«iltct, continuatore di Baillet, tra 
i Fanciulli celebri. Egli ni meritò 
soprattutto una tale qualificazione 
co suoi progressi sommamente pri- 
maticci nello studio dell'ebraico. 
Parlava essa lingua così bene come 
la sua ; ed è a lui dovuta la perfet- 
ta conoscenza degli accenti ebraici. 
Capeva a memoria tutti i testi ; e si 
racconta che un giudeo avendogli 
recitato in ebraico il primo salmo, 
rispose recitando il secondo, e che 
questi avendo detto il terzo, egli 
recitò il quarto, poi il quinto, lino 
a che l’israelita si dichiarò vinto. 
Tale dotto mori nel 1684. Esiste un 
suo ('.omento sopra Isaia, stampato 
a Hostock ed a Lipsia, 1 "08, in 4 to. 
La Vita di Varenio si trova in fron- 
te di quest'ultima edizione, con un 
Catalogo delle sue opere , tanto 
stampate quanto manoscritte. — 
V AhhMU's ( Giovanni ), nato a Ma- 
lines nel 1462 e morto nel i 536 , ha 
lasciato una Sintassi della lingua 
greca, Anversa, 1678. 

z. 

VARENIUS o V AREMO(Ika- 
nardo VAREN, conosciuto sotto il 
nome di), quegli di tutti i moderni 
geografi, dopo Danville , che ha 
meglio meritato della scienza, na- 
cque in Amsterdam verso il princi- 
pio del secolo decimosettimo, e vi 
passò una grande parte della sua 
vita. Allorché ebbe compiuto i suoi 
studi di medicina, e come è credi- 
bile, cominciato ad esercitare tale 
proléssione , sembra che i pochi 
mezzi pecuniari che aveva per sè 
stesso, e la difficoltà di farsi una 
clientela, lo inducessero a ritirarsi 
da tale aringo ; vi ritornò poco do- 
po, e fu uno de'più stimabili prati- 
ci d'Amsterdam. Ma non come me- 
dico ha Varenio conseguito una ce- 
lebrità grande. Appassionato per lo 
studio delle scienze esatte, partico- 
larmente delle matematiche e del- 
la fisica, si deificò ad esse con più 
perseveranza } e, quantunque dica 
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in una delle Prefazioni che gli pia- 
ce d'indirizzare a’suoi lettori, come 
tali scienze gli sembravano aver 
troppa relazione con la medicina, 
perché un medico non le dovesse 
studiare tutta la vita, è presumibi- 
le che fossero per lui uno scopo an- 
zi che un mezzo. Varenio non fece 
in tali scienze nessuna scoperta 
propriamente detta; ma egli ne in- 
nestò un’altra su di esse, ed aperse 
in alcun modo una nuova via cer- 
cando d'applicarle a nuovi ogget- 
ti. Particolari circostanze avendolo 
messo in relazione con molti navi- 
gatori suoi compatriotti, egli verso 
la geografia principalmente diresse 
tali applieazioni. liivenne in sì fat- 
ta guisa il creatore della Geografia 
scientifica. Prima che si desse on- 
ninamente a tale studio, aveva com- 
posto un Trattato delle sezioni co- 
niche ; e si duole, nella prefazione 
che è in fronte della Descrizione 
del Giappone, del rifiuto de’librai, 
i quali non vollero stamparlo, sotto 
pretesto che un’opera trascenden- 
tale non avrebbe trovato comprato- 
ri. Poco tempo dopo quel rifiuto 
publicò la sua descrizione dell’im- 
pero del Giappone e del regno di 
Siam ( Descript . regni J riponine et 
Siam ; ilem de Japoniorum et Sia- 
mensium religione et diverss. o-z 
mniutn genlt. religg. Proemiti. Dis- 
sert.de variis rerum-publ. generib., 
et qunedam de priscorum Afrorum 
Jide, excerpta ex Leone Africa- 
no. Cantabrig. Jo. Haves, i 6 ^ 3 , in 
8,vo). 'l'alo Relazione è composta 
di tre parti, o tre libri, che si pos- 
sono considerare come staccati , e 
che certamente non formano per 
la loro unione un vero complesso. 
La seconda parte é una traduzione 
dall'olandese di Schoutcn, diretto- 
re del commercio ed agente della 
compagnia olandese delle Indie o- 
rientali, verso il i 636 (Pedi Scuou- 
Ttn Giusto). La terza è una sposi- 
zione della religione o per dir me- 
glio delle religioni giapponesi e del- 
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la storia del cristianesimo nel Giap- 
pone. Tali soggetti possono sommi- 
nistrare materia ad u doperà della 
più alta importanza ; ma quella di 
Varenio lascia molto desiderare. Nei 
primi due capitoli, in cui tratta de- 
gli dei del Giappone e dei loro sa- 
cerdoti, vi è poco ordine ; la distri- 
buzione di tutti i dogmi e di tutti 
gli atti religiosi del paese sotto il 
lluddoismn da una parte, ed il Sin- 
toisrao dall'altra, non è neppure 
indicata. Racconta con tutta sempli- 
cità che Xaca esistette migliaia di 
secoli sono, c s' incarnò 8000 volte, 
senzaggiungerc una sola rillessione 
a tale racconto, di modo che la di- 
stinzione preziosa che V antichità 
dell'uno e l'origine in alcuna guisa 
moderna dell'altro mettono tra le 
divinità Carais e Xaca resta appie- 
no inosservata. D'altro canto nar- 
ra con qualche parzialità l’intro- 
duzione ed i progressi del Cristia- 
nesimo nel Giappone ; e negli clo- 

3 1 che profonde alla naturale bontà 
ei Giapponesi, ci pare che un po’ 
troppo imiti la bonarietà dei padri 
missionari, i quali , nel loro zelo 
per la religione, vedevano sempre 
con occhio d' indulgenza l' indole 
del popolo che avevano convertito 
e confidavano di convertire. Ma la 
prima parte dell'opera, quella che 
contiene la descrizione dell' impero 
del Giappone, è sommamente cu- 
riosa, e può ancora esser letta oggi- 
dì con tratto non meno che con di- 
letto. Cantore, con precisione, bre- 
vità ed ordine ammirabili, vi disa- 
mina la situazione del paese, la ten#- 
pcratura, i prodotti , le ricchezze 
minerali e vegetali, il commercio, 
la guerra, le monete, le finanze, 1 
costumi, gli usi, La condizione del- 
lo dame, ec. Della religione sola, 
appena si fa cenno ; ma si sa che a 
tale lacuna ha più che riparato nel 
libro 111. Parecchi capitoli sono spe- 
cialmente curiosi, e sono quelli nei 
quali tratta del Dairi e della sua cor- 
te, della rivoluzione che pose d su- 
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premo potere nelle mani cl’un prin- 
cipe secolare, delle rendite annue 
di ciaschedun governatore di pro- 
vincia. Nè in questo procede per 
generalità ; i nomi di tutte le divi- 
sioni e suddivisioni del regno son 
posti l'uno dopo l'altro , ed in capo 
ad ognuno evvi la cifra della rendi- 
ta. In fine del libro ci sono alcune 
dissertazioni dottissime, ottimamen- 
te ragionate. Tale opera, dedicata 
alla regina Cristina, fu composta 
nel 1G49, c n’esiste un’edizione el- 
zeviriana in 24 col prefato millesi- 
mo. Soltanto quindici anni dopo 
Varenio publicò la sua grande Geo- 
gralìa scientifica col titolo di Gro- 
graphia generali s, in qua aj'fectio- 
nes generale s telluris ex plicantur, 
ec., Amsterdam, Elzevir, ilit> 4 , >“ 
il. Il complesso dell' opera è diviso 
in tre libri, cui nomina parie asso- 
luta, parie rispettiva, e parte com- 
parativa. Nella prima si contiene 
tutto quello che si riferisce alla ter- 
ra in 6C stessa, fatta astrazione dal- 
l'influenza che i cieli possano avere 
sopra di lei, e dal confronto dei 
luoghi terrestri gli uni con gli al- 
tri. Le modificazioni cagionate da- 
gli astri, o la contemplazione de- 
gli astri, quando alla terra, quando 
allo studio della terra, sono il sog- 
getto del secondo libro. Nel terzo 
vengono trattate tutte le questioni 
relative al confronto dei luoghi gli 
uni con gli altri, come gli antipo- 
di, gli antesci, ec. Vedesi quindi 
che la Geografia di Varenio non 
somiglia affatto agli ordinari tratta- 
ti di Geografia, nei quali, prenden- 
do le mosso da un punto qualun- 
que del globo, si esaminano succes- 
sivamente tutte le regioni, nomi- 
nando i reami, le province, le cit- 
tà, i fiumi. L'autore, prendendo la 
parola Geografia nel più vasto 9110 
senso, descrive la terra in geuerale, 
nè nomina i luoghi, i fiumi, le mon- 
tagne che a guisa di specialità, pro- 
vando, spiegando o stabilendo con 
la loro unione le sue idee generali. 
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La lìbica, e lnstroiuiinia sono preci- 
puamente gli oggetti della sua at- 
tensione ; ecce per»'» sovente di tale 
cerchio, c mette piede nella geolo- 
gia, che allora non era istituita, e 
di cui anzi il nome non faceva an- 
cora parte del catalogo delle scien- 
ze. Non v' lia quesito di geografia 
matematica, fisica, astronomica, geo- 
logica, ch'ei non abbia, se non ri- 
solto, almeno posto ed esaminato. 
Inoltre anzi che prendere le di- 
visioni geografiche quali formate 
vennero dalla politica, o quali il ca- 
so fortuito le presenta , le stallili 
su basi più reali, e durevoli, sulla 
generale cou figurazione del gioì mi, 
sulla naturale estensione dei rialti, 
«uli'iticlinazionc dei suoli, ec. ; nè 
si contentò d’ indicate vagamente 
che tali dovevano essere i fonda- 
menti di qualunque studio scienti- 
fico della geografia, ma scese alle 
particolarità cd enumerò tutti gli 
accidenti di tutti i siti della terra, 
determinò il numero ed il modo di 
ogni divisione, sia principale , sia 
secondaria, ec. Profittò di tutte le 
ricerche fatte prima di lui, nonché 
delle scoperte contemporanee. Ve- 
deri pertanto clic un lavoro sì este- 
so e sì difficile non potè essere ese- 
guito, massime centosessanta anni 
la, senza che lagune od errori si 
frammischiassero alle più alte solu- 
zioni od alle più ingegnose teorie, 
l'osi, per esempio, parecchie tavole 
di longitudini danno resultati ine- 
satti ; la descrizione delle sinuosi- 
tà delle rive e dei corso dei fiumi, 
sebbene fatta colla massi ma diligen- 
za, dovette essere riformata ; final- 
mente certe supposizioni che al- 
tra autorità non hanno dal nome 
in fuori di Cartesio, del quale fau- 
tore era discepolo zelantissimo, so- 
no insostenibili. Ad onta di tali im- 
perfezioni, è giusto che si dica es- 
sere l’opera di Varenio il più bello, 
il più dotto trattato di geografia 
che sia stalo publicato. lilla produs- 
se una compiuta rivoluzione, c die- 
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de alla scienza un nuovo aspetto ; 
insomma fu tanto stimato, che, no- 
ve anni dopo la sua imblicazioru*, 
Newton se ne fece editore. La di 
lui edizione uscì a Cambridge, col 
titolo di Dern/t. Parenti Med. U 
Geogra pitia generali s 9 ~ eie . , eie., 
stimma cura quam piu r imi s locis , 
eie., eie ., illustrala ab Isaaco New- 
ton, Cantila., 1682, in 8.vo. Venne 
ristampata a Londra, i 736 , a volu- 
mi in 8.vo ; ma Giurino latta ne 
aveva, nell'intervallo, un'altra edi- 
zione ancor più compita e molto 
migliore, Napoli, 1716, 2 volumi 
in 8.vo. La Geografia di Varenio fu 
tradotta in inglese , da Dudgall , 
Londra, 1736, in 8.vo, 2 volumi ; 
ed in francese, da De Pusicux, Pa- 
rigi, 1706, 4 volumi in 12. 

P— OT. 

VAI! ENNE ( Giacomo ni ). nato 
nei primi anni del secolo decimot- 
tavo, era cancelliere degli stati di 
Borgogna, quando fu incaricato, dal 
ministero di Luigi XV, di comporne 
una Memoria, cui publicò nel 1762 
col titolo : Memoria per gli eletti 
generali del ducalo di borgogna. 
In tale opera, ch’era allora di non 
lieve importanza politica, Varcamo 
diede saggio d ingegno e zelo, ma 
disgustò i parlamenti oltremisura, 
cd il libro venne condannato con 
decreto del parlamento di Dijon, 
del dì 7 giugno 1763, ad essere ab- 
bruciato per mano del carnefice. Il 
tribunale dc f 6ussidi di Parigi, mo- 
strandosi ancor più severo, citò 1* 
autore a comparire personalmente, 
c lo perseguiti'» fino a Versailles, non 
rispettando nè meno un ordine del 
re, che ingiugneva a Varcnne di 
rimanere nella prcfala città, c che 
invano fu «la lui opposto agli uscie- 
ri. Allora Luigi XV , volendo mostra- 
re ancora piu specialmente la pro- 
tezione che gli concedeva, lo fregiò 
del cordone di s. Michele ; ma per 
una debolezza che pur troppo el*- 
be esempi, il monarca non ardì di 
favorire più a|>ertameutc un uouui 
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il qnalc non era d'altronde rtiole 
stato in tal guisa, che per aver di- 
feso il suo governo ed eseguite le 
file intenzioni . Già 1 ' infelice era 
stato condannato per contumacia, 
quando il ministero, non vedendo 
altro spediente per sottrarlo ad un 
giudizio definitivo, imaginò di dar- 
gli lettera d’assoluzione. Era que- 
sto un riconoscere in Varenne de* 
reati die non «aveva. Nonostante fn 
costretto di ricevere tale specie di 
grazia inginocchio nell'at ti ludi ned* 
un reo, all’udienza del tribunale dei 
sussidi ; e Malesherbea, che n'era 
primo presidente (V. Malk*mrrbes) 
gli fece allora sentire le parole che 
seguono , più dfirc forse che non 
sarebbe stata la pena più rigorosa : 
II re vi concede la grazia , il tri- 
bunale la dichiara valida. Ritira- 
tevi ; la pena ve rimessa ; ma il 
vostro delitto sussiste. E qual era 
tale delitto? Varenne aveva detto 
nel suo libro, che ì parlamenti non 
erano inaccessibili olle debolez- 
ze deir umanità, nè alle seduzioni 
delCamor proprio ; che le passioni 
vi s'intromettevano, e che la gioven- 
tù, abbagliata da un'opinione inna- 
ta di preeminenza e di superiori- 
tà, vi traviava sovente coloro ai 
quali Celà_ e le riflessioni aprono 
gli occhi sul pericolo. Tale è let- 
teralmente il suo passo che i più 
ardenti difensori delle prerogative 
<Ie* parlamenti potevano tacciare di 
colpa in un grosso volume destina- 
to a difendere dalle ngg ressioni 
delle corti ««preme 1* amministra- 
zione. Tutto il processo altra base 
non s’ebbe che le prefate poche pa- 
role tanto semplici o tauto vere . 
J’er tale delitto, lo sventurato Va- 
renne , dopo d’ aver sofferto delle 
persecuzioni ebe appena si sareb- 
bero usate con un malfattore, per- 
dette il suo impiego di cancelliere 
degli stati di borgogna, e suo fi- 
glio maggiore che fu implicato in 
tale (accenda se* za che si sappia per- 
chè , ne perdette il diritto di so- 
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prnvrivefiza. II principe di Condé 
perù compensò il primo indi a pli- 
co, con f ufficio di ricevitore gene- 
rale delle finanze degli stati di 
Brettagna . Dinante, il soggiorno 
che fece a Parigi, nel 1 j 63 , Giaco- 
mo di Varenne fece stampare dei 
documenti che raccolti aveva negli 
archivi del parlamento di Borgo- 
gna, e li pu hi icò col titolo : Regi- 
stro del parlamento di Dijon di 
tutto quello che accadde durante 
la lega. Tale libro, ch’è un monu- 
mento storico preziosissimo , non 
poteva piacere al parlamento. L’au- 
tore non osò di mettervi né il suo 
nome, né la data, nè il Inogo della 
stampa -, anzi non ne distribuì che 
pochi esemplari confidandoli ad 
amici ; ma nel 1 770, quando il mi- 
nistero di Maupcon incominciò a 
far guerra alle corti supreme, Va- 
renne pnblicò la sua edizione tut- 
ta intera, ed essa fece molta im- 
pressione. Accusato, ai 12 luglio, 
al parlamento di Dijon, dal Consi- 
gliere Guenichot di Nogent, il pre- 
fato volume venne confiscalo sicco- 
me tendente a dare una falsa idea 
della condotta e dei sentimenti dei 
magistrali . Lo stesso decreto porta 
che Favvertiniento sarò lacerato ed 
arso per mano del carnefice. I/csi- 
lio del parlamento impedì poco do- 
po che proseguisse tale processo j 
e Varenne potè finire in pace l’o- 
norevole sno arringo , senz’essere 
però ricompensato dal governo dei 
sagri fizi clic fatti aveva per servir- 
lo. Era uomo probo e molto capace 
ncll'aminitiistraziQne . Morì a Pari- 
gi verso il 1780 in età avanzata, 
iscrisse pure: Considerazioni sull * 
inalienabilità dei beni della coro- 
na , Parigi, 1775, in 8.vo. 

M — d j. 

VARENNE DE FENILLE(Fi- 

libkbto Carlo Maria), secondo 
figlio di Giacomo di Varenne ( Ve- 
di sopra) , ricevitore delle gabelle 
di Bresse c di Domhes, membro 
delle società d’agricoltura di Pari- 
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gi, Iaone, Dijon * Bourg, nacque modo di valersi delle foreste no- 
to Dijon verso la metà deli'ultsmo lionati , sull' amministrazione fo- 
secolo, e formò dimora, dopo la dis- restale , sulle qualità individua- 
grazia di suo padre a B resse, dove ti dei legni indigeni , o che sono 
la sua famiglia possedeva una ter- naturali in Francia , e deferi- 
rà, di cui gli aveva lasciata fammi- itone di quelli esotici che ci som- 
lustrazione . Ivi si dedicò, giovane ministra il commercio , Bourg , 
ancora, alla piantagione, allo stu- 1791, a volumi in 8.vo ; V Oi- 
dio dei diseccamenti e ad ogni sor- tentazioni sul viaggio agricolo di 
te d’ esperienze agricole , formò Arturo Young in Francia; VI Me- 
quindi dei vivai sopra un terreno lodo semplice per acquistare esal- 
cui comperato aveva nei fossati del- la conoscenza degli accrescimen- 
la vecchia piazza di Bourg : erano ti d' un bosco ceduo; VII Espe- 
i primi che si vedessero nel paese . rienie relative alla coltura del 
Passava la vita, al tutto isolato, pa- mais e del frumento. Questi tre 
sùficamente in utili lavori campc- ìdtimi scritti , pu liticati separata- 
si c nelle più minuziose ricerche mente, n«l 1790 e 1794, si trovano 
in fisiologia vegetale , quando la nel Fogliò del Coltivatore. Tutte 
rivoluzione del 1 789 sopravvenne a le opere di Varenne de Fenille ven- 
s turbamela. Sebbene non prendesse nero raccolte, nel 1817, col titolo 
nessuna parte negli affari politici, generale d Opere di agricoltura, 3 
fu messo in prigione, come federa- voL in 8.vo. I due primi contengo- 
to, nel 179'», d’ordine del rappre- no ciò che si riferisce all'ammini- 
sentante Albine, e condotto a Lio- strazione delle foreste ; il terzo ciò 
ne sopra un carretto, esposto ad che spetta alla coltura delle terre, 
una pioggia gelata , insieme con all’asciugamento degli stagni e dei- 
parecchi dei principali abitanti di le paludi, al mais, alla piantagione 
Bourg . La vettura non si fermi dei verzieri, ai maggesi, ai mezzi 
che davanti il patibolo, e tutti veu- di prevenire la mortalità de’ pe- 
nero messi a morte nell' istante ap- sci, ec. Varenne de Fenille possede- 
punto che giunsero (26 pluviòse va eminentemente il talento di seri- 
anno 11, feb. 1794)- Varenne de Fe- vere pei coltivatori. È stringato, 
nille scrisse: I. Osservazioni, Espe- senza lasciar d’esser chiaro, e nulla 
rienie e Memorie sulC agricoltura dimentica di ciò che potrebbe raf- 
e sulle cause della mortalità del fermare o attenuare le sue idee ; 
pesce negli stagni durante Cinver- insomma i suoi scritti fanno autori- 
no del 1 789, Opusc. in 8.vo, Lio- tà. tigli veriticò, corroborò e compiè 
ne, 178^, con fig ; Il Riflessioni so- i lavori ili Uuhamel- Dumonceau e 
pra un importante questione die- Builòn sui boschi, aggiunse alle lo- 
conomia politica, Parigi, 1790, op. ro proprie scoperte, rettificò quelle 
in 8.vo, di 5 ti pqg. : tale opera trat- di Alalpighi, Halcs, e diede atl’ara- 
ta della norma da statuirsi per l e- ministrazione forestale un Codice 
guale ripartimento dell imposta, e compiuto d’esperienze atte a man- 
della necessità di non assegnarne tenere la bilancia fra il prodotto cd 
la quota che ogni vent anni al fine il consumo. Buffon aveva lasciato 
di lasciare al proprietario il tempo un grande problema da risolvere, 
di migliorare il suo terreno, e di quello di determinare, con un ine- 
ricavare una parte delle spese ; ili todo preciso, l’istante del più alto 
Osservazioni sugli stagni, Bourg, accrescimento d’ un bosco ceduo : 
1791, in 8.vo, alle quali tenne die- Varenne de Fenille lo risolse nel 
tro nell’anno stesso un supplimen- modo più soddisfacente. La sua sco- 
to di 75 pagine; IV Memorie sul porta lo condusse dal metodo dei 
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diradamenti a quello di convertire 
un bosco ceduo in bosco d'alto l'usto, 
senza nuocere agli interessi del pro- 
prietario. Oli abitanti della Bresse 
vanno a lui debitori dei migliora- 
menti fatti nell' amministrazione 
delle loro terre, e nella loro esisten- 
za fisica e morale. Nessuno trattò 
meglio di lui la quistione dell’asciu- 
amcnto delle paludi e del governo 
egli stagni. Non amava e coltivava 
la storia naturale, che sotto l'aspet- 
to dell’utilità : come Rcaiimitr, vo- 
leva che la scienza avesse uno scopo 
di publico vantaggio. Assistè Ma- 
lesherbcs in tutti i suoi tentativi di 
naturare legni esotici e di prezzar- 
li. Tre giorni prima che fosse pre- 
so, aveva indiritto a Dubois, suo a- 
mico, una Memoria ( Fedi il nu- 
mero vi ) che fu pubbcata nel Fo- 
glio del Coltivatore. — fino figlio 4 
oggidì membro della camera dei 
deputali. 

T. o. B. 

VARGAS (Luici ni), pittore, 
nato a Siviglia nel lóoi, incomin- 
ciò, nel suo paese, a dipingere sul- 
la rascia; metodo usato allora per 
far acquistare leggerezza alla mauo. 
Desideroso di abbandonare la ma- 
niera secca ed arida che regnava 
peranche in Andalusia, parti per 
Roma, dove entrò nella scuola di 
Pierino del Vaga, il quale l’iniziò 
nelle belle tradizioni die teneva da 
Ruifxello. Dopo un soggiorno dT 
sette anni in Italia, tornò in ispa- 
gm%- stimandosi alibastanza capace 
per recare colà quel gusto grandio- 
so che acquistato aveva mediante lo 
studio dei pittori italiani. Ma rima- 
se deluso nella sua aspettativa : le 
di lui opere parvero inferiori a 
quelle di due pittori fiamminghi 
che allora erano in voga, Antonio 
Flores e Pietro Campana, di cui 
l'ultimo era allievo del prefato Raf- 
faello. Senza perdersi d'animp, Var- 
car tor/iò in Italia, si diede a stu- 
diare più profondamente ed assidua- 
mente, e dopo un nuovo soggiorno 
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d'altri sette anni, si ricondusse a Si- 
viglia in tutto lo splendore del sua 
ingegno. 11 primo quadro che fece 
allora fu una Natività, che venne 
da tutti applaudita. Ne dipinse indi 
a poco un altro che forma uno de- 
li ornamenti più belli della catte- 
ralc di Siviglia e rappresenta la 
Generazione temporale di G. C. 
Tale quadro è ce le lire col nome 
della Gamba, che gli fu dato per 
causa della gamba (l'Adamo, la qua- 
le pare talmente ch’esca dal quadro, 
che lo spettatore non può gnardar- 
la senza stupire. Superiore a tutti i 
pittori del suo tempo e del suo pae- 
se, gli venne commesso d'abbellire 
i principali edilizi religiosi e pri- 
vati d’un numero grande di belle 
opere, nelle quali $' illustrò e come 
pittore ad olio e come pittore a fre- 
sco. Pei prefeti lavori vten messo in 
linea coi migliori professori d'Ita- 
lia : in essi è ammirabile per la 
scienza degli scorci, la grandiosità 
di forme, l'esattezza di contorni, la 
nobiltà di caratteri, la grazia delle 
teste, l'espressione de’ volti. Non fu 
avanzato e forse nemmeno ugua- 
gliato in tah parti essenziali deQ’ar- 
te dai pittori di nessuna scuola ; e 
non si temette di dire che adegna- 
ta avrebbe la riputazione di Raf- 
faello se avesse saputo dare più aria 
ai suoi quadri, e digradare con mag- 
gior arte il brillante delle sue tinte. 
Fra i freschi che lo fecero riputare 
superiore a tutti i pittori del s«o 
paese, citami quelli che fece nel 
i555 pel vecchio santuario della 
cattedrale e per la chiesa di san 
Paolo ; quest'ultimo rappresenta la 
Madonna del Rosario . Tali freschi, 
cui gl'italiani stessi non poterono 
non ammirare, vennero sventura- 
tamente distrutti dal tempo. Nel 
» 5GB pose mano alla famosa Fia di 
dolore, della quale scorgonsi anco- 
ra alcune tracce sui gradini della 
cattedrale. Si lasciò deperire tale 
capolavoro, clic aveva costato cin- 
que anni al pittore per eseguirlo. 
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ed era uno «lei più maravigliasi or- 
namenti «li biviglia. Non n’esistopo 
più che vestigi, i «piali fanno «lo- 
gorare vivamente La perdila «lei ri- 
manente. Con pari incuria si lasciò 
danneggiare in molta parte il giu- 
dizio tinaie, di cui aveva fregiata la 
casa della Misericordia. Le ligure 
del Kcdentore , della Madonna e 
degli Apostoli, ancora bene conser- 
vate, contengono per l amniirazio- 
ne degli artisti degli scorci, dei nu- 
di, clic latino vetlere sino a quale 
punto Vargas avesse esteso ì suoi 
studi. Le più belle sue produzioni 
adornano la cattedrale e la maggior 
parte delle chiese di Siviglia ; il suo 
capolavoro è il Calvario , da lui di- 
pinto nell* ospitale di lai tìubas. 
Tale composizione è forse una del- 
le più belle cose che la pittura ab- 
bia prodotte. Dipingeva altresì il 
ritratto con eccellenza. Nel ninnerò 
grande che ne fece , quello della 
duchessa d*AUam è sì perfetto che 
puossi paragonarlo ai più belli di 
llalTaello . 1 suoi disegni sono ricer- 
catissimi $ d’ordinario sono essi sa 
carta azzurra, a penna. Dotato d* 
indole ilarissima, ciò non toglieva 
che tutte le austerità praticasse del- 
la penitenza : non dormiva che in 
una bara e coperto di cilicio. Mori 
a Siviglia nel i568. — Andrea di 
Vargas, pittore, nato a Cnenca nel 
j6i 3, era già attempateilo quando 
si recò a Madrid per istudiarvi la 
pittura sotto la direzione di Fran- 
cesco Camillo , il quale , sebbene 
giovanissimo allora, godeva già di 
somma riputazione. La sua assi- 
duità ed applicazione neU’ascdtarc 
gli insegnamenti del suo maestro 
lo resero ben presto alide disegna- 
tore e cospicuo colorista. 11 suo mae- 
stro si valse di lui in quasi tutti i 
suoi lavori ; gli procurò anche fre- 
quenti occasioni di lavorare solo 
per privati c per qualche monaste- 
ro di Madrid . Per tali opere otten- 
ne una certa voga . Heduce in pa- 
tria gli fu commesso di dipingere a 
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frésco la cappella del Santissimi 
nella Chiesa cattedrale, cui adornò 
pure «li vari quadri ad olio . Tale 
pittore sortito aveva «Lillà natura 
rare di.q udizioni ; ed i suoi quadri 
che veggonsi a Madrid , a Cuenca, 
ad Hitiiesta e nella galleria di qual- 
che dilettante, attcstano che avreb- 
be potuto essere noverato tra i 
primari artisti del suo paese, se per 
trascuragginc non avesse troppo 
spesso negletto la sua arte. Non 
metteva diligenza ne’suoi quadri , 
che in proporzione del prezzo che 
gliene veniva dato . Morì nella sua 
patria, nel 1 6 4 • 

P— 5. 

VARGAS (Fn Alvei' sco ) , griurc- 
consulto spaglinolo del secolo deci- 
mosesto. Dojhj d’avere sostenute pa- 
recchie magistrature sotto il re ('ar- 
ie Quinto e Filippo II, fece parte 
del consiglio supremo di Cnstiglia, 
del quale era stato lungamente av- 
vocato fiscale. Carlo Quinto lo man- 
dò a Bologna nel 1 548 a protestare 
contro la traslazione del concilio di 
Trento nella prefata città. Nel i55o 
fu mandato a Trento per congra- 
tularsi coi padri del concilio- del lo- 
ro ritorno in tale città . Dopo lo 
scioglimento del concilio, si recò a 
Venezia, e vi passò sette in otto an- 
ni . Filippo li lo inviò a Roma 
presso il papa Paolo IV, il quale 
aveva ricusato di ricevere Giovan- 
ni Fonseea in qualità d’amhascia- 
dore. Uopo l'esaltazione di Pio IV, 
Vargas continuò a risiedere nella 
prefata città, sebbene vi fosse un al- 
tro inviato di Spagna . Godeva di si 
alta faina, che i cardinali ed il papa 
lo consultavano intorno alla rinun- 
zia volontaria di Carlo Quinto, all* 
avvenimento di Ferdinando I all’ 
impero, ed agli affari del concilio 
di Trento. Pio IV era tanto per- 
suaso del sapere e «Iella rettitudine 
di Vargas, clic gli domandò il suo 
parere sull’origine «Iella giurisdi- 
zione dei vescovi, sulla quale i Pa- 
dri di Trento deputavano co» mol- 
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ih calore. Il cardinale Pallai ici ni 
nc la menzione nella sua storia, li- 
bro xxi, cap. xl. Reduce in lspa- 
gna, Valga» fu fatto consigliere di 
stato. Sul finire della sua vita si ri- 
tirò presso Toledo, nel monastero 
di Cislos, dell'ordine di s. Girola- 
mo. Alvare-Oomez dice, nella vita 
del cardinale Ximenes, clic Vergai 
era uomo di somma integrità, di 
straordinaria dottrina e di consu- 
mata esperienza. Adori verso fanno 
i56o. scrisse: I. Un trattato in la- 
tino, dello Giurisdizione del papa 
c dei vescovi, Venezia i563, in 4 toj 
Tale opera fu stampata d'ordine ed 
a spese di Pio IV ; II Lettere e 
Memorie sul concilio di Trento , 
tradotte dallo spaglinolo in france- 
se con osservazioni, da Michele Le- 
vassor, Amsterdam, igoo e igao in 
8. vo. Lcggcsi in tali Lettere un 
mimerò grande di frizzi satirici 
contro i Padri del concilio . Vargas 
aveva composte sopra altre materie 
delle opere che non vennero stam- 
inale . (Jontengonsi molte sue lette- 
re nelle memorie di Gran velie. So- 
no, dice l’ahate Boisot, belle, con- 
cise, furti e vivaci a maraviglia ; 
ma si difficili da leggere che me- 
glio sarebbe se scritte fossero in ci- 
fre ( Vedi la Continuazione delle 
Memorie di Letteratura , di f) es- 
ili ole ts, IV, 85 ). — Giovanni de 
Vargas, altro giureconsulto spa- 
glinolo, fu il pii n ripide membro 
del Tribunale «li sangue creato dal 
duca d'Aiha nei Paesi Bassi nel 
i56G col nome di Consiglio delle 
'Turbolenze (Tedi Alba). Secondo 
l’abate Pluehet, tale giudice crude- 
le aveva preso per base della sua 
giurisprudenza il seguente preteso 
assioma : n Tutti gli abitanti di 
ii queste contrade meritano d’esse- 
re impiccati ; gli eretici per avere 
51 saccheggiate le chiese, i cattolici 
5i per non a\erle difese. u 

D— c. 

V A UG ASM ACCIUCGA ( Fihw- 
Cesco, marchese ni Yatoela), na- 
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U» ài 2G settembre 1699 a Teramo 
negli Abruzzi, dove suo padre era 
presidente del tribunale, ebbe la 
prima educazione presso i gesuiti 
a Napoli, ed avendo mostrata in- 
clinazione pel disegno e la scultu- 
ra, fu mandato a Roma. I cardinali 
Orsini e Lambertini, i quali più 
tardi divennero papi nmhidirc coi 
nomi di Benedetto XIII e Bene- 
detto XIV, f ammisero nella loro 
società, dove brillò per la prodigio- 
sa sua memoria che gli sommini- 
strava le più acconce citazioni dei 
classici greci, latini c italiani, ge- 
nere di conversazione in voga a 
Roma di qne'giorni . Parlava facil- 
mente spaglinolo, francese, tedesco, 
inglese, e conobbe anche l'ebraico. 
Non aveva che ventanni quando 
fece una traduzione dall’inglese «lei 
Sistema intellettuale della natura , 
di Cndwort, farricch» di note e là 
dedicò lilla società reale di Londra, 
la quale l'ammise allora nel silo se- 
no . Avendo però saputo che Mos- 
heim stava tradneendo la stessa <*■ 
pera in latino, non volle più publi- 
care il rimanente del suo lavoro. 
Ne’fram menti che ne vennero in 
luce havvi 11» ragguaglio storico 
dei suoi studi. Noiato della filosofia 
scolastica, dalla quale aveva preso le 
mosse, si applicò alla filosofia speri- 
mentale. Accorgendosi quanto tem- 
po perduto aveva esclamò.* Beati i 
giovani che ci succederanno! Inco* 
mincicranno i loro studi «lai pun- 
to, a cui noi terminiamo i nostri u . 
11 padre dello studioso Macciucca 
informato che l’eccesso del lavoro 
nuoceva alla salute di suo figlio , 
gli ordinò di recarsi da sua sorel- 
la maritata a Vatoila, terra della 
provincia di Salerno, dove si cre- 
dette di non poter far meglio che 
di dargli la camera già abitata 
dall' illustre Vico; ma tale circo- 
stanza non fece che crescere il suo 
ardore piu lo studio. Si diede a fab- 
bricare microscopi, telescopi e spec- 
chi ustorii, uè distraevasi che fà- 
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ceado veni italiani e latini Qual- 
che tempo dopo, ai condusse a Na- 
poli, dove imparò a suonare parec- 
chi strumenti di musica. Scrisse in- 
oltre un Trattato sul contrappun- 
to, che sorprese il ano maeatro di 
musica Scartati. Siccome gli antena- 
ti di Vargas - Marc iucca illustrati ai 
erano nel foro, ano padre desidera- 
va molto ch'egli corresse tale arin- 
go. S’ arrese ai voti della sua fami- 
glia, e giunse alle [« ime magistra- 
ture del regno. Allora divenne ami- 
co e mecenate dei letterati del suo 
paese. Ogni giorno Mai-torelli, IU al- 
locchi, lgnarra,berao, Domenico e 
Giuseppe Cirillo, Daniele, Cauli- 
no, Galanti, Morisani, Filangeri e 
C.otugno si adunavano in casa sua. 
In età avanzatissima aveva conser- 
vate tutte le sue mentali facoltà. 
Narrasi cbp di settant’ott’anni det- 
tò un poema di centosessanta esa- 
metri circa con tale facilità che det- 
to sareltbesi gl" improvvisasse. Un 
giorno che gli si leggera la notizia 
della scoperta di <VI uutgolfier, inter- 
ruppe repentinamente la lettura, 
cd accennò il sito della sua biblio- 
teca dove stara il Prodromo d' alcu- 
ne invenzioni, stampato a Brescia 
nel 1670, dal padre Lana -Terzi 
( Pedi questo nome ) ; e nella pagi- 
na da lui indicata si trovò, con 
grande stupore degli astanti, la de- 
scrizione uun naviglio volante so- 
stenuto da quattro globi aereostati- 
ci, nonché il disegno inciso di tale 
macchina. Vurgas - Macciucca morì 
ai 1 7 luglio • 78Ò. Le sue opere so- 
no : I. L a dignità della ragion di 
stato e guerra, 1782 ; li Sulla ri- 
compra di taluni tributi dal fisco 
alienali, 1748; 111 Sull'abuso del- 
le doti delie monache, 1745 - Sono 
i soggetti ed i titoli d’ alcuni Di- 
scorsi e Memorie composte dall'au- 
tore quando era avvocato. 

Uo— i. 

VARGAS-MAGOIllCCA ( Mi- 
chele, duca di ), antiquario, della 
stessa famiglia del precedente, nac- 
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que ai 11 aprile 1 742 a Salerno, do- 
ve suo padre era presidente del tri- 
bunale. Lo perdette essendo ancor 
iovine, e venne educato per cura 
un zio paterno. Come i suoi rnag- 
iori, entrò nella magistratura. Dan- 
osi contemporaneamente allo stu- 
dio delle lingue dotte, imparò l'e- 
braico, l’etrusco ed il fenicio. Per 
mezzo di tale studio giunse a dilu- 
cidare alquanto l'origine dei primi 
abitanti della sua patria. Dedicò la 
maggior parte della sua vita a tali 
laboriose ricerche, e mori ai so ago- 
sto 1 794- 1 principali suoi scritti so- 
no : I. Delle antiche colonie venute 
Napoli, s volumi in 4 -to, >764. 
una dissertazione sulle prime co- 
lonie fenicia ed e 11 bea. L'autore vo- 
leva aggiungerne un'altra sulla co- 
lonia degli Ateniesi ; ma la morte 
non gli permise di terminarla. An- 
nunciasi che suo cugino, il duca at- 
tuale, adoperò di empire tale lacu- 
na ; ma nnlla fu per anche publica- 
t.o • li Spiegazione di un raro mar- 
mo greco, nel quale si vede Canti- 
co modo di celebrare i giuochi 
lampadici, 1791, in 4-to. 

Uo— 1. 

VARGAS Y PONCE (Don 
Giuseppe ), geografo ed uomo di 
mare, spegnitoio, nato a Cadice od a 
biviglia verso l'anno 1 755, s’era già 
fatto conoscere vantaggiosamente 
con un Elogio del re Alfonso il 
Saggio, cui l'accademia reale spa- 
gnuola premiato aveva e pnblicato 
nel 1 782, quando il merito ed i ta- 
lenti suoi lo fecero scegliere per 
uno degli uficiali incaricati di se- 
condare don Vincenzo Tofino ( P. 
questo Dome ). Vargas accudì parti- 
colarmente alla pubiicazione del- 
X'Allanle delle coste di Spagna, 
del quale diresse il disegno e la 
stampa con attività e buon esito. 
Prestò uguali cure ni lavoro relati- 
vo all’ Itinerario della parte meri- 
dionale, e la dotta introduzione di 
tale opera è tutta sua. Durante il 
soggiorno che fece in Ivica, dove. 
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secondo Te istruzioni del ministro 
della marineria, era occupato nel 
far la carta de’punti principali e 
delle montagne, stimò di dovere c- 
stcndere le sue osservazioni ai pae- 
si adiacenti alla costa ; ed avendo il 
suo progetto ottenuta l'approvazio- 
ne della corte, lo mise in esecuzio- 
ne, e politicò poi : Descrizione del- 
le isole Piliuse e lì alea ri , per or- 
dine supcriore, Madrid, 1787, in 
4-to grande. Tale opera, nella qua- 
le Vargas ebbe la parte maggiore, 
non somiglia a quelle storie parti- 
colari delle città e province che la 
Spagna possedè in maggior nume- 
ro che verun'altra nazione, ma che, 
scritte ordinariamente da abitanti 
entusiasti pel loro nativo paese, non 
contengono che latti d'importanza 
meramente locale , dei particolari 
sovente puerili, e nulla che tocchi 
del generale vantaggio. Vargas ed 
i suoi cooperatori evitarono tutti i 
prefati inconvenienti. Unirono al- 
le loro proprie osservazioni i rag- 
guagli che avanti avevano dalla so- 
cietà reale economica di Maiolica, 
le migliori memorie stampate ed 
inedite su tale isola e su quelle che 
le sono vicine, e le note che loro 
avevano somministrato gli uomini 
più accreditati per talenti e cogni- 
zioni. In fronte all'opera eravi un’ 
introduzione che tratta dei princi- 
. pii e dei progressi della geografia 
in Ispagna. Vargas publicò inoltre, 
d’ ordine del re, la Relazione del- 
V ultimo viaggio nello stretto di 
Magellano, fatto dalla fregala la 
Santa Maria della Cabeza, Ma- 
drid, 1788, in 4 ,to. Ne sopravvide 
l’edizione, la corredò delle sue os- 
servazioni e ne scrisse l'introduzio- 
ne, nonché la seconda parte , che 
contiene la storia dei viaggi prece- 
dentemente intrapresi nello stretto 
di Magellano, delle nozioni sul pae- 
se, sugli abitanti, e delle conghiet- 
ture probabilissime sull'origine del- 
la sua popolazione. Ua tutte le ope- 
re di Vargas apparisce la sua erudi- 
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zione come pure la sua sperienza 
nell'arte «Iella navigazione. Ne ave- 
va composte delle altre che vcrisi- 
milmente non vennero mai stam- 
pate ; ma nqn si conosce il titolo 
che d'una sola ; era una Descrizio- 
ne statistica della provincia di Gui- 
spuscoa. Vargas era da lungo tem- 
po membro dell’accademia di sto- 
ria , e capitano di fregata quando 
cessò di servire. Fu membro delle 
cortes, dopo la rivoluzione del 1 820, 
e mori a Madrid nel 1821. 

A — T. 

VARTGNANA (Birtolomeo 
ni), medico, nato del secolo deci- 
moterzo ( 1 ), a Bologna, di nobile 
famiglia, fu discepolo di Taddeo d’ 
Alderotto, uno dc’più grandi mae- 
stri che r Italia abbia prodotti in 
quell'epoca del risorgimento delle 
arti. Alcuni degli allievi di Taddeo 
lasciata avendo la di lui scuola per 
udire le lezioni di Varignana, d’a- 
mici ch'crano, questi due ultimi 
divennero nemici irreconciliabili. 
Varignana fu esiliato da Bologna 
per aver tenuto le parti deU’impe- 
rotore Arrigo VII; ma tale princi- 
pe lo ricompensò della sua devozio- 
ne facendolo suo primo medico. L’ 
imperatore, allora a Pisa, dispone- 
vasi alla conquista del regno di 
Napoli. Bartolomeo lo avvertì che 
se mettevasi in cammino durante i 
calori della state, si esponeva ad u- 
na morte quasi certa. L’evento non 
tardò a giustificare tale pronostico. 
Frattanto essendosi sparsa vooe che 
1’ imperatore era stato avvelena- 
to con un’ ostia da un domenica- 
no, Bartolomeo comprovò, median- 
te un'autentica nota, la sua predi- 
zione , al fine di distruggere tale 
calunnia ( Pedi Arrigo Vii). Vari- 
gnana morì verso il i 3 i 8 . Lasciò 
dei Commenti su molti libri d’ip- 

(I) Eloy non teppe l'epoca in cui viveva 
Bartolomeo, poiché ilice che jmblich nel i5ol 
una Pntica di mediciiu. Vedi il Dìi. di me - 

dicina. 
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pocrate c Galeno, che contervansi 
iti «pialche biblioteca d’Italia. Hav- 
vi una imona [Notizia intorno a ta- 
le medico nell’opera del padre «Sar- 
ti : De professori bus Bononiensi - 
bus, I, 48/#. — - V A RfGN ANA (Gu* 
glielrao <Ii) era fìllio del preceden- 
te. A torto dumpie Con ring io e do- 
po di lui Portai lo fanno d’origine 
ebrea. Praticò la medicina, c pro- 
fessò tale scienza con prillo a Bolo- 
gna , nei primi anni del secolo 
decimoquarlo. «Secondo 1 ’ Àlidossi 
( Dottor, Bologne*., 79), era mem- 
bro del consolato di tale città, nel 
ìdo'i . Ignorasi su quale autorità 
Portai disse che Guglielmo eserci- 
tò l'arte sua a Genova ; Tiraboschi 
non reputa fondata tale asserzione. 
A’on uguagliava suo padre nè co* 
me pratico nè come professore 5 
ma le sue opere ebbero una sorte 
migliore. La Raccolta ne fu pii Idi- 
rata col titolo : Secreta suhlirnia 
ad vario s curandos morbos veris- 
simi s auctorilalibus illustrata , 
Lione, i 5 j 6 , in 4 *to ; c con qual- 
che cangiamento nel titolo, Basi- 
lea, i 5 dti, in 8.vo; ivi, i 545 , in 
4.I0, e *5^7, in 8.vo. Qnest'tiltima 
edizione è corredata delle Annota- 
zioni di Gasp. Bau bin. La diffe- 
renza nei titoli ingannò i biografi, 
i quali fanno Guglielmo autore di 
due opere differenti. Portai ha 
ptihlicalo un ragguaglio' della Rac- 
colta di Guglielmo ( Storia deira - 
natoniia f 1, 204). Secondo tale abi- 
le giudice; le Osservazioni di Va- 
rignana snlla natura del callo sono 
curiose ; ed i suoi precetti sulla cu- 
ra delle fratture meritano elogi. — - 
Pietro e Matteo di Vario nana prò* 
lessarono la medicina a Bologna 
con distinzione, nel i 38 i. Il nu- 
mero grande di medici celebri li- 
sciti da tale famiglia fece dire ad 
un poeta: 

Parignowt doravr mtdicorum semper alumna. 

W— S. 

VARIGNON (Pietro), celebre 
geometra, nato nel i 6£»4 a Caco, e- 
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ra figlio iTnn architetto imprendi* 
toro, il quale a stento poteva soster 
nere coi suo lavoro la propria fami- 
glia. I di lui genitori destinan- 
dolo allo stato ecclesiastico, lo man- 
darono j»er tempo al collegio, dove 
non si fece distinguere in verun 
modo dagli altri fanciulli. Avendo 
veduto, un giorno, suo padre che 
segnava un qnadranto solare, so- 
spettò dell* esistenza d'ima teori» 
generale 5 ma nessuno potè dargli 
la spiegazione che domandava, ed 
ei la cercò senza trovarla. Pài tar- 
ili, la lettura degli Elementi d' Eu- 
clide lo fece accorto del suo genio* 
per le alte scienze. Lo studio dell» 
geometria lo condusse alle opere di 
Cartesio; e da indi in poi s’impoge 
delle privazioni per procurarsi «lei- 
libri «li matematica, erti non legge- 
va che all'insaputa «le* suoi genitori.. 
Compieva il corso di teologia r 
quando conobbe l’abate di Saint- 
Pierre (V. questo nome). La con- 
formità d’incli nazione, più che quel-* 
la d’indole, lece che legassero tra 
loro amicizia, ed ogni giorno il le- 
game si rendeva più stretto. L’aba- 
te godeva di diriottomile lire di 
rendita : ne staccò trecento, delle 
quali costrinse Varignon ad accet- 
tare il contratto. Ciò era molto, a- 
vuto riguardo a'suoi bisogni ed ai 
suoi desiderii. I due amici si recaro- 
no nel 1686 a Parigi, al fine di 
perfezionarvi le loro cognizioni, e 
presero albergo in una casetta «lei 
sobborgo San Giacomo. Lavorava- 
no ognuno dal canto suo, e s’univa- 
no la sera per comunicarsi le loro 
riflessioni, rontenelle, loro comp«a- 
triotfca, andava di frequente a visi- 
tarli, e rimaneva qualchevolta tre 
giorni con essi: Varignon, dotato 
di robusta costituzione, passava i 
giorni ed anche spesso una parte 
delle notti, a (òr progressi nello 
matematiche. Tale studio si serio 
non scemò niente la sua naturalo 
giocondità. Rideva volentieri, par- 
lando di geometria, dice Fonlencl- 


V A R 

le, cd a vederlo, si avrebbe creduto 
rhe uopo fosse de studiare tale scien- 
za per divertirsi. Sebbene non fre- 
quentasse la società , strinse ben 
presto relazione con dotti di primo 
ordine, (piali un Dnhainei, un IJu- 
vemey, un Labile; acquistò dal 
secondo delle anatomiche cognizio- 
ni, o gliene mostrò la sua gratitu- 
dine applicando al meccanismo dei 
muscoli il matematico ragionameli* 
to. Il Progetto d'unti nuova mecca - 
nicm, cui publicò nel i 687, lo lece 
Jinalmcute conoscere, 'l'ale opera 
gli fruttò, uel 1688, l'ammissione 
nell* accademia delle scienze e la 
cattedra di matematica nel collegio 
Mazarini, la quale non era pcran- 
che stata contenta a nessuno. I do- 
veri di tale ufìzio, cui adempieva 
con molto zelo, non tolsero che in- 
tervenisse alle sessioni delTaccade- 
Xnia, dove faceva frequenti letture. 
Aveva conosciuto, uno dei primi iu 
Francia i vantaggi che dovevansi 
ritrarre dal calcolo differenziale ed 
integrale, e fu uno dei più ardenti 
difensori della geometria dcgl’in fi- 
nitamente piccioli, impugnala in 
\ »iena accademia ( P. Liiòpit al), hot- 
tentrò a Uuhamei, nel 1 70 4 , nella 
cattedra di filosofia del collegio di 
Francia. Le cure che si prendeva 
1 »ei numerosi suoi allievi, dei quali 
indovinava cd annunziava le dispo- 
sizioni, gli accademici suoi lavori e 
la compilazione delle sue opere gli 
assorbivano tutto il suo tempo. Ln 
reuma di petto non lo distolse in 
mi Un dalle ordinarie sue occupazio- 
ni. Almi subitamente, nella notte 
dei 22 dcceuibre 1722, in età di 
sessantott' anni. Nei giorno stesso 
aveva fatta lezione nel collegio Ma- 
zarino; nè i suoi scolati erausi av- 
veduti d’indebolimento alcuqo lid- 
ie sue facoltà. Coi suo testamento 
legò i suoi manoscritti a l’ontenel- 
le. Yarignon era membro della so- 
cietà reale di Londra e dcll'accado- 
mia di tierhno. Oltre una quantità 
d’aitieoli nella Raccolta dolTatca- 
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de mia delle scienze ( 1 ), egli scris- 
se: 1 . Progetto d una nuova mecca - 
iiica, Parigi, 1 087, in 4.to. Tale li- 
bro, dice Montitela, gli fece mollo 
onore por l’universalità che vi re- 
gna. Hovvi tutta la statica dedotta 
da un principio unico, di cui l’au- 
tore fa uso con buon successo per 
risolvere una moltitudine di que- 
siti meccànici in una nuova manie- 
ra. Tale principio, da btevin ed al- 
tri presentito, non c propriamente 
che quello della composizione del 
moto esteso aU'equilihrio ( Vedi St. 
delle matematiche , 11, 488); Il 
A nove conghietture sulla gravità , 
ivi, 1890, in 1 2. li sistema di Vari- 
gnon sulla gravitazione non ebbe, 
nemmeno allora, quasi vcriin par- 
tigiano- III A uova meccanica o 
statica, ivi, 172Ò, 2 voi. in 4.to. K 
l’o|>era, della quale aveva pub beato 
il Progetto, quasi quarant’nnni pri- 
ma : ma la scienza, da allora in poi, 
latti aveva grandi progressi , laon- 
de non eblte grido, lieaufort c l’a- 
liate Camus ne furono editori; IV 
Dilucidazioni sulC analisi degli 
infinitamente piccioli e sul calca- 
lo equinoziale di bernoulli, ivi, 
17*5, iu 4 -to; V 7 ruttato del met- 
to e della misura delle acque cor- 
renti ,e sorgenti , con un Trattati» 
preliminare del molo in generale, 
ivi, 17 i 5 , iu 4 - to; VI Elementi di 
matematica , ivi, >73a, iu 4>to. hi 
una traduzione, fatta da Cochct, 
delle lezioni di Varignon nel col- 
legio Mazariiio; Vii U ima s trazio- 
ne della possibilità delia presen- 
za reale di Gesù Cristo nell Eu- 
caristia, fa parte d una Raccolta 
di opuscolelii sull'Eucaristia , pub- 
blicata da Vernct, - con uua prela- 
zione, Ginevra, 1730 e < 747 ? in 
B.vo. INiccron ne mise un sunto 
nel tomo xx delle sue Memorie , 

,« » r-\ X •<. u;v? - tj., • 

( 1 ) Se ne ha b lista pai tirola ri zzata nel- 
le Memori* di Nicrtou, noitrliì- ijuttlo J**t; li 
a nitro ti che puhlicali aulì nei Gì ornali acicii* 
lióu. 
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26-19. Fontenelle prometteva di 
pnblicare il Carteggio di Vnrignon 
coi dotti ; ma non tenne parola. V. 
l'Elogio di Earignon, scritto da 
Fontenelle; le Memorie di Nice- 
ron, tomi nexx; la Storia dei fi- 
losofi moderni, di Saverien, v, 146. 
Havvi il suo ritratto in 4 -to, inciso 
a Londra nel 1735. Fa parte della 
Raccolta di Desrochers ; e lo si tro- 
Ta in Saverien, a foggia di matita, 
in S.vo. 

W — s. 

VARILLAS (Antonio), storico, 
nacque nel 1 Ca 4 a Guéret, capitale 
della Marche. Suo padre era procu- 
ratore nel tribunale criminale di 
essa città. Subito ch’ebbe terminati 
gli studi, gli venne affidata l'educa- 
zione di alcuni giovani, coi quali 
si recò a Parigi, dove non andò 
guari che si fece dei protettori. Per 
raccomandazione loro ottenne, nel 
1648, lii tizio di storiografo di Ga- 
stone, duca d’Orleans ; ma non la 
conservò che per poco. Divenuto 
intimo amico del dotto Pietro Du- 

E uy ( E. questo nome ), custode del- 
1 biblioteca reale, profittò della sua 
compiacenza per esaminare una 
moltitudine di manoscritti dei qua- 
li fece transunti. Dupuy innamo- 
rato della sua applicazione , lo di- 
mandò per aggiunto ; e Varillas 
continuò ad esercitare tale impiego 
sotto i successori del prelato biblio- 
tecario. Commessogli dal ministro 
Colbert di collazionare la copia che 
egli aveva di fresco comperata , dei 
manoscritti di Brienne ( E. questo 
nome), con gli originali che con- 
scrvavansi nella biblioteca, egli ciò 
fece con tanta trascuranza che ven- 
ne ringraziato c gli fu surrogato 
Corcavi (E eòi questo nome). Gli si 
concesse però una pensione di uoo 
lire, per ricompensarlo de’suoi ser- 
vigi. Varillas si ritirò nella comu- 
nità di San Cosimo, per ivi lavora- 
re più tranquillamente intorno alla 
sua Storia di Francia. » Abitava, di- 
» ce un contemporaneo, una vera 
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" topaia. Un letto, una tavola, quat- 
»> tro sedie, una lucerna, uno scrit- 
» toio e pochi libri componevano 
» tutti i suoi mobili ; passava fin- 
ii verno senza fuoco, ed era si po- 
li veramente vestito, che Kichelet 
» non potè far a meno di ridere del 
n suo mantello, del quale vedovan- 
ti si le trame “ (Miscellanee di Fi- 
gneul-Morville ). Varillas non usci- 
va che per passeggiare nel ricinto 
dei Certosini, dove passava, quoti- 
dianamente, alcune ore chiacchie- 
rando con dei vecchi preti che lo 
accompaguavano dappertutto. Se il 
circolo cresceva di curiosi, alzava la 
voce, cui fortissima aveva, e svilup- 
pava le sue opinioni con molto or- 
dine e precisione. Le prime sue o- 
pere, che circolavano manoscritte, 
furono generalmente approvate e 
ricercatissime. Sapevasi che mentre 
era stato addetto alla biblioteca , 
aveva attinto da sorgenti sconosciu- 
te a tutti gli altri storici; ed il suo 
stile, sebbene scorretto, parve pic- 
cante, vivace ed amenissimo. La ri- 
putazione di V arillas s'estese presto 
nei paesi esteri. Gli stati d'Olanda 
gli esibirono, nel 1669, una pensio- 
ne perchè scrivesse la storia delle 
Province Unite. Sebbene poveris- 
simo, non esitò a ricusarla, non vo- 
lendo prestare il soccorso della sua 
penna ai nemici della Francia. Col- 
se appunto tale momento Colbert, 
mal prevenuto contro Varillas, per 
torgb la pensione di cui godeva co- 
me ex impiegato nella biblioteca 
reale. L'arcivescovo di Parigi ( de 
Harlay ), informato che preparava 
una Storia delle eresie, volle ripa- 
rare l'ingiustizia del ministro, ot- 
tenendogli, nel <670, una pensio- 
ne dall'asserablea del clero. Varil- 
las dichiarò che aveva ringraziato 
l'arcivescovo della sua benivoglien- 
za, e che soltanto aveva accettato 
un lieve soccorso, perchè era in bi- 
sogno : ma i protestanti tuttavia as- 
serirono ch'era pensionato dal cle- 
ro di Francia, e si giovarono di ta- 
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le mezzo per rendere «aspetta la 
tua veracità . Como uscì la Sto- 
ria delC eresie, ella venne calda- 
mente oppugnata da Bumet e Lar- 
roquo ( f edi questi nomi ) . Le 
loro critiche erano fondate; e mal- 
grado tutte le sue apologie Varil- 
la! rimase convinto cU plagio ed in- 
esattezza.- l’oi che fu dimostro 
non doversi credere alle sue asseta 
zioni, si esaminarono più attenta- 
mente le prime sue opere vi si 
trovarono numerose infedeltà, fatti 
svisati (yedi ne la Marche), altri 
onninamente inventati , poiché i 
manoscritti dai quali l'autore affer- 
mava d’averli tratti non avevano 
esistito mai che nel suo cervello . 
Da indi in poi Varillas venne con- 
siderato un romanziere, e la sua 
riputazione l’ oscurò irremissibil- 
mente. Non trovava più libraio che 
assumersi volesse la stampa delle 
sue opere, poco prima si in vo- 
ga ( i ) ; continuò non per tanto a la- 
vorare con inconcepibile rapidità. 
Negli ultimi anni della sua vita, 
la fatica gl'indeboli la vista a tal 
che fu costretto di servirsi d'uno 
scrivano al quale dettava, ogni gior- 
no, per piii ore di seguito, senza 
verificare alcuna citazione. Varillas 
mori ai g di giugno itigtì, in età di 
settantadue anni, e venne seppel- 
lito nella chiesa dei Carmelitani 
del sobborgo san Giacomo ». senza 
« che neppur uno degli elogisti 


(i) Ce lo dice lo Vsrilla* nelle de- 

dicatoria della sua Storia d'Enrico III, in da* 
ta del it!g3. Arrigo III, dire egli al re, nel 
piti difficili irtnpi fece esattamente pagare le 
pernioni iJella Pleiade, e degli altri letterali, 
anai s'aggiunse ragguardevoli ritnonerawoni: 
ed a me invece si levb per vontiduc anni la 
pensione che V. M. largita m'aveva pei lunghi 
servigi da me resi nella sottra biblioteca; e 
ae vrttnr rinovata nell'anno scorso, si cessa nel 
presente di pagarla, nonostante l'acciecamento 
quasi totale ette mi fc soprai venuto, il prodi- 
gioso numero di volumi che ho composti, ed 
i 4o e 5o volumi che ho pronti da pnUlicare, 
e che corrono rischio d’infracidire nella polve* 
re; se vengo abbandonato per rjuel poco che 
mi rimane da vivere. 
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* francesi abbia gittata una sola 
” goccia d’ acqua benedetta sulla 
" sua fossa, nè onorata la sua me- 
si moria di due o tre versi : non so 
» se sfortunato o fortunato di non 
» aver avuto cento scudi da lasciare 
« ai nostri preti per fargli un tri- 
ti ste epitafio u ( tXIissellanee di 

V igne ul- Mure ilLc ) . Se la riputa- 
zione di Varillas, dice l'autore te- 
stò citato, zoppicò dal lato dello 
lettere, rimase ferma da quello del- 
la pietà e della virtù, lira un filo- 
sofo cristiano, sprezzatole' dei beni 
terreni, che niente domandava ol- 
tre al necessario per non essere d' 
aggravio ad alcuno. Fu detto che 

V arillas diseredò suo nipote , per- 
chè non sapeva rortogriifìa, e che 
dispose di quanto lasciava a prò di 
vari istituti, fra gli altri del- colle- 
gio di Guéret, del quale è riputato 
uno dei fondatori. Vigneul-iVlarvil- 
le riguardava la vanità di Varillas 
come la vera causa dello spregio in 
cui erano cadute le sue opere. » A- 
» veva , die’ egli , dei gelosi della 
« sua gloria, cui guadagnati avreb- 
n be con un po’ di condiscendenza 
n e di sommissione ; ma non pren- 
11 deva consiglio da nessuno “. U 
dotto Huet non era come il publi- 
co, indifferente pei lavori di Varil- 
las : n Di tutti quelli, dice, che si 
n accinsero a scrivere la nostra sto- 
n ria, nessuno vi s'internò quanto 
vi lui; la diligenza e la costanza con 
» che adoperò in tale studio non 
« sono credibili. Sebbene non iscri- 
» va in lingua esattamente pura, ò 
» per altro nobile il suo stile, ele- 
« vato e veramente storico. Tante 
» abbracciò materie, che per difèt- 
ti to di memoria e forse d'esattezza, 
n cadde in qualche contraddizione ; 
n ma n’è ampio compenso rabbon- 
ii danza della novità “ ( Huetiana, 
pag. |g) . Secondo Palissot, le nar- 
razioni di V arillas sono amenissi- 
me, ed ha l'arte di distribuire le 
materie con molta intelligenza : fi- 
nalmente a lui si deve fabatc di 
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Saint Ré ti (Memorie sulla lettera- 
tura). Ma il giudizio contro Varil- 
lus pare diffiuitivo, nè è da presu- 
mersi ch’egli riprenda più sede ira 
gli storici Francesi . Le sue opere 
•lillà Storia di Francia Parigi , 
i 683 , e seg. , 14 voi. in $.to, o 28 
voL in t 2, comprendono i regni da 
Luigi XI ad Enrico IV, e la mino- 
rità di san Luigi . Inoltre publicò 
tale Laborioso scrittore : 1 . La Poli- 
tica della casa d'Austria , Parigi, 

1 658 , in la. Stando a Lenglet*L)u* 
fresnoy, è questa la meno cattiva 
delle sue opere. La publicò col no- 
me di Bouair, casa di campagna 
spettante a de Pomponne, e nella 
quale V ari llas andava allora conlre- 
qtienxa; II La Pratica delC educa- 
zione dei principi , ossia la storia di 
OugL di Croy, signore di Chièvrcs, 
J’arigi, 1648, in 12 (Pedi Ciiiè- 
vres); III Gli Aneddoti di Fi- 
renze, ossia la Storia segreta della 
casa de* Medici, Aia, 1686, in 12. 
fc il libro più diffamato di Varillas, 
per le inesattezze e falsità di che 
ribocca . Bayle ne accennò parec- 
chie nel suo Giornale e nelle sue 
Lettere {Pedi le sue Opere diver- 
se )j IV Storia delle rivoluzioni 
accadute in Europa , in fatto di 
religione , Parigi, 1686-89, 6voL in 
4-to, o 12 voi in 12. Si stende dal 
1374 al *^69; ma l’autore divisava 
di coudurre tale opera sino alla 
morte del conte di Moutrosc nel 
i 65 o. Tale continuazione, che non 
sarebbe stata di men che 12 volu- 
mi in 4.to rimase manoscritta ( 1 ) ; 
V La Politica di Ferdinando il 
Cattolico , Amsterdam, 1678, 3 voL 
in 1 2. Di tale opera havvi una con- 
tinuazione manoscritta. Le JNoble 
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publicò lo Spiritò dìvone di Citar» 
tres (P. Ivone) , tratto dalle opere 
di Varillas ; e Bòscheron : Partila - 
siano , ossia ciò che Varillas, isto- 
riografo di Francia, fu udito dire, 
Amsterdam (Parigi), 17.34, in 12. 
Il volume è preceduto d una vita 
particolareggiata di tale scrittore . 
Si può inoltre consultare una Me- 
moria del p. Lelong sulla vita di 
Varillas, nel tomo 111 della Ifibll 
storica della Francia , ciL di Fon- 
tette ; le /Memorie dei p. Niceron, 
tomi v e K, parte 11 ; e finalmente 
le Miscellanee di P igneul-ìMarvil- 
/<? (Bonav. d’Argonne), 11, 44 ** 53 . 
11 ritratto di V arillas è inciso. 

\V— ». 

VARIIN (1 ) (Giovatimi), incisore 
di medaglie, nato nel 1604 a Liegi, 
era figlio d'uu geiitiluoinodcl conto 
di Rochcfort, e fu ammesso giova- 
nissimo tra i paggi di tale principe. 
Negli ozi che lasciuvangli isuoi eser- 
cizi, coltivò le arti del disegno, e vi 
fece maravigliosi progressi. Perfe- 
zionò primo di tutti l’incisione delle 
medaglie, c imagi nò, per coniarle, 
dei metodi superiori a quelli che fin 
allora eransi usati. Avendolo i suoi 
talenti fatto chiamare a Parigi, veli- 
nogli commesso d'incidere il sigillo 
dell accademia francese, nuovamen- 
te fondata ( l 635 ), e la perfezione 
con cui l’esegui gli meritò la bene- 
volenza del cardinale di Kichc- 
lieu (2). Fatto, indi a poco, custode 
generale delle zecche, sotto la sua 
direzione si mise ad effetto la rifu- 
sione delle piccole monete d'oro e 
d’argento, ordinata con editto, ed 
egli incise tutti i nuovi punzoni. La 
sua gratitudine pel cardinale gli fe- 
ce eseguile il busto di sua eminen- 


ti) Tale Moria era corsa manoscritta: se 
nc publiio uà ristretto a Lione, nel 16^2, col 
titolo; Storia di ff'ieltf, di Giovanni Pus e 
di Girolamo di Praga, ostia la Storia del 
?r icleframsmo, a roL in la. Varillas recrimi- 
nò contro tale abuso di fidiirt.), ed ottenne un 
decreto del consiglio che confiscava l'opera. Pu- 
re noti è oc rara uà riccri.aU} 


( I ) Alcuni biografi lo chiamano IP aria ; 
nu si dorelle seguite fonografia |»iù general- 
meute ammessa. 

(2) Il primo sigillo dell'accademia a»e*a 
lMiigic del suo istituto! e, con le seguenti paro- 
le: Armatala, cardinali di Richtlieu, protet- 
tore del/ accademia francete, istituita nel/ an- 
no ibJòj SU deli accatL, i t 70, od. in £3| 
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za in oro di piccola dimensione . 
Tale capolavoro era passato nel ga- 
binetto del presidente di Menars ; 
ma non si sa quale fine abbia avuto. 
Varin caricò là serie delle meda- 
glie destinata a perpetuare la me- 
moria dei principali avvenimenti 
del regno di Luigi XIII. Uopo la 
morte di tale principe, conservò la 
direzione delle zecche, ed unì a ta- 
le carica quella d' intendente delle 
iàbbrichc della corona, t u uno dei 
primi membri dell'accademia di pit- 
tura e scoltura ( 1 664 ). Fece la sta- 
tua in marmo di Luigi XI V, che 
vedovasi nei grandi appartamenti a 
Versailles, e due busti dello stesso 
principe, in marmo ed in bronzo, 
in proporzioni colossali. Aveva in- 
trapresa la storia metallica del suo 
regno, quando mori, ai 26 agosto 
1691, in età di settantott'anni. Sic- 
come sortito aveva dalla natura un 
temperamento robusto che gli face- 
va sperare una lunga vita, si sospet-i 
tò, dice Perrault, che fosse stato av- 
velenato da alcuni scellerati ai qua- 
li ricusato aveva i punzoni dello 
monete. Sebbene fatta si fosse una 
ragguardevole sostanza, Varia era 
avarissimo. Nel i 65 i maritò Tunica 
sua figlia, bella c giovane, con un 
correttore dei conti , ricchissimo , 
ma zoppo, gobbo e scrofoloso ; ella 
s' avvelenò dieci giorni dopo con 
del sublimalo, che trangugiò in un 
uovo, dicendo i e Uopo è che muo- 
ia, giacché lo ha voluto l'avarizia 
di mio padre “ ( Fedi le Lettere 
scelie di Guido Palili a Spon, 1, 
190, e la Gazzella di Loret ). Hav- 
vi l'elogio di Varin, fatto da Per- 
rault, negli Uomini illustri di Fran- 
cia, 11, 85 , e nella Storia letteraria 
di Luigi XI f' , doli’ abate Lam- 
bert, in, j4o. Il sno ritratto fu in- 
ciso da Edelinclt, in foglio, per l'o- 
pera di Perrault, e fa altresì parte 
della Raccolta d'Odieuvre, in 4-to. 

W— s. 

VARIN (Tom *30 ), storico, si- 
gnore d’Audeux, nacque agli 8 lei* 
60, 
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braio 1610 a Besanzone, d'itna fa-* 
miglia patrizia, che sussiste ancora 
onorevolmente. Il suffragio de’suoi 
compatriotti lo condusse per tempo 
sino ai primari impieghi della pu- 
blica amministrazione, fu quindi 
proveduto della carica di giudice 
nella Regalia, cui sostenne con zir- 
lo e disinteresse. In mezzo alle sue 
occupazioni trovò agio di darsi alle 
ricerche di storia. Corteggiava col p. 
Mencstriere e con Gniehenon, il 
quale Io chiama suo singolare e 
grande amico. Varin mori ai 27 
ott. 1668. Vedovasi ancora, pochi 
anni là, il suo epitalio in una cap- 
pella della chiesa dei Carmelitani 
dell’ antica osservanza. Scrisse : I. 
Besanzon lutto in gioia, pel fortu- 
nato possedimento del suo augusto 
sovrano ; ossia relazioni curiose del- 
le grandi e publiche allegrezze di 
tale libera ed imperiale città, per 
la gloriosa elezione del suo invinci- 
bile imperatore Leopoldo primo, 
ec., Bus.. ozono, 1659, in ( .to, di 96 
pagine. Tale raro volumetto, elio 
contiene degli importanti partico- 
lari sugli usi e costumi dei Bisonti- 
ni ili quell’epoca, è adorno d’un ri- 
tratto deli' imperatore , inciso da 
P. de Luisy ; II Lo Sialo dell' il- 
io lire Confraternita di San Gior- 
gia, altrimenti detta di Rougemant 
nella Franca Contea di Rorgogna ; 
coi nomi , soprannomi, recezioni, 
armi e stemmi di ciascheduno dei 
confratelli viventi nel presente an- 
no i 663 , in foglio piccolo. Il testo 
e gli stemmi sono intagliati da de 
Loisy ( Fedi questo nome ) . Si 
è già parlato della confratcrnita>di 
san Giorgio nell’ art, Filib. di Mo- 
lans ; 111 Narrazione fedele e cu- 
riosa di quanto è successo nella 
felice presa di possesso della città 
di Hesanzone, pel marchese di Ca~ 
stel-Rodrigo, ivi, 1664, in 4 -to, di 
pag. 41. Fu allora che Buianzune, 
cessando di essere città imperiale, 
passò sotto la dominazione della 
Spagna; ma essa conservò 4 *- suo 
1 
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franchie!*' ed i *u#i privilegi con la 
forma del suo governo, fino all'ag- 
gregazione definitiva della Franca 
Contea alla Francia. Tra le opere 
che Varin ha lasciate manoscritte, 
si cita un opuscolo latino, De pace 
civilalis Bisuntinae, anno 1666; la 
Genealogia dell' illustre t COiselay 
(F. tale nome), e finalmente il Li- 
bro genealogico della contea di 
Borgogna. Quest'nltiraa opera, di 
cui esistono varie copie in foglio, 
non é stato inutile a Dii n od. Vedi 
la Bibliot. storica della Francia , 
iv, 40671. 

W— s. 

VARIN (Giuseppe), celebre in- 
tagliatore , nato a ChAlons sulla 
Mafna agli 1 1 di maggio 1 740, si 
onorava di contare tra i suoi ante- 
nati Giovanni Varin (F. qui sopra), 
libbe per primo maestro suo padre, 
intagliatore in metalli, che aveva 
fondato nel l ^55 una scuola gratui- 
ta di disogno a Chftlons, dove inse- 
gnava in pari tempo gli elementi 
della geometria, dell’ architettura, 
della prospettiva e della fortificazio- 
ne. Giuseppe fece rapidi progressi 
sotto un tale maestro, e fu presto 
in grado di perfezionarsi a Parigi, 
dove si recò con suo fratello nell’an- 
no 1760, e dove trovò nei Crozat, 
nei Caylus , nei Dargenville, nei 
W atelet , protettori ed amici che 
gli diedero i maggiori incoraggia- 
menti. Fu alla vista delle produzio- 
ni più celebri, che i fratelli Varin 
sentirono nascere in essi una nobi- 
le emulazione. Giuseppe aveva già 
fatto il suo primo esperimento con 
un San Francesco anacoreta , del 
cavaliere de La Touche, intagliato 
nel genere del disegno ; ma non 
continuò lungamente i suoi saggi 
in tale genere, ed imprese diversi 
lavori d architettura, di geografia e 
di topografia, assai più analoghi ai 
suoi primi studi. Dagli stati di Bor- 
gogna gli fu commesso nel 1755 1 * 
intuglio d una parte della grande 
carta delia provincia, di cui fece 
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pure gii ornamenti : tale lavoro gli 
fruttò 11 na medaglia e l'onore d’es- 
sere presentato al re co? deputati 
degli stati. Altre opere gli ottenne- 
ro il diploma di membro associato 
dell’accademia di Gigione. Tra le 
numerose produzioni del talento di 
Giuseppe Varin, citeremo il Trat- 
tato d'architettura, in 4 -to, di Blon- 
del, cui intagliò d’accordo con Saint - 
Aid. in, quello di fortificazione dei 
marchese di Montalembert, inciso 
in società con Terrier, indi le carte 
e gli ornamenti d’iscrizione che do- 
vevano servir di chiave all’opera di 
BeUn c Berthier, intitolata: Istru- 
zione per tu marineria reale. Nel 
1766 Komllc-d’Orfcuil, intendente 
della provincia di Champagne, ed 
il consiglio municipale di Ilcims, 
volendo perpetuare per mezzo dell’ 
intaglio le feste date in quella cit- 
tà in occasione dell' inalzaraento 
della statua pedestre di Luigi XV, 
invitarono i fratelli Varin ad ese- 
guire tale lavoro sili disegni di M o- 
reau e Blaremberghe, e sotto la di- 
rezione di Cochin . Allorché le 
stampe ne furono presentate al re 
dai ministri, gl’incisori furono am- 
messi all' udienza data ai deputati 
della città, di cui il consiglio li ri- 
munerò con una medaglia, in atte- 
stato della sua soddisfazione. Nel 
1774 l’abate di 8aint-Non avendo 
pnblicato il suo Fiaggio pittoresco 
di Napoli e di Sicilia, i fratelli 
Varin unirono di nuovo i loro ta- 
lenti per l’csecuzioae degl' intagli 
di quella superba edizione. Giusep- 
pe lavorò poscia nelle belle tavole 
che adornauo l'edizione del F fag- 
gio in Grecia di Choiseul- Goul- 
lier. Devesi ancora al bulino di ta- 
le laborioso artista, in prima per la 
raccolta dell’architetto Le Uoux la 
Feduta generale della città di 
Caux, e degli edilìzi che Tadorna- 
no; quelle delle città di Aix, Be- 
sunzone e Neufchdtel ; in seguito 
per la raccolta di Louis, la Feduta 
e li prospettiva della superba piaz - 
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za di Bordeaux , queliti del teatro 
di essa città , presa internamente ; 
le vedute del teatro della comedia 
a Nantes ; quella del Palazzo Rea- 
le , giardino e galleria , non che 
dei Palazzo di giustizia a Pari- 
gi ; quella del Palazzo^ piazza e 
prigioni di Caen , del Palazzo de- 
gli stati a Digiune , ec., ec. Ma le 
tavole di clii il Quadro dell impe- 
ro Otto ma no iddi cavaliere d’Obsson 
Mou rad j a ò arricchito, uon che quel- 
le del Piaggio pittoresco di Stria , 
di Fenicia e di Palesiina y deH iii- 
faticabilc Cassai, sono quelle che die- 
dero l'ultiina stabilità alla sua ripu- 
tazione. Dopo d'aver perduto per 
causa della rivoluzione il frutto de' 
suoi risparmi, terminò la sua labo- 
riosa corsa ai 6 di novembre 1 800, 
nel scssantunesimo anno dell* età 
sua. 

J — ». 

VA RI IX ( Giacomo ), nato nel 
i7',o a fcaiut-Thomas-la Chaussée, 
presso Kouen, mostrò di buon ora 
un genio particolare per la botanii 
ca. Ancora fanciullo, aveva già ap- 
preso i nomi di tutte le piante col- 
tivate dal paroco del suo villaggio, 
di cui si era per le sue buone dispo- 
sizioni coltivato Taffetto c che si 
piacque di aiutarlo a svilupparle. Es- 
sendo andato a Flouen con animo 
d'istruirsi, vi si acconciò con un 
giardiniere ; ed alcuni dotti, ch’eb- 
be il vantaggio di trovare in quella 
città, lo diressero nello studio dei 
vegetabili. Egli non tardò a cono- 
scere l’utilità di cognizioni positi- 
ve nella coltura delle piante stra- 
niere, e per acquistarle risolse ili 
recarsi a Parigi, dove l'arte tipogra- 
fica, nella quale diventò valente in 
breve tempo , gli somministrò un 
sufficiente mezzo di sussistenza. Al- 
lora dedicò alla botanica tutto il 
tempo di cui la sua professione gli 
permise di disporre. Thomn e Ri- 
chard, padre, di cui frequentava le 
lezioni nell’orto botanico o giardino 
del re, si fecero un piacere di sc- 
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rondare il suo zelo. Già le sue co- 
gnizioni in agricoltura V avevano 
posto in grado di fare alcuni ri- 
sparmi, allorché fu messo alla dire- 
zione dell’orto botanico di Kouen . 
Durante il corso dei trentadue an- 
ni che l’ebbe, non risparmiò nò 
osservazioni, nè viaggi, nè fatiche 
per accrescerne le rnchezz. Fu ve- 
duto nel rigoroso inverno del *789 
far a meno per sei settimane di co- 
ricarsi nel suo letto per vegliare al- 
la conservazione delle piante stra- 
niere, oggetto d- Ila sua adozione e 
della sua paterna sollecitinone. 11 
numero dei vegetabili cui possede- 
va l'orto botanico si accrebbe consi- 
derabilmcnte per le sue cure , e 
quando mori ( 2^ maggio 1808), 
ascendeva a più di tiU mila. Varin 
non ha lasciato opera stampata ; ma 
ha trasmesso a'suoi allievi eccellen- 
ti precetti per la pratica. Ha perfer 
zionato l’arte dell' innesto $ e per 
diverse piante, come la ghianda 
ongiientaria e l’iride, ha ottenuto 
delle varietà notabili. Finalmente 
fu desso che introdusse in Francia 
il mastice inventato da Forsyth, per 
chiudere le piaghe degli alberi, q 
produrre la ri pullulazione dei tron- 
chi di quelli che sono marciti. 

M G— B. 

VARIO (Lvcio), poeta latino, 
viveva nel primo secolo innanzi al- 
l’era volgare. Non si sa precisamen- 
te quando nò dove sia nato : ma si 
suppone che fosse di Roma, ed ò 
noto che isuoi contemporanei erano 
Messala- Corvino, A rimo -Pollione, 
Muuazio - Fianco , Fio zio - Tucca , 
Virgilio ed Orazio. E stato talvolta 
confuso con Q. Varo, generale del- 
l'armata d’ Augusto, vinta in Ger- 
mania da Arminio, ed anche con 
Alfeno Varo, quegli di cui parla 
Virgilio nella sua nona egloga. I 
nomi di Varo c di \ ario sono stati 
sovente presi l imo per l'altro : il 
che ha reso diffìcile di distinguere 
il poeta latino da altri tre o quattro 
personaggi. ì$i può riconoscerlo pel 
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soprannome di Lucio, clic Donato 
gli assegnale per le* tradizioni che 
si sono conservate sulle sue relazio- 
ni con Virgilio e con Orazio. Vir- 
gilio non ha realmente fatto nessu- 
na menzione di luij ma Servio rac- 
conta che l’autore delle egloghe a- 
vendo finito una tragedia, ne fece 
«tono alla moglie di Vario che era 
dottissima, e con la quale aveva un 
ìntimo legame ( i ) ; che ella diede 
ad intendere a suo marito d’averla 
composta ella stessa ; che Vario se 
l’ appropriò e reci lolla come sua. 
Servio aggiunge che Virgilio allu- 
de a tale plagio nei versi della terza 
egloga in cui Daineta si querela di 
Damone, che gli ha furato un ca- 
pro, guiderdone delle gare poeti- 
che (e particolarmente delle trage- 
die) (2). Ma tale coment o ed il rac- 
conto che lo precede meritano anzi 
che no poca fede ; non si parla piu 
di Vario nella terza egloga che nei 
versi della nona ( 3 ) da noi già indi- 
cata. Si muovono meno dubbi sulla 
parte ch’ebbe Vario nella revisione 
e puhlicazionc deU’Eiicide. Virgilio 
morendo ordinava di ardere tale 
poema ; Vario c Tucca gli rappre- 
sentarono che Angusto non l’avreb- 
he mai |>crmcsso. 11 poeta cpmmise 
loro che lo correggessero, ma senza 
aggiungervi nulla. Col suo testa- 
mento , Virgilio lasciava la metà 
de’suoi beni a Valerio Procolo, una 
quarta parte ad Augusto, una do- 
dicesima a Mecenate ; ed il restan- 
te, cioè due dodicesime parti a 
Vario ed a Tucca, i quali, secondo 
le sue intenzioni, c couformemen- 
tqagli ordini d' Augusto, corregge- 

ri ) Varims... ha bui t uxorem litlcratls - 
simam, cum qua V ir gì li ui adulterium, so Uba t 
a limi Iteri ; cui etimm de dii scriptum tragoe- 
dì am, te. 

(a) Quam rem Virgilius dicit per alle- 
goriam (Si iieacis, mcn» ille caper fìiil); nam 
tragoediae p rat mi am caper fmerat. 

(3) lfam ncque adhuc Varo vtdeor ntc di- 
cere Ciana 

Ùigna .... 

yoisio «d jlin leggono a lutto Vario. 
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ro di fatto 1 * Eneide , astenendosi 
dall’ aggiungervi nulla e fino dal 
terminare i versi imperfètti. Tut- 
tavia Donato, che narra tali parti- 
colarità, favella d’un gramatico chia- 
mato INiso, il (piale raccontava d'a- 
ver udito dire da alcuni vecchi, che 
Vario aveva soppresso i primi quat- 
tro versi: lite ego qui quondam , ec., 
e trasportato due libri, jier modo che 
quello ch'era secondo è divenuto 
terzo. Difficilmente si comprendo 
tale trasposizione ; però che si sa- 
rebbe dovuto cambiare parecchi 
versi nel principio c nella line di 
quei due canti. Quanto ad Orazio, 
egl; ha più volte nomiuato Vario, 
e primamente nella satira in cui è 
descritta la gita di Brindisi, e che 
Dacier suppone essere stata com- 
posta circa fatino 4“ innanzi all’era 
nostra. Un’onorevole amistà legava 
fin d’allora Virgilio, Tucca, Vario 
od Orazio (1). L* Ode : Se riber is 
Vario ci fa sapere che Vario aveva 
intrapreso nell'anno 29 un poema 
epico in cui le imprese d’Agrippa 
e d’Otta v io erano celebrate ( Vedi 
Ciampitti , nella biografia itegli 
uomini viventi). Dite anni dopo 
venne in luce la decima satira, iti 
cui l’ ingegno proprio deli’ epopea 
gli è attribuito (2). E‘ riputato 1 au- 
tore di due versi ( 3 ) citati nell'Epi- 
stola docimasesta scritta verso fan- 
no 19. Vario in quei tempi era 
accolto in corte : si era unito con 
Virgilio per raccomandare Orazio 
a Mecenate, la Satira vi ne fa fe- 
de ( 4 ). I notili di Virgilio e di Va- 
rio ricorrono altresì congiunti in 
quei versi dell’Arte poetica, nc’qna- 


( 1 ) Plot lui et Varimi Si tue star , Virgiliutque 
toccar runt, animai quatti neque caniidiores 
Terra lulit,neque quell me si t devine ti or al ter 
Flentibus Aie Varimi diteedit moestas amicis % 

(a) V. 43 Forte epos acer. 

Ut nemo , Variai ducit. 

(3) Tene magie salvum, re. 

( 4 ) Virgilius, pati huac Variai, dixere quid 

*s setti, 

Vi «i 
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Ìì si domanda, per quei due poeti, 
la libertà ili cui Cecilio e Plauto 
hanno goduto. Finalmente tali due 
nomi ricompariscono insieme verso 
la due dell' Epistola ad Augusto : vi 
si legge che i due uomini celebri 
che avuti gli avevano, erano amati 
da quell’ imperatore ( i ) . Sembra 
che tale Epistola sia dell’anno 1 1 o 
io avanti Gesù Cristo; e v* ha ra- 
gion di credere che Vario allora 
fosse già morto. Non sappiamo del- 
la sua vita che quanto ne dicono i 
testi che abbiamo allegati. Di tutte 
le sue poesie epiche o drammatiche, 
non restano che quindici versi , 
compresivi i due che abbiamo in- 
dicati come inseriti in un'Epistola 
d’Orazio. Maittaire ha. raccolto gli 
altri tredici ( Op. et Fragni, poti, 
lat. , tomo li, pagina ibi') ). Ve nc 
ha che, tranne alcune parole, si tro- 
vano in Virgilio (i). l'n solo è 
estratto dalla tragedia «li Ticste : 
Jam fero ( o forre ) in fluidissima , 
jatn f acere cogor • tragedia eh* è 
stata assai lodata da Quintiliano 
( Inslil. orai. , xi ), che la giudicava 
paragonabile ai capolavori dei Gre- 
ci ; c dall'autore del Dialogo sulla 
corruzione dell'eloquenza ( F. Ta- 
cito ). Quantunque si possa farsi 
appoggio di tali due testimonianze 
per attribuire a Vario il suddetto 
componimento teatrale, convien pe- 
rò dire che gli è stato contrastato. 
"Venne attribuito a Virgilio, non 
solamente da Servio, come vedem- 
mo più sopra, ma altresì da Dona- 
to, il quale afferma che varie opere 
di V irgilio sono state publicatc sot- 
to nomi di altri, c cita in esempio il 
Tiesle usurpato da Vario. Si è pur as- 
serito che tale poema fosse d'un Cas- 
sio, particolarmente quello di Par- 
ma, che fu uno degli uccisori di Ce- 
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sare. Venne supposto che Vario, do- 
po la morte di Cassio, si fosse impa- 
dronito dc'suoi manoscritti, si fosso 
appropriato il Tiesle , e che poscia 
la somiglianza dei nomi di Varo e 
Vario avesse indotto a considerar 
uesto come l'autore di tale trage- 
ia ( Fedi Cassio, in questa Bio- 
grafia e gli articoli Cassio, nel Diz. 
di Bayle ). Alcune linee d'uno sco- 
liaste d’Orazio ( Fedi Cauquivs ) 
parevano autorizzare tali vane ipo- 
tesi ; ma Wielund ha mostrato che 
esso scoliaste, G.-G. Vossio ed altri 
dotti hanno confuso «pii le persone 
e le epoche. Convien dunque atte- 
nersi a quanto dice espressamente 
Quintiliano, e lasciare il Tiesle a 
Vario. Ilccrkcns ( Fedi tale nome ) 
ha voluto fargli onore d'una secon- 
da tragedia, intitolata Tereo , «li 
cui diccvasi possessore. Ne puhlicò 
alquanti versi, nei quali Dav. Crist. 
Grimm tenne di riconoscere inve- 
ce un poeta cristiano. L'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere fu 
consultata. ViUoison ne scrisse a 
Morelli di Venezia; e risultò cl»e 
il supposto Tereo di Vario non era 
che la Progne di Greg. Corraro 
( Fedi tale nome ) stampata nel 
1 558 c nel 1 638, in 4*to. Non ab- 
biamo dnncpic più nessun mezzo 
d’ apprezzare i talenti poetici di 
Vario: non nc possiamo giudicare 
clic dalle lodi dategli da Orazio, 
Quintiliano e dall'autore del Dialo- 
go sulle cause del decadimento del 
buon gusto. 

D— W U. 

VARLET DE LAGllANGE 
(Caiu.o) commediante francese del 
secolo decimosettimo, era nativo d’ 
Amiens e tìglio d’in» ricco procura- 
tore. Suo padre morendo lasciò due 
figli orfani, sotto la tutela d'un a- 
mico di cui f infedeltà non lasciò 
loro altro mezzo per vivere che 
quello del recitare in teatro. Essi 
girarono primamente per le provin- 
ce ; ma Carlo, che era il maggiore, 
si recò a Parigi nel i C58, e fece la 
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prima sua coni parsa nella compa- 
gnia del Palazzo Reale, dove Moliè- 
re prese piacere ad ammaestrarlo e 
lo ridusse buon attore . Laonde , 
nell' Improvvisata di Versailles , 
dopo d’aver dato consigli a parecchi 
de suoi compagni, Molière non in- 
dirizza a Lagnili gc che questa fra- 
si* : rt Oliatilo a voi, non ho nulla 
da dirvi Noi 16*78, Lngrange 
passò al teatro della strada Guéiié- 
gaud,ei’u conservato quando av- 
venne l’unione con la compagnia 
del palazzo di Borgogna nel 1680. 
Aveva da principio recitato nei due 
generi j ma allora lasciò la tragedia, 
e si attenne alle parli dell e ; Ito co- 
mico , cui disimpegno con scioltez- 
za c nobiltà, sempre applaudito li- 
no in un’otà non poco avanzato. Sei 
anni prima di morire, Molière gli 
aveva ceduto l’o/ìcio delle parlate 
al publico, e Lag cange continuò ad 
essere l’oratore delle compagnie a 
cui appartenevi». Parlava con gra- 
zi », facilità, e non fece desiderare 
sotto tale aspetto nè liauterochc , 
nè Molière stesso. Accoppiava ai 
suoi talenti un corredo grande di 
zelo, d* intelligenza e di probità, 
prerogative che gli meritarono di 
succedere a quel grand’uomo nella 
direzione della compagnia e degl’ 
interessi di essa . L'edizione delle 
Opere di Molière del 1682, eia 
prefazione che la precede, erano 
state publicate da Vjnot, suo ami- 
co, e da Lngrange . Questi aveva 
sposato Maria Kagueneau, attrice 
mediocre, brutta e dissoluta, che 
1* aveva seguito sui diversi teatri 
dov’egli si rese distinto, e la quale 
non era sopportabile clic nelle par- 
ti di carattere . Ebbe una sola fi- 
glia, cd avendola maritata ad un 
uomo che la rese infelice, nc mori 
di cordoglio , il primo di marzo 
1692. La di lui vedova ottenne la 
pensione di ritiro nello stesso au- 
no, e inori as*ai attempata nel 1727. 
— Achille Varlkt detto Verneuil, 
ammesso da principio nella com- 
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pagnia del Marais , aveva dovuto 
alla sola protezione di suo fratello 
d'esscrlo pure in quelle della strada 
Guénègaud e del palazzo di Bor- 
gogna, per rappresentarvi 1 confi- 
denti tragici c le accessorie nella 
commedia. Si ritirò nel 1684 c mo- 
ri in Amiens nel 1707. 

A — T. 

VARLET ( Domp.nico-M uh ) , 
vescovo di Babilonia, nato a Parigi 
ai i 5 di marzo *678, fu educato 
nella pietà e nclfamore del ritiro. 
Fece gli studi di seminario a san 
Magiorio, ed ottenne la lice n z itili - 
ra nel collegio di IN a varrà. Nel 170O 
fu ad un tempo arnmet-so al sacer- 
dozio e dottoralo in teologia. Eser- 
citò alcun tempo il ministero eccle- 
siastico in diverse parrocchie della 
diocesi j poi essendosi legato in a- 
mieizia coi direttori del Seminario 
delle Missioni Straniere, venne per- 
suaso di passare come missionario 
nella Luigiana, dove lavorò sei an- 
ni. I suoi superiori Io richiamaro- 
no nel 1718, ed il papa sulla loro 
testimonianza lo creò vescovo <f A- 
scalonn, e coadiutore di mons. Pidou 
de Saint Olou, vescovo di Babilo- 
nia . Fu consacrato a Parigi ai 19 
di febbraio 1719 da mons, de JVla- 
tignon, già vescovo ili Condoni , 
assistito dal coadiutore di Quèbcc, 
e da Massillon, e riseppe lo stesso 
giorno la morte del vescovo di Ba- 
bilonia. Egli sollecitò la sua par- 
tenza, c s’avviò per l'Olanda, dove 
contrasse relazioni con gli oppo- 
nenti di quel paese. I >i la si trasfe- 
rì in Russia, donde giunse il pri- 
mo di novembre 171 7 a Schamakd, 
in Persia , sulle sponde del mar 
Caspio. Ma la corte di lloma aveva 
saputo sul suo conto cose che re- 
sero sospetti i suoi sentimenti in- 
torno agli allari della chiesa. 11 ve- 
scovo d lspabaii, vicario apostolico 
in quei paesi, ebbe ordine di di- 
chiararlo sospetto. Varlct ritornò 
in Olanda, dove si diede intera- 
mente agli appellanti, e giustificò 
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in tale guisa la disposizione presa 
contro di lui . Si rese appellante 
anch’csso, e prestò il suo ministero 
ai preti d’Utrecht, i quali aspira- 
vano a dare al loro partito un si- 
mulacro d’episcopato. Quattro ar- 
civescovi d' Utrecht furono succes- 
sivamente da lui consacrati, senza 
che avesse osservato nessuna delle 
forme canoniche usate in simil ca- 
so, ed anzi a fronte delle censure 
di Roma. Tale prelato publicò una 
prima apologia nel 17 * 4 » °d una 
seconda nel 1727 ( ammendue sono 
state unite in 1 voi. in 4 ,to) ; una 
lettera al vescovo di Scnez con tra 
il concilio d' t’mbrun ; una lettera 
ad un missionario di Tong-King 
sulla costituzione, sui miracoli ed 
altri oggetti ; un’altra, dei i 3 d’ot- 
tobre 1763, a Soanen, contro gli 
errori affermati in alcuni nuovi 
scritti ; una lettera allo stesso sui 
miracoli del diacono Paris, ed una 
più estesa a mons. Colbert, sullo 
stesso argomento , Tali scritti furo- 
no tutti successivamente stampati ; 
non abbiamo bisogno di dire con 
quale spirito fossero dettati. Varlet 
abitò Amsterdam fino al 1717; sog- 
giornò poscia a Ochoonaw coi cer- 
tosini fuggitivi , poi a Rbynwick 
coi religiosi d’Orval che vi si erano 
ritirati lira in relazione stretta con 
gli appellanti francesi che gli tace- 
vano delle spedizioni di danaro. Si 
recò anzi una volta furtivamente 
in Francia, ed alloggiò in casa del 
vescovo d’Auxcrre, mons. de Cay- 
lus, a Regennes, Il marchese di 
Fénòlon, ambasciatore di Francia 
in Olanda, e d’Acunha ambasciato- 
re di Portogallo nel medesimo pae- 
se, tentarono, di farlo ravvedere in 
una conferenza ch’essi ebbero con 
lui nel castello di Zeyst ; ma V ar- 
let era troppo ligio al suo partito 
per recedere. Mori ai 1 4 di maggio 
1742, a Khynwick presso Utrecht, 
e fu sotterrato a Utrecht in una 
porzione del chiostro della chiesa 
di Santa ni aria, li riguardato come 
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il fondatore della scisma d’Utrecht ; 
e principalmente per questo titolo 
ò lodato nelle Novelle ecclesiasti- 
che . Vedi tra le altre una Notizia 
intorno a lui, foglio degli 8 luglio 
1742, ed il sno testamento spiritua- 
le, foglio dei z5 di novembre se- 
guente. 

VARN 1 ER, medico, nacque a 
Vitry sulla Marna, ai 14 d’agosto 
1709, d una famiglia presso cui 1' 
arte della medicina era quasi ere- 
ditaria . 11 suo trisavolo era spezia- 
le , suo bisavolo chirurgo, e suo avo 
medico. Suo padre, sordo fino dalla 
gioventù, visse senza lare nessuna 
professione . 11 fratello maggiore di 
esso, medico di MonpeUieri, morì 
a Berlino, verso il 1 7 5 o. I genitori 
del giovane Varnier si presero po- 
ca cura della sua educazione . Con- 
finato in una meschina dozzina, e 
vedendo che si condiicevano i suoi 
compagni, anche più giovani di 
lui, dal maestro di latino , vi an- 
dò con essi a malgrado de’genitori 
suoi. Avendo udito spesso parlare 
con lode di suo avo medico, divi- 
sò di esercitare la sua stessa profes- 
sione, e si condusse nel 1 73o a Pa- 
rigi , dove studiò la medicina sot- 
to i migliori maestri. Nel 1734 si 
fece ammettere maestro in arti in 
Avignone, e si dottorò a Monpel- 
beri ned 1730. Durante il corso dei 
suoi esami indirizzò alla società rea- 
le di essa città una Memoria sul sa- 
le essenziale del sangue umano, con 
cui , senza saperlo , decideva una 
questione che aveva tenuto divisa 
la scuola per quaranta e pili anni. 
Alcun tempo dopo , presentò una 
seconda Memoria sopra un nuovo 
metodo di lare il kermes minorale, 
ch’egli riguardava come una ruggi- 
ne o un erosione dell’antiraonio me- 
diante i sali alcali, di modo che rei- 
terando la bolli zione, e col medesi- 
mo alcali seiolto per la filtrazione e 
la posatura dalle parti corrose dell’ 
antimonio, lo ridusse tutto in ker- 
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dici, il che è meno costoso e rende 
di piii. Tali due Memorie gli otten- 
nero di esser fatto corrispondente 
per la chimica e la fisica; La qual co- 
sa nell'età in cui era gli ridondò a 
molto onore. Egli tornò a Parigi, 
dove frequentò alcun tempo gli o- 
spitali, poi a Vitry sua patria, a prò 
della quale impiegò d' allora in a- 
vanti tutte le sue cure . Invitato 
spesso ad accettare una miglior sor- 
te altrove, rifiutò sempre. Poco per- 
suaso di tutte le scoperte che vede- 
va nei giornali, per evitare il tarlo 
dei frumenti ; scrisse una Memo- 
ria su tale argomento, inserita nel 
Giornale di Verdun, luglio 17(1. 
Fece stampare, nel 174*, un altro 
scritto assai «steso sull' uso del sa- 
lasso dal braccio alle donne da par- 
to. Gli ultimi tre volumi dei Con- 
sulti di Thieulier contengono va- 
rie spotizioni di malattie da lui 
compilate, tra le altre una discus- 
sione assai istruttiva sull'idropisia 
di petto (V< il secondo volume, pa- 
gina 356 e seguenti ), perrhè oravi 
discrepanza d'opinione tra Thieu- 
lier e lui sulla diagnostica. Si rico- 
noscerà l’opera del dottor Vamicr 
in quei volumi, per la data di Vi- 
try e le iniziali V. D. M. M. Visitò 
tutte le acque minerali dellaCham- 
pagne, e se ne fece anche venire 
per farne le analisi : i resultati di 
esse sono registrati nella sua prima 
Memoria per servire alla storia na- 
turale della provincia. Nel 1744 o 
1 745 i giornali parlarono molto dei 
mezzi di levare il sale all'acqua del 
mare: si ammetteva la distillazione, 
e per tal via non si otteneva che 
un liquore amaro non potabile. I 
registri di Varnier attcstano che a- 
veva imaginato d’aggiungere dei 
sali alcali all'acqua prima di distil- 
larla. Abitando lungi dal mare, non 
potè verificare la sua operazione ; e 
tale segreto è stato spacciato poscia 
da un Inglese, sotto il nome di Pie- 
tra infernale , o piuttosto Pietra da 
cauterio; però che la pietra in fcr- 
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naie, di ciii l'argento fine è la ba'C', 
Costerebbe troppo. In mezzo allo 
sue occupazioni medicinali , Var- 
nicr raccolto aveva una serie di tre 
mila medaglie d'argento c di bron- 
zo, e molte antichità, di cui fece i 
cataloghi. Quando fu istitnita l’ac- 
cademia di Chòlons, fu uno de'snoi 
membri pili ragguardevoli, e l’ar- 
ricchì di parecchie Memorie sulla 
storia naturale della Champagne. 
Ne ha altresì somministrato al Gior- 
nale d 4 medicina, le quali sono per 
la maggior parte stampale: 1.” Sul- 
le pietre della vescichetta del fie- 
le ; ì° sui mezzi di sollievo ne' va- 
inoli più tormentosi ; 3 ." sulla ma- 
lattia nera , in parecchi articoli ; 
4 ." su lf uso dei sudorifici nelle flus- 
sioni di petto; 5 .* sopra una feb- 
bre cancrenosa guarita Con la chi-‘ 
na. Ha lasciato diverse altre Memo- 
rie che non vennero stampate'. Que- 
st'uomo laborioso inori verso la fina 
del secolo decimottavo. 

J — b. 

VAROLI (CosTAwrs), chirur- 
o, nato a Bologna nel i 543 , stil- 
lò in quella città e v’insegnò po- 
scia l'anatomia con molta distinzio- 
ne. Il papa Gregorio XIII avendo- 
lo creato suo primo medico, si recò 
0 Roma; ma una morte immatura 
( i 575 ) gl'impcdì di godere a lungo 
di tale onorevole impiego. Aveva 
acquistato molto grido come opera- 
tore nel male della pietra. Fu desso 
che introdusse il metodo di noto- 
mizzare il cervello per la base. Le 
sue opere sono: I. Lettera sui ner- 
vi ottici e sopra alcuni altri nervi 
osservali nella testa dell' uomo , 
fuori deU opinione volgare, Pado- 
va, 1273, in 8 .vo, e Francfort, 1 5 g ■ . 
Tale opera, scritta in latino, è assai 
stimata. L'autore aveva fatto uno 
studio speciale dell’ origine de’ner- 
vi. L’editore, G. B. Cartesio, vi ha 
aggiunto alquante Lettere di Va- 
roli e di G. Mercurialis sullo stesso 
soggetto; li Sulla dissoluzione del 
corpo umano , in quattro libri , 
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Transfert, i 5 gi, in 8.vo. La protu- 
beranza annidare del cervello è sta- 
ta dedicata a tale notomista, col no- 
me di Potile di Far oh. A torto si è 
egli attribuito due scoperte, di cui 
l una, quella della valvola ilio-coli- 
ca, appartiene ad Acliillini ; c l'al- 
tra, quella degli strati ottici, è do- 
vuta a Custachi. 

Z. 

VARON (Casimiro e non Cni- 
stoforo), nato nel 1761, si dedicò 
onninamente alle Iettare ed allo 
Studio delle belle arti. Passò in Ita- 
lia, ed era a Roma quando Bassville 
vi fu ucciso (F. Bassvii.lil) ai 1 3 di 
febb. 1 pj 3 . Molti Francesi, allora 
in q nella città , dovettero nascon- 
dersi o fuggire per sottrarsi ai furo- 
ri della plebaglia. Varon ebbe la 
fortuna di calo pare dalla strage; 
ma in una fuga precipitosa gli con- 
venne abbandonare le sue robe 
cd il fruito di tutte le sue fati- 
che. Reduce in Francia, fu eletto 
membro della giunta temporaria 
delle arti. Esercitava l'impiego di 
amministratore del dipartimento di 
Jenmiapcs, allorché mori a Alons, 
agli B di dicembre 1 796, in età di 
trcntacinque anni . Le sue opere 
sono: I . Strenne del Parnaso, an- 
ni 1 -588 e 1189, formanti ognuna 
un volumetto in 12. Tale raccolta 
era stata cominciata da Milliet, nel 
1770, poi continuata da Le Prcvost 
tl’Exmes ( Fedi tale nome) ed altri ; 
li Saggio sulla pittura del paese 
storico della campagna di Roma. 
Tali frammenti sono stampati nel- 
la Decade filosofica, 1, 5 a 8 ; 11, 24, 
79 ; iv, 4 ^ 3 , 534 - Ha inserito nello 
stesso giornale alcune Poesie, tra le 
altre un'imitazione di Tibullo. Va- 
ron è stato il compilatore delle o- 
pere di Le Vaillant (F edi tale no- 
me) . Tuttavia è Lcgrand d’Aussy 
che ha dato l’ultima mano al Se- 
condo viaggio . E’ riconosciuto che 
Le Vaillant aveva perduto l’ uso 
della lingua francese ; il correggere 
le prove di stampa sarebbe stato 
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insudiciente o troppo costoso. Il 
lavoro preliminare di Varon era 
dunque necessario, ed io conosco 
alcune persone che l'hanno veduto 
occuparsene. Non vi ha altronde in 
ciò nulla d' ingiurioso alla memoria 
di Le Vaillant. Varon aveva inco- 
minciato una traduzione dei Mo- 
numenti inediti di It'inckelmann ; 
ma quanto ne aveva fatto era tra lo 
carte che lasciò fuggendo da Roma, 
nel 1 793. 

A. B— t. 

VAROTARI (Dario), pittore, 
nato a Verona nel i 53 g. Era anco- 
ra giovane quando si trapiantò a 
Padova, ove Hi il fondatore d ima 
scuola fiorita. Prima di lasciar Ve- 
rona, aveva frequentato per alcnn 
tempo Paolo Veronese, di cui ri- 
tenne certi tratti di rassomiglian- 
za, quantunque il suo gusto gene- 
rale sia certamente formato sopra 
altri modelli . 11 suo disegno è ca- 
stigato, come suol esserlo quello 
della scuola Veronese, ma ha so- 
vente la timidezza degli artisti <li 
quel tempo, i quali, mentre danno 
più pastosità ai contorni che i loro 
maestri, sembrano però temere ad 
ogni linea di scostarsi troppo dal 
loro esempio . Tal è il gusto secon- 
do il quale sono condotte le sue 
pitture in Sani’ Egidio di Padova. 
In alcuni dipinti che ha fatti in 
età più matura, sembra aver voluto 
imitare artisti più moderni, come 
Paolo V eronese, e lo stesso Tiziano 
nel disegno e specialmente nelle 
arie di testa ; però che quanto al 
suo colorito, esso non ha nè la bel- 
lezza nè il vigore dei pittori vini- 
ziani, quantunque sia vero ed ar- 
monioso. Venezia, Padova, il Pole- 
sine posseggono de'suoi quadri, che 
sono poco numerosi . Tra gli allie- 
vi estranei alla sua famiglia che so- 
no usciti della sua scuola, il Ridolfi 
cita Giambattista Bossoli, eccellen- 
te ritrattista, di cui ha scritto la 
vita. Dario mori nel i 5 g 6 . — Chia- 
ra Varoi ari figlia cd allieva del 
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precedente è celebrala dagli storici 
pome abilissima pittrice di ritratti. 
Quello ebe ha fatto di sé stessa piac- 
que tanto ai granduclii di 't oscana, 
che Fa miniselo nel numero dei ri- 
tratti che compongono il gabinetto 
dei pittori celebri, nella galleria di 
Firenze . 11 Boschiui, nel suo poe- 
ma intitolato : La Carta del nave- 
gar pittoresco, dà a credere ch'ella 
tenesse, ad esempio d’ Elisabetta 
bit-ani, una scuola, donde sono li- 
scile una Caterina Taraboti ed una 
J-ucia Scaligeri, che si mostrarono 
al par di essa valenti nel dipingere 
il ritratto. Chiara Varotari viveva 
nel itifio. — Alessandro Varot»m, 
iratello della precedente, ed anch’ 
esso allievo di suo padre, nacque a 
Padova nel i5;)o e fu l'onore di 
quella scuola . .Rimasto orfano in 
età giovanile, si recò a Venezia. 
Qui' 1 ricevette dal luogo de’suoi 
natali il nome di P adovunit io, cui 
conservò lino in vecchiezza, e sot- 
to il quale viene ancora denotato 
in presente . 1 freschi che il Tizia- 
no aveva dipinti a Padova furono 
l’oggetto de primi stridi d’Alessan- 
dro Varotari; e le copie che ne fe- 
ce in un’età si tenera destarono e 
destano ancora la sorpresa e l’am- 
mirazione de più valenti professo- 
ri . A Venezia seguitò a studiare 
quel grande pittore ; ed a poco a 
poco riuscì a coglierne si bene il 
larattere, che molli lo preferiscono 
a tutti gli altri imitatori del Tizia- 
no . Seppe trattare perfettamente 
tutti gli stessi temi di quel mae- 
stro i nobili con grazia, i forti 
con vigore, gli eroici con grandio- 
sità ; e principalmente in questi 
ultimi soggetti è superiore a tutti 
gl'imitatori del Tiziano. Le donne, 
i cavalier, l'arme, gli amori, e ge- 
neralmente i fanciulli erano i sog- 
getti che il Padovanino soleva pre- 
terire, che ritraeva meglio, e che 
introduceva più spesso nelle sue 
composizioni. Si può anche aggiun- 
gervi il paese, cui ha dipinto in 
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mirabil modo ne’suoi quadretti. Ha 
posseduto in alto grado la scienza 
dello scorcio, ed ha forse dato il 
miglior esempio di tale genere di 
pittura nelle tre l'elle storie tratte 
diilla Pila di sant' Andrea, cui ha 
dipinte a Bergamo nella chiesa di 
quel santo ; opera d’un effetto am- 
mirabile , ed in ogni parte della 
quale ha saputo spargere una quan- 
tità di bellezze. Ila saputo egual- 
mente avvicinarsi al suo modello 
nella sobrietà della composizione, 
nel talento si difficile di regolare 
le mezze tinte nei contrasti, nel 
colore delle carni, nella morbidezza 
c nella facilità del pennello. Ma il 
Tiziano contuttociò unico rimane: 
e Varotari è ad una grande distanza 
da lui per la vivacità e l’espressio- 
ne. Si può dubitare altronde che il 
suo metodo di preparar le tele e di 
colorirle fosse il medesimo usato 
dagli altri allievi del Tiziano, poi- 
ché molti de'suoi quadri hanno an- 
nerito, e le ombre si sono infoscate 
o alterate, come si vede nel suo 
Cristo morto, della galleria di Fi- 
renze . Del rimanente sembra che 
siasi condotto verso il maestro che 
aveva scelto per esemplare come il 
Poussin verso Raffaello, di cui non 
aggiunse tutta la perfezione, e per- 
ché non gli fu possibile , e perchè 
ebbe timore di Cadere nella servili- 
tà. Le None di Cuna sono riputate 
il suo capolavoro . Tale quadro, che 
il Patiua ha fatto intagliare nelle 
sue Pitture scelte, fu collocato pri- 
ma a Padova, ora si trova a Vene- 
zia nel capitolo della Carità (os- 
sia nell'Accademia delle Beile Ar- 
ti) . 1 personaggi sono poco nu- 
merosi in proporzione della scena . 
La pompa delle vesti e dell’imban- 
digione , i cani che paiono vivi 
ad esempio di Paolo V eronese ; la 
bellezza dei servi, delle donne di 
cui le forme hanno più di leg- 
giadria e d’ ideale che il Tiziano 
stesso non ha dato alle sue figure, la 
grazia delle loro mosse, tutto là di 
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tale composizione un ppera del pri- 
mo merito. .Nondimeno lo splen- 
dore e la freschezza delle tinte non 
yì sono nello stesso grado che nei 
quattro dipinti della Vita di San 
Domenico, che si vedono nej refet- 
torio del convento dei ss. Giovanni 
c Paolo, e che contengono in alcun 
modo lutto il fiore dello stile del 
Padovanino. Xale artista, d un ta- 
lentpsì nobile e si gentile, divise 
il suo tempo tru V enezia e la sua 
patria, fu esse due citta soltanto e- 
sistc un numero grande de suoi qua- 
dri pulitici. Allorché si vuol giu- 
dicare delle sue opere, bisogna ba- 
dare che non siano copie; però che 
i suoi allievi hanno saputo imitarlo 
con tanta bravura, che i professori 
viniziani discemono a fatica 

il loro pennello da quello del mae- 
stro. 11 primo de'suoi allievi è Bar- 
tolomeo Scaligero. Vengono poscia 
Giainbatista Bossi, Giulio Carpio- 
ni, il Maestri ed il Leoni, i qua- 
li hanno degnamente sostenuto la 
scuola da lui fondata. Il Museo del 
Louvre possiede un disegno di V a- 
rotari fatto a penna ed acquerella- 
to, rappresentante un Crocchio 
stoso di sei persone d ambi i sessi 
in un giardino ■ — Dario Va no ta- 
ri il giovane, figlio ed allievo del 
precedente, è vantato dal Boschim, 
come medico, poeta, pittore ed in- 
tagliatore. Nella tavola posta in ime 
del suo poema fteH* ^ aria del Afa- 
vigare, lo colloca nel Catalogo dei 
dilettanti , perchè non si occupa- 
va soltanto di pittura, e dipingeva 
piuttosto per far regali a suoi ami- 
ci che per cagione di lucro. Vi si 
trova un elenco d opere di cui ogni 
buon maestro potrebbe contentar- 
ci • e vi si vanta un certo numero 
di ritratti d’un eccellente impasto, 
disposti con ispirito ? d’ un gusto 
squisito e nell* maniera dcl Gior- 
gione. Tale pittore fioriva nel ibbo. 

VARRONE(M. TeRENZIO ), 

console romano, famoso por la sua 
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temerità e pel disastro diCannc, eri; 
uscito dal sangue pii. oscuro e più vi- 
le di Roma. Piglio d’un ricco macel- 
laio aveva esercitato sotto suo padre, 
il mestiere a cid sembrava destinato 
dalla fortuna, allorché l’ambizione 
invase la sua anima turbolenta e 
presontuosa. Stimò che eon 1 oro po- 
teva aspirare alle più alte cariche ; 
c lasciando il macello per le adu- 
nanze popolari e pel toro, si fece 
conoscere in breve tempo per le sue 
invettive furibonde contro i prin- 
cipali della rcpubhca , per la sua 
prontezza ad abbracciar le contese 
ed a trattare le cause degl’ in limi 
cittadini , finalmente per 1 ’ ardore 
stravagante con cui appoggiava tut- 
te le innovazioni. La plebe, eh egli 
adulava, si mostrò riconoscente, ed 
ei corse rapidamente 1 aringo degli 
onori. Questore, edile plebeo, edi- 
le curale, finalmente pretore, gli 
da fare. vJ- 


rcstava ancora un passo da fai 
pa circostanza inaspettata appia- 
nò tutte le difficoltà. Minuzie mae- 
stro della cavalleria sotto il dit- 
tatore Fabio Massimo, brogbava 
sordamente per farsi conferire un’ 
autorità eguale a quella del suo ge- 
nerale; e già un tribuno ne aveva 
sviluppata la proposizione in piena 
assemblea; ma bisognava, prima d’ 
andare ai voti , che alcuno appog- 
giasse il progetto! Varrone solo eb- 
be il coraggio vergognoso di soste- 
nere il tribuno e if eccitare la mol- 
titudine a dar voto contro il ditta- 
tore. La lotta non fu lunga , e la 
plebe, che odiava Fabio, « accese d’ 
entusiasmo per colui che si dichia- 
rava suo avversario; essa attribuì all’ 
oratore popolare tutto il merito del 
plebiscito che ristringeva 1 autorità 
d'un patrizio odioso; ed allorché 
poco dopo si tennero i comizj fu ac- 
clamato console con unanime suf- 
fragi. iNon solo fu preferito a cin- 
que candidati delle primarie fami- 
glie di Roma, ma fu altresì creato 
solo console , affinché presiedesse 
alle assemblee nelle quali gli sareb- 
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bc stato dato un collega. Questi fu 
Emilio (Lucio Emilio Paulo) che 
sostenuto aveva già il consolato T 
anno di Roma 5a5 (av. G. C. aiti). 
Entrambi entrarono in officio nel 
principio dell’anno 538 (av. G. C. 
i iG) ed alcuni giorni dono partiro- 
no per r Italia meridionale alla gui- 
da a un esercito d’ottantasettc inibì 
combattenti , al line d’ opporsi ai 
progressi ogni di crescenti d An- 
nibale. Tale capo delle forze carta- 
ginesi , dopo espugnata Sagunto 
nella Spagna, varcato aveva i Pire- 
nei, il Rodano, le Alpi j sconfitto 
tre eserciti , battuto tre consoli e 
traversato la Penisola Italica in tut- 
ta la sua lunghezza. Orgoglioso del- 
la sua popolarità nonché dell’odio 
dei nobili, c più avido di gloria che 
capace di meritarla, Vairone non 
cessava d'inveire contro 1* imperi- 
zia e la viltà de’suoi predecessori, 
principalmente di Fabio ; contro 
l'egoismo dei patrizi che cercavano 
di tirar la guerra in lungo, contro 
gli aruspici e gli auguri, complici, 
ei diceva, del senato c d’ A n rubale. 
Rampognava il suo collega che, fe- 
dele discepolo del temporeggiatore, 
evitava La battaglia ognora offerta 
dal duce cartaginese. Giurava che 
in pochi giorni distrutto avrebbe 
Tintelo esercito nemico, e liberata 
T Italia infestata da tre anni dalla 
presenza dei Barbari. Annibaie frat- 
tanto, ridotto all' immobilità od a 
mosse insignificanti j iella tattica 
prudente d' Emilio, e non potendo 
venire al combattimento cui arden- 
temente anelava, mancando di vet- 
tovaglie, mancando di danaro, e ve- 
dendo i suoi alleati gl' Ispani io pro- 
cinto di passare nel campo nemico, 
incominciava a temere per la- sua 
sicurezza ed anzi divisava, dicesi, 
di fuggire nelle Gallie con la sua 
cavalleria. L'inesperienza e la leg- 
gerezza di Vairone lo trassero da 
tale angustia. E rasi allora a Canne, 
piccolo borgo della Datiti ia stilTAn- 
lide ( oggidì U fatilo ). Impaziente 
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di terminare la guerra con un col- 
po grande , ed irritato degli in- 
sulti quotidiani del nemico, che 
osava inseguire i Romani fino alle 
porte del campo, giurò di combat- 
tere la domane ( 2 1 maggio ), e di 
fatto la mattina fece avanzare le 
truppe che erano «otto i suoi ordi- 
ni ( i ). Emilio, obbligato di secon- 
darlo, quantunque non approvasse 
menomamente T impresa, segui a 
malincuore co'snoi soldati. Ognuno 
sa qual fu l’esito di quella battaglia 
o per dir meglio di quel macello : 
settanta mila Romani furono passa- 
ti a (il di spada da cinquantamila 
Cartaginesi ; due questori, venturi 
tribuni legionari, un nùmero gran- 
de di pretori e di consolari, Emilio 
anch’csso restarono trafitti sul cam- 
po di battaglia , quattro mila uo- 1 
mini circa camparono dalla strage 
e rifuggirono nelle città vicine ( V. 
Ammualk). Varrone si salvò scita u- 
tunestmo a Venusto. I resultati del- 
la vittoria furono immensi pei Car- 
taginesi j essa fruttò loro, oltre che 
ricche spoglie, tesori, abiti, vetto- 
vaglie, buone stanze d’ inverno, fi- 
nalmente alleati. L'Italia meridio- 
nale si staccò dalla causa dei Roma- 
ni ; e Roma stessa poteva essere as- 
sediata. INulladimeno Varrone, do- 
po d’aver raccozzato o piuttosto la- 
sciato raccogliere da due de’suoi u- 
ficiali, il giovane Scipione c Clau- 
dio, i deboli avanzi dell’armata, o- 
sò ricomparire in Roma. Ivi nessun. 

( l ) fi ravalierr Folard tignarti) rom** am- 
mirabile l'ordine nel quale diipoM il «uo mwt- 
cilo. Il ino gran torto fu d'aver marci alo a tan- 
ti, e d’aver osato di combattere in rampogna 
aperta, contro un nemico superiore iu cavalle-* 
ria, non ottante il consiglio del suo collega 
Paolo-Emilio. D'altronde, arrischiando il' rom- 
batti nienti», aveva adempiuto i voti de) popola 
« gli ordini del senato, il «piale, al tuo parti» 
re, gli aveva raccomandato di non seguire l’e- 
sempio di Fabio, ma di liberarlo al più pre- 
sto d' Annibale. Commise perb un grave tallo 
permettendo alla sua infanteria vittoriosa d* 
andare tropp' oltre inseguendo il nemico dio 
si ritirava: 

M-dì- 
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rimprovero gli fu fatto in puhlico, 
nessun volto si compose alla severi- 
tà ; il senato gli andò solennemen- 
te incontro e sqco si congratulò che 
non avesse disperalo della salute 
della republica. Fu anzi prorogato, 
l’anno successivo ( ai5 av. G. C., di 
Roma 53 1 ] ), nel comando ; ma si 
ebbe cura di affidargli soltanto im- 

} >rese di mediocre importanza, ncl- 
e quali fece pur di nuovo prova di 
malaccortezza c d’ incapacità. Inca- 
ricato d'andare a chiedere soccorsi 
ai Campani, dipinse loro con tanta 
esagerazione il disastro dei Roma- 
ni, e sollecitò la loro cooperazionc 
con tanta bassezza, che questi, cre- 
dendo la potenza romana per sem- 
pre distrutta, si schierarono poco 
tempo dopo sotto le bandiere d’ An- 
nibaie. Da quell’epoca in poi il no- 
me di Varrono non ricorre più nel- 
la storia. 

P — or. 

VARRONE (Manco Tehenzio), 
dotto autore tbtiuo , nacque a Ro- 
ma l'anno 11 G avanti l’era volga- 
re : tale data ci sembra più proba- 
bile di quella del i i ! t indicata da 
Eusebio, e di quella del 1 1 8 prefe- 
rita da alcuni moderni. La fami- 
glia Terenzio era plebea, ma anti- 
ca : uno dc'siioi rami aveva preso il 
boprannomc di Varrone, dopo la 
guerra d'Illiria in cui un nemico 
così chiamato era stato preso da un 
Terenzio. Si crede che in lingua 
aabina Terenzio equivalesse a Mol- 
li* molle ; c si si fonda sopra un te- 
sto citato da Macrobio, e nel quale 
Varrone stesso avvicina il nome di 
Terenzio a quello dei Tarentini, 
fumosi per la mollezza dei loro co- 
stumi. Quanto a lui, si segnalò di 
buon’ora por laboriosa attività ; fre- 
quentò le lezioni di Stilonc a Ro- 
ma, d’Aulioco d’Ascalona in Atene, 
fece uno studio particolare delle 
poesie d’Ennio, ed in pari tempo 
delle dottrine filosofiche dell’ Acca- 
demia e del Portico: il suo maestro, 
Ap fioco ( Fed* tale nome ), clic 
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apparteneva alla prima di qnello 
scuole, aveva intrapreso di conci- 
liarla con la seconda. Cicerone, na- 
to dieci anni dopo di lui, ebbe an- 
ch’egli i medesimi maestri ; diven- 
ne non ostante tale differenza di 
età uno de’stioi più intimi amici ; 
c lo prendeva volontieri per suo a- 
ristarco : gli ha scritto varie lettere, 
di cui otto sussistono, e dedicato lo 
sue Questioni accademiche, forse 
anche il suo Trattato della Repu- 
blica. Dal canto suo, Varrone ha 
intitolato a Cicerone alcuni de’suoi 
libri sulla lingua latina. Essi aveva- 
no comuni amici : Attico, per e- 
sempio, e Pompeo pel quale fu com- 
posto, a (pianto afferma Aulo Gel- 
lio, uno dei libri di Varrone. Que- 
sti ritornato d’Atenc, si mostrò nel 
foro, fece i primi passi nell'aringo 
politico, e prese in moglie la figlia 
di Fundanio. Non lù oratore assai 
celebre ; ma esercitò onorevolmen- 
te e non senza pericolo impieghi 
civili e militari. Dopo d'essere sta- 
to alcun tempo associato agli appal- 
tatori delle rendite dello stalo, fu 
eletto triumviro , poi tribuno del 
popolo : è desso che racconta come 
nell'esercizio di tali due cariche, 
ha scrupolosamente osservalo le leg- 
gi e rispettato la libertà delle per- 
sone. Aveva quarantaiiove anni, al- 
lorché Pompeo, incaricato di far la 
guerra ai pirati, gli allidò il coman- 
do d'una dotta greca. Diccsi ohe per 
recarsi ad assumerlo, Vairone ten- 
tò di tragittare sopra ponti lo stret- 
to che separa l’Italia dalla Grecia, 
fra Idrunto ed Apollonia. Giunto 
con le sue navi sulle costo della 
Cilicia , ebbe a sostenere un com- 
battimento navale, in cui , adem- 
piendo in una volta i doveri di sol- 
dato c quelli di capitano, saltò pri- 
mo sopra un legno nemico, l'a- 
le azione coraggiosa gli meritò li- 
na corona rostrale che gli decretò 
Pompeo; onore (in allora, senza c- 
senipio e che da quel tempo fino a 
V espasianu, Agrippa solo ha etica u- 
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to. Vairone siero reso altresì com- 
mendevole per le cure che aveva 
prese delle sue ciurme. Propretore 
e governatore della Gilicia aveva 
per segretario un liberto di Scio, 
e per questore Settimio, al quale 
sono indrizzati itre primi libri del 
suo trattato della lingua latina. 
Quantunque fosse in età di 67 an- 
ni allorché la guerra civile divam- 
pò tra Pompeo e Cesare, le vecchie 
sue reiasioni col primo lo trassero 
nel di lui partito. Pompeo ebbe tre 
luogotenenti nella Spagna: A Iran io 
e. Pctreio nella citeriore, Vairone 
nell' ulteriore. Tuttavia, diffidando 
alquanto della fortuna del capo cui 
serviva Vairone, si era sulle prime 
tenuto in riposo: non si vedeva che 
si movesse per nessuna parie, e il si 
udiva parlare vantaggiosamente di 
Cesare, di cui aveva pure coltivato 
un tempo lamirizia. .Via sulla nuova 
che ricevè di quanto succedeva nel- 
le altre province spagnuolc ed a 
Marsiglia, stimò che il destino si 
dichiarasse per Pompeo, c comin- 
ciò a seguire il movimento cui gii 
sembrava che gli affari prendesse- 
ro: se quoque ad tnolum formane 
movere cuepit< Tali sono le espres- 
sioni di Giulio Cesare, il quale rac- 
conta poscia (De bello ciV., 1 1, 1 7-2 1 ) 
come Vairone assoldò truppe, armò 
trenta coorti, ne formò due legio- 
ni, raccolse da ogni parte danaro, 
grani, navi, e non trascurò nessun 
mezzo di persuasione nò di violen- 
za per trarre l'intera sua provincia 
nel partito di Pompeo. Dal canto 
suo, Cesare accorse in Ispagna, si 
rese padrone della parte citeriore, 
e percosse l'altra d’un tale spaven- 
to, che gli abitanti ed un’intera 
legione romana si diedero a lui. 
Tali defezioni indussero Varro- 
ne a tornare in Italia ; e quan- 
do vide che gli erano stati chiusi i 
passi, profersc di dare nelle mani 
al vincitore la legione che gli re- 
stava. Segui in persoua assai dav vi- 
cino il messaggero che faceva ia 
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suo nome tale proposta , andò da 
Cesare a Cordova, e mise a sua dis- 
posizione quanto aveva di navi, di 
dairaro e di vettovaglie. A tali con- 
dizioni, gli fu permesso di ritorna- 
re a Roma, dove attese la fine del- 
la guerra d' Africa. Dopo le ultimo 
vittorie di Giulio Cesare, stimò op- 
portuno di lasciatela città e di na- 
scondersi; le sue case villereccio gli 
servirono d'asilo. fògli vi ripigliò i 
suoi studi, nò osò ricomparire a Ro- 
ma se prima non riseppe con quale 
moderazione il dittatore usasse del- 
la vittoria e del potere. Divenne 
amico d' Oppio, d’ Irzio, degli al- 
tri con fidenti di Cesare, cd in bre- 
ve amico di Cesare stesso, il quale, 
gli affidò la cura di formare e di 
ordinare una biblioteca publica ; 
ciò almeno è quanto leggesi in 
Svetonio. Alcuni autori suppongo- 
no che Varrone sia stato questori; 
in Gallia, l'anno 47 0 4 ^ avanti l'e- 
ra nostra : si (ondano sopra una let- 
tera in cui Cicerone raccomanda a 
R rute, proconsole in quel paese, il 
questore V arrone ; ma come ha os- 
servato Popma, non si soleva affi- 
dare ad un settuagenario le cure di 
una questura ; ed havvi ragione di 
resumerc che si tratti d'un altro 
arrone, di quello che, adottato 
dal personaggio di cui favelliamo, 
è chiamato ora M. Terenzio Varro- 
ne Duellilo, ora M. Licinio Lucuilo, 
giureconsulto valente, il quale, te- 
nute avendo le parli di Unito, fu 
una delle vittime immolate da 
Alare’ Antonio. Non abbiamo detto 
nulla tampoco d' un proteso conso- 
lato del nostro Varrone, nò del suo 
proconsolato in Gilicia : il Varrouo 
eh’ è stato console nell'anno 74 ha 
il soprannome di Lucuilo nei fasti, 
ed è il solo del nome di V arrone 
che sia stato in quel secolo, insigni- 
to di tale dignità ; da un altro canr 
to, l’ufìcio sostenuto in Cilicia, nel 
67, dal nostro Varrone , non era 
quello di proconsole ; esso gli era 
stato affidalo da Pompeo, come si è 
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vedutopiù sopra. Secondo ogni ap- 
parenza, non ha mai esercitato al- 
tri tifici che quelli da noi attri- 
buitigli, e si può assicurare princi- 
palmente, che dnU'anno 49 in poi 
non si è più ingerito in publici af- 
fari. A fronte di ciò fu nel 1,2, in 
età di settant. (quattro anni, iscritto 
dai triumviri sulla lista dei giro- 
scritti . Le sue antiche relazioni 
con Pompeo, con Cicerone, il suo 
merito gtersonale e le sue ricchezze 
avevano attirato su lui gli sguardi 
e l’astio di Antonio. Possedeva ovi- 
li, razze di cavalli, parchi e spazio- 
si pascoli : le sue greggio svernava- 
no in Apulia, e {tassavano l'estate 
sui mont i vicini a beate o li irti. 
Aveva delle abitazioni rurali bellis- 
sime e sommamente produttive , 
una a Clima, vicino a quella di Ci- 
cerone , un’ altra a Tnsculo , una 
terza a Pomptino, una più magni- 
fica situata alle sponde del Casino, 
e nella quale si ammirava partico- 
larmente un’uccelliera. Antonio si 
i rii j unir on ì di questa quarta Casa vil- 
lereccia : la saccheggiò, ed ivi prò-" 
Labilmente Vairone perde i suoi 
libri ed una parte de suoi propri 
scritti. Si aveva un’altissima idea 
delle sue ricchezze letterarie. " Non 
mancherà nulla alla 1 vostra bibliote- 
ca, gli aveva scritto Cicerone, se vi 
ha nello stesso- recinto un giardi- 
no. u Citiamo questo testo, grerchè 
l’estensione ed il valore di tale bi- 
blioteca vi sono meglio attestati 
che da alcune parole di Plinio il 
Vecchio, in cui si tratta piuttosto 
delle opere cheVarrone aveva com- 
poste. Ma in un’altra epistola. Cice- 
rone parla d’una spesa che non po- 
trebbe sostenere ipiand’ anche pos- 
sedesse i tesori di V arrone. Tali pa- 
role che esprimerebbero un'estrema 
opulenza, sono applicabili al V arro- 
ne ch’è rimasto il più celebre? Ciò è 
assai dubbioso ; però che, oltre quel- 
lo che noi abbiamo distinto col so- 
prannome di Lucullo, e che peri 
vittima delle proscrizioni triumvi- 
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rali , esistevano parert-hi Romani 
dello stesso nome, uno tra gli altri 
che era tribuno del grogiolo, e clic 
concepì uno spavento mortale degli 
effetti che tale identità di nomo 
poteva produrre. Elvio Cinna era 
vittima recente d’un simile abba- 
glio. L’autore' del trattato della lin- 
gua latina era realmente persegui- 
tato -, dovette la sua salute all'amistà 
di Caleno ( fedi tale nome ) il qua- 
le lo raccolse e gli procurò un asilo 
segreto e sicuro in una casa dove 
Antonio andava sovente ad alloggia- 
re, senz’aver La tentazione di tórvi 
nessuna ricerca. 11 nome di Vnrro- 
ne fu alla fine cancellato, nòli si sa 
bene gicr quali mezzi, dalla lista fa- 
tale ; e passò in un tranquillo ritiro 
gli ultimi quindici anni della stia 
vita , occupato di lavori letterari , 
attorniato da nomini istrutti ai qua- 
li offriva l’uso della sua libreria e 
che profittavano ancora jùù della 
sua ricca erudizione. Nell età di ot- 
tanta quattro anni, aveva, secondo 
Aulo Gelilo , scritto quattrocento 
novanta volumi o libri ; e l’iinio 
dice che seguitava a comporne quat- 
tro anni più tardi. Il numero e la 
varietà dei soggetti che ha trattati 
gli hanno fatto dare il nome di 
rieX<}f atuìroros { Poligrafisiimo). Aio- 
là nel suo novantesiin'anno. Non 
bisogna interpretare alla lettera le 
parole di Valerio Massimo: Secali 
tewpus cequavil (la sna vita fu d'im 
secolo ). La data più ordinaria del- 
la sua morte è quella dell’anno 17 
avanti Gesti Cristo ; e tale data ci 
sembra preferibile a quelle del 3 o, 
29, 38 c 36, che sono pure state in- 
dicate. Non resta nessun documen- 
to preciso su tale punto. Ciò che ri- 
mane delle opere d’un sì laborioso 
e sì fecondo scrittore starebbe in un 
sol volume. Forse alcuni de' suoi 
scritti erano mancati fin da quando 
egli viveva : ne sono gicriti assai più 
nel corso dei secoli e per le cause 
piuttosto mal note ehe ci hanno ra- 
pito tanti altri monumenti della*- 
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tichità letteraria . Senz’ assegnare 
prove positive Machiavelli, Carda- 
no, e dopo loro Naudé, hanno ac- 
cusato particolarmente il papa Gre- 
gorio V 11 daver fatto ardere i libri 
di Vairone ; ma ve ne ha di cui in 
fatto non conosciamo più che i tito- 
li: Musica Poliandria, Tricipili- 
na. De AEsluariis,cc. Tranne ulcu- 
ne parole o alcune righe si sono al- 
tresì olfatto perdute quelle che con- 
cernevano l'astrologia, gli auguri, 
i teatri, le biblioteche, lo famiglie 
troiane, le origini di Roma, la vi- 
ta dell'autore; e molti altri Trat- 
tati, ai quali bisogna aggiungere 
un corpo d'Annali. Ci resta una 
maggior quantità d'avanzi, sebbene 
siano assai tenui ancora, delle Let- 
ture di Varrone, delle sue questioni 
epistolari, dei suoi venticinque libri 
di Anticliità delle cose divine, e di 
quanto aveva scritto sul culto degli 
dei, sulla filosofìa, sulle commedie di 
Plauto, sopra altre poesie, ec. U n’o- 
pera non poco estesa, che . era inti- 
tolata Settimane o Effigie, c che 
conteneva, a quanto sembra. Elogi 
d'uomini illustri, non è alcun poco 
conosciuta che per la menzione fat- 
tane da Simmaco, e per due o tre 
pagine sul numero sette che Aulo 
Gellio ha preso cura d’ estrarne . 
Varrone aveva lasciato in oltre dei 
libri logistorici : erano apparente- 
mente miscellanee di filologia c di 
storia ; almeno se ne giudicherebbe 
così dai frammenti che ce ne hanno 
conservati Aulo Gellio, Censurino, 
Alacrobio, Servio ed autichi gra- 
matici. Si è potuto raccogliere una 
più lunga serie di brani della sua 
Satira Alenippea , non abbastanza 

f u rò per far conoscere l'orditura, 
c particolarità ed i caratteri di tale 
composizione. Parlando delle satire 
Quintiliano dice che Lucilio aveva 
preceduto Varrone, non che que- 
sti ha lavorato nel genere più an- 
tico , di cui Menippo ( Pedi tale 
nome) era f inventore . Tale ge- 
mere esigeva o ammetteva il miscu- 
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glio ilei serio col faceto, dei versi 
con la prosa, del greco col latino, 
dei tratti originali con citazioni a 
parodie. Cicerone stimava tale pro- 
duzione del suo amico Varrone, e 
la considerava come un poema. Pe- 
tronio, Seneca, Luciano, Giuliano, 
tra gli antichi, e gli autori dei Ca- 
tliolicon di Spagna, presso i mo- 
derni; si sono esercitati nello stesso 
genere, sul quale si possono consul- 
tare le Dissertazioni d'Isacco Gasali - 
bono, di Uacier e di Hauptmann. 
Esistevano pure degli Epigrammi 
verseggiati da Varrone; ma noi non 
diamo qui la lista compiuta de’ suoi 
scritti; la sola trascrizione dei titoli 
allungherebbe troppo questo arti- 
colo; e non ci fermeremo che alle 
due opere di cui restano alcune par- 
ti considerabili. L una è il '/'ratta- 
io della lingua latina, che si com- 
poneva di trentaquattro libri, in 
cui si trattava prima dell’ origine 
dei vocaboli, poi delle declinazioni 
e delle coniugazioni, in terzo ed ul- 
timo luogo della sintassi. Sette di 
tali libri ci sono pervenuti, ma con 
lacune, cioè; il (piarlo ed i sci se- 
guenti, con frammenti degli altri, 
ugualmente che d un secondo Trat- 
tato sulla stessa materia, che era in 
diritto a Marcello, c clic si divideva 
in sette libri almeno. Per quanto 
istruttivi siano gli avanzi di si fatte 
opere, e soprattutto della prima, si 
dee assai spesso di Ili dare delle eti- 
mologie di Varrone. Quintiliano 
dice che in tale proposito, si era 
permesso tante licenze : che tutte 
quelle cui si volesse prendere dopo 
lui dovrebbero sembrar perdonabi- 
li. Di fatto, parecchie di tali origi- 
ni, come quella di Parca a partu, 
sono pienamente chimeriche, sicco- 
me hanno osservato alcuni autori 
moderni, particolarmente Banier , 
Era una specie di spirito nazionale 
quella, che suggeriva sì fatte ipote- 
si etimologiche : non voleva lasciar 
venire dal greco che la minor copia 
possibile di latine , 1 suddetti liL'ii 
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'Tennero stampati a Venezia, nel 
i4"4> >n foglio, c tale edizione è 
passata por la prima. Quelle an- 
nunciate con le date del 1 47 * e 
>iji mancano dell’indicazione del- 
l’anno, e ci parrebbero meno anti- 
che. Prima del 1 55 7 ne sono uscite 
circa altre venticinque, tra le qua- 
li si distinguono quelle di Panna, 
»48o ; di Brescia, >483; di Vene- 
zia , i4g> ; e per Aldo, 1 4g 2 > '5i3, 
»5i7 ; tutte in foglio, e coi Trat- 
tati di alcuni altri gTamatici an- 
tichi. Gli editori erano Pomponio 
Leto, Nic. Perotto, Mich. Bentini, 
G.-B. Pio. Il testo è stato riveduto 
dopo da Antonio Agostino, Ver- 
traniio Mauro, Gius. Scaligero, gli 
Stefani, Turnebio, Ausonio Pop- 
ma, Dionigi Godefroy, Gasp. Sciop- 

I iio, alle cure dei quali si debbono 
e edizioni di Roma, l 55 ^ ; di Lio- 
ne, ■ 563 j Parigi, i565, i5^6, i56g, 
i58i, in 8,vo; Saint-Gervais, 1601, 
in 4-to ; Dordrecht, 1619, in 8.vo. 
Una delle più nuove e delle mi- 
gliori è quella che fa parte della 
Raccolta di Due-Ponti, 2 volumi 
in 8.vo, pubblicate nel 1788. flì’è 
stata pubiirata una di recente in 
8,vo, per cura di L. Spengel: si an- 
nuncia eh’ essa contiene delle va- 
rianti raccolte in diversi antichi 
manoscritti, specialmente in quelli 
che possiede la Biblioteca reale di 
Parigi. L’altra opera che ci resta di 
Varrone è il suo Trattato d’Agri- 
coltura, composto da lui in età di 
ottanta e più anni, indirizzato a sua 
moglie Fandania e diviso in tre li- 
bri, che trattano dcH'arte del col- 
tivatore, delle greggi, e dell’econo- 
mia rurale. fe stato compreso nella 
Raccolta : Rei rusticae scriptores, 
stampata per la prima volta a Ve- 
nezia, presso Janson, nel 1 470, in 
foglio, e dj cui le edizioni si sono 
assai moltiplicate fino ai nostri gior- 
ni: Reggio, in foglio, i 48 ì ; Bolo- 
gna, 1494, nella medesima forma, 
con nuove Lezioni raccolte da FiL 
Beroaido ; Venezia, presso gli Al- 
fio. 
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di, 1 5 » 4 , in 4-to; Firenze, presso 
Fil. Giunti, in 4-to, i5»5; Lione, 
Seb. Grifo, i54i, in 8.vo, con cor- 
rezioni e spiegazioni di Pietro Ve(» 
tori; Parigi, Rob. Stefano, 1 54'*, 
in 8.vo ; Eidelberga, presso Coni- 
meli n, in 8.vo, i5q5; ... Lipsia, 
t73ó, in 4-to, per ertr» di G. Matt, 
Gesner; e nella stessa città, 1773, 
in yto, con aggiunte di Ernesti; 
Manheira, 178», in 11 ; Due Pon- 
ti, 1787, in 8.vo; Lipsia, 1794-97, 
in 8.vo con le note di G. - Àmad, 
Schncider, unite ai Coinenti pre- 
cedenti . Le due opere di Varremo 
ed i frammenti degli altri suoi libri 
sono stati più o meno compiuta- 
mente raccolti , nelle, edizioni di 
Enrico Stefano, 1669; 1678, i58i, 
e di Leida, 1601, in 8.vo; senza i 
Trattati d’agricoltura di Catone , 
di Columella, di Palladio, ec. I suoi 
tre libri su tafe argomento sono sta- 
ti tradotti io tedesco da G.-Fed. 
Meyer, Norimberga, in 8.vo, 1774, 
1781 ; in italiano da Fr. Soave, in 
francese da Sabourenx de La Bon- 
néterie (Pedi tal nomo). Si avreb- 
be potuto formare una raccolta u- 
tile delle opinioni più significanti 
di Varrone, in istoria, in letteratu- 
ra; in filosofia ed in materie religio- 
se. Divideva i tempi passati in tre 
serife : l’una affatto ignota, fino al 
primo diluvio ; la seconda favolosa, 
fino alla prima olimpiade; e la ter- 
za storica . E desso che ha stabilito 
la fondazione di Roma nell'anno 
753 avanti la nostra era , ipotesi 
ammessa dai più dei moderni cro- 
nologisti (1). Credeva che l’uso 
della carta non si fosse introdotto 
presso i Greci che dopo la commi- 
sta dell’Egitto fatta da Alessandro. 
Ha confuso la poetessa Miro con lo 
scultore Mirone; e non è la sola par- 

(1) Si trova nella quarta editi rmr del Ta- 
cito di Dorcau de Lamalk, una nuota #u>li- 
eatione delle prore deU'etattezza di tai^Baui 
assegnata da C**inorino, dietro la *eorU tftlVo- 
pera di Vairone. 
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ticolarità erronea che si trova nel 
poco che ci avanza de’ suoi dotti 
scritti . Lo studio delle scienze ma- 
tematiche l’aveva lungo tempo oc- 
cupato ; e si afferma che il car- 
dinale Strozzi possedeva un mano- 
scritto della sua Aritmetica, che non 
è però mai stata publicata; ma si 
sa che aveva pure lasciato dei Trat- 
tati di geometria, d'architettura e 
d' astronomia. Ha latto menzione d’ 
un pretesa mutamento considera- 
bile nella grossezza, nel colore, nel- 
la figura e nelle rivoluzioni del pia- 
neta Venere. 1 suoi lavori filosofici 
non erano che semplici saggi agli 
occhi di Cicerone, il quale gli scri- 
veva in tale proposito : ss Ciò basta 
per ispirare lamore di questa scien- 
za ; è troppo poco per insegnarla 
Quantunque Varrone abbia parla- 
to di tutte le sette, non si sa bene 
a quale appartenesse . Assai spesso 
viene dichiarato dell’antica accade- 
mia ; altri lo fanno puramente sto- 
rico j Huet lo rivendica per l’acca- 
demia media: Bruckero alièrma per 
lo contrario che viene a torto accu- 
sato di scetticismo, e non vede nel- 
le parole che si sono interpretate 
per una confessione dell’incertez- 
za delle umane cognizioni che ima 
censura della follia degli uomini c 
della loro negligenza nel ricevere 
la verità. L'attenzione di Vairone 
si era principalmente rivolta alle 
dottrine ed alle istituzioni religio- 
se; uè aveva profondamente stu- 
diato la storia . Faceva ascendere a 
sei mila il numero degli dei che i 
diversi popoli avevano adorati, e 
vi comprendeva trecento Giovi. Di- 
stingueva tre teologie, la mitica, la 
fisica e la politica; vale a dire quel- 
le dei poeti, dei filosofi c degli uo- 
mini di stato . La sua propria era 
assai viziosa, secondo sant Agosti- 
ne, che ne aveva fatto un 6crio e- 
same. Mentre dichiarava l'unità di 
Dio, non concepiva tale Dio supre- 
mo jchc come l’anima del inondo, 
« divideva tale anima m più parti 
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che erano altrettante <Hv«iilà. Tro- 
vava buono che gli uomini emi- 
nenti si credessero usciti dagli dei, 
che il popolo ignorasse certe veri- 
tà, e clic gli s insegnassero degli 
errqri . Ma le imperfezioni delle o- 
pere di V arrone non hanno im- 
pedito che ricevesse tributi di lodi 
da’suoi contemporanei e dalla po- 
sterità . Cicerone loda il suo vasto 
sapere, l'esattezza c 1 utilità dello 
sue ricerche : n Noi eravamo, gli 
dice, stranieri e quasi smarriti in se- 
no della nostra propria città: i vostri 
libri c'impararono a riconoscere noi 
stessi, e ci hanno introdotti in al- 
cun mollo nella nostra patria ; ci 
hanno svelato la sua origine, le suo 
epoche, la sua topografia, le sue leg- 
gi sacre e civili, la sua disciplina 
militare, tutto il sistema delle suo 
istituzioni divine ed umane, u, At- 
tico aveva composto e fatto leggere 
a Cicerone un panegirico di V ami- 
ne. Quando Asinio Politone eostrus- 
se ed abbellì una biblioteca, vi col- 
locò l'imagine d un solo uomo vi- 
vente ; non era dessa quella d’An- 
usto, ma del più dotto scrittore 
i Roma, già luogotenente di Pom- 
peo. Tuttavia non si ammirava lo 
stile di Varrone altrettanto che il 
suo sapere ; aveva lasciato al suo a- 
mico Cicerone tutta la gloria del- 
l’eloquenza. Perciò vediamo che nel 
secolo seguente, Quintiliano, dopo 
d’aver esaltato la sua erudizione, la 
sua abilità, aggiunge che i suoi li- 
bri insegnano meglio la storia del- 
l’antichità che l'arte di scrivere. È 
stato assai più duramente criticato 
da ltemmio Palcmone se crediamo 
a Svetonio. Un altro grmnatico, Te- 
renziano Mauro, lo qualifica senza 
restrizione I ir docùssimus uride- 
quaque. Aulo Gellio lo paragona a 
INigidio Figulo ( Vi tti tale nome ), 
c Servio dice che INigidio era più 
valente in letteratura, Varrone m 
teologia. Le opere di questo sono 
stale lette con frutto dagli autori, 
ecclesiastici dei primi secoli : Lat- 
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tnnzio lo dichiara il più dotto dei 
Latini, ed nuche dei Greci ; Arno- 
bin ne discorre pressoché nei me- 
desimi termini, c sant' Agostino zlu- 
liscc che abbia potuto ad un tempo 
egee v tutto e scriver tanto. „ No, 
dic'cgli, nessuno processe nelle ri- 
cerche erudite con più ardore, con 
più attenzione, nè con più salaci- 
tà. « Quanto agli autori moderni, 
essi non hanno potuto apprezzarlo 
clic per le testimonianze degli an- 
tichi : osserveremo perù che Sriop- 
pio gli apponeva degli arcaismi e 
dei neologismi ; che liayle non lo 
giudicava tanto credulo quanto si 
crederebbe leggendo certe novelle 
puerili estratte da'stioi scritti ; che 
Gédoyn non riconosceva tra i Ro- 
mani che tre uomini degni del ti- 
tolo d'eruditi: Varrone, Cicerone, 
e Plinio il naturalista ; che final- 
mente Labarpe giudica aver lui fat- 
to pressoché per Roma ciò che Pau- 
satila ha fatto per la Grecia ; para- 
gone che può sembrare strano ; pe- 
rò che l’unica opera di Pausatila si 
riduce a descrizioni di luoghi e di 
oggetti d’arte, accompagnate da tra- 
dizioni storiche, o da nozioni ar- 
cheologiche, mentre gl’ innumere- 
voli volumi di Varrone abbraccia- 
vano quasi tutte le cognizioni ac- 
quisite al tempo stio , gramntica , 
poetica, storia, filosofia, politica, na- 
vigazione, agricoltura, arti del di- 
segno e dottrine religiose. Lo noti- 
zie compilate da Mane Ilio, Vertra- 
triio, Aus. Popma, G. S. Vossio, 
Ahi. Fabrieio, sulla vita e gli scrit- 
ti di Vairone, si trovano in gran- 
dissima parte nelle edizioni delle 
sue opere. 

D — « — ti. 

* Io confesso di non conoscere i 
Libri di V arrone tradotti in italia- 
no da Francesco Soave che trovo 
ricordati nel presento Articolo del 
lig. Ita imou , debbo bensì registra- 
re la pregevole Versione dell’ Agri- 
coltura ilei medesimo Varrone fatta 
da Ciangirolamo Pagani, illustrata 


coti note, e puhheata col testo lati- 
no di rincontro in V cnezia, (.'ur- 
ti, 1 795 -i) 7, voi. t, in 8,vo, in una 
raccolta di Rustici Latini volga- 
rizzati. 

G— A. 

VARRONE f P. Terenzio A - 
T acino ) , poeta latino, contempo- 
raneo dei primi triumviri, nacque 
verso l’anno ili Roma 671 ( avanti 
G. C. 82 ) , a Narbo Martina ( Nar- 
bona ) secondo gli uni, o nella pic- 
cola città d’ Atace secondo gli al- 
tri ( 1 ). Sarebbe oggidì impossibile 
ili dire con certezza se fosse d’ori- 
gine romana o almeno italiana (2 ) ; 
se appartenesse alla stessa famiglia 
del precedente ; o se , schiavo indi 
liberto di qualche membro della 
rasa Terenzia, avesse preso i nomi 
del già suo padrone j finalmente se 

(O Si pnb nuche, ammettendo la prima 
opinione, spirgare ì’agnoma Macino, essendo 
Narbona situala alla foce d’un fiuinircllo dello 
Aiace ( oggidì l’Ande), nel Mediterraneo. Non- 
dimeno raro rho gli agitomi derivino così 
dal nome d’un 6nme e non da quello di un 
paese, d’una città; e noi ronfessiamo che la 
«econdj ipotesi ci sembra di mollo preferibile, 
sebbene opposta al » ini orna di Wernsdorf ( Poe- 
tae latini minore » ) ed a quello di fthunekr- 
nio, che riguarda 1 esitlooxa della ritti d’Ala- 
ce come assai dubbiosa. Non è da parlare del- 
la miserabile congettura di F«rd. Zampine», il 
quale «noie che Ortnìo abbia «crino Àtacinat 
per Datacinus o Ditammut, • ne conchiude 
che Varrone fosse di Ditazio, nella grande Se- 
quanrte. A eib risponderemo, a.mo che tali a- 
teresi nei nomi propri sono senza esempio j 
svio che in sì falla ipotesi, Varrone sarebbe 
HK'onirastobilitieiite Gallo d'origine; perb che 
i H umani, quanti egli nacque, non avevano co- 
lonie nella Acquane**-, ed allora come avrt-Lb* 
cantalo l'assoggettamento dell» «uà patria al 
Slogo dei Romani ? Sopra di cib per altro 
La ni pi nei fonda la sua opinione, mnmessa dal 
padre Payei. ( Vedi i loro art. « la Bibl. u* } 
quanete dell'uno * dell'albo). 

(a) Si pnb osservare per alito che, se- 
condo ogni apparenza, se fosse alato Gallo di 
origine, si avrebbe aggiunto a( soo nome quel- 
lo di Gallo. Quale paese amw dato i natali 
ad un barbara, poteva sembrar importante d.i 
sapere; ma quale cillà in late paese fosse sta- 
ta sua culla, cih oUc»lava*i d'ignorar*. Laoos 
de » nomi di Pallio Siro, Terenxio stfio, 7V- 
rentiano Manto. - mille altri sono nomi di 
•chiati nati in Alrica, in Siria, in Unnici*»; 

Tirlo % Uliccnse sono comi d' nomini liberi, o 
quindi di Romani* 
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venne di buon'ora in Italia. Nulla- lio furono meglio ispirati allorché 
dimeno siccome La ftar bernese era, scelsero tra i soggetti d’epopea cui 
lungo tempo prima cb’ei nascesse, offrivano gli annali romani, l'uno 
provincia romana, e'conformemente la guerra civile di Cesare e di Pom- 
al sistema delle colonie proseguiate peo, l’altro l'invasione d’Annibale, 
con perseveranza dal senato, molti e quella serie fatale di battaglie che 
cittadini romani si erano trapianta- mise Roma sull’orlo della sua per- 
ti in quel paese opulento e vantag- dita. Indi corno introdurre il mera- 
giosamente situato pel commercio, viglioso nella relazione d’un fatto 
siamo inclinati a credere che, nato intrapreso e compiuto sotto gli oc- 
d’un padre romano, il giovane Te- chi della generazione contempora- 
renzio fosse fin dalla puerizia man- nea? Oltre tale grande composizio- 
dato a Roma per attendere allo Stu- ne che mette Varrone tra i poeti più 
dio delle lettere e dell’ eloquenza, insigni del grande secolo di Roma, 
Ma l’arte d’Ortensio c di Cicerone pubblici ancora tre opere didatti- 
ebl>e meno adescamento per lui che che in versi cioè : i.* una C orogra- 


ia poesia. "V i spese interamente, le 
sue veglie, c contribuì efficacemen- 
te con Lucrezio e Catullo a farla 
uscire dall'infanzia. Il suo primo la- 
voro fu la traduzione in versi del 
poema degli Argonauti d’Apollonio 
Rodio , e lo publici col titolo di 
Ciasone, dando cosi all'opera il no- 
me dell’eroe principale, e forse in- 
dicando Con tale mutamento che 
infedele talvolta allumilo parte di 
traduttore, modificava l’autore ori- 
ginale. Spiegando poscia un volo 
più alto, osé intraprendere un poe- 
ma epico, e per colmo d’ audacia 
trattò un soggetto contemporaneo, 
la vittoria di Cesare sui Seipianesi, 
e la sommcssiopc di quel popolo al 
popolo re, V ero è che tale soggetto, 
in eminente grado nazionale, ed 
ancora di calda memoria, si presen- 
tava sotto l'aspetto d'una pressoché 
infallibile riuscita. Laonde il poe- 
ma De Bello Sequanico fu accolto 
con entusiasmo j un poeta contem- 
poraneo, Ostio, publicò ad esempio 
di Varrone, un poema epico sulla 
Guerra d' Istria ; e più tardi Virgi- 
lio imitò molti passi di tali due poeti 
nella sua Eneide. Nondimeno, per 

S tianto ò permesso di giudicare 
a indicazioni imperfette e vaghe 
un’opera che non si ha sottocchio, 
scorgesi che la guerra soggetto del- 
l’opera, è poco importante per sè 
stessa e pe'suoi resultati. Lucano, bi- 


lia o Descrizione dei luoghi, nella 
quale sembra che parlasse della ter- 
ra e del cielo ; a.” I Libri Navali, 
o Canti sulla navigazione ed i peri- 
coli che minacciano i marinai ( i ) j 
3." finalmente l'Europa o Europa, 
però che ignoriamo compiutamente 
se vi canti la figlia d’Agenore, o la 
parte del mondo a cui la principes- 
sa fuggitiva diede il suo nome. Ci 
sembra probabile che quest’ultimo 
lavoro fosse un episodio del ]K>ema 
della Navigazione, episodio publica- 
to separatamente per iscandagliaro 
il gusto del publico, e poi unito al- 
l’opera intera. Varrone aveva altre- 
sì composto delle Elegie, nelle qua- 
li cantava la sua amante sotto il no- 
me supposto di Leucadia ; degli 
Epigrammi e diverse poesie fugge- 
vole Finalmente si era provato nel 
genere satirico, Ma sembra che vi 
riuscisse mediocre soltanto. Orazio 
lo giudica in due parole (a). Ma O- 
vidio e Properzio parlano delle al- 

(t) WrrnsJorf argomenta dalla composizio- 
ne dei Libri Navali, per prosare che il nostro 
autori* era natiro di Karbona, quantunque nato 
in Atare ; come se le cognizioni geografiche e 
nautiche cui spiegò nelle sue opere , non ates-t 
sero potuto acquistarsi che io uua città marit- 
tima. 

(a) Hoc «rat, esperto frustra Marrone A tacine, 

Atqae quibusdam aliis, melius quod scr Onera 
postem , 

Jnvtatore minor. 

Orsi., lib, j, Sai. X, V, 45 »cg, 
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tre sue Opere con lode; È rinrresee- 
vole che il tempo ci abbia privati 
delle sue composizioni. Non ne re- 
stano oggidì che alcuni frammenti 
inseriti daWernsdorf nella sua rac- 
colta dei Poetai; latini minores , to- 
mo v, pagina 1 335, ec. La Corogra- 
fia si trova nell’Antologia di Pietro 
Burmann, tomoli, pagina 335 e se- 
guenti. Trascriveremo qui, perla 
sua singolarità, il doppio distico se- 
guente. In esso è preso di mira un 
certo Lieino, schiavo barbiere d’Au- 
gusto, indi liberto, che aveva posse- 
duto immense ricchezze, ed al qua- 
le era stato eretto un mausoleo ma- 
gnifico sulla via Salaria. 

Marmoreo Licinut tumulo jaret ; ut Caio parvo t 

Pompei ut nullo. Credimus esse Deos 
Saxa premunì Licinum : lavai altum fama Ca- 
tone m. 

Pompe ium ti tuli. Credimus esse Deos ( l ). 

AuihoL laL, loro, i, pag. ao5. 

Si è altresì riguardato Vairone co- 
irne autore d'una composizione di 
sessantun versi sugli eclissi del sole 
e della luna^ composizione che pos- 
sediamo ancora j ma le mende che 
sconciano tale frammento, al quale 
altronde non si può negare qualche 
merito, non permettono d'attribuir- 
lo ad uno scrittore del secolo d'oro 


(i) Lieino ri pota entro a marmorea torn- 
ii», Catone in nn’urna meschina ; Pomjxo non 
ne ha ncisona : crederemo che sianvi Dei ? — 
n Cotesti marmi schiacciano Lieino : Calorie e 
Pompeo, l'uno a merito di gloria, l'altro 
merito di grandezze , sono ne'cieli : Cre- 
diamo esser?! Dei . n Ho dato a talr epigram- 
ma Ialino il nome di doppio distico in»eee 
di quello di quartina , perchè lo considero 
come composto di due epigrammi, ognuno 
di due versi . Sembrami che l' indignazione 
dettasse il primo «foia che l' autore pensas- 
•* aggiunger nulla al distico . Piò lar- 
di l’idea contraria si presentò alla sua mente ; 
* pih giusto dì prima, confutò sf* stesso e ria- 
bilitò gli De» come Clandiano in quell’invetti- 
?» celebre che Incomincia il suo poema con- 
tro Rufino. Io credo anzi che la punteggiatu- 
ra del secondo verso sia viziusa, e che invece 
di Credimn esse Deos ? bisogni leggere Cre- 
dimus esse Deoz! col contrassegno dell’ escla- 
mazione , Carne. n Pr dire i n c noi crediamo' 
che vi siano Dei ! *» 
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della letteratura latina ; e noi sti- 
miamo di doverlo , con Gerardo 
Meerman e Schoell ( Stor. della let- 
teratura romana, tomo i, p. z^3, 
edizione, Parigi, 1 8 1 5 ), assegnare 
a Sisebut, re dei Visigoti in Spa- 
gna, dall anno 6ia all’anno 6ao del- 
1 era cristiana. — S'ignorano le al- 
tre particolarità della vita di Vano- 
ne, nonché l’epoca della sua morte, 
ma gli autori della Storia della Lin- 
guadoca l'hanno confuso ( Pedi to- 
mo », 3 1 ) col famoso gramatico M. 
Terenzio Varrone, quando dicono 
che Atacino fu impiegato da Pom- 
peo nella guerra contro i pirati. Si 
troveranno alcuni indizii sopra Var- 
rone d’Atace in Ovidio, .tutori, li- 
bro i, elegia xv, r. z i } Properzio, 
libro il, elegia xxv, v. 85; Quinti- 
liano libro x, capo i. Il padre Rivet 
ha inserito una Notizia intorno a 
Vairone Atacino nella Storia lette- 
raria della Francia , i, 108-14. 

P — or. 

V ARTANO il Grande, principe 
di Darone in Armenia, della stirpe 
dei Mamigonj, nato verso la fine 
del quarto secolo dell’era cristiana, 
governò l’ Armenia col patriarca 
Babag, suo zio, durante rinterre- 
rò che incominciò l’anno 4i5 dì 
Gesù Cristo, dopo la partenza del 
re Sapore, figlio di Jezdedjerd I, 
sovrano della Persia. Tre anni dopo, 
andarono alla corte di Bahrara V, 
figlio e successore di Jezdedjerd, e 
ne ottennero per re Ardasche o Ar- 
daschir, figlio d’uno dei loro ultimi 
principi. Ala Ardasche oppresse tal- 
mente i suoi sudditi, che in capo a 
sei anni, accasato dinanzi a Baliram 
di tradimento e di tirannia, fu ri- 
chiamato e rinchiuso verso l'anno 
4»8. Bahram non diede successore a 
tale principe, che fu l’ultimo degli 
Arsacidi in Armenia, dove la sua 
stirpo aveva regnato cinquecento 
ottantanni. Vi mandò un njarzban 
( guardiano della frontiera ), per 
governare la parte più considerabile 
c più bella del regno, di cui il re- 
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sto era sotto la dipendenza degl* im- 
peratori di Costantinopoli. Vallarlo 
continuò nullumcno sotto tale go- 
verno a tenere il primo grado tra i 
principi armeni, ed a comandare le 
truppe col titolo di sbarabied, L’Ar- 
menia godè alcuni anni di tranquil- 
lità; ma Jezdcdjerd II, redi Persia, 
avendo voluto costringere gli Arme- 
ni ed i popoli del Caucaso a rinun- 
ciare alla religione crhtiana , por 
invertirsi a quella di Zoroastro, in- 
viò loro, nel 44 2 > uno dc’suoi gene- 
rali con molti sacerdoti e soldati per 
lare tale conversione con la persua- 
sione o con la forza. Parecchi princi- 
pi armeni furono arrestati e condot- 
ti in Persia, dove furono fatti perire. 
Intanto la nazione intera, animata 
dalle esortazioni del patriarca Giu- 
seppe, rifiutò d’ ahbiurare la reli- 
gione cristiana. Irritato di tale resi- 
stenza, Jezdcdjerd fece condurre al- 
la sua corte carico di ferri, nel 45o,il 
marzbau Vasag, lo sbarabied V aita- 
no e vari altri principi armeni clic 
avevano reso grandi servigi alla 
Persia, e combattuto per più di due 
auui contro gli Unni, al di là delle 
porte del Caucaso. Le sue minacce 
gTiudusse ad abjiiurare il cristiane- 
simo in prcscuza del re, ed a prati- 
care il culto dei magi. Contento 
della loro sommissione, Jezdcdjerd 
li rimandò in Armenia; ma le per- 
secuzioni c le devastazioni di cui 
Variano fu testimonio lo fecero ar- 
rossire della sua debolezza. KgU fug- 
gi dal campo dei Persiani , andò a 
gittarsi a’picdi del patriarca per ot- 
tenere il perdono della sua apostasia 
e giurò dinanzi a lui, del pari che a 
tutti quelli elio erano stati partecipi 
del suo fallo, di vincere o di morire 
perla fede dc’suoi padri. Il suo zelo 
si comunicò a parecchi cani della 
nazione armena. I\on anelò guari 
che alla guida di cento mila guerrie- 
ri, tagliò a pezzi i Persiani, arse i 
templi ch’eli avevano cretti, e fece 
perire nei supplizi gli apostati. Ta- 
le sollevazione avrebbe potuto jrcu- 
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dcre all* Armenia la sua indipen- 
denza, soma la morte dolfimpera- 
tore Teodosio II, di cui Vartauo ed 
i suoi alleati avevano implorato 1 * 
appoggio. Uid otti alle loro proprie 
forze, non lasciarono di soccorrere 
gli Albanesi, vittime aneli’ essi del- 
le vessazioni del re di Persia : ma 
intanto che Vartano vinceva i Per- 
siani sulle sponde del Ciro, libera- 
va fAlbania, apriva la gola di Dcr- 
bend, c chiamava gli Unni come 
ausiliari; il marsban Vasag, gittata 
la maschera, rinunciava al cristiane- 
simo, si univa ai nemici dclU sua 
patria, o seduceva col suo esempio 
diversi principi armeni. Alla nuova 
di tale defezione o delle sciagure di 
cui è cagione, Vartano accorre dall’ 
Albania, e devasta alla sua volta i 
possedimetiti di Vasag e degli altri 
apostati ; ina assalito da forze supe- 
riori fu vinto sulle S|>oude del De- 
gbmod nella provincia d* Ardaz , 
presso le frontiere dell’ Adzerbaid- 
jan, l’anno 45 1 , e peri gloriosamen- 
te con hi maggior parie dei principi. 
Suo fratello Hmaicag ebbe la stessa 
sorte; poco tempo dopo, Y Armenia 
intera piegò al giogo dei vincitori, 
ed i personaggi niù illustri, condot- 
ti in Persia, vi furono martirizzati. 
Il perfido Vasag ricevette 1’ anno 
appresso il guiderdone del suo tra- 
dimento. Divenuto sospetto al mo- 
narca cui aveva sì ben servito, fu 
condannato a morte. — V arta>o il 
Piccolo , pronipote di Hmaicag, fra- 
tello di Vartano, si ribellò dai Per- 
siani, s’impadronì della città diTo- 
vin, fanno cinquecentoscttantuno, 
uccise il marzbau Su reti, c si rese 
indipendente con l'appoggio dell* 
Imperatore di Costauiiuoi>oli. Vin- 
se sulle sponde del lago d’ Urmia o 
O limitali un esercito persiano spe- 
dito contro di lui dal re Cosroe o 
Kliosrou-iNouschirwan; ma, a fron- 
te dei soccorsi che ricevè per varii 
anni dagl’ imperatori greci, non 
potè resistere alle forze ed ai talen- 
ti del generale Ballimi Tchoubm 
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( poi re di Persia ) . I capi armeni 
si divisero, ed il loro paese si sotto- 
mise di nuovo alla Persia. 

A — T. 

VARTANO (t ), Fenabied o 
dottore armeno, che è nel primo 
grado tra i dotti che l'Armenia ha 
prodotti, fioriva nel secolo decimo- 
terzo dell’era cristiana. "I. e sue ope- 
re sono: 1 . Una Storia d'Armenia, 
dal principio del mondo fino all’an- 
no 1269 di Gesù Cristo. Vi si tro- 
vano numerose e curiose notizie 
sui paesi vicini. Siccome possedeva 
varie lingue orientali, era stato in 
grado di consultare parecchi archi- 
vi e monumenti dell'antichità. I 
suoi racconti sono appoggiati alla 
testimonianza dei magi, dei sacer- 
doti pagani , dogli autori giudei, 
persiani ed arabi. Tale opera non è 
stata mai stampata, ed i manoscrit- 
ti ne sono assai rari. La biblioteca 
del convento armeno in Venezia 
ne possiede mia copia; ma quella 
del re di Francia non ne ha che dei 
transunti e dei frammenti citati 
nei libri di quella comunità, ed in 
diversi autori ; fi Delle Favole di 
cui una patte è di sua invenzione, 
c le altre sono imitate da Esopo. 
Esse vennero publicate con questo 
titolo : Scelta di Favole armene 
del dottore F ariano, con una tra- 
duzione litterale francese, di G. M. 
Saint-Martin, Parigi, 1826, in 8.vo 
grande; 111 Dei Poemi, l’uno scrit- 
to ad inchiesta del patriarca Narse- 
te, contro il demonio autore della 
caduta del primo uomo ; gli altri 
sulla debolezza della natura uma- 
na ; sulla venula di Cristo , e sul 
giudizio finale ; IV Dei Cornanti 
sul Testamento f'eccliio, sul Can- 
tico dei Cantici, sopra Daniele ; V 
Osservazioni scritte per ordine di 

(1) CUaban de Cirbird nelle me Ricer- 
che curiate sulla stor. antica delt Asia , ag- 
giunge a litio Mulini quello di T dnagan , e 
Saint-Martin, nelle tue J lem. tior. « gtog. sulC 
Armenia, dk a Vantano il soprannome di Pari - 
serper ut. 
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Hayton o Aitone re cT Armenie, so- 
pra alcuni passi dei Libri sacri ; 

VI Spiegazione di diversi passi 
della Scrittura ; VII Omelie ; Vili 
DelC acqua che non deve essere 
mescolata nel calice -, IX Profes- 
sione di fede, in cui fautore invei- 
sce con veemenza contro ai vizi; X 
Lettera e risposta , per ordine del 
re Aitone , ad alcune obbiezioni 
proposte dal legato di papa Inno- 
cenzo IV; XI Lettera in risposta, 
per ordine del patriarca Narsete, al- 
la lettera scritta da Innocenzo IV ad 
Aitone, re d’Armenia. Si attribuisce 
pure a Vartano un breve Trattato 
geografico intitolato.- Geografia bre- 
ve e compendiosa fatta dal verta- 
bied Tarlano, nuovo interprete del- 
la scritturo, ed il secondo illumi- 
natore : ma è piuttosto l’opera dun 
suo discepolo ; però che vi si parla 
del monastero di Kaloudsor, dove 
Vartano passò gli ult-imi anni del- 
la sua vita fino alla sua morta, av- 
venuta nel iz-ji, e della sua tomba 
nella chiesa di Khorvirah, o Corvi- 
ra presso Erivan. Quantunque tale 
opera manchi d’ordine e di metodo, 
è assai importante od «itile polla geo- 
grafia dell’ Armenia. L’edizione che 
ne fu pubHcata a Costantinopoli nel 
1-328 da Diratsou-Murad, è mal fet- 
ta e piena d’errori di ogni genere. 
N’esiste nella Biblioteca reale ili 
Parigi un manoscrittodietro la scor- 
ta del quale Saint-Martin ha publi- 
cato la traduzione della geografia 
di Vartano corredata di note, nel 
tomo 11 delle sue Memorie su ir 
Armenia . Tutte le altre opere di 
Vartano che abbiamo citate, eccet- 
tuata la sua Storia d’Armenia, si 
trovano pure tra i manoscritti del- 
la Biblioteca reale di Parigi. 

A — T. 

VARTANO HOUNANIAN, ar- 
civescovo armeno di Leo poi in Po- 
lonia , nacque nel 1644 a Tohat 
nell’Armenia turca, c parti dal suo 
paese natio nel | 665 , con un lega- 
to spedito dal patriarca d’ Edck- 
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mindzin o delle Tre Chiese, a Lco- 
pol , dove la congregazione della 
propaganda di Romà aveva da alr 
euni anni fondato un collegio di- 
retto dai Teatini, per l’educazione 
dei giovani Armeni cattolici. Quan- 
tunque Variano fosse già diacono, 
l'amore dello studio lo indusse a 
separarsi dal legato, ed a diventare 
allievo pontificio del collegio dei 
Teatini . Gli allievi di tale collegio 
rappresentavano allora delle trage- 
die armeno, come la Alone di Ce- 
sarei la Morte <C Erode; Pulcbe- 
ria i i Proverbi di Salomone , ec. 
Variano Hounanian vi recitò aneli' 
egli nel 1668 la parte del re Tiri- 
date, in una tragedia di Santa Ri- 
psima, composta probabilmente dal 
padre Pidou, che era allora supe- 
riore di quel collegio ( Pedi Pidou 
de Saint-Odon). Lo spirito ed il 
zelo che Variano manifestò ne’suoi 
studi fermarono su lui l'attenzione 
della corte di Roma; egli passò ra- 
pidamente per tutti i gradi del sa- 
cerdozio, e dopo la morte dell’arci- 
vescovo armeno Nicolò Torosowicz 
fu innalzato alla sede vescovile di 
Lcopol . Vi si mostrò sempre ligie 
alla sana dottrina cattolica ; e gli 
sforzi che fece per diffonderla tra 
gli Armeni della Polonia furono co- 
ronati da un pieno successo.Convocò 
a Leopol uu sinodo provinciale, che 
si tenne ai 20 d' ottobre 1689, e vi 
presiedè congiuntamente con l’ar- 
civescovo di Cesarea, Giacomo Can- 
telmi, nunzio apostolico in Polo- 
nia . Variano Huonanian ed i suoi 
proseliti vi dichiararono di rinun- 
ciare interamente ad ogni dipen- 
denza dal patriarca della Grande 
Armenia, e la loro unione alla chie- 
sa romana vi fu compiuta. Tale 
prelato morì nei primi anni del se- 
colo xvii. Abbiamo estratte queste 
particolarità dal Giornale asiatico, 
secondo anno, in cui Saint-Maitin 
ha messo un ragguaglio della tra- 
gedia di Santa Ripsima. 

A — T. . 
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VARTOMANO (Lodovico), O 

S i ut tosto Lodovico Varthema o 
artliema, gentiluomo bolognese, 
e patrizio romano : fu un viaggia- 
tore celebre, nel xvi secolo. È pres- 
soché ignoto nel nostro, perchè F 
abate Prévost e que* che hanno 
scritto la storia dei Viaggi hanno 
trascurato di parlare del suo, quan- 
tunque sia uno dei più importanti 

E cr la storia della geografia e per 
i storia in generale, atteso che de- 
scrive quasi tutte le regioni d’ O- 
riente, in principio del secolo de- 
cimosesto, ed in un tempo anterio- 
re, per varie di esse, alle conquiste 
dei Maomettani . Lodovico Barthe- 
ma partì da Venezia, si recò in E- 
gitto, in Arabia, in Persia, nell’In- 
dia, di qua e di là dal Gange, nel- 
le isole dell’Arcipelago orientale , 
od alle Molucchc , poi sulla costa 
orientale dell’ Africa , al capo di 
Buona-Speranza ; di là a Lisbona, 
indi a noma . Dedicò il suo Viag- 
gio, o com’egli stesso lo chiama, il 
suo Itinerario alla celebre Agnesi- 
na Feltria Colonna, contessa u'Albi 
e duchessa di Taghocozzo. Sembra 
che avesse dapprima scritta l’opera 
sua in italiano volgare ; ma tale 
versione originale è oggidì perdu- 
ta . Fu tradotta in latino ed anche 
stampata in un volume in foglio, 
che sembra essere stato ignorato da 
Arcangelo Madrignano, poiché lo 
tradusse di nuovo in tale lingua. Si 
fatta versione fu inserita nella Rac- 
colta di Grineo , Nondimeno Cri- 
stoforo de Arcos, prete di Siviglia, 
avendo ottenuto una traduzione la- 
tina, dedicata a monsignor Bernar- 
dino , cardinale Garvajal di Santa 
Croce, più esatta e fatta sull’origi- 
nale italiano, la voltò in lingua spa- 
gnnola ; e dietro tale versione spa- 
gnuola Ramusio ha publicato il sud- 
detto Viaggio in italiano, e l’ha in- 
serito nella sua Raccolta. In man- 
canza deU’originalc ch’è perduto, 
le differenti traduzioni dell’ltino- 
rario di Lodovico Barthcma in la- 
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Uno in italiano cd in ispagnuolo, do- 
vranno essere diligentemente con- 
frontate tra loro per faro un’ edi- 
zione di tale viaggio importaute . 
Fer questa ragione ci sembra utile 
di presentare per ordine cronolo- 
gico una lista di tutte le edizio- 
ni che sono giunte a nostra cogni- 
zione . La più antica è , crediam 
noi, quella senza data, nò nome di 
città, in foglio, che ha servito per 
la traduzione spagnuola, poiché la 
sottoscrizione dice eh' è stata fatta 
auspiciis cullissimi cehberrimi- 
que Bernardini Carvajal , ec. Il 
titolo di si fatta traduzione è Lu- 
dovici, putridi liomae novum Iti- 
nerarium ARlltiopiae, AEgypti, u- 
triusque Arabiae, Persiae, Sj-riae 
et Indiae dira ullraque Gangem. 
Si cita dietro l'autorità della Bi- 
bliolh. crnftsiana un'edizione di 
Roma del lóto, che è, dicesi, la 
prima, ed è intitolata : Itinerario 
di Ludovico de Parlhema, nella 
Surria, nell Arabia, nella Persia, 
nell India e nella Etiopia, stam- 
palo Guilliereti ed Ercole di An- 
ni. La traduzione d’Arcangelo Ma- 
drignano è intitolata : Ludovici , 
palritii romani , Itinerarium no- 
vum AEtliiopiae , AEgypti , ulri- 
usque Arabiae, Persidis, Syriae 
ac Indiae ultra citraque Gangem, 
latine redditum ab Archangelo 
Madrignano monacho caravallen- 
si, 1 5 1 1, in foglio. Si cita poi una 
edizione fatta a Venezia nel 1 5 1 8 
ed un'altra stampata a Roma nel 
i 5 ig da Guillereti Loreno. La tra- 
duzione di Madrignano fu inserita 
in Grineo, A ’ovus Orbis, i 53 a, pa- 
gine t >4 e 1 555 , pagina 1 6 a ( i ). Si 
osserverà che in tali due traduzio- 
ni, il nome di famiglia dell'autore 
non era indicato. Ma v’è nella tra- 
duzione italiana fatta da Ramusio 


(l) SI legge 362 , pereti la pagina 100 
i numerata aoo, e cort le aeguent i per er- 
rore. 
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sulla traduzione spagnuola, edizio- 
ne del i 55 o, pagina 168, ed edizio- 
ne del 161ÌS, pagina ) 4*7 ; tale tito- 
lo è cosi concepito : Itinerario di 
Lodovico Barthema Bolognese. I- 
gnoriamo se Ramusio abbia fatto la 
sua traduzione italiana sulla versio- 
ne spagnuola manoscritta o stampa- 
ta ; ma l’edizione di tale volgariz- 
zamento che troviamo mentovata 
in una raccolta bibliografica, se la 
data indicata è esatta, è di molto 
posteriore alla prima edizione di 
Ramusio. Noi la trascriviamo qui 
quale la troviamo : Barthema ( Lu- 
dovico ) Itinerario , en la qual se 
Italia muclta parte de la Ethiopia, 
Egyplo y las tres Arabias, Syria, 
jr la India , traducido por Cristo- 
vai de Arcos, Siviglia, in fo- 
glio. Viene pure indicata un'edizio- 
ne italiana ai Venezia, > 58 g, in 11, 
ed un’altra edizione fatta a Norim- 
berga 1610, in u. Tale Viaggio è 
stato, dicesi, tradotto anche in te- 
desco ; ma noi non possiamo indi- 
care i titoli di sì fatte traduzioni 
che non abbiamo vedute. La tradu- 
zione francese di Giovanni Tcm- 
poral, fatta sul testo italiano di Ra- 
musio, è , come tutte le altre di 
quell’ ignorante traduttore , piena 
di spropositi madornali. Barthema 
non indica la data della sua parten- 
za da Venezia, nè del suo ritorno a 
Roma ; ma si può congetturare , 
dalle date che accenna, nel suo pe- 
nultimo libro, che era nell’India 
nell’anno 1 $07, e ritornato in Eu- 
ropa nel principio dell’anno i 5 o 8 . 
Noi divisiamo di far conoscere par- 
titamente, nella nostra Storia ge- 
nerale dei viaggi, la relazione di 
Barthema, curiosa ed istruttiva, a 
motivo dell'epoca della sua publica- 
zione e della moltitudine di paesi 
visitati di tale viaggiatore. 

w— ». 

VARO ( Quihtilio ) , generale 
romano, era d’una famiglia più il- 
lustre per impieghi, ch« per antica 
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nobiltà. Silo padre aveva combattu- 
to Mittn i vessilli di Bruto a Filippi, 
e , non volendo sopravvivere alla 
perdila della libertà di lloma, si era 
-taf lo uccidere da un liberto. Varo 
ottenne nondimeno il favore d" Au- 
gusto, clic lo dichiari console con 
Tiberio, per l'anno «j3q ( i3 avanti 
G. C. ). F ii fatto poscia proconsole 
<li Siria, e dopo la morte d’ Erode, 
appoggiò i diritti d' Archelao, suo 
liglio, al trono di Giudea, c punì 
severamente quelli che si erano 
sollevati contro di esso principe 
( Fedi Giuseppe Storia de giudei ). 
La storia ci vanta pelò la dolcezza 
de suoi costumi ; ma, come Stapfcr 
ha osservato, la sua dolcezza, secon- 
do ogni probabilità, non era altro 
che una funesta indulgenza pei 
complici delle sue rapine , e per 
tutti i cittadini di Roma cui aveva 
interesse d’ obbligare. Varo , di<e 
uno scrittore contemporaneo ( Vel 
lejo Patercolo ), era entrato pove- 
ro nella Siria ricca, ed uscì ricco 
dalla Siria povera. Eletto governa- 
tore della Germania, si occ.upò me- 
no della cura di vegliare sopra po- 
li guerrieri e gelosi della loro li- 
rtà, che del progetto insensato 
di piegarli a nuove istituzioni, con- 
formi a quelle dei Romani. Della 
moltitudine di legisti da cui era 
sempre attorniato , nessuno scor- 
se o non ardi di rappresentargli 
il pericolo d" una simile impresa. 
Lo srontentamento dei Germani fa- 
vorì il disegno che Arminio nu- 
triva di francare il suo paese dal 
giogo di Roma. Varo fu avverti- 
to da Regesto , re dei Catti , di 
tutta la cospirazione : « Fatemi ar- 
restare , gli disse quel fedele al- 
leato dei Romani, con Arminio e 
gli altri principali capi ; il popolo 
non ardirà intraprender nulla, e 
voi avrete il tempo iu seguito di 
distinguere gl’ innocenti dai rei a 
( Tacito, Armai., i, 55). La pre- 
sunzione o la lealtà di Varo gli lece 
sprezzare tale avviso impoi Laute. 
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Pieno d’ima cieca fiducia in Armi- 
nio, si lasciò condurre con l'eserci- 
to romano nell’ interno della Ger- 
mania dove fu assalito all’improv- 
viso. I Romani attorniati da nemi- 
ci, si difesero por tre giorni ; ma il 
loro valore dovette cedere al nu- 
mero . V aro, già ferito, non volle 
sopravvivere adonta della sua scon- 
fitta, e si ammazzò l’anno 9 dell’era 
cristiana (Vedi Ausiinio e Germa- 
nico). I Romani non avevano pro- 
vato un simile disastro dalla disfat- 
ta di Crasso in poi. Augusto uden- 
dola cadde nella disperazione, e per 
vari mesi non cessò di gridare con 
l’accento del più vivo dolore : Q. 
y aro , rendimi le mie legioni ( yedi 
Augusto) . 

W— 5. 

VARO (Alfeno), Fedi A i.fiso. 

VASARI (Giorgio), pittore c 
scrittore di cose pittoresche, nac- 
que in Arezzo nel i5n in una fa- 
miglia che da lungo tempo aveva 
sempre coltivato le arti. Era proni- 
pote di Lazzaro Vasari, che fu al- 
lievo ed imitatore iu pittura di Pie- 
tro della Francesca, e nipote d'un 
altro Giorgio Vasari il quale, nella 
fabbricazione dei vasi di terra cot- 
ta, ricordò l’esempio degli antichi 

{ >er le forme, i bassorilievi ed il 
iridante della vernice. Si conserva- 
no ancora parecchi di tali saggi nel- 
la galleria di F'irenzc. Quanto al 
giovane Vasari, Michelangelo, An- 
drea del Sarto , ed altri artisti cele- 
bri lp istruirono nel disegno ; il 
Priore ed il Rosso lo diressero nel- 
la pittura. Ma la sua vera scuola 
fu Roma, dove lo condusse il cardi- 
nale Ipjjolito de Medici, autore di 
tutta la sua fortuna, poiché otten- 
ne per mezzo di lui la protezione 
di quella famiglia, che lo colmò di 
ricchezze e d’onori . Dopo d’aver 
disegnato tutte le opere del suo pri- 
mo maestro, di Rallacdo c dei mi- 
gliori pittori di quella scuola, che 
si trovavano u Roma, nonché i più 
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bei marmi antichi , ti turni 6 mio 
utile nel quale si riconosce la traccia 
di tali diversi studi, ma in cui non 
si può disconoscere la sua prrdile- 
ziuue per Michelangelo. Divenuto 
Valente pittor di figure, fu in oltre 
abilissimo architetto, il primo l'orso 
del suo trillilo, ed unì in sé quelle 
cognizioni diverse che ad esempio 
di Itaftàello possederono Perinodel 
Vaga, Giulio Itumano e gli allievi 
di tali grandi maestri. Potè quindi 
egli solo presiedere ai lavori d una 
grande lahhrica qualunque , e dis- 
porvi nell’interno le figure, i grot- 
teschi, i paesi, gli stucchi, le dora- 
ture e quanto esigeva Tomamente 
d’un palazzo. In tal guisa cominciò 
a farsi conoscere in tutta l'Italia, e 
Tu impiegato in diversi luoghi ed 
iti Roma stessa. Condusse numerosi 
lavori nella certosa dei Camaldolesi, 
ed in diversi monasteri degli Olive- 
tani ; in quello di Rimini un qua- 
dro dell’ Adorazione dei Mogi, e 
diversi freschi nella chiesa ; in quel- 
lo di Bologna, tre soggetti tratti 
dalla Storia sacra, che ornano il re- 
fettorio, con altre decoraziodi ; ma 
specialmente nel convento di Na- 
poli, di cui non solo distribuì il re- 
ièttorio secondo le buone regole 
dell'architettura, ma l’adomò ma- 
gnificamente di pitture (fogni ge- 
nere c di stucchi. Impiegò un anno 
intero in questi ultimi lavori, pei 
quali si fece aiutare da un numero 
grande di giovani ; e tali lavori fu- 
rono i primi, come dire egli stesso, 
che in quella città diedero l'idea 
del gusto moderno. Si veggono al- 
tre pitture sue a Ravenna, a san 
Pietro di Perugia, al Bosco presso 
Alessandria, a Venezia, a Pisa, a 
Firenze, a Roma: le più importan- 
ti che abbia fatte in quest ultima 
città sono quelle che si trovano in 
diversi luoghi del Vaticano e nella 
sala della Cancelleria. Sono freschi 
elio rappresentano fatti della vita 
di Paolo ILI, c che gli erano siati 
ordinati dal cardinale Farnese, il 
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quale gf ispirò pure l’idea di scri- 
vere la vita dei pittori, che Vasari 
publicò in seguito a Firenze. Messo 
in credito da si fatti lavori, sostenu- 
to dalla stima e dall'amicizia di Mi- 
chelangelo, e raccomandato soprat- 
tutto dalla moltiplicità delle sue co- 
gnizioni , Vasari fu invitato dal 
granduca di Firenze Cosimo I, alla 
sua corte. Egli vi si tras|>ortò con 
tolta la sua famiglia, quando già i 
pittori e gli artisti, di cui la compe- 
tenza avrebbe potuto essere perico- 
losa per lui, avevano cessato di vive- 
re o non erano più in istato di la- 
vorare. Presiedè ai vasti lavori che 
il principe ordinò, e tra i quali non 
si potrebbe obblinre il Palazzo de- 
gli U/ìzi, che è annoverato fra i più 
belli che l'Italia possegga, ed il Pa- 
lazzo Pacchio diviso in apparta- 
menti numerosi , tutti dipinti ed 
ornati, come un'abitazione reale, da 
V asari e da'suoi allievi. V'ha uno di 
tali appartamenti di cui ogni stanza 
ha il nome d'uno dei personaggi 
della famiglia de Medici, ed in cui 
sono dipinte le principali azioni 
della sua vita. E' dessa una delle 
sue più lodevoli opere ; si distingue 
soprattutto la camera di Clemen- 
te VII, nella quale ha rappresenta- 
to esso Papa che incorona [ impe- 
ratore Carlo Quinto; altri quadri 
ricordano le sue virtù, lo sue vitto- 
rie e le sue azioni più memorabili. 
In tale lavoro, l’ingegno ed il gu- 
sto dell’ artista gareggiano con la 
magnificenza ed il lusso del sovrano. 
Si può vedere in ciò ch’egli ha scrit- 
to della sua propria vita fino al *067, 
e che il suo continuatore ha condot- 
ta fino all' epoca della sua morte , 
tutte le altre sue opere, le unc du- 
revoli per chiese ed appartamenti, 
le altre temperarle per funerali, per 
feste, e che sarebbe troppo lungo di 
ricordare paratamente. Come pitto- 
re, se non esistesse di suo che alcu- 
ne delle sue pitture del Palazzo vec- 
chio, la Concezione nella chiesa di 
saut’ Apostoloili Firenze, che ii Boc- 
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filini loda come la sua opera miglio- 
re, la Decollazione di san Giovanni 
nella chiesa di tale santo a Roma, il 
Banchetto d Assuero presso ai be- 
nedettini dArezzo, alcuni ritratti 
che Bottari non teme di paragona- 
re ai più l>elli del Giorgionc, ed al- 
tre pitture nelle quali volle i'ar pro- 
va di tutto il suo talento, la sua ri- 
putazione sarebbe stata assai più 
grande ; ma volle far troppo, ed il 
più delle volte sagrificò la finitezza 
alla celerità. Ecco perchè, quantun- 
que buon disegnatore, tutte le sue 
ligure non sono corrette, e sovente 
tutta la pittura langue per la gros- 
solana qualità dei colori e pel loro 
poco impasto, li vizio in cui cade 
quasi continuamente, è di dipinge- 
re di pratica : tale metodo, che può 
essere lucroso per l'artista, in quan- 
to gli permette d'astenersi dal fare 
degli studi, è allatto pregiudiziale 
all arte , che cade necessariamente 
nella maniera, vale a dire nell’ al- 
terazione della verità. Soprattutto 
nelle opere che ha voluto condurre 
a line con prestezza, o che ha aflida- 
te ad altri, si apprcsentano tali di- 
fetti anche all'occhio meno esperto. 
Egli se ne scusa in più luoghi dei 
suoi scritti ; e ciò che ha potuto dar 
motivo a tali difese, sono i rimpro- 
veri che gli attirarono le pitture del- 
la sala della Cancelleria, nelle quali 
impiegò soltanto cento giorni per 
compierle, al fine di appagare le in- 
tenzioni del cardinale secondo che 
dic’egli stesso ; come se non fosse sta- 
to meglio scusarsi allora presso il car- 
dinale, e pregarlo di valersi d’ un 
altro pittore, anzi che esser ridotto 
a chieder perdono alla posterità, o 
pregarla di non condannarlo pei 
suoi errori. Si possono attribuire 
altresì tali difese alle rimostranze 
de' suoi amici, tra i quali Annibai 
Caro non cessò mai di rappresen- 
targli tutto il danno che recava al 
suo nome con tale eccesso di celeri- 
tà. Siccome presiedè lunga pezza 
ai numerosi lavori che il granduca 
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Cosimo I. ed il principe don Fran- 
cesco ordinarono a Firenze, e vi si 
fece aiutare da una quantità di gio- 
vani, suoi allievi, cosi viene a lui 
generalmente attribuita quella du- 
rezza di stile che forma uno dei 
principali caratteri della scuola fio- 
rentina in quel tempo e dopo di 
lui. Tuttavia tale stile non fu con- 
servala cd interamente seguito che 
da alcuni de'suoi allievi, e partico- 
larmente da Francesco Morandini, 
cognominato il Poppi , dal luogo 
de suoi natali ; da Giovanni Stra- 
dati, nato in Fiandra, e da Jacopo 
c Francesco Zucchi. Ma se si consi- 
dera Vasari come scrittore di cose 
pittoresche, la sua fama s'ingrandi- 
sce di multo. Egli scrisse sui precet- 
ti dell'arte, sulla vita degli artisti, c 
vi aggiunse alcuni opuscoli meno 
conosciuti sui suoi apparati e sulle 
sue pitture. Si accinse a tale impre- 
sa dietro gl' incoraggiamenti del 
cardinale Farnese e di Paolo Glo- 
rio, ai quali si unirono Annibai 
Caro, Molza, Tolomei ed altri let- 
terati della corte. Il primo proget- 
to era che raccogliesse notizie su- 
gli artisti ; Paolo Giovio doveva po- 
scia tesserle insieme ; ma allorché 
si vide che Vasari era un eccellen- 
te scrittore, capace di stendere c- 
gregiamente tali Notizie e di ado- 
perare i termini tecnici meglio an- 
cora che Paolo Giovio, restò carica- 
to di tutto il peso dell'impresa. 
Terminato avendo il suo libro nel 
i54l, si recò a Roma; ed intanto 
che stava dipingendo presso gli O- 
livetani , il padre don Giovanni 
Matteo Faetani, abate del monaste- 
ro, si occupò a rivedere la sua ope- 
ra ed a farla trascrivere tutta, e ver- 
so la fine deli' anno mandata venne 
ad Annibai Caro perchè la legges- 
se. L’ illustre dotto l'approvò sicco- 
me scritta correttamente c con giu- 
dizio, e si limitò a desiderarvi in 
alcuni luoghi uno stile meno ela- 
borato e più naturale . Dopo d’aver- 
nc tolti i piefati dilètti, Vasari fb- 
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cc nel 1 55 o stampare la sua opera a to. Prega che si voglia bene aceò- 
F'irenze dal Torreutino, in due vo- gliere cosi l’opera sua , però che, 
lumi. Fu molto aiutato in tale edi- dic’cgli, Ho folto quanto ho potu- 
jdone dal padre Miniato Pitti, an- to, non potendo fare quanto avrei 
eh' egli religioso olivetano. Vasari voluto, 'l’ale seconda edizione, u- 
dopo la publicazione del suo libro, scita dai tipi dei Giunti, venne in 
si dolse che molte cose, senza eli et luce nel i 568 . 11 Borghini, e so- 
sapesse come, vi fossero state in- prattutto il padre D. Silvano Razzi 
tradotte o levate senza sua saputa camaldolese , ebbero molta parte 
e mentre era assente. V’ ha ragion nelle numerose giunte che racchiu- 
di crederò che essendosi attirata la dono si bei passi di filosofia e di 
collera di un numero grande d ar- morale cristiana, che non si posso- 
tisti per la rivelazione dimoiti a- no attribuire a Vasari. Tuttavia 
neddoti odiosi, cercò di scusarsene non sembra che siansi occupati del- 
comc meglio potè. Ma chi s’ imroa- la revisione del libro sotto l’aspetto 
ginerebbe che i numerosi passi che della correzione del testo e della 
ha levati dalla sua seconda edizio- critica. K pieno d" errori non solo 
ne , che è un' opera quasi intera- di costruzione, ma di nomi e di da- 
mcnte nuova, fossero somplicemen- te ; e quantumpic sia stato ristam- 
te giudizi da altri allegati, senza pato a Bologna nel ■ 648 ; a Roma 
saper come, e non piuttosto, per la nel 1709 con le note e le correzio- 
massima parte, errori commessi da ni di Bottari ; a Livorno ed a Fi- 
lui stesso? In qualunque modo ciò renze nel 1767 con nuove note del 
sia avvenuto, Vasari ebbe il tempo medesimo ; a Siena, con le note e 
di emendare la sua opera, d’accre- le correzioni del padre. Della Val- 
scerla e di ristamparla, dopo d’aver- le ; ed a Milano finalmente nella 
vi aggiunto i ritratti degli artisti. Raccolta dei classici italiani, rima- 
Dopo la publicazione della prima ne ancora una moltitudine di nuo- 
edizionc, aveva attinto nuovi lumi ve correzioni da faro nella nomen- 
nei manoscritti del Ghiborti , di datura e cronologia degli artisti. 
Domenico Ghirlandajo, 0 di Raf- Tal è il rimprovero reale e merita- 
faello ; egli stesso, viaggiando l’ita- to che si può farea Vasari. Tutti 
lia , si era procurato un numero quelli che si leggono in un sì gran 
grande di notizie. Allorché risolse numero di libri sono, la maggior 
di ristampare il suo libro, fece nel parte, esagerati da scrittori oìfesi 
i 56 tì un nuovo viaggio, come rac- del silenzio di Vasari o del giudi- 
conta nella Vita di Benvenuto Ga- zio che dà di tale o tale artista del 
rofalo. Rivide tutte le opere che a- loro paese. Gli si sono opposti dei 
veva già vedute, e raccolse nuovi passi della prima edizione che ave- 
lumi da parecchi amici , dei qua- va levati dalla seconda; gli si è fatto 
li ha citati i nomi, relativamente un delitto d’alcuni ritratti deformi, 
agli artisti di Forlì e di Verona, come se si avesse dovuto mettere a 
Giudicando dal modo con cui ha carico suo ciò ch'ara difetto della 
inserito tali notizie delle sue Vite, natura; si sono interpretate in un 
ve ne avrebbe aggiunte molte altre sinistro senso le sue espressioni più 
se l' effetto corrisposto avesse alle innocenti ; si è voluto far credere 
sue cure. Per questo si duole nel che per esaltare i suoi Fiorentini, 
principio e nella fine nella vita del avesse trascurato tutti gli altri Ita- 
Carraccio, di non aver potuto esse- liani,come se per celebrare la glorie 
re istrutto di tutte le particolarità di questi ultimi, non avesse viaggia* 
concernenti una quantità grande to e ricercato quanto li concerneva, 
li’ artisti, nè ottenuto il loro ritrai- sebbene spesso senza riuscirvi co* 
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me dice egli stesso. Nondimeno gli 
scrittori di tutte le scuole hanno o- 
perato vano di lui come hanno fat- 
to verso Servio i commentatori di 
Virgilio. Tutti nc dicono male, e 
tutti ne approfittano. Se si soppri 
messe ciò che ha raccolto sui pitto- 
ri antichi delle scuole r iniziano, 
bolognese e lombard i, che cosa si 
conoscerebbe Oggidì della loro sto- 
ria? Bisogna dunque sapergli assai 
buon grado di quanto ila «letto, e 
non risentirsi troppo ili «pianto ha 
tana nto. Se i suoi giudizi paiono 
talvolta ingiusti verso i pittori del- 
le altre scuole, non bisogna accu- 
sarlo per questo di malignità nò di 
invidia , come osserva assai bene 
Lomazzo. Egli ha protestato che 
ha falla tutto ciò che dipendeva 
da lui per dire la verità , o alme- 
no ciò ch'egli reputa la verità ; e 
basta leggerlo senza preo«x:u pozio- 
ne : è (orza credergli. Si vede un 
uomo che scrive come sente. Dice 
egualmente bene de' suoi amici, e 
di Bali! incili e di Zuccaro ch'era no 
suoi nemici , Dispensa con egual 
mano ed il hiasimo e la loda ai To- 
scani ed agli altri. I suoi giudizi 
dipenduno in generale da’snoi prin- 
cipii. Riguardava Michelangelo co- 
rno il più grande pittore che aves- 
se mai esistito, ed il disegno come 
la parte più essenziale dell’ arte , 
non facendo nessun conto della bel- 
lezza del colorito o dell'ideale delle 
forme. Ecco donde procedono alcu- 
ne delle opinioni che gli si oppon- 
gono in proposito del Bassano, di 
'i'iziano e di Raffaello aneli’ esso. 
Ma non è questo piuttosto il resul- 
tato della sua educazione, che un 
effetto di malignità ? Nè ciò toglie 
eh’ egli sia il padre della storia del- 
la pittura , di cui ci ha conserva- 
to i monumenti più preziosi e più 
grati . Allevato ne' migliori tem- 
pi della pittura, ha perpetuato fi- 
no a noi gl' insegnamenti di quel 
bel fecola. Leggendo le sue Vite, 
ci sembra d'assistere alle convessa- 
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zioni dogli artisti che ci va ricor- 
dando. Piace, non solo per le cose, 
ma pel modo con cui le dice. 11 suo 
stile è chiaro, semplice, naturale e 
tessuto di quelle parole tecniche 
nate in Firenze, e cui non disde- 
gnerebbe la penna più valente. A 
dir breve, se si scopre in Itti alcun 
affetto attinente ni là sua «locazio- 
ne, o «pialche moto d'amor proprio, 
questi sono difetti capaci di scema- 
re in nttlla il merito d’nn’opcra elio 
resterà sempre come mo<lello, allor- 
quando si vorrà scrivere sulle arti . 
Non bisogna però «limentienre tam- 
poco un altro obbligo importanti; 
che le arti hanno a Vasari, ed è 1’ 
accademia di disegno fondata per 
sue cure a Firenze , verso l’ an- 
no i56i, c donde sono usciti molti 
artisti del primo ordine. 11 Museo 
del Louvre a Parigi possiede duo- 
quadri di tale pittore : V Annuncia- 
ta e \n Passione di IV. S. G. C. ; e 
cinque disegni: 1. ! Coribanti che 
fanno risuoudre [aria del suono 
dei loro stromenti f accompagnan- 
do la Dea Opi , assisa sopra un 
carro tirato dai lioni , disegno di 
(orma ovale, a penna ed acquerello. 
E stato eseguito Jn una delle sale 
del palazzo ducale a Firenze, inta- 
gliato neH /ù rurio pittrice , ed am- 
piamente descritto nei Ragiona- 
menti di Rosari ; II Leone X che 
dà [investitura del ducato d l r- 
bino a suo nipote Lorenzino de 
siedici ; 111 Leone X che conferi- 
sce a suo fratello Giuliano de Me- 
dici i diritti di cittadinanza roma- 
na ed il titolo di gonfaloniere del- 
la Chiesa. Questi due «lisegni, di 
forma ettagona, a penna, acquerel- 
lati e lumeggiati di bianro, sono 
stati eseguiti nel palazzo ducale e 
descritti nei Ragionamenti ; IV Di- 
segno a penna ed acquerellato, del 
Soffitto della sala detta di Cosimo 
de Medici padre delta patria , che 
è dipinto nel palazzo ducale a Fi- 
renze. K diviso in tredici compar- 
timenti, di cui gl'intervalli sono or- 
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nati d'arabeschi. In quel di mezzo 
il pittore ha rappresentato Cosimo 
reduce dall' esilio , e inesser Rinal- 
do degli Albizzi , sebbene suo ne- 
mico dichiarato , che gli va incon- 
tro; V Disegno a penna ed acque- 
rellato, del soflitto della sala detta 
di Cosimo I, dipinto nello stesso pa- 
lazzo e diviso in altrettanti com- 
partimenti che il precedente. Nel 
mezzo, Vasari ha rappresentalo i 
Umiditi fiorentini condotti dinan- 
zi al granduca Cosimo /, dopo la 
rotta di Monternurlo. Si trova nei 
Ragionamenti la descrizione parti- 
colari zzata dei soggetti di que’due 
soffitti. Il M tiseo del Louvre ha pos- 
seduto nna Siterà Famiglia, che è 
stata ripresa dall'Austria nell’anno 
1 8 1 5, ed un'altra Sacra Famiglia, 
che fa parte in presente del museo 
di Grenohle. Vasari mori nel a 5*7 4. 
Tutti isuoi scritti sono stati raccol- 
ti nell’edizione dei classici italiani 
publicati a Milano. Essi formano iti 
volumi in 8.vo, arricchiti dei ritrat- 
ti degli artisti intagliati ad acqua 
forte. Crasi cominciata a Parigi nel 
i8o3 la publicazione d'una tradu- 
zione francese delle V ile dei pitturi, 
scultori ed architetti più celebri 
di G . V asari. Ne sono usciti due 
volumi soli, in 8.vo. 

P— 5. 

VASBOURGo V A S S E- 
BOUBG ( Hiccaudo ) , arcidia- 
cono della rhicsa di Verdun, nato 
a Saint -Michiel. Studiò nel collegio 
di la Marche a Palàgi, e vi fu suc- 
cessivamente, nel corso di trent’an- 
ni, pensionano, reggente, procura- 
tore e principale. Fece stampare a 
Verdun nel >549» le Antichità del- 
la Gallio belgica, da Giulio Cesa- 
re Jìno al suo tempo. Tale opera è n 
scritta di buona fede, ma con tròp- 
pa credulità. Dovrebbe intitolarsi 
Storia generale dell’ Europa , poi- 
ché vi si trovano le Vite dei papi, 
degl’ imperatori e dei re, con mol- 
ti latti ohe non riguardano il Bel- 
gio- NulLadimcno si deve all’ auto- 
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re la conservazione d' alcuni ogget- 
ti e monumenti preziosi. Il suo si- 
stema sull’origine della casa di Lo- 
rena è stato confutato da T-eibni- 
zio, da Lcmire, da Vignier, ed an- 
che dal padre Benoist de Toul, 
nella sua Origine delC illustrissi- 
ma Casa di Lorena. 

Z. 

VASCO DE QUIROGA, primo 
vescovo di Alicboacan, nell’ inteno 
denza di Valladolid, nuova Spagna.» 
Tale virtuoso prelato, che viveva 
sul principio del secolo decimoscsto, 
ed è tuttora dagfindigeni chiamato 
loro padre ( Tata don Fosco) , fu 
più fortunato nel proteggere gf in- 
felici abitanti del Messico, che il 
virtuoso vescovo di Chiapa, Barto- 
lomeo de Las Caias. Quiroga fu so- 
prattutto il benefattore degl' India- 
ni tocarqui, dei quali incoraggiò l r 
industria . Prescrisse a ciascun vil- 
laggio indiano un ramo di com- 
mercio particolare. Tali utili istitu- 
zioni si conservarono fino a’nostri 
giorni . La memoria del virtuoso 
prelato è venerata da due secoli o 
mezzo fra gl'indiani. Mori nel i556 
nel villaggio d’ L’mnpa. Le sue ce- 
neri riposano a Pasuaaru, sulle rivo 
del lago di tal nome, nella provin- 
cia di Valladolid. Vedi Saggio po- 
litico sulla Nuora Spagna, Parigi, 
181 1, in 8.vo. 

B— p. 

VASCO. Fedi Balboa e Gama. 

VASCOSAN (Michèle ne) , na- 
to ad Amiens, dove suo padre era 
spadaio, ed abbandonò per tempo 
la casa p itero a, e sì condusse a Pa- 
rigi dove si dedicò all’ arte della 
stampa . Sposò Caterina Badiut , 
figlia di Badiut ( Vedi questo no- 
me), e diventò quindi cognato di 
Roberto Stefano e di Giovanni di 
Roigny . Stampava fino dal i53o, 
ed ebbe il titolo di stampatore dell’ 
università, poscia quello di stampa- 
tore del re . Le suo edizioni si rac- 
comandavano per ogni rispetto: per 
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scelta delle opere, bellezza della 
carta, eleganza e correzione. Se cre- 
diamo alla Scaligeriana , il Tratta- 
to di Cardano De Subtilitale , «tam- 
pato da Vascosan, 1 55*7 in 4-t°» non 
ha un solo errore. Il padre Daire 
dice che i più severi critici non ne 
trovarono che tre nell'opera di Bti- 
dé, De Asse . I » Errala di tale vo- 
lume in foglio non indica per veri- 
tà che tre errori. Vascosaq è uno 
• dei primi stampatori di Parigi che 
abbiano messo in disuso il carattere 
gotico. Mentre però, al par di tutti, 
loda le sue lettere latine, LàM on- 
noie dice che in greco non è più la 
•tassa co»a, perchè non avera altri 
caratteri in tale lingua che quelli 
da sua moglie recatigli in dote. Ri- 
mase vedovo, sposò Bobina Coing, 
e dopo d’arer fiorito sotto i regni di 
Francesco I, Enrico II, Francesco 
II, e Carlo IX, mori sotto quello 
d'Enrico III, nel 1576, lasciando 
tre figli, due maschi, ed una fem- 
mina maritata a Federico More! 
(y edi questo nome), il quale aveva 
publicate parecchie opere insieme 
con lui. Michele di Vascosan fu 
seppellito nella chiesa di San Bene- 
detto, presso suo suocero, con un 
epitafio composto da suo genero . 
Sono tuttavia ricercate le sue edi- 
zioni delle y ile degli Uomini il- 
lustri di Plutarco , Irad.daAmj-ot, 

■ 567, 7 volumi in 8.ro, compresovi 
il volume d'Allègre ( Vedi Allé- 
gre); le Opere morali dello stesso, 
1674, 6 volumi in 8.vo, ec. Però le 
impressioni di Vascosan non si man- 
tennero in pregio se non in quan- 
to le opere non perdettero del loro 
merito letterario . Laonde a' ha a 
buon mercato il volume intitolato : 
Sette libri delle Storie di Diodoro 
Siculo, nuovamente tradotti dal 
greco in francese (da Arayot), Pa- 
rigi, Michele di Vascosan, 1554, in 
foglio ; od altro opero uscite da’tuoi 
torchi. 

A.B— x. 
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VASCONCELLOS ( Michel» 
ni ), figlio di Pietro Barbosa, nomo 
di stato, portoghese, fu, nel princi- 
pio del secolo decimosesto, quando 
il Portogallo gemeva sotto il domi- 
nio della Spagna uno dei principali 
strumenti dell'oppressione della sua 
patria. Era, insieme cou Diego Soa- 
res, del quale aveva sposata la figlia, 
il solo della nobiltà portoghese che 
avesse piegato sotto il giogo del 
duca d'Olivar { ez, ministro spngnuo- 
lo, 0 che mostrasse un ossequio il- 
limitato agli ordini di Filippo IV. 
Ambedue avevano il titolo di segre- 
tari di stato; ma Soares risiedeva • 
Madrid, con un'autorità supcriora, 
e Vasconcellos esercitava il suo mi- 
nistero a Lisbona, dove Margherita 
di Savoia, duchessa di Mantova, non 
aveva che il titolo di viceregina. Il 
potere era tutto intero nelle mani 
di Vasconcellos. Nato, dice Vertot, 
con maraviglioso talento per gli af- 
fari, abile, applicato, laborioso, fe- 
condo nell' inventare nuovi modi 
di trar dinaro dal popolo, inflessi- 
bile o duro fino alla crudeltà, senaa 
parenti, senz’amici, senza viscere, 
non adoperava, tuttoché cercasse di 
giustificare la fiduoia d’ Olivare» , 
che di ammassare nuove ricchezze^ 
— n Superbo e timido insieme, di- 
ce un altro scrittore che conosceva 
il Portogallo meglio ancora di Ven- 
tai; odiato dalla nobiltà, cui odiava 
egli pure; detestata da tutti, oste», 
tava un potere supremo, parlava 
audacemente, e comandava in tuo. 
no più assoluta che fatto non avreb- 
be il re stesso. Era uomo leggiero, 
crudele, e data alla più sordida ava» 
rizia“. I Portoghesi, ridotti alla dì»; 
perazionc, aspiravano da lungo tenv 

0 a scuotere il giogo della Spagna . 

1 può vedere nell’articolo che con- 
cerne Pinto-Ribeiro come tale asma 
coraggioso seppe profittare della dis- 
posizione degli animi per prepa- 
rare l’elevazione della casa di Bra. 
ganza sul trono di Portogallo. La 
congiura venne ordita con tanta su- 
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gretezza, che il di innanzi a quello 
prefisso per acclamare D. Giovanni 
Yascopcelloi ti recò senza diffidare 
menomamente ad una festa prepara- 
ta per lui, in nn giardino sulle rive 
del 'l'ago. La sua uscita da Lisbona 
aveva postu in timore i congiurati, 
nò furono affatto rassicurati che al- 
lora quando riseppero esser lui rien- 
trato, durante la notte, a suono di 
oboe. La domane ( primo decembre 
1640), Piroto, seguito da alcuni uo- 
mini risoluti, si condusse all' abita- 
zione di Vasconcellot, del quale era 
stata risoluta la morte. I congiurati 
erano sul punto d' entrarvi, senza 
ch’egli avesse cercato di riparare dal 
loro furore, quando Fonseca l'avver- 
tì del pericolo che il minacciava, 
n Cesare, gli rispose, informato che 
ti doveva assassinarlo in senato, non 
cessò d’entrarvi ; l'imiterò abbando- 
nandomi alla fortuna ?*. Frattanto 
una vecchia, che lo serviva da lun- 
go tempo, scioolievasi in lagrime 
accanto di lui. La lagrime di costei 
incominciarono a commuoverlo; lo 
strepito che facevano i congiurati, 
ed il quale cresceva a misura cb’eg- 
si avvicioavansi, fini d’ intimorirlo, 
ed ci determinò di nascondersi in 
un armadio appiattato eatro al mu- 
ro della sua stanza. Appena vi si 
fu chiuso, arrivarono i congiurati. 
I,o cercarono dappertutto , rove- 
sciando ogni mobile, e incomincia- 
vano a disperare di trovarlo, quan- 
do la vecchia, spaventata dalle loro 
minacce, indicò con la mano il sito 
dov'era. Lo si scoperse sotto un muc- 
chio di carta, e siffattamente atter- 
rito, che non potè pronunciare una 
•»la parola. Uno dei capi, nominato 
'l’elio, gli tirò no colpo di pistola; 
ed il corpo di Vasconcellos, trafitto 
di cento colpi di spada, venne git- 
tate dalla finestra, iu mezzo alle gri- 
da viva la libertà e U. Giovanni , 
re di Portogallo! il tiranno è mor- 
to ! 11 popolo fece al suo cadavere 
ogni sorta d’oltraggi: chi gli dava 
calci , chi gli strappava la barba , 
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quale gli cavava gli occhi, quale lo 
spogliava e l’esponeva nudo affitto 
agli sguardi ,di tutti; alcuni aizza- 
vano i cani a divorarlo; finalmente 
venne trascinato nelle strade per- 
dile giorni, e soltanto quando don 
Gastone do Contigno interpose In 
sua autorità, il corpo di Vasconcel- 
los, avviluppato in un vecchio drap- 
po, comperato col dinaro dato dagli 
astanti per carità, potè essere sep- 
pellito nella chiesa dai frati della 
Misericordia. 1 suoi appartamenti 
contenevano immense ricchezze, le 
quali vennero saccheggiate dalla ple- 
baglia. 

D — s — z e W — s. 


VASCONCELLOS (Agostino- 

Emanuele di ), gentiluomo porto- 
ghese, nato nel i 583 , fu destinato 
allo stato ecclesiastico, e studiò nell’ 
università di Coimbra; ina essendo 
morto suo fratello primogenito, di- 
venne erede dello casa, e si ammo- 
gliò due volte, seuz’avcr figli. Essen- 
do entrato io una congiura contivi 
il re Giovanni IV, gli fu troncato il 
capo a Lisbona, ai ay agosto i< 44 f, 
con due de’ suoi complici, il dura di 
Caminha, ed il conte d’Armaiuar. 
Fu uomo dotto pel tempo m cui vis- 
se ; lasciò delle opere storielle stipia- 
te: 1 . La Vita di don Guaste di i\ìe- 
neses, terzo conte di Piana, conte 
nenie inoltre una parte della sto- 
ria del Portogallo , Lisbona, 1(127, 
in 4-to ( in castigliano); li La Vita 
e le azioni del re Giovanni II di 
Portogallo , Madrid, i 63 <j, in 4.I0 
(in castigliano ). 'l'ale opera fu dall’ 
autore tradotta in francese, c stam- 
pala a Parigi nel 1641. V. Memorie 
del conte cTEricejrra, nel tomo xlii 


delle Memorie di Niccron. — V A - 
scoNc.KLi.QS (Antonio), gesuita por- 
toghese, publicò: 1 . Aaacephaleo- 
sis , id est summa capita adornai 
regimi Lusitaniae, et regni Lusita- 
ni detcriplio: accesseruat epi grom- 
mata in singulos reges ; et ilio nuli 
effigies; itera Philippi li Luùlani- 
ca ex pedalo, verso il 1 0 5 1 , in 4-to; 
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II Relatio persecutionis Japonicae 
annorum if>88 e i 58 g. — Vascon- 
r.ELLos ( Simeone ), gesuita porto- 
ghese, nato nel ibgg, si recò giuva- 
ne net Brasile, dove passò il rima- 
nente della vita, e mori sei 1670. 
Lasciò: I. Cronica della compagnia 
di Gesù nel Brasile, L ishima, itì 63 , 
in foglio, in portoghese ; II Fila di 
Giovanni Almepda ; III Fila di 
Giuseppe Anchieta. 

Z. 

VASEL BEN ATHA. V. Waszu 

VASI (il cavaliere Giuseppe), in- 
cisore 'e disegnatore, nato in Sicilia 
ai 28 agosto 1710, fermò stanza in 
Roma, dove passò quasi tutta la vi- 
ta, occupato della composizione di 
parecchie opere che gli meritarono 
il titolo di cavaliere dello Sperooe 
d'oro. Il papa Benedetto XIV, che 
aveva saputo apprezzarne l'ingegno, 
gli commise d incidere parecchie 
vedute del porto d’Ancona, il che 
fece molto bene in due grandi fogli. 
Commessogli poi da Cerio III, re 
di Napoli, d'incidere le decorazioni 
chn/ajavano servito per solennizza- 
re F mscit.i dol suo primogenito, il. 
principe ne fn si soddisfatto, che gli 
diede alloggio nel suo palazzo Far- 
nese a Roma. Eccitato da tali inco- 
raggiamenti , Vasi si applicò con 
multo ardore ad incidere i più bei 
monumenti di Roma; ed egli fu il 
primo che li fece in prospettiva. Il 
p. Bianchini dall' Oratorio avendo- 
gli compilato il testo, publicò nel 
1761 una grande raccolta in 10 voi. 
in foglio, cui seguente titolo: Delle 
magnificenze di Homo, tanto dentro 
che fuori della medesima, si della 
antica che della moderna, incite-in 
sua tavole in rame, le quali espon- 
gono le più memorabili fabbriche, 
giardini, fontane, ec. La riuscita di 
tale vaata impresa induate Vasi a 
farne delle altre; prima fu la Città 
di Roma in prospettiva, presa dal 
monte Gianicolo, in sei fogli. Tale 
publicuzione, dedicata a Carlo IH, 
Iti inultissimo applaudita, e si trova 
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attualmente in tutti i gabinetti dell* 
Europa. Vasi publicò quindi ( 1 778) 
Tesoro sacro, cioè: le Basìliche , 
le Chiese, i Cimiteri e i Santuari 
di Roma con le opere di pietà e di 
religione che vi si esercitano, 3 vo- 
lumi. Aveva messo in luce nell* in- 
tervallo un'altra opera destinata al- 
l’ istruzione dei -viaggiatori, intito- 
lata : Itinerario istruttivo di Roma 
nella pittura, scultura, architettu- 
ra, ec., con una breve digressione 
sopra alcune città e castelli subur- 
bani, Roma, 1777. Havvi in bue un 
catalogo dei libri e stampe relative 
ai mumimcnti di Roma, incisi e pm 
liticati da Vasi lino altura. Un com-> 
pendio di quest' ultima opera, for- 
mante un grosso volume in if>, 
adorno di vedute dei principali mo* 
numenti di Roma, di lavoro piutto- 
sto mediocre, serve tuttora per iti» 
nerario ai forestieri nella prefata 
capitale. Vasi mori a Roma, ai 16 
aprile 1782, e non nel 178S, come 
dice il Dizionario di Basssno. G.-B. 
Piranesi fu uno dei suoi allievi. 

P — s e Ut> — 1. 

VASQUEZ DE CORONA DO 
(Francesco), viaggiatore spagnuo- 
Jo, era governatore della Nuova Ga» 
liiia, nel t 54 o, quando Antonio di 
Mendoza viceré del Messico, infiam- 
mato dai racconti pomposi di Mar- 
co de Niza ( Fedi Niza), lo incari- 
cò d’andare a riconoscere, i ricchi 
paesi scoperti da tale religioso. Le 
cosa pareva tanto importante, che 
Vasquez prete seco centocinquanta 
cavalieri, parecchi dequnli mena- 
vano due cavalli ; duecento fanti ben 
armati, ed alcuui cannoni di cam- 
pagna ; una buona previsione di 
munizioni da guerra e da bocce ; 
finalmente delle greggia di monto- 
ni e di porci. Parti da Ctiliacan nel 
mese d’aprile i 54 o, con intenzione 
di stabilire delle colonie dovunque 
avrebbe stimato conveniente . In 
sette giorni, giunse a Cinaloa pres- 
so il grande Oceano. Arrivato tren- 
ta leghe lungi dal paese tanto no- 
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tato da Ni za, ineiò a quella volta rimota. Finalmente entrò in Qui- 
dei drappelli i quali, invece d’uria vira, la quale altro non era ch'tina 
terra piana e fertile, [non trovarono borgata cod poco divario simile a 
che aspre montagne e qualche po- quelle che aveva già vedute. Sicco- 
vero villaggio. Ai 13 maggio entrò me nel paeve nulla tcorgevati che 
in una valle meno sterile e più po- meritane tanta fatica, edavvicìna- 
poleta ; ma il grano.turco v’era raro, vasi il fine del mese d'agosto, Vas- 
Vasquexde Coronarlo s’avviò quindi quez temette d’essere sorpreso dai 
a nord-est e trovò che i luoghi pei cattivo tempo e dallo ctraripamen- 
quuli passava erano molto più lon- to dei (itimi ; tornò indietro, rag- 
tani dal grande Oceano che Nixa giunse il rimanente della sua trop- 
non avesse indicato. Fu mal accolto pa, e si ricondusse nella Nuova Ga- 
a Cihola ; gli abitanti non vollero tizia. Aveva corso trecento leghe an- 
dar viveri, nè farsi cristiani, e rico- dando; prese, tornando, un carnati- 
noscersi per vassalli del re di Spa- no più retto, e non ne fece che dise- 
gna. Curonado venne gittato a ter- cento. li viceré fu molto ntalcon- 
ra e ferito con uua sassata : i nerai- tento che non avesse stabilite eido- 
ci furono dispersi, si ebbe del gr a- nie in nessuna parte. La relazione 
ne turco in abbondanza. Si recò del Piaggio di Pasque* de Coro- 
quindi nella provincia di Tucayan, nodo è nel tomo iti di Ramusio, 
a cinque giornate a nord-est o gre- Contiene curiosi particolari intor- 
co; vi trovò sette borgate alquanto no ai paesi vedati da tale avvcnlu- 
popolate , le quali si suppose che riere. Dice che sino a Cihola, lutti 
fossero le sette città di Niza; ma i fiumi e torrenti corrunu verso po- 
110D vi si scoperse alcuna apparen- nente, c senza dubbio sboccano nel 
za di ricchezza. Più lontano, si vi- mare del Sud, e che al di là, corro- 
derò delle campagne, dove pasceva- no verso il mare del Nord ; quelli 
no de’buoi gibbosi . Gli Spago unii eh' ci tragittò andavano dal nord- 
furooo quindi dalla perfidia d’una ovest o maestro a scilocco o .iud-ett 1 
guida tratti fuor di via in mezzo valicò dtmque la catena della sterra 
ad inaccessibili paludi: ivi erano da Verde nel Nuovo Messico, e sera 
otto giorni, quando un altro sclvag- sceso nelle savane ohe sono a levan- 
gio gli avverti, ed in venti giorni te di tali roontague. I bovi gibbosi 
arrivarono ad una borgata, di cui sono i bisonti : le capanne dei sel- 
li capo cieco e vecchissimo si ricor-, vaggi sono descritte tali quali sono 
dava d’aver veduto alcuni anni pri- ancora al presente. Tulle te indica- 
no a quattro Cristiani. Erano siati zioni di Vasquez sono esatte. Mette 
senza dubbio cempagtii di Panfilo Quivira a 4 o gradi di lat. È proba- 
Naavaez. Vasquez, rimandata una biJissimo che sia pervenuto fino ai- 
parte delle sue genti al luogo dove le rive dell'Arkausà, e quindi della 
primamente avevano soggiornato , Piatte, due grandi fiumi che porta- 
avanzò con ventinove cavalieri, per no Tacque loro ài MUsissipi. il f io- 
ti* n tu giorni, dritto verso il setlen- me de' Si. Pietro e Paolo, e l'altro 
trione, ma a piccola giornate, traver- di Quivira che scorrono verso gre-, 
sando cantoni pieni d’acqua e ab- co, sono certamente quelli ohe u- 
bondaoti di bovi. Arrivato ?i io- nendosi formano il Padouea, ramo 
giugno ad un fiume, coi nominò meridionale della Piatta. Niza ave- 
eie’ fts Pietro e Paolo, lo passò, e va parlato d’un regno di Tontéac; 
scese lungo le tue sponde verso Coronado mostra non altro esser 
nord-est. Alcnni selvaggi -che cac- che un Iago caldo presso al quale 
davano gli diedero notizie di quella- v'erano state delie capanne ; vi sono 
provincia, e di quella d Harar, più delle acque calde nella parte supe- 
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riore del corto dcU’ArkansA. Ilerre- 
ra, nella tua tetta decade, racconta 
il viaggio di Vasquez do Cornnado. 

E — s. 

VASQUF.Z (Gamuele), celebre 
casista spagnuolo, nacque nel 1 55 1 
a Belmoutc del Tajo, borgo della 
Nuova Gattiglia . Di diciott’ anni 
entrò nella regola di aant'lgnazio, 
e ti applicò tino da allora con mol- 
to zelo allo ttudio della teologia c 
della scolastica filosofia. Dopo d'aver 
professato per qualche tempo a Oc- 
caùa ed a Madrid, fa dai tnoi supe- 
riori chiamato ad Alcala, c quindi 
a Roma, dove inseguò più di venti 
anni la teologia, con riputazione 
sempre crescente. L'indebolimento 
della sua salute indotte isuoi capi a 
rimandarlo in Alcala, con la spe- 
ranza che l'aria nativa ed il ripoto 
avrebbe giovato a rimetterlo pron- 
tamente ; ma egli vi mori ai ad set- 
tembre 1604. in età di cinquanta- 
cinquo anni. 11 padre Vatquez ac- 
coppiava a molta dottrina una men- 
to viva e penetrante e somma faci- 
lità d'elocuzione. 1 bibliotecari del 
auo ordine raccolsero, uella notizia 
che ne scrissero, una quantità di 
testimonianze onorevoli per tato 
teologo (Vedi Bibl. soc. Jesu, 17 1 
e seg.) ; ma i suoi principii di mo- 
rale, tratti da quelli del troppo fa- 
moso Escobar (Pedi questo nome) 
l’hanno fatto accusare di rilassatez- 
za . Lo si taccia pure, come la più 
parte de'suoi confratelli, d'aver ado- 
perato con ogni mezzo di rafferma- 
re la supremazia della corte di l\ li- 
ma sui re. Le sue opere, delle quali 
troppo lunga sarebbe la lista, ven- 
nero raccolte in dicci volumi in fo- 

E lio. L’edizione più stimata è quel- 
1 di Lione, Pillehotte, 1620. 

W— s. 

VASQUEZ ( Airowso), pittore, 
nato a Roma, verso il 15 ^ 5 , di geni- 
tori spagnuoli, si recò a Siviglij in 
età di soli setti anni, e fu allievo di 
Antonio Arfìan, il quale, secondo il 
metodo usato allora in Ispagna, lo 
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fece studiare sopra la rascia, pcrchò 
acquistasse leggerezza di mano. Vas- 
quez si applicò particolarmente al 
diseguo, cd ottenne quella correzio- 
ne, quelle forme svelto e grandioso 
che caratterizzano il suo talento, nel 
perfezionare il quale pare che aves- 
sero parte anche i freschi lasciati a 
Cordova da Cesare Arbasia e Paolo 
Cespcdcs. La riputazione che s era 
fatta con le sue opere, ora già si be- 
ne stabilita nel 1598, che gli vcono 
commosso il superbo catafalco, che 
fu eretto nella cattedrale per le ese- 
quie di Filippo II, ed al quale coope- 
rarono i più abili artisti di Siviglia. 
11 tempo distrusse le pitture fatte da 
Vasquez per fallar maggiore di san- 
t' Isidoro, nella prefata cattedrale, 
nonché i freschi da lui dipinti insies- 
mo con Antonio Mohedano per la 
galleria del convento di san France- 
sco. Non rimasero altri freschi di lui 
in Siviglia, che una medaglia di 
san Luigi Veltrand , ed alcuni or- 
namenti di gusto purissimo, clic veg- 

S ou si sulla porta del chiostro di san 
'aolo. Fra i quadri che gli merita- 
rono riputazione citasi la Maddale- 
na tanto espressiva ; il Cristo morto 
con la Madonna, san Giovanni, e 
san Francesco d' Assisi, che vedevi 
nella sacrestia del convento della Re- 
denzione degli schiavi, e principal- 
mente il quadro della Fila di sati 
Raimondo, cui fece a gara con Pa- 
cbeco nel chiostro primario del con- 
veoto suddetto. Vasquez era grandb 
anatomico, c dipingeva col più rara 
talento le frutte, i fiori e tutti gli 
altri oggetti di natura morta. Vo- 
lendo dare una prova di quanto sa- 
peva fare, dipinse il suo bel quadra 
del Ricco epulone , posseduto ora 
dalla famiglia d'Alcala, e vi rappre- 
sentò,, sopra una credenza, dei vasi d* 
oro c d'argento, dei cristalli, dei fruti 
ti e dei fiori con una naturalezza cd 
una perfezione ammirabili. Tale ar- 
tista mori verso il 1 64 ^- : — Giainbati- 
sts Vasquez, pittore e scultore, nato 
a biviglta acl secolo dccimosestu, e. 
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secondo ogni apparenza, della fami- 
glia del precedente, ai acquistò una 
meritata riputazione in ambe le arti 
da lui coltivale. Fra i suoi quadri il 
più celebre è quello della Dladonna 
ehe presenta un melagrano al Dam- 
hino Gesù, il quale si diverte con 
un cardellino, cui fece per l’altare 
della Madonna del Melagrano, nella 
corte degli Aranci. 

P— s. 

VASSAL (FonTATviF.no di), cardi- 
nale e negoziatore, disceso da un’an- 
tica famiglia del Quercy (i), nacque 
a Vailhac, terso la fine del secolo 
decimoterzo , vesti l' abito di san 
Francesco a Gourdon, e fu manda- 
to a Parigi per istudihre. Raccoman- 
dato al cancelliere dell'nniversità dal 
papa Giovanni XXII, suo compn- 
t riotta, venne dottorato nel i3o3. 
Dopo driver sostenute le prime ca- 
riche nell'ordine dei Francescani o 
Frati Minori, nella sua provincia, 
ne fu fatto vicario generale nel t 'itpi, 
da Clemente VI, fino all'elezione di 
Un nuovo generale : presiedette al 
capitolo che si tenne a Marsiglia ( il 
che fece credere che fosse vescovo di 
tale città ), vi fu eletto generale, nel 
l3/,3, e governò con zelo e saviezza. 
"Volendo adoperare di ristabilire la 
purità della regola di san Francesco, 
domandò nn protettore del suo ordi- 
ne, ed ottenne dal papa il cardinale 
Elia di Talleyrand, in lnogo di Gia- 
como Gaetan , cardinale d'Anagni 
(fedi Tam.eyravd). Dopo d’aver 
visitato e ringraziato il papa in Avi- 
gnone, partì per l’Italia, nella quale 
visitò le province e le case dei suo 
ordine e favori la riforma dell'Osser- 
vanza, dalla qnale uscirono i Fran- 
cescani ed i Zoccolanti. Inviato a 
Napoli dal papa, rinsci nella spinosa 
commissione di sospendere i maneg- 
( 

Per #TTore alea ni autori Mistero chi? 
«fa inglese ^ «Uri gli diedero il prenome di 
Seriorio , lattee di Fortanerio , e Malico Villa- 
ni , confondendo Canrta ( Cahort ) con C*sa~ 
l'rstno , ruppoac che Vassal fosse uscito dalla 
casa degli Orsini. 
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gì di tale corte, e d’assicurare il tro- 
no a Giovanna I, ( Pedi questo no- 
me ). Confermò la regina di Sicilia, 
Sancia di Maiolica , vedova del re 
Roberto, nella tua risoluzione di ri- 
nunziare al mondo, e le diede il velo 
nell'ordine delle Clarisse, nel con- 
vento di Santa Croce, da lei fondato, 
del quale preso il nome. Nel 1 346, 
Vassal tenne a Venezia nn capitolo 
generale det suo ordine, nel quale 
fece savi regolamenti. Nel i346 fa 
eletto arcivescovo di Ravenna; ma 
continuò a governare i francescani, 
come vicario generale, fino al capito- 
lo tenuto a Verona, a cui presiedet- 
te nel i3(8. Fatto, nel 1 35 1 , patriar- 
ca di Grado ( sede più tardi trasferi- 
to a Venezia ), Vassal conservò l’am- 
ministrazione dell'arcivescovado dì 
Ravenna, di che si valse per soste- 
nere la dignità patriarcale. Fa inca- 
ricato di pacificare i Genovesi ed i 
Veneziani, che si facevano una guer- 
ra crudele, e vi rinsci non senza pe- 
na. La sna missione in qualità di le- 
gato, per negoziare la pace fra gl’in- 
glesi e gli Spagnuoli, non pare fon- 
data che su fatti un po’ arrischiati. 
Inviato col patriarca d’ Aquileia e 
con l’arcivescovo di Salisburgo, ri- 
conciliò la republica di Venezia con 
Caroberto re d’ Ungheria. Nel i35(i 
Innocenzo Vi commise a Fortaoie- 
ro di Vassal ed ai patriarchi di Co- 
stantinopoli c d’Aquileia di porre la 
coToua di ferro sul capo dell’impera- 
tore Carlo IV , se l'arcivescovo di 
Milano ricusava di presiedere a tale 
cerimonia ; ma questi nsò del sno 
diritto. Vassal fu addetto al cardina- 
le Egidio di Albornoz, ed accompa- 
gnò tale legato di qua delle Alpi per 
sottomettere una quantità di tiran- 
nettì che, profittando del soggiorno 
dei papi in Avignone, empievano 
l'Italia di scompigli, stragi e desola- 
zione, per le guerre che facevanri 
tra di loro. L’aintò co'suoi consi- 
gli, gli anticipò delle somme rag- 
guardevoli per levare ed assolda- 
to le truppe che vennero impiegato 
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a vincere i furimi , e tali due prela- 
ti in tal modo prepararono il ritor- 
co dei papi a Roma . Nell* anno 
l 356 , Portauiero ebbe dal papa In- 
nocenzo VI 1 ‘ incombenza di pu- 
blicare una bolla di acomunica con- 
tro Francesco Ordelesso di Foligno, 
Giovanni e Guglielmo Manfredi di 
Faenza : montò in pulpito a Illud- 
ili, diede il regno della crociata a 
Malatesti, a suo figlio aoprannomi- 
nato f Ungherese ( Vedi questo no- 
me ), ed a seicento uomini che muo- 
ver dovevano contro i nemici della 
tanta Sede. Ricevette pure il giura- 
mento dagli abitanti di Ravenna. Il 
papa, avendolo fatto cardinale ( 17 
settembre i 36 z ), l'invitò a condur- 
ti per ricevere il cappello ad Avi- 
gnone. Il legato ai mise toato in 
cammino , ma lii colto dalla peste a 
Padova, e vi morì verso la fine d'ot- 
tobte, nel convento dei Frali-Mino- 
ri. Fu seppellito con grande pompa 
nella loro chiesa, dove leggerasi an- 
cora il suo epitelio nel 1789. Nel- 
l'epoca stessa vedevasi il suo ritratto 
nel palazzo di La Coste presso Bel- 
vès nel Quercy. Insiguito delle pri- 
me dignità della Cbiesa, impiegato 
nei più importanti negozi, Vassal 
risse sempre come il più umile fi- 
glio di san Francesco, e trovò tem- 
po di coltivare le lettere. E autore 
dì Comenti sulla Sacra Scrittura, 
sui libri della Città di Dio, di san- 
t’ Agostino, e sul Maestro delle Sen- 
tenze. Aveva composto dei Sermo- 
ni, dei Discorsi, dei Comenti e del- 
le Quistioni quolibeticbe. Pere che 
a lui pure ti debba attribuire I' Ufi- 
zia delle stimmate di san France- 
sco, cqi compose, essendo semplice 
religioso, per ordine del suo gene- 
rale Girardo Odone, col nome del 
quale tale opera usci. — Guglielmo 
di Vassa l, cavaliere e dottore io 
legge, co-signore di Fraissiuet, si- 
gnore di Lcupiac, ec., parente pros- 
simo del cardinale, unì i talenti o 
le qualità d’un gueriero all'eloquen- 
za ed al sapore d uo giureconsulto. 
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Fu commendevole non niello pefr 
probità ebe per lumi, ed ebbe da 
parecchi re di Francia e da parec- 
chi papi ( i quali allora risiedevano 
in Avignone) contrassegni di sti- 
ma e fiducia. Nel i 35 a era luogo, 
tenente del governatore dei paesi 
fra la Loira c la Durdogna ; e nel 
1 354 > l’era del simiscalco di Quercy. 
Morì verso la fine del 1367. — Gia- 
como di Vassal, marchese di Moni- 
viel, della stessa famiglia dei prece- 
denti, nato nel i65g, luogotenente 
nel reggimento del Re, nel 1680, 
militò per la prima volta nel iG 83 , 
Dell' assedio di Charleroi, e nella 
presa di Dixmude, poscia nell’asse- 
dio di Lussemburgo, nel 1684, e fu 
fatto capitano nell anno stesso. Fer- 
vi nel 1 088 , alla presa di Pbilipsburg 
e Manhrim, alla battaglia di Fleu- 
rus, alla presa di Mous, a quella di 
Namur, al combattimento di Stein- 
Iserke, al bombardamento di Char- 
leroi; si trovò alia battaglia di Ner- 
wiude, ed al bombardamento di 
Bruiscile*, i 6 g 3 . Fatto comandanta 
di battaglione nel suo reggimento, 
nel 169G, In pur fatto maresciallo 
generale d’alloggi dell'esercito d’ I- 
talia, c servì nell’ assedio di Valen- 
za ; quindi in Fiandra, sotto Cuti- 
nat, nel 1697. Ai 5 giugno 1698, 
fu fatto gentiluomo di compagnia 
del duca di Borgogna ( poscia Dal- 
fino ), il che non tolse che accom- 
pagnasse nella Spagna Filippo V, 
il quale lo scelse per nno de* suoi 
aiutanti di campo, e lo fece briga- 
diere de’suoi eserciti nel 1702. Ac- 
compagnò tale principe in Italie, 
combattè a Luzara, tornò io Fran- 
cia sul fine della campagna, e vi fu 
latto brigadiere degli eserciti. Ot- 
tenne la croce di s. Luigi nel 1703 
dopo il combattimento d' Eclte- 
ren. Essendo maresciallo generale 
d 'alloggi dell’esercito di Fiandra, 
dal 1704 al 17 12, intervenne alle 
battaglie di Ramillies, Oudenard*-, 
Malplaquet e Denain, agli assedi di 
Douài, Quesuoy e Bouchain, cd eb- 
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Ite lo stesso titolo nell'esercito del Re- 
no nel I7l3, nella presa di Landau 
e Friburgo, o quando fu fatta la pa- 
ce coll'impero. Colonnello addetto, 
dopo la riforma del reggimento di 
Montviel, del quale era colonnello 
proprietario dal 1709 1 n poi, fo fat- 
to ispettore generale di fanteria nel 
1716, maresciallo di campo nel 1718, 
luogotenente generale nel > 734 , e 
mori a Parigi ni ig seti. > 744 - — ■ 
Giambatista di V assai., cavaliere, poi 
conte di Montvicl, fratello del pre- 
cedente, nato nel 1673, entrò come 
alfiere nel reggimento della veccbia 
marineria nel 1686, e vi comanda- 
va una compagnia nel 1890, nell» 
esercito di Germania, quindi alla 
conquista di Nizza, Villafranca e 
Momraeliann nel 1891, ed alla bat- 
taglia della Marsaille nel 169.3. Mag- 
giore del suo reggimento, nell'anno 
susseguente fece le campngne d'Ita- 
lia, lino alla paco del 1696 ; passò 
allora nell'esercito di Catalogna, si 
rese distinto come capo di brigata 
nell'assedio di Barcellona, combattè 
a Carpi cd a Chiari nel 1701, nella 
battaglia di Luzarn, nella presa di 
tale piazza e di Borgo-Forte, e fu 
fatto aiutante maggiore generala 
della finteria dell'esercito d'Italia. 
Servì in tale qualità in tutti gli as- 
sedi e combattimenti fino alla bat- 
taglia di Torino nel 170C Colon- 
nello del reggimento del Delfinato, 
nell'anno stesso, lo capitanava nella 
battaglia d’Almanza, e nell'asse- 
dio di Lerida, nel 1707, nell'esercito 
di Piemonte nel 1708, in quello di 
Fiandra nel 1710 e 1711, e negli 
assedi di Douai, Quesnoy e Boucha- 
in nel 27 12. Fo fatto ispettore ge- 
nerale della fanteria nel 1716, bri- 
gadiere nel 1719, e servì negli asse- 
di di san Sebastiano, di Fontarabia 
e d' Urgel ; maresciallo di campo 
nel 1 780, rinuuziò il suo reggimen- 
to, e mori a Caussade, ai lo agosto 
1735 . — Due fratelli del marchese 
e del conte V assai, di JVlontviel fu- 
rono uccisi all'assedio di Barcellona, 
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nel 1714 : si dee notare altresì che- 
la casa di Vassal contava, nel > 735 , 
ottanta ufieiali d’ugoi grado nell'e- 
sercito d' Italia, e nel 1791, più di 
venti che combattevano per la cau- 
sa reale. 

A — T. 

VASSALLI -BANDI ( Antonio 
M asia), dotto piemontese, nato a 
Turino ai 3 o gennaio 1661, era ni- 
pote del professore dell’ università 
di tale città, nominalo Eandi. Dopo 
d’aver ricevuta da suo zio la prima 
educazione , ottenne al concorso, 
nel 1779, un pusto nel collegio rea- 
le delie province dove studiò la fi- 
losofìa sotto il celebro Beccaria. Noi 
1785, essendo già prete, fu manda- 
to come professore di filosofia a Tor- 
tona, e ptiblicò, nel 1786, sui Boli- 
di, una dissertazione, per cui entrò 
in carteggio con Senehier, Saussu- 
re, Toaldo e Volta. Nel 1792, fu 
chiamalo all'università di Torino, 
in qualità di professore di fisica sup- 
plente, e nello stesso tempo fu in- 
caricato della compilazione dei Trat- 
tati ad uso delle scuole reali. Quan- 
do gli eserciti francesi invasero il 
Piemonte, nel 1796, e l’antica mo- 
narchia di Sardegna fu rovesciata, 
Vassalli continuò il suo aringo nel- 
l' insegna mento, e fu inviato a Pari- 
gi nel 1 799, per far parte della com- 
missione dei pesi e delle misure. 
Ammesso alle sessioni della società 
di medicina di Parigi, vi lesse una 
Memoria sulle ajfinità dei gaz , 
che venne stampata; ed in tale oc- 
casione aggiunse per la prima volta 
al suo nome quello d’Eandi per gra- 
titudine verso suo zio, cui perduto 
aveva da poco tempo. Dopo la batta- 
glia di Marengo, nel giugno 1800, 
tornò a Torino, dove fu fatto pro- 
fessore di fisica. Divenuto membro 
della consulta legislativa, vi parlò 
contro una nuova emissione di car- 
ta munetata, ch'era g là stata funesta 
al Piemonte ; e la sua franchezza 
gli tirò addosso delle persecuzioni; 
ma fu ben accolto da Napoleone 
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nel i 8 o 5 , fregiato della stella della 
Lenii, ne d'Onore nel rampo tenuto 
a Marengo. Dopo il ritorno del re 
di Sardegna ne suoi stati, nel 181^, 
dato renilo un successore a Vassalli 
nella cattedra di fìsica, ed egli fu 
messo in ritiro, col titolo di profes- 
sore onorario, e di segretario perpe- 
tuo dell' accademia delle scienze. 
IVullameno, ottenne nel 1819 un 
assegno come direttore del Museo 
di Storia naturale e dell’ osservato- 
rio di Torino. 6el>bcne grarc d’in- 
fermità, attese alla stampa delle Me- 
morie dell'acoedomia e di quelle del- 
la società d’agricoltura. Tale dotto 
morì ai 5 luglio i 8 a 5 , nelle braccia 
di sito nipote, il medico Boriiti, che 
publicò intorno a Ini, qualche mese 
dopo, una Notizia biografica. Era 
corrispondente dell' Istituto di Fran- 
cia. I priucipali suoi scritti sono : I. 
Conghielture sulf arte di piantare 
dei Parafulmini presso gli ami- 
chi Romani ( in francese ), Torino, 
, 7S> 1 » II Phpsicac elemento et 
Gcometriac, 3 volumi in 8 vo, To- 
rino, 1793 ; III Lettere sul Galva- 
nismo, Parigi, 1799; IV Ulemorie 
< Notizie storiche deir accademia 
delle scienze di Porino, dal 1 791 
fino al 1809; V Annali deir Os- 
serva torio di Porino, dal 1809 fi- 
no al 1818 ; VI Relazione del tro- 
muoto di Pinerolo, 1808. Le ulti- 
me quattro delle prefate opere fn- 
rouo publicatc in francese ; VII La 
Meteorologia Porinese , ossia ri- 
sultamenli delle osservazioni fatte 
dal 17S7 al 1817, Torino, 1819, 
in lf. to. 

G — g— r. 

V ASSELIER ( Giuseppe ), nato 
a Bocroy nel 1735, era impiegato 
Dell'amministrazione delle poste e 
primo scrivano della direzione di 
Lione nel 1769. Ebbe in tale ufìcio 
occasione di esser utile a Voltaire 
per la circolazione do simi scritti ; e 
ne provenne un carteggio fra il pa- 
tri, irradi Ferney e lo scrivano di Lio- 
ne. Parecchie delle loro lettere sono 
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stampate nelle opere dell’uno e del- 
l'altro. Ogni anno Vasselier andava 
a Ferney a passare una parte dell’ 
autunno. Coltivando le lettere per 
diletto, leggeva i suoi componimen- 
ti a qualche amico e ne faceva cirs 
colare delle copie manoscritte, sen- 
za pensare a trovarne gloria nè uti- 
le. V asselier era membro delio ac- 
cademie di Digione e Lione ; mori 
in quest’ultima città nel novembre 
1798: era vivace ed originale intel- 
letto. Le sue opere sono : I. Lettera 
sulla pace, 1783, in 8 .vo. E' forse il 
solo componimentodcll’antore stam- 
pato separatamente, essendo lui vi- 
vo ; II Poesie, precedute dalla vita 
dell’autore, col suo ritratto, Parigi, 
1799, tre parti, in 18. grande, o 
Londra, 1800, in 16, contenenti i 
— l.° le Novelle ; — j.°le Canzo- 
ni ; — 3 .° Miscellanee. La novella 
dell’ Origine dei tartufi è la più ce- 
lebre tra le produzioni di Vasselier, 
e fu stampata in parecchie raccolte, 
qualche volta senza nome dell’auto- 
re. Non faceva alcun conto di ciò 
che usciva dalla sua penna -, e si do- 
vette andar cercare nei giurnali a 
nelle raccolte del suo tempo la più 
parte de’ suoi componimenti, poco 
poetici e sovente osceni. Non è dun- 
que da maravigliarsi che ne sieno 
scappati alcuni al suo editore, per 
esempio quella quartina sui due li- 
manti di Lione, de'qtisli la storia 
porse a Léonard il soggetto d’un 
romanzo ( V edi Léonard ), quarti- 
na citata senza nome d’antore, da 
Voltaire, nel suo Dizionario filo- 
sofico, alla voce Catone. 

A tolte sang meloni noi plettri ; 

Atlciidrmons-noo» d’igc cn àgc 

Sor tot amour* « tot malhrurs ; 

Mais admirou» volte couragc. 

A. B-t. 

1, 1 

VASSELIN (Giorgio Vittore), 
nato a Parigi nel 1767, fu dottoro 
in legge cd avvocato. Fautore dei 
principii della rivoluzione, non ae 
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approvò gli eccessi. Ai lo giugno 
i<jy2, alla testa d'una deputazione 
di cinque o sei persone, si recò alta 
stanza dell’ Assoni bica legislativa ad 
accusare il ministro Servan, intor- 
no alla formazione d’un campo di 
venti mille uomini al settentrione 
di Parigi, cui riguardava siccome 
ingiuriosa alla guardia nazionale ; 
alcuni passi della petizione che les- 
se cagionarono dei clamori c delle 
vive apostrofi, in seguito alle quali 
fu fatto un decreto, che ingiungeva 
èi petenti di ritirarsi immantinen- 
te. Quando le cose si quietarono un 
poco, Vassclin aprì in casa sua u- 
na scuola di diritto che, in mancan- 
za di puhliche scuole, fu di grande 
giovamento a parecchie persone. Il 
buon successo delle sne lezioni lo 
indusse a metterle in iscritto, ed a 
farle stampare ; ma egli mori prima 
d'aver terminato il suo lavoro, ai 
3 i loglio 1801, in età di trenta- 
quattro anni: Le sue opere sono: 
I. Teoria delle pene capitali, os- 
tia abusi e pericoli della pena di 
morte e dei tormenti, opera pre- 
sentata all' Assemblea nazionale , 
1790, in 8.vo ; II Indirizzo d'un 
cittadino francese ai suoi rappre- 
sentanti , sulla costituzione del 
1793 ; III Rispetto alla proprietà , 
ossia il solo punto di rannoda- 
mento dei rappresentanti ai rap- 
presentati, e dei governati ai go- 
vernanti, 1796, in 8.vo, scritto in 
favore delle persone cui il regime 
sanguinario per sì lungo tempo te- 
nuto aveva costretto a fuggire od a 
nascondersi, e che nnllameno era- 
no inscritte sulle liste dei migrati ; 
IV Memoriale rivoluzionario del- 
la Convenzione, ossia storia delle 
rivoluzioni di Francia, dal 20 set- 
tembre 179» fino ai 26 ottobre 1790, 
Parigi, 1 797, 4 volumi, in 1 ». Ta- 
le opera ch’ebbe della voga, è dive- 
nuta rara, e con brani d’esso libra 
è composta ima parte del tomo se- 
sto dell'edizione del presidente 11 é- 

- jÈpSp' : •-' ; - 
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nanlt, fatta da Walckenaer, con u- 
na continuazione anonima dìscon- 
fessata da Walckenaer (1). Il con- 
tinuntore anonimo ti astenne dal 
citare Vasselin. Vedi Corso di di- 
ritto civile, formante nn volume 
in 8.vo. 1 sei primi quaderni sol- 
tanto furono pnblicati da Vasselin ; 
il settimo ed ultimo, che compie 1* 
opera, lo fu da C. Gujnemer. Vas- 
selin compose un giornale intitola- 
to : Il grido publico ossia il gior- 
nale dei fratelli ed amici, che fu 
soppresso il dì 18 fructidor anno v. 

A. B— t. 

VASSIF EFFENDI ( Elhabj- 
Aiimed), diplomatico turco, intor- 
no al quale non si conoscono che ì 
particolari da lui medesimo riferiti 
nella prefazione de’snoi Annali del- 
l'impero ottomano, stampati a Co- 
staulinopoli, nell'anno 1219 dell'eg. 
(1804). Tali Annali, che ineomin- 
ciano nell’ anno 1166 dell' egira 
(■75i), comprendono i regni dì 
Mabmond I, d'Osmano II, di Ma- 
ttala III, d'Abdul Hamid, e quasi 
tutto quello di Selim III fino atl'an- 
no dell’eg. 1217 (1802). Gli Annali 
di Vassìf si dividono in 2 parti, dello 
quali la prima fa scritta sulle Meni, 
degl'istoriografi suoi predecessori* 
llakim Tchcchani '/arie, Mousta- 
Z'adò, e Rehttcheti-Hassan Effendi. 
Tale prima parte ricorda fra gli al- 
tri considerevoli avvenimenti l’ag- 
ghiacciamento del porto di Costanti- 
nopoli, nel nG8; fa morte d'Osma- 
no II, l'innalzamento di Mustalà 
III, e la nnscita dì Selim III; con- 
tiene le relazioni di parecchie am- 
basciate ottomane a Vienna, a Ber- 
lino, a Varsavia, a Pietroburgo e 
termina con la dichiarazione di 
guerra alla Russia, in conseguenza 
delle turbolenza della Polonia. La 


(0 t tre volami del presidente H«' natili, 
col lavoro di Walckenaer, tono del i8at. La 
rontionatioQe , pare in tre volumi in &.v» , k 
del 1839. 
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tale trattato, tanto vantaggioso per 
la *na famiglia «pianto per la Rug- 
ala. Essendo morto ai 19 maggio 
i38g suo figlio primogenito, Vasel- 
li II gli successe senza difficoltà. 
Siccome la Russia non era ancora 
in istato di sfidare i Tartari, Vas- 
sili inviò alla grande torma, ed il 
Khan deputò un ambasciadure, che 
ni i5 agosto i38g mise la corona 
ducale sul capo del giovane princi- 
pe. I«a cerimonia si fece a Vladimir 
dove conscrvavasi la corona. Dopo 
fatta venne a Mosca. Qualche tem- 
po dopo, Vassili sposò la principes- 
sa Sofia, figlia di Vitoldo, granduca 
di Lituania. Secondo un'antica cro- 
naca russa, Vassili , dopo d'essero 
fuggito dalla torma, sarebbe caduto 
nelle mani di Vitoldo, il quale l’a- 
vrebbe rilasciato a patto soltanto 
clic il giovane principe avesse spo- 
sata una delle sue figlia. Tale cro- 
naca fa elogio della franchezza di 
Vassili, il quale, essendo divenuto 
granduca , non aveva dimenticata 
una promessa cui allora gli era sì 
facile di violare. La storia ha riget- 
tato tale racconto, il quale benché 
ripetuto da Lévesque, è in contrad- 
dizione coi più autentici fatti. Ja- 
zellene, e non Vitoldo, favorì la fu- 
ga di Vassili. Allorquando, nel l388, 
questi scappò dai Tartari, Vitoldo 
era in esilio. Ma quando accordò 
sua figlia al principe russo, èra di- 
venuto abbastanza potente perché 
la Russia desiderasse nna parentela 
con Ini : tale parentado rcndevasi 
tanto più importante quanto che 
Vassili fece, nell'anno i3gz, un viag- 
gio alla grande torma. Vi fu ac- 
colto , non più come un tributa- 
rio, ma come un alleato, det quale 
l'amicizia poteva esser utile. Tck- 
tamisch, allora in gnerra con Ta- 
merlano, disponendosi a muovere 
contro il suo fiero nemico, concesse 
a Vassili dne principati cb' erano 
stati, staccati dal granducato per for- 
marne degli appanaggi. Vassili, re- 
duce a Mosca, dopo un' assenza di 
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tre mesi, unì al granducato i ntirt- 
cipati di Nfni-Novogorod,e diSouz- 
dal. Boris, che aveva inutilmente 
sollecitato il Khan al fine di potere 
conservare tale bella eredità , morì 
due anni dopo che n’era stato pri- 
vato. Nulla prova che Vassili abbia 
abbreviato i giorni del suo parente. 
Mentre il prefato principe adope- 
rava di riunire alla corona i beni 
che aveva perduti, riseppe che Ta- 
merlano, dopo d'aver vinto Toltta- 
misch , marciava alla volta di Alo- 
sca, per far vendetta dei soccorsi 
che i granduebi dati avevano al suo 
nemico. Il terrore fu generale in 
Russia : finalmente si udì con sor- 
presa che il fiero Tamerlano dopo 
quindici giorni d' esitazione erasi 
tntt’a un tratto ( 26 agosto l3g5 ) 
volto a mezzogiorno, per assalire A- 1 ' 
zow. Ogni anno la Russia celebra, 
con una festa solenne, la miracolosa 
sua liberazione . Appena si vide si- 
cura, un novello pericolo sopravven- 
ne a minacciarla. Essendosi Vitoldo 
impadronito di Smolenslio, avendo 
la Lituania ingranditi i suoi limiti 
in modo così inquietante, Vassili si 
condusse nel i3g6 in tale città per 
visitarvi suo suocero. In quell' ab- 
boccamento determinate vennero Io 
frontiere dei dne stati. Allora Vitof- 
do possedeva il governo d' Orci , 
quelli di Kalonga e di Tnla in par- 
te ; padrone di Rjew e di VeliUi- 
Louki, stendevasi da Pleskow sino 
alla Gallizia cd'alia Moldavia da un 
lato ; dall'altro fino alle sponde dell* 
Oka , della Sonia o del Dniepcr, 
mentre Vassili, rilegato nelle fred- 
de contrade del settentrione, vede- 
va i limiti della Lituania estesi sino 
a trenta leghe da Mosca. Nel pre- 
fato abboccamento inoltre Vitoldo 
promise a Vassili, il quale erasi fat-f 
to accompagnare dal suo metropoli- 
tano, che la religione greca sarebbe 1 
stata protetta nelle contrade sotto- 
messe alla Lituania. Nel i3g8, Tas- 
sili s’impadronì di Novogorod,sen- 
za dubbio, dopo d’ewent 
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lo con Vitoldo, il quale indi a po- 
co domandò a suo genero delle mi- 
lizie per la spedizione che medita- 
va contro i Tartari. In Inogo di soc- 
corso, Tassili gl' inviò la sua sposa, 
la quale non durò fatica a fargli in- 
tendere che la Russia non era in 
istato di prendere parte scoperta- 
mente nelle sue ostilità contro i 
Tartari. La campagna del l 3 gg fu 
disastrosa per Vitoldo j e venne in- 
teramente disfatto ( Fedi Vitoldo ). 
Nel iiJo6 insorsero delle differenze 
fra il genero ed il suocero, il quale 
con tuono minaccioso diraaudò spie- 
gazioni. Vassilì, contro il parere dei 
■uoi boiardi , deputò Alla grande 
torma, per sollecitare dei soccorsi 
contro Vitoldo, cui chiamava il ne- 
mico comune, dei Russi e dei Tar- 
tari. Il Khan mandò delle genti, le 
quali non fecero che commettere 
eccessi per via, senza recare alcun 
vantaggio alla Russia. Vitoldo e Vas- 
sìli s’incontrarono nei dintorni di 
Tuia, non rimanendo separati che 
dalla Krapiwna. Vessili temeva del- 
l’esito , fece delle amichevoli propo- 
sizioni, che furono susseguite da un 
armistizio. Nel 1409, la Russia si 
vide minacciata da un pericolo limi- 
to maggiore. Edigeo, compagno d’ 
armi e luogotenente di Taincrlauu, 
avanzava verso Mosca con un’oste 
formidabile. Vassili aveva degli a- 
genti presso alla grande torma ; ma 
lo servivano tanto malo che il nemi- 
co arrivò quasi alle porte della ca- 
pitale prima che si sapesse ch’era in 
Cammino. Vassili spaventato fuggì 
a Kostroma con sua moglie e coi 
suoi figli, lasciando a Vladimiro il 
Prode la cura di difendere la capi- 
tale. Al primo dccemhre, Edigeo si 
presentò dinanzi Mosca , ed i suoi 
Tartan si diffusero nelle provincia 
vicine per desolarle. I Russi, dico- 
no gli annalisti contemporanei, so- 
migliavano ad una greggia di pe- 
core abbandonate al furore del lu- 
po. Gli abitanti delle città e delle 
camjMgae cadevano ginocchioni ai 
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piedi dei Tartari, i quali si prende- 
vano un orribile sollazzo di trafig- 
gerli con le laro treccie, o di muti- 
larli. I più vigorosi erano riserhati 
per la schiavitù, mentre gli altri, 
spogliati delle loro vesti , perivano 
nel proprio sauguo in mezzo alle 
nevi. Legavansi i prigionieri -, c me- 
navansi alla catena, come caui. Un 
solo Tartaro bastava per condurrò 
quaranta di tali sventurati. Il duca 
di Twcr aveva promesso ai Tartari 
delle macchine e dell’artiglieria per 
far l’assedio di Mosca : vide poscia 
con dolore che avrebbe servito di 
Strumento alla rovina della sua pa- 
tria, e tornò a Twer con pretesto 
di malattia. Frattanto Edigeo spe- 
rava di poter sottomettere Mosca per 
fd me ; ma giuntegli cattive notizie 
dalla torma, fece conoscere a Vladi- 
miro che si sarehbe ritirato, se gli 
si voleva dare una somma di daua- 
ro. Il principe russo, che non sape- 
va che cosa succedesse fuori , offerse 
tre mille rubli, i quali, con somma 
sua maraviglia, furono accettati ; cd 
ai zi decembre i Tartari incomin- 
ciarono a ritirarsi. Vassili rientrò in 
Mosca, e da lì a poco perdette il pro- 
de luogotenente che più d’ima vol- 
ta salvata aveva la capitale e l’impe- 
ro. Dopo la ritirala dei Tartari , la 
peste e la fame desolarono |a Russia 
con estremo furore. Tassili mori in 
mezzo alla generale desolazione, ai 
2-j febbraio i 4 a 5 , in otà di cinquan- 
ta anni } ne aveva regnato trenta- 
sei. Due anni prima della sua mor- 
te, aveva mandato a Smoleusko la 
granduchessa Sofia col suo testamen- 
to, nel quale metteva sotto la pro- 
tezione di Vitoldo sua moglie, e l’u- 
nico suo figlio, Vassili III, ebo aveva 
allora soli otto anni. Sofia scongiurò 
istantemente suo padre che volesse 
riconoscere il giovane principe per 
granduca, dopo la morte di Vassili, 
e proteggerlo in tale qualità contro 
i suoi zii ; il ebo Vitoldo promise 
coi più solenni giuramenti. Tali as- 
sicurazioni diedero qualche consci- 
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lezione a V n sa i ì i Degli ultimi «noi 
momenti. Le debolezza del <uo ca- 
rattere azera tratto 1 ' impero in 
guerre cui male sostenuto azeva. I 
tuoi ministri, i suoi lavoriti, c so- 
pra tutti il suo tesoriere abusarono 
della naturale sua bontà. Erari te- 
nuto in relazioni amichevoli con 
gl’imperatori di Costantinopoli. INel 
l3g8 mandò all’imperatore Ma- 
nuele, allora stretto nella sua capi- 
tale, validi soccorsi in dinaro; e, 
nel 1 4 > 4v diede sua figlia Anna a 
Giovanni Psicologo, figlio dell’im- 
peratore Manuele : tale principessa, 
morì alcuni anni dopo di peste. 
Vessili fere fare, da un religioso del 
monte Athos, il primo orologio con 
campana che si fosse veduto in 
Russia ; costò centocinquanta rubli, 
e fu posto nel Kremlin,Move il po- 
polo lo venerava, come una miraco- 
losa produzione. Vessili essendo il 
protettore delle provincie situate 
lungo la Dwina aveva dato loro un 
codice che addolcì un poco la fero- 
cia delle antiche leggi. 

G T. 

VASSILI III (WassiiìIewitc.h), 
figlio del precedente, aveva soli die- 
ci anni, quando successe a suo pa- 
dre ai 37 febbraro • 4 20 . Durante 
il suo regno, la Russia fu il tea- 
tro di guerre disastrose , e cadde 
in un grande avvilimento. La pe- 
ste e la carestia vi fecero sì orri- 
bili stragi che tal epoca è stimata 
la più funesta nella storia di Rus- 
sia . Youri, zio di Vassili, aven- 
do rifiutato di riconoscerlo, i due 
principi si recarono alla grande 
torma, e sottomisero le loro pre- 
tensioni al giudizio del can dei 
Tartari. Vassili ne fu riconosciuto 
per gran principe , ed al fine di sta- 
bilire la di lui supremazia , You- 
ri, secondo un antico asiatico costu- 
me, fu condannato a condur per 
la briglia il cavallo di suo nipote; 
ciò che V assiti ricusò per rispetto a 
suo zio. Youri disprezzò tale de- 
cisione, 0 ne appellò ai diritti del 
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più forte» Essendo stato sconfitte» 
Vassili, Youri s’impadronì di Mo- 
sca, ed assunse il titolo di granduca, 
ma la morte pose fine a' di lui di- 
segni ( 1 434 ) ; e suo figlio maggiora 
cadde nelle mani di Vassili, il quale 
gli fece cavare gli occhi, crudeltà 
di cui non vi aveva esempio in Rus- 
sia da più di due secoli. V ascili rien- 
trò in Mosca, riprese il titolo di gran 
duca, e soddisfece puntualmente al 
tributo che suo padre aveva tra- 
lasciato di pagare ai Tartari. Nel 
■ 44° > Isidoro , metropolitano .di 
Kiow, essendo ritornato a M osca 
ed avendo reso conto delTnniooe , 
che nel concilio di Firenze era stata 
conchiusa tra la chiesa greca e In 
latina, venne chiuso per comando 
di Vassili in tin monastero, d’onde 
egli fuggì per ritornare a Roma. 
11 czar mandò a Costantinopoli per 
protestare contro ciò ch’erasi fatto 
in Firenze: ma il di lui inviato non 
arrivò nella capitale dell'oriente, la 
quale poco dopo cadde in potere de’ 
Musulmani. Da quel momento far- 
vi aperta scissione nella chiesa ruo- 
ta. Giona, riconosciuto per patriarca 
di Mosca , divenne capo della chie- 
sa greca scismatica, ed il metropo- 
litano di Kiow, ch’era discepolo 
d’ Isidoro, riconosciuto come metro- 
politano della Russia meridionale, 
accettò il concilio di Firenze, e ri- 
mase unito alla chiesa latina. La 
metropoli di Kiow abbracciava ah 
lora le diocesi di Briansk, di Smo- 
lensko, di Przemysle, di Tourow, 
di Luck, di Polotsk, di Kulm e di 
Halite. Nel i44*>, i l attari di Ka- 
zan avendo fatta un’invasione in 
Russia, Vassili che mosso aveva con- 
tro di essi per rispingerli, fu rotto 
e cadde nelle loro mani. I barbari 
gli levarono le croci d'oro che porta- 
va al colle, e le mandarono alla ma- 
dre ed alla moglie dello sventur ato 
principe, in prova della vittoria da 
essi riportata. Il - terrore si sparse 
per tut ta la Russia : tale impero «- 
veva spesso veduto i suoi sovrani 
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costretti alla fuga; ma non arerà 
per anco avuto da piagnere la loro 
cattività. Se non che regnando la 
divisione fra i Tartari, t assili ri- 
messo in libertà, rientrò ben presto 
nella sua capitale. Ma una disgrazia 
ancora piti terribile lo attendeva . 
I figli <li Youri, suoi cugini, avendo 
presa .Mosca a tradimento, lo ar- 
restarono e gli cavarono gli occhi, 
'l'ale atrocità concitò talmente gli 
abitanti di Mosca, che quegl’ inde- 

? ;ni congiunti furono obbligati a 
uggire; Vassili fu richiamato dal 
voto unauime de’suoi sudditi. Dopo 
di essersi associato nel governo suo 
tìglio maggiore Ivvan, morì il 17 di 
marzo 1461, ed ebbe a successore 
Iwan HI. 

G — 1. 

VASSILI IV ( Iw * nowitch ), 
figlio d’ Iwan III , e della gran- 
duchessa Sofia, nipote di Costan- 
tino Psicologo ( V. Som, nel Sup- 
plemento), nacque nel >478, ed 
ancor giovane cadde in disgrazia 
di suo padre che lo diseredò. Aven- 
dolo persuaso alcuni cortegiani, che 
il granduca aveva divisato di eleg- 
gerai a successore il di lui nipote 
Dmitri ( 1 ), proposero a V assiu di 
far perire tale giovane principe : 
ma Ivvan informato della cospira- 
zione ne fece arrestare gli autori , 
che furono pnniti di morte. Vassili 
e sua madre furono guardati a vieta, 
ed Iwan medesimo pose la corona 
sul capo a suo nipote. Tuttavolta il 
disgraziato padre appariva turbato, 
inquieto: le prevenzioni contro di 
esso si dissiparono ; egli rese tutta 
la sua tenerezza a Vassili, e lo fece 
gran principe dì N’ovogorod e di 
Pleskow. Nel i 5 os, Dmitri caduto 
essendo egli pure in disgrazia, il 
titolo di gran principe gli fu tolto : 
Iwan dichiarò suo figlio V assili gran 

i * 

(») Iwan ILI avuto dalla «a a prima 

moglie uit figlio che moti lanciando «redo dei 
kioì diritti suo figlio Dmitri : questi aveva 
J 7 «Olii, allorché fu coronalo tla «ito avo. 
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duca, ed erede del trono. Volendo 
dargli una spòsa, rinnovò l’antico 
costume dei re di Persia. Fece egli 
venire delle giovani donzelle da di- 
verse provincie. Fra mille e cinque- 
cento aspiranti che furono raduna- 
te in corte, Iwan scelse a sua nuo- 
ra ìtolomoura figlia d’un officiale o- 
sctiro di origine Tartaro . Dopo la 
morte di tale principe accaduta il 
17 ottobre i 5 oo, Vassili fece met- 
tere in prigione il nipote suo Dmi- 
tri, che morì nel 1609, soccomben- 
do al cordoglio ed ai rigori della 
carcere. Vassili IV mostrò per l’au- 
tocrazia ugual zelo che suo padre 
Iwan : meno duro, meno. severo, 
ma ugualmente fermo, inflessibile , 
egli si attenne ai medesimi princi- 
pii nelle sue politiche relazioni e 
nell" interiore governo. Non fi» pe- 
rò fortunato nella prima guerra che 
inti-aprese. V olendo punire il Can 
di Kazan , mandò contro di lui il 

I irincipc Dmitri suo fratello, il qua- 
e , dopo aver riportato de' grandi 
vantaggi ed aver inseguito il nemi- 
co suo sotto le mura di Kazan , si 
lasciò sorprendere, e fu rotto inte- 
ramente. Nell'anno » 5 o 6 essendo 
morto Alessandro re di Polonia e 
gran duca di Lituania, Vassili for- 
mò il disegno piuttosto strano dii 
farsi creare suo successore : e con 
tale fine mandò uu ambasciatore a 
sua sorella Elena vedova del morto 
principe, per rappresentarle ch'essai 
renderebbe immortale il suo nome 
se persuadendo ai grandi dei due 
stati di eleggere lui re e gran duca, 
le venisse fatto di unire sopra un 
medesimo capo le corone di Litua- 
nia, di Polonia e di Hnssia. « La- 
«differenza di religione, diceva, 
« non deve fare alcun ostacolo : io 
« m’ impegnerò con giuramento di. 
« proteggere la fede cattolica". Con 
tali sensi scrisse egli ai membri piè*, 
influenti della Lituania. Ma blesa 
si affrettò di rispondergli , che es- 
sendo stato eletto, mentre ancor vi- 
veva Alessandro, a di lui successole. 
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Sigismondo, era impossibile di ri- 
torgli'tale diritto. Vassili nondime- 
no persistette nel suo divisamente, 
e ruppe guerra alla Polonia. Ven- 
nero rovinate e saccheggiate le con- 
finanti provincia senz alcun effetto 
importante, e la pace non fu rista- 
bilita che nel 1609. Per* oltre sei se- 
coli la città di Pleskow goduto ave- 
va di una costituzione sua propria, 
la quale, quantunque democratica, 
ammetteva dei patrizi, i quali col 
nome d r infanti possadnick f occu- 
pavano le principali cariche del go- 
verno. Per l'attività del suo «com- 
mercio , Pleskow avea acquistate 
grandi ricchezze ; i suoi abitanti 
molto più inciviliti che i Russi co- 
noscevano le arti e le lettere 5 posti 
sotto la protezione de'gran duchi, 
essi avevano lottato spesse volte con 
gloria, contro la potenza dei cava- 
lieri teutonici. Vassili, fatta ch'eb- 
be la pace con Sigismondo, mosse 
contro Pleskow, e s occupò pel cor- 
so di quattro mesi a distrùggere 
tutte le istituzioni di quella città, 

0 per sostituirvi in cambio il suo 
potere autocratico. Trecento fami- 
glie patrizie furono date ai boiardi 
russi, ed altrettante famiglie russe 
furono mandate a Pleskow per go- 
dervi i beni degli esiliati. Essendo- 
si riaccesa la guerra tra Vassili e Si- 
gismondo, i Russi 8’ impadronirono 
di Smolcnsko (i 5 i 4 )f che. da cento 
e dieci anni era sotto il dominio 
della Lituauia. 11 primo di agosto 
i 5 i 4 , Vassili vi fece il suo ingresso 
solenne : d 28 ottobre susseguente 

1 Polacchi comandati dal principe 
Costantino Ostrowski si vendica- 
rono nelle pianure d’ Orscha, dove 
i Russi furono compiutamente dis- 
fatti: otto boiardi, trentasette prin- 
cipi, millecinquecento gentiluomi- 
ni caddero nelle mani del vincitore, 
coi bagagli, con le bandiere e con 
1* artiglieria dell’ armata russa, che 
restò quasi intieramente distrutta . 
Malgrado tale vittoria, che doveva 
essere decisiva per la campagna, O- 
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strowslii non potò ricuperare 8mo- 
lcnsko; c lù altresì costretto a levar 
l'assedio d’Opotchka ( 18 ott. i 5 i*j ). 
L'imperatore Massimiliano ( 1 ) man- 
dò a Mosca il barone di Herbestein 
per combinare la pace tra Vassili e 
bigismondo . Si separarono i nego- 
ziatori senza nulla coochiudere. Ès- 
sendo che Vassili manteneva rela- 
zioni amichevoli con Li Porta Otto- 
mana, il papa Leone X gli fece rap- 
presentare eh' essendo egli figlio dil- 
uii principessa greca, Costantinopo* 
li era suo retaggio legittimo ; che le 
leggi d’una sana politica gl’ini pone- 
vano di far la pace co’ piincipi cri- 
stiani c che unendosi con questi 
contro i Turchi, avrebbe potuto in- 
nalzare la Russia al più alto grado 
di potenza; che per la presa di Co- 
stantinopoli, la Chiesa greca trovan- 
doti senza capo, il metropolitano 
russo avrebbe potuto, qualora si u- 
xiisse alla Chiesa romana, essere in- 
signito della dignità di patriarca . 
Vassili diede una risposta evasiva, e 
le prefate trattative non ebbero al- 
lora alcun resultato. Ma frattanto un 
nemico terribile minacciava la Rus- 
sia. 1 Tartari della Tauride e di K;t- 
zan s'erano gittati sulle provincia o- 
ricntali dell’impero, ed il 29 luglio 
i 52 i, dopo di aver tutto devastato 
lungo il loro passaggio, giunsero si- 
no sotto le mura di Mosca. Vassili 
temendo per la sua capitale sotto- 
scrisse un trattato vergognoso. Tale 
invasione fu il più triste avveni- 
mento dei suo regno. 1 Barbari por- 
tarono via una moltitudine immille- 
rà bile di abitanti, che furono ven- 
duti sui mercati di Calìa e d' Aslra- 
khati. Passato che fu tale disastro y 
Vassili che agognava i principati di 
Ròzau c di bòwerski, che da parec- 
chi secoli appartenevano come appa- 
llagli ad alcuni piincipi della casa 

(1) J»i conicnra, |wr <|u.inli> vira d**Uo, negli 
Archivi di Mopca, un.» lederà di Ua»imilMiio 4 
Vantili, con cui gli dà ri titolo il* Imperatole. 
( Vtii J*VA H IV > 
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regnante, fece arrestare e morire in 
prigione eoloro die li possederano 
( t5z3). Aveva egli disegnato pur 
anche d'impadronirsi di Ka/.an, di 
cui il can, principe tartaro, era suo 
tributario. Ma essendosi lasriato sor- 
prendere, la sua armata venne bat- 
tuta e costretta a ritirarsi. Da vénti 
anni tale principe vivea felice con 
Solomonia, cui suo padre data gli a- 
vea per isposa ; ma ella era sterile . 
Degli adulatori Io consigliarono a 
metterla in un convento, ed a con- 
trarre un’altra unione. Riiìutossi la 
gran duchessa ad ogni proposizio- 
ne ; si venne quindi alle violenze, 
c Vassili sposò la principessa Elcna 
Glinski (t5afi). Tale scelta spiacque 
alla nazione russa, che disprezzava 
i GlinsUi, transfughi di Lituania, e 
traditori del loro principe. Tali dis- 
gusti peri scemarono, quando Bie- 
lla partorito ebbe al granduca due 
principi, de’qnàli il maggiore fu 1- 
wan IV, soprannominalo il Crude - 
le. Vassili si tenne con gli esteri po- 
tentati in molto più frequenti rela- 
zioni che i suoi predecessori. Un 
viaggiatore genovese , il capitano 
Paolo, vivamente raccomandato dal 
papa* Leone X , gli propose di a- 
prire una strada mercantile di co- 
municazione con r lndostau pel 
Volga, pel mar Caspio c per l’In- 
do. Egli rappresentò come i porto- 
ghesi s’erano con esclusiva impa- 
droniti del commercio dell'India, e 
fissavano a loro arbitrio il prezzo 
delle droghe e degli aromi ; che i 
Russi potuto avrebbero facilmen- 
te levar loro di mano tale com- 
mercio} ch’egli non chiedeva se 
non il permesso di esaminare i fiu- 
mi che mettono nel Volga, c di 
scendere giù pel fiume fino ad A- 
strakan ; ciò che gli fu negato. In 
quel torno di tempo (demente VII 
mandò a Mosca un legato a propor- 
re la guerra contro i Turchi e l’u- 
nione delle due chiese. Senza spie- 
garsi, V asvili lo rimandò a Roma 
accompagnato da D mi tri Gcrasim 
fio. . * 


\ 


V A S v »45 
celebre diplomatico, che vi fu ri- 
cevuto con la maggior dist inzio- 
ue( i ). Per mediazione del papa e di 
Carlo Quinto, Vassili e Sigismondo 
eonrhiusero una tregua, non aven- , 
do potuto convenire sulle condizio- 
ni d’una stabile pace. Vassili caduto 
gravemente ammalato, domandò 1’ 
abito religioso. Il metropolitano vi 
assenti ; ma i principi ed i cortigia- 
ni vi si opposero, c un vivo contra- 
sto insorse nella camera stessa del- 
l'ammalato. Il metropolitano pre- 
valse ai principi, che vollero strap- 
pargli di mano la vesta ; Vassili ri- 
cevette la tonsura, il nome religio- 
so di VVarlaam; ed allorché fu ve- 
stito dell'abito religioso, spirò il 21 
novembre 1 533. l'ale principe ha 
molto ingrandito l’impero russo ; 
ma non è possibile giustificare i 
mezzi da lui impiegati. Fu severo 
fino all’eccesso. Avendo il secretarlo 
Dolmalow, col pretesto di povertà, 
rifiutata l’ambascieria presso l’impe- 
ratore Massimiliano, fatta gli venne 
una perquisizione in casa, ed essen- 
dovi travati tremila rubli, fu mes- . 
so a morte. Molte altre vittime fu- 
rono immolate in modo ugualmen- 
te barbaro per ordine di Vassili IV. 

Fin dai primi giorni del suo reguo, 
visitando il tesoro che suo padre gli 
aveva lasciato, scorse dei libri greci 
amni occhiati negligentemente} vol- 
le subito metterli in órdine c farli 
tradurre, ma non trovando in Mo- 
sca alcuno che fosse in istato di fa- 
re un tal lavoro, scrisse al patriarca 
di Costantinopoli, che gli mandò 
Massimo, religioso del Monte Athos. 
i\ato in Grecia, Massimo avea fatti 
i suoi studi a Parigi ed a Firenze, 
e conosceva le lingue antiche e mo- 
derne. Giunto a Mosca, visitò la bi- 
li) Trovati un doriunrnio degno di latta 
l'osscr razione negli archivi della chiava juiriar- 
c.ile di Vcnciìa. rrlaliranienle a tali negozine io- 
ni ; od a una ietterà che 1* imjrcrator Carlo V 
verme in latino il r3 arltemhnr a 55 1 al papa; 
Giulio tu, a Un che il pontefice facevve ogni 
•uo sforzo per unire le chiese greca c Ialina. . . 

IO 
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i Militerà fi» Valsili, e nell ehlircz- V ASSfT.I V (Iwanowitcii Scitn- 
xa della gioia dòse al principe; imiti), discendeva da Vladimiro il 
•* Quanto siete fortunato, o signo- grande. I ili lui maggiori, principi 
i* re! Presentemente voi cerchereste di Sourdal , essendo stati spogliati 
« in vano in tutta la Grecia una hi- de’loro possedimenti da Vassili li, 
» blioteca che contenesse un ugual stettero per qualche tempo lontani 
si tesoro!" Dopa aVcr formato ii suo dalla corte ; essendovi ritornati, eb- 
catalogo. Massimo tradusse la spie- boro come priucipi della casa re- 
pozione del salterio in antica lingua gnante, una grande influenza nel 
tchiavona, la quale è anche presen- governo durante la minorità d’ I- 
temente la lingua liturgica. Allora wanlV; Vassili e Giovanni Scho- 
domnndò con istanza la permiano- ubiti s’impadronirono della reggen - 
ne di ritornare nel suo monastero ; za, e più tardi Pietro Schouiski fu 
Vassili gliela nettò, ed ogni giorno uno dei primi generali del czar . 
voleva trattenersi alcuni momenti Con la sua saggezza e col suo va- 
con Massimo, cui tenne cosi a Me- loro, egli contribuì efficacemente 
sca per nove anni, impiegandolo a alla sommissione di J’iesltow , di 
tradurre ed a comporre. Le di lui Novogorod e della Livonia . Nel 
opere in numero di cento trenta- principio del decimesettimo secolo, 
quattro si conservavano nella hi- essendo rimasta estinta la 
Mioteca della Trinità. Egli prolit- dinastia, cadde la Russia nell 
tava dell’accesso che aveva presso il brio é nell’ abbiezione. Feodoro II 
principe per interceder grazie pei era stato detruso dal trono da un av- 
disgraziati, e molte volte le otten- venturiere, denominato il falso 
ne. Tale favore dispiacque al eie- Dmitri ( Pedi Demetrio ) . Vassili 
ro russo , che cercò di nuocergli Schouiski, non potendo soffrire che 
nell’ animo di Vassili , rappresen- il trono dei czar fosse occupato da 
tando che disapprovava altamen- uno straniero di vile nascita, risolse 
te il divorzio del principe ed il di precipitamelo. Nella notte del 
di lui secondo matrimonio. Faci!- 17 maggio 1606, avendo radunati i 
mente si trovarono de'giudici qua- suoi parenti ed amici, parli ad es- 
li volevansi, e Massimo fu relegato si con tanta forza, che corsero all* 
in una casa religiosa di Twsr, per- armi, suonarono a stormo, ed uni- 
che vi fosse custodito come un reo rono gli abitanti gridando : Morte 
di stato. Uno straniero, a cui si van- all impostore Dmitri. Vassili mes- 
tavano le ricchezze di Vassili, disse: se alla testa di essi verso il palazzo, 

n E mai da stupirsi eh’ egli sia rie- tenendo in una mano la spada, nel- 
« co? Egli non dà niente nè alle sue l’ altra la croce. Rompono le porte, 
» truppe nè ai suoi ambasciatori, ed Dmitri si nasconde nelle stanze più 
« anzi egli toglie a questi ciò ch’cs- rimote ; ma viene scoperto c preso : 
n si ricevono dai sovrani ai quali fu- la plebaglia lo trafigge d’infiniti col- 
si rono da lui mandati". Per tal mo- pi e brucia il di lui corpo, dopo di 
do il principe Yaroslawsky, come averlo esposto per tre giorni. L’im- 
ritornò dalla Spagna fu obbligato di postoro aveva sposato una Polacca 
deporre nel tesoro le catene d’oro, i di alto casato, che un grosso di trup- 
drappi preziosi ed i vasi d’ argento pe della sua nazione aveva accorn- 
che l'imperatore e l’arciduca donati pagnata a Mosca: Vassili riuscì a 
gli avevano. Nessuno però se ne la- guadagnare due soldati stranieri . I 
mentavai dicevasi; n II gran pria- di lui seguaci lo condussero nella 
u cipe prende, il gran principe re- publica piazza , e lo acclamarono 
« stiluirà czar. Non inancava che la ceremo- 

G— r. nia dell’ incoronazione ; per rcnder- 


prando 

’obhro- 
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la più forile, V assi li depose i! pa- 
triarca di Mosca, e no creo un altro 
che si affrettò di porre la corona sul 
capo al nuovo principe: così Valsili 
prevenne i grondi dell 1 impero, i 
quali avevano divisato di convocare 
ad un’elezione, alfine di conservare 
alla nobiltà il diritto che aveva di 
dare la corona all’ estinguersi della 
famiglia regnante; ma nou potè 
impedire gli e fletti del malconten- 
to, che divenne generale. La ribel- 
lione incominciò in Ucrania. Uno 
schiavo fuggiasco, nominato Bolot- 
nikow, posto essendosi alla guida 
d’tin atti lippa mento, s'impadronì 
di Rézan, di Tuia, di Kolomna, o 
s'inoltrò quasi fino a Mosca. Vassili 
aveva per buona sorte ricevuto un 
corpo di truppe venuto da fcmolen- 
sko , c Bolotnikow fu battuto con 
grande perdita. Mentre V assiti si 
rallegrava di aver estinta tale prima 
sollevazione, ne insorse un’altra fra 
i Cosacchi, che posero alla lor testa 
un altro schiavo nominato Pietro il 
quale pretendeva di esser figlio del 
czar L'codon Sembrava che uno spi- 
rito di accecamento e di vertigine 
avesse invasa la nazione russa. Si 
prestò fede ad una l’avola goffamen- 
te inventata dai barbari. Gli abitan- 
ti tratti dalla speranza di bottino, 
accorrevano in lolla sotto i vessilli 
di Pietro, di cui i diritti vennero ri- 
conosciuti dai due principi Schako- 
wski e Téliatewski, i quali l’aiuta- 
rono a prender Tuia e Kalttga. Vas- 
sili assalì i ribelli. Dopo una prima 
battaglia nella quale Télialewski re- 
stò morto sul campo,s*avanzò contro 
Tuia. Avendo presa di viva forza 
tale città dove i onpi do’ ribelli si 
erano chiusi , li fece perire fra i 
tormenti (i)ì Benpresto comparve 

(i) 1 sol. lati passarono al solilo di Vastili. 
I Maomettani, rhe vi erano in gran numero 
prestarono il giuramento nel inodo seguente: 
Starano pendenti sopra i loro rapi delle sciable 
nude, e dopo di arer loro letto il giuramento, 
•i dava loro mila pttula d’nu concilo mi peno 
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un terzo avventuriero, nscito da 
Starodoub, tulle frontiere della Po- 
lonia, il quale pretendeva pure di 
essere il principe Dmitri, figlio di 
Iwan II, che morì nel 1091, sotto 
il cui nome era già comparso un al- 
tro impostore vinto un anno prima. 
11 secóndo Dmitri , rafforzato dai 
partigiani che presso a ini accorre- 
vano da tutte le parti, massimamen- 
te dalla Lituania, s* Inoltrò fino ad 
Orel, dove passò l’inverno del 1607 
al 1608. Avendo disfatto il prìncipe 
Kourakin, s’avanzò fino a Touchi- 
no due leghe lontano da Mosca. Dei 
generali polacchi, fra i quali l'Et- 
man de'cosacchi Brugimki, ed il ce- 
lebre Sapichn sopravvennero a dar 
rilievo al di lui partito, a cui resero 
servigi importanti. Le città spaven- 
tate si affrettarono colla loro som- 
missione di prevenire più grandi 
disgrazie. Vassili aveva felicemente 
estinta una cospirazione formata 
nella stessa Mosca. Ma la capitale, 
desolata da un'orribile carestia di- 
veniva il suo più terribile nemico, 
allora quando riseppe che un corpo 
di truppe svedesi s'avanzava in di 
lui soccorso. I\on si tosto i primi 
malcontenti «'erano manifestati, e- 
gli area mandato suo nipote, il prin- 
cipe Michele Schouiski, in Isvezia 
a Carlo IX, il quale, mediante un 
convenuto sussidio, gli accordò un 
corpo di cinque mille uomini co- 
mmutati dal conto Giacomo de La 
Cardie. (Juesto generale che dove- 
va eseguir ]« operazioni indicate 
dal principe Michele, si avviò sopra 
Pleskow. Twer ed un gran nume- 
ro di città mandarono al principe la 

di pan* con aale: e»$t "giuravano od aggiunge- 
vano* « Se io non »rfvò fedelmente il gran 
j; principe Vaooili Schouivlti • quel modo rhe 
li ho pronie*»o, che il pam* ed il tale del cxar 
li siano per fyc velrrfo, e la mia letta »ia tron- 
fi cala dal mio corpo dalla spada di fuoco dell* 
Allittimo che pende «opra il mio capo 
Si trova anfora negli archivi della corona un 
lale giuramento di cui Pietra il Grande abbre- 
vili la formula. 
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loro sommissione. Da un'altra par- 
to, il colonnello bobowski avendo 
condotto dalla Polonia dennori soc- 
corsi a IJUuitri, l'impostore riprese 
coraggio, e si venne alle mani. Due 
sanguinose battaglie vinte da Vas- 
sili non fecero die debolmente ri- 
sorgere le di lui speranze. Sigismon- 
do, re eli Polonia, credette nel 1 609 
di dover profittare delle circostanze 
per dichiarar la guerra alla Itussia ; 
i generali che militavano nelle trup- 
pe di Dmilri adoperarono di gua- 
dagnarle alla Polonia , rappresen- 
tando ad esse che il solo ragionevo- 
le partito che loro restasse era di ar- 
restare l’ impostore, di darlo in mar 
no a Sigismondo, e di chiedere a 
questo principe suo figlio Lladislao 
per gran duca. Dmitri istrutto di 
ciò che accadeva, abbandonò secre- 
tamente il suo campo e si ritirò a 
Kaluga. La discordia entrò fra le 
di lui truppe ; delle quali una parie 
andò a Mosca ad implorar grazia. 1 
Svedesi erano entrati nella capita- 
le, ed essa era salvata ; ma uopo era 
d’accorrere in soccorso di Sipolen- 
*ko , che i Polacchi assediavano. 
Vossili vi mandò un corpo di trup- 
pe sotto il comando del principe 
Dmitri suo fratello. La Cardie, che 
doveva operar di concerto pon es- 
so per liberare la piazza, si gettò 
Sopra INovogorod e 1. adoga, d onde 
ritornò in Isvezia. Jclkowski erasi 
avanzato fino in vicinanza di Mo- 
sca, alla testa d'un corpo di truppe 
polacche, e fomentava il malconten- 
to nella capitale. Nel mese di giu- 
gno 1610 gli abitanti si sollevaro- 
no : Vassili, la di lui sposa, 1 prin- 
cipi Dmilri cd Iwan di lui fratelli, 
presi e rinchiusi subito in monaste- 
ri, furono poco dopo dati in ruano 
a Jclkowski, che li fece condurre al 
campo del re Ssgtsmondo. Di là fu- 
rono iràspurluti a Varsovia, dove 
morirono in cattività. C— v. 

VAStjOK ( Michele Le ). Tedi 
Lev Assoli. 
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VASSOULT (Giovani»! Bati- 
sta), nacque a Baguolet presso Pa- 
rigi , verso l'anno 1667. Dopo di 
aver fatti dc'huoni studi, si fece ec- 
clesiastico, e fu tosto incaricato di 
insegnare la gratnatica e le lettore 
ai paggi del re, impiego ch’egli so- 
stenne per quasi cinquant anni. Sti- 
mato da Luigi XIV, divenne cap- 
pellano e confessore di madama la 
delfina, e fatto venne predicatore 
della casa di tale monarca. Egli ave- 
va fatto uno studio particolare de- 
gli autori sacri, e soprattutto di 
Tertulliano, di cui prediligeva le 
opere. Diede in luce taci 1 7 1 4 la se- 
guente Traduzione : Apologetica 
di Tertulliano, ossia Difesa dei pri- 
mitivi Cristiani contro le calunnie 
dei Gentili , con note per illustra- 
zione defitti e delle materie, Pa- 
rigi, edizione magnifica in 4-to » 
adorna d’ un bel ritratto di Lui- 
gi XIV. Questo principe aveva ac- 
cettata la dedica della predata ope- 
ra, della quale, nel 1 q » 6, venne fat- 
ta una seconda edizione in 1 1. Le 
note sono dotte e numerose. Alla, 
fine del volume v’ è la Lettera di 
Plinio il Giovane, governatore del- 
le province di Ponto e di bitinia, a 
Traiano, con la quale lo consultava 
sulla condotta da tenersi verso i 
Cristiani soggetti al di lui governo, 
e la Risposta dell' imperatore a tale 
Lettera. La stessa Traduzione è 
preceduta da una prefazione, nella 
quale Vassoult da la serie di tutti 
gli apologisti del cristianesimo in 
que’tempi di persecuzione ; e ve 
n’ha un gran numero. Tutti difen- 
dono tale sacra causa con ugual ze- 
lo, con pari coraggio, e con più o 
meno buon successo: ina Vassoult, 
dopo un diligente esame di quegli 
sentii , mette 1 ‘ Apologetico al di 
sopra di tutto ciò che venne fatto 
sul medesimo argomento. Vassoult 
lasciò scorgere chcra suo disegno 
di tradurre tutte le opere di Ter- 
tulliano. Kgli aveva già tradotto di 
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tale Padre (i) un altro Apologeti- 
co o Rimostranza, indiritta a Sca- 
piti», proconsolo d’ Africa, per in- 
durlo a far cessare U persecuzione 
contro i Cristiani, ed inoltre VE- 
tortazione al martirio , i Trattati 
della Pazienza, della Penitenza, 
della Preghiera, degli Spettacoli, 
dell' Ornamento delle feniine ec. 
Per finir tutto e correggere in quan- 
to fosse necessario ciò che era già 
fatto, egli attenderà la publicazione 
d’ un’edizione delle Opere ili Ter- 
tulliano, la quale era in lavoro, e 
che doveva essere più esatta di 
quante avute si erano fin allora. 
Non si sa s’cgli abbia continuata la 
sua opera, e nemmeno che rosa sia 
avvenuto delle traduzioni derivar- 
si Trattati de'quali fu latta men- 
zione , quantunque si sappia per 
certo ch’egli vi aveva dato l'ultima 
mano ; tale perdita ilcvesi eompia- 
gnere. Vassoult puhlicò pure i Sal- 
mi di Davidde in forma di pie- 
ghiere, un volume in i a, stampato 
da Colombat, che ne fece altresì 
una seconda edizione con la data 
del i fii. Egli preparava un Dizio- 
nario per l'intelligenza della opere 
di Tertulliano, il quale doveva com- 
prendere le parole inusitate di cui 
si vale il prelato autore, e ch’egli ha 
spesso create. Tale laborioso scritto- 
re mori in casa del paroco di Viro- 
day, nel parco di Versailles, il 6 
gennaio i 

L—r. 

(i) Malgrado gli errori nei qoali forte cad- 
de Tertulliano, non sarebbe mai da negare nn 
tale titolo all'autore di tanti aortiti sublimi in 
favor della religioue, e ad uno del più dotti e 
telanti di lei difensori . Pare che Vas«oult non 
creda alle impulasioni che gli ai danno, ed op- 
pone ad ette Ji le testimoniarne in favore di la- 
?i le nomo celebre, dt-’padri «Iella Chiesa e do 
w gli autori eecleaia»tici che di lui farina men- 
ti alone ; tanto quelli che sono più viri ni ai di 
9) lui Unnpi, che gli altri che più ne *ouo lot;- 
99 tani. Non sono |iiù che cent'anni, aggiugn'c- 
99 gli, da che l'eresia ha preso a parlare altri* 
99 monti, fu detta in qoalche modo che diede 
99 l' impulso a que'caitelici che ne hanno par* 
99 lata con maggior rispetto, * forse eoa mino* 
99 re equità " (Prefazione elt Apolc$tUco) , 
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VASTHI ( che lieve ), regina di 
Persi», moglie <!' Assuero, ili cui il 
regno si estendeva dalle ìndia sino 
all'Etiopia, e comprendeva cento- 
ventisette province. Nel terzo an- 
no del suo regno, il suddetto prin- 
cipe diede un grande banchetto « 
tutti gli oficiali del suo impero , 
ed a tutti i satrapi , negli apparta- 
menti e Bei giardini del suo palaz- 
zo, in cui egli sfoggiò tutta la ma- 
gnificenza d’un potente sovrano, e 
tutto il fasto orientale. T.a regina 
Vasthi dal canto suo trattò con ti- 
gnale sontuosità, nell’interno del- 
la reggia, le donne principali del 
regno e della città di Siuza. Il setti- 
mo giorno, essendo il rfc più alle- 
gro dell' ordinai io, e caldo di vino, 
ordinò ai suoi eunuchi d’introdurre 
la regina Vasthi, col diadema sul 
capo, e tutta nuda, secondo il cal- 
deo, per far ammirare la di lei rara 
bellezza a tutti i suoi popoli, ed ai 
primi personaggi della sua corte ( ■ ). 
Vasti n fiutò d'obbedire, e non vol- 
le far di sé spettacolo, in opposizio- 
ne ai costumi orientali i quali non 
permettono che le femmine si mo- 
strino in publico, Assuero ne rima- 
se sommamente sdegnato, e consul- 
tò il suo consiglio intorno a ciò che 
dovesse fare. L'no de’ suoi consiglie- 
ri gli fece conoscere che V astili a- 
vendo offeso, non solamente il re, 
ma ancora tutti i popoli e tutti i 
grandi , e che potendo f esempio 
della regina ispirare a tutte le feroi- 
ne la disobbedienza ai propri ma- 
riti, uopo era publienre uu editto, 
giusta la legge de’ Medi e de Pelvi, 
in cui fosse decretata che la regina 
Vasthi non dovesse presentarsi più 
dinanzi al re, e che la di lei coro- 
na verrebbe data ad nn' altra che 
ne fosse più degna. Il consiglio fu 
accettato, e Vasi hi venne ripudia- 
ta. 11 greco dice che il giorno susse- 
guente il re non si risovvenne nò 

( t ) Vi otuadcrtt patch titaiimtm epa ; irai 
patch r a ioidi. 
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del modo con cui rlk si era conte- 
nuta nè della di lei condanna. I /ci- 
breo, per lo contrario, dire, ch’egli 
si sovvenne «li Vasthi e di ciò ch’es* 
sa nvea sofferto. Comunque sia, non 
andò molto tempo che Ester occupò 
il luogo di quella principessa c fre- 
giata fu del diadema ( Fedi Estf.r ). 
Alcuni scrittori pretesero che Va- 
sthi fosse sorella di Assuero, ma ciò 
non è vcrisimile 5 altri han preteso 
ch’ella fosse Athossa figlia di Ciro, 
che aveva sposato altresì 6110 fratel- 
lo Cambise, poscia il Mago che vol- 
le spacciarsi per Smerdi, e finalmen- 
te Dario figlio d’ Istaspe. Tale opi- 
nione è meno ancor verisimile del- 
la prima. Noi non si fermeremo a 
sciogliere le difficoltà che presenta 
il libro d’ Ester in alcune delle sue 
particolarità, mentre ci trovano in 
grande parte risolte negli articoli 
AmauOy Assuero , Artascrse , cc. 

VATABLE o V ATEBLÈJ 

( Francesco ) , nato a Gamachc , 
borgo della diocesi d'Amiens, fu 
prima paroco di Bramet nel Valois, 
poscia professore di lingua ebraica 
a Parigi , allorquando Francesco I 
fondò il collegio reale, o morì abate 
di Bcilozane. 11 gTan nome ch'egli 
conservò fino a'nostii giorni è fon- 
dato sulla di lui erudizione immen- 
sa e profonda e d’una facilo comu- 
nicazione ; sul di lui talento nel- 
l'inscgnare, e sul concorso di audi- 
tori clic la di lui fama attirava olle 
sue lezioni. Egli faceva le sue le- 
zioni all' improvviso : molti ebrei 
pur anche si recavano ad ascoltarlo, 
cd ammiravano il di liti sapere ; per 
altro egli scrisse poco. Fu detto che 
i di lui scolari avendo raccolte le di 
lui noie sull'Antico Testamento, 
Roberto Stefano le stampò nel i . r '45 
nella sua edizione della Nuova Bib- 
bia latina di Leon di Juda : ma sic- 
come le prefitte note sono piene di 
brani tolti da GaWon, da Mnnster, 
da Fagio e da altri protestanti fran- 
cesi e tedeschi, copiati talvolta pa- 
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rola per parola è probabile clip Ro- 
berto Stefano il quale aveva grandi 
legami coi riformati di Zurigo, ab- 
bia preso da essi quelle note, egual- 
mente che la versione ; nè siasi val- 
so del nome di Vatable che per non 
rendersi ixlioso ai dottori di Parigi 
i quali non gli erano favorevoli. 
Comunque sia, furono condannate 
dalla facoltà teologica di Parigi. Ste- 
fano, ritiratosi a Ginevra, le difesa 
con calore, c le rese ancor più cal- 
vinista nel ristamparle. 1 dottori di 
Salamanca , meno scrupolosi che 
quelli di Parigi, le lasciarono ri- 
stampare con approvazione, per al- 
tro dopo di averle ritoccate e cor- 
rette in molti luogi. Nicolò Henri, 
professore d’ ebraico nel collegio 
reale ne puhlicò l'ultima edizione 
1719-45, a volumi in foglio. Tali 
note sono liticrali, antiche, chiare 
e d'nna grande utilità per l’intelli- 
genza della scrittura. Vatable fu il 
ristanratorc dello studio dulia lin- 
gua ebraica in Francia. La Bibbia 
detta di Vat ìblc ronticne la versio- 
ne Vulgata e quella di Leon di Ju- 
da. Vatable non era meno dotto 
nel greco elio nell ebraico. Aveva 
tradotti i trattati di Aristotile inti- 
tolati Parva naturatiti, che si tro- 
vano nell' edizione di Uiival. Fu 
perseguitato dai dottori della Sor- 
bona partigiani di Beda. I Prote- 
stanti volovano trarlo nel loro par- 
tito ; ma egli visse da buon e ceio- 
sia;, tiro, e morì il 16 marzo i 547 
grande zelatore della religione cat- 
tolica, che non avovn mai cessato 
di praticare (Pedi Clemente Ma- 
hot ). 

T— n. 

VATAOR (Giovanni Duca, det- 
to Batatzktr o ) , imperatore di 
Niceu,era nativo di Didimotica nel- 
la Tracia, e discendeva da quell il- 
lustre famiglia dei Dnca, che nell’ 
undecimo secolo tenuto aveva il tro- 
no di Costantinopoli . Deg no del 
trono non meno che i suoi avi, il 
giovane Vatace lino dalla sua aderì 
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lescenza fece brillare il penne 
«Ielle grandi qualità che doveva 
un giorno possedere : intrepidez- 
za ad ogni prova, attività instan- 
cabile, saggezza, bontà, prudenza, 
odio irrevocabile pei nemici della 
Grecia, 'l'ale riunione di tratti eroi- 
ci attrasse sopra di lui di buon’ora 
gli occhi «li tutti i Greci; e Teodo- 
ro ^ascari, al quale, ilurante le guer- 
re che avea dovuto sostenere sia 
contro i Turchi o i Bulgari, sia 
contro i Francesi, signori di Costan- 
tinopoli, avea resi i pili distinti ser- 
vigi, lo ricompensò facendolo suo 
genero, e poco dopo, suo successore. 
Per tal modo Vatace prese le redi- 
ni del governo alla morte «li suo 
suocero ucl mi. Aveva egli allora 
ventinove anni. Se non che I. ascari 
non era morto senza discendenza. 
Di tre (igli che aveva avuti, rima- 
neva ancora un giovane principe 
dell" età di otto anni. Teodoro, me- 
no sensibile alla voce della natura 
che 3 quella della patria , aveva e- 
scluso <|uel*deholo fanciullo da un 
trono ancora mal ferino. Inoltre, e- 
gli aveva lasciati due fratelli, Ales- 
sio ed Isacco, i quali rivendicarono 
la coronu imperiale, c pretesero che 
in mancanza del loro nipote, ella 
spettar doveva ad essi. Incapaci di 
sostenere tale chimera contro un 
principe protetto ad un tempo dal- 
le suo qualità personali e dall' uni- 
versale estimazione, si ritirarono 
dalla corte di Bitinta e«l anelarono 
a quella di Costantinopoli per ina- 
sprire contro «li lui l’ imprudente 
Roberto di Courtcnay. Questi non 
pensò pili che alla guerra, c per in- 
traprenderla mandò a chic«lcr<: al 
papa uoniiui, grauo c danaro. La 
guerra non intimoriva minimamen- 
te Vatace. Allevato nel campo, ne- 
mico di tutti i nemici dei Greci, 
gemeva di vedere l'impero d Orien- 
te rovinato pezzo a pezzo dai bar- 
bari. Quattro monarchie imperiali, 
Gostantinopoli, Tessalonicn, Nicca, 
Trehisomla, dispulurousi il risUct- 
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lo territorio lasciato dai Selgiueidi 
e dagli Unni ai discendenti dei Ro- 
mani. Nella sua indignazioue egli 
non bramava che scancellare dal ca- 
talogo degl’ imperi quegli effimeri 
principati, ed attendeva con impa- 
zienza il momento di correre all ar- 
mi; allorché la flotta latina, rinfor- 
zala dalle truppe levato in Occiden- 
te, fece vela verso Lampsaco. Dna 
glande battaglia è combattuta pres- 
so Pénfiniii. Vatace vince, e le di 
lui truppe fan no un’orribile strage, 
un immenso bottino. Alessio cd 1- 
sacce si lasciarono prendere, c lo- 
ro furono cavati gli occhi. Escluse, 
Lautienne, Cariozos, la Troade, 1’ 
isola di Mitilcne sottomesse vengo- 
no successivamente: la Tracia aneli’ 
essa fu iuvasa. Adrianopoli chiama 
i Greci, e riceve con giubilo Isese 
Protostratore e Caroitxese, luogote- 
nente di Vatace. Finalmente si mar- 
cia alla volta di Costantinopoli, vie- 
ne stretta ci’ assedio, c sarebbe forse 
stata presa, se l’imprevciluto soprag- 
giuguerc di Teodoro Coirmene, im- 
peratore di Tessalouica, fatto non a- 
vesse una diversione (iai5). Le fa- 
langi poco numerose che Vatace 
tragittate aveva sulle rive del Cher- 
soncso, allora senza viveri e senza 
tlanaro, non potevano conservare le 
loro conquiste. Convenne abbando- 
nare anche Adrianopoli , ritorna- 
re in mare, ed aspettare circostanze 
più favorevoli. Frattanto Roberto, 
che si vedo stretto da due nemici, 
e che non ha sufficienti forze per 
resistere ad un solo, implora da Va- 
tace, c sottoscrive un ignominioso 
trattato, mediante il «|uat conferi- 
sce all' imperato!' «li N icea il posses- 
so di tutto ciò che ha conquistato 
avanti la battaglia di Pémanin , o 
di tutte le città poste al mezzodì di 
Lampsaco. Mentre la guerra conti- 
nua in F.uropa, c Roberto spira nel 
fior dell'età, Giovanni di Urienne 
gli successe, ed il giovane Conine-: 
no va a perdere libertà, corona c vi- 
ta in Bulgaria, Vatace si studia di 
t ' 
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wniltre felici i tuoi sudditi d'Asia, 
favorisce i progressi dell’ agricoltu- 
ra, fa fiorire il commercio , strigne 
alleanza coi principi orientali, al fi- 
ne di piombare senza timore sopra 
dei vicini nei quali egli non vedeva 
ebe usurpatori. Con piccole spedi- 
zioni egli mantiene il coraggio e 1' 
ardore dei tuoi soldati. Talora essi 
corrono il territorio di Trcbisonda, 
tal altra spogliano i villaggi, e de- 
vastalo le pianure del sultano di 
Bouni, finalmente assalgono Ibxli, 
di cui ghigne ad impadronirsi Leo- 
ne Gabalese. All'improvviso (uS’3) 
mentre stava assediando tale isola, 
i Latini, infedeli al trattalo di pace, 
appariscono sulle coste della Troade 
e della Ultima, e si j>ougono all'op- 
pugnazione di Lampsaco. Invano 
V atace si affretta di recurvisi ; egli 
non può impedire che la città sia 
presa sotto i suoi occhi Invano egli 
separa dalla parte del suo avversario 
il re di Bulgaria, Asan, e. fa allean- 
za con lui j dopo alcuni vantaggi 
riportati sulle riva della Proponti- 
d« , vede la sua (lotta e quella dei 
Bulgari distrutte per due volte con- 
secutive ( nel u3(j-i j 3^ ), dinanzi 
Costantinopoli, che osa assediare. Se 
non che, Asan, cedendo alle istanze 
continue di Anna d' Ungheria sua 
moglie, nipote di Baldovino, abban- 
dona l’imperatore di Nicea, e va coi 
di lui nimici ad assediarlo in Tzu- 
rullum ; dopo cangia ancora partito 
e ritorna ad unirsi ai soldati di Va- 
tace. Federico, imperatore d' Ale- 
magna, nemico segreto dei France- 
si , abbagliato altronde dalle pro- 
messe magnifiche dei due principi 
confederati, strinse alleanza con es- 
si , e li servì utilmente, opponen- 
dosi all' arrivo dei soccorsi che Gio- 
vanni di Belluine mandava all'im- 
peratore di Costantinopoli. Stretto 
da tutte le parli, e ridotto in alcun 
modo al possesso della sola sua ca- 
pitale, tale principe fu costretto 
dalla necessità di dar in pegno ai 
Veneziani La corona di spine per 
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tredici mila cento treiitaquattro pe- 
prés 1 4 settembre i j38 ) . Si recò 
anche a Boina, c di là alla corte di 
Francia per ottenere soccorsi. Ra- 
dunò sei mille uomini incirca, riu- 
scì a staccare f imperatore dall'al- 
leanza col suo nemico, ed avendo 
avuta la permissione di poter pas- 
sare per F Alemagna con le sue 
truppe, arrivò ne’suoi stati verso la 
fine dell'anno ia3vp lire di Unghe- 
ria, Bela, gli diede pur esso alcuni 
soccorsi . Asan, sempre incostante, 
separò di nuovo la sua causa da 
quella di Vatace. Finalmente gli 
beili Comuiii, i quali da tre anni 
empievano di rovine e di stragi la 
M acedouia e laTracia, si unirono ai 
Francesi. Valace avea lev alo l'assedio 
da Costantinopoli. Ebbe pure il do- 
lore di vedersi togliere Tznralhim 
difeso da Giovanni Potralifo Carto- 
tilace, generale di cui l'eroismo non 
potè salvare la città (iz4<>). Non 
più in istata di conservarsi in Eu- 
ropi, Vatace si gittò sull'Asia, e vi 
prese Nicomcdia, Sarace, Dacèbize, 
Nicoziatc, che appartenevano anco- 
ra ai Francesi. Essi non possedeva- 
no in quella parte più altro che il 
forte d Asquilli : c Vatace si prepa- 
rava già a sottometterlo, quando la 
flotta nemica giunse e lo vinse coni- • 
piutamente. Egli assentì allora ad 
una tregua di due anni ( t z4 > ) : ma 
la morte di Giona, capo degli Sciti 
Domani, ed alleato egualmente fe- 
dele che forte dei Francesi di Co- 
stantinopoli, gli ispirò tosto nuovi 
disegni di conquista . Giovanni Co- 
mneno era stato allora allora, me- 
diante i raggiri di suo padre Teo- 
doro, coronato imperatore di Tes- 
salouica. Vatace lo attirò presso di 
sè in una città marittima dell'Asia, 
sotto un frivolo pretesto ; ed essen- 
dosi assicurato della sua persona, 
invase la Macedonia, in cui fece 1.» 
guerra con vari successi, ma però 
con vantaggio. Un trattato, per cui 
fu convenuto che Giovanni deposlo 
le insegne dell'impero il titolo d'ira- 
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periture imita bo avrebbe in quello 
di despota uè posseduti avrebbe i 
suoi stati altrimenti che con onore 
del vassallaggio dal prìncipe di Ri- 
cea, fu il resultato di tale guerra, 
clic duri due anm( 1 241-4 1). Vatace 
afl'rcttossi di ritornare ne’ suoi stati 
per impedire che il sultano d’Iconiò 
Gaiath Kddyn 11 , facesse alleanza 
con baldo vino; e non essendo arri- 
valo n tempo di prevenir tale unio- 
ni, riuscì almeno a (ària rompere , 
ed ebbe a Tripoli sul Meandro con 
quel voluttuosa prìncipe un abboc- 
camento nel quale scambievolmen- 
te giuravalisi eterna pace. Tali no- 
velle irritarono al maggior grado i 
partigiani della dinastia francese ; 
mentre però essi tenevano de’ con- 
cilii, e ciiiaiuavnnsi vicendevolmen- 
te all’armi, Vatace, avvisando che 
fosse giùnta l'occasione di riconqui- 
stare F lìuropa, prese e trasse seco 
il despota di Tessalonica, Demetrio 
(i} 4 b), invase l’Ungheria, il cui re 
era minore, e vi prese la maggior 
parte delle città. Di là marciò e con- 
tro ai possedimenti francesi, e s’im- 
padronì di nuovo della città di Tzu- 
rnlluni ( 1 a 4 7 )-• Gli anni seguenti 
passarono in conferenze coi legati 
del papa, per Fonione delle due 
chiese, senza che però l’imperatore 
trascurasse le enre esteriori. Egli 
intimò guerra a Michiel Comncno, 
principe di Berea ed alleato di Bal- 
dovino ; e già' conquistate' aveva le 
città di Deavoli e Castri , allor- 
quando fu assalito al suo ritorno in 
Asia, da un'epilesria, che lo’ ridusse 
in breve all’ ultima estremità . Si 
lece condurre à Smirne, e di là a 
Rinfea, dove morì il 3 o ottob. 1 155 , 
nell’età di sessantadoe anni, e nel 
trentesimo terzo anno del suo re- 
gno. Fu principe di grandi qualità : 
era intrepido, affabile, giusto, libe- 
rale con discernimento, e ciò che 
più ancora è raro, economo malgra- 
do le sue liberalità - Teodoro La- 
stari , suo figlio, essendoglisi un 
giorno presentato con magnifici ve- 
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itimeli li: « Quale servigio, disse lo 
n imperatore, avete voi prestato ai 
» Greci per dissipare i loro beni in 
« una vana pompa di lusso ? Igno- 
n rate voi che queste vesti d’oro e 
w di 6eta sono sangue e sostanza lo- 
»ro? Se volete sapere quando sia 
« permesso di farne uso , imparate 
i« che ciò esser dee soltanto alfa pre- 
si senza degli ambasciatori stranie- 
m ri, innanzi i quali è necessario fal- 
li risplendere la maestà dell'impero 
si e la forza della nazione alla quale 
u comandate. « 

P — or. 

VÀTEB (Cristiano), nato a Ju- 
terbocli, nel i65i , fu creato, nel 
1690, professore di mediciua a Vit- 
tenbergii, dove morì li 6 ott 1732. 
Le sue opere sono : ì. De morbis 
classiarorurn et naèigantium, Vit- 
tenberga, 1 7 là, in'4.to ; II Semioti- 
ca medica , Fraucfbrt, 1721, in 4-to; 
HI Instituliones medicee , Vitten- 
berga, 1722, in 4 -to; IV Physica 
experimenlalis sistematica, Vit- 
tenberga, 1734, in 4 -to. — Vater 
( Àbramo ), figlio del precedente , 
nato a Vittenberga il 9 dicembre 
iC&4> ottenne, nel 1710', la prima 
cattedra di medicina nell'universi- 
tà di Vittenberga. Per aggiugnere 
l’esperienza alle sue cognizioni teo- 
riche, visitò F Alemagna, l’ Olan- 
da, i Paesi Bassi, e 1 Inghilterra, 
d’onde ritornò in Olanda, per assi- 
ster di nuovo alle lezioni d’anato- 
mia del celebre Ruysch. Ritornato 
a Vittenberga, rinunciò alla catte- 
dra di medicina per assumere quel- 
la di botanica ed anatomia , la qua- 
le, a di- lui viva istanza, dotata ven- 
ne dal re Federico Augusto II con 
reale magnificenza. Egli pure fòr- 
mavasi un gabinetto d' anatomia, 
che arricchiva ogni giorno più di 
nuove scoperte. Si pretende che il 
mirabile artifìcio delle di lui inie- 
zioni e le di lui preparazioni anato- 
miche ('abbiano posto- sulla stessa 
linea di Ruysch, suo maestro, di 
cui egli seppe trasferire i metodi 
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in Germania. Vater è il primo che 
v’abbia introdotto l’ innesto del va- 
inolo, pratica contro cui avevansi 
allora i piu forti pregiudizi. Egli 
morì il 18 novembre ■ *j 5 ■ . Le più 
notabili delle sue opere sono : I. 
De vtis absconditis pulmonum , 
i/uibus aer respirando receptus in 
sanguinem penetrai , necrion de 
vasorum secretoriorum slructura 
medianica et de j ibrillar utn ner- 
vearum in cerebro principiis, Vit- 
temberga, 1708, in 4 -to; Il De suc- 
ci nervei tecrelione medianica , 
Marburg, 17 ■ i , in 4 -to ; III De me- 
tliodo nova transplantandi carto- 
lar per insitionem, Vittenberga, 
17*0, in 4 -to» IV De utero gravi- 
do phrsiologice et patbologice con- 
sideralo^ ittenberga, 1710, in 4-to; 
V De observatiombus rarissimi! 
calculorum in carpare liumano 
generationem illustrantibus , Vit- 
tenberga, 1716, in 4 -t»; VI De ef- 
ficacia admiranda diin-chiuae ad 
gangraenam sislendam in A >1 glia j 
VII De olei olivarum efficacia 
conira morsum canis rabiosi, ex- 
perimento Dresdae facto adstru- 
cta, Vittenherga, 1786, in 4 -to; 
Vili Musaeum anatomicum pro- 
prium, Helmstadt, 1 760, in 4 -to, 
con figure : è una descrizione del 
gabinetto anatomico dell'autore. Vi 
si vede ch’egli aveva scoperto un 
nuovo dutto salivaie, ed una nuova 
sedo della bile ; IX Physiologia 
medica, seu de actionibus corpo - 
ris humani sani doctrina matite- 
malicis ah/ue anatomici s princi- 
piis superslructa, lena, 1701, iu 4-to. 

G — Y. 

VATER (Giovanni Severino), 
uno dei dotti più insigni del pre- 
sente secolo, nacque nel 1771 in 
Altenburgo di Sassonia. Eletto, nel 
1798, professore nell università di 
Jena, nel 1 799 professore di lingue 
orientali in quella di Halla, abban- 
doni, nel i8to, quest' ultima uni- 
versità, per assumer la cattedra di 
teologia in Koiiigsbcrg. Dici 1820, 
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le sue fatiebe letterarie lo richia- 
marono in Italia, dove sostenne di 
nuovo la cattedra di lingue orien- 
tali. Morì in quest’ultimo impiego, 
il 18 marzo 1826. Le numerose o- 
pere da lui publicate attestano le 
profonde cognizioni ch’egli aveva 
acquistate intorno la storia dei poi 
poli antichi c moderni. IN oi citere- 
mo le principali: I. Animadversio- 
nes et lecliones ad Aristotdis li- 
brai r tres rlteloricorum , Lipsia , 
1794, in 8.vo . Nella prefazione 
l’autore indica li* differenti edizio- 
ni che furono pubiirate della Het- 
torica di Aristotile, degl’ interpreti 
che le hanno contentate, (e varianti 
di cui fa il confronto; d’onde passa 
alla spiegazione del testo; 11 Libro 
di lettura, in lingua araba, siria- 
ca e caldaica, con brani arabi, 
inediti fino al presente, con un L o- 
cabolario e con osservazioni gra- 
maticali, Lipsia, 1802, iu 8.vo. 1 
brani arabi inediti publicati nella 
seconda parte, trattano di geografia, 
di storia, dell'arte oratoria c della 
poesia, e sono seguiti da un Cata- 
logo delle principali opere publi- 
cale in tale lingua; 111 Manuale 
di gramatica ebraica , siriaca , 
caldaica ed arabica, per uso di 
tjitelli che cominciano ad impa- 
rare tali lingue, Lipsia, 1802, in 
8.vo ; IV favole sincronisliche 
della storia ecclesiastica dalC o- 
rigine del cristianesimo fino agli 
ultimi tempi ( in tedesco ) Halla , 
> 8 o 3 , in foglio. Tale opera si 
diffuse rapidamente nelle univer- 
sità protestanti di Germania. L’au- 
tore ne publicò nel 1825, nna quar- 
ta edizione ; V Gramatica genera- 
le, col paragone delle lingue an- 
tiche e moderne, opera spinalmen- 
te destinata agli alunni delle clas- 
si superiori ( in tedesco ), Halla , 
l 8 o 5 , in 8.vo ; VI Gramatica del- 
la lingua ebraica , primo corsa, 
pei principianti, Lipsia. 1807, in 
8.vo. L’autore aveva già date in lu- 
ce due gramatache ebraiche, una 
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nel 1799, e l’altra nel 1801 ; VII rè, Berlino, 181 5 , in 8.vo. Il titolo 
strettivi generali il' etnografia e e In narrazione storica di ciascuna 
della sdenta linguistica , con in- lingua sono in Latino ed in tedesco, 
tagli (in tedesco), 1808, in 8.vo. Alla narrazione v’ è aggiunta rin- 
fili oggetti trattati in tale opera so- dicazionc delle gramatiche e dizio- 
uo : lingua dei popoli, (orine erte- nari da consultarsi per ciascuna 
riori, ìndoli, costumi, abitudini, lingua; XI Mitridate, o cognizio- 
nutrimcnto, vesti, soggiorno, (orma ne generale delle Lingue col Pater 
di governo, grado di invilita. llum- in i/uasi cinquecento lingue, idio- 
boldt ed altri dotti concorsero alla mi o dialetti, il primo volume da 
publicazione di tal opera; Vili G . Cr. Adelung ; i tre ultimi da 
Gramatica pratica della lingua Pater, Berlino, 1806 al 1807, in 8,vo. 
russa, con un’ introduzione alla èssendo morto Adelung dopo d’avur 
storia di questa lingua ed a quel- compiuto il primo volume, che coni- 
lo delle sue gramatiche ( in tede- prende le lingue d'Asia, si pose gli 
sco ), Lipsia, 1808, in 8.vo. L’auto- occhi sopra Valer, per .finire tale 
re ha poste in fine dell’opera delle grand’opera. Nel secondo volume, 
tavole che mostrano le differenti questo dotto tratto delle lingue an- 
l'orme della lingua russa ; IX Popo- tiche dcll’Kuropa, la cantabrica o 
lozione dell' America, posta in re- basca ; la celtica. La celto-germanica 
lozione coi popoli dell'antico con- o càmbrica, la germanica, la greeo- 
ti nenie che sono passali ad abitare latina, la slava, la germano slava, la 
il Nuovo-Mondo ( in tedesco ), Lip- romano slava o s alacca, la tchuda o 
sia, 1810, "in 8.vo. L’opera è dedica- finnica, le lingue miste, come l'Un- 
ta a Al. Al. de Humboldt, a cui ghcrese e l’albanese. 11 terzo vo- 
l'autorc riconosceva di essere debi- lume comprende le lingue dell’ A f- 
torc di materiali preziosi. Ivi espo- frica e dell'America. Per tale eli- 
se le differenti opiniqni che i dotti tima parte Vater si servì dello 
hanno enunciate sopra la popola- Gramatiche, Dizionari cd altri ma- 
zione dell’America : i tisici distinti- teriali che Alessandro di HulUr 
vi che discernono gli Americani : i bollitagli aveva comunicati. 11 quar- 
loro antichi monumenti ed i loro to volume del Mitridate contiene 
dialetti, ch’egli paragona cou quel- delle aggiunte e delle correzioni . 
li che sono in uso nell’Asia, nelle Xll Analecta della conoscenza 
isole del Sud, in Africa ed in Eu- delle lingue con una tavola rap- 
ropa. Dietro a tali dati, Vater in- presentante le lingue delle Indie 
dica i popoli dell'antico continente Orientali ( in tcd.) , Lipsia, 1820, 
che hanno potuto passare nel Nuo- in 8.vo. In sì Citta opera si osscrve- 
vo-Mondo per abitarlo ed accrescer- rà, fra le altre cose, ciò che l’autore 
ne la popolazione ; X Linguarum riferisce intorno alla lingua ehine- 
totius orbis index alphabeticus , se ed al dialetto samoiede. Ivi preu- 
quarurn grammaticae, lexica , col- de ad esame un manoscritto che 
lecliones vocabulorum recensen - trovasi a Konisberg, il quale contie- 
lur, patria significatur, bis torio ne l’orazione dominicale inventi- 
adumbralur ; ossia Letteratura del- cinque dialetti. XIII Lingua degli 
le gramatiche, dei lessici e delle antichi abitanti della Prussia , 
raccolte di voci tratte da tulle te quanto ce ne rimane, gramatica e 
lingue della terra, secondo il loro dizionario ( in ted. ) , Brunswick , 
ordine per alfabeto, con una bre- i8ai, in 8.vo. L'opera è tanto più 
ve inditazione della loro patria, importante, che tutto larvisi, e per 
dei cangiamenti che hanno soff et- cosi dire creare vi si doveva. Era d’ 
fi, e delle relazioni che hanno tra uopo studiare la lingua dei popoli^ 
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che stanziati tulle «piagge del mar 
Baltico, tulle due rive del Nieraen, 
s'erano dispersi nel ducato di Prus- 
sia, nella Courlandia e Lituania; era 
d’uopo raccogliere i vestigi de' loro 
idiomi, studiarne le forme, e con 
materiali di tale fatta comporre una 
Cromatica ed un Dizionario dell’an- 
tica lingua, chiamata prusso-litua- 
na. Le principali fonti a cui Vater 
attinse sono i catechismi ed i libri 
liturgici^ pubiirati in tale idioma 
nel principio della riforma. I primi 
Catechismi prussò-lituani vennero 
in luce nel i 545 -i 547 -i 56 i. Neif57g 
pubiirati vennero nella stessa lin- 
gua gli Evangeli e le Epistole per 
le domeniche e feste dcU'anno, con 
la Passione tratta dai quattro E van- 

S elisti. Nel 1660, il principe di Ra- 
zivvil fece palificare a Londra la 
prima Bibbia, che sia venuta alla 
luce in pnisso-lituanico. Tali libri 
liturgici servirono per base al lavo- 
ro di Vater. 11 prusso-littiattco è es- 
senzialmente diverso dal polacco ; 
dal russo e dalle altre lingue slave ; 
mai non si è conservato a cagione 
delle politiche rivoluzioni , delle 
guerre e dei cangiamenti di gover- 
no, essendovisi introdotto un fniscu- 
glio più o meno sensibile di riisso, di 
polacco e di tedesco. Conviene leg- 
gere intorno all’opera di Vater, il 
rapporto che il dotto Linde ne ha 
presentato all'accademia delle scien- 
ze di Varsavia, sessione del 26 ott. 
1821; XIV Tavole in cui si para- 
gonano le lingue primitive dell'Eu- 
ropa con quelle del sud-ovest del- 
V Asia ; sopra la lingua dei Tra- 
ci ; Gramatica albanese ; Croma- 
tica giorgiana [o grecsinica e Gra- 
matica gallese ( in tedesco), Halla, 
1822, in 8.vo ; XV Lettera al con- 
sigliar Planh , sopra le prove che la 
storia somministra per istabilire la 
divinità del cristianesimo (in ted.), 
Halla, 1822, in 8.vo. In tale opera 
teologica, l’autor si mostra quel che 
sembra essere stato, vale a Cure pro- 
testante-deista. La suddetta lettera 
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gli attirò, per parte dei suoi correli- 
gionari, delle critiche alle quali non 
rispose; XVI Storia universale e 
cronologica dello Chiesa cristiana, 
dal principio della riforma sino 
a’ nostri giorni (in ted.), Brunswick, 
i 8 i 3 , in 8.vo. fecondo le sue divi- 
sioni, r autore tratta i seguenti og- 
getti; Riforma tiuoal > 555 ; Chiesa 
cattolica e greca ; i Gesuiti ; Chiesa 
protestante fino alla pace di Vestfa- 
lia ; Chiesa cattolica fino al 1 •) 1 3 ; 
Chiesa protestante finoall' epoca stes- 
sa ; Chiesa cattolica e greca fino ai 
nostri giorni ; Chiesa protestante, 
dopo 1 intluenza che la filosofia di 
Volfio ha avuta sopra di essa fino ai 
nostri giorni. Termina parlando 
dell’unione della Chiesa protestan- 
te con la coroniubione riformata ; 
XVII Novum-Testameniutn, tex- 
turn graecum Griesbacchii, K/iap- 
pii, dettilo recognovit, delectu va- 
rietà tis leclionum testimoniis con- 
ftrmatarUtn, adnolalione curii cri- 
tica tum exegetica et indicibus , 
historico et gcagrophico , vocum 
graecarum injrequentiorum et sub- 
sidiorumcriticorum exegeticorum- 
que instruxit J. S. Valer , Halla, 
1824, in 8.vo, Tale Nuovo-Testa- 
mento greco piace per l'eleganza 
de'carattcri e per la comodità della 
forma. L’editore ha scelti dei carat- 
teri greci e latini tali che un solo 
volume contiene il testo sacro con 
note gramaticali ed esegetiche o 
esplicative del testo. Queste ultime 
note furono vivamente censurate 
dagli uomini religiosi. Eu rimpro- 
verato a Vater di non aver parlato 
dei miracoli di Gesù Cristo ; di non 
essersi spiegato sulla divinità ed 
onnipotenza del nostro Salvatore, 
e di aver cercato di tenere un certo 
mezzo tra il deismo e la lède ori? 
stiano. Un giornale letterario della 
sua comunione, dimostrata aven- 
do l’insuilicienzu delie di lui note, 
imputa a V ater di aver fatto, nella 
publicazionc di tale Nuovo- Testa- 
mento greco, una speculazione meri 
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cantila indegna del ino nome e del- 
la sua gloria letteraria. L’autore ha 
confutate tale accuse nei giornali ; 
e colle sue ultime disposizioni, egli 
ha destinate le rendite provenienti 
da tale pjiblirazione , egualmente 
che degli altri capitali, al manteni- 
mento di giovani studenti* poco fa- 
voriti dalla fortuna; XVIII Gruma- 
fica delta lingua servitala, di 1 f r uk 
Stephanowilsch ( I ) tradotta in letl. 
con osservazioni sopra i canti eroi- 
ci de' Serviani, Berlino, 1814, in 
8.vo ; XIX Archivi per la storia 
della Chiesa, 1 (alla. 1 8 i , 1825 e 
1826: giornale che puhlicavasi a 
fascicoli. Valer conservò fino a' suoi 
aitimi momenti tutta la sua attivi- 
tà. Qualche mese prima della sua 
morte egli pilblicò : XX Giornale 
pei ministri della parola evangeli- 
ca, ultimo numero del 67 volume, 
Malia, 1826, in 8.vo. Altri due dotti 
l'assistevano nella publicazione di 
si fatto giornale. Durante l’anno let- 
terario del 1825 al 1826 egli s’ era 
impegnato di spiegare nell’ univer- 
sità di Malia gli Atti degli Apostoli 
e l'Apocalisse ; egli fece nello stesso 
tempo tre corsi di lezioni, il primo 
sul metodo da tenersi nello studio 
della teologia, il secondo sulla bi- 
bliografia di tale scienza, ed il ter- 
rò sopra gli studi gramatieali ne- 
cessari per ripiegare il Nuovo Te- 
stamento. 

•G— r. 

VATINIO (P. ), ardente som- 
rn citare del popolo, ed uno de’ più 
vili partigiani di Cesare, secondo 
la piu probabile opinione, nacque a 
Roma fra l'anno 654 ed il 660 dalla 
fondazione di essa ( fra il 94 ed il 

(1) La lingua serviana che parlala da 
quattro milioni d’ individui, meritava che Valer 
•c ne occupasse. Wuk, aplore «iella Gra malica 
tradotta dal runico "erudito, era, aolto il famoso 
Caemi George, segretario del senato temano : 
«•gli conosce perfettamente il tuo idioma nativo. 
Egli publieb a Vienna nel jfìi 7 e 1818 un 
Dizionario tmriano, c fecu nella «tetta lingua 
tino traduzione del Nuovo Testamento, che fu 
publicata poro tempo dopo a Pietroburgo. 
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gfi aranti G. C. ). La sua nascita fu 
delle più oscure, siccome lo prova- 
no ed il frequente ciò rinfacciargli 
che fa Cicerone, e la mancanza di 
soprannome ( i ) aggiunta distinti- 
va del nome d’ un nobile romano. 
Spettatore delle guerre civili di Sii- 
la e di Mario, e degli spogliamenti, 
degli omicidi), delle turbolenze di 
ogni sorta che le resero celebri, Va- 
tinio si avvezzò per tempo a dis- 
preizare le leggi, gli dei k la mo- 
rale, e si accinse a salire agli onori, 
indiflerente per qual via. Ma non 
si poteva aspirare a publici impie- 
ghi prima dell’ étà di trent’ anni 
compiuti. L’ambizioso plebeo passò 
quasi tutto il tempo che dovea tras- 
correre sino a qiiell’epoca in vitu- 
perevoli stravizzi e in' dissolutezze 
infami, e si procacciò una specie di 
celebrità fra i giovani ostentatori 
della depravazione di cui Roma an- 
dava ripiena. Pare che si dilettasse 
spesse fiate di cucinare ( a ) : vile 

(1) E' noto rhe in Roma tulli coloro ch« 
apparir nevano alle famigli* patrizie o almeno 
alle famiglie «loriche portavano Ire nomi. Per 
tal modo Camillo appellava»! Al. Furio Camil- 
lo ; Cicerone, Af. Tullio Cicerone, cc. Il se- 
condo di questi nomi è il vero nome delta fa* 
miglia, è pre««o i Romani aveva 10I0 il titolo 
di nomen. Quello eh* precede diceva»! praeno- 
men. e qurllo che segue ognomen. Era proprio 
degl'illustri casati di dividersi in rami di tal 
rilievo che ciascuno aver potesse uu nome par- 
ticolare. Onde ue vennero gli ognotnina. Di 
maniera che il nome distingueva le famiglie, 
il soprannome il ramo d’una tale famiglia, ed 
i prenomi lutti gl'individui di il fallo rame. 
Airone volte lo stèsso personaggio arerà due 
e fino a tre soprannomi, e cib indicava delle 
suddii isioni nel ramo stesso. Co 4 diceva»! P. 
Cora. Scipione Emiliano Africano N umani ino. 

(2} Cib almeno pare che sia indicalo ita 
queste parole di Cicerone (in Va Un. n. 3 a): 
»i Hunc tu morem i gnor oboe ? Nunquam epu- 
lani fiderà t? Nunquam puer ani ado le t ceni in- 
ter coquos fuerai / “ Alcuni per altro stimano 
che Vaiìuio fatto avesse il mestiere del cnoco 
per vivere: ma in tale caso la parola coquus 
sarebbe forse piti secondo il nostro modo di 
vedere ansi che secondo qneilo di Cicerone. E' 
in olire da credere che se avesse dovnio rim- 
proverargli non solo la bastena della sua na- 
sata, ma la qualità di domestico, glielo avreb- 
be più sovente ripetuto; eppure è il solo luo- 
go in cui fàccia allusione ai talenti del cuoco 
Valinio. 
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piacer?, che in seguito trovò anche 
troppi imitatori fra i più illustri 
Romani ! singolarità inesplicabile di 
tali signori del mondo, che avreb- 
bero avuto vergogna di essere cele- 
brati quali emoli di Fidia o di A- 
pelle, e che disputavano le palme 
de’ ballerini o de’ cuochi ! Tali biz- 
zarrie procedettero ancora più oltre; 
e se crediamo a Cicerone, talvolta 
derubava per le strade i passeggie- 
ri. Ma comunque l’osso, egli, men- 
tre rotto era ai jxi il grandi disordi- 
ni, ebbe l'arte o la fortuna di farsi 
distinguere in guerra per qualche 
tratto di prodezza e di rendersi 
gradevole in Roma a parecchi per- 
sonaggi suscettivi di rendersi im- 
portanti, ma viziosi, turbolenti, 
e che desideravano di cuore una 
rivoluzione. Tali erano fra gli al- 
tri Clodio , Gabin io, Risone, c in 
capo a tutti Cesare. Per influenza 
di essi venne eletto «[nestore nel- 
l’ anno medesimo del consolato di 
Cicerone ( 69 1 di Roma, avanti G. 
C. 63 ). Mandato a Puteoli (Pox- 
zuolo ) per opporsi all’uscita del- 
l’oro e dell'argento, fece man bassa 
sopra tatto il contante che potè co- 
gliere, moltiplicò le visite delle a- 
lutazioni , confiscò illegalmente le 
mercanzie, vendette a prezzo enor- 
me e a tutto profitto il diritto di e- 
sportarle. La di lui tirannia giunse 
a tale che si volle batterlo in pieno 
Foro, e mandate vennero lagnanze 
al console a nome della città. Ma la 
congiura di Gatilina occupava trop- 
po seriamente il senato ed il popo- 
lo, perchè si pensasse ad usar rigo- 
re contro un oscuro concussionario. 
Lungi d’essere punito, fu mandato 
in Ispagna, dove gli fu ancora più 
facile di rubare ed ammassare teso- 
ri. Ritornato a Roma Vntinio fatto 
venne tribuno del popolo l’anno 
6 g 5 ( avanti G. C. 59 ). I.igiq a tut- 
ti i capricci di Cesare, a cui era de- 
bitore della sua elezione, e che era 
stato fatto console nell' anno stesso, 
egli lo servì a tutto suo potere. AI- 
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lorqtiàrulo il collega di Cesare, l' in- 
flessibile e probo Bibulo, s’ oppose 
all accettazione della legge agraria, 
Vatinio fu quegli che lo fece arre- 
stare, malgrado l'opposizione d’al- 
tri nove tribuni della plebe, e lo 
fece condurre in prigione ; la qual 
violenza. tanto intimori quel magi- 
strato che, quando fu liberato, si 
chiuse in casa abbandonando a Ce- 
sare il governo della republica ( 1 ), 
Un uomo si lascia prendere iu se- 
nato, ed afferma che andato vi è 
con un pugnale per uccider Pom- 
peo. « Da chi se’ tu stato manda- 
to ? “ esclama Vatinio ; e lo inter- 
roga, e gli fa denunciare come isti- 
gatori del delitto gli uomini i più 
illustri : il popolo applaude a tale 
commedia, e tratto dalla sua credu- 
lità, vomita ingiurie contro gli ot- 
timati che volevano assassinare il 
loro capo, ed esalta l’imparzialità 
del tribuno. Si ammettono venti 
nuove leggi, ma violando tutte quel- 
le che regolano le forme della legis- 
lazione : talora egli si gabba del 
velo dc’suoi colleglli, talaltra vide 
degli auspizi sinistri che devono 
far differire l’assemblea; e, cosa sor- 
prendente, se le contraddizioni sor- 
prendere potessero dal canto di un 
siffatto ambizioso, egli broglia la di- 
gnità di augure. Ma su questo pun- 
to Cesare lo abbandona a’ suoi pro- 
pri mezzi, ed in oltre i soli palrizi 
eleggono gli auguri. L’ anno se- 
guente egli si fece conferire dal po- 
polo il titolo di luogotenente di Ce- 
sare nelle Gallie, 1 e parte tosto sen- 
za aspettare che il senato approvi 
con un senato-consulto il plebiscito. 
Ma appena Cesare si fu seco con- 
giunto nella provincia, che accusa- 
to venne al tribnnale del pretore 
Mummio. Tanto destro ed ipocrita 


(1) In tale occasione i beffardi di Roma 
in cambio della forinola : *1 Solfo il consolato 
di Cenare e di Bibnlo " ( Cattare, Bibula 
eost.) diretano: n .Sotto ‘H consolato di Giulio 
ìì c d» Cesare “ ( Julio , Cattare cosi.). 
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quanto era andare e torbido, egli 
rientra in ltoma e comparisce, ben- 
ché una legge proibisca di procede- 
re contro un magistrato in ufizio e 
permetta di ritardare il processo fi- 
no al di lui uscire di carica ; ma in- 
vano egli ha creduto che la sua fin- 
ta condiscendenza imposto avreb- 
be ; nessuno si lasciò ingannare e 
già starasi per condannarlo . Egli 
implora il soccorso dei tribuni, ri- 
corso ancora senza esempio e si in- 
usitato che illegale, poiché I’enor- 
me potere dei tribuni non era mai 
giunto sino ad interrompere il cor- 
so della giustizia. L'infaticabile sol- 
levatore del popolo, Clodio, allora 
tribuno , risponde a tale appello. 
Una frotta di mercenari armati lo 
segue ; ed entrambi scacciano il 
pretore dal suo tribunale, rovescia- 
no le panche dei giudici, spezzano 
le tume destinate a raccogliere i 
suffragi : a pena gii accusatori pos- 
sono campare la vita. L'anno 54, 
Vntinio broglia la pretura in con- 
correnza con Catone ; c tale è l’ac- 
ciecamento della moltitudine, cui 
altronde Pompeo segretamente go- 
verna, ch’egli è preferito al suo com- 
petitore. Accusato, qualche tempo 
dopo spirata la sua carica, egli tro- 
va ancora un appoggio in Pompeo, 
sempre amico di Legare e sempre 
incannato da lui, e Cicerone an- 
eli esso, suo giurato nemico, lo di- 
fende e lo fa assolverei. Meli’ anno 
48 , egli andò nell’ Italia mcridiona- 
. le a làr leva «li truppe per Cesare, 
il quale valicato il Kuhiconc, presa 
Roma, usurpata la dittatura, muo- 
veva verso Farsaglia ; ma cade am- 
malato a Brindisi. In tale mezzo 
tempo, le picciole armate del suo 
protettore sono battute nell - 1 Ìlirio, 
ed Ottavio luogotenente di Pompeo 
s’ impadronisce di tutta la provin- 
cia . A tale nuova , Vatinio raduna 
alcune forze, passa l'Adriatico, fa 
levar l'assedio d’ Epidauro, riporta 
la vittoria navale «li Tauri», mal- 
graito l'inferiorità del numero e, de’ 
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suoi navigli ; ed entrando vincitore 
nel porto d'onde Ottavio era uscito 
( 4 7 avanti G. C. ) rende 1’ intiera 
provincia a Cornificio luogotenente 
di C«!sare . Questo lieto e decisivo 
successo gli procacciò il consolato 
negli ultimi giorni dell’anno. Cesa- 
re, che soleva rimunerare ogni ser- 
vigio se non fosse stato altro con ri- 
compense onorifiche, lo creò conso- 
le unitamente a Furto Caleno sulla 
fine di decembro . La breve durata 
di tale consolato prestò a Cicerone 
materia ad incessanti motteggi. » Io 
« voleva venire a visitarvi , disse , 

» durante il vostro consolato : ma la 
n notte mi colse per via « ( 1 ). Fu 
poscia mandato nell' Illirio con tre 
legioni per tenerlo a dovere, ciò che 
non fu difficile fin a tanto che visse 
il dittatore; ma dopo la di lui mor- 
te, e da che si trattò seriamente d’ 
una guerra tra i triumviri ed i rc- 
pubiicani , gli abitanti di quella 
provincia cominciarono a sollevarsi; 
i soldati anch’essi esitarono sul par- 
tito a cui dovessero attenersi; e frat- 
tanto ( 44 avanti G. C. ) essendo 
comparso Bruto sotto le mura di 
Durazzo, tutti passarono alle sue 
parti. Due anni dopo, Vatinio ot- 
tenne il trionfo. Per tal modo sif- 
fatto uomo generalmente «Sprez- 
zato corse la carriera degli onori 
con più splendore e buon successo 
che fiatone o Bruto , triste prova 
che la libertà non era più altro che 
un sogno . Vatinio era nomo senza 
fede e senza rispetto per la religio- 
ne. Brutale e villano, egli trascorse 
sino a battere sna madre ; e lo stes- 
ti) Crrrone ti era pur riio a taiietà di 
Caninio Rcbiio folto console da Cesare il 3 x 
dicembre (45 aranti G. C.) ad un'ora, e il di 
coi potere doveva restare a mexzanolte. ss At- 
«s frettiamoci, diss’rgli, di fargli visita perché 
ss non avvenga che prima del nostro arrivo , 
ss non aia gii uscito di carica ", — ss lln 
ss giorno si dimandrrà sotto quali consoli Ca- 
ss ninio fn console — ss Non vi fu mai ma- 
ss giurato pii vigilante di Rrbilo, che non ha 
ss mai chiuso occhio in tolto il tempo del suo 
>s consolato. '* 
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so Cesare , per quanto riferisce Ci- 
cerone, non vedeva in lui che uno 
strumento vile, ma utile, de'suoi 
colpevoli attentati per giungere al- 
la sovranità. Del rimanente non si 
può negare che avesse alcun talen- 
to militare. Essendo tribuno del po- 
polo , egli aspirò altresi a qualche 
palma nell’arte oratoria ; se gli ve- 
nisse fatto d’ottenerla è impossìbile 
di dirlo; solo sappiamo che Cicero- 
ne, il quale vago era grandemente 
di scherzi di parole, alludendo al di 
lui stile e ad un gozzo che aveva al 
icolliy lo chiama oratore gonfiato. 

P— or. 

VATRY ( Renato ) , letterato , 
tiglio d’un mercante di Reimi, nac- 
que in tale città il ai ottobre 1697. 
Dopo di aver incominciati gli studi 
sotto la direzione d’un suo zio pre- 
te, li compì nel collegio della sua 
patria, e tacendosi ecclesiastico, ep- 
trò nel seminario dei ’J'rentalre a 
Parigi. Seguendo l’esempio di alcu- 
ni suoi condiscepoli, impiegò le ore 
d'ozio che gli lasciava la teologia 
nella lettura de' migliori antori gre- 
ci e latini. Desioso di farsi nome 
nelle lettere, si contentò d'un cano- 
nicato di Santo Mefano de’Grgci, 
che gli dava appena il necessario, al 
line di poter disporre d' una mag- 
gior parte del suo tempo. La sua as- 
siduità nello studio avendolo fatto 
conoscere , fu associato all' accade- 
mia delle inscrizioni nell’an. 1717; 
e fu creato l'anno susseguente pro- 
curatore, poi direttore del collegio 
di Keiras a Parigi. Egli divenne nel 
1739 uno dei coiujlilatori del Gior- 
nale dei doni. La cattedra di lette- 
ratura greca nel collegio di Francia 
era rimasta vacante dopo la morte 
di Giovanni Boivin, per ragioni di 
economia ( V. le Memorie di Gou- 
jct, 1, 616). L’abatcVatry si assun- 
se di sostenerla gratuitamente, e ne 
prese possesso nel mese di nov. 174». 
Poco tempo dopo gli fu conferito 
1’ ufficio d’ ispettore dello stesso col- 
legio: ed egli disimpegni tale dop- 
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pio incarico con molta distinzione 
ed esattezza. Incoraggiato dai voti 
de’ suoi amici, lavorava in diverse ( 
opere importanti, quando fri per- 
cosso nel 1754 da un violento assal- 
to d’apoplessia. I soccorsi dell'arte 
prolungarono la di lui esistenza ed 
i di lui dolori per sedici anni : ma 
egli non riebbe mai le sue facoltà 
intellettuali, e mori il 16 dicem- 
bre 1769 in età di settantatre anni. 

Oltre alla somma di alcune Memo- 
rie dell'abate Vatry , la Raccolta 
dell'accademia delle iscrizioni con- 
tiene le seguenti sue Dissertazioni : 
Dissertazione in cui si prende ad 
esame se sia necessario che una tra- 
gedia sia in cinque atti , vili, 188 ; 
egli conchiude che una tragedia 
può aver alcun atto di più o ili me- 
no secondo che il richieda il sog- 
getto; — Vissertafione in cui si 
tratta de’ vantaggi che l'antica tra- 
gedia traeva dai suoi cori, ivi, 199 ; 

— sul recitare delle antiche trage- 
die, ivi, 2 1 1 ; — Discorso sulla fa- I 
Vola epica, ix, 218 ; — Risposta ad 
una Memoria ( V . de La Barre), in 
cui è preso in esame se sia necessa- 
rio che la favola del poema epico 
abbia relazione ad una verità mo- 
rale, ivi, 291 ; — Ricerche sopra le 
opere dlsocyate che più nou esisto- 
no, xni, 162; — sopra la vita e la 
opere di Eschine l’oratore, xiv, 94 ; 

— sopra r origine ed i progressi 
della tragedia, xv, 255 ; xix, zig; 

— sopra l'origine ed i progressi del- 
la commedia greca, xvi, 3og; — so- 
pra l'origine della famiglia Giulia, 
ivi, 4 1 2 ; — Discorso sulla favola 
dell' Eneide, xix, 345; — Osserva- 
zioni sull’ antica commedia, xxi,i45. 
Vedi 1’ Elogio di Vatry, scritto da 
Le Beau nel tomo xxxvm della 
stessa Raccolta. 

W— s. 

VATTEL ( Emmerico di), cele- 
bre pulilicista , nacque a Couret 
nel principato di AcuehAtel nell'an- 
no 1714- Figlio d’un ministro pro- 
testante, studiate ch’ebbe a Basilea 


\ 
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ni a Ginevra l'umanità e la filoso- 
lia, si dedicò pili particolarmente a 
questnltima scienza. Avendo medi- 
tate le opere di Leiimi zio e di Voì- 
fio, diede alla luce La sua Hi fesa dii 
sistema del primo : il qual Invero 
mostra una perfetta conoscenza del- 
le parti più astratte della metafisi- 
ca, e vi si trova, oltre che sviluppa- 
ti i principj della filosofia alemanna, 
la discussione degli obbietti di co- 
loro che noti l' ammettono, ed up 
Trattato della libertà dell’ nomo . 
Coltivando così la scienza più ac- 
concia ad esercitare le facoltà dell’ 
intelletto, Vattel procurava di met- 
tersi in istato di sostenere cariche 
delle più importanti nella società . 
Nato suddito del re di Prussia, egli 
si recò a Berlino nel t"4i, per of- 
ferire i suoi servigi a Federico II 
ch’era salito al trono)- e legò amici- 
zia con Jordan membro dell’accn- 
demia. Desiderava un impiego che 
gli desse affari politici da dirigere ; 
ma non ve n’era alcuno vacante , 
ed i suoi mezzi pecuniari non gli 
permettevano di aspettare. So gli 
fece sperare miglior successo alla 
corte di Dresda ; egli vi andò nel 
1 1^3, e l’accoglienza che ricevette 
dal conte di brulli compì di fissare 
In sua scelta. Particolari interessi lo 
richiamarono in patria : ma tornò a 
• Dresda nel 1 74*ò. Augusto III gli 
conferì il titolo di consigliere d’ain- 
Lasciata con una pensione , e lo 
mandò indi a Berna in qualità di 
siro ministro presso quella rcpubli- 
v**(ea. Tale impiego non obbligandolo 
a continua residenza, egli passava 
una parte dell’anno in seno alla sua 
famiglia ; e fu allora che dedicando 
alle lettere il tempo che liliero gli 
lasciavano le faccende, egli publicò 
delle Miscellanee di letteratura, 
di morale, e di politica, degli Oti 
filosofici e la Poliergia ; ma sopra 
tutto si occupò della grand'opera 
della quale aveva formato il disegno 
già da gran tempo, del suo Ihmoso 
Trattato del Diritto delle geriti. 
Go. ' 
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Vattel fu richiamato dalla sua le- 
gazione nell'anno i "58, perchè pre- 
stasse l’opera sua nel gabinetto a 
Dresda : c ben presto i di lui ser- 
vigi furono ricompensati eoi titolo 
di consigliere intimo ili S. A. Elet- 
torale : ma il zelo ond’era nnimato 
per gl'interessi del suo sovrano e la 
sua continua applicazione ad' mi 
lavoro che le circostanze politiche 
rendevano ancora più faticoso, in- 
debolirono a poco a poco il tempe- 
ramento robusto che aveva sortito 
dalla natura. La salute gli si alterò 
per modo, clic fu costretto a sospen- 
dere le sue occupazioni c ad andare 
a respirare l’aria natia. Sembrando 
che il riposo c l’uso di alcuni rime- 
di gli avessero restituite le forze, si 
affrettò di tornare a Dresda ncll’au- 
tiiuuo del 17 GG, e riassumervi lo 
sue incombenze con un ardore e 
con iin’assiduità a cni Li sua conva- 
lescenza essendo ancora imperfetta 
non potè reggere. Dna ricaduta 
l'obbligò l'unno dopo a recarsi di 
nuovo a Neuchàtel, dove mori il io 
dicembre 1 -j G 7 , non lasciando che 
un figlio, il quale è presentemente 
membro del consiglio di stato di 
quel principato. L'ultimo frutto de- 
gli studi politici e filosofici di Val- 
ici usci col titolo di Quesiti ili di- 
ritto naturale, ossia, osservazioni 
sul trattato del diritto di natura 
di ÌValf, nelle quali egli critica il 
metodo e le dimostrazioni di tale 
filosofo ; ma l'opera che lo rese più 
Conosciuto è il suo Diritto delle 
genti, o principii della legge na- 
turale applicati pila condotta ed 
agli affari d.-lle nazioni e dei so- 
vrani ( 1 ). Sii può presentirne lo 
dottrine da tale solo titolo, in cui 

(1) La prima oditene > del 17*18, Nea* 
ehi tei, a voi. in 4»t°v 0 3 voi. in ta; l'opera 
fu tradotta in più lingue e volte ri* 

«tampala: Parigi, 3 *© 1 . in ia; 

r baici, 1773, a tuL, in 4 do. riiùune me Ca- 
nni* indica come acorrettitaiina; 1775, 

s voi. in 4»l 0 . •‘•li*, arcrrteiniii c contenente 
un» notiti* «olla >Un lUl/auInrc. 

Il 
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le nazioni sono collocate primi dei 
soi cani. Già fin dalla prefazione c- 
gli avverto con certa baldanza che 
si allontana in parecchi punti dal- 
1'andaincnto del ano maestro, il ce- 
lebre V olito, eli appunto se ne sco- 
sta propriamente xn ciò che tale fi- 
losofo detto aveva di più giudizio- 
so. Perciò V' allei rigetta con disde- 
gno l’idea dei regni patrimoniali, 
di cui gli p ire che fino la denomi- 
nazione sia ripugnante ed ingiurio- 
sa aH’iimanitì. In quanto a noi, non 
vi troviamo cosa che offenda il no- 
stro giudizio ; poiché se un privato 
può possedere delle terre patrimo- 
niaft molto estese, ed avere in vir- 
ili di liberi accordi delle relazioni 
di varie specie cogli abitanti ili tali 
poderi, senza essere perciò l’assolu- 
to padrone delle loro persone e dei 
loro beni, perchè un sovrano, vale 
a dire un uomo indipendente, non 
potrà avere lo stesso diritto? Del 
rimanente, l’opera di Vattel è com- 
posta, come tutti i libri di tal fatta, 
di alcune dottrine comuni sopra il 
diritto publico, ossia sulla relazione 
che corre tra il principe ed il popo- 
lo, ed in seguito maggiormente vi 
sviluppa il diritto delle genti, vale 
a dire le relazioni di stato a stato, o 
di sovrano a sovrano. Vi sono nella 
prima parte tutti gli erronei prin- 
cipil della scuola filosofica, che trag- 
gono la loro origine da una falsa ap- 
plicazione del diritto o piuttosto del 
linguaggio romano, e di cui le ri- 
gorose conseguenze hanno prodotto 
le moderne rivoluzioni. Tale fusem- 
prc e dappert utto l’assurda ipotesi d’ 
un preteso abbandono dello stato di 
natura e delle società naturali, del- 
l’unione volontaria in una società 
artilizialc o civile, del sacrifizio dei 
diritti individuali all’intiero corpo 
della società, dello stabilimento d li- 
na publica autorità che Vattel chia- 
ma impropriamente la sovranità. 
Secondo lui la nazione è una perso- 
na morale che delibera e viene a 
delle risoluzioni in comune, quan- 

<r 
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tunque non abbia mai esistito sulla 
terra una nazione intiera che abbia 
deliberato e preso risoluzioni in co- 
mune. e Tale nazione, dice pure Io 
e stesso autore, rimane sempre libe- 
» ra ed indipendente, non ostante 
» 1’ istituzione tf Ulta publica auto- 
ri rilà ; ella deve scegliere la migli o- 
« re costituzione ; può da sò stessa 
« formarla c riformarla, e mutare il 
n governo colla semplice pluralità 
55 de voti “ (pag. 3i a 35). Il nostro 

E ublicista vuole altresì delle assenv- 
lce costituenti, « che la nazione sia 
il giudice di tutte le contese in ma- 
teria di governo: se ella stabilisce T 
eredità del trono, può cangiar l’or- 
dine della sucessione e decidere tut- 
te le questioni litigiose che vi si ri- 
feriscono (pagine òg-63). Viralmen- 
te, lo scopo della civil società è di 
procacciare a tutti i suoi membri le 
necessità, i piaceri e le comodità 
della vita, di maniera che ognuno 
potrebbe far valere il suo diritto ad 
essere alloggiato, alimentato e vesti- 
to, secondo la sua immaginazione, 
a spese dei sovrani o del corpo della 
società. Uguali errori derivanti da- 
gli stessi falsi principii riapparisco- 
no nello sviluppare che fa i diversi 
diritti, o, giusta il sistema di Vat- 
tel, gli ulìzi della publica autorità: 
per esempio, lo stato deve accorda- 
re un’ intiera libertà di coscienza . 
Poscia uggiugne che la religione ù 
una faccenda meramente politica, c 
che il sovrano deve avere autorità 
diretta sopra coloro che insegnano 
la religione, il che però non si ac- 
corda con la generale libertà di co- 
scienza. imbevuto di tutti i pregiu- 
dizi de’protestanti, Vattel declama 
contro la C hiesa cattolica c la di lei 
diseiplina, contro la gerarchia eccle- 
siastica, contro la conferma dei ve- 
scovi che fa il papa, contro il celi- 
bato dei preti, contro i monasteri, 
ec., finalmente egli chiama sempre 
il papa uno straniero. Quanto alle 
terre del principe le riguarda come 
beni nazionali. Ua sola nazione può 
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Venderli, darli in peijno, pii anco 
cederli al sovr.v.io, quantunque la 
Vi storia intiera provi che i principi 
hanno acquistalo que’ patrimoni a 
titolo loro particolare. Per una sem- 
plicissima conseguenza, i debiti dei 
principi sono pure debili delio Àu- 
to ; d onde ne viene, secondo V at- 
tel, il diritto di mettere imposizio- 
ni sopra la nazione per piagar tali 
debiti o per soddisfarne gl interessi. 
Finalmente se voglia credersi al li- 
losofo autore, la proprietà anch’essa 
non fu introdotta che con certe li 4 
nutazioni (p. 3 uo), di maniera che 

10 stato può disporne a suo piacere, 
ed il rubare per parte dei particola- 
ri è permesso in caso di necessità. 
Quando Vattel dimentica i falsi prin- 
eipii che ha posti, ed il buon senso 
naturale prevale ai solismi della 
scuola, la sua opera diviene più giu- 
diziosa. Non vi sono dunque tanti 
errori da notarsi nel secondo volu- 
me che tratta molto diffusamente 
della guerra e della pace, dei tratta- 
ti, delle alleanze, delle umbascierie, 
secondo l’equità naturale c l'uso ge- 
nerale. INullameno il paradosso del- 
la sovranità del popolo corrompe il 
diritto delle genti conte il diritto 
piihlico, e sempre più a danno dei 
popoli che dei principi. Quindi ne 
segue, come Vattel insogna, che si 
fanno le guerre da nazione a nazio- 
ne, e non. più da sovrano a sovrano ; 
che per conseguenza la nazione è ri- 
gorosamente obbligata di sommini- 
strare gli nomini, iì denaro, c tut- 
te le altre occorrenze per la guerra; 
che la coscrizione e le leve forzate 
sono legittime ; che il clero anch’ 
esso, secondo V atte!, non dev’essere 
esentato dalla milizia, o molto me- 
no i religiosi, cui riguarda come 
gente oziosa ed infingarda (pag. 9). 
» Tutti i sudditi di due siati clic si 
*• fanno guerra, anelili le femmine 
n ed ì fanciulli, sono nemici, e ri- 
ti mungono tuli in ogni luogo sin 

11 nelle persone , c/te ne' beni K 

(pag. 58 ), massima atroce che giu 4 
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stifica tutte le crudeltà e necessità 
delle guerre di csterminio, ma la 
quale pur deriva dal principio clic 
le guerre si fanno oggidì da nazio- 
ne a nazione, laddove allorquando 
esse non facevansi che al sovrano ed 
ai di lui ausiliari combattenti, si ri- 
sparmiavano le femmine, i fanciulli 
c gli abitanti pacifici, non per sem- 
plice generosità, ma per diritto, pe- 
rocché essi non sono nemici , nè 
prendono parte che indirettamente 
nella contesa del biro padrone . f i - 
nidmente per una nuova contraddi- 
zione , Vattel giugno sino a soste- 
nere ( pag. 109 ) « che il sovrano 
n può disporre , nel trattato di pa- 
ti ce, anche delle cose che appar- 
ii tengono ai particolari pigualmen- 
ti te che delle loro persone ; “ ma 
s’cgli ne può disporre, perchè il 
conquistatore non potrebbe acqui- 
starle ? Ohe se il sovrano legittimo, 
del quale per altro si dice eh’ c le- 
gai o dal suo mandato, dalle leggi e 
dalle costituzioni, è nondimeno il 
padrone delle persone c delle pro- 
prietà de’ suoi sudditi, perchè noti 

10 sarebbe egualmente il vincitore, 

11 quale non è legato da nulla, c che. 
anzi ha un titolo di più, potendo 
per sua propria sicurezza prendere 
sul conto de suoi nemici vinti tutte 
le precauzioni che a lui piacciano ? 
Secondo gli antichi principii per lo 
contrario, nessun sovrano aveva di- 
ritto di disporre in nn trattato di 
pace, di ciò che a Ini non apparte- 1 
nova. La sua propria causa era im- 
pegnata nella guerra, e diveniva 1 
oggetto della pace. Nel caso pure 
che cedesse o un paese o una pro- 
vincia, egli noti cedeva in sostanza 
che i suoi diritti o i suoi possedi- 
menti in quella provincia ; ed i 
trattali si esprimevano, in tale ri- 
guardo, con molta precisione. In 
somma, il libro del Diritto delle 
genti è debole , vago, pieno di con- 
traddizioni. Non vi si trova un’idea 
nuora o tampoco ingegnosa . Ciò 
che v’ ha di migliore è tratto d* 
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prozio, ria Volilo c ila PuiTcndoiTio. 
E però giusto di riconoscere che gli 
errori di Vattel appartengono alle 
scuole anteriori, c tòrse il diritto 
delle genti non meno che il diritto 

f mbliro avrebbe d* uopo d una tota- 
e riforma, e più nella parte dell* 
interesse dei popoli, che in quella 
dei principi; poiché quello clic ap- 
pellasi Diritto publico non è che il 
diritto puldico particolare applicato 
alle signorie ed alle comunità indi- 
pendenti 

G— *RD. 

VATTKVILLE ( il p. Giovan- 
ni di ) o TV allevi Ile, abate di Batt- 
ine, celebre per la sua vita piena di 
avventure, discendeva da un’antica 
famiglia di Berna, di cui un ramo 
fermò stanza nella contea di Borgo- 
gna nel tempo dell’ introduzione 
della riforma nella Svizzera. Nicolò 
di Vatte ville, avo di quullo ch'è sog- 
getto di questo articolo, sposò la ere- 
de della casa di Joux, c divenne cosi 
possessore di considerabili terre in 
Borgogna (i) . Giovanni, nato ver- 
so il it>i3, a Besanzotie, (in da gio- 
vane si dedicò alla professione dell’ 
armi^ c militò con onore nelle guer- 
re che la Spagna ebbe a sostenere 
contro la Francia per la conservazio- 
ne de* suoi possedimenti in Italia. 
Avendo avuto una contesa con un 
gentiluomo della regina di Spagna, 
che passava per Milano, egli ebbe 
la mala sorte di ucciderlo, e temen- 
do di essere perseguitato, ritornò 
nella Franca-Contea, dove entrò in 
un convento di Certosini ( 2 ). Ivi 


( 1 ) Vedi la genealogia di qoe»lo ramo 
della caia di Vattetille nella Storia della con- 
tea di Borgogna, di Donod, il, 543. 

(a) Secondo l'ab. di Saint-Picrrc, Vatte- 
▼ille dopo di arer udito una predica sulle pe- 
ne dell'inferno, fu per tal modo spaventato dal- 
la difficoltà di salvarsi militando, che entro 
nell'ordine dc’Cappuccini; e trovando che la re- 
gola non era a bastanza severa, domandi» la 
permissione di passare nei Certosini. Uà l’cpi- 
tafio di Vatleviile prova ch’egli avea portato 
)e armi in Italia, prima di chiudersi in nn 
phiolro; «d è ocrlo che r'cnlTo suitaulo dopo 
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passò tre o quattro anni negli eser- 
cizi della più rigida penitenza. Ma 
col tempo andò scemando il di lui 
fervore; ed -311000110 della vita ce- 
nobitica, risolse di andare in Ispa- 
gua a chiedere il perdono dell a- 
micidio commesso e la sua reinte- 
grazione nel pristino grado. Ma 
sorpreso dal priore nel momento 
che scalava il muro del convento, 
non potè trarsi d’ impaccio che uc- 
cidendolo a colpi «li pugnale. Un 
amico ch’egli aveva istrutto de’suoi 
disegni lo aspettava in un bosco vi- 
cino, con un cavallo , degli abiti 
per trasvestirsi c del denaro. Dopo 
di aver camminato tutto il giornu, 
si fermò in un cattivo albergo, per 
rinfrescalo il suo cavallo e prende- 
re qualche cibo. Una disputa in- 
sorge tra lui ed un ulizialc che vole- 
va seco dividere la cena cd il letto ; 
Vatte vi Ile lo uccide, dorme tran- 
quillamente il resto della notte, e 
la mattina si mette di nuovo in 
cammino. Giunto a Madrid, si fa 
presentare alla corte sotto un nome 
supposto; trova degli amici premu- 
rosi di fargli ogni maniera di buo- 
ni ulizi, ed ottiene d*l ministro la 
promessa di essere tosto impiegato. 
Una notte mentre passeggiava solo 
per le vie di Madrid, appicca rissa 
con un cavaliere sconosciuto, lo get- 
ta a terra morti) d’iiua stoccata, c si 
vede ancora costretto a fuggire. Ri- 
ceve asilo in un* abazia di nobili 
dame, di cui la superiora era sua 
congiunta, seduce una delle religio- 
se, la rapisce e la conduce a Lisbo- 
na, dove s* imbarcano sopra un va- 
scello che partiva per Smirne. Do- 
po qualche mese la donna mori j c 
non volendo egli più aiutare de’Iuo- 
gbi che rammentato gli avrebbero 
sempre una femmina adorata, si re- 
ca a Costantinopoli, prende il tur- 
bante c sa lejapida mente alle primo 
cariche dell armata, per la protezia- 

di nvrr ucciso in ducilo un gentiluomo 
gnuolQj 
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he d'un visir di cui area saputa 
guadagnarsi la fiducia, La morte 
del suo protettore lasciandolo espo- 
sto ai raggiri degli altri visiri gelo- 
si del di lui subito inalzamento, e- 
gli avvisò ai mezzi di ritornare nel- 
la sua patria e di procacciarsi un'e- 
sistenza onorevole e tranquilla. Tro- 
vandosi allora sulle frontiere dell’ 
Austria con un corpo di dieci mila 
uomini, offre al generale austriaco 
di dargli in mano la sua armata ( i ) 
se gli la ottenere il perdono de’suoi 
falli. 11 baron di Vatteville, suo fra- 
tello ( Pedi qui sotto), che godeva 
d'un credito illimitato presso la cor- 
te di Spagna, appianò tutte le dif- 
ficoltà. 11 padre Giovanni va a Ito- 
ma e dopo di aver ricevuto dal pa- 
pa l’assoluzione dalla sua apostasia, 
fu provveduto ( i65g ) dell’ aba- 
dia di Bcaume, uno dei più ricchi 
benefizi della Franca-Contea. Due 
anni dopo fu eletto decano «lei ca- 
pitolo di Besanzone, e sarebhe sta- 
to fatto anche arcivescovo, se i ca- 
nonici non si fossero accordati per 
impedire un tanto scandalo. Otten- 
ne nel • 665 una carica di referen- 
dario nel parlamento di Dole, e gli 
stati avvertiti delle mire di Luigi 
XIV sulla provincia, lo incaricaro- 
no di negoziare con gli Svizzeri 
per ottenere dei soccorsi in caso d’ 
invasione (ì). Gli riuscì allatto 
male la trattativa, c riguardando al- 
lora la perdita della Franca-Contea 
come inevitabile, ascoltò le proposi- 

' ’(t) Egli fu follo basili, dice Ducloa, od 
ottenne il governo di alcune piane delta Mo- 
fra, nel tempo che i Veneziani ed i Torchi 
erano in guerra. Tale circoetanta gli zembrb 
favorevole per ritornare in patria. 1 Veneziani 
gli ottennero l’asèoluzione 'dalla sua apostasia, 
la secolarizzazione e h prometta d’ un ricco 
benefizio nella Franca-Contea : a qnetti pani 
Vatteville consegnò loro le piazze, delle quali 
avea il comando. Nulla manca a qnetlo rac- 
conto che la verità. I Veneziani non puntava* 
no per anche ad impadronirti della Morea. 

(a) Esiste in manotcritto il Rapporto che 
Vaiteville fece agli stati mila tna missione nel- 
la Svizzera. Tale scritto citato nella Biblìot. 
storica della Francia , nmn. 38^6©. 
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rioni che gli fece fare il ministero 
di F'rancia, per vendere la provin- 
cia. « La Franca-Cobtea, dice Pel- 
lisson ( i ), non aveva uomo più in- 
telligente nè più capace d affari o 
di raggiri di don Giovanni di Vat- 
teville. La natura e la sorte avevano 
quasi egualmenta contribuito alla 
di lui abilità , Un temperamento 
freddo c pacifico in apparenza, ma 
in effetto ardente e violento ; mol- 
to spirito , vivacità ed impeto den- 
tro, molta dissimulatezzn, modera- 
zione e ritenutezza fuori ; fiamme 
coperte di neve e ghiaccio ; un 
grande silenzio ed un torrente di 
parole proprie a persuadere ; chiu- 
so in se stesso, ma in certo modo 
per uscirne all’uopo con maggior 
lorza, c tuttociò cimentato da una 
vita piena di agitazioni e di tem- 
peste acconcio a dare pili fermezza 
e più arrendevolezza allo spirito. 
« Tale era I norilo che si guadagnò 
per facilitare a Luigi XIV l’acqui- 
sto d’una povera provincia, mal po- 
polata ed abbandonata ai soli suoi 
mezzi . Data venne facoltà all'abate 
de Baumc di promettere danaro, 
cariche, onori a tutti coloro che trar 
potesse al suo partito. Quasi tutti i 
grandi signori della provincia ces- 
sero alle di lui insinuazioni : n Se 
noi, loro diceva, abbiamo fitto da 
bestie con gli Svizzeri, non vuoisi 
fare fuor di proposito i gradassi con 
i Francesi La resa di Gray gli fu 
pagata dicci mila doppie (a) ; od a- 
vendo introdotto delle guarnigioni 
francesi in molte altre città e, ca- 
stelli, ne fu ricompensato coll» di- 
gnità di gran bali d'Amont, e col- 
la coadiutoria dell’abbazia di Ln- 
zcuil. La Franca-Contea fu resti- 
tuita alla Spagna eoi trattato di A- 
quisgrana ( 1 668 ). V atteville, deca- 


(f) Vedi la Storia della conquista iella 
Franca-Contea , di PoUisson, nella Continaatio * 
ne delle Memorie dt letteratura, dir Dnmo* 

lei», vii, 179 - 

(a) Storia di Graj % di Gratin, p. a63x 
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liuto dulie sue speranze, si ritirò a 
Parigi, d’onde mandò la sua Apolo- 
gia alla corte di Spagna. Egli ritor- 
nò nella sua prorincia nel 1674 
dietro alle armate francesi ; si rap- 
pacificò col capitolo di Besanxone 
deponendo il decanato, c rinunciò 
alla dignità di gran bali d'Amont , 
come pure alle sue pretensioni sull' 
abazia di Luxcuil . Ritiratosi in 
quella sua di Banme, risse colà da 
gran signore, avendo un treno da 
caccio, tenendo sontuosa mensa, un 
numero grande di servi ed una spe- 
cie di serraglio ; poiché non poti 
mai cessare le abitudini che prese 
aveva in Turchia. Egli era d’altron- 
de assai caritatevole e sapeva farsi 
temere ed amare dai suoi vassalli. 

• Giudicava in- persona imparzial- 
mente le loro contese , e faceva pu- 
nire a colpi di bastone chi aveva 
torto. Morì il 4 gennaio 1702, in 
età di novantanni, ri tanto, aggiu- 
n gne Duclos, la tranquillità dell’a- 
s* mina c la buona coscienza contri - 
n buiscono alla salute “. La mortale 
tua spoglia fu seppellita nella chie- 
sa della sua abbazia, ch’egli aveva 
ornata ed abbellita, in un ricco se- 
polcro di marmo, con l’epitafio se- 
guente : 

Il alai et Burgunda in armij; Galla* in albi t; 

in curia rectus presbiteri abbas desi. 

Le avventure dell’ abate di Vat- 
teville furono narrate con più o 
meno esattezza dall'abate di Saint- 
Pierre. Vedi le sue Opere, xm , 
160-67 j nel Radoteur, anno 1777, 
tomo 11, e da Duclos, nelle sue 
Opere, tomo ix , 117, ediz. di Au- 
ger. — VsTTcvibLs ( Carlo, baron 
di) (1), fratello del precedente, cor- 
se con buon successo l’aringo della 
diplomazia. Egli rappresentò la Spa- 
gna nelle conferenze che precedet- 
tero il trattato dei Firenei, nell’an- 

(1) Particeli* •torU'i frane**»! lo nominano 
BattevilU. Era opportuno di far amrtire (ale 
gasconisme. 
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no 1667 (Fedi Luigi df. Htno) c vi 
si condusse con altrettanta abilità 
che zelo per gl’interessi del suo pa- 
drone. Eletto poi all’ ambascieria di 
Londra, egli preceder volle in una 
uhlica cereiuonia l'ambasciatore di 
rancia! F. D’EvrmnesJ.Luigi XIV 
chiese soddisfazione dell’insulto fat- 
to al sno ambasciatore. V atte ville fu 
richiamato ; ma la colle di Madrid 
non disapprovò mai la condotta che 
egli aveva tenuta in tale circostan- 
za. Era già cavaliere dell'ordine del 
Toson d’oro. Fu creato vice-re di 
Biscaglia, e poscia ambasciatore iu 
Portogallo. Morì a Lisbona di cor- 
doglio, a quanto dicesi, cagionatogli 
dal tradimento, di cui suo fratello 
si rese colpevole, dando nelle mani 
della Francia la contea di Borgogna. 
Egli non si è mai ammogliato. 

W— s. 

VATTEVILLE. V. Mostc.i*e- 

STIEW. 

VATTlEll (Pietro), orientali- 
sta, nato a MontreuilT Argile pres- 
so Lisieux nel 1623, dedicossi nella 
sua giovanezza allo studio delle let- 
tere, della storia naturale e della 
medicina. La stima da lui concepi- 
ta per l'opcrc d' Avicenna lo indusse 
ad imparar l'arabo, per leggerle in 
originale, e presti) acquistò una co- 
noscenza molto profonda di quella 
lingua. Essendosi dottorato in medi- 
cina, fermò dimora a Parigi, e vi fu 
latto medico di Gastone duca d’Or- 
leans, e nel 1668 conferita gli ven- 
ne la cattedra di lingua araha nel 
collegio di Francia. La sostenne con 
distinzione fiuo alla sua morte, che 
accadde il 7 ili aprile 1667, e uon 
1670, come dicono tutti i dizionari 
storici. Il dotto Bocliart ha detto di 
Vattier: Firibus ingenti potest su- 
per astra volare. Fu uomo erudito 
eil infaticabile. Le sue opere sono: 
l! Ra storia maomettana ovvero i 
xi. ix eatifi di El Macia, contenen- 
te un compendio cronologico della 
storia munsulmana in generale da 
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Maometto fino al regno dei Fran- 
cesi nella Terra Santa, oon un 
sommario della storiadc'Munsulroa- 
Vti ó Saraceni in Ispagna, estratto 
«da Rodrigo Ximeucs, dirigi, « 657 , 
in 4 -to. Uicesi che Vattier si sia mol- 
to giovato della versione latina di 
£rpenio ( Fedi El Macin). Egli 
promette nella prefazione la Geo- 
grafia delle province e delle città 
citate dall' autore arabo ; ma non 
venne in luce ; Il La Storia del 
grande Tamerlano, che contiene 1 ’ 
orìgine, la vita e la morte di tato 
famoso conquistatore, tradotta dall’ 
arabo d‘ Achamed, tìglio di Guera- 
•pe, ivi, i 658 , in 4-to; III Ritratto 
del grande Tamerlanof col pvose- 
guimento della sua Storia fino allo 
stabilimento dell’impero del Mogol, 
ivi, «658 in 4 -to ( V. Abab-chah e 
Tameblano). Prometteva una ver- 
sione latina della «tessa opera;IV La 
Logica del figlio di Sina, comune- 
mente detto Avicenna, nuovamente 
tradotta dall'arabo in francese, ivi, 
1 658 ( i ) in 8.vo rarissimo. L’ab. G ou- 
ict l’avea inutilmente cercata nelle 
bibliotcclui <Ji Parigi; V Avicennce 
de morbis mentis tractatus, tradotto 
dall'arabo con note; ivi, «65g in8.vo; 
VI Nuovi pensieri sulla natura 
delle passioni, in cui le loro varie 
differenze e le dipendenze ch'esse 
hanno le une dalle altre sono meto- 
dicamente esposte, ed il loro nume- 
ri infinito è messo in ordine, ivi, 
1609, in 4 -to. Tale opera è molto in- 
feriore a quella di La Chambre ( f. 
questo nome) cui sembra che Vat- 
tier 1’ abbia proposta per model- 
lo (a); VII II cuore detruso dal tro- 
no, discorso dell’ uso del fegato, in 
cui si dimostra che il cuore non 


(1) E non nei 1678, come et legge per 
crror tipografico in-ll’arlirolo Svlctnaa. 

(3) N«-l privilegio per l'cdixkme di tale 
opera, Vatlier è ani urinalo a poblicarc U tue 
travimi «ni di Arisiot*U % di St^'ofonte e di 
Platont; ma egli non ha ap|irofitlaio drIU per* 
missione, e t’ignora che com aia avvenuto di 
Ittu’maiiotcrilU. 
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produce il sangue, reciselo riattati ” 
ture, ivi, 1 660, in 8.vot; VII! L'EL e- 
gia di Tograi, con alcune sente n- 
ze tratte dai poeti qrabi, [Inno di 
Avicenna ed i proverbi del cali/ fo 
Gali ( Ali ), Parigi, 1660, in 8. vo 
piccolo. E la traduzione d'una rac- 
colta araba publicata da Golio nel 
16:9, presso gli Elzeviri. L’origi- 
nale e fa versione sono egualmente 
rarissimi (Vedi il Catalogo di Lan- 
gles, 1 33 1 ). Vatlier vi ha posto in 
fronte un avviso al lettore, in cui 
si tratta della prosodia arabica , 
ed è fatta di volo qualche nuova 
osservazione sulla francese ; IX 
L’ Oneste rito munsulmano, ovvero 
Dottrina ed kiterpretazione de’ so- 
gni secondo gli Arabi di Gaddorha- 
r barn art figlio di ÌV’asar, tradotta sul 
manoscritto, ivi, in i i.mo piccolo 
raro ; X /,’ Egitto di Murtadi, fi- 
glio di Gaghifo, in etti trattasi 
delle piramidi, dello straripare del 
Nilo e delle altre meraviglie di 
tale provincia, secondo le opinioni 
c lg tradizioni degli Arabi ; tradot- 
to da uu manoscritto della bibliote- 
ca del cardinale Mazarip, ivi, 1666, 
in iz. Oltre a delle Note sopra al- 
cuni libri d’ippocratc, e de’com- 
pcndi in greco, di parecchi libri di 
Galeno (Vedi Colomies, Calila o- 
rientalis , pag. 22 9 ), citasi ancora 
di Vattier una Traduzione latina 
di tutte le opere <t Avicenna, di cui 
è fatta menzione nella prefazione 
della sua storia maomettana, nella 
quale Uno dal 1657 egli annuncia 
eh’ era quasi tutta pronta a vedere 
la luce. Hochart dice che il latino 
è molto elegante. Secondo Cinipe- 
lain, tale traduzione di Vattier era 
molto desiderata dai medici, poiché 
speravano di trovarvi il vero senso 
dell’autore, sovente guasto dall'an- 
tico stile ( Miscellanee di lettera- 
tura , publicate da Camusat, zo 5 ). 
Egli per altro non ne stampò che 
un solo libro, citato nuin. v. ( Tedi 
Avicenna ), e diede il suo mano- 
scritto a Luigi lioivin, suo» nipo- 


/ 
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tri ( i) ; ma non sembra che fosse 
publicato. Yaltier aveva in oltre 
tradotto una Storia della Persia , 
di cui affidi il manoscritto a Mel- 
chisedccli Thévenot, che disse a 
Boivin di averlo dato'alT orientali- 
sta Claudio Beiault, perchè lo esa- 
minasse 'Non si sa che cosa avve- 
nisse de" prefati due manoscritti, di 
cui la perdita però dee poco dispia- 
cere (a). Tutte le traduzioni di 
Vnttier sono piene di falli e di con- 
troseusi. 1 nomi propri visone sfigu- 
rati ; e quantunque l'autore avuta 
abbia riputazione di abile orienta- 
lista, non si fa più nessuna stima 
delle sue opere. Egli fu uno de’ 
principali cooperatori alla celebre 
edizione delle Opere di Galeno , di 
Renato Chartier ( Pedi questo no- 
me ). L’ abate Goujet ha publicato 
una breve Notizia su Vattier nella 
sua Storia dei collegio reale, ni, 
* 9 '- 94 - 
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VAU (Luigi). Pedi Lavau e Le- 
vasi. 


VAUBAN ( Sebastiano Le Prc- 
stre de ), maresciallo di Francia , 
nacque nel .633 a Saint Léger de 
Foucheret , presso Saldimi in Bor- 
gogna da Urbano Le Prestre e da 
Amata di Carmagnol . Suo padre 
morì militando, c lasciando una fa- 
coltà sconcertata, una vedova che lo 
segui da vicino nella tomba, e dei 
figli privi dì mezzi. La terra di Vau- 
ban fu sequestrata, e quegli che do- 
veva illustrarne il nome si vide or- 


(x) Vattier era fratello della madre di 
Boitin ; dunque per inavvirlcnza nelP articolo 
Avicenna fin detto ch’era no cognati. 

(a) Vatlier desiderava che il suo mano* 
scrino d' Avicenna fosse depositalo nella biblio- 
teca di Colbcrl. Boivin, «lue mesi dopo, ti ree!» 
a Parigi per adempiere li ritenzioni di suo zio, 
c contegni» il manoscritto a Cóapelain, rhe ss 
lo tenne o lo diede, a Thcvcnol. (fuetti, dice de 
• Boxe, sapeva benissimo dove fosse; ma ne fece 
mistero. Finalmente se ne sono perdute le trac- 
ci*;. Vedi 1 ' Elogia* th Boivin per de Boxe, to- 
mo v d*.*lU Raccolta del f Accademia delle iteri* 
aioni. 
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fino sino dali' infanzia senza prote- 
zioni e senz'appoggi . Fu raccòlto 
dal priore di s. Giovanni a Semur, 
de Fontaines, che gl’ insegnò a leg- 
gere, a scrivere, l'aritmetica ed i pri- 
mi elementi della geometria. Fino 
all’età d'anni diciassette, visse quin- 
di con rustici compagni, prendendo 
parte ai loro trastulli o spesso alle 
loro fatiche. Le gite ai monti, i ga- 
gliardi esercizi che faceva, lo resero- 
agii» e robusto. Ma la vita laboriosa 
c stentata a cui vedeva costretto 
quelle genti, gl’ ispirò fin d’allora 
una compassione che più tardi lo in- 
dusse a pensare al modo di sollevare 
la loro miseria. Frattanto l' indipen- 
denza in cui lasciaselo il priore , 
giunse ad annoiarlo ; che ad altri 
destini eentivali chiamato . Ricor- 
dando jl padre , scorgendo i zìi , i 
fratelli, tutti i suoi eonginnti dati al 
mesticr dell'armi in numero di un- 
dici, vergognò del proprio ozio . So- 
letto quindi, nè altri consigliando 
che se stesso, fugge, tocchi appena 
i dieiasselt'anni, e sen va pedone al- 
l'esercito spegnitoio, in cui dal gran- 
de Conili* viene ammesso come ca- 
detto nel suo reggimento. Il grado 
d'ufficiale fu presto il guiderdone 
del suo valore , non meno che un 
riguardo a'suoi natali. Di pari passo 
facendo procedere lo studio con la 
disciplina, s’ istruì rapidamente, e 
meditando sulle diverse partì dell* 
arte militare , quella prescelse che 
richiedeva più dottrina, e nella qua- 
le la scienza funesta di distruggere 
gli uomini può essere in alcun mo- 
do sottoposta alla scienza di conser- 
varli. Diventò ingègnere, e secondo 
che un autore degno d'apprczzarlo 
dice con pari eleganza ed aggiusta- 
tezza : » I lavori delle fortificazioni 
« erano una lieta cosa pel suo inge- 
» gno, come i pericoli degli assedi 
» erano una cosa piacevolo pel suo 
n coraggio 1 *, (i) 1 primi suoi lavori 

(l) Alleni, Star, del errato degf ingegneri 
militari , XI, $5. 
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come tale avvennero nelle fortifica- 
zioni di Clermont: ma di qui ren- 
ne chiamato all'assedio di Sainte- 
Meuebould dove nel momento del- 
l'assalto, si pitta nel fiume, e lo tra- 
gitta a nuoto sotto il fuoco del ne- 
mico, stupito della sua audacia. Una 
tale ardita azione rese manifesto e 
chiaro il suo nome , e diede per la 
prima volta contezza di lui a'suui 
parenti . Preso da un drappello di 
corridori regi, fu condotto £ M azza- 
nni, già consapevole delle sue ge- 
sta, ed il quale tanto più gratamen- 
te l'accolse, quanto che non voleva 
lasciare un officiale di tanto merito 
nelle file nemiche. Vauban altron- 
de, sedotto dallo splendore degli al- 
lori ‘di (.onde, vi era stato spinto 
dal solo desio di coglierne sotto i 
vessilli di lui. Ottenuta pertanto col 
mezzo del ministro una carica di 
tenente nel reggimento di Borgo- 
gna , si affretta di recarsi presso al 
cavaliere di Clcrville , l' ingegnere 
più rinomato d'allora, col quale as- 
sedia e riprende Saiute-Menehould, 
poi Stenay, dov’è ferito, e tre mesi 
dopo ricomparisce sotto le mura di 
Clermont, dove ottenne ( ■ 655 ) il di- 
ploma d’ingegnère, oggetto di tut- 
ti i suoi voli. Pieno d'ardore dirige 
nello stesso anno, sotto gli occhi di 
Clerville , l'oppugnazione di Lan- 
drecies, di Conciò, di Saint-Guislain. 
Sorpreso de'snoi lieti successi, il ma- 
resciallo de La F'erté gliene presa- 
gisce di più grandi ancora, e gli af- 
fida una compagnia nel suo reggi- 
mento. Mazzarini gli concedo una 
rimunerazione accompagnata da c- 
logi i quali diventano per lui un 
obbligo di meritarne di nuovi. Si 
espone a Valenciennes, a Montmé- 
dy , è ferito più volte, o seguita a 
cimentarsi ancora. Di venticinque 
anni ( 16Ó8 ) trova l'occasione di 
mettere a prova le ispirazioni d' un 
ingegno che principiava a svilup- 
parsi j ed è capace di darvi retta e di 
seguirle nella condotta degli assedi 
di Gravelincs, d‘ Ypre» e d' Oude- 
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narde che gli furono affidati. Vi pro- 
cede però con quella diffidenza di 
sé stesso che non va mai disgiunta 
dal vero merito, ma che nuoce tal- 
volta ai rapidi progressi dell' inge- 
gno . Sci aoni di pace non sono 
per Vauban sei anni di riposo. Gl’ 
Inglesi avendo cedalo alla Francia 
le piazze di Dnnhferque, Fort-Louia 
e Mardiclc ( 1662 ), Luigi XIV che 
conosceva l'importanza di esse e 
farne voleva il balnardo dello stato 
contro gli Spagnuoli, che possede- 
vano l’Artuis, giudicando Vauban 
atto a secondare i suoi disegni, gli 
affidò la proposta delle opere c la 
direzione degli analoghi lavori. L' 
ingegnerò si mostrò degno di tale 
scelta, e seppe conciliare gl' interessi 
dei commercio con la difesa dello 
piazze, mediante nn canale di co- 
municazione che poteva alt’ uopo 
servire a tale duplice scopo. Rico- 
minciata la guerra nel 1661, Vau- 
ban costrinse a capitolare ìa mag- 
gior parte delle piazze della Fian- 
dra. Dopo d’aver disposto i lavori di 
Cberbonrg, cui doveva fortificare, 
passa a Donai. Una palla il ferisce 
in una guancia e gli lascia una cica- 
trice onorevole, che Le Brun e Coi- 
sevoy hanno saputo rappresentare 
il primo nel ritratto, ed il secondo 
nel busto di esso grand' nomo, Ma 
la ferita non gl' impedisce di con- 
durre l'assedio di Lilla. Luigi, te- 
stimone delle sue prodezze, lo creò 
luogotenente delle sue guardie, ag- 
giungendo a tale favore una pen- 
sione, e, cosa più lusinghiera pel 
graziato, un puklico elogio. Comun- 
que gloriose fossero quelle conqui- 
ste, il re non le stimava che in quan- 
to divenissero durevoli: l’assunto di 
conservarle , migliorando le fortez- 
ze espugnato ed apponendo nuovo 
barriere al nemico, fu commesso a 
Vauban. Fra questi pc’suoi talenti e 
pel loro felice uso ornai salito a tan- 
ta celebrità, che non s’imprendeva 
nulla in opere di tal fatta, anzi non 
se ne proponeva, senza ch'ai fosse 
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consultato. Giudice de’sùoi maestri, 
è richiesto da Louvois del suo pa- 
rere sui progetti di Clerville e di 
Mesgrigojr per prendere lo piarne 
della Franca-Cootea; conquisto non 
meno rapido che glorioso. Preposto 
ai lavori tutti delta Fiandra, Vau- 
bao fu eletto governatore di Lil- 
la, dell» qual piana e della cittadel- 
la fece altora costruire la pianta in 
rilievo^ capo lavoro dell’arte, che fu 
inviato al re (i) e collocato nella 
galleria del Louvre: rilievo, primo 
di tutti intorno e cui si aggrup 
parono in breve periodo di tempo 
le piante delle altre forteree; e tal 
è l’origine della bella galleria ebe 
di si fatti lavori ai vede nell'ospizio 
degl’ Invalidi a Parigi . Il merito 
ed i talenti di Vauban erano di- 
venuti sì preriosi, che sarebbe sta- 
to necessario ch’ei ai fosse trovato 
dappertutto ad un tempo. Intan- 
to che erigeva la frontiera setten- 
trionale, Louvois gli ordinava di vi- 
sitare le piazre meridionali . Tale 
ministro essendo stato mandato a 
trattare col duca di Savoia, il me- 
nò seco; perlochè ebbe occasione di 
esaminare le piazze di Verrna , 
Vercelli, Torino, Pinerolo, e fece 
de’ progetti per fortificarle. Ritorna- 
to da li a poco in Fiandra, incalzò 
i lavori di Dunkerquc con un’ at- 
tività infaticabile. Trentamila uo- 
mini vi furono impiegali, c Luigi 
XIV fu testimone dell'ordine mi- 
rabile ch'egli vi mise. Le truppe 
passavano successivamente dal cam- 
po ai lavori, da questi al campo, 
dandosi la muta ogni quattr' ore 
senza la menoma confusione. Vau- 
ban non si contentava di esercitare 
l'arte sua ; le faceva fare di conti- 
nuo nuovi progressi, recandola fi- 
nalmente in breve alla sua maggior 


( 1 ) Tale prima pianta fu fatta da an certo 
Sauvage. Nel i8i 5 i Pruwiani, in onta alle con- 
\niiioni, portarono tia ventini rilievi rhe erano 
fjucili delle piatte sieda frontiera, da Dunker» 
(pie fino al forl-Loui* mi Meno. 
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perfezione. Il sistema delle allaga- 
zioni, grandissimo mezzo di dife- 
sa, era imperfetto cd anzi pregiudi- 
cava spesso coloro di cui doveva es- 
sere propugnacolo; Vauban ne feco 
sparire tutti gl" inconvenienti, e ne 
accrebbe l'utilità. Intcoto ai mezzi 
di conservare i suoi simili, riserbò 
tra l' inondazione c la piazza vasti 
terreni, dove si poteva durante l’as- 
sedio, coltivare legumi c pascolare 
bestiame : oltre dà che trovò il mo- 
do di tenere le fossa asciutte o pie- 
ne d’ acqua come meglio fosse piac- 
cinto. Era occupato di tali lavori 

a uando Louvois iuvitolloa scrivere 
suo sistema sulla oppugnaziono 
delle piazze, al qual invito egli ri- 
spose componendo la Memoria per 
servire d' istruzione nella condona 
degli assedi, titolo della sua prima 
opera, nella quale dimostra gli er- 
rori commessi fino a Ini, indica i 
mezzi di schivarli, e propone felios 
innovazioni, come la prolungazio- 
ne delle trincee, i fuochi incrocic- 
chinli, l’uso dei cannone per inco- 
minciare la breccia, e quello delle 
palle cave per isparpagliare la terra 
chiudendo col dimostrare la neces- 
sità d’ima truppa specialmente de- 
dicata al servigio del corpo degl'in- 
gegneri ed ni lavori degli assedi. 
Allorché gli Olandesi formarono nel 
1673 una lega contro di Luigi XIV, 
questi trasportò nel loro paese il 
teatro della guerra, e segui il suo 
esercito, accompagnato da Vauban, 
il quale diresse i principali assedi ; 
e fece demolire e fortificare le piaz- 
ze conquistate. L’anno appresso, la 
piazza di Maostricht esscudo minac- 
ciala, il principe d’Orange accorte 
per difenderla ; ma era già investi- 
ta quando vi ginnse : fra i vari pro- 
getti d' oppugnazione che furono 
fatti, quello di Vauban ebbe la pre- 
ferenza. Contro l’uso di affidare i 
lavori alla direzione dell'uficialo ge- 
nerale di trincea, n’ebbe egli solo 
la condotta , non dipendendo cho 
dal re. Dinanzi a quella città inveu- 
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tò il «no sistema delle parallele, e 
modificò utilmente la teoria delle 
oppugnazioni. Il tredicesimo gior- 
no la piazza capitolò. L’importanza 
di essa si attirò tutta l'attenzione 
dell'inventore della difesa delle piaz- 
ze, e per conservarla fece un vasti» 
progetto ammirato dal gran Condé. 
Ma intanto che Io maturava, si ave- 
va bisogno di lui per espugnare la 
piazza di Trcveri. Facendo andar 
del pari le meditazioni lente dell* 
ingegno e l'attività deU’esecuzione, 
corre sotto le mura di quella città, 
riconosce le fortificazioni, detta il 
modo d’assaltarle, e senz'aspcttar la 
resa di cui aveva determinato l'epo- 
ca, si ricondusse presso il re, che lo 
domandava per visitare le piazze 
della Lorena e dell'Alsazia. Gli al- 
leati di Luigi XIV conobbero allo- 
ra che aiutandolo ad aumentare la 
sua potenza, lo avrebbero alla fine 
avuto per padrone; l’abbandonarono 
quindi, ed il monarca fu costretto 
di sgombrare una parte delle sue 
conquiste. Minacciato da tutte le 
parti, fu sollecito di far fortificare i 
porti delta costa, e di metterli in i- 
•tato di respingere la llotta olande- 
se, formidabile in quel tempo. Do- 
po d'avere stabilite le opere difen- 
sive , particolarmente dell'isola dì 
Rè, che era il lato più esposto, Vati- 
ban ne affida l’esecuzione ad abili 
ingegneri, visita le piazze di Fian- 
dra, si reca presso il re, che invade- 
va la Franca Contea, e dirige l'asse- 
dio delle città principali. Udendo 
che i nemici, battuti a Senef da 
Condé, investivano Qudenarde, cor- 
re a chiudersi in quella piazza, c 
respinge gli assedianti che sono co- 
stretti a ritirarsi. II re, in ricom- 
pensa di tali servigi, lo creò briga* 
diere delle sue armate (1674) . L* 
anno successivo, le sorti della guer- 
ra ridudtero alla difesa Luxembourg 
e' Condé, fin allora assalitori e vit- 
toriosi. Vaubau visita la linea dello 
piazze forti, pronto a chiudersi nel- 
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la piti importante, e per difendere 
le altre dà a valenti ingegneri istru- 
zioni scritte, e sembra cosi molti- 
plicar sè stesso. Dcpone in tali det- 
tami il frutto della sua esperienza, 
prevede le diverse combinazioni, e 
per mezzo di massimo generali, in- 
segna ad ognuno il modo di scon- 
certarle. Animato sempre dall'amo- 
re dell’umanità, in un mestiere in 
cui si rispetta poco la vita degli uo- 
mini, prescrive tutto ciò che tende 
alla conservazione del soldato. In 
quella campagna ( 1675) principal- 
mente mostrò tutta la sua nobiltà 
de’snoi sentimenti, e quanto fosse 
scevro da gelosia. Cohorn, sno riva- 
le nell’arte degli assedi, malconten- 
to del principe d’Orange, si esibi- 
sce alla Francia, e fa conoscere una 
delle sue invenzioni, da cui si po- 
trebbe trarre il maggior partito. 
Vanban, consultato, l'approva e con- 
siglia d’accettare Cohorn (V. tal no- 
me). Intanto che le truppe sverna- 
vano, riposandosi delle sofferte fati- 
che, Vanban vegliava ai lavori. Lou- 
vois gli ordinò di fortificare Alost ; 
ina egli distolse il ministro da tale 
progetto, dimostrando gl’ inconve- 
nienti delle pazze isolate, le quali 
non impediscono mai un’invasione, 
ed obbligano a munirle di truppe 
che diventano perciò infruttuose. 
Rappresentò pure al ministro il 
vantaggio del possedimento delle 
piazze d’Acre, di Condé, di Valen- 
ciennes, c ne preparò l’assedio. Per- 
chè i presidii di esse non possano 
profittare dell’ allagazione per darsi 
soccorso , se ne impadronisce col 
mezzo di galeotte e di batterie ga- 
leggianti. L’ evento corrispose allo 
sue mire. NeU'assedio di Valencien- 
nes propose d'assalire di giorno, e 
contrastò coi marescialli di Scom- 
berg, di Luxembourg, di Lorges, 
de La Feiiillade, i quali, d'accordo 
con Louvois , Monsieur , e Lui- 
gi XLV, tenevano per l'oscurità, ri- 
putandola più propizia agli asse- 
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dianti. Vauban insiste ( i), il re pie- 
ga, e Valenciennes è presa. Cam- 
brai esige più sforzi : un ulìcialo 
consiglia d'assalir subito un'opera a- 
vanzata: Vauban visi oppone: «Voi 
ss perderete, disse a Luigi XIV che 
ss era del parere dell’ uficiale, quo- 
ss st’ uomo che vale più del forte 
Non gli si dà retta; c gli assalitori 
sono tagliati a pezzi, ss Un’altra 
ss volta vi crederò, disse il monar- 
ss ca “. Reso però impaziente dalla 
resistenza degli assediati, il princi- 
pe vuol dar 1’ assalto, senza che si 
faccia grazia ai tre ibila assediati. X 
generali stavano silenziosi; Vauban 
solo rappresenta al re che il suo di- 
visamente ò contrario alle leggi del- 
la guerra, che la piazza cadrebbe 
certo più presto: ss Ma, sire, sog- 
ss giunge, mi godrebbe più l’animo 
ss d’aver conservato cento soldati a 
ss Vostra Maestà, ebe d’averne tolto 
ss tre mila agli alleati". Luigi rece- 
de dal suo progetto, e la corte am- 
mira la nobile franchezza di Vau- 
ban. Aveva frattanto ottenuto la ca- 
rica di maresciallo di campo, con 
una pensione ed una rimnnerazio- 
ne di venticinque mila scudi. Non 
si fece oramai nessun assedio impor- 
tante senza il suo intervento. Il ma- 
resciallo d" IXumièrcs e Crequi lo 
chiedevano ad nn tempo : il primo 
per l’assedio di Saint Gnistain ; il 
secondo per quello di Friburgo . 
Concedendolo al maresciallo il mi- 
nistro gli raccomandò in nome del 
re, di non permettere che Vauban 
a’eaponesse, perchè la sua conserva- 
zione era una faccenda di stato , c 
lo pregò finanche d’impiegare la 
sua autorità per impedirgli che di- 
rigesse la trincea, ss sapendo voi, di- 
ss ceragli nella lettera, quale dispia- 

(t) Egli infondeva d’impedir* che una par- 
te degli astedianti non tirasse sull'altra, che la 
notte non favorisse la pusillanimità dei codardi, 
e principalmente che gli abbagli e la mancanza 
d’unione non facessero andar fallito il progetto 
d'assalto. 
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» cere avrebbe il re se gli avvenisse 
ss alcun sinistro " : testimonianza 
lusinghiera per Vauban, onorevole 
pel principe e pel suo ministro. La 
presa di G.md (1677) tenne dietro 
a quella di Saint-Guislain ; ed in 
breve il re lece investire Ipri. Per 
secondare l' impazienza di Luigi si 
volle esporre l’esercito: ss Guadagne- 
ss rete un giorno, gli disse Vauban, 
ss ma perderete mille uomini “. Il 
cavaliere di Clervillc, commissario 
generale delle fortificazioni essendo 
morto (1677), il re conferì la sua ca- 
rica a Vauban , il quale la rifiutò, 
dice Fontcnelle, per una ragione 
che l’avrebbe fatta accettare a qua- 
lunque altro, cioè la frequenza e la 
intrinsichezza delle relazioni ch’es- 
sa dava coi ministri. Ma Luigi gli 
ordinò di assumere per dovere l’im- 
piego che gli aveva assegnato in ri- 
compensa de' suoi talenti e de' suoi 
servìgi. Sotto i due ministri Lou- 
vois e Colhert, egli era già ispetto- 
re delle piazze che ognuno aveva 
nella sua giurisdizione : ma nella 
sua qualità di commissario generale 
ebbe la direzione di tutte. I prefati 
ministri erano gelosi l'un dell'altro: 
gradire ad entrambi era un difficile 
assunto. Senza prefiggerselo, Vau- 
ban ne venne a capo con la sua fran- 
chezza e l'amore de' suoi doveri : si 
cattivò la loro stima, e fece bdzì ri- 
dondare la loro rivalità a prò degli 
interessi dello stato. Dopo la presa 
d'Ipri, si reca a Dunltcrqne, fa ta- 
gliare lo scanno di arena che chiu- 
deva l’ ingresso del porto, assicura 
le operazioni idrauliche e termina 
il bacino. Colbert e Seignslay si con- 
gratulano che la Francia avrà a me- 
rito dei suo zelo nn nuovo porto. 
» Voi aumentate, gli scrivono es- 
si li, la potenza del re in mare ,. 
» come avete fatto in terra, diri- 
si gcndo tanti assedi , e costruen- 
ss do tante fortezze “ . Non and& 
guari che da quel porto , ricetto 
finallora di pescatori, uscir si vide 
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la squadra di Giovanni Barili ; dei 
vascelli armati dai corsari , flagelli 
del commercio inglese, e le prime 
galeotte coli bombe che furono pre- 
parate per la rovina d’Algeri. Posti 
così iu piena attività i lavori di tut- 
te le piazze della frontiera setten- 
trionale, Vaubnn passa nelle proviu- 
cie meridionali, ripiglia i progetti 
di Tolone, vi fa amptiazioni, vi dà 
i disegni d’un arsenale, visita la co- 
stiera, stabilisce aPcrpignano il cen- 
tro della difesa e dell'offesa di quel- 
la frontiera ; connette tra sò tutti i 
luoghi furti della catena de'Pirenei 
Orientali, sceglie nn sito donde si 
possa dominare ad un tempo le val- 
li tutte, e vi costruiste Mont-Louis. 
Dopo ritorna al settentrione, vi re- 
ca a compimento il sistema di dife- 
sa col forte di Nculay, presso Calais, 
con cateratte per formare le allaga- 
zioni, col forte Lakenoque, oppor- 
tunamente situato per proteggere 
la comunicazione di Ipri con Me- 
nin, e difendere CasscL Tale prima 
linea era interrotta tra la Schelda e 
la Mosa : Charlemont tornata nella 
pristina forza, e ÌVlaubcuge costrut- 
ta, compiono il sistema, c sono con- 
giunto a Pbilippevillc , piazza in- 
sufficiente alla difesa di quell' inter- 
vallo. Per ultimo le piazze nuove 
di Lungwi, Sarrelouis, Thionvillc, 
Bitchc, Phalsbourg, Befort, Lich- 
temberg, Hagucnau, Scbclcstadt, 
chiudono i Vosgi , uniscono l’Alfa- 
zia alla Francia , ed assicurano il 
conquisto di quella provincia. Unin- 
ga, opportuna aU'offcsa, sorge pres- 
so Basilea, e protegge, con Lands- 
ltrooo, la frontiera del Reno c quel- 
la del Jura. Friburgo, una dello 
porte della Germania e la chiave 
delle montagne nere, è resa inespu- 
gnabile per nuovi forti. Incammina- 
to ch'ebbe il lavoro di tante opere, 
Vanbau ritorna alle contrade meri- 
dionali, aggiunge novelle fortifica- 
zioni a Bcsanzoue, a Piuerolo; vi- 
sita i Pirenei Occidentali, c stende 
pp progetto di difesa conformo a 
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quello che aveva immaginato all’o- 
riente della catena. Bajoua è la piaz- 
za di deposito, Saint- Jean-Pied-de- 
Port il punto d'appoggio nelle mou: 
lagne; il forte d'Andaye è costrutto 
per battere la foce della Bidassoa ; 
ed in tali progetti tutti procura di 
conciliare l’ interesse dello stato con 
quello del commercio e dei cittadi- 
ni, migliorando i porti di Bnjona o 
di s. Giovanni di Luz. L'anno sus- 
seguente (1681) rivolge i suoi pen- 
sieri alle spiagge, c si occupa di san 
Martino di Rè, di Broungc, di Ro- 
chefort, di Brest, e protegge le loro 
rade con nuovi forti. Erano tali im- 
mensi lavori appena delineati, quan- 
do LouvoÌ8 chiede Vauhan a Col- 
bert. Oggetto della domanda era 
Strasburgo, città libera, la quale a 
tenore dei trattati doveva rimaner 
neutra : i magistrati per altro favo- 
reggiavano gli Austriaci, ai quali 
cuuccdevano il transito ; così cho 
da quel lato la linea di difesa era 
interrotta. Solo rimedio al danno 
era l' impadronirsi della città stessa 
ed il fortificarla, dandone diritto la 
violazione dei trattati. Louvuis l'oc- 
cupa per astuzia; e Vauban, cho 
doveva assediarla, uc accresce la for- 
za, assicurandole il possesso del bu- 
ine c delle sue isple, con una citta- 
della, col forte di K.ehl, con le for- 
tilicaziuui del Reno. Per ottenero 
più presto l'intento con diminu- 
zione di spesa, scava il canale della 
Bruche ed i materiali arrivane dai 
Vosgi alle porte della città. Alla 
stessa sorte soggiace in breve aneba 
la piazza di Casse). Siccome era in 
cattivo stato. Catinai fece un pro- 
getto di riparazione, cui assoggettò 
a Vauban suo amico, suo commili- 
tone, e suo maestro come il chiama- 
va : « Se ci trovate, gli scriveva, al- 
» cuna cosa di riprovevole, fatemi 
n una correzione da maestro, e, per 
» carità pel vostro discepolo, sop- 
ii primcte tutti questi scarabocchi**. 
Il precettore era modesto quanto il 
discepolo. Quale esempio c quali 
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nomi, Catiuat e Vauban ! Per que- 
sto non vi iono impedimenti ; sem- 
bra che ogni giorno della sua vita 
esser debba contrassegnato da qual- 
che servigio. Il porto d’Antibo, la 
cittadella di Uelle lle, i moli di Hon- 
tieur, i porti d’ Ambletense e di 
Saint -Valéry , lilialmente un nu- 
mero grande di porti sulle frontiere 
tontinentali sono in meno di due 
anni (i682-ifi83) costrutti o ripa- 
rati per le sue cuce. Ma la pace, che 
il trattato di Nftinega aveva reso all* 
Europa, lini nel itì83, ed allora si 
dovette apprezzare tutta fattività 
di Yaubau, che non aveva perduto 
un sol morueuto. Al |wirno rouior 
di guerra, ogni c«-sa è pronta in o- 
gni parte $ non c'è un varco pel ne- 
mico, stupito di vedere un circuito 
fortificato da tutte le bande, ed a 
cui uou può più accostarsi. L'eserci- 
to francese entra nel Belgio .* dopo 
quattro giorni di trincea, Yaubau 
prende Cuurtrav $ ed in breve i 
suoi sforzi si dirigono contro Lu- 
xembourg, piazza formidabile, ri- 
putata inespugnabile per essere si- 
tuata sopra un ammasso di rupi, e 
difesa da numerose fortificazioni. 
Ogni necessario apparecchio prece- 
de f importatile assedio : sessanta 
ingegneri vengono messi a disposi- 
zione di Yaubau , che in quattro 
brigate li ripartisce. Una ricogni- 
zione della piazza era iudispensa- 
bile, ma difficile e pericolosa. Nes- 
sun perigtio è d'ostacolo a Yaubau. 
Ogni notte s' inoltra personalmen- 
te fino alla palizzata, sostenuto da 
granatieri distesi per terra. In una 
di tali ricognizioni s’accorge eh' è 
•coperto. Invece di ritirarsi, fa cen- 
no di non tirare ai nemici , che lo 
credono uno di loro, c non ne du- 
bitano più quando il vedono avan- 
zarsi. Vauban scandaglia lo spalto, 
indi ritorna a lenti passi, e dee la 
Vita a quel misto di prontezza di 
spirito e di temerità . Ottenne co6Ì 
di conoscere il lato accessibile ; e 
finse di credere che altri re ne Ì’o$* 
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sero al fine di spartire e di stanca- 
re il presidio. Non ostante tale astu- 
cci, gli convenne, per espugnar la 
piazza , esaurire tutti gli spedan- 
ti della sua arte. Ivi egf inventò & 
cavalieri di trincea $ ivi cambiò il 
modo dei lavori con la zappa, in 
altro più sicuro e meno costoso j 
però che pensava sempre a rispar- 
miare il sangue del soldato. Pre- 
sa Luxembourg , vi fece dei lavo- 
ri per rinforzarne la difesa , ed as- 
sicurarne la conservazione. Occor- 
reva poscia stabilire il sito d'ima 
nuova fortezza che signoreggiasse 
il corso della Mosella , dominasse 
parecchie strette, c tenesse in sog- 
gezione il paese, in somma una for- 
tezza offensiva. Vauban visita i luo- 
ghi, ne sceglie tino in cui concorra- 
no tutte le condizioni desiderate, e 
Mont-Royal è costrutta. Manca per 
ancora una piazza, la quale copra 
l'angolo dell* Alsazia c della Sarre, o 
chiuda le gole dei Yosgi ; Landau 
è fondata a tale duplice scopo. Vau- 
ban costruisce in pari tempo il For- 
te Luigi in un'isola del Reuo) ed 
in mezzo a tanti lavori faceva co- 
struire il magnifico acquedotto di 
Maintenoo, per accogliere l'Eure , 
che doveva essere diviso al fine di 
bagnare Versailles, monumento di 
un* impresa che non fu mai ultima- 
ta. Inteso ognora agl* interessi, alla 
gloria del regno ed al bene dell'u- 
manità, solleva la mente ad alte con- 
siderazioni, ed in una vista tutte 
scorgendo le spiagge, i porti, le ra- 
de, i loro bisogni, i loro vantaggi, 
stende un progetto generale di dife- 
sa e di miglioramento, progetto va- 
sto e che soltanto col progresso del 
tempo poteva effettuarsi, ma che 
segnando la via da tenersi, indican- 
do i luoghi sui quali fattenziono 
doveva essere ognora desta, riusciva 
utile anche prima che fosse esegui- 
to, perchè, secondo le occasioni ed i 
bisogni, si sarebbe potuto consul- 
tarlo sempre con profitto. Visitan- 
do quindi la Francia, aveva cwnlc- 
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renze coi governatori , c»n gl’ in- 
tendenti, stimolava il loro zelo, la- 
sciava tabelle da riempiere per co- 
noscere il censo delle province , e 
spargeva in tale guisa i semi d’una 
statistica del regno. Il ministro ac- 
colse tale idea, e prescrisse disposi- 
zioni analoghe per le colonie Era 
stato di recente costrutto nella Fran- 
cia meridionale tino de'raonnmenti 
più belli del secolo di Luigi XIV, 
il canale della congiunzione dei due 
mari : progetto ardito e sublime 
concepito da Riquet ( Vedi Riquzt). 
Vaubau andò a visitarlo ( 168G), ed 
alla Vista di tanta magnificenza, lo 
dichiarò la più grande e la più bel- 
la opera di tale natura che fosse sta- 
ta intrapresa: nobile confessione, 
che dà a divedere quanto tale grand* 
uomo era dell’ invidia maggiore. La 
Sola enumerazione de’ suoi lavori 
eccederebbe i termini che ci sia- 
mo prefissi: ma^per indicare i pro- 
gressi che ba fatti fare all'arte di 
cui può essere considerato come 
il creatore , si richiede chi di es- 
sa conoscitore profondo , non me- 
no aia destro io maneggiar la pen- 
na. Quindi è che a tale doppio tito- 
lo lascieremo parlare Alleni. « Liii- 
v> gi XIV fa costruire trentatro 
ss piazze nuove, ed erigere nuove 
ss opere in trecento fortezze (lC6l- 
» I 7 ,o 5 ): Vauban dirige tali ira- 
ss toeosi lavori. Un miglior rilievo, 
ss un disegno più semplice, opere 
ss esterne più vaste e meglio dispo- 
ss ste ; tali sono le sole modificazioni 
ss che abbia fatte a prima giunta, 
ss nel sistema in uso. Due grandi idee 
ss però brillano in essi tnlglioramen- 
»s ti, quella di mettere lunette ed 
ss opere a corno di là dello spnlto, e 
ss di costruire campi trincerati sot- 
ss to le piazze. Ma nelle applicazio- 
ss ni dell'arte egli rivela uiia scien- 
ss za poco conosciuta fino a lui, ed è 
ss di trarre dal secolo medesimo e 
ss dalle acque una difesa semplice e 
*> di lieve costo, e l'arte più grande 
ss di conformare le piazze alla nati»- 
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ss ra del terreno, a quella del paese, 
ss alle strade di terra e d’acqua, alle 
ss operazioni offensive e difensive 
ss degli eserciti; in sommi di dar 
ss frontiere agli stati. Vauban pro- 
si curò di rimettere la difesa e l'op- 
ss pugnazione delle piazze in quell* 
ss equilibrio che, distrutto nel Seeo- 
ss lo decimo quinto per l’ invenzio- 
ss ne delle bocche da fuoco, ristahi- 
ss lito nel sedicesimo dalla fortifica- 
ss zione moderna, era stato rotto un" 
ss altra volta dalla nuora arte degli 
ss assedi, dal tiro di ripercussione, 
ss dai progressi dell'artigliena o dal- 
ss l'uso introdotto da Coborn, nel 
ss secondo assedio di Namur (i 6 g 5 ) ( 
ss di condurre dinanzi ad una piaz- 
ss za fino a trecento bocche da fuo- 
ss co. Ai guasti della bomba e del 
sstiro di percussione, oppone dei 
ss sotterranei, e come a Béfort, del- 
« le traverse a volta. Ne'stioi forti 
ss sulle coste, nei fortini di Lnxem- 
ss botirg e nelle torri bastionate di 
ss queste ultime piazze, fa si che 
ss dentro di casematte ai possano ad- 
ss operar con sicurezza alcuni can- 
ss noni od il moschetto. Moribondo 
ss (nel 1707) detta il ano Trnttato 
ss della Difesa, e mostra quanto la 
ss previdenza negli apparecchi dei 
ss lavori acccssorii , e specialmente 
ss un saggio uso dell’artiglieria dello 
ss mine, delle acque e delle truppe, 
ss possano crescere forza ed efficacia 
ss alle fortificazioni **. Ricominciata 
la guerra, per prima impresa fa 
statuita l'oppugnazione di Filisbur- 
go, di cui Vauban aveva ampliato 
le fortificazioni nel 1676. Facendosi, 
per dir cosi, a conibattcre contro di 
tè stesso, dirige le offese, secondato 
da quaranta ingegneri ; ma di qne-' 
iti essendo stati uccisi dieci e quat- 
tordici feriti, cb'erano il fiore, festa 
quasi a lui solo il peso dell'arduo ci- 
mento. ss Iddio rei conserti, srrive- 
55 va uno dei generali a Louvoftj 
ss non essendoci nessun altro capare 
ss di oppugnare una piazza come 
ss questa ", Luigi XIV, sapendo ch« 
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una parola scritta di sijo pugno sa- 
rebbe il guiderdone più lusinghie- 
ro per Vauban, gli testificò con un 
viglietto la sua soddisfazione : n Da 
39 lungo tempo voi sapete, gli disse, 
si ciò eh* io penso di voi e quale fi* 
93 ducia io abbia nel vostro sapere e 
si neU'affetto vostro j se siete con- 
99 tento di mio figlio (il delfino) allo 
99 stesso modo ch’egli è contento di 
99 voi, ricredo un’ottima compagnia 
93 insieme : però che sembrami eh* 
99 ei vi conosca e v’apprezzi quanto 
99 io. INon saprei finire senza farvi 
>9 un'assoluta raccomandazione di 
99 conservarvi pel vantaggio delle 
99 cose mie lq tale assedio, ch'eb- 
be line con la resa della piazza do- 
po però ventidue giorni di trincie- 
rà aperta, Vauban imagiuò il tiro 
di ripercussione nel quale la palla 
lanciata con una carica piu scarsa, 
fa una serie di ribalzi e va a per- 
cuotere parecchie volte, lunghesso 
un luogo munito, l'artiglieria e le 
truppe. Nella stessa occasione rin- 
novò pure, con più calore che mai, 
il progetto di ordinare un corpo di 
zappatori. 99 Sono stanco, diceva a 
99 Louvois, di far tutto a caso, e di 
99 dovere ad ogni nuovo assedio for- 
39 mare nuovi Zappatori K . Il mini- 
stro che sulle prime aveva ciò ri- 
fiutato, vi aderì, mosso dall'insistep- 
za di Vaubanj ma gli avvenimenti 
costrinsero a differirne l’esecuzione. 
Nell'assedio di Frankenthal il delfi- 
no, pieno d'ammirazione per Vau- 
ban, lo pregò che scegliesse quattro 
cannoni, tra le mille bocche da fuo- 
co che l’arte sua aveva conquistate j 
i quali poi vennero contrassegnati 
dalle armi del re, da quelle di Vau- 
ban, non meno che da un' iscrizio- 
ne in cui dichiaravasi che un tal 
dono era il premio delle sue fati- 
che. Luigi XIV si trovava in una 
scabrosa situazione (168). La guer- 
ra incominciava a stancare, ed il dis- 
ordine delle finanze toglieva i mez- 
zi di mettere a numero l'esorcito. 
Vauban, Catinat, Fcneloa, con- 
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giunti da reciproca 6tima, deplora- 
vano le sciagure dello stato, ed era- 
no persuasi che il rimedio più ac- 
concio fosse quello di ripristinare 1* 
editto di Nantes. Modesto del pari, 
ma meno timido che i suoi due a- 
mici , Vauban si assunse di farne 
la proposizione j e v aggiunse il 
quadro lagrimevole dei mali che a- 
veva veduti nelle sue gite ; ma ot- 
tenne soltanto alcuni alleviamenti, 
cui il sistema delle conversioni fece 
quanto prima sparire. NelTassedio 
di Moiis (1691), in quello di Na- 
raur (1691), diresse l’oppugnazio- 
ne sotto gli occhi del re. Nell’ossi- 
dione del Forte Guglielmo videsi 
uno spettacolo significante . Tale 
forte era lavoro di Cohorn, solo ri- 
vale che Vauban avesse, e che vi 
comandava in persoua col propri,!* 
reggimento. La difesa e l’oppugna- 
zione furono degne d’entrumbi; ma 
l’ingegno di Vauban prevalse, ed il 
forte s’arrese (1). Sebbene l'assedio 
di Narnur divenisse con ciò meno 
difficile , occorsero sette giorni di 
trincea aperta dinanzi alla città, e 
ventidue dinanzi al castello. Dopo 
di aver perduto quattro mila uomi- 
ni, Namur capitolò. I cortigiani, 
che avevano accompagnato il re, si 
annoiavano della lunghezza deU’n,s- 
sedio; Vauban non diede retta allo 
loro mormorazioni, e preferendo ai 
loro suffragi la vita del soldato, mp- 
derò anzi l'ardore di esso. Luigi 
XIV lo risarcì ammettendolo alla 
sua mensa, onore soltanto concesso 
ai personaggi d' alti natali . Nella 
battaglia di Stéinkerquc (1692), i 
Francesi gittarono spontaneamente 
i loro moschetti per servirsi degli 
schioppi presi ai.nemici ; Vauban 
contribuì a tale cambio, c volendo- 
lo rendere più profìcuo, immaginò 
il suo fucile moschetto, nel quale la 

(r) Vauban segregb il forte dal castello con 
una trincea intermedia , profittando del Tallo 
commesso da Cohorn d’avere troppo allontanato 
e mal sostentilo Ule opera. 
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piiccia serviva in difetto di batteria, 
e da lì a poco Tarmò di baionetta. 
Siccome il duca di Savoia minaccia- 
va il Delfinato, Vaubao lu colà in- 
viato, e lece i disegni di tutte le o- 
pere necessarie «Ila sicurezza rii quel- 
la frontiera, nonché a quella della 
contea di Nizza e del Piemonte. 
Brianson fu migliorato, Fenestrelle 
fortificata, e la fortezza di Monte- 
bellin o costrutta. Vauban conoscen- 
do il carr.tlera del Francese, e sa- 
pendo che allora preferiva un se- 
gno d’onore alla ricchezza, persua- 
se al re d* istituire si fatto distinti- 
vo ; quindi è che il monarca fon- 
dò l'Ordine di san Luigi (1693). 
La prima idea di tale istituzione è 
dunque di Vauban, ed egli venne 
compreso tra i sette gran-croce cho 
furono eletti. Vincitore del princi- 
pe d* Orange a Nerwinda, il ma- 
resciallo di Ltixemhourg ritornò a 
Fienili* a spalleggiare Tassedio di 
Charleroy, di cui tutte lo fortifica- 
zioni erano fattura di Vauban, ed 
erano state dal nemico diligente- 
mente conservate. In tale ossidione 
egli pose in opera tutti i trovati del 
suo ingegno, e non riprese la piaz- 
za che dopo ventisette giorni di 
trincierà aperta. Gl’ Inglesi che in- 
cominciavano a dominare sul mare, 
minacciavano i porti della Francia 
con le loro formidabili ilotte (169 V ) j 
ed in ogni pericolo si consultava 
Vauban. Egli visitò i lidi, e preve- 
dendo la lunga durata di tale stato 
di cose, dettò istruzioni sui mezzi 
di scemare nei porti i guasti delle 
palle roventi e delle bombe. Intan- 
to che i rigori del verno tenevauo 
le due parti inoperanti, rivolse le 
sue meditazioni allo stato comples- 
sivo del regno. Addolorato di vede- 
re i nemici mantenersi nel loro gra- 
do di superiorità, e scorgendo Tira- 
portanza di farncli scendere, scrisse 
alcune Memorie sui mezzi di atte- 
nuarne gli e fletti, sulle piazze che 
sembravano più esposte, e sui prov- 
vedimenti a oi ò opportuni, sui cara- 
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pi trincerati, di cui consiglia Tu*» 
dopo d’averne dimostrata Futilità. 
Concitato dalie concussioni ch« si 
usavano per esigere le imposte^ 
compilò nello stesso torno la Deci- 
ma reale. La pace di Riswick so- 
spese il corso delie calamità della 
Francia ( 1697); ma siccome ne variò 
i confini, Vauban prescriver dovet- 
to nuovi lavori. Egli impiegò parec- 
chi anni a visitarne le frontiere, de- 
terminando ovunque il sistema del- 
l’offesa e della difesa, ed abbraccian- 
do nelle sue viste militari progetti 
utili al commercio, all'agricoltura 
ed all’ Uicremento delle ricchezze 
dello stato. Il perfezionamento del- 
le opere idrauliche ; i mezzi di co- 
struire bacini, moli, chiaviche d’ 
intromissione e di spurgo ; le rela- 
zioni dei porti con T interno; la 
possibilità di rendere navigabili fi- 
no le più piccole riviere, di com- 
provare quanti mai canali ti potes- 
sero aprire, «p.; tali sono gli oggetti 
di cui si occupò quell’anima attiva, 
la quale sembrava rum poter trova- 
re riposo cho nella sicurezza e nel- 
la prosperità della patria. Il re, per 
premiare tanti e sì grandi servigi, 
conferì a Vauban il bastone di ma- 
resciallo di Francia ( 1 7o3) . Sa pen- 
di* già prima T intenzione dei mo- 
narca, procura di dissuaderlo; espo- 
ne che il servigio ne risentirà no- 
cumento; che non potrà più diri- 
gere gli assedi, perchè il grado a 
cui il re vuole innalzarlo, non gli 
permetterà di essere sotto la dipen- 
denza d’un generale; da ultimo, 
perora centra se stesso col medesi- 
mo calore che un invidioso adopera 
per nuocere al suo nemico. Luigi si 
Sorprende d’est» re in alcun modo 
costretto d’esigere Tubbidieuza per 
un favore sì ambito ! Poi che l’chbo 
ricevuto con tanta modestia, Vau- 
ban mostrò quanto il suo riputo fos- 
se stato sincero. Luigi XIV, volen- 
do che Taliievo di Fénòlon lo fosse 
pure di Vauban nell'arte degli asse- 
di, spedì il maresciallo a dirigere 1(4 
12 
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assedio (li Brigar, tolto il romando 
del duca di Borgogna . Brittac era 
pure una delle piazze da lui costrut- 
te. « Maresciallo, gli disse il giova- 
si ne principe, voi perderete l'ono- 
n re dinanzi a questa città : o la 
i\ prendiamo , e si dirà che l'avete 
11 male fortificata , o non l’espugne- 
n remo, e si dirà che mi avete se- 
ti condato male. — Monsignore, ri- 
ti spose Vanhan, si sa come io abbia 
» munito Brissac ; ma s’ ignora e si 
» saprà in breve come voi prendiate 
ii le piazze da me fortificate “. Gli 
assediati capitolarono il tredicesimo 
giorno. Fu quello l'ultimo attedio 
che fece Vauban. La tua gloria da- 
va ombra. Egli offerte al giovane 
principe il tuo Trattato dell'oppu- 
gnazione delle piazze, come se a - 
veste voluto premettere l'esempio 
al precetto. Il duca de La Feuilla- 
de trovandosi incaricato dell'assedio 
di Torino, non voleva ascoltar nes- 
suno, e rigettava con alterigia i più 
sani consigli. Luigi XIV, il quale 
faceva maggior conto del sno zelo 
che della sua abilità, chiama Vau- 
ban e non glijditsimula le tue in- 
quietudini. Questi vede alla prima 
occhiata i diletti del progettu d'of- 
fesa, c si esibisce di andare come 
semplice volontario a dirigere l’os- 
sidione sotto gli ordini di La Feuil- 
lade. n Ma non pensate , gli disse 
» il re, quanto le vostre incomben- 
ti ze sarebbero degradanti la vostra 
n dignità? — Sire, la mia dignità è 
H di servire lo stato ; lascierò il ba- 
li stonc di maresciallo alla porta, ed 
n aiuterò forte La Feuillade a pren- 
n dere Torino “. Questi, a cui le 
esibizioni del maresciallo furono ri- 
ferite, le rigettò con disdegno, e ri- 
spose scortesemente che calcolava 
invece di prendere Torino alla Co- 
horn. Dopo settantaciuque notti (M 
trincea e parecchi assalti , fu co- 
stretto di levar l’assedio, e non sep- 
pe nè espugnare la città, nè unirti 
all'esercito di cui la sua ignorante 
ostinatezza aveva cagionato la scon- 
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fitta. Vauban, desolato de' sinistri 
delta Francia e dell'inoperosità a cui 

10 condannava là dignità ricevuta, 
deplorava onori che inceppavano il 
suo coraggio, ed era dolente d on 
guiderdone che gl' impediva di pre- 
stare il suo braccio. Acceso oguora 
dell'amore del puhlico bene, met- 
te in assetto l'immensa congerie ili 
materiali , di progetti , di piante, 
che aveva raccolte e concepiti nel 
corto d'una vita sì laboriosa. Il levar 
cerne, la strategica, le fortificazioni, 
tutto ciò che compone l'ammini- 
strazione militare, la marittima, le 
finanze, il governo interno, Ih reli- 
gione ancli'essa erano stati l'oggetto 
de'suoi pensieri. Di si fatti materia- 
li forma dodici volumi iu foglio, cui 
intitola : Miei ozi, titolo modesto 
dato da un sommo ingegno ai parti 
d on talento che s'applicava a tut- 
to (i). Era occupato di tali lavori , 
quando la morte Io colse, ai |3 di 
marzo 1707. Egli la ricevè con la 
rassegnazione che proviene da una 
lunga abitudine del coraggio, dalla 
certezza d'aver adempiuto i propri 
doveri, e dalla testimonianza d'ima 
coscienza scevra da ogni taccia. Nul- 
la pareggiava il suo zelo pel re, se 
non se la franchezza con cui talvol- 
ta gli diceva la verità ; franchezza 
cui Louvois trovò spesso importuna 
e che dovette sopportare . Tal era 
Vauban : 11 il primo degl'ingegneri 

11 cd il migliore dei cittadini (1); 
11 un Ilomano cui parrebbe che il 
11 secolo di Luigi XIV avesse invo- 
li lato ai più felici tempi della repu- 
» blica ( 3 )“. Daremo line con l'opi- 
nione d'nn uomo talmente parco ili 
lodi, che vorrebbe ritrattar qurllo 
che la verità gli cava di bocca . 
» Vauban, il più onest'uomo del 

(1) Secondo il calcolo che nc fu fatto, Vau- 
ban avrebbe lavorato in trecento |tiuit o furirt- 
ie vecchie; costrutte ne avrebbe trema: re nuo- 
ve, condotto cinquanta tre avvedi, e si sarebbe tro- 
vato in centoquaranta combattimenti. 

(2) Voltaire, Sitalo di Luigi X IP. 

(3) Fomentile, Elogio di pambaa. 
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* uno secolo , dice il duca di Saint* 
" Simon, il più semplice, il più Ve- 
li ritiero, il più modesto, aveva aésai 
11 dell' aria marziale , ma in pari 
» tempo un esteriore rustico e roz- 
9 ?zo, per non dire brutale e tr is- 
ti ce j il tuo animo era però ben 
91 diverso : non vi fu mai uomo 
11 più benigno , più pietoso , più 
ii cortese- ma rispettoso senza stil- 
li dio veruno, economo sommo del* 
n la vita degli uomini,' p sì valoroso 
» che prendeva tutto sopra di sé, e 
n daVa tutto agli altri. È incoocepi- 
ii bile come con tanta rettitudine e 
u franchezza incapace di piegarsi a 
li ninna falsità o malvagità, abbia 
91 potuto cattivarsi sì fattamente T 
ii amicizia e la fiducia di Lmivois é 
ii del re 44 . Il maresciallo di Vali* 
han linciò due sole figlie ; perciò la 
famiglia dì tal nome che esiste è d* 
un ramo collaterale. Il giorno 26 di 
maggio 1808, i ministri della guer- 
ra e dilla marineria, accompagnati 
da parecchi marescialli di Francia e 
da Le Pelletiér d'Atilnay, vecchio 
unciale generalo, nipote di Vauhan, 
si trasferirono alla chiesa degli In- 
validi, per deporre il cuore del ma- 
resciallo che vi è collocato sotto il 
suo hilsto, riinpetto alla tomba di 
Tnrenna. Carnet, il generale Dein- 
barrère, e Noci, hanno fatto l'elo- 
gio dì Vaubati ( 1 ). Alleni ha scrit- 


(1) L’ acridrmii di Bigione avendo nel 
I7SH propositi per logorilo di premio 1' elogio 
di Vantati, il premio fu decretato a Carnot 
( V. tale nome nel Supplemento). L’accademia 
francete propose nél 1785 Y Elogio di F auban 
por suggello di premio. Fu in tale occasiono 
che Laclot detrattore di Vautan publu-ò la sua 
Lr itera alt Accademia francese, 17&B, in B.vor 
(/'. La C10S). In quello stesso torno di tempo 
comparvero alcune Memorie per servire alte lo- 
gio del maresciallo di f aubun, del cavaliere 
de Carsi , 1786, ili 8.vo. Il premio non era an- 
cora conferito nel 1788, allorché nella sessione 
publica de! mete d'agosto, Gaillard lette alcu- 
ne riflessioni «opra Vantali. If premio in ri- 
portato nel 1790 da Noèl ; la tua opera i* tia- 
ta stampata del pari che quella di G. A. L. 
Sauviac, che «vevsr anch’egli concorso. L T n E/o-' 
già di Fa vban per A. L. d'Anttl/y, che cm 
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to nna narrazione assai esatta ed as- 
sai estesa delle azioni di tale grand' 
nomo nella Hisioire du corpi da 
genie, c noi non potevamo attinge- 
re ad una fnote migliore. La noti- 
zia degli scritti di Vanban sarchile 
estesa (pianto quella de 'suoi lavori ; 
cd entrambe non potrebbero essere 
che imperfette. Si dividono in tre 
lezioni . La prima comprende le 
Memorie sopra gli assedi, le piazze 
e le frontiere, i canali ed i fiumi 
navigabili . Ricorderemo l’oggetto 
dei principali: i.° DelC importanza 
di Parigi per la Francia, e della 
cura che si dee prendere della sua 
conservazione. La disastrosa spedi- 
zione del 1706, faceva consigliare 
al re d'abbandonare la sua capitale 
e di ritirarsi dietro la Loira, Vau- 
ban prova che si dee conservar Pa- 
rigi, e che si può difendervi»! : av- 
valora il suo progetto con ima pian- 
ta delle fortificazioni di cui quella 
città è suscettiva (i). 2." Frammen- 
ti d' una Hlemoria sulla navigazio- 
ne generale dèlia Francia. Vaubai» 
morì mentre la scriveva. Esiste un 
suo lavoro dello stesso genere per 
tutte le coste di Francia. 3 ° Progèt- 
ti o memorie sulla naviga zione 
da stabilire nelle provinole setten- 
trionali ; sui canali di Borgogna, 
del IS’ivernese, del Cliarolnis j sul 
mezzo di unire con un canale la 
Moie Ila alla .Uosa • sul perfezio- 
namento del canale dei due mari, 
e sulla sua prolungazione. La se- 
conda lezione contiene i trattati ge- 
nerati o opere militari. Sono: l.* 
Un ’ Istruzione per la condotta de- 

concono pel premio dell' Accademia francese, 
nel 1787, è «lato stampato nel 1788, in B.ro. 
Vial e neverony 8t.-Cjv hanno fatto recitare 
ai 20 di giugni* 1826. sul teatro dell' Odeon, 
un dramma lutiloJalo Fa* kart a CharUroy , che 
ba avuto alcune poche rappresentazioni e non 
è stampato. 

i. B—t. 

(1) Tale Memoria tratta dall’opera inedi- 
ta, intitolata Osi, è stata stari; pala per la pri- 
ma volta a Parigi nel 1821, con l'Elogit df 
Vauhan prf Fonlcuelicv 
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g li assedi ; J.° il Trattato delPop- 
pagnazione delle piazze. 3 .* Un al- 
tro per la loro Difisa. 4. 0 Un Trat- 
tato delle Mine. 5 .’ Un I ralla la 
delle fortificazioni di campagna. 
t>.° Il Direttore generale delle for- 
tificazioni. 7.“ Vn Istruzione per 
servire al regolamento del traspor- 
to e dello scavamento delle terre. 
8.° Il Libro di guerra o delle cin- 
que principali azioni militari, t j . ' 
Memorie militari sui difetti dell' 
infanteria francese, sui mezzi di 
ripristinarla, ec. 10° Mezzi di mi- 
gliorare le truppe francesi. 11.“ 
Memoria concernente il levare le 
geme. 11' Metodo infallibile di 
procurare per la difesa dello sta- 
to quel numero di gente di cui si 
avrà bisognp. i 3 ° Mezzo d'impedi- 
re gli abusi nel modo di far sus- 
sistere le armate. ìt,.° Memorie sui 
minatori e marruiuuli o zappato- 
ri. Finalmente nella terza sezione 
ai comprendono le opere diverse . 
Dobbiamo indicare: 1.° La Deci- 
ma reale. Tale progetto fu stam- 
pato negli anni 1707 e 1709; ina 
non si ardì d'aggiungervi la me- 
moria ebe lo termina o che è inti- 
tolata : Ragioni segrete e che deb- 
bono essere esposte al re solo, che 
si opporrebbero all' introduzione 
del sistema della decima reale . 
Tali ragioni sono il lungo capitolo 
degli abusi e della gente interessata 
a conservarli ( U. Saint-Pikuhz 
2° Memorie sul ristabilimento del- 
l’editto di Nantes. Sono tre. Vau- 
bari vi dimostra la necessiti di tor- 
nare in vigore l’editto pii Nantes 0 
di mantenere la tolleranza religio- 
sa j 3 .° Memoria sui limili del po- 
tere ecclesiastico nelle cose tempo- 
rali-, 4° Memorie di Statistica -, 5 .” 
Memorie subcommercio delle Pro- 
vincie Unite ; 6.° Memoria concer- 
nente la corsa, i privilegi di cui 
Ita bisogno, i mezzi di farla con 
vantaggio seni' arrischiare com- 
battimenti generuli; 7.° Raggua- 
glio dei fatti slracrdinaci, dal iGtjg 
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e fino e compreso il 1 706. Noè!, osi 
suo elogio di Vauban, ricorda nvol; 
te altre Memorie tu le scienze eco- 
nomiche, la coltivazione delle fore- 
ste, le finanze ( R. Rknau d’Eliija- 
Oskay ) , la marinerìa militare e 
mercantila, la popolazione, la geo- 
grafia, diversi rami della storia e le 
matematiche. Sembra che tali Me- 
morie siano o disperse o perdute. 
Sette volumi degli Ozi sono smar- 
riti. I volumi 1.°, 3 .° e 7. 0 si trova- 
no nella biblioteca di Le Pelleticp 
ile Rosamho, pari di Francia, che 
discende, per linea femminile, del 
pari che Le Pellelier d’Anlnay, dal 
maresciallo di Vaubau. Col nomo 
di quest' ultimo venuc stampato un 
'Testamento politico, ch'è ili Bois- 
Cuillelicrt (T. tale nome). Gl'Ita- 
liani hanno tacciato Vauban d' es- 
sersi appropriato diversi metodi di 
fortificazioni di Marchi ( T. Mas- 
chi e Pagais ). 

D — m — T. 

VAUBAN ( Anna Giuseppe Le 
Pbkstbe, conte di ) nato a Digiu- 
ne ai 10 di marzo 1784, era proni- 
pote del maresciallo, e figlio d' un 
luogotenente generale, governatore 
di Bdthuue c comandante delle prò- 
yincie di Fiandra) c d'Artuis. Nato 
cod un genio ardentissimo per far- 
mi, entrò nel 1770 come sottote- 
nente nei dragoni di La Ilocbcfoiir 
cauld, e passò in breve nel reggi- 
mento di Chartres, come capitano, 
poi nella gendarmeria di lpmevil- 
Je, dove In sottotenente. Seguì po- 
scia Rochsmbcau in America, come 
suo aiutante di campo, e fu spedito 
tu Francia, nel 1782, con dispacci 
di quel generale. Divenne allora co- 
lonnello in seconda del reggimento 
d’Agenois, c poco tempo dopo il 
duca d'Orleans, di cui era ciamher- 
lano, lo fece fare colonnello del reg- 
gimento d' intanici ui del suo nome. 
Allorché Luigi XVI parli per Va- 
rcane», il conte di Vaubau migrò 
coi più degli uliziali di quel corpo, 
e si trasferì m Ath, pi^r a Uobinnz 
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flore il cbnfe d'Artois lo erti) tuo 
aiutant* di campo, la tale qualità 
prese parto nelle imprese militari 
del 1793, e nell’anno seguente ac- 
compagnò esso principe in Russia, 
dove fu testimonio dei bell’accogli- 
mento fattogli dall’ imperatrice Ca- 
terina. Andò poscia nell' Inghilter- 
ra, e a’ imbarcò io primavera del 
1795, con la spedizione destinata 
per le coste di Brettagna. Incarica- 
to di comanderò sotto gli ordini di 
Puysaye, un corpo di Chouans che 
doveva operare alle spalle dell' eser- 
cito republienno, fu prevenuto dal- 
le truppe di Hoche; e tratto in in- 
ganno da falsi segnali, fu costretto 
di retrocedere, nel momento del di- 
sastro di Quiberon, dove corse ri- 
schio della vita. In seguito manda- 
to venne più volte nella Vande», 
nell' Itc-Dicn, 6 presto il conte d' 
Artois. Ritornato a Londra, fu sol- 
lecito di ricondursi in Rustia , ma, 
giuntovi nel momento della morte 
di Caterina, vi fu, come i più dei 
Francesi, vittima della versatilità di 
' Paolo 1 , ed in breve obbligato a 
partire. Tornò allora in Francia, e 
soggiornò alcun tempo a Parigi, col- 
l’ assenso del governo, che lo fece 
però arrestare nel 1806, e lo riten- 
ne lungo tempo prigioniero nel 
Tempio. Tra le sue «arte che furo- 
no sequestrate si scoperse il mano- 
scritto delle sue Memorie storiche 
per servire alla storia della guer- 
ra della Vandea. Il governo non 
poteva fare una più gradita scoper- 
ta; e publicar fece prontamente tali 
Memorie col nome del conto, che 
vi accusava con molta amarezza i 
più de' suoi commilitoni a Quibe- 
ron e fino i vecchi suoi padroni. Fn 
opinione spiasi generale allora che 
tale pubticazionu non fosse che un 
raggiro del governo imperiale per 
iscreditare la causa dei Borboni . 
Nondimeno il libro fu ristampato 
Con molta ostentazione dopo il loro 
ritorno nel 1814, e ne comparve 
sana seconda edizione in tempo dei 
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cento giorni (1). Quanto aU'autora 
fu posto in libertà poco dopo uscita 
la prima edizione , • ti ritirò nel 
Charolais, dove una parte de' suoi 
beni gli fu restituita. Abitava anco- 
ra quel passa quando i Borboni tor* 
narono, e stimò opportuno in tale 
occasione di andare a Parigi per 
presentare i suoi omaggi ai princi- 
pi cui aveva lungamente serviti ; 
ma nOn avendo potuto essere am- 
messo a tale onore, ne concepì un 
cordoglio tale, che ritornò ammala- 
to net suo paese, e vi morì ai zo di 
aprile 1816. 

M — n j. 

VAUBONNE ( il marchese ni);' 
nato nel contado Ycnotino nel itì 45 , 
d’una famiglia nobile, entrò ai ser- 
vigi di Francia fin da giovinetto, è 
spatriò in breve in seguito ad un 
duello. Prete servigio allora nelle 
truppe dell’imperatore di Germa- 
nia, e vi ottenne una rapida pro- 
mozione. Nel 1703 comandava nel 
Trentino un corpo di cavalleria col 
qualo s’oppose all’avanzarti del du- 
ra di Vendòme. Fu fatto prigionie- 
ro l’anno appresso a Trano, e man- 
dato in Alessandria. Essendosi pro- 
curato delle intelligenze tra il pre- 
sidio di quella piazza, tentò di farla 
passare sotto la dominazione del 
duca di Savoia ; tua scoperta la sua 
trama, fu chiuso in una segreta, poi 
trasportato in Francis. Ottenne po- 
scia il tifo cambio, e ripigliò il ser- 
vigio. Trovandosi nel 1708 alla pre- 
sa di Gaeta fatta dalgcoerale Thoun, 
vi fu gravemente ferito c fu credu- 
to morto. Guarì per altro e militò 
ancora con molta lòde. Nel 1713 


(i) À fronle df fall ristampe, V ©per* del 
eonlc di Vauban diventila aitai rara ’ dopo il 
ristabilimento della rata di norbo»e e spedai* 
meniti dopo l’ctaltaaioné di Carlo X. De Beau* 
champ nc ha rilato e confutato alcuni passi 
nella prefazione dulia quarta edizione della sua 
Storia dello guerre della Vandea. Gli autori 
della biblioteca storica no hanno ra|ipollalo « 
contentato con molla malignità’ dc’longhi fram* 
menti nei loro tomi ix c x, au. ìtìzg. 
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era luogotenente generale di caval- 
leria ; e comandava un corpo di ven- 
timila uomini dinanzi a Friburgo, 
allorché gli fu forza ritirarsi all'av- 
vicinamento del maresciallo di Vii- 
lare. Due anni dopo, passava per 
Roma andando ad assumere il co- 
mando del regno di Napoli, allorché 
in un accesso di demenza si precipi- 
tò da un terzo piano nella stroda, c 
morì un quarto d’ora dopo, ai 12 di 
agosto 1715. 

M-d j. 

VAUCANSON (Giacomo 01 ) , 
meccanico, nacque a Grenoble ai 24 
di febbraio 1709, d'una famiglia no- 
bile. Il suo genio per la meccanica 
ai manifestò fino dalla più verde 
fanciullezza. Sua madre, donna di 
• una pietà severa, non gli permette- 
va altra distrazione che d'andare con 
essa la domenica in casa di alcune 
suo conoscenti d’una devozione puri 
alla sua. Nel tempo delle loro pie 
conversazioni, il giovinetto si diver- 
tiva ad esaminare a traverso le fen- 
diture d'una parete un orologio che 
era nella stanza vicina. Ne studiava 
il moto, 6’occupava a disegnarne la 
struttura ed a scoprire l’audumcnto 
della macchina di cui non vedeva 
che una parte. Tale idea lo seguiva 
dappertutto. Alla line comprese ad 
uu tratto la meccanica dello scap- 
pamento cui cercava da vari mesi. 
Fin d'altora le sue idee si volsero al- 
la meccanica. Fece in legno e con 
ordigni rozzi un orologio che segna- 
va le ore cnu bastante esattezza. 
Compose per un altarino alcuni an- 
gioletti che agitavano l’ali, degli 
automi che imitavano i preti ed al- 
cune loro funzioni. L'accidente fer- 
mò il suo soggiorno a Lione, dove 
allora si parlava di costruire una 
macchina idraulica per condurre 
l’acqua nella città. Vaucanson ne 
imaginò una che non ardi di pro- 
porre per modestia ; ina giunto a 
Parigi, vide con una gioia inenar- 
rabile che la macchina della Sama- 
ritana era precisamente quella che 
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egli aveva imaginata a Lione. Ac- 
corgendosi della mancanza di lui di 
cognizioni di anatomia, di musica, 
di meccanica, impiegò diversi anni 
a studiare tali scienze. Il suonatore 
di flauto delle Tuileriesgli destò l’i- 
dea d’una statua che suonasse delle 
arie ed imitasse le operazioni de! 
suonatore di quello stromento. I 
rimproveri di suo pio che tacciava il 
progetto di stravaganza, ne sospe- 
sero l'esecuzione j c soltanto tre an- 
ni più tardi Vaucanson se ne occu- 
pò, durante una malattia. Egli vi 
riuscì in modo che senza correzio- 
ne, senza prove, la macchina risultò 
dalia combinazione dei pezzi che 
aveva fatti fare a diversi operai sepa- 
ratamente. Ai primi suoni che usci- 
rono dall’ automa , il servitore di 
Vancansou, che stava nascosto nel- 
l’appartamcnto, si getta alle ginpe- 
chìa dei suo padrone, che gli sem- 
bra piu che un uomo ; ed entram- 
bi l'nbbracciono piangendo. A tale 
macchina successe in breve un au- 
toma che suonava ad un tempo il 
tamburo ed il galoubet. Finalmente 
si videro due auitre che gracidava- 
no, andavano in cerca del grano, lo 
prendevano nel truogolo e l'inghiot- 
tivano. Tale grano andava sogget- 
to nel loro stomaco ad una specie 
di triturazione, e passava negl’inte- 
stini , seguendo cosi tutti i gradì 
della digestione animale. Nel 1740 
Vaucanson resistè alle olferte del 
re di Prussia, il quale cercava di 
radunare ne'suoi stati tutti gli uo- 
mini illustri sparsi in Europa. In- 
di a poco, il cardinale di Fleury lo 
impiegò nell'amministrazione, com- 
mettendogli l’ispezione delle mani- 
fatture di seta. Non andò molto che 
perfezionò il mulino da torcere la 
seta(i). In un viaggio che fece A 

(1) Imagi no delle macchine per dare a 
volutila drll’appan i < hio alle varie »|*vrie di le« 
la, jmtt rendere late apparecchio uguale pefr 
tolti i rocchetti o iralauo d'uno «testo lavora, 
e per tutta la lunghezza del filo che formava 
ogni rocchetto o matassa. Imaginh di più gli 
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igiene , fu inseguito con le lussate 
da alcuni operai in seta, perchè a- 
vevano udito dire che cercasse di 
acmplilicare i telai. Per vendicarse- 
ne, costrnsse una macchina con la 
quale un asino faceva un drappo di 
seta a fiori . Mise fine per tal modo 
ad una discussione nella quale si fa- 
ceva valere presso il governo, l’^in- 
telhgenza poso comune che aver do- 
veva un operaio in drappi di seta , 
con la iniva d'ottenere, in favore di 
tali fabbriche , alcuni dei privilegi 
che l'ignoranza accorda talvolta al 
maneggio, col pretesto, tanto comu- 
ne e spesso tanto fallace, del puliti- 
co bene . Vaucanson fece inoltre, 
per la rappresentazione della Cica- 

f taira di Marraontei, un aspide che 
anciavasi fischiando sul seno della 
attrice : il che fece dire ad un mot- 
teggiatore , consultato aul merito 
della tragedia: Io sono del parere 
dell aspide . Vaucanson attendeva 
in segreto ad un’idea , all’eseauzio- 
ne della quale a’ interessava Lui- 
gi XV : era la costruzione d'un’au- 
toma nell' interno del qualo doveva 
operarsi tutto il processo meccanico 
della rivoluzione del sangue : ma lu 
infastidì la lentezza con cui esegui- 
vansi gii ordini del re. Voltaire fé- 

strumenti necestari per eseguire con regolari- 
tà ni uniformità In varie parti di tali macchi- 
ne. ()m\ una calma senta fine data molo al 
tuo mulino da torcere gli organimi: inventò 
una macchina per formare Va catena di maglie 
tempre uguali : Ò riguardata come un capola- 
voro. Intendeva unicamente a dare ai movi- 
menti delle grandi macchine quella precisione 
ed uniformità che tanto son neteawrie per la 
regolarità dei loro affetti. Voleva sostituir», nei 
suoi mulini, dei peni di Irgno a quelli ch'era 
Italo costretto di mettere di Imo, ma in modo 
che tale vostituxioue non nuocesse alla per fe- 
llone del lavoro. Nelle Raccolte dell’Accademia 
delle sciame, di cui era membro, si leggono 
parecchie di lui Memorie sol suo muhuo da 
torcere, e la descrittone d'ale uue altre' mecca- 
niche utili alle arti. Possedeva in rarissimo gra- 
do il lalaato di descrivere le macchine con 
chiurlila e precisione. Aveva »tcur»<ta d’oc- 
chio; e s'cspriinesa con sincerità-: laonde spes- 
so % era chi si lagnava del suo giudiiio: ac- 
cusalo pur veniva di parzialità e d' invidia. 
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cu allora sopra di lui i seguenti 
versi : 

Le hardi Vaucanson, rivai de Prométte, 

Semblait, de la nature imilant Ics ressorts, 

Prcndre le feu des cieux pour animcr de* 
* corpi. 

Afflitto, da vari anni, da una lunga 
e crudele malattia, conservò tutta la 
•ua attività fino all'ultimo istante . 
Applica vasi ancora, sui finir delta 
vita, a far eseguire la macchina che 
inventata aveva , per comporre la 
sua catena tenia fine. Non perdete 
tempo , diceva agli operai, non yivr'o 
forse tanto da spiegare tutta la 
mia idea . Finalmente compiè la 
corsa sua vitale ai n nov. 1781. Fu 
obbligato al letto durante gli ultimi 
diciotto mesi della sua vita, da una 
complicazione di mali dolorosissimi; 
éd i suoi parenti desiderarono allo- 
ra che desse qualche segno di ri- 
torno alla religione : si durò molta 
pena per indurlo a confessarsi. Leg- 
gasi il seguente epitalio sulla sua 
tomba uella chiesa di santa Marghe- 
rita: Bonis omnibus pietà te, carila- 
te, verecundia Jlebiiis. Era difatti 
buon padre di famiglia, e vero uo- 
mo dabbene. Una raccolta di mac- 
chine, specie di conservatorio delle 
arti e mestieri che aveva istituito a 
Parigi in via di Charonne, fu mes- 
sa, dopo la sua morte, sotto la dire- 
zione di Vandcrmonde (1). Il suo 
elogio come membro dell'accademia 
delle icieuzc vaune composto da 
Condorcet. 

Z. 

(l) Vaucanson, col tuo testamento, aveva 
donato il suo gabinetto di meccanica «Ila re- 
gina, U quale parve che non lucette con- 
to di tale legato. Venne suggerita alla princi- 
pessa l'idea di farne pretelle all'accademia del- 
ie sciente; ma a tendo gl* intendenti del com- 
mercio richieste le macchine reialite alle ma- 
nifatture, ne risultarono delle ditrussioni , in 
conseguenza delle quali tale preziosa raccolta 
andò dispersa c perduta per la trancia. li suo- 
natore di flauto, il giuocalose di scacchi, cc. 
pattarono m Germania. 
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VAUCEIj (Paolo Luci nu ) , 
amiro ed agente d'ArnauId e Ques- 
nel, nato ad Evreux verso il i6<o, 
s'era dapprima dedicato all’avvoca- 
tura ; ma l’ abate Fej’deau ( Vedi 
quest» nome ) lo trasse in nn altro 
aringo. Dti-Vaucel accompagnò tale 
abate, quando recossi, nel i 665 , a 
fermar dimora nella diocesi d'Aleth. 
Dimorarono alquanto insieme. Pa- 
villon, vescovo d'Aleth, prese quin- 
di con aè Dii-Vaucel, il quale gli 
serviva nel tener il mio Cai leggio, e 
nelle brighe ragionategli dalla sua 
r-'sistenzn agli ordini del ro circa 
la regalia. Il segretario fu esiliato a 
S lint-Pourrnin, nel 1077,0 passò in 
Olanda nel 1681; Arnaufu v era già, 
come pure molti altri ecclesiastici e 
secolari suoi partigiani. Du-Vancel 
dimorò qualche mese a Delft col 
«lottorc, che Io stimò proprio ad una 
importante commissione. Volcvasi 
avere a Roma uh agente attivo, in- 
telligente, discreto, il quale gover- 
nandosi con prudenza c moderazio- 
ne, non desse ombra, e nondimeno 
servisse con zelo agl'interessi delia fa- 
zione. Dn-Vaucel aveva tale qualità; 
partì per Roma nel 168], e vi rimase 
col nome di Valloni. Costeggiava as- 
siduamente con Arnauld, come ve- 
desidal numero grande di lettere di 
tale dottore che a Ini sono indiritte, 
nella raccolta che ne fu puhlicata. 
Da sì fatta misteriosa corrisponden- 
za di lettere apparisce quanto era 
zelante ed attivo Du-Vaucel; se n’ 
ha altresì una prova nella raccolta 
intitolata : Causa Quesnelliana , 
1704, in 4-t». Fra le carte sequestra- 
te presso Quesnel, quando venne 
arrestato a Brusselles, eranvi molte 
lettere dell’ infaticabile agente , il 
quale ora è nominato Valloni, ora 
il priore di san Luigi, qualche vol- 
ta il signore de la Uue, Teodoro ec. 
Du-Vaucel essendo stato costretto a 
partir da Roma, viaggiò in Italia ed 
in altri paesi, a prò della stessa cau- 
sa. Era a Maestricht nel 17*5, ed 
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ivi mori ai jj luglio. Tatti isirpi • 
scritti sono anonimi; fece un'edi- 
zione degli Statuti sinodali dt A- 
letti, 1G74, in 12, e del Trattato 
della regalia, di Caulet, 1681, in 
4.to. Egli poi compose un trattato 
latino sulla regalia, 1689, in 4-to, ed 
estese una Relazione di quanto av- 
venne rispetto aita regalia ad A- 
leth e a Palmiers, 1681, in iz. A- 
veva raccolte delle Memorie per la 
Vita dì Pavillon, e scrisse contro 
Molinos, Sfondrate, ed i riti chinc- 
si. Aveva lasciato manoscritte dello 
osservazioni sugli Atti del concilio 
di Costanza, di Sclielstrate, c sul 
Trattato delle libertà gallicane, 
di Charlas. Da ultimo, gli vengono 
attribuite delle Osservazioni sull’ 
aringa di Talon, nel 1688, contro 
la bolla d’Innocenzo XI, sulle fran- 
chigie, ed ima Giustificazione di 
tale bolla, in la di 179 pagine. 

P. C. T. 

VAUCHER. Vedi V aulchier. 
VAUCHOT. Vedi Puldent. 
VAUCLUSE. Vedi Fauqle. 

VAUDREUIL (Filippo m Rp- 
gaud, marchese di), tiglio del mar- 
chese di Vaudreuil che fu ucciso a 
Luzara ani campo di battaglia, nel 
1701, entrò da giovane nell’aringo 
delle armi, fu fatto nel 1689 gover- 
natore di Munt-Rlal, vi si resa di- 
stinto per coraggio, e per fermezza 
neiramministrare,e fu promosso, nel 
1703, a governatore di tutto il Ca- 
nada; impiego che egli conservò li- 
no alla sua morte, avvenuta a Que- 
bec ai 10 settembre I7a5. Gli fu 
successore in tale governo il cava- 
liere di Deaubarnais, e più tardi il 
marchese di Vaudreuil, suo figlio» 
luogotenente generale, che difese 
tanto bene la colonia contro gl'in- 
glesi, nel 1750, e successe nel co- 
mando al marchese di Montcolnr, 
cui aveva egregiamente secondato 
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totjle varie aue spedizioni, e parti- milioni di preae a danno degl* In- 
colarmente nella presa del forte gleti. Quindi t'unì all'armata nava- 
Choueguen. le capitanata dal conte d’ Estaring, 

Z . cd el>be parte nel combattimento a 

. VAUDREUIL (Lufoi Filippo cui tenne dietro la presa della.Gre- 
Rigaud, marchese di), figlio del prc- nadc. Reduce che lu in Francia, il 
cedente, nato nel i^ 23 ,avcvaappcna re gli fece offerire il comando dì 
toccato il diciottesimo anno quan- San Dopiingo. » Non posso accetta- 
do suo padre lo fece entrare nella are tale . proposizione , rispose al 
marineria. Comandava nel ) -j 56 la « ministro} in tempo di guerra, il 
fregnta l 'prelusa, e fu incaricato n posto d'onore per un ufiziale di 
di scortare un ragguardevole con- n mare, è sopra una nave Noi 
voglio che tornava dal Canadè. Ira 1780 , Vaudreuil fu incaricato di 
guerra era dichiarata all lnghilter- scortare una numerosa conserva di 
ra, e Vaudrcuil -dopo una prospera navi destinate per le Antillc. In- 
nuvigazionc giunto era ornai a vista contrato per viaggio dalla squadra 
dei liti di trancia, quando scoperse inglese comandata dall'ammiraglio 
|io vascello e due fregato nemiche. Kempenfelt, seppe scappargli me- 
Tosto fa segnale alla dotta di forza- diante un abile movimento, cd cu- 
re di vele eoo vento in poppa; cd trò nella Martinica senz'aver per- 
appena la giudica fuori di pericolo, duto un solo bastimento. L’armata 
muove incontro alle due fregate ed ciel conte Cuichen essendo arrivata 
offre loro il combattimento: durava in tal porto, Vaudreuil si pose sot- 
già da un'ora il conflitto con intre- to la sua bandiera; e partecipò sut 
pidità senz’esempio per parto dell’ Fendente al eorabattimento che il 
Aretusa, quando il sopraggiungere prefato ammiraglio diede a Rodney 
del Vascello inglese, rendendo trop- (17 rfprile 1780). Nella funesta 
po ineguale il combattimento, co- giornafa dei la aprile 1762, Vau- 
strinse il marchese di Vaudrcuil, dreuil comandava la vanguardia dei- 
ferito perirolosamente, a calar la 1' armata capitanata dal conte iti 
bandiera . La prodezza da lui mo- Crasse. La sua bandiera era inalbe- 
strata in tale zuffa gli meritò in In- rata sul Trionfante di 80 cannoni, 
ghilterra un’ onorevolissima acco- Troppo disposto per prender parte 
glienza. Gli si lasciò la sua spada; e nella mischia, non potè impedirne 
qualche tempo dopo venne riinan- le disastrose conseguenze (F. Gnas- 
dato senza cambio nella sua patria, se). Avendo poscia raccolto quiqdi- 
Ln guerra del 1778 gli porje novcl- ci navi sotto il «no comando, recar- 
le occasioni di segnalarsi. Nel conr- li a San Domingo senz' essere in- 
battimento d'Oncssant (27 luglio) quietato dall' ammiraglio Rodney. 
comandava il Fendente, di 74 can- La pace del 1783 Io fece tornare in 
noni, e faceva parte del corpo di patria; e fu fatto luogotenente gè- 
battaglia sotto gli ordini del conte aerale e grancroce di San Luigi, 
di Orvilliey. Sul principio dèlt'an- Eletto nel 1789 deputato della no- 
no 1779, il re avendogli affidato il bilia del haliaggio di Caslelnaudari 
comando d'unn squadra di due va- agli* Stati generali, sedette nel Iato 
■celli, due fregnlo e tre corvette, 1* destro, e parlò sovente sugli affari 
incaricò d'andare ad impadronirsi relativi alla marineria. Nella notte 
del Senegai. Arrivato, ai 3 o gennaio, del 5 o 6 ottobre 1789, in cui il re 
dinanzi il forte di San Luigi, Vali- e la famiglia corsero sì gravi peri- 
dreuil lo costrinse in breve a ren- coli, Vaudreuil diede prova di genc- 
dersi. Terminata tale spedizione, rosissima devozione. Nel 1 791 passò 
battè quello acque e fece per otto in Inghilterra. Rientrato tu Fran- 
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eia dopo il 18 brumaire ( 1800 ), 
vinai; a Parigi in profondo ritiro, 
ed ivi morì ai 14 decembre 1802. 
— Giuseppe Francesco di Paolo , 
conte di VaunaEutL, della stetta 
famiglia, nato a tan Domingo ai 2 
marzo 1740, fece la guerra dei Set- 
te Anni, come aiutante di campo 
del principe di'Soubise, e come ufi- 
ziale superiore della gendarmeria. 
Giunte quindi al grado di luogote- 
nente generale, fu fatto gran caccia- 
tore di Francia ed ebbe molto favo- 
re in corte. Noi 1782, accompagnò 
il conte d'Artois all'assedio di Gibil- 
terra. Dopo il 14 luglio 1789, lasciò 
la Francia con tale principe, ti recò 
seco lui a Turino, e l’accompagnò 
poscia in varie contrade fino al ano 
ritorno nel 1814. Il marebete di 
Vaudreuil fu creato allora puri di 
Francia e governatore del Louvre, 
e mori in tale impiego nel genna- 
io 1817. 

H-q-s. 

VALÌGE (Egidio), nato a Bò- 
rie nella diocesi di Fernet, entrò 
nell’Oratorio nel 1687. Dopo d'ave- 
re insegnato molto cospicuamente 
le belle lettere in parecchi collegi, 
professò la teologia nel seminario 
di Grenoble, dove s'acquistò la fi- 
ducia del cardinale Le Camus c di 
rnons. di Montmartìn tuo successo- 
re. Dopo la morte di quest'ultimo 

Ì prelato, si ritirò nell' Istituzione di 
-ione, continuò a vivere una vita 
molto penitente, ed ivi inerì ai 28 
ottobre 1 73g, con riputazione d'ec- 
cellente teologo, e d'illuminatissimo 
direttore d’anime. Le sue opere so- 
nu : 1 . Il Catechismo di Grenoble, 
spetto ristampato ; li 11 Direttore 
delle anime penitenti, 2 voi. in I2j 
il secondo volume, ch'è del p. Mu- 
linici', è meno stimato del primo j 
III Trattalo della speranza cri- 
stiana contro lo spirilo di pusilla- 
nimità, Parigi, in 12 ed in 16. Ope- 
ra solida, di cui la terza edizione è 
del 173-2. Fu tradotta in italiana da 
diligi JRiccoboui, Venezia, 1786, in 
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12. Il traduttore In dedicò al duca 
d Orleans cton un' Epistola in fran- 
cese, inserita soltanto in fronte alla 
copia presentata al principe ; IV 
Due Dialoghi sulla costituzione U- 
nigenilus, alla quale l'autore non 
era favorevole. 

T— D. 

VAUGELAS (Claudio Favse 
di ), uno dei più celebri gramatici 
francesi, era il secondogenito d'An- 
tonio Favre (V. questo nome), abile 
giureconsulto, e nacque a Charnbc- 
ri verso il 1 585 (1). Condottosi da 
giovane a Parigi, ottenne un impie- 
go di gentiluomo ordinario di Ga- 
stone, duca d'Orleans,il quale lo fe- 
ce quindi suo ciambellano. L'affe- 
zione rbe nutriva per tale prineijn 
non gli permise d' abbandonarlo 
nelle sue disgrazie ; ma siccome gli 
erano mal pagati i suoi assegni, do- 
vette far de'debiti , dei qual( non 
potò mai liberarsi. Oltre alla baro- 
nia di Peroges in Savoia, godeva , 
sulla cassetta del re, una pensiono 
di due mila lire, ottenutagli da suo 
padre nel 1G29, la quale era la par- 
te pit| netta della sua rendita. Il car- 
dinale di Richelieu avendo fatto 
sopprimere tale pensione certamen- 
te per puuirlo del suo zelu per Ga- 
stone, Vatigclas si trovò ridotto in 
grave imbarazzo. Lo studio, che fi- 
no alhora stato non era per lui ebo 
un passatempo, lo consolò dei ca- 
pricci della fortuna . Abituato por 
tempo a riflettere sulle sue letture, 
aveva fatto una profonda conoscen- 
za della lingua, c s'era acquistato 
nume di parlarla correttissimamcn- 
te , genere di merito assai raro a 
tìue'giorui. Per tale titolo soltanto 
fu ammesso nell’accademia francese, 
quando venne fondata (2). Iutervc- 


( 1 ) A Bonrg pn B resse, nel 1 545, giusta 
Palino); ina è un doppio errore, li seconda 
pub essere attribuito ad una scorrezione t», Ma- 
gnifica. 

(a) VaugeL* fu ammesso tenloiraoserou- 
do dc'rnciubii. 
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nenclo assiduamente alle sessioni , 
tutte dcJicate allora a discussioni 
granaticeli, notava con esattezza i 
punti sui quali non potevasi andar 
d'accordo, e finiva c|i dilucidarli. 
Tale fi» l’origioc delle sue Anno- 
lozioni sulla lingua francese , ope- 
ra cui fu sollecito d’offrire a’suot 
confratelli, allorquando statuivano 
di occuparsi del Dizionario. L’Ac- 
cademia avendo riconosciuto che 
tutti i suoi membri non potevano 
prendere una parte attiva in tale la- 
voro, propose ai ministri di mettere 
Vaugelas alla guida della vasta im- 
pressi , e contemporaneamente do- 
mandò che gli fosse ristabilita la di 
lui pensione. Egli si recò a ringra- 
ziare Ilichclieu, il quale gli disse 
reggendolo : n Non dinrieoticherete, 
Ss credo, nel Dizionario la yoce Peti- 
ii siane “ . — ■ « v No, monsignore, 
rispose , e meno ancora quella 
j» di Gratitudine u . Vaugelas era 
uno degli oracoli del palazzo di 
Rami ujuillct, dove non era meno as- 
siduo che all'accademia . Essendosi 
formato, da giovane, principalmen- 
te con la lettura delle opere di Coef- 
feteau ( V. questo nome ), conservò 
a lungo per tale scrittore un’ecces* 
siva ammirazione. Faceva tanta iti* 
ina della sua Storia Romana, .che 
non poteva quasi concepire fraso 
che non vi fosse adoperata (i). In 
seguito, riconobbe però che sceglier 
poteva un migliore esemplare; e ri- 
fece interamente la sua traduzione 
di Quinto Curzio , dopo d’aver letta 
Quella d'Orniatio fattada Pefrotd’à- 
Mancourt. Ayea composti alcuni ver- 
si italiani , che stimati erano molto, 
ma non potè mai riuscire di farne 
in francese , almeno di tollerabi- 
li (a).La dolcezza dc’suoi costumi, la 
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scrupolosa probità cd i suoi talenti 
gli procurarono numerosi amici, fra 
i quali citansi Fftret, Volture, Cba- 
pelain, Conrart, ec. Mori quasi irn- 
provisamentc d’uo accesso allo sto- 
maco, nel mese di febbraio i65o (i) 
in età di scssantacinque anni . Es- 
sendo stati i suoi manoscritti seque- 
strati da’ suoi coeditori, l’accademia 
dovette litigare per avere il lavoro 
che lasciava sul Dizionario. Gli si 
diede per successore il secondo Scu- 
dery ( Pedi questo nome ) , Vauge- 
Jns, dice Pellisson, era molto divoto, 
civile e rispettoso fino all’eccesso, 
particolarmente verso le dame, per 
le quali aveva un' estrema venera- 
zione. Temeva sempre d’offendere 
alcuno e per lo pii} non osava, per 
tale ragione, di prender parte alla 
dUcussioue de’ soggetti su cui si di- 
sputava ( St. deliaco, frane.) . La 
gloria di Vaugelas è d’avere depu- 
rata la lingua francese cui Malhcrbe 
aveva rinovata. Bollenti lo chiama il 
piu saggio de’ nostri scrittori (Rifl. 
crii, su Longino , i ) . Sebbene leg- 
gansi poco oggidì le sue òpere, il di 
lui pome passerà fiuo all’ultima po- 
sterità. Esse sono ; I. Annotazioni 
sulla lingua francese, Parigi, 164 7 > 
in 4.to; ve ne sono alcune puerili, 
p Ma, dice Pellisson, la materia n’ò 
f> ottima per la massima parte, e lo 
« stile eccellente e maravigliosu ji 
ji inoltre v’ba in tutto il corpo dell*. 
31 opera un non so che d’onesto, tan- 
31 ta ingenuità e franchezza, che 
11 non si saprebbe quasi fare a me-, 
u no d’ amarne l’autore .^La Prefa- 
zione è riputata un capo lavoro in 
tale genere. Le Annotazioni di Vau- 
gelas furono criticate da Duplcix e 
La Mothe-le-Vayer (a); ma ebbero 
un numero grande di partigiani e 


(1) Baltac diceva giocosa mente che, per (1) D’Oli» ei, sull’ autori tk di Guicheuon, 

sentimento di Vaugelas, non v’era salute fuori preferisce tale data a quella del 1649. che as- 
della Storia romana. segna Pelliison. 

(a) Se ne ha la prava negl'improvvisi ri- (a) Sclp. Duplcix pufclicb: Liberta della 

feriti nella Storia delt Accademia ; il primo lingua francare nella rma garetta, ossia Di- 
incomincia da questo verso singolare : scussionc delle Annotasioni di Vaugelas, Pari- 

EnqK-cfii d’uu empiettero enL gì, i 65 »i, in {.lo. La crifeoa di Le Va)** è in- 
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' difensori fra i migliori gramaticj.co- lettere provinciali, 4 la prima opere 
me Patria, il p. Bouhours, ec. Vcn- ««ritta in lingua francese con una 
nero ristampate «otrente. La mi- continua purezza (Vedi Palissot, 
glmre edizione è quella di Parigi , Memorie sulla nostra letteratura ). 
1138 , 3 voi. in la , con le note di Si possono consultare per maggiori 
Patru e T. Corneille (Vedi questo particolari, la Storia delC accade- 
vamo ) . Pellissoo dice, che Vango- mia francese, di Pellisson e d' O- 
las aveva lasciati dei materiali belli livet; e lo Memorie di Niceron, to- 
e pronti per un secondo volume . mo xix, 174-3 o3. 

Ciò indusse per certo Aleman, av- 2. 

vocato di Grenoble, a publicare le VAUGIRAUD f il conte. Pie- 


Nuove Annotazioni di t'augelas , 
Parigi, 1690, in 12 ; ma tale raccol- 
ta, da poco in fuori, non versa che 
A su frasi assolutamente invecchiate, 
anche al tempo di Vaugelas; in gui- 
sa che si può ragionevolmente cre- 
dere che sia lo scarto delle prime 
tue Annotazioni ( Si. dell' accad. 
frane. did'Olivet). Se ne trasse- 
ro alcuni articoli, i più rilevanti, 
per unirli all'edizione del 1738; II 
Quinto Curzio della fila di Ales- 
sandro Magno. Vaugelas aveva spe- 
si trent'auni in tale traduzione, 
cambiandola e correggendola inces- 
santemente . Fu publicata , per la 
prima volta, per cura di Chapelain 
e Conrart, Parigi, 1 653 , in 4-to, e 
re ne fece quasi subito una seconda 
edizione. Avendo poscia Patru tro- 
vata una copia di essa traduzione, 
molto migliore, la fece stampare nel 
1609, in 4-to, e tale edizione servi 
per luce a tutte quelle che uscivano 
poi. Balzae disse, nel suo enfatico 
atile: « Se l'Alessandro di Quinto 
Curzio è invincibile, quello di Vau- 
gelas è inimitabile “ . Malgrado tale 
sentenza hannovi delle migliori 
traduzioni di Quinto Curzio ( Pedi 
questo nome ) , ma non deesi di- 
menticare che quella di Vaugelas , 
publicata dieci anni prima delle 
* 

titolata: Lettere intorno olle nuove Anmlasio- 
ni sullo lingua francese, Parigi, *647, in H.»o. 
Le Osservazioni delf Accademia francese sulle 
Annotazioni di Vaugelas, Parigi, 1704. in 4 . 1 <V 
neri ne tono una critica , ma una ristampa con 
alcune note, nelle quali «‘indicano le voci in- 
cerchiate ed i cangiamenti avvenuti nella lin- 
gua dagli ultimi cinquanta anni in 


tuo ItzNATO Manu Di), vice-ammi- 
raglio, nacque a Sables-di-Olonne, 
nel 1741, da una delle più antiche 
famiglie dell'Angiò. Fra il secondo 
di tre fratelli, dei quali il primo, il 
marchese di Vaogiraud , uficialò 
delle guardie francesi , fu arrestato 
dopo il ioagosto 1792, e trucidato 
all' Abbaye,-ai 3 settembre . L'ulti- 
mo dei tre era perito Del tornare 
dall’ Indie, in occasione del naufra- 
gio del vascello il Davide. Il conte, 
allora cavaliere di Vangiraud, en- 
trò nella reale marineria nel 
S' imbarcò l'anno susseguente sullo 
Svegliato , ed ebbe parte nella pre- 
sa del vascello inglese il Greenwich - 
Fatto alfiere, nel 1762, si rese di- 
stinto per attività e coraggio : an- 
che durante la pace seppe esser uti- 
le nella squadra d’ esercizio coman- 
data da d'Orvilliers ( fedi questo 
nome ), il quale g|i uttenne la be- 
nevolenza del re. La guerra gli por- 
se occasioni di segnalarsi più cospi- 
cuamente. Nel 1779, militava sotto 
gli ordioi del prefato ammiraglio , 
sul vascello capitanato da Duchaf- 
fault, che dirigeva la retroguardia 
nel combattimento d'Ouessant. Ta- 
le prodo capitano cadde nelle bron- 
cia di Vaugiraud, e, costretto dalla 
sua ferita ad abbandonare il ponte, 
gli commise di comandare le su» 
mosse in guisa che non si accorges- 
se della di lui assenza . Vaugiraud 
giustificò tale fiducia, e n'ebbe loda 
da tutta l'armata. Rientrato a Brest, 
l’incendio dell - Orlando, accaduto 
nel porto, gli diede occasione di mo- 
•trare la più rara intrepidezza. Il re 

i 
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gli fece scrivere una lettera molto 
onorevole. Due volte nella sua vita 
lo stesso avvenimento doveva farri* 
fulgere in lui lo stesso coraggio, la 
stessa risolutezza. Poco dopo l'incen- 
dio del ['Orlando^ fu fatto comandan- 
te d'unn fregata: disponeva*! a met- 
tere alla vela, quando il disegno d* 
una calata in Inghilterra fece unire, 
sotto gli ordini dal conte d’Orvil- 
liers, le flotte combinate di Frauda 
e di Spagna ; e tale ammiraglio lo 
fece eleggere maggiore in secondo. 
Si conoscono le cause patenti e se- 
grete del poco buon esito di tale ar- 
mamento. Quando Duchaffuult no 
prese il comando, dopo d'Orvillierp, 
Vaugiraud fu fatto maggiore gene- 
rale col grado di capitano di vascel- 
lo. Non andò guari che venne scel- 
to per sostenere di bel nuovo la ca- 
rica di maggiore generale sulla 
flotta del conte di Grasse. Tale ar- 
mata navale dovea dare il cambio, 
alle Antille, a quella del conte di 
Guicben. vettovagliare le itole fran- 
cesi e scortare un convoglio di due- 
cento vele. Tutte le prefate opera- 
zioni riuscirono bene, ed il cavalie- 
re di Vaugiraud cooperò alla riu- 
acita di esse. Allora una terribile 
circostanza attrasse sopra di lui gli 
Sguardi di tutta Tarmata. Repenti- 
tiamcntc, in mezzo della dotta che 
stava ancorata dinanzi alla città dei 
Capo a san Domingo , divampò il 
fuoco sul V Intrepido. La ciurma spa- 
ventala, sorda ' alla voce del prode 
lifiziale che la comandava, s'atomu- 
tionva , già già abbandonava il va- 
scello : nessuna mossa pareva possi- 
bile. L'armata , la città tutta, nello 
stupore, attendevano l'istante della 
loro distruzione . Maggiore dell'ar- 
mata, commilitone ed ètnico del co- 
mandante dell’ Intrepido , Vangi- 
rand domandò ai conte di Grasse la 
permissione di andare a perire con 
lui , od aiutarlo a salvare la flotta . 
Vola sul bastimento che vomitava 
torrenti di fiamme, costringe i fug- 
giaschi a rientrarvi seco, upiscc la 
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sua voce a quella del capitano, pre- 
scrive egli stesso le operazioni da 
farsi: il fuoco avvicinavàsi al magaz- 
zino della polvere j finalmente, l* 
Intrepido ù messo in moto, s'allon- 
tana, rompe sulla costa ; i due pro- 
di uficiali fanno imbarcare le ciur- 
me e n'escono ultimi. Cinque mi- 
nuti dopo, V Intrepido saltò in aria 
con uno scoppio che scrollò tutta la 
città ; tanto però da lungi, che foco 
soltanto giudicare dell'orrendo pe- 
ricolo dal quale era andata immu- 
ne. Iu tale campagna altresi, aven- 
do il conte di Grasse fatto vela per 
la baia di Chesapealc, tornando allo 
Antille, sostenne, ai 12 aprile 1782, 
contro T ammiraglio inglese Rod- 
ney quel sanguiuoso ed infausto 
combattimento , nel quale la fiotta 
francese perdette parecchi vascelli, 
e vide prendere la Città di Pbrigi' 9 
montata dall'ammiraglio. La strage 
fu terribile, il sangue inondava lo 
corsie Vaugiraud ferito due gior- 
ni prima noti cessò del suo dovero 
con una prodezza cd una risolutez- 
za, che furono unanimemente rico- 
nosciute dal consiglio di guerra in- 
caricato di giudicare la condotta dei 
principali ufiziali in quella malau- 
gurata battaglia . Il re gli scrisse 
nuovamente una lettera onorevolis- 
sima accompagnata da un brevetto 
di pensione di 1200 lire. Dopo la 
pace del 178^, Vaugiraud comandò 
in secondo una squadra d'esercizio. 
Nel 1789, età sopra un bastimento 
di stagione alla Martinica, quando 
atcuui movimenti d'insurrezione si 
manifestarono in tale colonia. Secon- 
dò con tutte le sue forze il governa- 
tore di Noménil j ed ambidue otten- 
nero di far argine perqualche tempo 
ai disordini della rivoluzione. Tornò 
in Francia subito dopo, e si ritirò a 
casa sua, in Poiton, dove pel furore 
rivoluzionario si trovò minacciato 
cd in pericolo. Nell’ istante della 
partenza di Luigi XVI per Varen- 
nes, la libertà e la fortuna del conto 
di Vaugiraud, come pure quplla dj 
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tutti i gentiluomini, suoi parenti e 
vicini, fu messa talmente in com- 
promesso, che «'accinsero di difen- 
dersi con le armi uniti nel palazzo 
della Prouticre appartenente ai si- 
gnori de Lezardière; vi furono assa- 
liti, e resistettero coraggiosamente 
per un intera notte. Sennonché es- 
sendo stato appiccato il fuoco al pa- 
lazzo, si videro costretti a ritirarsi 
nel punto che i contadini si stavano 
armando per difenderli. Tale avve- 
nimento allora poco rilevante fece 
conoscere le generose disposizioni 
che produssero poi tanti Atti d’eroi- 
smo nella prefatn contrada, e fu il 
primo dato sul quale il cav. della 
Jlouarie Concepì il disegno dell* in- 
surrezione della Brettagna c dell* 
Àngiò. Il co. di Vaugiraud pieno di 
fiducia nella giustizia della Sua causa 
si recò a presentarne lagnanza all’as- 
seniblcà nazionale, la quale, in vece d,* 
ascoltarlo, fece contro di lui un de- 
creto d’arresto. Egli n’evitò gli effet- 
ti migrando con suo figlio e con la 
famiglia sua. Arrivato a Cohlentz, 
secondò il conte d'Hector nell’orga- 
nizzare il corpo della marineria in 
compagnie; e subito che s’aperse la 
campagna , assunse il comando di 
quella, che fu incaricata di accom- 
pagnare i principi Francesi coi qua- 
li egli divise le fatiche ed t pencoli. 
Quando venne sciolto l’esercito di 
Conde, il conte di Vaugiraud fu 
mandato in Inghilterra , per con- 
dursi quindi nella Vandea, e recar- 
vi gli ordini del re ; ma tale missio- 
ne venne differita, ed egli rimase a 
Londra fino alla partenza della spe- 
dizione di Quibcron. La sua ripu- 
tazione come uomo di mare lo fecé 
scegliere per dirigere in fatto di 
nautica i movimenti della squadra 
di sir Giovanni Warren , e per in- 
dicare i punti più idonei ad esegui- 
re Io sbarco. Le operazioni da lui 
consigliate pel governo della flotta 
furono riguardate anche dagl' Ingle- 
si siccome prove di grande perizia. 
Allorquando accadde il disastro di 
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tale spedizione e l’esercito reale si 
ammucchiò cacciato nella penisola 
di Qnibcrqn, nuli’ altro espediente 
fu possibile piu, che di tentar la sal- 
vezza de’prodi che ancor difende- 
vansi. Vaugiraud corso dall’ammi- 
raglio inglese, ottenne da lui la di- 
rezione di 8 barche cannoniere con 
le quali legossi dirimpetto alla peni- 
sola, ed incominciò un sì terribile 
fuoco, che trattenne i republicani 
abbastanza per salvare l’artiglieria e 
parecchie compagnie. Tale fatto ono- 
revole venne snaturato dai giornali 
contemporanei ripetuti ciecamente 
da parecchi scrittori, supponendo 
che quelle barche irtgtesi tirato n- 
vessero sui migrati. Il conte d’Ar- 
tni« essendosi recato all’ isola Dico, 
Vaugiraud vi fece da capitano del 
porto e tornò col principe iu In- 
ghilterra. L’unico suo figlio rimase 
nella Vaudea, e mori di fatiche in- 
di a poco. Nel 1814, Vaugiraud fi 
ricondusse in Francia. Aveva appe- 
na avuto tempo di rivedere la sua 
famiglia, una figlia che gli rimane- 
va, cd i figli dello sventurato suo 
fratello, quando il re lo elesse vice- 
ammiraglio ©governatore della Mar- 
tinica. Il suo nome v'era già caro. 
Il di lui arrivo produsse colà una 
vivissima gioia; ma il ritoruo di 
Bonaparte nel 1 8 1 5 lo mise nella 
più critica posizione. Già alcune os- 
servazioni cui la giustezza della sua 
mente c tanti anni d’esperienza gli 
rendevano facili, gli avevauo fatto 
scorgere che non avrebbe potuto 
contare sulla lealtà e sull'appoggio 
della più parte di quelli che gli sta- 
vano intorno. La Guadalupa era te- 
sté insorta, ed alcuni vascelli della 
Stazione avevano messo alla vela con 
la bandiera della rivoluzione. Le mi- 
lizie apparivano incerte. Dei man- 
datari arrivavano alla Martinica, di- 
ve il raggiro e l’ambizione prepara- 
vano loro un facile accesso. Nulla- 
meno una mano augusta sostene- 
va il conte di Vaugiraud. Oblinudo 
i suoi propri rischi, Madama ave» 
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va peo»at<> a quelli delle colonie , 
ed aveva fatto istruire il conte di 
Vaugiraud degli avvenimenti che 
«eccedevano in Europa. Poco ap- 
preso ebbe il titolo di governato- 
re generale delle Aulille, con pie- 
pi poteri dati dal re. Senza perdere 
un istante, dichiarò la sua ferma ri- 
soluzione di conservare il vessillo 
bianco (ino alla morte. Offerse alle 
soldatesche di scegliere tra il rino- 
vare il toro giuramento, o rimbar- 
carsi per la Francia. Quelle che esi- 
tarono furono messe sopra un va- 
scello, che levò l’ancora incontanen- 
te. Gli agitatori furono arrestati e 
relegati, gli uomini incerti costretti 
vennero a fare il dover loro, il con- 
te di Vaugiraud s'era assicurato il 
soccorso degl'inglesi, se ve n’era hi- 
sogno, « con la espressa condizione 
che starebbero sotto i suoi ordini. 
Finalmente la Martinica salvata pro- 
vò quanto la lealtà e la devozione 
possono dare dì forza ad un solo 
nomo in si diflicile circostanza . 
La camera dei deputati del t 8 i 5 
applaudì alla condotta del conte di 
Vaugiraud: uno de’ suoi membri 
propose che gli fosse conferita li- 
na puhlica ricompensa proporzio- 
nata alla grandezza dell’ acquista- 
tisi benemerenza. Frattanto la Mar- 
tinica aveva d’ uopo della fermez- 
za dì quell'uomo dal quale era sta- 
ta per prima sottratta all'onta del- 
la ribellione ed ai mali della guer- 
ra civile . Delle spese eccessive , 
una disordinata amministrazione, 
degli abusi radicati alteravano la di 
lei prosperiti. Vaugiraud senza far- 
si paura delle astuzie e dei clamori 
dei raggiro, non lamette d’opporsi 
apertamente a tutte le prefale de- 
predazioni, e di metter termine a 
tanti abusi. Persistette ne’suoi di- 
segni con fermezza, c ristabilì le fi- 
nanze della colonia: ma la voce de' 
suoi nemici crasi fatta più facil- 
mente intendere in Europa, presso 
un ministero, che per un'inconce- 
pibile imprudenza s'era proposto, e 
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la storia ne lo giudicherà severa- 
mente senza dubbio, di perseguita- 
re, scoraggiare, atterrare tutti que- 
gli uomini, di cui la condotta fran- 
ca c devota restituiva la monarchia 
nella sua forza, e soffocava le estre- 
àne voci della rivoluzione. La virtù 
d'un uso che più non praticavasi e 
che non s'è osservato dappoi, ma 
che ai fece rivivere per colui che si 
avrebbe dovuto eccettuarne, il con- 
te di Vaugiraud fu richiamato, per- 
chè noti poteva rimanere più di tre 
anni nella colonia. Aveva colà per- 
duta di recente la compagna della 
sua vita: un lungo e penoso tragit- 
to ne aveva abbattute le forze. Uà 
Colpo noti meno doloroso attende- 
valo in Francia. Senza riguardo pei 
suoi eminenti servigi, il ministero 
non arrossì d'ordinare on'inqiiisi- 
zione sulta condotta dell’uomo che 
dato aveva poco prima un sì caro r- 
sempio di fedeltà. Da tale inquisi- 
zione non risultò cosa alcuna ché 
onorevole non fosse: ma tirata ven- 
ne in lungo ; e con un raffinamen- 
to di persecuziòne, si vietò al conto 
di Vaugiraud di comparire dinanzi 
al re, cui servita aveva tanto bene, 
fino che la commistione non avesse 
sentenziato , Il vecchio guerriero, 
che sfidato avea pel corso d ima lun- 
ga vita la morte ed ogni sorta d'ia- 
fortunio ood potè sopportare tale 
sventura. Tutte le core della sua fa- 
miglia, tutti i soccorsi dell'arte fu- 
rono inutili; soccombette al tuo do- 
lore e mancò, ai 1 4 marzo 1819, 
nelle braccia d’una religione conso- 
latrice benedicendo il nome del re. 
Si publicò, nel i8az, Rapporto ni- 
fe sul governo della Martinica c 
della Ouadaltipa, del contedj Vaii- 
giraud, preceduto dalla Biografia 
di tale ammiraglio, in 8.vo. La «oa 
famiglia disconfessò tale publicazio- 
ne fatta senza sua saputa, nella qua- 
le parecchie inconrenienze notanti 
di leggieri. Il conte di Vaugiraud 
non lasciò che una figlia, T suoi ni- 
poti, figli e nipoti di suo fratello. 
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trucidato ai 3 settembre, servono 
tutti il re in vari ufizi. Il solo d’essi 
destinato al servigio di mare, Leo* 
ne di Vaugiraud. prometteva già d’ 
essere un ufizinle insigne. Dopo lun- 
ghe corse soccombette, sul flore de- 
Sii anni, sulle coste di Spagna. Ln 
sua morte estinse nella francese ma- 
rineria un uomo del quale i suoi 
annali conserveranno ai meno l’o- 
norevole memoria. 

. L — s — E. 

VAUGONDY. Fedi Robert. 

VAUGUYOIV ( i ) (Antonio, 
Paolo-Giacomo di Qu^len, duca 
de la ) , discendente per linea fem- 
minina, ed unico rappresentante del 
ramo reale dei principi di Barbou- 
Careney, ed io tale qualità princi- 
• pe di Careney (j), odorato del tito- 
lo di cugino del re, nacque a Ton- 
neins ai 17 gennaro 170G. Crebbe 
co’scrvigi e con le personali virtù 
il lustro de'suoi avi, e fu aio di tre 
re di Francia . Sposò , nell* anno 
1 ^ 35 , la figlia maggiore del duca 
di Béthiine-Charost di cui il pa- 
dre era stato qualche tempo aio di 
Luigi XV. Destinato alla milizia, 
fece, in qualità di colonnello del 
reggimento di fanti di Beauvoisis, 
le campagne del 1 ^ 33 , del 1 73 ^ c 
del i^SS, e si rese distinto negli as- 
sedi di Kehl e Pliilipshqrg, nell'as- 
salto delle linee d’ Eiingen, e nel 
combattimento di Clauzen . Nel 
1742 f^li venne commessa la ritira- 
ta di Vaudenbausen in Boemia, ed 
alia guida di quattordici compagnie 
di granatieri sostenne per otto ore 
gli assalti dei nemici senza lasciarsi 
soverchiare. Nell'anno stesso s’ im- 
padronì di Landau sull’Iser, dove si 
mantenne per otto giorni, il che gli 
diede campo di fare dei ponti pel 


(x) Tale nome > scrino con due parole 
in qna«i tulle Io «torio dove si tratta dei mem- 
bri di tale famiglia. La sua vera oriograJa è 

Lapaugurnn. 

l a l V. U gitionuriq di 
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passaggio dell' esercito francese • 
delle sussistenze. Fu, nel 1743 } pro- 
mosso al grado di brigadiere, e mi- 
litò sotto gli occhi del re negli as? 
sedi di Menin, Ipri, Toarnay, Oi*v 
denarde , Anversa e* Maestricht . 
Cooperò molto alla vittoria nellu 
battaglia di Fontrnny (174^)- E no- 
to che sembrava perduta (ino all’i- 
stnnte, in cui ('artiglieria incomin- 
ciò a fulminare la formidabile co- 
lonna inglese, di che la rotta assi- 
curò il buon successo di quella me- 
moranda giornata. Le palle manca- 
rono al posto del villaggio di Fonte* 
nay, del quale il conte di Lavali- 
guyou aveva il comando; invece di 
cessare il fuoco della sua batteria, 
il che avrebbe dato agl'inglesi tem- 
po di rinfrancarsi, continuò a far 
tirare a polvere, e l'eflfetto morale 
fu lo stesso culla prefata colonna, 
che si vedeva oppressa in ogni di- 
rezione dell'artiglieria francese. Ta- 
le presenza di spirito fu una delle 
principati cause dello splendido re- 
sultato di quella giornata. Il re glie- 
ne attestò pubicamente la sua sod- 
disfazione e lo promosse al grado di 
maresciallo di campo sul campo di 
battaglia. A Rocoux comandava li- 
na delle divisioni che presero tale 
villaggio. Non si segnalò meno a 
Leu felci. Creato luogotenente gene- 
rale il primo gennaro 1747» e cava- 
liere commendatore degli ordini del 
re il primo gennaio 1753, accrebbe 
il fulgore di tali titoli tutti con nuo- 
vi meriti. Dopo la campagna del 
1 757, ebbe il comando del ducato di 
Grubcnhagen, dove una parte delle 
truppe francesi era a quartieri d’in- 
verno; seppe mantener la disciplina, 
trattar bene gli abitanti e conciliar- 
si il rispetto e la fiducia dei magi- 
strati. Questi, indotti da gratitudi- 
ne, gli fecero dello offerte ed ei le 
rigettò con raro disinteresse. Merita 
però luogo nella storia massimamen- 
te per essere stato venti anni amico 
intimo del delfino, cd aio dei quat- 
tro figli di tale principe. Sino ila 
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>4 febbraro 1745 era staio eletto li- 
no dei gentiluomini del delfino, e 
tale «celta onorevole derivava dalla 
speciale cognizione che aveva il re 
della sua pietà e de'euoi lumi. Nel 
mete di maggio 1 il contadi 
Lavauguyon fu fatto governatore 
del tiglio maggiore del delfino, il 
duca di Borgogna, «ni quale potava- 
no lì grandi «paranze. Tate scelta 
era stata deiiderata dal dettino: fu 
applaudita da tutta la Francia ; e la 
dignità di duca e pari, alla quale fu 
innalzato il conte di Lavauguyon, 
non parve che una gioita e neces- 
saria conteguenza dell' alta fiducia 
del monarca (1). Secondato dal ve- 
nerabile Coetlosqnet (fedi questo 
nome) , uno dei più virtuosi prela- 
ti del suo secolo, dal marchese di 
Sinety, sotto-aio e dall’abate di Ra- 
douvilliers ( fedi questo nome ) , 
sotto-precettore, il duca di Lavau- 
guyoo sostenne degnamente 1’ as- 
sunto che gli era stato affidato. Di- 
re che il suo primo allievo mori da 
eroe in età di dicoi anni, è fare il 
più bell'elogio dell' educaiiono di 
tale prezioso fanciullo, che fq si pro- 
sto rapito alla Francia (1761). 11 
duca di Lavauguyon, che certamen- 
te senti tale perdita più che altri 
qualunque, fu costretto di far tace- 
re il proprio dolore per consolare il 
delfino. Il buon esito dell'educazio- 
ne del prefato principe indusse il 
re ad affidare a tale signore gli altri 
tre suoi nipoti, a misura che soda- 
vano passando nelle mani degli uo- 
mini. Il delfino e la sua degna com- 
pagna si piacevano ad essere com- 
partecipi delle cure che tale aio vij- 


(1) Ecco come t’ esprime »u tale propo- 
li? l’abate Proyart oel suo lihfo intitolato; Lui* 
gi XVI e le tue virtù alle prete con la per* 
•tersità del suo secolo j r II Doline, coi Lui» 
99 gi XV baciato aveva asvoluto padrone della 
V educazione de’ suoi figli, aveva loco dato par 
« aio il dura di La Vaugnyon, aignore di me- 
99 rito sperimentato, che faceva professione di 
99 congiuntore il servili? di Dio alla devoti*- 
fi no al tuo re. V 

60. 
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tuoso prestava con tanto zelo e con 
tanti lumi ; ma il duca di Lavaugu- 
yon ebbe troppo presto a deplorare 
una perdita irreparabile. Fra le di 
lui braccia ai 20 decembre 1765 il 
dettino esalò l'ultimo anelito racco- 
mandandogli di proseguire a for- 
mare i suoi figli alla sapienza ed al- 
la virtù. Tutti tre dovevano regna- 
re successivamente, coi nomi di Lui- 
gi XVI, Luigi XVIII e Carlo X ; 
ed essi provarono che la fiducia e 1’ 
amicizia dell'augusto loro padre non 
potevano essere meglio collocate . 
Hanno»! dei particolari sull’educa- 
zione dei figli del delfino nell\£ 7 o- 
gio di Monsignore duca di Borgo- 
gna , di Lefranc di Pompigli*» ; 
nella fifa del delfino dell' abate 
Proyart; e nella Vita privata dei 
Borboni (Parigi, maggio 1816), del- 
l'autore del presente articolo. Il da- 
ce di Lavauguyon aveva egli pure 
composti degli scritti molto estesi 
per la direzione religiosa e politica 
de'suoi allievi (1). Morì, ai 4 feb- 
braro 1771, a Versailles, non la- 
sciando che qn figlio, il duca di 
Lavauguyon , attualmente pari di 
Francia, 

D— r— n. 


(1) L'autore d**l profetile articolo ha sot- 
to gli occhi no monumento della saviezza del- 
le lesioni che il duca dì La Vauguyon dava 
a 'suoi allieti. E‘ la ropia d’un manoscritto del 
re Luigi XVI, intitolalo: Rifu tuoni sui miei 
tollxHfni col duca di Lavauguyon. Tali colle-? 
qui, in numero di Irenlairc, « ontengoao uarnf- 
s? compialo d’educazione per un priucipe. ba- 
sta leggerli per persuaderti clic 1’ istitutore dei 
figli dei delfino era pri suoi lumi <a|Mte dell 1 
assunto che gli si era affidalo. Vi si trova una 
profonda conoscenza degli uomini c dei dovari 
della dignità reale. Dappertutto la virtù vi par- 
la il linguaggio della più illuminala ragiono. 
L’augusto allievo vi prufetso rumore du'suoi 
popoli, promettendosi di mantenere con fermez- 
za la sua autorità sopra di loro. Tale mano- 
scritto di Luigi XVI era stato copiato di mono 
di SfoNsiEL’K , conte di Provenza , poi Luigi 
XVIII; e tale copta fu nell'epoca della rivolu- 
zione compresa nella disperatone della bibliote- 
ca del prefato principe. Essa venne trovata e 
comperata nel 1816 da un raccoglitore illumi- 
nato (M.L.S.) , il quale fa sollecito .di farne 
omaggio al re Luigi XVIII. 
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VAULCHIER (Matteo), e non 
Vnucbier, o Vancher, traduttore , 
nacque nel secolo decimosesto ad 
Arl.iy presso Lons le-Saunier. Uni- 
va a conoscenze alquanto estese per 
quel tempo molto spirito e pruden- 
za, ed il coraggio d’un soldato. Sep- 
pe meritare la benevolenza dell' im- 
peratore Carlo Quinto , ed ebbe da 
tale principe, con l'uficio di suo re 
d'arme, il soprannome di Franche- 
Camté. Si segnalò nelle guerre con- 
tro i Protestanti di Germania, nò 
lasciò Carlo Quinto ebe dopo la di 
lui rinunzia. Ignorasi l'epoca della 
sua morte. Tradusse dallo spannilo- 
lo in francese il Commento di don 
Luigi d'Avila (Fedi questo nome), 
della guerra di Germania, Anver- 
sa, i 55 o, in 8.vo. Dalla stessa fami- 
glia discende il marchese di Vaul- 
chier, direttore generale delle po- 
ste. 

W— s. 

VAULX CERNAY ( Pietao 
M onaco ni ) , si fece giovane reli- 

C 'oso nell'abbazia di tale nome, nol- 
diocesi di Parigi. Era nipote del- 
l’abate Guido, uno dei più ardenti 
promotori della guerra contro gli 
Albigcsi , morto vescovo di Carcas- 
sona nell'anno 1223 . Accompagnò 
suo zio nella crociata dei Latini 
contro i Greci, della quale fu resul- 
tato l'innalzamento di Baldovino 
conte di Fiandra al trono di Costan- 
tinopoli (Fedi Baldovino) ; e lo ac- 
compagnò parimente nella spedi- 
zione conir» gli Albigesi. Ebbe unji 
parte attiva in quell’ impresa, ado- 
perandosi molto e predicando. Es- 
sendo stato intimo amico di tutti i 
capi di tale memoranda guerra, nes- 
suno era meglio di lui idoneo a scri- 
verne la storia. Offrì al papa Inno- 
cenzo III la Dedica della sua opera, 
la quale incomincia nel 1206 c fini- 
sce net 1218, con la morte di Si- 
meone di Moatfort, ucciso dinanzi 
Tolosa. Si taccia l'autore di parziali- 
tà per Simeone di Montfort , di ze- 
lo ardente contro gli Albigesi, e di 
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cieco ossequio alla corte di Roma : 
è lo stesso che tacciarlo d'avere avu- 
te le opinioni del suo secolo. Le ili 
lui narrazioni sono dettate con mol- 
lo calore : si sente ebe scrive con 
persuasione, ed il suo libro è uno di 
quelli che meglio fanno conoscere ft 
tempi deplorabili iu cui visse. La 
Storia di Pietro di Vanlx Cernay fit 
publicata , per la prima volta , n 
Parigi, nel itii 5 , in 8.vo, per cura 
di Nicolò Camusat ( F. questo no- 
me ) ; Duchesnc l’ inserì poi nella 
sua Raccolta degli Storici di Fran- 
cia, v, 554 , con qualche correzione 
tratta da un manoscritto del l'abazia 
di Saint-Martin-des-Gbamps ; e fi- 
nalmente il p. Tissier la ristampi'» 
nel tomo vii della Bibliolheca Ci - 
slerciensis , sopra un manoscritto 
dell’abazia di Long Pont. Tale edi- 
zione stimasi la più esatta ; ma do 
Carabis no possedeva un mano- 
scritto che differisce in molti luoghi 
dai testi stampati, a del quale le lezio- 
ni gli paiono migliori perchè lo re- 
puta una copia fatta sul manoscrit- 
to autografo ( V. il Catalogo dei 
manoscritti di Carabis ). La Storia 
di Pietro di Vaulx Cernay fu tra- 
dotta in francese da Arnaldo di Ser- 
bia, Parigi, 1 565 in 8.vo (1), e re- 
centemente da Guizot, sull'edizio- 
ne di Tissier. Tale traduzione, pre- 
ceduta d'una Notizia sull’ autore o 
susseguita da parecchi documenti 
storici , forma il tomo xm della 
Raccolta delle Memorie relative al- 
la Storia di Francia dalla fondazio- 
ne della monarchia fino al secolo de- 
cimoterzo , Parigi, Brière, i 8 s 3 o 
susseg. 

, \V— s. 

VAUMORIERE (Pietro n'Os- 
tigue m), letterato mediocre, nato 
verso il 1610 ad Apt in Provenza, 


(i) Ve ne ha due traduzioni anteriori ai 
quella di Serbin, che rimarrò manoscritte; \» 
più antica > anonima ; la seconda, di Gu.*U 
Pellicior t F. qne*to nome), * conservala nella 
biblici, del re, col imm. 6g4$ 
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era figlio d'Annibate d'Ortigue (f\ 
questo nome), r duna damigella di 
Jiarras ( i ). Avendo ereditato il feu- 
do del quale prese il nome, si con- 
dusse a Parigi, dove per lo amabili 
sue maniere fu ben accolto. Aveva 
la passione del giuoco del [tari ebe 
sua moglie ( ? ) ; c siccome di rado 
la fortuna lo làvoviva, cadde presto 
in rovina. Allora fu costretto a trar 
profitto da’natnrali suoi talenti. Mes- 
sosi agli stipendi d'on libraio, teu- 
tò d'imitare i lunghi romanzi a cui 
Jja Calprcnède dato aveva voga, ed 
ebbe tanta fortuna che non pareva 
molto inferiore al suo esemplare. 
Vaumorière era membro deH’acca- 
deraia che adunavasi presso d* An- 
bignac ( f questo uomo) ., « Per al- 
n tro la menoma sua qualità, dice 
ss mad. di tScudéry,era il bello spiri- 
;■ lo : dappertutto spiccava ; ma era 
ss ben più oncst’uorao, che lettera- 
ss to...Non possedeva niente ; «pian- 
si ti lo conoscevano erano più di lui 
» padroni del suo. Diceva sempre 
ss che il denaro ed il cuore non son 
ss buoni che quando si donano; ed 
ss aggiugDcva che minor maie è 1’ 
ss esser gabbato, che temer sempre 
ss d’esacrlo. In età molto avanzata 
ss conservava tutto il fuoco ed il brio 
ss della giovinezza. Possedeva il se- 
ss greto di rianimare la ronversozio- 
ss ne ; parlava bene ; scriveva ancor 
ss meglio Vaumorière non ebbe 
altro nemico che Kichelet, il quale 
lo maltratti) molto nel suo Diziona- 
rio, massime alla voce Elargir, nel- 
la quale lo taccia d’essere stato iu 
prigione. Certo fu per debiti. Morì 
assai povero nel mese di settembre 


(i) V. la Sibilai, francese di Goajet, 
*?, 075-R0. 

(a) Nel Grande dixlonarto ilorteo della 
Precitate!, di Somaixc, baffi intorno ad -sai 
un articolo (11, 177), col nome di Partami • 
net E’, ti >ì dice, un’ iilutlre précituse della 
citili di Localle (Digne); ita aci snidi dell’an- 
no iu JUent’ (Parigi); fc la donna di Grecia 
(Francia) che ha pih ]»ai»ionc pel giuoco, non 
meno che suo matita l'arsamint. , 
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i6g3. Oltre la continùazione del 
Faramondo di La Calprenède, del 
quale fece gli ultimi cinque volumi 
(F. Csi-raKOtOE), Vaumorière scris- 
se : I. U Grande Scipione, Parigi, 
1 65 8, 4 . voi. in 8.vo ; li Storia del- 
ta galanteria degli antichi , ivi , 

1 Gq 1 , 2 voi. io iz. Tale opera è di- 
venuta rarissima. De Paulmy ci fa 
sapere che inutilmente l'aveva cer- 
cata per farne il sunto nella Biblio- 
teca de» Romanzi (V. Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca , 
11, p. 63 ); 111 Diana di- Francia, 
ivi, itìy 4 ,in 12; IV Madamigella di 
Tournon, ivi, 1679, in 12 ; V Ma- 
damigella di Alengon. Questa no- 
vella e la precedente furono ristam- 
pate, per errore, nella Raccolta del- 
ie Opere di madama di Villcdieu ; 
VI Adelaide di Champagne , ivi, 
1G80, o 1690, 4 vol.'in 12 ; VII A- 
giutide, regina di Sparta, ivi, | 685 , 

2 voi. in 12; Vili L 'Arte di piace- 
re nella conversazione, ivi , 1688, 
in 12; terza edizione, 1698, nella 
stessa forma. Secondo madamigella 
di Scud^ry, nessuno aveva mai per- 
fezionato tale arte quanto Vamno* 
rière. Si può dunque congetturare 
che il suo libro contenga qualche 
utile precetto ; IX Arringhe sopra 
qualunque sorta d'argomento, con . 
l'arte di comporle, ivi, 1688, in 
4. tu ; i 6 g 3 e 1 7 1 3 , nella stessa for- 
ma. La terza edizione è accresciuta 
dell’Elogio dì Vaumorière, scritta 
da madamigella di Scudéry, di una 
Dissertazione sulle orazioni fune- 
bri, dell’abate di Jarry, e d’un nu- 
mero grande di nuove arringhe 
tratte da vari autori. Secondo l’aba- 
te Goujet, il discorso preliminare 
di Vaumorière, merita ancora d’es- 
aer letto ; quanto alle aringhe, po- 
che ve ne ha in coi non siavi dello 
spirito, del buon gusto, ed uno stia 
le abbastanza puro ( Biblici, fran- 
cese , 11, 44 ° )• Gibert fece di tale 

opera, oggidì quasi affatto dimenti- 
cata, il soggetto d’un lungo esame 
critico , nei Giuditii dei doni che, 

/ . 
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trillavano detta reltorica , m, 2 2 a; 
X lattiere sa ogni sorta if argo- 
mento , con avvertimeoto sulla ma- 
niera di scrivere, ivi, 1689, 2 voi. in 
12 ; quinta edizione, 1*7 i4i compi- 
lazione utile, ma trascurata da lun- 
go tempo. Havvi una Notizia su 
Vaumorièrc nelle Memorie di Ni- 
eeroD, tomo xxxv. 

W — s. 

VAUQUELIN', nato nel 1726, 
non ebbe per maestro che il cielo , 
il mare, e suo padre, il quale sind 
dall* età di dieci anni lo fece entra- 
re nella marineria, e rimbarcò sul 
bastimento da lui Comandato. Usuo 
primo fatto d’armi fu di sostenere un 
vivissimo combattimento, nel 1745, 
contro una fregata inglese che gli 
assalì nelle acque della Martinica, e 
cui egli costrinse ad allontanarsi . 
II colaggio ed il sangue freddo che 
mostrò in tale azione, il suo amor 
patrio e la cognizione ebe acqui- 
stata aveva delle coste d’InghiltetTa 
indussero, dicci anni dopo, il mini- 
stero ad incaricarlo di riconoscere ì 
porti della Gran Brettagna. Adem- 
pì tale incombenza con tanto zelo 
ed abilità che stimato venne capace 
di portare rinforzi e munizioni a 
Louisbourg , e che affidato gli fu il 
comando della fregate V Arelusa . 
91 80 , figlio mio , gli scriveva suo 
91 padre a tale proposito ( 1755 ), 
si so quanto puoi, e quanto ho di- 
vi ritto d’ attendere ; 1 aringo ti è 
vi schiuso ; va a comandare 1 * Aretu- 
91 sa. Pcusa quando ascenderai sulla 
91 tua fregata ch’ella dev' essere la 
91 tua tomba, oppure la culla della 
91 tua gloria ( Vedi Mere . di Fr. , 
91 aprile, 1 764 ) “ - Non contento d* 
avere eseguita la datagli commissio- 
ne con buon successo, Vauquclin 
volle anch’egli partecipare alla glo- 
ria di difendere la colonia ; c ve- 
dendo quale partito trar potevnsi da 
una baia dinanzi olla qyalo passar 
doveva il nemico , vi si appostò in 
un'eccellente situazione. Gl* Ingle- 
si uniti avendo tutti gli sforzi loro 


V A U 

per •oitringerlo ad abbandonarla y 
tre veke vide le sue genti rinovarsi 
sotto il fuoco nemico, cd il suo ba- 
stimento fu caso d’ ogni alberatura 
prima che pensasse a cercar ricove- 
ro sotto il cannone «Iella piazza . 
Non volendo aspettare che la resa 
di essa lo mettesse a discrezione del 
vincitore, fece prontamente ripara- 
re la sua fregata, ed offerse quindi 
al governatore di passare a traverso 
la flotta inglese per andar a solleci- 
tare dei soccorsi nella madre patria. 
Tale ardita impresa, consentita eoa 
pena, fu coronata del più fortunato 
successo: Vauquelin fece perdere la 
sua traccia ai più spediti c velieri 
navigli mandati ad inseguirlo , cci 
ebbe la gloria di fuggir loro. L’am- 
miraglio inglese Boscaven si piacque» 
poscia di fargli giustizia, al cospetto 
degli ufiziali della marineria fran- 
cese, dei quali caddero in suo pote- 
re i vascelli, in conseguenza della 
capitolazione di Louisburg dei 26 
luglio 1708: 11 non so, disse loro, 
91 chi sia l’abile uomo che comanda 
si V Arelusa, e che mi scappò di ma- 
9i no; ma scommetterei ch’è un pra- 
» ticone di commercio, poiché sa he* 
91 ne il suo mestiere. Se unode’miei 
91 capitani di fregata avesse fatto al- 
9i trettanto, la prima mia cura,arri- 
91 vato che fossi in Inghilterra, sa- 
li rebbe di sollecitare per lui una 
ii patente di capitano di vascello ** . 
Vauquelin, reduce in patria, meri- 
tava certamente tale ricompensa j 
ma la nobiltà aveva sola allora il 
diritto di pretendere al comando 
nella reale marineria. I! governo gli 
diede però de’con tra ssegui di 6tima, 
affidandogli nuovamente la direzio- 
ne di tre fregate. In tale nuova spe- 
dizione, acj onta della vigilanza c) e l* 
la stazione inglese , entrò nel fiu- 
me San -Lorenzo, e dopo d’avrrvi 
messo le sue fregate in salvo da qua- 
lunque pericolo, volò con una parte 
delle sue ciurme in soccorso della 
piazza di Quebec, nel 1769. Tale 
rinforzo, utilissimo pel servizio del- 
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1* artiglieria , fece prolungare per 
qualche tempo la resistenza degli 
assediati, i quali dopo 6 4 giorni di 
hom hard amento, essendo ridotti al- 
le proprie (m/.c, e non avendo pin 
speranza d’essere soccorsi , furono 
costretti a capitolare ai 18 settem- 
bre. Dopo l’io felice giornata dei i3 
Vampi elio prevedendo che la piaz- 
za non avrebbe tardato n soccom- 
bere, determino di salvare le sue 
fregate. Riuscì dapprima ad evade- 
re dalla piazza con alcuni prodi che 

10 accompagnarono £ e subito che 
1’istante gli parve propizio, mise al- 
ia vela. Giunto era ornai alla foce 
del fiume San- Lorenzo, quando si 
vide avviluppato da forze tre volte 
Superiori. Non esitò per iil^ro ad ap- 
piccare la zuffa, e si ballò intrepi- 
damente ; ma non andò guari che 
tali sofferse avarie da non essere pili 

11 suo vascello in istato di muoversi. 
Determinato a lasciarsi trangbioltir 
dai (lutti piuttosto che arrendersi , 
permise alle sue gentidi salvarsi ne* 
palischermi, e rimase solo sul suo 
bastimento, al qualcaveva fatto met- 
ter fuoco . Rapito d* ammirazione a 
tale vista , il comandante inglese 
mandò geute sul vascello di Vauque- 
lin, e si giunse a salvarlo, mal suo 
grado, dalla morte alla quale s* era 
immolato. Tale tratto d’ intrepidità 
fece finalmente trasandare le con- 
siderazioni di nascita, e Vaiiquelio 
promosso venne ne! 1^63 al grado 
di luogotenente'di vascello. Ma de* 
segreti nemici, invidiosi della sua 
promozione, misero in opera le più 
vili pratiche per denigrarlo presso 
il suo governo. Aveva appena adem- 
piuto ad un’importante commissio- 
ne nelle Grandi Indie con lealtà e 
buon esitoi invece dei contrassegni 
di soci (libazione , che aspettava*! , 
quandWitornò, si vide condannato 
ad un arresto in casa. Restituitagli 
la libertà, dopo quattro noesi, divi- 
sava d’andare a giustificarsi dinan. 
zi al re, e render conio della sua 
condotta, quando perdette la vita 
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•òtto il ferro d’un assassino, e fu 
trovato trafitto dì colpi, senza che 
mai si siano potuti scoprire gli auto- 
ri di tale delitto. Così perì uell’età 
di trontasette anni, un uomo di m$- 
re, di cni il valore prometteva alla 
Francia un degne credo dei Gio- 
vanni Barth c dei Duguay-Trouin. 

M — g — a. 

VAIQUFXIN., Vedi Des yve- 

TAIX « t RESINA VE. 

VAUTIER ( Francesco ) , nato 
à Montpellier, nel 1692, vi studiò o 
fu dottorato. Divenne, india poco, 
primo medico della regina Maria 
de'Mcdici. Le sue cognizioni, il suo 
brio, c la sua eloquenza veramente 
persuasiva gli diedero un si grande 
ascendente sull’animo della prefitta 
principessa, ebe venne accusato di 
governarla, c non tardò a diventare 
odioso al cardinale di Richclicti . 
Tale ministro, abusando drl suo po- 
tere, fece chiudere Vantier nello 
prigioni di Senlis, poscia nella Ba- 
stiglia, dove gli fu interdetta ogni 
comunicazione dal 1 03 1 fino al iG 43, 
anno della morte di Richelieu. Una 
prigionia di dodici anni, così peno- 
sa ed arbitraria, non alterò le facoltà 
di Vautier j e si mostrò nuovamen- 
te in corte dacché spezzati furono 
i di ini ferri . Ivi fu contornato d'a- 
mici, c godette d’alta considerazio- 
ne. Conferitogli il titolo di prima- 
rio medico diLuigiXIV, ridoman- 
dò, siccoftie tale, la soprintendenza 
dell'orlo botanico, èhe v* era ro ori- 
gine attinente, ma che, dopo la mor- 
te di Guido dello Brosse, era passa- 
ta nelle mani di Bouvard di Fotìr- 
queux parente del prefato fondato- 
re dell* orto . La domanda fatta a! 
parlamento, fu accordata con sen- 
tenza 'del consiglio, in data dei 
luglio if»^G e 28 marzo 1647. Per 
altro Bouvard di Fourqueux figlio 
»i tenne tale carica fino all’epoca in 
cui Valici se la fece restituire ( Vi- 
di Vallot). Per vendicarsi di qne- 
st* iugiustizia, Vautier tutto ù al- 
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tri bui il potere amministrativo, nè 
lasciò al suo competitore che un va- 
so titolo senza ministero. È chiaro 
che rammioistrazione dovett’esscre 
fattiva j e lo fu di fatti. Il denaro 
destinato al mantenimento dell’ or- 
to, alla compera delle piante, ven- 
ne distratto. Tutti gli errori prove- 
nivano da Vautier: furono però im- 
putati all’ intendente , e per essi 
venne, più tardi, rivocatu la paten- 
te dei 3 o luglio iG 43 , ebe conferiva 
tale carica a Bouvarddi Fourqueux. 
Si devono a Vautier parecchi mi- 
glioramenti. Il più considerabile fu 
quello di sostituire un corso d* ana- 
tomia alle insignificanti lezioni, qbe 
davansi nell’orto, col nome dell’in- 
terno delle piante. Era nou meno 
• abile medico che uomo di spirito ; 
ma aveva molta ostinazione nelle 
sue opinioni e nelle sue imprese . 
Fu il primo che impiegasse le chi- 
miche preparazioui, gli emetici an- 
timoniali, lu china, ec. ; per lo che 
si sdegnarono contro di lui molti 
pratici, e soprattutto Guido Patin , 
il quale perseguitò accanitamente 
persino con aperte calunuie coloro 
che ricorrevano ai prefali rimedi. 
Vautier visse celibe, ed ebbe la ton- 
sura. Mori , nel iG 5 a , vittima , se 
crediamo a Guido Patin, suo avver- 
sario, dell’antimonio, cui faceva en- 
trare in tutte le sue ricette, e rac- 
comandava con una specie d’ entu- 
siasmo . 

T. D. B. 

VAUVENARGUES ( Luca di 

Cl AP iEiif, marchese ut), moralista 
illustre, nato ad Aix in Provenza , 
ai 6 agosto l’jió, di nobile famiglia, 
entrò di dicmssett’unni, in qualità 
di sotto luogotenente, nel reggi- 
mento del re» c militò per la prima 
volta in Italia, nella campagna del 
1*334. Non aveva ritratto dal colle- 
gio che lina superficiale conoscenza 
della lingua latina; nè poteva nel 
tumulto dai campi ed io mezzo alle 
fortunose distrazioni della guerra 
rimediare a studi imperfetti, fatico- 
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samente risalendo allo prima fonti 
dell’istruzione. La uatura, che gli 
era stata sì larga iu doti dell'anima 
ed in doui dello spirito, gli aveva 
dato una debile costituzione. Aveva 
coraggiosamente sopportata la cam- 
pagna d’Italia: ((nella di Germania, 
nel terminò di rovinargli la 

salute. Rientrato in Francia, dopo la 
memoranda ritirata di Praga, nella 
quale le malattie, la fame, le fatiche 
d’ogni genere si unirono per oppri- 
mere l’esercito francese, Vauvenar- 
gues, ii* età appena di ventisei an- 
ni, e promosso al grado di capitano, 
fu costretto di ritirarsi dal servizio. 
Allora rivolse le sue idee ed i suoi 
disegni dal lato della diplomazia, e 
domandò di servire con la penua , 
nelle negoziazioni , quel monarca 
che più servir non poteva con la 
spada nel campo. Senza fortuna, e 
senz’ altra protezione che il perso- 
nale suo merito, scrisse direttamen- 
te al re ed al ministro degli affari e- 
steri, per «sppr loro i suoi desideri e 
la sua situazione. Ledile lettere non 
ebbero risposta. Vauvenargties ne 
indirizzò un’altra al ministro ; od i 
suoi biografi la conservarono, sicco- 
me esemplare della nobile e corag- 
giosa franchezza, con cui possono c 
devono talvolta esprimerai il sen- 
timento di ciò che si è, e la convin- 
zione di ciò che si vale. Vi si legge 
fra le altre cose notevoli; » Ho pas- 
si Setto, monsignore, tutta la gioven- 
*’ tù lontano dalle distrazioni del 
11 mondo, per adoperare di render- 
li mi atto agl’impulsi a 'quali crede- 
ii varai chiamato dal mio carattere, 
11 ed ardiva sperare che una volontà 
n sì laboriosa fosse per rendermi 
n pari almeno a coloro che attendo- 
« no tutta la loro fortuna dai raggi- 
li ri e dai piaceri “ . Tale lettera ot- 
tenne da monsignor Amelot una fa- 
vorevole risposta, e di quelle vaghe 
promesse che non mettono' mai in 
compromesso l'autorità, perchè non 
so*o impegni , ma lusingano e 
mantengono per qualche tempo da 
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«paranza di chi sollecita. Vauvenar- la filosofica misticità che pare non 
gncs era tornato nel seno della sua ammetta un dio se non con 1 ’ os- 
fainiglis, per ivi attendere in pace pressa condizione che farà tutto 
l’ effetto più o meno lontano delie per l’uomo, senza esigere da lui che 
promesse del ministro, quando ven- una fredda e sterile contemplazio- 
ne assalito da un vainolo della epe- ne. Si attribuisce nullameno a Vau- 
cie più maligna, il quale lo sfigurò vcnargues, e ai raccolse nelle suo 
al tutto j e, ciò che fu più noioso, Opere, un a Meditazione sulla fe- 
lo lasciò in uno stato d’infermità e de, susseguita da una Preghiera, 
di patimenti irrimediabile, e quasi cd alcuni altri frammenti dello stes- 
incessante. Allora, per sempre al- so genere, ne'quali spirano i più re- 
lontanato dai publici impieghi , e ligiosi sentimenti. Ma non soo que- 
tcquestrato da una frivola e leggio- stt, asserirono i suoi amici, che sem- 
ra società che solo vede la scorza • pisci saggi, imitazioni, nelle quali 
di rado s’avvisa di penetrarla, il no- egli quasi a giuoco trattava tale sog- 
*tro giovane filosofo concentrossi tut- getto. Noi non pensiamo così, e ere- 
to intero in quella bella sua anima deremmo d’oltraggiare, supponen- 
in cui il felice suo naturale tanti gli dolo, la memoria di Vauvenargues. 
aveva preparati espedienti contro 1 ’ Diciam piuttosto, e probabilmente 
ingiustizia degli uomini e la bizzar- ci avvicineremo di più alla verità, 
ria degli eventi. Nella più assoluta che di buona fede onorava d’un vo- 
tolitudinc, nel silenzio del più prò- lontario tributo le verità della reli- 
fondo raccoglimento, la sua mente gione, e la sua penna seguiva allora 
innalzossi a quell'altezza di conce- l'ispirazione del cuore; che seta ten- 
sioni monili, che lo fece si onore- denza del suo secolo, se gli uomini 
Volmente porre da lato ai Pascal, ai che lo attorniavano, fecero smarrire 
La Dmyère ed ai La Rocbefuucauld. il suo candure in falsi sentieri! alrae- 
Comeil primo di tali uomini eterna- no non ebbe a rimproverarsi dive- 
niente celebri, nei brevi intervalli re cercato mai di rendere vacillante 
dei più vivi dolori, sfolgorarono i più negli altri una credenza, cui ripn- 
bei lampi del suo pensiero, scrisse le tava siccome base dell'armooia so- 
piti belle sue pagine ; e, come qua- ciale, della quiete e del benessere 
gli; spirò nel fior dell’età ! Perchè degli stati, li questo uff tratto che 
non ci è permesso d’aggiungere un lo scevera onorevolmente dai filosofi 
tratto di più, e rendere compiuto il suoi contemporanei. Ottenne tutta- 
p.irallelo, dicendo che Vauvenar- via o conservò la loro stima ed ami- 
gues morì pure come Pascal! Mata- cizia. Voltaire soprattutto non par- 
ie filosofo, sì intimamente convìnto lava di Vauvenargues cho con la 
dell’esistenza di Dio ; tale scrittore più tenera venerazione, ed è noto 
sì saggio, al quale la religione pa- che rese alla memoria di tale rispet- 
reva troppo grave soggetto perchè tabilo amico il più commovente ono- 
fosse lecito diportarne con leggere»- re Deli' Elogio funebre degli ulizia- 
»'a ; che disapprovava altamente li morti nella guerra del 1741. Il pri- 
gb scritti nei quali impuguavasi mo frutto degli ozi filosofici di Vau- 
la religione stabilita, e cho per con- vcnargues, poiché ebbe forzataraen- 
seguenza non la iinpu gnò mai nep- te rinunziato all aringo dell armi, 
pur egli direttamente o indiretta- fu l’ Introduzione alla conoscenza 
incute ; Vauvenargues non aveva dello spirito umano, publicata nel 
la bella sorte d' esser persuaso dei 1^46: soggetto vasto, immenso qua- 
dogmi cristiani . La sua religione dro, che richiedeva l'ingegoo d’un 
era il puro deismo , se però dar altro Pascal, ma che troppo eccede- 
si può il nome di rcligipuo e quel- va le forze disi giovine scrittore. 
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Mentre perii U critica ricOnoldie 1’ 
insufficienza dèi menai, Don poti 
far a meno d'ammirare un’opera, 
nella quale tanto profondamente *o- 
no impresse l'energia d’ima bell'a- 
nima, e la penetrazione d’una men- 
te superiore. Occorrono, senza dub- 
bio, delle grandi iacuae, ed anche 
qualche errore, io tale troppo rapi- 
do sebizzo dello spirito umano : ma 
chi non si sarebbe smarrito, al pari 
di Vauvenargues, c più forse di lui, 
in tale spaventevole abisso dell'no- 
mo, tentando di penetrarvi, privo 
di quella sola face che rischiarar ne 
può le profonde tenebre ? Le Rifles- 
sioni su vari autori mostrano, in 
generale, uno spirito giusto,'un cri- 
tico disinteressato, che cerca la ve- 
rità di buona fede, e l’espone fran- 
camente quando stima d'averla tro- 
vata. Alcuni paradossi vanno in es- 
se commisti ad utili verità, a fine 
e giudiziose osservazioni ; Corneille 
per esempio, e Moliere non tono da 
Vauvenargues giudicati come Cera- 
no stati prima di ini; come è pro- 
babile che lo saranno in ogni tem- 
po: ma non si pnò che applaudire 
alle sue opinioni tu Botsuet, Féné- 
lon, Pascal, La Fontaine, ec. 11 no- 
stro scrittore filosofo si cimentò pu- 
ro in alcuni Caratteri, dietro Teo- 
frasto e La Bruyère: ma il suo pen- 
nello noD ha nè la fermezza del pri- 
mo, nè il brio del secondo. Le Mas- 
sime sono la parte de'suoi scritti 
che ha ottenuto e che meritava più 
grido; e la ragione n'è semplicissi- 
ma: più variate, più feconde di 
quella di La Rochefoucauld, si ri- 
girano d'intorno ad un cerchio mol- 
to più esteso, presentano sempre 1’ 
uomo in una luce meno sfavorevo- 
le; e se talvolta lo mostrano qual è, 
vale a dire vizioso per debolezza o 
per interesse, gli lasciano almeno la 
speranza, e gli offrono i mezzi di 
diventare migliore, o di sopportare 
più pazientemente gl'inconvenienti 
inseparabili dalla sua natura e dalla 
sua sociale posizione. Voltaire ave- 
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va una pàiticolare stima per le Mar- 
•ime del suo giovane amico. [Ne cita 
alcune nell' Elogio di cui abbiamo 
parlato, e non conosce libro, dic'egli, 
più atto a formare un'anima ben- 
nata e degna (tessere istrutta. Non 
bevvi onest’ uomo ebe dar non ne 
debba lo stesso giudizio; e io scrit- 
tore il quale detto aveva con tanta 
verità che i grandi pensieri vengo- 
no dai cuore avrebbe potato ag- 
giungere che ri tornano necessaria- 
mente, quando sono presentati con 
modi persuadenti e con qttcU'encr- 
gica concisione ebe ve gli stampa 
incancellabilmente. Non è pertanto 
esente da difetti lo stile di Vanve- 
nargucs, e pecca talvolta per impro- 
prietà di termine o per giro di fra- 
se: ma lo fa distinguere in genera- 
le la fermezza cd il rigore; il che 
non toglie che qualche fiata si gio- 
vi dei più ridenti colori della poe- 
sia. Dove la virtù nascente a'ofTre a 
lui con la grazia dei primi giorni 
di primavera : più lunge, i fuochi 
dell aurora si dolci non sono, co- 
me i primi sguardi della gloria : 
altrove gli sguardi affabili ador- 
nano il volto dei re. Quest» pochi 
esempi che facile ci sarebbe stato dà 
moltiplicare, bastano a riprova che 
la serenità d'una bell'anima si di- 
pinge naturalmente in tntto quello 
ch’esprime. La conquista d’un uo- 
mo e d'ano scrittore quale Vauve- 
narguea era ben tale da invogliarne 
l'ambizione di far proseliti dei filo- 
lofi dell'uttimo secolo; quindi nulla 
trascurarono per farlo mentre era 
vivo: ma Laharpe vendicò vittorio- 
samente la sua memoria d’un onore 
cui non 'richiedeva, confutò senza 
replica i titoli ingiuriosi sui quali 
adoperava»! di fondarlo; e tale me- 
rito per si fece Laharpe conia vera 
filosofìa, o piuttosto tale^'maggio le 
tributò Delle persone di Fontenelle, 
Montesquieu, Buffon e CondilLac, 
dei quali i nomi ponevaosi senza 
prova, non però senza intenzione, 
in cima si novatori del secolo deci- 
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mottflvo. La prima edizione delle 
opere di Vauvenargues uscì a Pari- 
gi, nell’ anno 1*346, col titolo: In- 
troduzione alla conoscenza del- 
lo spìrito umano , susseguila da 
riflessioni e massime . X/ autore 
ne aveva preparata un* altra edi- 
zione, che usci nell'anno appunto 
della sua morte (1*347)» pnblicata 
dagli abati Troblet e Séguy. Vau- 
venargucs indica, nella prefazione, 
le numerose aggiunte c correzioni 
che vi furono fatte. Ma non aven- 
dola egli stesso terminata, non potè 
inserirvi, per esempio, 1 ’ elogio del 
giovane di Scytres-Caumont , suo 
amico, opera cui prediligeva e ri- 
guardava siccome il meglio che fat- 
to avesse. Una terza edizione uscì, 
nel 1797, a volumi in 12, a Pa- 
rigi, per cura di de Fortia d’Lrhno, 
al quale i manoscritti dell' autore c- 
rano stati trasmessi da Fauris di 
Saint* Vinccns, che gli aveva avuti 
dal fratello di Vnuvenargues. V’ ha 
in essa la seconda edizione con va- 
rianti e note. Sonovi 122 pagine di 
opuscoli affatto nuovi, fra i quali V 
Elogio di Camnont non venne di- 
menticato. Una notizia sull* autore 
è posta iu principio del primo volu- 
me, ed un’altra più estesa in fine al 
secondo, con una lettera di Mar- 
montel destinata al nuovo editore. 
La tavola delle materie, fatta sul l’e- 
sempio di quelle che l’editore com- 
poste aveva per lu sua edizione di 
La Hochefoncaiild, è fatta con mol- 
ta accuratezza. De Fortia, essendo 
Stato costretto a partire da Parigi 
mentre si stampavano le ultime pa- 
gine, ne ammise la direzione al suo 
amico il barone di Saint Croix, il 
quale soppresse una parte del suo 
lavoro, e compose una prefazione 
cui sottoscrisse col nome di Fortia, 
•ebbene fosse tutta sua. Tale prefa- 
zione mirava spezialmente a scredi- 
tare una quarta edizione cui ptihli- 
cava in quel mentre Courct de Vii- 
leneuve. Una quinta fu pnblicata a 
Parigi nel 1806, 2 volumi in 8.vo, 
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da Snard, il quale vi mise una noti- 
zia intorno alla vita ed alle opere 
di Vauvenargues, e riprodusse le 
note di Voltaire , aggiungendovi 
quelle dell’abate Morellet. Non fe- 
ce che copiare l’edizione di de For- 
tia ed il suo indice delle materie, 
nel quale non corresse neppure de* 
lievi errori di stampa. Fece tuttavia 
alcune aggiunte somministrate da 
de Villevielle, le quali vennero viva- 
mente criticate nel Giornale òe'xDé- 
bats , come indegne di Vouvenar- 
gues. Tali aggiunte si ritrovano nel- 
l’edizione puhlicata da Belin nel 
1821, in 8.vo, delle opere di La Ro- 
chefoiicauld e Vauvenargues, in etri 
ristampate sono quelle di de Fortia. 
Gli editori della Raccolta dei Pro- 
satori francesi publicarono , nel 
1818, col titolo di Supplimento tut- 
to quello che rimaneva inedito de- 
gli scritti di Vauvenargues. Tato 
Supplimento è composto di dicrotto 
Dialoghi , di cento e più Pensieti 
diversi di circa trecento Parados - 
siy Riflessioni e Massime, d’un nu- 
me grande di . Caratteri , d* un Elo- 
gio di Luigi XPy ec. Tutte le pre- 
fate aggiunte vennero riprodotte 
nella bell» edizione di Briére, Pa- 
rigi, 3 volumi in 8.vo, 1821 (1). 

, A — D — 1\ e F — a. 

VAUVILLÌERS ( Giovanni 
nacque a Noyers in Borgogna, ver- 
so il 1698. Dopo d’avere incomin- 
ciato gli studi nel collegio di tale 
piccola città (2), si recò a Parigi per 


(1) Non batti ritraile» di Vautenargur* 1 

ami è noto comunemente, ad Aia, che non si 
lasciò dipingere . L'accademia d'Aia propose, 
qualche anno fa, 1 * Elogio di Vauvenargues p-r 
•oggetto d’nn premio , ed esso fu ottenuto da 
Carlo di Saint-Maurice . La sua opera veline 
•rampata in fronte alle Opere portarne di Vate- 
eenarguet, 1821, in 8.to. A. B. T. 

(2) Tale collegio , tenuto dai dottrinari, 
era «tato fondato dalla contesa di Soiwons. e 
distrutto d.illa ritolozione. Si dava tanto d'asce 
fatto in tutto o in parte l'rducaxione dell'abate 
Trenti, teologale di Meanx «otto Botsuet, dei 
fratelli Grenau , di Giovanni Vautillier», c di 
molti altri uomini che I* illustrarono nelle let- 
tere o neH'amnuaUlraxione publica. 


Die 
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compierli, coli consigliato da ino 
■io Benigno Grena, professore di 
rettorie* nel collegio d' Harcourt, e 
dovette ai progressi che vi fece di 
essere eletto alla cattedra di terza 
nei collegio di Dormans-Beaurais. 
Passò quindi a quella di seconda, e 
successe, nel s al celebre Cré- 
<ricr, nella cattedra di rcttorica, cui 
tenne per dieci anni. Avendo le in- 
fermità costretto 1 * abate Vatry, let- 
tore di greco nel collegio reale, a ri- 
tirarsi dall' insegnamento, Vaimi- 
liers gli fu dato per coadiutore con 
dritto di sopravvivenza, e prese pos- 
sesso, ai 27 giugno 1 75"j, con un e- 
loqnentissimo discorso sull' argo- 
mento che segue: Litleras graecas, 
a quibus noslrarum lilterarumpro- 
gressio orla est, esse retinendas. A- 
vevasi già di tale professore un di- 
scorso fatto, per ordine dell’univer- 
sità, in ottobre 1745, sulle battaglie 
di Fontenoy, il quale per purezza 
di strie, eleganza e fecondità di pen- 
sieri potrebbe andare a paro con le 
migliori orazioni latine. Fu stampa- 
to in 4 -to, 1 746, col titolo: Ludovi- 
co Pietosi moderato , oratio in col- 
legio Dormano Bellovaco Inibita ... 
u Jeanne Vauvilliers, Nuceriensi 
lilterarum professore. Gli si deve 
pure l'edizione in S.vograndc, 1 7 5 2 , 
dolio Scltrevelii Lexicon graeco- 
lalinum , al quale suo figlio ebbe 
qualche parte. Vauvilliers mori ai 
20 luglio 1776. 

G — no. 

« 

VAUVILLIERS ( Gianprawce- 
sco) celebre ellenista, figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi ai 24 set- 
tembre 1737. Sotto gli auvpizi e la 
direzione di suo padre, si dedicò, 
sino dai primi anni, allo studio del 
greco e del latino, e con tale profit- 
to che presto fu iu istato di suppli- 
re a suo padre. Ebbe, per qualche 
tempo, un impiego sulla biblioteca 
del re, e fu fatto, nel 1766, lettore 
e professore di greco nel collegio 
(cale di Francia. Il suo Saggio so- 
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pra Pindaro (il, ed il suo Esame 
del governo di Spuria (1) segnaro- 
no il suo grado fra i dotti, e gii 
schiusero le porte dell' accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, nel' 
1782. Il Saggio sopra Pindaro pre- 
sentò, per la prima volta, ima tra- 
duzione poetica di tale autore ( I . 
Massico ); le note graraatieali e 
le dissertazioni clic lo corredano 
provarono, come pure l’ Esame del 
governo di Sparla , quanta sagacità 
ai era tale ellenista nella discussio- 
ne, profondità c finezza nel giudi- 
zio, facilità ed eleganza nella espres- 
sione. Heync, del quale furono si 
vasto le Cognizioni, lodò, massime 
nel Saggio sopra Pindaro, il gusto 
e 1 ' eleganza ( 3 ). — 11 tomo invi 
delie Mcm. dell* accademia delle i- 
scriz. contiene quattro dissertazio- 
ni di Vauvilliers sopra Pindaro: la 
prima tratta della quarta Istiuica ; 
la seconda, dell' ottava Ncrnea ; la 
terza, della quarta IN etnea; la quar- 
ta, della settima Olimpica. Tali be- 
nemerenze verso la greca letteratu- 
ra lo fecero scegliere dall'accademia 
per lavorare nelle Notizie dei ma- 
noscritti della Biblioteca. Le Noti- 
zie dei manoscritti delle tragedie 
d'Eschilo, inserite nei tomi 1 cui, 
sono sue; ma l'opera che più stabilì 
la sua riputazione d' ellenista è ]' e- 
dizione di Sofocle, cui coutinuò do- 
po la morte di G. Gapperonnier (4). 
Tale edizione, di cui il testo, esami- 
nato da Gapperonnier, 1100 è chela 
ripetizione di quvllo di Johnson, 
merita d’essere ricercato per le No- 
te che sono tutte di Vauvilliers, e 
fanno prova di grande conoscenza 


(1) Parigi, 1773, iu 12. 

(3) Parigi, I7lip, in 12. 

( 3 ) Studium , judiciì rlfgantiam , gram- 
maticum acume n ( V. ilmas, \ , dL Pindarum, 
P. 

( 4 ) Sophodìx tragrrdiat septent, de. Edi- 
ti arie m curavi t J. Cappuronnter de. Eo defun- 
cta, eduli t, notar, prucjaltonem et indiccm ad - 
jecit Je-F, f'aui'il/iert, de. cl£«, I7M4 , 2 \uL 
in j.u. 
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etvllu lingua c del ritmo. Sebbene 
un celebre dotto (Brunck), in un 
Commento zeppo d'ingiurie latine, 
abbia trattolo Vauvilliers d' iguu- 
rantc, e gli abbia regalato i piò ol- 
traggiosi epiteli, i lettori disappas- 
sionati becero però giustizia all’edi- 
tore di Sofocle ; e si dolsero che le 
lettere dette humaniores non svet- 
terò più ammantato il cuore d'un 
uomo il quale aveva pattata nel lo- 
ro commercio una graude parte del- 
la stia vita. Il dotto editore della Bi- 
blioteca di P'abricio (Marini) difese 
Vauvilliers e spiegò i motivi d una 
animosità cui Brutick ( ipinse fino ad 
essere scandalosa (t). Vauvilliers 
puhlicò inoltre degli Estraiti dei 
vari autori greci , ad uso della 
scuola militare (6 voi, in u, 1768); 
una Lettera sopra Orazio, indirit- 
ta agli autori del Giornale dei dotti, 
1767, in 1 a ; il testo del Compendio 
della storia universale { Duflus ), 
*787-90, in 8.vo con lig. ; delle Fi- 
le per la raccolta dei ritratti degli 
uomini e delle donne illustri di 
tutte le nazioni ( Uuflos ), 1 787, iu 
log, , delle note per l'edizione del 
Plutarco d’Amyot, fatto da Oliasse; 
e parecchie Orazioni funebri, Pa- 
negirici e Discorsi, tanto in france- 
te che in latino (a). Si cercò inutil- 
mente nelle sue carte un lavoro 
molto esteso sopra Tucidide, al qua- 
le attendeva da molti anni , e ch’ù 
annunziato nella prefazione di So- 
focle, pag. iij, e nelle -Note su Elet- 
tra, v, Sia, p. 36 , t, 1. Aveva pure 
promesso uua Dissertazione sulla 
scrittura omerica , nelle tue Note 
sulla tragedia d’ Edipo a Colonne, 
v, >37, t. 11, p. 1, Ma la rivoluzione 
sopravvenne e precise il corso dei 


l) Tomo il, 11, as 4 - 
■.) 1 )' grateanm liitmmtm pnuttantia 
elmtUltati ‘.ratio hutvgnralit, 171-6, in fine ni 
S-ggio or-}*;» PìndsTo. Lodatiti XI', rtgit Got~ 
tianim dtleetillimlj, la a lo ho fornirti , jrliu 
tt nomine toltogli dieta a J.- F , XiarlUirrl, rtr., 
P-rigi, 1774, in 4.1». — iiiilio sali» nascita di 
Meni. Delfino, Paiigi, [ ;bi, itt g.to, ec. 
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suoi studi. Fatto presidente del di- 
stretto di Sainte-Ceucviéve, poscia 
elettore, e primo deputato supplen- 
te di Parigi agli stati generali ( i), 
non andò guari che venne chiama- 
to alla presidenza del Comune, e 
finalmente alt'ulìzio. di luogotenen- 
te dei maire ; e siccome, tino dal 
mese di loglio i 789, l'assemblea de- 
gli elettori aveva usurpati gli attri- 
buti del preposto dei mercanti , 
Vauvilliers fu, tutt’ad un tratto, in 
mezzo alla carestia reale o fittizia , 
incaricato delle stnststcnze.'Fii uno 
spettacolo alquanto straordinario ve- 
dere rapprovigionamento della pre- 
fata capitale commesso ameni av- - 
rezze a svolgere manoscritti greci : 
ma l'uomo a ciò eletto era dotato di 
un sano giudizio, di grande attività 
o di tempra molto fcvte. Si servi, 
per le compere , di abili sensali, e 
presto Paiigi fu par lui prorigioua- 
ta per più giorni; provvide, giovan- 
dosi di tale superfluo, i mercati del- 
le vicine provincie, o con tali in- 
gegnosi «pedieati rinovò la fiducia, 
ristabilì la circolazione delle sussi- 
stenze e ne fece minorare i prezzi , 
Non senza pericoli riuscì ue'suoi di- 
segni . Uopo gli in più volte d'ar- 
ringare la moltitudine. Un giorno 
con l’ eloquenti! sua voce strappò 
dalle mani degli assassini un povero 
fornaio della strada Notre Darne : 
un altro giorno, solo, senza difesa, 
si presenta in mezzo agli abitanti . 
del sobborgo Saiot-Autoine, urinati 
di sciabole e picche, c fa che lasci- 
no libero un convoglio di farine 
cui si disponevano di mettere a ru- 
ba, benché fossero destinate al con- 
sumo del dì susseguente. In un'altra 
oceasioue, fece testa ad un nume- 
roso attruppamento che voleva op- 
porsi alla partenza per Koano d'un 

• s 

(i) Non volle aure del tuo diritto per 
ardore ndl'aneiublra cotti lumie, alla pinna va- 
catila che accadde nella deputazione di Parigi, 
e r’eiilrb come tecondo «upplenlc t I' avvocato 
Xaviguc, già prete ddl’Oralorio. 




Digitized by Google 


so 4 vie 

battello di farine che patito avevano 
avaria , cui l'amministrazione del- 
le sussistenze aveva barattate con 
nlciAii araidai contro altre farine di 
miglior qualità. Il debole Bailly pro- 
messo aveva al buon popolo di far 
rivoeare la fattasi decisione. Soprag- 
giunge Vauvilliers, si fa sentite, c 
la sua fermezza, non meno che le 
sue spiegazioni acquietano la plebe, 
si che cessa d'opporsi alla partenza 
del battello. Non mostrava minore 
energia fuori della sfera delle sue 
attribuzioni. Nell’assemblea del Co- 
mune, ostava con forza alle propo- 
eizioni rivoluzionarie. Così s'oppo- 
se con ogni potere al primitivo or- 
dinumento della guardia nazionale, 
per comporre la quale chiamata era 
la più vile genià. Quando Brissot 
fece nel palazzo della città la sua 
prima. proposizione per l’abolizione 
della schiavitù dei negri, Vauvil- 
liers, mostrandosi insieme nomo dì 
stato ed erudite, mise in campo le 
testimonianze della storia, e si sol- 
levò alle più alte considerazioni sul 
diritto politico interno dei popoli 
sì antichi che moderni. Finalmente, 
quando Danton e Legeudre vollero 
far istituire nel Comune una giun- 
ta d’ inquisizione, lottò corpo a cor- 
po con loro, e profeticamente disse : 
» Volete de'nuovi efori, dei censori 
h d’ufizio, degl' inquisitaci pagati, i 
ss quali presto saranno rostri tiran- 
Ss ni e nostri ! amate i Danton, i 
ss Legendre , le giunte d' inquisi- 
ss zinne! ne avrete a sazietà di tutti 
Ss i colori, in tutti gli angoli della 
Ss Francia ! con chi ve la prendere- 
ss te, allorquando ne sarete le prime 
Ss vittime “ ? Sebbene ài avesse in- 
trodotto nella sala delle persone e- 
strnnee che diritto non avevano di 
dar voto, vi furono tanti suffragi 
pel rifiuto della proposta di Dan- 
ton, quanti stati ve n erano per la 
ammissione ; ma Bailly, che preaie- 
" deva, c vedova con segreto malin- 
cuore 1* ascendente che prendeva 
Vaavilliers, disse che toglieva l u- 
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giinglianza dei voti dando il suo per 
l'istituzione della giunta inquisito- 
ria. Quando si trattò di far prestaro 
il giuramento di fedeltà alla costi- 
tuzione civile del clero, Vauvilliers 
fu avvertito che era stato scelto per 
recarsi, in qualità di commissario, 
ad erigere tale giuramento, in unsi 
delle parrocchie di Parigi : egli si 
liberò da tale incombenza mandan- 
do la sua dimissione dall'ulizio di 
membro del collegio reale. Si stimò 
tuttavolta obbligato di assumere la 
difesa dell'antica fede della C.hiesa 
cattolica sulla gerarchia, e politicò 
un’opera ricca di scicozn e pietà, col 
titolo di Teslinionianza della ra- 
gione e della fede contro la costi- 
tuzione civile del clero, 1791, tra 
8.vo. In essa raccolse i decreti dei 
migliori teologi j e li può dire cho 
distrasse dalle fondamenta quid mo- 
struoso edilizio dei costituenti, che 
trattato avevano la religione c la 
sua disciplina siccome un oggetto 
meramente polìtico. Di tale opera 
furono fatte due edizioni. Ma non 
andò guari che si estese alla per- 
sone incaricate dell’ insegnamen- 
to 1’ obbligo del giuramento , vo- 
luto dal clero , ed il collegio rea- 
le fu espressamente nominato nel 
decreto . Vauvilliers non' esitò a 
dare la sua dimissione , benché fos- 
se sprovveduto di beni di fortu- 
na ; e dietro la proposizione d’ano 
de’suoi confratelli, prete, che poi ss 
ammogliò con la sua serra, gli fu 
ordinato di uscire dal collegio pri- 
ma del tramonto del sole (1). Un 
suo amico, l’avvocato Blonde, cbs 
abitava il chiostro Saint-Benoìt, gli 
offerse ospitalità ; ei vi rimase fino 
dopo il di to agosto. Id tale giorna- 
ta, Vauvilliers avea indossato l'abito 
di guardia nazionale, ed era corso 
al palazzo delle Tuileries per ivi u- 
nirsi ai difensori del re ; ma la riti- 

(1) E' ginsto che si dira, non avere Gai)-, 
suo supplente , che gli successe nella sua cat- 
tedra, avuta parte in tali vessazioni . 
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rtu di Luigi XVI in seno all'a»- 
«cui bica rete inutile tale scio, e non 
foce eli* mettere in compromesso 
quelli che manifestato l’ avevano. 
Costretto a cercare asilo, Vauvilliera 
fuggi a Corbeil, dove suo fratello 
dirigeva i magazzini di sussistenze. 
Tale asilo non lo protesse a lungo : 
arrestato per ordine del comitato 
rivoluzionario, dovette la libertà al- 
le coraggiose sollecitazioni di sua 
cognata, ed alla riconoscente pietà 
del se.greterio del membro della con- 
tenzione, M ossei, il quale trovò nel 
carcerato il suo antico professore . 
Rientrato nella sua famiglia, ripre- 
se i letterari suoi lavori , ed attese 
specialmente ad un'opera politica 
ebe incominciata aveva da vari an- 
pi. Ma si venne accora a strapparlo 
dai sopi studi favoriti, ed in tale oc- 
casione non se ne lagnò j trattavasi 
del publico bene: una nuova care- 
stia minacciava Parigi ed i diparti- 
menti ; si poso gli occhi sull'uomo 
che amministrato aveva si bene le 
sussistenze nel 1789 c nel 1790. 
Vauvilliers corrispose all’ invito lèt- 
togli dal ministro Beuezecli, ed ac- 
cettò la direzione di tale uficio in 
qualità d'aleute superiore dei mi- 
nistro dell' interno per le sussi- 
stenze . I somministratori , di cui 
s'era giovato, si recarono ad offrir- 
gli la biro cooperazione. La sua at- 
tività, e l'uso dei mezzi che già riu- 
sciti gli erano bene, ripristinavano 
in poche settimane la liducia e la 
sicurezza. Passato il pericolo, si vol- 
le esigere da lui il giuramento d'o- 
dio alla dignità reale. Era lo stesso 
elle domandargli di dimetterti; egli 
il fece, e tornò a Corbeil. Publicò 
allora un opuscolelto intitolato : 
Quistioni sui giuramenti , ed in 
particolare su quello d'odio alla 
dignità reale, 1796. Nullameno ac- 
cettò, indi a poco, uu alloggio a Pa- 
rigi, presso madama di Lamoignon : 
Volendo far ivi stampare il tuo Trat- 
tato di politica, gli era indispensa- 
bile dubitare tu tale città. Iu turno 
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a quel tempo, sull'appoggio d'una 
semplice noto trovata presso de La 
Viliebeurnois , fu implicato nella 
congiura di cui yenuero accusati pee 
papi quest'ultimo 0 fnb. Brotticr . 
Tale nota era concepita così ; No- 
minare t'auvilliers direttore gene- 
rale delle sussistenze, cui nessuna 
può amministrare meglio di lui , 
bu tale capo d'apeusa, il direttorio 
Io fece condurre dinanzi il consiglio 
di guerra, dapprima come arrotato- 
re, poscia lo fece ritenere siccome 
testimonio necessario al processo. Il 
consiglio si dichiarò incompetente. 
Finalmente il direttore del giurì, 
al quale era stato rimesso, lo assolse 
d’ogni accusa. Disperando di farlo 
pondannare,il Dirèttorio, facendolo 
comparire, per vari titoli, dinanzi 
u differenti tribunali, voleva pro- 
lungare il suo arresto ed impedire 
che venisse eletto membro del Con- 
siglio legislativo. Ma, ad onta della 
sua assenza, la città di Corbeil scel- 
to Caverà per uno dc'suoi eiettori ; 
essendosi presentato in tale qualità 
all'assembiea elettorale di Versailles, 
vi fu scelto con grande pluralità df 
suffragi membro dei consiglio dei 
cinquecento. In tale uiizio onorevo- 
le imn meno che pericoloso, Vauvil- 
liers non israeliti l'opinione che si 
aveva di lui. Ebba spesso occasione 
di farvi distinguere la sua eloquen- 
za e saviezza e le sue virtù politiche 
e religiose. Per sue proposte la fa- 
miglia Anisson - Duperron ottenne 
la restituzione dei torchi, caratteri 
ed altri mobili della stamperia rea- 
le, di cui la reptiblica s' era impa- 
dronita. èli possono citare particolare 
mente i suoi Discorsi sulle finanze, 
sul giuramento, sulla libertà inde- 
finita dei culti, sugli eserciti, suite 
intraprese ed usurpazioni del Di- 
rettorio, sulla necessità di dispor- 
re in classi e determinare tulli i 
poteri (nel sistema di governo am- 
messo in que'giorni ), e la sua opi- 
nione sul divorzio . In tutte le di- 
scussioni si mostrò fedele ai ver( 
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principi! : tuttavoltn , non *' illnse 
sull’ inefficace resistenza .della tana 
pluralità dei due Contigli ; l’ irre- 
solutezze e le lentezze della unione 
di Glieli jr non potevano, a parer tue, 
lottare contro l’attività c l’accordo 
delle comhinaziuoi del Direttorio 
secondato inoltro dal vittorioso capo 
dell’esercito d'Italia. Nonpertanto 
rimavo unito ai vuoi amici, e fu 
compreso nella lista di relegazione 
dei 18 fruclidor. Solo travestendosi 
potè sottrarsi o riparalo m ila Sviz- 
zera. Indi a poco, il Direttorio mi- 
nacciò d’ invadere tale contrada, e 
Vauvilliers dovette cercare un altro 
rifugio. Ricordandosi l’accoglienza 
fattagli da Paolo I, quando , viag- 
giando col nome di conte del Nord, 
tale principe aveva visitata l’accade- 
mia delle iscrizioni, e sentita la let- 
tura d'alcune traduzioni di Pinda- 
ro, gli scrisse per avere la permis- 
sione di ritirarsi nei suoi stati ; ed 
ebbe poco dopo col mezzo d’un cor- 
riere l' invito di recarsi in Russia, la 
sua elezione a membro dell'accade- 
mia imperiale delle scienze di.Pie- 
troburgo, od il denaro prr le spese 
del viaggio. Si fermò in Mittau per 
ossequierà Luigi XVIII ebe ivi si 
era da poco tempo stanziato. A Pie- 
troburgo, l’imperatore gli fece con- 
tare il primo anno del suo assegno ; 
e se si aggiungono a tale munifi- 
cenza i contrassegni di stima che 
gli furono dati dai suoi confratelli , 
in occasione della stia ammissione 
che avvenne immediatamente , si 
dee concepire clic dopo una tempe- 
sta cosi fortunosa , potè credersi in 
porto. Imparò la lingua russa, e si 
dispose a dare alle stampe il suo ma- 
noscritto sulle politiche società ; ma 
il rigore del clima non tardò ad in- 
fluire sulla sua salute, indebolita da 
tante traversie. Nè le prove di pre- 
mura dategli dall’ imperatore Ales- 
sandro, nè le cure affettuose di che 
gli fu largo un compatriotta, l'abate 
Nicole, non poterono salvarlo. Ter- 
minò ai a 3 luglio 1601 , una vita , 
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della quale pii ultimi sedici anni e- 
rano stali nn esemplare d’edifieazin. 
ne. bino al Vj86, la condotta dissi- 
pata di Vauvilliers o gl’intimi snni 
legami con parecchi filosofi avevano 
potuto far credere che simili ai loro 
tolsero i di lui sentimenti e princi- 
pii ; ma appunto uel prefato anno 
ebbe ud sogno nel (piale credette d’ 
essere trasportato al giudizio di Dio. 
La sua condotta gli renne rinfaccia- 
ta con tale veemenza, che ne risen- 
ti una profonda impressione. Sve- 
gliossi tutto in sudore : i capelli so 
gl’ imbianchirono affatto in tale Dot- 
te. Da’ allora in poi si ièCc in lui ua 
assoluto cangiamento dal lato mora- 
le, e divenne tanto esemplare, (pian- 
to poco l’era stato lino allora. Vauvil- 
liers narrò più volte tale sogno alla 
sua famiglia cd ai suoi amici, c ad 
esso riferiva, senza il menomo dub- 
bio, la sua conversione. I di lui co- 
stumi erano semplici e dolci, indul- 
gente ed illuminata la sua pietà t 
piacevole ed istruttivo il suo conver- 
sare. Aveva in grado eminente i ta- 
lenti oratorii, e soprattutto il dono 
dell’ improvvisare . Tale era il suo 
disinteresse, che dopo d’avere tenu- 
to una grande amministrazione , 
della quale aveva reso conto rigoro- 
samente , convenne quando moi i , 
per pagare ■ suoi debiti, vendere ,i 
di lui mobili e la biblioteca. — b 
molto desiderabile che la sua fami- 
glia faccia godere al publico il frut- 
to delle sue veglie di quindici auni, 
quell'opera, ch'egli stesso teneva in 
si gran conto, le sue Idee somma- 
rie sulle politiche società. li dot- 
to che tanto aveva meditato Pla- 
tone , Aristotile , Senofonte , Tu- 
cidide e Plutarco, imbevuto forse 
per lungo tempo, ma disinganna- 
to dei paradossi e dei sistemi dei 
publicisti e filosofi moderni, ha do- 
vuto, poi ebe vide le teorie di que- 
sti ultimi applicate dai loro disce- 
poli alla scienza dei governo, dar- 
ne un profondo giudizio. Vauvil- 
liers non era ammogliato 1 Wiè 
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cinque nipoti, in i quali quattro te ini canale, e quando »’ inveiti la 
del atto nome. piazza, fu mandato od uno dei sob- 

G — rd. borghi, duecento pani lungi dalle 

V AUX ( Natami Jourda , conte fosse, cui coperse di ridotti. Dopo la 
di ), maresciallo di trancia, nacque prcaa della città, il maresciallo di 
nel iqo 5 , nel castello di Vaux, dio- Sassonia gli commise di recarne al 
cesi dehPny, da un ramo porerissi- re la notizia, e questi lo fece briga- 
mo dell' antica e nobile famiglia di diere ; in tale qualità militò negli 
Jourda, originarla del Gévalidan , assedi d’ Anversa e di Namùr, ài 
che »’ era trapiantata a Velay, En- nella battaglia di Rocoux. Nel 1 7 A-7< 
trato nella milizia nel 1714, come gli venne affidato l'investimento del 
luogotcnento nel reggimento d’Au- Sas-de-Gand: fece, con sei mille mi- 
vergne, servi negli assedi di Pizzi- mini, tutte le disposizioni per ih- 
ghettone e del castello di Milano; cominciare tale assedio, s’impadro- 
latto capitano nel si trovò all’ ni d’ un forte e fece dtlgento pri- 

assalto del castello di Golorno , e fu gionieri. Una scheggia di bomba lo 
ferito nello battaglie di Parma e di colpì nell'assedio di Berg-op-tfoom. 
Guastalla. Nel 1788, passò in Corsi- Spedito nel villaggio di Vouet col 
cn, e comandò, nel 17.19, a Corte, volontari di Brettagna, vi fu assali- 
con una schiera di dugeuto uomini to da dieci mille uomini, cui co- 
del suo reggimento . Assalito nel strinse a ritirarsi ; per lo che venne 
convento di Guersamani da duemil- fatto comandante in secondo della 
. le Corsi, fu ferito da due colpi di Franca Contea. Inviato in Corsica, 
fuoco; ma riuscì a tenersi fermo per mettersi colà alla guida delle 
nel posto. Essendo stato il reggi- milizie, fu fatto luogotenente gene* 
mento d’Auvergne spedito in Boe- rale, ed impiegato nell’esercito del 
■nia, nel 17 ', d, il conte di Vanx si maresciallo di Broglio. Intervenne 
rese distinto nella difesa di Praga : alla battaglia di Corbach, fuincari- 

appostato con ottocento uomini sul- calo della difesa di Friedbérg, e co- 
la strada aperta della piazza , vi ri- mandò una colonna che assalì i ri- 
spinse più volte il nemico, e non lo dotti di Cassel e ne scacciò il nemi- 
lasciò che finito l'assedio. Le prove co. Nel mese d’agosto susseguente* 
di coraggio ed ingegno che vi fece ebbe ordine d’assalire la tetrognar- 
gli meritarono il comando del reg- diad’nn corpo di dieci mille nomi-' 
gimento d’Angoumois. Impiegato, ni, e la mise in volta . Finita tato 
nel 1 744 e 1746, nello stato maggio- campagna, gli fu dato il comando di 
re dell’esercito, intervenne agli as- Gottinga. Investito in tale piazza 
sedi di Menin, Ipri, Furnes, al com- dall’esercito del principe Ferdinan- 
battimento di Rietzvaux, all’assedio do di Prosala; $’ avventò, in più ri-» 
di Friburgo, alla battaglia di Fon- prese, sulle truppe che s’erane ap- 
tenoy ; si segnalò negli assedi di poetate nei ricini villaggi, ne tagliò 
Tonrnay e Dendermonde, e coper- a pezzi una parte, fece l’altra pri- 
se, con millecinquecento uomini , gioniera, e costrinse finalmente il 
quello d’Oudeuarde, piazza di cui principe Ferdinando a levare tale 
il re gli affidò il comando io ricom- assedio, dopo d’ avergli fatto perde- 
pensa de’ suoi servigi . Quando il re quasi trenodie uomini in vario 
maresciallo di Sassonia intraprese sortite. Nel 1761, ebbe un cavalla 
l’assedio di Brusselles, il conte di ucciso sotto di tè, a FtlangtbanseOj 
Vaux, alla guida di cinque mila uo- ed i suoi abiti furono traforati. Ap- 
mini, ebbe ordine di passare il ca- pena 1’ escreito passò il Weser, fu 
naie di Vilvorde. Fece duecento pri- staccato con sci mille uomini peò 
gionieri nei ridotti, stabilì on pon- cacciare il nemico oltre 1 ’ Ems; * 
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quando ai deliberò di assediare Wol- 
fenbuttel, tu incaricato di ricono- 
scere tale piazza. Nel principio del 
1762, Bervi nel corpo di riaerva del 
conte diLuaazia : ma tale corpo uni- 
to essendoli al groaao detl'eaercito, il 
conte di Vaux tornò a (Gottinga. In- 
di a poco fece apiccare nuovamente 
il suo valore nel conflitto di Johan- 
Dtsherg, ed in quello che aottenne. 
Col marchete di Posatine, contro le 
truppe leggiere del nemico. Impie- 
gato, nel o 63 , nei Tre-Veacovati, 
fu fatto comandante in secondo di 
tale provincia, e commendatore del- 
l'ordine di aan Luigi, nel 1764. Il 
conte di Vaux fu mandato in Cor- 
sica nel 1769 pe.r comandante in 
capo ; o tro mesi bastarono per sot- 
tomettere quell'isola, che fino allo- 
ra opposta aveva un'invincibile re- 
sistenza. Hannovi, nelle Memorie di 
Uumouriez, dei particolari su tale 
campagna o piuttosto tu tale con- 
quista della Corsica ; e quest'ultimo 
generale, al quale negar non ai può 
una somma scienza militare, fa giu- 
sti elogi del conte di Vaux. Uopo la 
riduzione della Corsica, fu impiega- 
to successivamente nella generalità 
di Parigi, nelle divisioni di Proven- 
za, e d'Alsazia, e nel rampo di Vm- 
sieux. Nel 1779 e 1780 comandò 1’ 
esercito delle coste di Brettagna e 
Normandia, e passò quindi al co- 
mando della contea di Borgogna . 
Finalmente le prove d' ingegno e 
coraggio che date aveva per quasi 
aessant’anni, in diciannove assedi, 
dieci combattimenti e quattro bat- 
taglie, gli meritarono la dignità di 

maresciallo di Francia, che Luigi 
XVI gli conferì ai 24 giugno 1783. 
Mandato nel Dellinato per sedarvi 
i primi fermenti della rivoluzione , 
fi maresciallo di Vaux mori a Gre- 
noble, ai 14 settembre 1788. II suo 
corpo fu deporto nella chiesa del- 
l'Etournac, per essere poi trasferito 
si castello di Vaux ; ma, col disot- 
terrarlu, i vandali delle rivoluzioni 
impedirono che le tue ceneri tenU- 
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aero cani messe al mausoleo che do- 
veva eseguite il suo compatrioti# 
Julien , uno dei migliori scultori 
francesi. Osservatore zelante della 
disciplina, severo ma giusto ed li- 
mano, disinteressato, nemico di quel 
fasto che corrompe un esercito e la 
imbarazza : il msreacintlo di Vaux 
diede, in tutta la sua vita, l’esem- 
pio delle virtù militari e soprattutto 
d* una scrupolosa probità. Uopo d’ 
aver comandata la spedizione desti- 
nata per l' Inghilterra, era ancora , 
nel >781, alla guida delle truppe 
raccolte in Brettagna. Alla fihe del 
primo mese di servisi», il tesoriere 
dell’ esercito gli recò la stessa som- 
ma che contata gli aveva nell' anno 
precedente pel mese corrisponden- 
te 1 » Me ne basta la méta, disse il 
» conte di Vaux, non avendo più le 
» atesse spese da fare; non ho più 
n bisogna dello stesso assegno “ ; e 
scrìsse sull' istante di tale tenore al 
ministro della guerra. Questi gli ri- 
spose che aveva messa la sua lettera 
lotto gli occhi di Bua Maestà, e che 
il re voleva eh’ ei ricevesse tutta la 
somma in contrassegno della soddi- 
sfazione che aveva de' sugi servigi . 
» Non posso accettare, risposeil con- 
ti te, tale contrassegno di buntà dal 
n re ; e sarà questo il solo ordine di 
» Sua Maestà, al quale in tutto il 
si corso della mia vita mi aarò cre- 
» duto dispensato d'obbedire u . Il 
maresciallo di Vaux mori seoza la- 
sciare posterità mascolina : non ave- 
va che due figlie, le marchese di 
Vauborel e di Fougières . Non ri- 
mangono della sua casa che due ra- 
mi cadetti , i Jntirda di Vaux du 
Rbuillier, ed i Jourda di Vaux Fi» 
leder. Alessio di Vaux dn Rhuillier 
gettato sulla costa di Quéheron, nel 
] 7g5, per quella fatalità di cui furo- 
no vittime tanti francesi, vedendosi 
allato suo fratello maggiore ferito a 
morte, sebbene perdesse egli stesso 
il saogue per una ferita, lo portò 
nuotando fino al vascello, e tornò a 
combattere nelle file de’ suoi cum- 
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pagai. — La Vita di Robespierre , 
poblicata iti Augusta, 1795, ci som- 
mi distra un altro tratto, n Nella 
si strage che avvenne a Lione, do- 
si po l' assedio, nn fanciullo pareva 
si che aresse commosso gli agenti di 
si Robespierre : Giovane cittadino, 
si gli dissero, fu certo tuo padre 
ss che li sedusse ; abiura i suoi 
si principii , ed avrai la vita. — - 
si Mio padre non mi sedusse , ri- 
si spose il giovane Vaux.Foletier : 
si ei va alla morte pel suo Dio e 
si pel suo re. lo servo la stessa cau- 
ri sa, e mi reputo più fortunato di 
si morire con mio padre, che di 
si vivere fra voi “ . 1 Gameti <» lega- 
rono il braccio di tale fanciullo al 
braccio di suo padre, e furono con- 
dotti al supplisio. 

G— -RD. 

VAUXCELLES (Simkonk Gia- 
como ( i ) Bovslet abate di ) , lette- 
rato, nato nel 1734 a Versailles di 
genitori addetti al palazzo, ai rese 
distinto nei suoi studi, ed ascolti le 
lezioni di Coffio e Lebean, nel col- 
legio di BeHUvais, dove ebbe per 
condiscepoli Delille e Thomas, coi 
spiali strinse un’ amicizia, di cui il 
tempo strinse ancor più forte il le- 
game. Fattosi ecclesiastico, non an- 
dò guari che s' illustri col suo ta- 
lento pel pulpito. L'Orazione fune- 
bre dei conte d* Eu, principe di 
Dombet, cui recitò nel 1786, di- 
nanzi alla corte gli fruttò il titolo di 
predicatore del re, e poco dopo fu 
proveduto di parecchi benefìzi . In- 
traprese nel 1770 un viaggio in I- 
talia, dove riuscì molto bene (a). 
Ricco delle eoooaceoze che attinte 
aveva uella frequentazione dei dot- 
ti, e nell'esame dei capolavori delle 
arti, tomi a Parigi, diviae il tempo 
fra i doveri del tuo stato, la coltura 


(l) Altri biografi lo nominai!» Simtotu - 
Girolamo, o Si intoni Gortmia, 

(a) Tale h V e»pr«MÌMK- dell* ab. Gallianl 
in tuta Lettera a Ualtnia d'£pitt»y , dei 7 a* 
prile 1770., 

60. 
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delle lettere e la società degli uomi- 
ni più gentili e spiritosi. Vedeva 
sovente Saint-Lambert e Diderot, 
•ebbene foste molto lontano di ap- 
provare le loro opiniuni. n Era ve- 
ramente, dice portando di Diderot, 
l'uomo dabbene più immorale uel 
discorso, il ragionatore più sbriglia- 
to , più strampalato che Dio (atto 
abbia, quando volle render ridicola 
l'umana filosofìa (i). L'abate di 
V auzcelles, troppo inti ugerdoo trop- 
po saggio per ambire la gloria che 
procacciano le lettere, si contentò di 
deporre nei giornali il frutto delle 
sue riflessioni. Così puhlicò nel Mer- 
curio e nel Giornale di Parigi, una 
quantità di scritti non men notevo- 
li per eleganza e purezza di stile , 
che per aggiustatezza di viste e pro- 
fondità di pensieri. Quando il conte 
d’Artois comperò la biblioteca dell' 
arsenale ( V. Paudmt) ne fece uno 
dei conservatori l'abate di Vauxcel- 
les. La rivoluzione del 1789 -ruppe 
nou guari dopo il corso de'iuoi stu- 
di. Corsero, dopo il 9 thermidor, 
alla compiltzionc della (Juotidicnne, 
poscia con Labarpe e Fontanes a 
quella del Memorial, e fu a parte 
con essi della proscrizione dei 18 
fruclidor ( 4 settembre 1797 ). Sot- 
trattosi alla rilegazione, ed ottenuta 
dopo il 16 brumaire la facoltà di ri- 
manere a Parigi, riprese i suoi let- 
terari lavori con tanta più attività/, 
che costretto era di cercare profitto^ 
da 'suoi talenti. Morì ai 18 marzo 
1801, io età di sessantotto anni, la- 
sciando riputazione d'amabile lette- 
rato, dotato d' uu gusto sicuro, e d‘ 
ano spirito giusto e delicato. Lahar- 
pe l’aveva soprannominato il Cbau- 
lieu della prosa. Oltre gli articoli 
ebe publicò nei giornali , citati di 
lui. I. Elogio di d'viguesseau, Pa- 
rigi, 17G0, in 8.vo. Tale discorso , 
presentato al concorso dcll'accadc- 


(l) Atmrlimrnlo tu! Smpplimtntv Ot vltf 

gin di 
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mia francese, non ottenne il pre- 
mio ( Vedi Tiiomas) ; ma Duclos e 
Mairan invitarono 1’ autore a farlo 
stampare ; Il Panegirico di san 
Luigi, ivi, 1761, in 4>to ed in 8.vo; 
III Orazione funebre di Luigi Del- 
fino di Francia , detto nella catte- 
drale di Sens, nel 1 766 : rimase ma- 
noscritta ; IV Orazione funebre di 
Luigi XV, 1774, in 4 -to; V Discor- 
so recitalo nella festa dulia buona 
gente, 1776, in 8.vo; VI Discorso 
ai figli del Duca d' Orleans sulla 
morte del loro avo ( Luigi Filippo 
Saverio ) , 1786, in 8.vo. Tale com- 
ponimento è scritto con toccante 
sensibilità e con un' effusione piena 
di grazia j VII Opuscoli filosofici e 
letterari, la piò parte postumi o ine- 
diti ( Parigi, 1796, in la ). Ve ne 
sono delle copie in 8.vo, in carta 
velina. L'abate di Vauxcelles è edi- 
tore di tale raccolta (1), della quale 
i vari componimenti sono preceduti 
da brevi notizie molto spiritose ; 
Vili A ’eckeriana, ossia Lettere sul- 
le Miscellanee di mad.Necker,\ii, 
1798, in 8.vo (1) $ IX Un'edizione 
delie Lettere di mad. di Sévignc, 
ivi, 1801, 10 voi. in 11, con una 
Vita di tale dama e Riflessioni sulle 
sue Lettere, ameno scritto che pas- 
sò nelle piò recenti edizioni ( Vedi 
Sévioné ); X Un’edizione dell'ope- 
ra di Féoélon : DelC educazione 
delle figlie, in 11, con un Discorso 
preliminare; XI Un Commento sul- 
le Orazioni funebri di Bossuet , 
i 8 o 5 , in 8.vo. L'abate di Vauxcelles 
fatto aveva per quindici anni un a- 


(X) Tale votame alquanto raro contiene; 
RijUs stoni sulla felicità, di mad. da Chìrclet ; 
- — Aneddoti sul re di Prussia, di Thomas. — 
Trattenimento tf un filosofo col maresciallo di..., 
di Diderot; — Dell* Felicità degli sciocchi, di 
Kecker; il Buonuomo, novella morale, ostia Morì* 
scandalo»*; il Fero filosofo, di Dtimarsais; le 
Donne, dell'ab. Galiani; e finalmente i! Supp. 
al viaggio il Bougainville, di Diderot. La No- 
titi* che precede V opuscolo di Kecker, fc di 
Saard. 

(a) Usci, nel 1808, una raccolta in 8.vo, 
col titolo: Spirito di mad. Necker, di B. D. V. 
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Minale lettura dei capolavori di Bos- 
soet, cui trovava sempre uguale , e 
sovente supcriore ai piò celebri oro- 
tori dell'antichità ; XI Delle Note 
sul primo volume delle 1 Memorie 
segrete di Duclos, inserite nel tomo 
vi delle Opere, edizione di Anger. 
Ebbe parte nello Spirito dell' enci- 
clopedia, 1 1 voi. in 8.vo , e con 
Gence nell'edizione del Dizionario 
delC accad. francese, 1798, 2 voi. 
in 4 .to. Havvi nella Corrisponden- 
za di Grimm, terzo parte, tv, 494 » 
nn frammento d’un Dialogo in ver- 
si di Vauxcelles sui pericoli della 
satira, dedicato a Rivarol ( V. que- 
sto nome ) . Alcuni biografi gli at- 
tribuiscono la traduzione, che altri 
vogliono di jansen , del Dialogo 
stille medaglie, d' Addison ( V edi 
questo nome ) . 

W-s. 

VAVASSEUR (il p. Francesco), 

poeta latino e letterato, nato net 
160S a Para y nel Charolais, entrò 
nella regola di sant' Ignazio, inse- 
gnò l'umanità e la rettorica in vari 
collegi, e gli fu quindi commesso di 
spiegare la Sacra Scrittura a Bour- 
ges. I suoi superiori lo chiamarono 
a Parigi per succedere .nel collegio 
di Clermont al p. Petavio (V. Pe- 
tau), e soddisfece n tale impiega in 
guisa di scemare il rammarico che 
provavasi pel ritiro del suo prede- 
cessore. Possedeva il greco e l'ebrai- 
co (1): ma si era applicato allo stu- 
dio della lingua latina, cui scriveva 
e parlava con rara eleganza (z). Si- 
no dal 1607, areva dato prove del 
suo talento per la poesia latina in 
una Parafrasi del libro di Giobbe, 


(») Cadde in nn comico errore nella pre- 
fittane del suo Cemento sul libro di Giobbe, 
non avendo rompr» «o il titolo ebraico d’ on li- 
bro del rabbino Moiè Mairnonidc (P. Kiceren, 
tome xiv, p. 137). 

(a) Quando senti parlar* del progetto di 
Dacange, di raccogliere le parole della bassa ta- 
nnili : Sono più di «casant’anni, disse, che cer- 
co di non issare venti» delle parole eh’ egli ha 
ricercate. 
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ilelln quale fallii venne unn seconda 
edizione nell'anno susseguente. Al- 
cune Aringhe, qualche componi- 
mento in versi, ma principalmente 
il suo poema intitolato; ’ f'heurgi • 
con seu de miraculis Citrini , fini- 
rono rol farlo conoscere vantaggio- 
samente. La vivace sua indole lo 
trasse in frequenti letterari litigi, 
nè potè star lontano dalle tristi qui- 
stioni del giansenismo. Risponden- 
do al dottore Arnatiid, che gli ave- 
va attribuito per errore due liber- 
coli anonimi (i), sforzò il suo mal- 
umore su tutti gli scrittori di Port- 
RoyaL *i quali dà taccia di modi ri- 
cini e di forma esagerata negli elogi 
e nello critiche loro. Scrisse contro 
Godeau, vescovo di Grasse, perchè 
era stato favorevole al Petrus Aur$- 
lius di Saint-Cyian ( /'. questo nu- 
me); ma lutto Io spirito che mostrò 
in tale occasione non potè scusarlo 
d’ aver messo dubbi sulla condot- 
ta di sì rispettabile prelato. Vavas- 
scttf si piaceva di riuscire eccellente 
ncH’cpigramrnà : quindi non perdo- 
nò al p. Rapir), mio allievo, d’aver 
detto nelle sue Riflessioni sulla Poe- 
tica d’Arìstotile che nessun poeta 
moderno gli pareva che fosse riusci- 
to beoe in tal genere. Fingendo di 
tion aver riconosciuto fautore delle. 
Riflessioni, ne notò con asprezza gli 
errori; eia disputa sarei. bes» pro- 
lungata fra i due confratelli, se il 
presidente di Lamoignon non si 
fosse interposto per riconciliatli (P. 
JRapin). Il p.Vavasseur mori a Pari- 
gi ai 16 dicembre 1681, in età di 76 
anni. L’ab. d’ Olivet dice, che fu il 
migliore umanista delfino tempo (a). 
Era un ottimo critico* uomo di spi- 
rito e di buon gusto, scrittore puro 
ed eloquente, ma come poeta, man- 
ti) Triumphut catholicae veritdlis , ti ce 
J ameni ut dammi tu» ; r Calaghanus . nazione 
hibernms, an taiyrus Me, qui nmper in iuctm 
prodii t. Il primo è drl p. Labi»»* ; ma non si 
scoperse ancora Fautore d«-l secondo. 

( 2 ) 5/or. dii? accad.J rancete, t. I, p. 3*2, 
edi*. in 1 *, 



ca d’imaginazionc. Le sue Poesie 
furono puhiicate dal p. Lucns sii» 
confratello, Parigi, i 683 , in 8.vo, 
precedete d’una breve Notizia su I- 
i'autore, tratta in parte dalia liibl. 
del p. South wel, edi alcuni versi in 
sua lode; ma le. sue Opere vennero 
raccolte in un volume in fog., Am- 
sterdam, 1709, col titolo: Fr. Pa- 
vassoris opera omnia antchac edi - 
ta 9 theologica et p/iilotogica ; ad 
quae accesserunt medila et sub fl- 
eto nomine e.nissa . Tale volume 
contiene ; I. De ludicra dictionc li- 
ber. È un trattato contro lo stilo 
burlesco, messo in voga dalle opere 
di d'Assoucy e Scarron. Il p. Vnvag- 
seur vi pose mano piegato da Bat- 
zac suo amico (i) f al quale Io dedi- 
cò* La prima edizione è di Parigi, 
lG 58 ,iu 4-to; quella di Lipsia, 1722, 
in 8.vo, e accresciuta da G.Cr. Kapp. 
Coupé publicò una trad. compen- 
diata di tale opera nelle Serate let- 
terarie , xv 111, 160-210. La mira di s 
Vavasseur è di provare che gli an- 
tichi non usarono mai lo siile bur- 
lesco; c secondo lui è una ragione 
sufficiente per proscriverlo (2) ; II 
De Epigramrnate liber , Parigi, 
1669, 1672, in 12. Pare che non ab- 
bia composto tale trattato dclfcpi- • 
graniima che per avere occasione di 
criticare la dissertazione di Nicole 
sullo 8tes>o soggetto (A'. Nicole); III 
Observationes de vi et usti qnorum- 
darn verboru/n cum simplicium , 


(/) Baliac pubiir?» ima Ditte rlaciune sui- 
lo stile burlesco, indiritta al p. Vavassrur; * la 
»eutr*inuHibna delle sue dissertatimi! critiche. 
Fra le «m* lettere, ve n’ hanno motte a Vavas- 
»cur, che «nostrano 1’ alta stima che aveva d«* 
suoi talenti. 

( 2 ) Co») VavaMear dimentica o scusa i 
Jtf argiéi, la Batracomiomachia , le sannate d) 
Aristofane, le rusticità di Teocrito, pi sale 
grossolano di Plauto, le trinali argmie di Ci - 
cerone, i brulli vchi-rsi di Petronio, le far«'xie 
poco delicate dt\\' Apncoloqaintosi, ec. Va tino 
a lodare un rom|ionjm«tnto dell'antichità, inti- 
tolato: Marcus li r unni us corneotta porcelini t 
che altro non > fuorché il tr«tamento d'un por- 
cello dettai» da Ini stesso, scritto nello siile co- 
mico più btotoy 
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lum coniunctorum, publicnte dal p. 
Lucas, io seguito alla Raccolta dì 
poesie aopra citata. Tali Osservazio- 
ni che mostrano un gramatico con- 
sumato, furono ristampate da Gio- 
vanni Kctel , negli Scriplorcs ter 
ledi de elegantiori latinilale com- 
parando, Amsterdam, . 7 ■ 3 , in 4 -to; 
IV Oraiiones, tali Aringhe o di- 
scorsi sono in numero di dodici, dip 
ci sopra soggetti profani, e due so- 
pra soggetti sacri ; V De forma 
Chrisli Jisseriatio, Parigi, 1649 in 
8.vo, contro Nicolò Higault (t edi 
questo nome). Dimostrò con testi 
sacri che se Gesù non era di consi- 
derevole bellezza, non era però di 
ributtante bruttezza; VI Corti. Jan- 
senius suspectus, ivi, t 65 o, in 8.vo; 
VII Amori. Godellus , episcopus 
Grassensis , an elogii Aureliani 
scriplor idoneus ; idemque utrum 
poeta'/ Costanza (Parigi), i 65 o, in 
8.vo ( 1 ) ; tale rarissimo volumetto 
contiene una Lettera di Paulus 
Romanus a Candid. Hesj'diius, e 
la risposta d' He spelliti s a Pan 
lus Iiomanus . « Chiamerei , di- 
vi ce d'Olivet, tale scritterello una 
si satira ingegnosissima , od auche 
?i abbastanza solida , se la censu- 
ri ra non si volgesse che sopra i 
» versi di moni. Godeau , ma sicco- 
?• me vi è offesa la sua persona, lo 
?i trattai da libello; e per tale ragio- 
?i ne sopprimo il nome del critico, 
s? ebe fu il migliore umanista del 
» suo tempo “ ( Slor. delCaccad. 
frane., art. Godeau); Vili Ad An- 
ton. Arnaldum dissertatio de li- 
bello suppositilio, ivi, . 653 , in 8.vo; 
IX. Jobus breri commentario et 
melaphrasi poetica illqstratus, ivi, 
iG 37, in 8.vo, sovente ristampata in 
diverso forme ; X In Oseam pro- 
plielam Commenlarius. li la sola o- 
pera di Vavasseur che fosse rimasta 
medita. 11 p. Lelong non la cita nel- 


(1) E' mia ristampa; l' sdii, originale h 
del 164;. 
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la Biblioth. sacra -, XI Tlteurgicon 
sire de miraculis Chrisli libri IP, 
Parigi, aG 44 , in 4-to ; ivi (Olanda, 
Elzeviri), 1640, in 12, vaga ediz. 
rarissima; XII Elegiarum et He- 
roicorum liber ; Epigranimalum 
libri quatuor; XIII Osservaiioni 
sulle nuove Riflessioni del p. Ra- 
piti, concernenti tu poetica, Pari- 
gi, 1675,10 12, dipag. ni, rarissi- 
ma ediz. Il p. Vavasseur ba publi- 
cato alcune Lettere-dei p. Porpi- 
niau, dotto gesuita spagnuolo (Pedi 
tale nome net Supplemento) . Di- 
visava di politicare un'edizione del 
Prontuario d’Armenopulo ( Pedi La- 
te nome) , e si trovano alcune delle 
osservazioni ebe aveva lasciate sul 
prefato autore nel Supplemento al 
Thesaur. juris di Meermann. Ol- 
tre gli autori citati, si può consul- 
tare le Memorie di Miceron, xxvu, 
■ 3 z 5 z; il Parnaso francese dì Ti- 
ton du Tillet, pagina 36 o, e la Bi- 
blioteca degli autori di Borgogna. 

W— s. 

VAYER (La Motte Le). Pedi 
■ Mot he. 

VAYER (OiclamdoLe). Pedi 

BoUTIOfiY. 

VAY'RAC (L'abate Giovanni 
pi) , nato nel villaggio di tale no- 
me, nel Qucrcy, lece una dimora di 
vuut'anm in Ispagna, o si trasferì a 
Parigi verso il 17IU. Era d’umor 3- 
cre, a giudicarne da un caso riferi- 
to in alcune raccolte. Essendosi un 
giorno riparato dalla pioggia sotto 
il purtone d'una rimesta, ebbe a fer- 
marvisi pure per qualche cosa la 
carrozza d*un vagheggino, il quale 
gli fece domandare dal suo stalliere 
in che battaglia il suo cappello fos- 
se stato traforato? — In quella di 
Canne, gli disse l'abate, battendo- 
gli ben bene le spalle con la sua 
canna. Lo zerbinotto, vedeudo mal- 
trattare il suo staflìerc, montò in 
collera e disse all'abate : Sapete voi 
con. chi avete da fare ? — Oh.' se 
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In so, risponde l'abate. — Chi sono 
dunque} — Uno rcJOCCo.JJcU’aba- 
tc Vayrac resta un buon numero d* 
opere storiche, le quali non sono 
prive di merito, qnanttiuque sierio 
scritte con soverchia fretta. Ecco lo 
principali: 1 . Lo stalo presente del- 
Cimpero, Parigi, 1711, un volume 
in la. L’autore #' impegna nel suo 
Discorso preliminare, di non affer- 
mar nessuna cosa cui non provi con 
solide ragioni, o con autorità auten- 
tiche, senza che nessuna ragione di 
politica nè d’interesse sia valevole a 
fargli tradire il vero; ma la legge- 
rezza e la disapplicazione della 
sua mente gl' impedivano, secondo 
il giudizio d'nn contemporaneo, d’ 
attenere la sua promessa ; Il Lette- 
re e Memorie del cardinale Beoti- 
voglio, Parigi, rji 3 , z voi. in il ; 
III Massime di diritto e di stato, 
Parigi, 1716. Sono dirette contro i 
principi dichiarati legittimi ; IV 
Storia delle rivoluzioni di Spar- 
gila, Parigi, 1719, 4 volumi in 12, 
e dopo 5 voltimi in 8.vo ; V Stato 
presente della Spagna , Parigi , 
1718, 4 volumi in la. L'abate di 
Vayrac era più che atto a scrivere 
sulla Spagna, conoscendo appieno 
epici paese, e possedendo buona co- 
pia di spirito e «l'erudizione; lotta- 
volta non ha fatto lutto quello «li 
cui era capace. In proposito di tale 
opera, gli sono stati latti cinque rim- 
proveri, da cui reputava essersi de- 
terso nello prelazione, ina cb«‘ reg- 
gono per intero; V I Lettere intor- 
no a Guglielmo figlio di Stefano 
conte di tilois, 1711, nel Mercu- 
rio; VII Giornale della gita del 
re ( Luigi XP ) a Reirns ... con la 
descrizione delle feste dategli a 
PillersCotterets, ec., Parigi, 1722» 
nel Mercurio del mese di novem- 
bre, e separatamente; Vili Dis* 
seriazione storica , topografica e 
critica sul vero sito d' Uxeflodu* 
nuw, di cui sì parla nei Commen- 
tari di Ceraie con una pianine * 
retta fui luoghi , Parigi, 17*5. Do- 
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po d*aver distrutto i sistemi de’suoi 
avversari, l'abate di Vairac sostiene 
che Uxellodunum altro non è che il 
Pech d'Vssolun, presso Vayrac, nel 
Quercy. 

L B K. 

VAYRASSE D’ALAIS (Dioni- 

c.i) (1), d'una famiglia nobile, na- 
to in Alais nella Linguadoca, mili- 
tò dapprima in Piemonte, pei sì 
dottorò in legge, e passò in Inghil- 
terra, dove rivolse ì suoi studi a pe- 
netrare le ambagi della politica, ed 
a scoprire le massime del governo. 
Nel i 665 , si trovava sopra un» cavo 
ammiraglia, comandata dal dùca d‘ 
York. Alcuni anni dopo, caduto in 
sospetto di essere complice d’iin mi- 
nistro, si ritirò con esso a Parigi. 
Rientrò nel servigio militare e fece 
la guerra d'Olanda, nel 1672; ma 
In caduta del partito riformato in 
Frauda togliendogli ogni speranza 
di promozione, si ridusse ad inse- 
gnare l'inglese ed il francese agli 
stranieri cho capitavano a Parigi, e 
si fece pure qualche nome dettando 
lezioni di storia e di geografia. L® 
facilità che aveva di parlare con bel 
garbo, distraeva l'attenzione dalla 
singolarità del suo aspetto. Oltre lo 
opere indicate nel tomo primo, ha 
scritto : I, Progetto per irrigare le 
pianure di Piltadague, de la Ca t- 
metle, di Bomoiron e di Lezan, e 
per rendere navigabili le riviere 
di Pi sire e del Gordon ; letto nell' 
assemblea degli stati a Monpeilie - 
ri, ai 22 di novembre 1696, e pre* 
sentalo agli stati da Dionigi P op- 
rasse, d'Alais , dimorante a Parigi 
ed allora a Ximes , Monpellieri, 
1697, in 4 .to. Tale opera èd’nn no- 
mo che si occupa delia prosperità 
del suo paese, e che ne conosce per- 
fettamente la situazione ed i mez- 
zi. Del restante la sua Gramatica 
melodica, quantunque in presente 

(l) Gli ^ siilo per errore attribuito nel to- 
mo t un articolo sotto il uomo d’Allaì», cb** 
era quell* della ina calli» natia. 
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dimenticata, non ò priva di merito. 
X/alfabeto semplificato cui propone 
con alcuni nuovi caratteri per espri- 
mere esattamente la pronuncia, è 
supcriore alla maggior parte di quel- 
li che sodo stati immaginati dopo 
di lui. Parlando dell’articolo defi- 
nito clic si dà talvolta alle persone 
famose, aveva citato per esempio la 
JManivcau , la Alonlespati, la Man - 
cini. Venne obbligato a cambiare il 
foglio; c pose invece la HrinviUiers , 
la Voisin e la Neveu. La riparazio- 
ne sembra piu offendente dell* in- 
giuria, quando se ne faccia il para- 
gone. Ptiblicò nel 1 683 un ristretto 
di tale Gramatica in lingua ingle- 
se in 12. 

T — d c V. S. L. 

VAYRINGE (Filippo) (i), va- 
lente meccanico, nato ai 20 di set- 
tembre 1684 a Nouillonpont, vil- 
laggio di Lorena, di una famiglia 
povera ed oscura, fuggi nell’età di 
diecianni, per sottrarsi ai mali trat* 
lamenti di sua matrigna. Divisava 
d'andare in pellegrinaggio a Roma; 
ma ne fu distolto da'suoi compagni, 
e si acconciò con un fabro ferraio di 
IVlctz che gli promise venti soldi al 
mese. Chiese di poter fare una ser- 
ratura, e riuscì tanto bene in tale 
primo es|>crimcoto che il suo padro- 
ne stimò di dovergli crescere il sala- 
rio. Dopo un anno d'assenza, tornò 
al suo villaggio, e fu collocato pres- 
so un suo cognato per imparar* da 
lui il duplice mestiere, ch’esercita- 
va ad un tempo, d’armaiuolo e di 
magnano. Vide allora per la prima 
volta un orinolo, ed avendolo atten- 
tamente esaminato, comprese sì be- 
ne l’unione e la relazione dei diver- 
si ordigni, che ne fabbricò un simi- 
le in poche settimane. Volendo per- 
fezionarsi col viaggiare , si recò a 
IN a nei, dove lavorò nell’ inferriata 
della chiesa dei Bcnedittini. Il Ca- 

(l) E' mal nominalo Vaiiinpr nell* Mem. 
'delf arcai. iella Sciente, an. 17*6; c Varingc 
pel Trattato d'orlaaUria di Legamo. 
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po-maestro, invaghito delle sue dis- 
posizioni, se Io fece amico e gl' in- 
segnò i principi! del disegno. Un 
giorno che guardava il suo oriuolo, 
Vayringe lo pregò di affidarglielo, 
ed avendolo smontato, ne disegnò 
ciascuna parte con molta esattezza, 
risei bandosi di costruirne un simi- 
le, quando ne avesse avuto il tem- 
po. La sua assiduità al lavoro e la 
sua morigeratezza gli procuraro- 
no un matrimonio più vantaggio- 
so che sperare non poteva. Con la 
dote della moglie, ch’era di tredici- 
mila franchi barrois , aperse una 
bottega d’oriuoiaiu che io breve fu 
la piu avviata di ]\anci. Jn una 
gita che fece a Parigi per alcune 
compre, ebbe occasione di vedere 
da un suo confratello la macchina 
da fendere e dividere le ruote ; e 
tosto che fu tornalo ne fabricò una 
più perfetta soli’ ogni aspetto* ba- 
sendo stato fatto oriuolaio della cit- 
tà, i suoi stipendi, congiunti ai gua- 
dagni del suo traffico, gli concessero 
alla fine di darsi al suo ingegno in- 
ventivo. v La mia ioclinazione per 
u la meccanica, dic’cgli schietta men- 
« te, m* indusse a comporre diversi 
ri modelli che mi fecero nascere la 
» chimerica idea del moto perpetuo. 
» Feci parecchi tentativi in tale pro- 
li posilo; ma occupand«»mivi, mi riu- 
« sci di fare una quantità di movi- 
si menti assai semplici, e tra gli al- 
5* tri quello d’un orinolo, che andava 
n otto giorni con tre ruote, e che 
u nulUmeno suonava le ore, le mes- 
si ze e la ripetizione, cd in oltre se- 
11 gnava la rivoluzione e le fa^ì del- 
ii la luna. Costrussi pure un oriuolo 
99 che ripeteva le ore ed i quarti con 
99 le sole ruote de) movimento, cc.u 
Wel *720, essendo stato ammesso a 

E rcsentare i suoi lavori al duca di 
iorena Leopoldo, questi ne rimase 
tanto soddisfatto, che lo ritenne a 
Lune ville, col titolo di suo mecca- 
nico e con uno stipendio onorevole. 
L’anno appresso fu spedito a Lon- 
dra, per larvi fare eoltp la sita dire-. 
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zione diversi strumenti di fisica, di 
luì il duca di Lorena voleva arric- 
cijire il suo gabinetto. Vnyriuge 
profittò d' uua circostanza si propi- 
zia per imparare da Desaguliers (f'. 
tale nome) la geometria, l’algebra e 
l’uso di tutte le macchine di fìsica. 
Ritornato a Lnneville, costrusse in- 
contanente un penduto ad equazio- 
, ne ed un planisfero secondo il siste- 
ma di Copernico, due capolavori su- 
periori a tutto ciò che si era fìu al- 
lora veduto in tale genere. Ebbe da 
Leopoldo la commissione lusinghie- 
ra di portare il planisfero a Vienna, 
dove fu accolto nel miglior modo. 
L'imperatore gli donò al suo parti- 
re una catena d'oro ed una borsa di 
zecchini. Sarebbe soverchiamente 
lungo il particolarizzare tutte lo 
macchine utili ed ingegnose che 
Vayringe costrusse dopo per le cor- 
ti di Lnneville e di Vienna, ove an- 
dò più volte. Creato nel i -J 3 ■ pro- 
fossore di fìsica sperimentale nell'ac- 
cademia di Lorena, ebbe la soddis- 
fazione di vedere tutta la. gioventù 
nobile bramosa e sollecita di fre- 
quentare le sue lezioni. Ricolmo di 
attestati di stima, c ai può dir anzi 
d' amicizia per parte del suo sovra- 
no, nulla mancava alla felicità di 
Vayringe. La cessione della Lorena 
alla Francia doveva esserne il ter- 
mine. Il re Stanislao si giustamente 
soprannominato il Benefico, non 
trascurò cosa alcuna per ritenere ne' 
cuoi nuovi stati un artista di cui ap- 
prezzava il raro inerito ; ma questi 
aveva deliberato di seguire gli anti- 
chi tuoi padroni iq Toscana, e fu 
impossibile di rimuoverlo dalla sua 
risoluzione. Si trasferì per altro a 
Parigi, ad inchiesta del luogotenen- 
te del buon governo Hérault ; e gli 
consegnò il disegno ed il conto di 
•pesa <1‘ una macchina non meno 
semplice che ingegnosa per innal- 
zare duecento pollici d' acqua sull' 
altura di Santa Genoveffa. Avendo 
visitato la macchina di Marly ( f'. 
Ranul^hs), propose di raddoppis- 
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re la quantità d'acqua coi sommini- 
strava, mettendo invece delle ruo- 
te, che mandavano un fragore si in- 
comodo , tru movimenti simili a 
quelli eh' egli aveva introdotti nei 
boschetti di Lnneville. Gli si feccrq 
insano le promesse più splendide 
per trattenerlo a Parigi. Rifiutò le 
esibizioni più generose ancora de- 
gl'interessati nelle miniere di Pom- 
péan, ai quali aveva indicato il mez- 
zo di sbarazzarsi delle acque ebe mi- 
nacciavano continuamente di anne- 
gale i loro operai; e si ricondusse 
presso il duca Leopoldo a Bruisci- 
le*, donde non tardò a recarsi per 
mare in Italia. Giunto a Firenze, 
fu sollecito di riaprire la stia scuola 
di fìsica; ma appena si degnò di leg- 
gere il manifesto nel quale raggua- 
gliava delle sue principali speran- 
ze, e fu costretto d'interrompere la 
sue lezioni, per mancanza di con- 
correnti. Ne suoi ozi, fece una pic- 
cola gita a Gravina, città situata in 
mezzo alle paludi, e dove domina 
quasi sempre una febbre epidemica. 
Egli v’ infermò, e ritornò a Firen- 
ze; ivi, dopo d' aver languito dieci- 
otto mesi, mori ai 14^' marzo 1346, 
in età di sessantadue anni. La sal- 
ma dell’ Archimede lorenese fu se- 
polta con pompa Della chiesa dui 
Barnabiti. Jameray Duvat ( Y. t^lo 
nome ), suo compalriolta ed amico, 
ed esempio anch'egli di ciò che pos- 
sa l' ingegno quando sia congiunto 
alla pazienza ed alla virtù, ha eret- 
to alta sua memoria tiu monumento 
io marmo fregiato d’ un epitalio . 
Si pnò consultare per maggiori par- 
ticolarità la Biblioteca di Lorena , 
del p. Calmet, in cui ai trova, pag. 
98-3-99, la vita di Vayringe, acritta 
da hii stesso, o composta sotto il suo 
nome da Duval. L'abate Desfontai- 
nes parla di tale celebre meccanica 
nelle sue Osservazioni , tomo x , 
pag. z8o, in occasione della macchi- 
na di Dupuy per innalzar 1’ acqua. 

. W-Jt. 


( 
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VEAUX ( AnTonio-GiussrpE ), 

generale francete, nato a Seurre ai 
t8 di settembre ■ 76^ entrò nel ser- 
vigio militare, fin da giovinetto, co- 
me semplice soldato, e diventò ofi- 
ciale ne' primordi della rivoltinone 
del 1789. Fece allora parte di varie 
spedizioni, nelle quali ti comportò 
con lode, e fu eletto generale di bri- 
gada, ai 10 di marzo 1797. Crealo 
barone e comandante della Legion 
d'onore, nel i8»4 , ottenne poco 
tempo dopo, il comando del dipar- 
timento della Costa d'Oro, e fu pre- 
sentato ai 10 febbraio 181 1 all' im- 
peratore, come membro del collegio 
elettorale. Trovandosi io Auxonne 
nel momento dell' invasione degli 
alleati, nel 1 8 1 4> e vedendo quella 
piazza io pericolo, ne assunse il co- 
mando di propria autorità, preparò 
tutti i mezzi di difesa, e gli riuscì 
di salvarla. Ridotto alla mezza paga 
dopo la restaurazione dei Borboni, 
continuò ad abitare quel paese ; an- 
dò incontro a Buonaparte quando 
ritornò in marzo 1 8 1 5 , ebbe con es- 
so uua lunga conferenza a Chélons, 
fu fatto luogotenente generale e co- 
mandante della decimottava divisio- 
ne militare, ed in tale qualità pu- 
blicò manifesti e sottoscrisse diversi 
atti publici. Fu poscia eletto mem- 
bro della camera dei rappresentanti 
dal dipartimento della Costa d'Oro, 
e si mostrò in quell' assemblea, se- 
gnatamente il giorno 4 di giugno, 
uno de’ più caldi partigiani di Na- 
poleone. Chiese poi permissione d' 
essenza per andare a Digiune, ove 
si trovava nel mese di luglio, quan- 
do gli Austriaci vi si appressarono. 
Si recò allora col suo stato maggiore 
all’esercito della Loira, e mandò da 
Moulius il suo atto di somraestioue 
al re. La sua elezione fu nondime- 
no annullata, ed ai 18 d’agosto 1816 
fu condotto dinanzi alla Corte d'as- 
sise di Digiune, con parecchi altri 
abitanti di quella città, come accu- 
salo d' aver contribuito al sovverti- 
mento del governo regio. Assolto 
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dal giurì, del pari che gli altri ac- 
cusati, il generale Vcan-x si ritirò 
in Aloze, presso Beatine. Era a Pi- 
gione nel mese di settembre 1817, 
in qualità d'elettore, per contribui- 
re alle operazioni dell' assemblea e- 
lettorale della Costa d'Oro, allorché 
si diede di propria mano la morte 
con una pistolettata, per effetto (1* 
un'alienazione mentale, che si era 
già manifestata in diverse circo- 
stanze. 

z. 

VECCHIETTA ( Lorenzo nt 
Piero), scultore e fonditore, nato a 
Siena nel 1481, esercitò da princi- 
pio il mestiere dell'orelìce, e final- 
mente si dedicò alla scoltura cd all* 
arte di fondere in bronzo. La som- 
ma sua perizia fece che presto affi- 
dato gli fòsse il lavoro del Taberna- 
colo in bronzo dell'altar maggioro 
della cattedrale di Siena, nonché gli 
ornamenti in marmo che si veggono 
ancora al dì d'oggi. Tale opera ec- 
citò l'ammirazione de'suoi contem- 
poranei, e gli acquistò una grande 
e giusta celebrità, per le bellezze di 
cui essa risplende in ogni sua parte.. 
Condusse in oltre un Cristo nudo 
in bronzo, di grandezza naturale, 
avente in mano la croce, per’ la cap- 
pella dei pittori sanesi, nell'ospitalo 
della Scala. Il battistero di ». Gio- 
vanni non essendo ancora termina- 
to, egli vi lavorò in alcune figure di 
brouzo, e finì alcune opere dello stes- 
so metallo, che il Donatello aveva 
un tempo incominciate. Fu desso in 
fine che recò a compimento tato 
battistero, nel quale collocò alcune 
figure di bronzo gettate un tempo 
da Donato, ma ch'egli terminò eoa 
ana rara perfezione. Scolpi egual- 
mente , nella loggia degli oliciali 
della banca, due statue di marmo, 
di grandezza naturale , degli ripo- 
stoli san Pietro e san Paolo, lavo- 
ro condotto con delicatezza, c con 
grande disegno. Coltivò altresì la 
pittura con lode ; si vede ancora un 
suo quadro ad olio, ncil'ospitalc del* 
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l.i Scala (li Siene, ed un fresco sulla 
porta della chiesa di san Giovanni. 
Come pittore la sua riputazione non 
ha pareggiato quella che meritò co- 
me scultore. Pecca per la durezza 
dello stile, difetlo'comune ai più de- 
gli artisti del suo tempo. Vecchietta 
morì nel 1640. 

P— s. 

VECCHIETTI ( Gì ambati- 
sta ), dotto conoscitore delle lingue 
orientali, nato a Cosenza nel i 55 i, 
si fece prete, e fu incaricato dal pa- 
pa Clemente Vili di parecchi viag- 
gi apostolici in Persia ed in Egitto, 
di cui ha scritto la relazione che è 
rimasta nella biblioteca Nani a Ve- 
nezia, col titolo di Relazione della 
Persia. Tale dotto morì in dicem- 
bre 1619. — Vecchietti (Girola- 
mo), suo fratello, si fece parimente 
sacerdote, e si applicò con molto ar- 
dore allo studio della teologia e del- 
la storia sacra. Compose un'opera 
considerevole di cronologia, intito- 
lata : De anno primitivo ab exor • 
dio mundi ad antium julianum 
accommodalo et de sacrorum lem- 
porum ratione, diviso in otto libri, 
Augusta, 1621 o itiz 3 , iu fog. Tale 
opera nella quale parve di trovare 
alcune opinioni erronee sulla cro- 
nologia sacra e sull' istituzione della 
Eucaristia, fu confutata da Cappelli 
( Pedi tal nome ), ed arsa per sen- 
tenza dell'inquisizione. Vecchietti 
condannato ad una prigionia perpe- 
tua, vi si recò spontaneamente, e vi 
morì in età di 80 anni. Aveva com- 
posto una Vita di suo fratello Giani- 
balista, di cui il manoscritto è ri- 
masto nella biblioteca Nani. Morel- 
li 1 ' ha publicata in seguito al Ca- 
talogo dei manoscritti di quella li-- 
breria stampato a Venezia nel rjt io. 

Z. 

VECCHIO Dt SAN BERNAR- 
DO ( Francesco Menzocchi detto 
al), pittore, nato a Forlì verso l'an- 
no i 5 io, fu lo stipite d una famiglia 
di pitturi che si rete chiara in quel- 
la città e gareggiò in riputazione 
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con quella dei Lunghi , che nello 
stesso tempo illustrava la città di 
Ravenna. Incominciò ad addestrar- 
si in patria snlle opere del Parme- 
giani, e restano ancora del suo' pri- 
mo tempo parecchie pitture d'un 
di<egno magrissimo , come per e- 
sernpio il Crocifìsso che si vede pres- 
so gii Osservanti. Secondo Vasari, si 
mise poscia sottn la direzione del 
Genga ; si aggiunge anzi che fu sco- 
lare del Pordenone : allora rantò in- 
teramente maniera, c si fondò uno 
stile corretto, grazioso, animato, e 
d’uria tale espressione, che la naturai 
stessa sembrR impressa sulla sua te- 
la. Tra le opere che ha condotte cort 
più elaboratezza risono due quadri 
laterali che adornano la cappella di 
san Francesco di Paola, nella basi- 
lica della Madonna di Loreto. L’u- 
no è il Sagrijicio di Melchisedec - 
co, l'altro il Miracolo della Man- 
na nel deserto. I profeti ed i prin- 
cipali personaggi hanno tutta la 
maestà , tutta la pompa dei vesti- 
menti che si trovano nella scuola 
del Pordenone; ma la moltitudine 
vi è rappresentata con forme e nel- 
le attitudini più volgari; Temersi 
stesso e gli altri fiamminghi non 
portano più oltre il naturale. Si am- 
mira in tali pitture il talento e la 
verità con cui sono ritratte diverso 
specie d’animali, nonché l'esattezza 
degli accessorii. Rincresce soltanto 
che l'artista abbia introdotto qual- 
che buffoneria in soggetti sì gravi. 
Si vanta molto una grande compo- 
sizione che ha dipinta a fresco nel- 
la chiesa dì Santa Maria della Grata, 
a Forlì,' e che rappresenta II Padre 
Eterno circondato dai cori degli 
Angeli. Le ligure ne sono grandio- 
se, d'una bella mussa, piene di va- 
rietà e dipinte con un vigore ed un* 
intelligenza degli scorci che dovreb- 
bero dare a tale opera uoa celebrità 
più grande di quella di coi gode. 
Nella stessa città si trovano molti 
altri quadri del Vecchio, in san Do- 
menico, nel Duomo, in alcune gal- 
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lerie private. Tale pittore mori ne! 
1574. La tua patria ha serbato per 
Ini tanta stima, che allorquando si 
è dovuto demolire alcune cappelle 
ch'egli aveva dipinte a fresco, si so- 
no tagliati i muri su cui v'erano si 
fatte pitture, al line di ricollocarle 
altrove. — Pier-Paolo c Sebastiano 
M enzocchi, suoi ligi» ed allievi, sono 
citati da Vasari come artisti d’un 
gusto naturale e senza soverchio 
studio, ma senza rilievo, g di cui le 
invenzioni sono estremamente vol- 
gari. Pier-Paolo, il più debole dei 
due, ha lasciato alcune figure che 
si veggono ancora presso 1 France- 
scani di Forlì . Esiste di Sebastiano 
un quadro cui dipinse nel convento 
di sant* Agostino, nel 1 593 ; quadro 
composto nel gusto antico , ed in 
uno stile il quale del pari che le al- 
tre sue opere tutte, rimane indie* 
tro del suo secolo. 

P — s. 

VECCO, patriarca di Costanti- 
nopoli, famoso pel suo zelo per la 
riunione delle chiese greca c latina, 
zi era di buon'ora fatto conoscere 
per dottrina ed eloquenza. La sua 
virtù uguagliava i suoi talenti, c la 
sua modestia non aveva d' uguale 
che la sua virtù. La sua alta statura, 
la sua nobile (ìsonomia accrescevano 
vie maggiormente il rispetto e l’am- 
miraziooe. Perciò la voce publica 

10 accennava come degno delle ca- 
riche più eccelse . Esercitava già 
quella di Carlofilnce 9 vale a dire 
custode degli archivi di Santa Sofìa. 
Michele Paleologo, che Io conosceva 
e lo stimava personalmente, lo creò 
cancelliere e capo della giustizia per 
tutto l’impero. Più tardi (nel 1269), 
fu mandato come ambasciatore a san 
Luigi per trattare della riunione 
delle due Chiese, e si recò a Tunisi 
in Africa, dove esso principe allora 
si trovava. Ma la morte soprastando 
al pio monarca, Vecco ebbe appena 

11 tempo di consegnargli le lettere 
cd i doni dell’ imperatore . Del ri* 
manente sembra che in quel tum* 


V E C 

no uon credesse alla legittimità del- 
l'unione ; pelò ebe, tre unni dopo, 
l'imperatore, a sollecitazione del pa- 
pa Clemente IV, avendo iosinuato 
al patriarca Giuseppe e ad alcuni 
vescovi di riconoscere la superiorità 
della Chiesa romana, Vecco rispose 
in nome del primo, che i dogmi dei 
Latini differivano essenzialmente da 
quelli dei Greci, e che appo loro lq 
scisma era in pari tempo eresia. Pa- 
leologo , irritato di vedersi contra- 
riato publicamentc da un uomo di 
cui il nome era di tanto pese, lo fe- 
ce chiudere nella torre d'Anerpa*» 
sotto pretesto che si fosse condotto 
con lentezza e negligenza nella sua 
ambasciata presso sao Luigi. Ma il 
clamore universale obbligò Paleolo- 
go a rimetterlo in libertà, e usando 
invece un trattamento più ragione- 
vole e più equo verso di lui, gli man- 
dò dei libri scelti sopra lo scisma e 
la riunioue. Vecco lì meditò, e fu 
talmente convinto dalle prove che 
vi trovò dell’ortodossia dei Latini, 
principalmente negli scritti di Ni- 
ceforo Blemrnida, ebe dedicò la pro- 
pria vita alla difesa del «istema cui 
aveva per lo innanzi riprovalo, o 
divenne il partigiaoo più ardenta 
della riconciliazione delle due chie- 
se. Tale riconciliazione avvenne di 
fatto nel secondo concilio generalo 
di Lione, nel 1274, a cni Vecco fu 
deputato dall'imperatore. {Nondime- 
no l’immensa maggioranza dei Gre- 
ci persisteva a riguardare come ere- 
tici i Latini, ed il patriarca Giusep- 
pe fomentava in segreto tale mani- 
festa opposizione al voto dell* impe- 
ratore. Venne deposto ; e, quattro 
mesi dopo, surrogato gli fu Vecco 
(1275). In tale dignità eminente, il 
nuovo patriarca si fece ammirare da 
tutti gli uomini saggi per le sue vir- 
tù, la sua dolcezza e semplicità ; e 
publicò molti scritti luminosi col- 
tra gli scismatici. Ma potenti nemi- 
ci, capo dei quali era la principessa 
Eulogia, brogliavano segretamente 
in euo danno , e lo calunniavano 
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presso all'Imperatore. Troppo orc- 
clulu, o forse geloso nel suo interno 
d'im uomo che l'oscurava e che gli 
ricordava troppo severamente i suoi 
dovari, si dichiarò altamente con- 
tro di lui. Vecco, prevedendo pros- 
sima la sua disgrazia, stese il suo at- 
to di rinuncia, e glielo fece presen- 
tare. L'imperatore finse da princi- 
pio di rifiutarlo, indi vi diede il suo 
ns«epso. Ma l’assenza del patriarca 
fu breve: il papa mandò alcuni nun- 
zi a ( 'ostani ipopoli a querelarsi che 
la riunione era illusoria. Paleulogo, 
per giustificarsi , mostrò loro nei 
ceppi i primi personaggi dello sta* 
to, opposti «ll'tiniono, e ripose Vec- 
co sulla sua sede (1280). ES'e rimase 
pacifico possessore fino airesaTtazio* 
pc d' Andronico al trono, il quale, 
affatto diverso dal suo predecessore, 
era governato dall’ imperiosa Eulo- 
gia, nemica acerrima dei Latini e 
di Vecco. 11 dotto patriarca fu per- 
tanto deposto di nuovo, e Giuseppe 
lisci del chiostro di Periblepte, per 
risalire sul suo seggio. Vecco, trat- 
tato prinia con riguardo dal giova- 
ne imperatore, si vide in seguito 
trascurato c fu rilegato con una te- 
nue pensione in un monastero nel 
fondo della Bitinia, dove passò vari 
anni nell'oscurità, con Costantino 
Meliteniote, e mori nel 1298, di 
miseria secondo gli uni, di vecchiez- 
za o di malattia secondo gli altri. — 
Vecco aveva composto molte opere 
ecclesiastiche. S*aggirano tutte Sullo 
stesso soggetto, sopra quello che fu 
l'oggetto di tutti i suoi pensieri, la 
riunione c lo scisma. Alcuni di tali 
Trattati ci vennero rapiti dnlfiti- 
giuria dei tempi; ma è facile il cre- 
dere che la sostanza di ciascuno di 
essi si trovi in quelli che ci riman- 
gono. Ecco la notizia compiuta di 
quelli che hanno sopravvissuto al 
naufragio : I. Deli unione e della 
concordia delle Chiese deliantica 
e della nuova Roma, in greco, con 
una traduzione Latina di Leone 
Allacpi nella sua Grecia ortodossa 
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( GraeciaOrthodaxa) ì Roma, 1662, 
in 4 to» tomo primo, p. 61-224. Vi 
combatte violentemente Fozio, pri- 
mo autore della scissione delle due 
chiese ; Il Trattalo della pace ec- 
clesiastica , di V ecco -, vi dimostra 
con la sola storia l'assurdo dello scan- 
dalo. 6i possono leggere ampli sun- 
ti di tale opera in Allacci. De AE- 
lalibus ordina m , pag. i 65 -i 6 g, e 
De Purgatorio , p. 691*626, nouchè 
in Beveregio, Magi 1. synodic. y pag. 
273-292; IIP Dodici rapitoli sulla 
processione dello Spirilo Santo , 
stampati nella Grecia ortodossa, to- 
mo 1, p. 2 25 359; IV Epistola sul- 
la professione di fede a Giovanni 
XXI. Sii trova in latino, in Allacci, 
dell'Unione (De consenso ), lib. ti, 
cap. i 5 , $ 5 , pag. 747-782. S’ignora 
se tale scritto fosse dettato origioa- 
riainente in greco, o se Vecco, in- 
dirizzandosi al capo della chiesa la- 
tina, componesse in latino ; V La 
Sentenza sinodale , in greco, nella 
Grecia ortodossa , tomo 1, pag. 366 - 
874» VI Testamento. Tale opera, 
composta nell'esilio, contiene una 
celebre dichiarazione di fede, rela- 
tivamente allo Spirito Sauto ed al 
modo con cui procede. Si trova stam- 
pata nelle Note del p. Poussines, 
Sopra Pacbimero, e greco lat. in Al- 
lacci, Grecia ortodossa , tomo 1, p. 
376-378; Dell' Unione^ lib. 11, c. « 5 * 
VII Epistola ad Alessio Agallia- 
no sulla processione dello Spirato 
Santo. Quest»» Alessio AgYrlliauo era 
un diacono delia grande chiesa di 
Costantinopoli. La lettera c scritta 
con molta moderazione e saggezza. 
Si trova nella Grecia 01 todossa, tom. 

1, p. 36 o -365 ; Vili Schiarimento 

sulla concordia di tutti i libri e 
scritti di Pecco. Tale opera, in cui 
cerca di mostrare, che da quando 
ha incominciato a scrivere sull'unio- 
ne delle due chiese non ha variato 
un solo istante, è indiritta ad un 
certo Teodoro, che non è, come or- 
dinariamente si crede, Teodoro Si- 
filioj economo della grande chiesa, 
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tna Teodoro, vescovo di Sngda. Vec* 
co aveva promesso al primo di non 
iscrivere mai sul dogma ; ed è ma- 
nifesto cbe non aveva tenuta la sua 
promessa. Altronde ha indiritto un' 
altra opera (f edi num. xu) al ve- 
scovo di Sugda ; e sembra più pro- 
babile cbe, sopra un soggetto di 
controversia, abbia scritto due vol- 
te al medesimo personaggio . Lo 
Schiarimento si trova nella Grecia 
ortodossa, tomoli, pag. i -lo (dell' 
ediz. di Roma, i 65 g) ; IX DelTin- 
giustizia sofferta da Pecco, quan- 
do fu caccialo dalla sua sede. Ta- 
le scritto inserito nella Grecia orto- 
dossa, in seguito allo Schiarimento 
(tomo n, pag. 1 1 - 36 ) , è una sposi- 
zione fedele, i." della condotta che 
ha tenuta durante il suo patriarca- 
to; 2.° dei punti di credenza sui qua- 
li i Latini si scostano dai Greci. Vi 
.dimostra di nuovo che tali punti 
sono lungi dall'essere fondamenta- 
li, e non debbono nuocere all’unità. 
L’opera fu composta durante la sua 
seconda disgrazia, e nel suo ritiro 
di Bitiuia; X Apologia e Confuta- 
itone, ec., Allacci, Grecia ortodossa, 
p. 36-63 ; XI Apologetiche, in cui 
si prova che nessuno degli usi dei 
Greci è distrutto dall'accettazione 
dell' unione coi Latini, ivi, pagine 
84-94 ; XII Tre libri su questo 
punto di dottrina: che lo Spinto 
Santo procede dal Padre e dal Fi- 
glio. A Teodoro di Sugda. Si tro- 
va’no : l.° nella Grecia ortodossa, p. 
g 5 116, 11 7- 1 3 a, 1 33 - 1 48, 2.’ nel li- 
bro dei Purgatorio (de Purgatorio) 
d'Allacci alla fine, p. 827-856 (ediz. 
di Roma, 1662, in 8.vo); 3 ° nella 
Lettera d'Allacci a Boinehurg, sull’ 
unione delle due chiese, publicata 
da Bertoldo Nihusius , in Latino, 
Magonza, 1 655 , in 8.vo;Xl[[ Quat- 
tro libri a Costantino Alelitoniete , 
sullo stesso argomento, Grecia orto- 
dossa, pag. 149-168, 169-186, 1 87- 
201, 202 214; XIV Due libri sulC 
opera del vescovo di Cipro, e sul- 
le sue nuore eresie. Tale vescovo 
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negava che il Santo Spirilo proce- 
desse dal Padre pel Figlio. L’opera 
è diretta a Teodoro di Sugda. Si 
trova nella Grecia ortodossa, p. si 5 - 
2D1, 262-286. Nicolò Comneno, nel- 
le sue Prenotazioni mistirhe, p. 356 , 
fa menzione d’nn terzo libro sullo 
stesso argomento; e \ ecco stesso ne 
parla. Grecia ortodossa, tomo 11, p. 
7 ; XV Confutazione delle Osser- 
vazioni d' Andronico Camalete sul- 
le testimonianze scritte intorno al- 
lo Spirilo Santo (Grecia ortodossa, 
p. 287-511). Andronico Camalete e- 
ra stato drangar vigla (prefetto del- 
le vigilie) , sotto Manuele Comne- 
no ; XVI Tredici prescrizioni sul- 
le parole e sui pensieri dei Ss. Pa- 
dri relativi alla processione dello 
Spirito Santo, Grecia ortodossa, p. 
5 i 2 - 64 l. Si trovano in latino, negli 
Opuscula aurea di Pietro Arcadio 
di Corcira, Roma, i 63 oe 1691,10 
4-to. — Oltre tali opere principali. 
Allacci parla pure di alcuni capitoli 
sullo Spirito Santo e sulle eresie 
nuove; e Nic. Comneno ed alcuni 
altri (Prenot. mistiche, pag. i 4 ), 
fanno menzione, siccome suoi, di 
quattro Oisrursi sinodici, d'uu altro 
discorso sulla sua esaltazione, d'un 
altro ancora sull’unione della Chie- 
sa, d'un'Epistola emetica, d’un'Epi- 
stola parenetira sull’unione cd uno 
scritto sulla testa di san Menete, 

P — 0T. 

VECELLI ( Tiziano) . Pedi Ti- 
ziano. 

VECELLI o V ECELLIO 
(Francesco), pittore, nato a Cado- 
re, nel 1483, era fratello ed allievu 
di Tiziano, a cui il ano stile s' avvi- 
cina molto. Destinato da principio 
al mestiere dell' armi, i primi anni 
della sua gioventù furono perduti 
per f arte, e soltanto a forza d’ assi- 
duità c di studiare potè in parte ri- 
parare a tale perdita. Esiste nn buon 
numero delle sne pitture nella chie- 
sa di san Salvatore in Venezia ; una 
bellissima Maddalena alle gitivi;- 
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cìiì/i di Gesù Cristo risuscitalo, in 
Oriago, stilla Brenta : ed un'ammi- 
rabile Natività di Nostro Signore , 
in a. Giuseppe di Belluno, che era 
■tate sempre tenuta in cauto diuna 
delle belle opere di Tiziano, Duo a 
che il suo vero autore venne supe- 
rato, sulla fede di autentici docu- 
menti, dal dotto prelato Dogiioni , 
Ma il quadro che eccitò la gelosia 
dello stesso Tiziano è quello in cui 
Francesco ha rappresentato nella 
chiesa di f, Vito di Cadore. Il San- 
to titolare in abito militare , in 
mezzo ad altri tanti. Fu allora che 
suo fratello, temendo di trovare in 
lui un rivale pericoloso, gli consigliò 
di abbandonare la pittura per dedi- 
carsi al commercio. Ce sue nuove 
occupazioni non gl'impedirono pe- 
rò di dipingere ancora qualche. vol- 
ta pe‘ tuoi amici ; e parecchie delle 
sue opere sono attribuite al Gior- 
gione. Si dilettava altresi di fare dei 
gabinetti d’ ebano, fui adornava di 
ligure d'architettura. Mori io un'età 
assai provetta, ma prima di suo fra- 
tello. — Orazio Vecellio, nipote dei 
precedente, figlio «d allievo del Ti- 
ziano, nacque a Yenccia, e si mo- 
strò come pittore di ritratti, degno 
di camminare tulle tracce di tuo pa- 
dre. Aveva dipinto altresì, pel pa- 
lazzo del senato, un bellissimo qua- 
dro di storia, che è perito nell'in- 
cendio di quell'edilizio. Vero è che 
tale quadro cha rappresentava una 
Battaglia , era stato ritoccato dai 
Tiziano ; Vacellio lo aveva dipinto 
in competenza con Paolo Veronese 
c col Tintoretto. Accompagnò tuo 
padre nelle sue gite a Roma ed io 
Germania . Ma la passione dell* al- 
chimia lo distolte affatto dalla tua 
arte, e perde, nella ricerca della pie- 
tra filosofale, il suo tempo e la tua 
fama. Morì giovane dalla peste del 
ib^G, che aveva pur mietuto suo pa- 
dre. — Marco V ecellio, nato a Ca- 
dore nel i 545 , è dopo il Tiziano, di 
cui era nipote ed allievo , quegli 
che lia fatto più onurc alla tua fami- 


V E C ajt 

glia. Accompagnò tuo zio in tutti i 
situi viaggi , e ricevè da' suoi con- 
temporanei il soprannome di Mar- 
cii di Tiziano. Nella composizione 
pura e semplice, nella meccanica 
delta pittura, fu abile imitatore del 
suo maestro ; ma non seppe al par 
di lui animare le tuo figure ed alletr 
tare lo spettatore. Tuttavia fu inca- 
ricato d’ornare alcune tale nel pa- 
lazzo ducale a Venezia, di quadri e 
di ritratti di diversi senatori che vi 
si veggono ancora in presente. Esi- 
stono altresì parecchi suoi quadri d* 
altare a Venezia, a Treviso e nel 
Friuli ; il più notabile è una vasta 
composizione che adorna una delle 
parrocchie di Cadére , culla della 
sua famiglia, e che rappresenta nel 
mezzo un Crocifisso ; da ciascun 
luto vi tono due soggetti tratti dalia 
vita di santa Caterina vergine e 
martire : l' uno è la sua disputa ; l* 
altro il suo martirio. Marco mori 
nel 1611. — Tiziano Vecei.lio figlio 
del precedente, soprannominato Ti- 
zianello, per distinguerlo dal suo 
prozio, fioriva nei primi anni del 
secolo decimosettimo , allorché la 
maniera cominciò ad introdursi nel- 
la veneta scuola . Le opere sue che 
ancora esistono in Venezia nella 
chiesa patriarcale, ai Servi cd altro- 
ve, dinotano un gusto differentissi- 
mo da quello de' suoi progenitori . 
Le sue forme tono più grandi e me- 
no grandiose; il tuo penucltcggiare 
è franco e pieno per altro di soavi- 
tà ; novella prora di ciò che posso- 
no l’esempio e la moda anche sull'e- 
ducazione. Nondimeno gii artisti 
stimano i suoi ritratti e le sue teste 
di capriccio acconciate bizzarramen- 
te .. Dipingeva ancora nel 1648.— 
Fabrizio Veceixio, d'110 altro ramo, 
ti è fatto conoscere per un eccellen- 
te quadro che adorna la sala del con- 
siglio di Pieve , e che fu pagato se- 
dici ducali d' oro, prezzo conside- 
revole per quel tempo . Morì nel 
t 58 o. — Cesare Vzceu.io, suo fra- 
tello, lungamente ubblialo nella sto- 
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ha dei pittori, quantunque Lintiai, 
Vigo, Caudillo e Pmlnla conservino 
parecchi tuoi quadri, è più cono- 
•ciutn come intagliatore. E' opinio- 
ne che sia desso 1‘ autore degl' inta- 
gli in legno che «i attribuiscono co- 
munemente al Tiziano. Ha publi- 
cato a Venezia, ove dimorava, due 
opere d' intaglio, di cui 1’ una è ra- 
rissima oggidì, con questo titolo i 
Ogni sorta di mostre di punti ta- 
gliali, punti in aria, ec. I V altra è 
una serie di fogli in S.vo incisi spi- 
ritosamente, e con maestria, politi- 
cata a Venezia, nel 1090, col tito- 
lo : Degli abiti antichi e moderni 
di diverse parli del mondo , libri 
fatti da Cesare Vecellio . In una 
ristampa che se ne fece nel 1 664 > 
per dar più credito all’opera, si at- 
tribuì il disegno delle figure al Ti- 
ziano, e si qualificò Cesare fratello 
di quel grande pittore. Ma tale dop- 
pia asserzione non ò che un* astuzia 
del libraio. Cesare morì verso il 
1700. — Tomaso Vecellio, altro 
pittore della stessa famiglia, 6 cono- 
sciuto per una Natività ed una Ce- 
na di Nostro Signore, che si conser- 
vano nella chiesa parrocchiale di 
L azza, e di cui gli storici fanno l'e- 
logio. Morì nel 1610. 

P— s. 

VEDASTO(San). Vedi Waast. 

VEDRIANI ( Luigi ), storico , 
nato a Modena nel 1601, in una 
classe oscura , fece in gioventù il 
mestiere di fabbro, secondo una 
tradizione popolare, tanto più pro- 
babile, quanto che solamente in età 
di quarantanni entrò nella congre- 
gazione di san Carlo a Modena, do- 
ve si dedicò onninamente alle ri- 
cerche storiche, fino alla sua morte 
accaduta nel 1670. Aveva publicato 
i resultati de'suoi lavori in diverse 
opere, stimate e veramente utili per 
la storia, ma scritte scorrettamente 
e spesso inesatte, al dire di Tirabo- 
schi, il quale se n'è però molto gio- 
vato per la sua Biblioteca modene- 
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se. Citeremo soltanto le principali , 
pioò : I. Raccolta dei pittori, scul- 
tori ed architetti di Modena, Mo- 
dena, 1662, io 4-to; li Memorie dei 
martiri, confessori e santi, nativi 
di Modena, ivi, i 663 , in 4 to ; III 
Vite ed Elogi dei cardinali di Mo- 
dena, ivi, itì 63 , in 4-to ; IV Storia 
di Modena, iti, 16117, in 4-to ; V 
Raccolta di cento avventure piace- 
voli ( publicata col nome di Filadcl- 
fo Dionigi) , 1660, in S.vo. 

z. 

VEEN ( Otto Van ) , in latino 
Otto Venius, pittore, nacque a Lei- 
da, nel i 556 , d’una delle principali 
famiglie d'Amsterdam. La sua edu- 
cazione fu copforme alla sua condi- 
zione, e non si trascurò di coltivare 
le disposizioni che manifestava pel 
disegno. In età di quindici anni fu 
condotto a Liegi, presso il cardinali) 
di Groosbeeck, allora principe ve- 
scovo di quelle città, dal quale fu 
cordialmente ricevuto, c non molto 
dopo inviato a Roma con lettere 
commendatizie pel cardinale Ma- 
duccio, che lo collocò nella scuola 
di Federico Zucchero , artista dei 
più chiarì a quell’epoca in Italia. 
Il maestro s’ affezionò in breve al 
suo allievo, ed in poco tempo il gio- 
vane pittore si rese noto per diver- 
se opere che il misero in riputazio- 
ne. Dopo sette anni d’ assiduo stu- 
dio, fi recò in Germania, dove l'im- 
peratore lo prese a’ suoi stipendi , 
Gli elettori di Baviera c di Colonia 
gli fecero pure le più brillanti pro- 
ferte : ma 1' amore della patria pre- 
valse a tutto, e lo fece ritornare nei 
Paesi Bassi dove fermò stanza . La 
provincia era allora governata dal 
principe di Parma, che l'onorò d' 
una particolare stima, e gli conferà 
il titolo d'ingegnere in capo e di 
pittore della corte di Spagna , due 
impieghi che esercitò con lode . 
Morto il suo protettore , scelse An- 
versa per soggiorno , ed abbellì le 
chiese e gli edifizi di quella città d’ 
una moltitudine di quadri che sono 
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ancora ano de* suoi principali orna- 
menti. La città di Anversa lo inca- 
ricò in quel tempo deidisegni e del- 
la costruzione degli archi trionfali 
eretti per I* ingresso dell'arciduca 
Alberto. Questi fu talmente sorpre- 
so della bellezza di tale lavoro, che 
chiamò Van Veen a Bruxelles e lo 
fece intendente della zecca, impie- 
go che non gl' impedì di attendere 
a' suoi lavori consueti. Dipinse allo- 
ca il ritratto dell* arciduca e quello 
dell'infante di Spagna, figlia di Fi- 
lippo li, ritratti che furono donati 
a Giacomo I, re d'Inghilterra, il 
quale altamente li pregiava. Invano 
Luigi X III lo chiamò alla sua cor- 
te: egli non si arrese alle proferte 
di quel monarca. Tra i quadri più 
notabili dovuti al suo pennello, la 
cattedrale d’ Anversa ne possedeva 
due: la Cena e Gesù Cristo in mez- 
zo ai peccatori com'ertiti. Se ne 
trovava noo nel Museo del Louvre, 
rappresentante la Risurrezione di 
Lazzaro , che è stato restituito nel 
1 8 1 5 ai commissari dei Paesi Bassi. 
Van Vcen coltivava con pari lode la 
storia ed il ritratto. Grazioso nell'a- 
ria delle teste, disegnando esatta- 
mente, soprattutto le estremità, spic- 
ca altresì per le falde de'sirm pan- 
neggiamenti. La sua maniera è fa- 
cile ed abbondante , quantunque 
saggia : si può anzi dire il primo che 
abbia inteso e ridotto a principio la 
grande arte dei lumi e delle ombre ; 
ma non ostante il suo soggiorno io 
Italia e Io studio de'migliori model- 
li, non ha mai potuto disfarsi di 
quel gusto del paese di ctii le opere 
dei più famosi pittori fiamminghi , 
siccome Van Dyck e Rubens stesso, 
porgono l'esempio. Storico e poeta 
non fu meno chiaro come autore 
che come pittore. Le sue opere più 
notabili sonoj I . fìcllum Batavorum 
curri Rpmanis ex Cornelio 'radio , 
tib. ir et r, Anversa, 1612, in t^.io 
bis!. (Pedi Saint-Simon ) con 4 o 
stampe intagliate sopra i suoi dise- 
gni $ Il Q. Horaiii Liacci ernble- 
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mata i cum notis latine , ilalice , 
pollice et /landrice, Anversa, in/ f .to 
( Vedi Gombervillk ) . Tale opera 
contiene io 3 tavole che sono state 
intagliate da C. Boel, e da suo pro- 
prio fratello Gilberto Van Veenj 
III Vita s. Thomae Aquinatis , 3 z 
imaginìbus illustrata. Le tavole so- 
no incise dallo stesso artista j IV 
Conclusiones phjrsicae et t /teologi* 
cae t notis et figuris disposilae , ec. 
Gl* intagli che adornano il prefato 
libro sono pure dei medesimi arti- 
sti j V Historia hispana septem in - 
Jantium Larae i cum iconibus. Lo 
4o tavole che fanno 1'ornnmento di 
tale opera sono state incise da Anto- 
nio Tempesta j V 1 Diversi libri di 
emblemi, come : Amorum emble- 
mala , 1608, in 4 -lo j Amoris di vi- 
ni emblemata , ifii 5 , in 4 *t°* Ma il 
più bel titolo d'Otto Van Veèn, al- 
la riconoscenza della posterità, òdi 
essere stato il maestro di Ruhens- 
Mori a Brusselles nel i 634 , lascian- 
do due figlie, di cui la primogenita, 
chiamata Gertrude, è conosciuta per 
diversi bei quadri, e pel ritratto di 
suo padre, ch’è stato intagliato con 
un'iscrizione in versi latini del dot- 
to Erycius Puteanut ( Enrico Du- 
pny ). — Gilberto Van Veen fratel- 
lo d'Otto, nacque a Leida, verso il 
i 5 G 0 , e si diede all' intaglio a buli- 
no. Il suo stile ha molta analogia 
con quello di Cornelio Cort* À giu- 
dicarne da alcune sue stampe, è pro- 
babile che accompagnasse suo fra- 
tello in Italia. I\el 1612 fermò stan- 
za in Anversa, dove ptiblicò gl'in- 
tagli di parecchie opere di suo fra- 
tello Otto. Le teste delle sue figure 
hanno espressione, e le estremità 
sono condotte con precisione ed in 
uno stile che fa onore al sup talen- 
to. Tra i suoi ritratti si stimano par- 
ticolarmente quelli d’ Ernesto , du- 
ca di Baviera , dello scultore Gio- 
vanni di Bologna, e di Alessandro 
Farnese. 11 suo capolavoro è f inta- 
glio d' un fregio, in cinque. fogli, 
rappresentante la Promessa di ma- 
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trimonio d" Isacco e di Rebecca, di 
Bald. Peruzzi. Io uno dei Cinque 
fogli che (uno destinati ad estere in- 
collati 1' uno dopo l'altro ti trova il 
ritratto del pittore in un medaglio- 
ne. Tale stampa è un’opera capita- 
le e rara. L'autore mori in Anversa 
nel 1628. 

P— s. 

VEGA ( GaaciLASo db u ) , ca- 
pitano spegnitoio, governatore di 
Cnzco, nato a Badajoz, della casa di 
Targai, accompagnò al Perù, nel 
■ 535 , don Pedro d’Alvarado, in 
qualità di capitano d'infanteria, ten- 
ne le parti di Pizzarro, fu fatto pri- 
gioniero da Almagro, e ricuperata 
la libertà, segui Gonzalo Pizzarro 
nella tna spedizione delle Amazo- 
ni, dove si segnalò pel coraggio. Eb- 
be in ricompensa il primo riparti- 
inento d’indiani aChuquisara, det- 
to Tapaccbese , il qnale fruttava 
quarantotto mila ducati di rendita. 
Allorché Almagro il giovane si ri- 
bellò, Garcilaso passò dalla parte dei 
reali, fu fatto capitano di cavalleria, 
e venne pericolosamente ferito nel- 
la battaglia diCbupa#, dove i ribel- 
li furono sconfitti. Ondeggiò poscia 
tra il partito regio e quello di Gon- 
zalo Pizzarro, cui abbandonò affat- 
to, nel i 546 , per passare sotto i ves- 
silli del presidente La Gasca. Fede- 
le dopo al partito regio, Garcilaso 
fu eletto dall’ udienza di Lima go- 
vernatore di Cuzco ed intendente 
delia giustizia. Si fece amare per 
lin'amministrazionc paterna, fondò 
utili istituzioni, segnatamente un 
ospitale per gl' Indiani ; sposò una 
Loya o principessa del sangue de- 
gl' incas, e morì a Cuzco, nel i 55 g, 
in concetto d'uno dei conquistatori 
del Perù meno crudeli e più va- 
lenti . 

B-r. 

VEGA ( Giorgio, barone ni), 
nlìcialc d'artiglieria austriaco, na- 
cque nel 1754 a Sagoritz, nel du- 
cato di Corniola. I suoi genitori, po- 
deri c Slavi d'origine, portavano il 
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nome di P’cha clic nella loro lingua 
significa cocchiume di bolle, c rb* 
egli mutò in quello di Vega. Studiò 
nel collegio di Lubiana, e fece ra- 
pidi progressi nelle matematiebe . 
Creato ingegnere in Carniola,poi in 
Ungheria, fu quivi dove Giuseppe 
li ebbe occasione di conoscerlo e d* 
apprezzare ti suoi talenti. L' impe- 
ratore, lo collocò prima come tenen- 
te nel secondo reggimento d'arti- 
glieria , dove fu non poco tempo 
professore di matematiebe. Con tale 
corpo fece le prime spedizioni con- 
tro i Francesi, e si segnalò in parec- 
chie occasioni , principalmente nel 
1796, in cui fu fatto maggiore, poi 
tenente colonnello, cavaliere dell'or- 
dine di Maria Teresa e barone dell* 
impero. Era in tal guisa nella più 
brillante condizione e destinato a 
salire ai primi gradi dell'esercito , 
quando perì nel modo più funesto. 
Ai 27 di settembre 1802 fu trovato 
il suo corpo sulle sponde del 'Danu- 
bio. Era uscito del suo alloggio ai 
17 dello stesso mese, senza che sì 
sapesse dove avesse diretto i suoi 
passi. Nove anni corsero prima che 
si potesse conoscere la causa della 
sua morte. 1 suoi invidiosi cercaro- 
no d'accreditare la voce che in un 
momento di malinconia, si fosse 
gittato da sé stesso nel fiume', l- gli 
autori del Dizionario storico han- 
no ammesso assai leggermente tata 
asserzione. Soltanto nel 1811 si è 
scoperta la verità . A quell’ epoca , 
un soldato d'artiglieria, che, duran- 
te la campagna del 1809, aveva, al- 
loggiato in casa il’un mugnaio, pres- 
so Busdorf, dinanzi alle linee di 
Vienna, si trovava di nuovo nello 
stesso alloggio in principio del 1811. 
Siccome si occupava di matemati- 
che, disse che aveva bisogno d’ un 
quadrante. Avendo spiegato al mu- 
gnaio che cosa era, questi disse che 
ne aveva uno, e glielo recò tosto. Il 
soldato lodò molto l'istroinento, ed 
il mugnaio glielo donò. Un olìciala 
a cu il soldato morir olio , scorgeu- 
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doti «colpito il nome di Vega, cer- 
ei di rapprossimare lo circostanze 
della morte dello eteoturato colon- 
nello con la dimora dei mugnaio . 
Questi fu arrestato^ si contraddisse 
ne'primi ioterrogatorii, ed alla fine 
fece la confezione seguente. «Io 
aveva un cavallo che il èolonnelio 
Voga mi propose di rendergli, per- 
chè ne possedeva noe perfettamen- 
te simile. Egli me ne fece più volte 
istanza, aumentando sempre le sue 
offerte. Io rifiutai sempre, perchè il 
mio cavallo mi conveniva, e non 
voleva privarmene. Ai 17 di settem- 
bre i8oj, il colonnello tornò ad in- 
stare di nuovo , esibendomi una 
somma considerevole; e cavò dinan- 
zi a me la sua borsa, che vidi piena 
di ducati. Tato danaro eccitò la mia 
cupidigia . Finn di consentire al 
contratto. Andando in istalla, biso- 
gnava passare sopra un ponticello . 
Avendo ceduto il pasto ai colonnel- 
lo, come per creanza, lo percossi di 
dietro con un pezzo di leguo sulla 
testa con tanta forza, ch'egli cadde 
per davanti. Avendo fiotto di ucci- 
derlo, presi il suo danaro, jl suo o- 
riuolo, la sua cassetta di matemati- 
che, c gitisi il corpo nel Danubio 
Dopo una tuie confessione, l'omici- 
da fu condannato a morte e giusti- 
ziato. Vega era un .matematico di 
prima riga. Era membro di varie 
accademie» tra le altre di quelle di 
Gottinga , d’ Erfurt e di Ucrliuo. 
Ha publiqito: I. Corso di matema- 
tiche ad uso del corpo d' artiglie- 
ria dell' annata imperiale ( ted. ) , 
Vienna, 1786 al 1800, 4 voi. in 4 -to; 
terza edizione 1802, in fogl. ; II 
Manuale logaritmo trigonometrico 
( ted. ), Lipsia, 1793, in 4 *o > se- 
conda edizione 1800; IH Raccolta 
compiuta delle grandi tavole lo- 
garitmo - trigonometriche ( ted. ) , 
lupaia, 1794 ) io fog. ; IV Manuale 
logarithrnico — trigonomelricum , 
tnatheseos studiosorum commodo 
in minora m Ulaccii, ÌVolJii alia- 
rumi/ue hujus generis tabularmi 1 
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logarithrnico - u igonometrienrum, 
mendis passim quamplurimis sca- 
tenlium, locum subslitutum. Editto 
seconda ,aucta et emendala, Lipsia, 
1800, in 4 - to. Tale seconda edizio- 
ne, a cui ha tenuto dietro una ter- 
za, nel 1814, è dedicata a Gius, de 
Maffei, vescovo di Runtzlau in Boe- 
mia. Nella prelazione, Vega testifi- 
ca ad esso prelato noa viva ricono- 
scenza per lo lezioni di matemati- 
che che aveva ricevute da quell’ ec- 
cellente maestro nel collegio di Lu- 
biana . L'opera è divisa »u quattro 
parti. Nell' introduzione, 1 ’ autore 
spiega le proprietà dei logaritmi. 

La seconda, e la terza parte conten- 
gono i logaritmi ordinari ed i. lo- 
garitmi trigonometrici. Nella quar- 
ta, dà la soluzione dei triangoli ret- 
tilinei e sferici, la tavola delle lon- 
gitudini, degli archi circolari, varie 
tavole di ragguaglio dei peai e delle 
misure dei diversi paesi ; il sistema 
metrico di Francia ; quello dei peti 
e delle misure dell' Austria ; V In- 
troduzione alla cronologia ( ted. ), 
Vienna, 1801, in 8.vo; VI Sistema 
naturale delle rnism-e, dei pesi e 
delle monete. Vietine, » 8 « 3 , in 4 -to. 

C— T. 

VEGA (Garcilaso pv. ea), poeta 
e storico. Vedi Garcias-Laso. 

VEGA CARPIO ( Felice Lope 
or.). V. Lope. 

1 

VEGEZIO ( Flavio- Vkgezio- 
Rsnato ), il più celebro degli au- 
tori che hanno scritto in latino sub 
l’arte militare. Fioriva verso la fine 
del quarto secolo, sotto il regno di 1 
Valentiniano li, al quale ha dedi- 
cato la tua opera. La qualità d'uomo 
illustre, congiunta al suo nome nei 
manoscritti, prova che apparteneva 
ad una famiglia d’un grado distinto. 
Alcuni autori gli danno il titolo di 
conte . Si congettura che abitasse 
Costantinopoli, L'opera che di Ini 
abbiamo è intitolata : De re milita- 
ri libri quinque. E desso, come dice 
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egli stesso ( lib. l, cap. l ), tro «unto 
di qasnto aveva trovato di più im- 
portante sulla disciplina dei Roma- 
ni, negli scritti di Catone il Censo- 
re, di Corn. Celso, di Frontino e di 
Paterno, nonché nelle Ordinanze 
d' Angusto, di Trajano e d’Adriano. 
Pie formò una specie di storia mili- 
tare, con la mira di dare nn nuovo 
lustro alle virtù goerriere. Tratta 
nel primo libro, delle leve e degli 
esercizi dei nuovi soldati ; nel secon- 
do della legione, della tua ordinan- 
za, dei capi e (Sei loro oficl, nonché 
delle armi. Il terzo libro a’ aggira 
sulle grandi operazioni della guer- 
ra, principalmente tnlla tattica. Il 
quarto concerne l'oppugnazione e 
la difesa delle piazze ; e nel quinto 
tratta delle Cote marittime. Esistono 
dne edizioni senza data di Yrgezid: 
l’ima in fog., è stampata coi caratte- 
ri di «ni Ketelaer • Gerardo de 
Lempt ti terrivano in Utrecht nel 
) 4 ' 3 ; e l'altra , cui Dibdin crede 
più antica, è stampata coi caratteri 
di Caetaris e Stoll, a Parigi (Vedi 
il Man. del libr. di Bbunet ) . Tra 
le altre edizioni di Vegezio, ti di- 
•lingue quella di Valart , Parigi , 
1761, in 12, e di Scbwebel, Norim- 
berga, 1767, in 4 -to, e Strasburgo, 
1806, in 8.vo. Oltre la Traduzione 
francete o l’ imitazione di Vegezio, 
per G. de Mcubg ( Tedi tal nome ), 
ve ne ba una di Nicol. WolUyr, Pa- 
rigi, | 536 , in fog., con fìg. in legno; 
cd una terza per G.-G. di Walbau- 
aen, Amsterdam, 1616, in fog. fig. : 
tono ambedue rarissime (■>. Quel- 
la di Bourdon de Sigrais, Parigi, 
1743, in 12, é arricchita d'una pre- 
fazione eccellente , e corredata di 
note filologiche (2). E' stata ristam- 
pata in Amsterdam nel 1744; Pa- 

(1) Boiardo* de Sigrai» le «vera cercate 
inutilmente nelle librerie di Parigi (V. la sua 
Prtja a. ). 

(a) Doveva aggiungervi anche «Ielle arti 
militari; ma ne fa impedito da oracoli impre- 
v eduli. Le ha fu»e nelle tue diverte opere (f. 
BtUAMK). 
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1 7Ó9, in 1 2, • nel 1 767; coti la 
edizione di Schwebel, citata di so- 
pra. Finalmente Bongar ba puhli- 
cato una traduzione di Vegezio, Pa- 
rigi, 1771, in 12, con note ; Turpi- 
no de Cristi (Tedi tale nome), dei 
Conienti assai estesi e stimati su ta- 
le autore £e Galitzin (V. tale nome), 
nn Saggio siti tuo quarto libro. Ve- 
gezio 6 il primo degli autori della 
Collana : Teteres de re militari 
scriptores , publiceta per la prima 
volta a Roma nel 1487, in 4 «°- A 
tale edizione tenne dietro quella di 
Bologna, 1496, in foglio, rara e ri- 
cercata. Si fa altreaì stima di quel- 
la di Leida, 1607, in 4-to, publi- 
cata da P. Scriverlo ; con le nota 
di Stevechio (1) e di Modio, odi 
quella di Wesel, «670, io 8.vo, che 
si unisce alla Raccolta Tariorutrt. 
Tale Raccolta é stata tradotta in 
francese da Nicol. Wotkyr; citato di 
aopra. — Vegezio (Publio) che ai è 
•pesto confato col tattico, non ostan- 
te la diversità dei loro prenomi, k 
autore d'un Trattato dell'arte vete- 
rinaria, intitolata : Artis veterina- 
rie , sire mulo-medieinae libri 
qualuOr. La prima edizione è quel- 
la di Basilea, i 528, in 4 *°» con la 
prefazione d’ Ermanno Neneoar (V. 
tale nome). G.Sambuc ne ba publi- 
cata una migliore, Basilea, 1571, in 
4.tò; la più corretta e la più stimata 
è quella di G.-M. Gesner, Man- 
hein , 1781, in 8.vo. I due primi 
libri trattano dei sintomi delle ma- 
lattie del cavallo, e dei mezzi cova- 
tivi che ai devono osare ; il terzo 
della medicina de’ buoi, ed il quar- 
to della composizione de’ rimedi. 
Tale opera fa parte della Raccolta 
intitolata: Rei ruslicae scriptores , 
e fu tradotta da Sabourenx de la 
Bounétarie, di cni la traduzione for- 


(1) Ho trovato, dice Board©*, io Sleve- 
cbio an’enidis«oac immenta che non vi cerca- 
va, cd una grande dctlrexia nel cantar* tutte 
le difficoltà che m'Imbaraxxavano: aveva la te- 
tta piti grani allealo eh* militar*. P rifattoti*. 
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ffià il C* volume delle Antiche bpe- 
t-e relative all' agricoltura ( P. Sa- 
houkeux). N'esiste un' nltra più an- 
tica, di lternardo di PoymOoclar , 
Parigi, ■ 563 , io 4.to, ed una versio- 
ne italiana, Penetia, i 543 o 1 54 4 » 
in 8.to. 

W— s. 

* Dei Quattro Libri dell'Arte del- 
la Guerra noi abbiamo on antico 
toscano Volgarizzamento adoprato 
dagli Accademici della Crusca, ope- 
ra di Bono Giamboni, sopra un Co- 
dice della Riccardiana venuta a lu- 
ce per cura dell'ab. Francesco Fon- 
tani in Firenze, Marenigb, 1 8 1 5 , 
in 8.vo. Nel decimosesto secolo Tiz- 
zone Gaetano di Poli altra versione 
ne ha fatta, secondo leene espres- 
sioni, ‘ nella comune lingua, la qua- 
le quantunque sia di poco conto tut- 
tavia più volte a' impresse, Vene- 
zia, Vitale, i 5 z 4 , in 8.vo ; ivi, de 
■ Gregorli, i 5 i 5 , in 8.vo;ivi, Ra- 
fani, i 5 i 8 , in 8.VO 5 ivi, Zoppino, 
i 5 sg, in 8.vo ; ivi, Comin da Tri- 
no, i 54 o, in S.vo. Stimabilissimo 
ò altro Volgarizzamento fatto da 
Francesco Ferrosi di Cortona, Ve- 
nezia, Giolito, i 55 l,in 8.vo, da An- 
tonio Cheluzzi da Colle dedicato a 
Francesco de’ Medici; Il Ferrosi nel 
suo Avviso a’ Lettori invita ad ac- 
cordare considerazione a questa stia 
fatica , accennando quale sia il piu 
acconcio modo di tradurre ; e lo fa 
con assennate parole, concludendo, 
ch’egli a' è fatta coscienza di osser- 
vare C ordine, le figure e i vocabo- 
li della regolala lingua toscana. 

G — A. 

VEGIO. Fedi Maffeo. 

VEIGA ( Eusebio ni ), astrono- 
mo, nacque il primo giugno 17180 
Revelles nella diocesi di Coimbra. 
In età di quindici anni, vestì l'abi- 
to di sant’ Ignazio, e finiti ch'ebbe 
gli studi, fu fatto professore di ma- 
tematica nel collegio di Lisbona. 
Quando i Gesuiti furono banditi 
dal Portogallo, il p. Veiga ai recò ■ 
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Roma, dove i suoi talenti lo fecero 
presto conoscere. Il dura di Snlroo- 
na avendolo scelto per direttore del- 
la specola che aveva fatta costruire 
nel suo palazzo, il p. Veiga potè ap- 
pagare il suo genio per l’ astrono- 
mia, e per più anni cooperò alla 
compilazione delle Effemeride a- 
slronomìche, opera fatta sul dise- 
gno della Conoscenza dei tempi. I- 
guoransi i motivi che lo indussero 
ad interrompere tale utile lavoro. 
Fatto rettore dell' ospitale reale dei 
Portoghesi a Roma, vi »i ritirò, e 
ivi morì, ai g aprile I7g8, in età di 
ottani' anni. Scrisse: I. Planetario 
lusitano explicadocon problemas... 
para uso de nautica e astronomia 
emPorlugal e suas conquistar, \à- 
sbona, 1768, in 8.vo. Havvi l'osser- 
vazione d’un' ecclisse di sole fatta a 
Lisbona dal p. Veiga, ai a8 ottobre 
1753. La prefata opera fu ristampa- 
ta con aggiunte; li Planetario ro- 
mano, cioè Effemeridi astronomi- 
che, Roma, 1786-94, otto volumi in 
8.voj IH Trigonometria spliaerica, 
ivi, 1745 ; IV Delle carte dell'Ore- 
naca, e del fiume di Santa Mad- 
dalena-, la primo, nella Storia d'A- 
merica del p. Gilli, e la seconda 
nella Porta americana dal p. An- 
tonio Giuliani, e finalmente una 
Carta delle quattro parti del mon- 
do, eretta d’ordine del re di Sarde- 
gna, ed offerta da tale principe al- 
l'accademia di Sassari. Havvi nna 
breve Notizia sui p. Veiga in Ca- 
ballero, li ibi. scriplor. soc. Jesu 
supplementum, pag. 274. 

W-s. 

VEITH ( Lorenzo Francesco 
Savfrio ), nato ad Angusta ai 3 di- 
cembre 1726, studiò io tale città, 
ed entrò nei Gesuiti di Dillingrn. 
Pronunziò gli ultimi roti nel 1760, 
fu dottorato in teologia, e dopo di 
aver insegnato la rettorica e la filo- 
sofia , sedette in una cattedra di 
Scrittura Sacra t controversia ad In- 
gnlstadt. li breve, di soppressione 
della società, nel 1773, avendolo co- 
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stretto di rinunziare tale impiego, 
fu fatto professore di teologia nel li- 
ceo cattolico il' Augusta. Vcitli era 
. quanto, semplice ne' tuoi modi al- 
trettanto laborioso e dotto; in mez- 
zo ai suoi lavori visse inaisemprc 
da povero, nè volle mai cessare in 
nulla dalle tue austerità. La tenera 
tua divozione fu esposta a scrupoli, 
cui non ebbe forza di superale. Ta- 
le teologo morì ad Augusta ai 9 ot- 
tobre 1796. Le Sue opere, tutte in 
latino, tono : I. Una Uissertazioue 
■ulta primazia ed iofsllibilità del pa- 
pa, |ij8l, in 8.vo‘, ristampata a Ma- 
linea, i 8 i 4 ; li II Sistema di Rie Iter 
confutato, 1183, in B.vo; ristampa- 
to a Malines nel i 8 t 5 . Pio VI si 
congratulò con l'autore con un bre- 
ve dei |3 fobbraro 1 784 ; III Dis- 
eertezione sulla doppia dilettazio- 
ne, 1785, in 8 .vo ; IV Avvisi c re- 
gole, Monito et regnine, per quelli 
che vogliono studiare la Scrittura ; 
V Scriplura sacra contro incredu- 
lo! propugnata, Augusta, dal 1789 
al 1 795, otto parli, ristampate a Ma- 
lines , 18 zi}, cinque voltimi in 12. 
Tale opera meritò all'autore nn bre- 
ve di soddisfaainne dal papa, in da- 
ta del primo giugno 1790. Veith 
prende successivamente in esame 
tutti i libri della Scrittura, e rispon- 
de alle difficoltò degl’increduli; in 
fine pare meno accurato il lavoro, 
ed in proposito dell'Apocalisse, per 
esempio, l’anture tratta alcune qui- 
•tioui che sono superfluo od anche 
inopportune. Feller annunziò pa- 
recchie volte con lode nel suo gior- 
nale le opere di Veitb. Havri una 
notizia intorno a tale teolugo nel 
Giornale tedesco di Religione, di 
Politica e Letteratura, e ne usci un 
ristretto in fronte all'edizione della 
Scriplura Sacra, fatta a Malines 
nel 1824. Abbiamo pure consultato 
l’articolo Peilli nel Supplemento al- 
la biblioteca degli scrittori gesuiti , 
Muoia, 1814, in 4-to. 

P— c — T. 
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VELA (Biagio ÌNunez), delta 
città d’Avila, ispettore de’ porti di 
Castiglia sotto Carlo V, fu il primo 
.al quale il prefato monarca conferì 
il titolo di viceré del Perù. Nunez 
Vela fu incaricato di farri delle ri- 
forme, e di reprimere i conquista- 
tori apagn noli, ebe tendevano inces- 
santemente all'indipendenza. S'im- 
barcò nel i 543 , determinato d' usa- 
re il rigore e l’autorità per far pie- 
gare sotto il giogo dell’ imperatore 
uomini d'un'iosaziabile avidità, eh* 
erano sempre vissuti in una specie 
d’anarchia. Arrivato a Lima, bandi 
le ordinanze di Carlo V, e ne pre- 
scrisse imperiosamente l’esecuzione. 
Il malcontento fu generate fra gli 
Spagouolil ribellarono, e'si elessero 
per capu il fratello di Pizarro ( P. 
GoivzslkPizarro). Il viceré, ahban- 
dooato dalle steste sue guardie fu 
lasciato in balia dei ribelli, i quali 
lo fecero imbarcare per la Spagna ; 
ma liberato in mare dal capitano 
del vascello, che lo portava, Vela, 
che nel suo infortunio conservata a- 
veva tutta la sua alterezza, prese il 
comando del vascello, sbarcò aTum- 
bez, v’ inalberò lo stendardo reale, 
c si vide presto alla testa d’un gros- 
so esercito. Costretto però 11 fare una 
mos <3 retrograda d’ottocento leghe 
por evitare le forze superioridi Gou- 
Zale Pizarro, radunò uuore troppo 
nelPupayan, e quindi si recò a pre- 
sentare la battaglia al suo nemico 
sotto le mura di Quito, dove fu vin- 
to ed ucciso, ai 18 genuaro i 54 t>. 

B— p. 

VELASCO (Ghzgorio Fernan- 
do di), poeta spegnitoio, nacque a 
Toledo verso la metà del secolo de- 
cimosesto. Tutto quello che si sa di 
lui, è ebe fu prete e dottore in teo- 
logia. Ignorasi perfino in quale cit- 
tà fiorisse, come pure l'anno della 
sua morte. Il suo nume fa coqgbiet- 
turare che appartenesse ad una del- 
le più pobili case di Spagna. Lasciò 
delle traduzioni in versi, che i cri- 
tici della sua nazione mettono ift 
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primo orili oc. Il poema Ialino «li 
Sanazzarrn: De Ptirlu Pirginis, al- 
lora diffusissimo ed ammiratissimo, 
fu la puma opena, di cui Velasco 
publicò una traduzione libera, ossia 
imitazione, in 8.vo, Toledo, |5&4- 
El Parto de la Dir geo nsri di nuo- 
to ocl ió6g, a Madrid, in 8.vo; e fu 
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VELASCO (Il padre Nicolò m), 
francescano spsgnnolo, non è noto 
che per la parte ch'ebbe nella con- 
giura del marchese d'Ayamontc (V. 
<J licito nomo), nel secolo decimo- 
settimo. Era da lungo tempo ligio 
agl’ interessi di tale nobile casa, ed 
avera saputo cattivarsi la benevolen- 


poi ristampato sovente. Su parecchi za del tuo protettore eoi suo spirito 
luoghi il traduttore s'allontana ar- di raanrpgio, r spezialmente con la 


dilaniente dal suo testo, senza che sua docilità. D'accordo col duca di 
gli ti sappia malgrado di tutto quel- Mcdina-Sidonia {Pedi questo nome) 
lo che aggiunge di suo. In genera- per far dichiarare t'Andalusia indi- 
le, la franchezza ed il colorito del pendente, Alimonie cercava Tocca- 
tilo stile danno alla sua imitazione tione d'informare de’tnoi disegni il 
aspetto d'opera originalo, merito re di Portogallo, il quale doveva a- 
ebe non si troverebbe ugualmente lutarlo ad eseguirli. Troppo soprav- 
nelTelegante, ma timida latinità di veduto per fare da sò una cosa che 


banazzarro. Alcuni scrupoli di con- 
venienza furono cagiono altresì di 
vari cangiamenti fatti da Velasco 
(P. Sanazzakzo). Si eserciti quin- 
di su Virgilio, del quale tradusse la 
v prima e la «piarta Egloga. Sedano le 
inserì con grandi elogi nel suo Par- 
naso espanol, come pure El Parto 
de la Pirgen, tomi i e V. Finalmen- 
te publicò, nel i585, in 8.vu, ad Al- 
cala, una traduzione dell' Eneide, 
che salì in sommo grido, e «Iella qua- 
le vi sono parecchie edizioni fatte 
successivamente a Toledo, a Madrid, 
ad Anversa, a Saragozza. Si pai di- 
re di sì fatta traduzione come dì 
quella dello stesso poema, fatta da 
Annibaie Caro, come ha piu dell’ 
indole della poesia moderna, che non 
di ciucila dell’esemplare antico, e 
ch'ò migliare opera considerata in 
si stessa, che nella sua relazione con r 
l'autore originale. La versificazione 
di Velasco è piena ed armoniosa. Il 
suo fraseggiare, tranne i soliti difet- 
ti dello stile spagnuok>;è puro e clas- 
sico. Lope de Vega, che introdusse 
Velasco per primo nella sua Rivista 
de'p'oeti contemporanei, intitolato 
Laurei de Apolo, celebra con vivi 
elogi l’eleganza e purezza delle sue 
traduzioni. 

V — c — ». 


potea metterlo in compromesso ver- 
so il ministero tpagnuolo, scelse il 
p. Velasco per adempiere tale di li- 
cata commissione. 11 francescano, a- 
vote le necessarie istruzioni, ti recò 
a Castro-Marino, prima città di Por- 
togallo, col pretesto di trattarvi del 
riscatto d'uo Castiglìano prigionie- 
re. Ivi fu arrestato come spia, secon- 
do il convenuto, condotto in catene 
a Lisbona, e cacciato in prigione, 
dove fu trattato molto severamente 
in apparenza. Dopo alenai giorni, si 
finse d'avere avuta la prova della sua 
innocenza, e gli fu permesso di ri- 
manere « Lisbona per terminare la 
faccenda che condotto T aveva in 
Portogallo. Profittando della libertà 
che aveva d’entrare ogni giorno in 
palazzo, esegui la commissione che 
gli era atatd fidata, senza eccitare il 
menomo sospetto fra i mandatari 
spagnuoli. Il re gli promise un ve-i 
scovado per ricompensarlo delle sue 
care. Da allora in poi il p. Velasco, 
stimandosi un personaggio di rilie- 
vo, non lasciò più il palazzo. I cor- 
tigiani, gelosi del sua credito che 
cresceva ogni giorno , osservarono 
più dappresso i suoi andamenti, rac- 
colsero le parole che la sua vanità 
gli lasciava fuggire di bocca, e final- 
mente si persuasero che la sua pri- 
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giunta non era stata che un pretesto 
per introdurlo nella corte. Erari al- 
lora nelle prigioni di Lisbona un 
Castigliano nominato Salici», crea- 
tura del duca di Mediua Sidonia, 
già pagatore del suo esercito. Istrut- 
to dell' ascendente del p. Velasco, 
gli scriaso per dimandare la sua pro- 
tezione. Il francescano, mosso dall’ 
orgoglio di poter mostrare il suo 
credito, sollecitò la libertà di Casti- 
gliano, e l'ottenne. Andò egli stesso 
a trarlo di prigione, e gli propose 
di farlo comprendere jn un passa- 
porto cbe il re avera testé concesso 
ad alcuni domestici della duchessa 
di Mantora che tornavano a Ma- 
drid. Lo scaltro Gattigliano fìnte una 
grande avversione a tornare in una 
città dove sarebbe stato esposto mai 
sempre alle molestie e forte ai rigo- 
ri del primo ministro, non potendo 
rendere i suoi conti a motivo che 
perdute aveva le tue carte; aggiun- 
se che era sua intenzione di ferma- 
re stanza nel!’ Andalusia, presso il 
duca di Medina, suo patrono, abba- 
atanza potente per fare la di lui for- 
tuna. 11 p. Velasco credette d’aver 
trovato l’uomo cbe più gli convenis- 
se, per informare il marchese d’A- 
yamoute del resultato della tua ne- 
goziazione, c riferire a lui i nuovi 
suoi ordini. Nullameno volle assi- 
curarsi della sua fedeltà prima di 
confidargli dei segreti , dei quali 
Sentiva tutta l'importanza. Ma lan- 
cio, lusingando la di lui vanità, do 
guadagnò tanto bene la fiducia, cbe 
Velasco finalmente gli confessò il 
motivo del suo soggiorno a Lisbo- 
na, e gli consegnò dulie lettere pel 
marchese d'Ayainonle, cbe non fa- 
lciavano dubbio alcuno sui tuoi di- 
segni. Sancio corse allora a Madrid 
a portare le lettere al duca d'Oliva- 
rez; e così fu scoperta la congiura. 
Il re fece grazia al duci di Medi- 
na ; ma il marchese d* Ayamonte 
perdette la testa sopra un patibolo, 
(guanto al francescano Velasco, la- 
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sciò 'la corte di Lisbona 'e rientrò 
in un convento dove mori poco do- 
po (1641). 

W— s. 

VELASCO (Francis sco di), ge- 
nerale spagnuolo, nato verso la me- 
tà del secolo decimotettimo d'nn’ 
antica famiglia castigliana , entrò 
giovane uell’-aringo delle armi, e fu 
fatto viceré di Catalogna, sotto il 
regno di Carlo IL Nel 1695 ebbe il 
comando dell'esercito cbe la corta 
di Madrid spedi contro il duca di 
VendOme per far levare l'assedio di 
Barcellona, e tale impresa gli falli 
(Pedi Vendòmk, Luigi di). Quan- 
do Filippo V ascese al trono di Spa- 
gna, Velasco si dichiarò francamen- 
te per tale prìncipo; e ne difese la 
causa eoa molto coraggio, nel 1704, 
quando gli fu intimato di renderà 
Barcellona' all’ arsiduca Carlo. So- 
stenne un lungo assedio contro le 
flotte e gli eserciti uniti degl’ingle- 
si o degl’ Imperiali capitanati dal 
principe d’Armstadt c dal lord Pe- 
terborougb. Costretto finalmente di 
sottomettersi, non rese la piazza che 
ia gennaio 1706, quando mancava 
di tutto, e gli abitanti erano per sol- 
levarsi in favore dell’Anstria. Fran- 
cesco di Velasco fu quindi governa- 
tore di Cento in Africa e di Cadice. 
Mori a Siviglia nel 1716 in età a- 
vanzatn. 

M — D j. 

VELASQUEZ ( Disco ), fonda- 
tore delle più antiche città dell’ iso- 
la di Ceba della quale fu il primo 
governatore , nacque dal 1460 al 
1470, a Codiar, città della provin- 
cia sii Segovia, in Ispagna, ed ac- 
compagnò Cristoforo Colombo nel 
suo secondo viaggio. Partì con lui 
da Siviglia ai a 5 settembre i 4 q 3 , e 
dopo d’aver visitata una parte delle 
isole Antille, si fermò a San Domin- 
go, che aveva allora il nome d'isola 
spagnuola ( Isla espuso Li), e fi si 
stanziò. Bartolaraeo Colombo, fratel- 
lo dall'illustre navigatore genovese^ 
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mnqìIo italo da quest'ultimo fatto 
ca pi tano generale delle Indie ( 1 lytì), 
durante la sua aiaenza, Vetasquez fu 
addetto alla tua casa, .e ne ottenne 
la stima e la fiducia. Godette lo stes- 
so fasore presso Nicolò de Orando, 
il quale, nel ióoi, era succeduto a 
Bobadilla, nel governo di San Do- 
mingo , ed era allora riputato uno 
de' principali capitani della colonia. 
Essendosi parecchi cacichi ribellati 
nel l 5 o 3 , Usando gli commise di 
pacificare la provìncia dì Hanìgua- 
yags . Velasqucs sottomise presto 
gl' Indiani al dolere, e ne fece pri- 
gione il cacico. S'incominciò quin- 
di, d'ordine sno, e per tenerli in 
freno, 1» costituzione d’una città o 
fortezza cui chiamò SaWalierra de 
/Cubata (i) i e quest' ultimo nome 
divenne poscia quello di tutta la pro- 
vincia. Fondò nello stesso tempo le 
città.di Yaquimo, San-Juan de la 
Maguana, etl Azua , ed Osando, per 
attestargli la sua soddisfazione, lo 
fece suo luogotenente nelle quattro 
città prefate ed in quella di l'era 
Paz, già fondato da Rodrigo ÌVIexia 
de Trillo nella provincia di Guaha- 
ba. Nel i 5 o 8 , Don Diego Colombo, 
figlio dell' ammiraglio, fu ristabili- 
to io una parte dei privilegi di tuo 
padre col titolo d'ammiraglio del- 
le Indie, ed arrivò a San Domingo 
nel 1609 per esercitare tale mini- 
stero. Vetasquez, allora il più ricco 
e stimato degli antichi abitanti dell' 
isola, rinomato per la sua esperien- 
za, e adorato da tutti i Caaligliani 
che avevano militato sotto di lui, fu 
scelto da Diego Colombo per co- 
mandare la spedizione che propo- 
neteti d'inviare al conquisto di Cut 
ba, cui supponevaei ancora essere 
un continente, c per fondarvi una 
colonia. Parecchie distinte persone 
di San Domingo vollero prender 

(l) Zaino», nella lingua dei naturai 1 , li * 
fnlSca patri di pianura, e di bui tarlo il 'tin- 
to t piana c npignifica, ai roana nella parla 
ttk'S praaao il inani. 
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parte neU'impresa, <%si diedero sol- 
tanto a Vetasquez trecento uomini 
per fare la conquista d'un'isola lun- 
ga trecento e più leghe, e popolata 
allora assaissimo. Vero è che i suoi 
abitanti non erano più agguerriti 
di quelli di San Domingo, e eh» 
fatto non avevano preparativo dìo- 
do per resistere ai loro nuovi nemi- 
ci, sebbene avessero dovuto aspettsr- 
ne da luogo tempo a n’ invasi tuie . 
Gli Spsguuoli non incontrarono re- 
sistenza che per parte del cacico 
fiatuejr, che fuggito era da San Do- 
mingo ed aveva tarmato uno stabi- 
limento nell' estremità della costa 
orientale di Cuba. Ei gli assalì men- 
tre sbarcavano ; ma i suoi soldati fu- 
rono tosto messi in rotta, ed egli 
stesso cadde prigioniero. Secondo il 
barbaro costume d'aliora, Vetasquez 
lo riguardò come uno schiavo che 
prese aveva le armi contro il suo 
padrone, e lo condannò ad esser» 
abbruciato. Mentre stava per mon- 
tare sul rogo, on monaoo francesca- 
no che cercavo di convertirlo, van- 
tsvagli le ineffabili dolcezze del Pa- 
radiso, dove sarebbe stato certamen- 
te ammesso, se fatto si foste cristia- 
no. «Sono vi Spuguuoli nel paradiso, 
di cui mi parlate ? gli domandò it 
cacico “. Uopo un istante di silen- 
zio, il monaco gli rispose .- n Sì, ma 
quelli soltanto che furono buoni e 
virtuosi. — . I migliori di loro, re- 
plicò con indignazione 11 cacico , 
non possono avero nè virtù, nè bon- 
tà; non voglio essere posto in un 
luogo in cui avvenirmi potrei ia al- 
cun individuo di tale malad*etta uz- 
za “ ; e ti scagliò nelle fiamme. Per 
tale terribile esempio tanto spaven- 
to concepirono gli abitanti delia pro- 
vincia di Maycì , dove risedeva il 
cacico Hatney , che ti sottomisero 
senza resistenza. Panfilio Nsrraez, 
nato, come Vetasquez, net distret- 
to di Cuetlar, risaputo avendo eh’ 
egli era stretto dagl' Indiani , gl» 
condusse un corpo d’arcieri, netl'an-, 
no t 5 tz, DJ e fu bene accolto, ed eh-, 
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)>o l'incarico «li fare delle scoperte. 
Velasquez aveva da poco fondata 
Baracoa, la prima città di Cuba , 
quando alcuni Spagnuoli, che dimo- 
ravano in tale isola, ed erano mal- 
contenti di lui, informati ch'erano 
testé giunti all'isola spagnuola dei 
giudici con l' incombenza di riceve- 
re le appellazioni, determinarono 
di presentar loro delle lagnanze con- 
tro la sua amministrazione. Fernan- 
do Cortez, cui Velasquez condotto 
aveva seco dall’ Isola spagnuola co- 
me suo segretario, ardi d’assumere 
tale dilicata commissione. Il gover» 
Datore di Cnba, che n’ebbe avviso, 
sdegnato della sua ingratitudine, 
diede ordine d' arrestarlo manife- 
stando 1’ intenzione di farlo im- 
piccare se si poteva catturarlo. Cor- 
tez rifuggi in mia chiesa donde 
Venne tratto a forza (r). Condot- 
to dinanzi gli alcadi fu condanna- 
to a rigorosissime pene, delle qua- 
li Velasquez gli foce grazia, ad i- 
atanza d'Andrea di Ducro, ch’era 
stato insieme con lui segretario del 
governo, c l’era ancora. Nè limitò 
» questo la aua magnanimità; poi- 
ché tenne al fonte battesimale un 
figlio di Cortez, e chiamò sempre 
da indi in poi compare quest'ulti- 
mo; di più, gli assicurò una parte 
considerevole nello spartimcnto de- 
gl' Indiani della città di Santiago, 
della quale lo creò alcade ordinario. 
Nello stesiti anno, Velasquez si am- 
mogliò con la figlia del Conlador 
don Christobal, nato, come lui, a 
Coellar. Le nozze furono celebrate 
con pompa; ma sei giorni dopo la 
sua sposa cessò di vivere. Sebbene 
un vivo dolore sentisse di tale per- 
dita, non pertanto continuò ad at- 
tendere con attività al governo af- 
fidato alle sue cure. Aiutato da Nar- 


(i) Cornata e dietro Ini Orcllana asseti- 
scono che VeUsqne? era sdegnato contro Cor- 
tc*, perchè quest' ultimo aveva rifiutato di spo- 
sare Caterina Suarrz, cui parrebbe che seddlla 
asease, sebbene l'abbia sposata indi a poco. 
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racz, da Grijalva e da Bartolatnee 
di Las Casas, adoperò con frutto 
nella scoperta, conquista e pncifìca- 
zione defi’ isola, e la governò con 
saviezza siccome luogotenente di 
don Diego Colombo, sebbene rico- 
noscesse poco l'autorità del suo su- 
periore, e cercasse di rendersi indi- 
pendente. Sotto la sua amministra- 
zione, Cuba divenne uno dei più flo- 
ridi stabilimenti spagnnoli; e mol- 
ti abitanti delle altre colonie vi fu- 
rono tratti dalla riputazione del go- 
vernatore. Velasquez fondò le città 
della Trinità, dello Spirito Santo, 
di Puerto del Principe, di San Sal- 
vador, e Carcnas, che divenne poi 
di tanto rilievo col nome dell’A va- 
na. Nel l5i4, inviò Narvaez alla 
corte, per ottenere nuovi privilegi; 
e nell'anno susseguente affidò una 
simile commissione al tesoriere Mi- 
chele Pasamonte, Incombenze con- 
temporaneamente quest' ultimo di 
presentare al re una carta ‘dell'isola 
di Cuba, fatta erigere da lui, nella 
quale erano indiente con bastante 
esattezza le montagne, i fiumi, le 
valli, i porti, ec. (l); e domandò d* 
essere autorizzato a terminare di ri- 
dur Cuba all'obbedienza, c di con- 
servare il governo senz’ essere co- 
stretto di render conto a don Diego 
Colombo. Siccome Cuba è situata a 
ponente delle altre isole ch’erano 
occupate dagli Spagnuoli, ed il ma- 
re che bagna le sue spiagge in tale 
direzione non era ancora stato es- 
plorato , parecchi uficiati o soldati 
che militato avevano sotto Pedra- 
rias , nel Darien , anteponendo di 
tentare un'impresa che poteva far 
loro acquistare prontamente im- 
mense ricchezze, piuttosto che dar- 
si alla coltura ed alla fabbricazione 
del zucchero, di cui dovevano i re- 


(i) Antonio de Leon Pinolo dedica nn ar- 
ticolo a tale prima carta dall'isola di Cuba, nel 
•no Epitome de la Bibliotheea orbata/, re., to- 
mo li, H istoriai gnerales de Ics islas del 
mar oceano, pag. 583, 
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inibiti esser molto più lunghi, ^as- 
sociarono per intraprendere un viag- 
gio dì scoperte. Persuasero a Fran- 
cesco HernandeS di Cordova, ricco 
possidente di Cuba, distinto per co- 
taggio, di .unirsi ad essi, e se io scel- 
sero per comandante. Velasqnez non 
solo approvò il loro disegno, ma ai 
H Unì ad essi per metterlo in esecuzio- 
ne. Siccome i veterani del Daricn 
erano in nu'estrema indigenza, Ve- 
lasquez c Cordova anticiparono il 
denaro necessario per comperare tre 
piccoli bastimenti per approvigio- 
narli di tutte le munizioni di guer- 
ra e di bocca, di tutti gli oggetti di 
cambio, e centodieci nomini furo- 
no imbarcati. La spedizione fece ve- 
la da Santiago di Cuba agli 8 feb- 
braro i 5 l 7, e si voltò a ponente, per 
consiglio del piloto Antonio Ala- 
zninos, che servito aveva sotto Cri- 
stoforo Colombo ed aveva spesso sen- 
tito quel grande navigatore dire che 
avviandosi da quella parte si sareb- 
bero fatte delle importanti scoper- 
te. Venti giorni dopo la loro parten- 
za scorsero il capo Catoche, punta 
orientale di quella vasta penisola 4 
che ancora conserva il nome di Yu- 
catan, ^ui gli davano i naturali. Gli 
Spagnuoli sbarcarono; ma conobbe- 
ro tosto che gli abitanti di tale pe- 
nisola erano più agguerriti e più 
furbi che le altre tribù con le quali 
avevano avute relazioni. Uopo d'a- 
ver perduto molta parte della sua 
ente, Cordova fu costretto a rim- 
arcarsi per Cuba, dove spirò appe- 
na arrivato. Comecbè il resultato 
della spedizione non fosse stato fa- 
vorevole, tuttavia essendosi per essa 
•coperto, in poca distanza da Cuba, 
un vasto paese, che pareva fertile 
ed abitato da un popolo assai più a- 
vanzato nella civiltà degli nitri A- 
menomi, ed in cui si erano trovati 
alcuni ornamenti d oro, un nume- 
ro grande di Spagnuoli determina- 
rono d’intraprendere nn’altra spedi- 
zione; e Velasquez, ebe desiderava 
d’ illustrarsi con qualche servigio 
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importante, inanimò il loro ardore, 
anzi equipaggiò a sue spese quattro 
vascelli pei loro viaggio. Duecento 
quaranta volontari, ira i quali molti 
distinti e per grado e per fortuna, 
a’ imbarcarono sotto il comando di 
Giovanni di Grijalva (1), giovane 
di sommo merito c coraggio. Li par- 
tì da Santiago di Coha agli 8 aprile 
l 5 i 8 , e tenne dapprima la stessa via 
tenuto da Cordova. Spinto al mezzo- 
giorno dalla forza delle correnti, ap- 
prodò all' isola di Coztimel; indi a 
Potoncan sulla costa opposta della 
penisola; e da ultimo, dirizzando il 
corso a ponente, in un paese popo- 
latissimo ricco e fertile, ai quale die- 
de il nome di Nuova Spagna , che 
i paesani chiamavano Messico. Fran- 
cesco di Montejo, uno de’snoi u (ì zia- 
li, sbarcò primo su tale spiaggia, 
dov ebbè un abboccamento cogl' in- 
viati di Monteznma, che governava 
il prefato impero, e, che dietro la 
notizia dell' apparizione di soldati 
Stranieri (*), aveva ordinato che si 
prendessero informazioni su di lo- 
ro. Quando Grijalva fu Arrivato ad 
nn’ieoIeUa, alla quale diede il nome 
di san Giovanni d’Ulloa, inviò Pie- 
tro di Alvarado, uno de'suoi nuzia- 
li, a Velasquez, per rendergli conto 
delle importanti scoperte che fatto 
aveva ; e dopo qualche altra esecu- 
zione, deliberò di tornare a Santia- 
go di Cuba, dove arrivò ai 36 otto- 
bre dopo un'assenza dì sei mesi. Ap- 
pena Alvarado rese conto 0 Velas- 
quez dell’ accaduto , questi , ebre 
di gioia per un evento cho supe- 
rava dr tanto la sua aspettativa, 
mandò in Ispagna Martino Beni- 
to, suo cappellano , con mostre di 
quello che producevanò i paesi sco- 
perti per cura §oa, al fine di chie- 
dere un accrescimento di autorità 
per essere io istato di farne la con- 
fi) Orrllana afferma ch'era nipote di Ve- 
latques: H-rrera non parla dì Ule parentela. 

(2) Era stato iuformalo del viaggio di Co- 
lombo. . 
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doveva una parente, gli pr<nlut»eij| 
una malattia, della quale muri tiri 
1023 , secondo Fernando Pizarro O- 
rellana (i) ( Varones ilustres del 
Nuovo Mando , cap. v, pag. 102 ) , 
« nel 1624 > seconda Herrera ( De- 
cada III, cap. x, pag. 192 ) . Lasciò, 
con testamento, per opere pie, due- 
mille ducati, cui il re di Spagna 
( Carlo Quinto ) fece dare, con f 
autorizzazione del papa, aliti fabbri- 
ca delia cattedrale di Cuba. Tale 
sovrano si mostrò aftlittistimo della 
morte di Velasquez, e dichiarò che 
perdeva un eccellente servitore, che 
ottcnfita aveva la di lui stima. Fu 
composta un* elegia sulla sua mor- 
te j essa termina col seguente epita- 
fio da porsi sul suo sepolcro : 

Qui nane angui t <3 componi t rtumbra sepulchro , 
Prospira tori vivo matura magna drdit. 

Sed quando jueral eapturus maxima dona, 
(Quas JtcitJ forte! tripmrt menni . 

D. Z. S. 

VELASQUEZ (Giacomo Ro- 
drigo oi SiijV A y), pittore, capo 
della scuola di Madrid gallo-ispana, 
nacque a Siviglia nel l 5 gg, e mani- 
festò di buon’ora lo rare sue dispo- 
sizioni. Fu prima altiero d'Herrera 
il Vecchio ; ma la durezza del tuo 
maestro lo disgustò delle sue lezioni, 
sì che l'abbandonò, e passò presso a 
Francesco Pacbeco, il quale tosto 
•enti tutto il inerito di tale allievo, 
c ti piacque d' iniziarlo in tutti i 
segreti della pittura, àgli eccellen- 
ti suoi precetti, Velasquez unì quel- 
li d' un più valido maestro, la na- 
tura, cui studiò cop ardore, nè ces- 
sò mai di consultare . Arerà, per 
ciò, preso con sè up giovane conta- 
dino, il quale l'accompagnava in- 
cessantemente, a cui prendere fa- 
ceva mille diverso attitudini, ride- 
re e piangere, laonde era per lo più 

(i) Tale scrittore Io chiama il boon Ve- 
latane*, e dire che lasciò oc’ suoi amici tiro 
4«l|derip di a*j 
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un modello sussistente mai sempre, 
Con tale metodo acquistò, per la 
rassomiglianza e per la facilità di 
dipingere le teste, un talento che 
■•in il artista forse ebbe quanto egli. 
Nè a ciò si limitavano i suoi studi i 
i fiori, Ir frutta, i pesci, gli oggetti 
di natura morta furono trattati dal 
suo pennello, e dipinse bene degl' 
interni di cose, delle bambocciate 
nel genere dei fiammiogbi. Fra lo 
più ragguardevoli sue produzioni 
iu sì pitto genere, citansi il Cer- 
catile d'acqua di Siviglia, uu Ad- 
orazione dei pastori, e de’ Bevi- 
tori. I di lui talenti fecero sì ebe 
Pacheco gli diede in isposa sua fi- 
glia . Divenne allora appassionatq 
per le opere di Luigi Tristao , ed 
adoperò di appropriarsi il brillanto 
suo colorito c la vivacità delle sue 
concezioni. Recossi', nel >621, a 
Madrid , dove mise a profitto il 
Silo breve soggiorno per istudia- 
re le belle raccolte di quella capi- 
tale , flel Pardo e deli' Escurial . 
Vi tornò nell' apno susseguente; 
cd il ritratto che fece del canoni- 
co Fonseca piacque tanto alla cor- 
te. che il fé l’ammise al suo servi- 
zio, e gli ordinò di fare il suo ri- 
tratto. Egli rappresentò il principe 
vestito della sua armatura, e sopra 
un cavallo magnifico. Il re, in un 
giorno di fetta, permesso avendo 
che si esponesse il di Ini ritratto da- 
vanti alla chiesa di San Filippo il 
Reale , eccitò un sì grand' entu- 
siasmo che il popolu lo riportò in 
trionfo nel palazzo. Nell'occasionq ' 
del concorso che fu fatto per l’ere- 
zione del monumento destinato a 
ricordare l'espulsione dei Mori, Ve- 
lasquez ottenne la palma. Nel 1628, 
Rubens, col quale era in carteggio, 
si recò a Madrid, a gli ispirò il de. 
siderio di visitare l'Italia. II re, ebo 
per timore di perderlo, aveva più 
volto negato di lasciarlo partire, gl; 
diede finalmente il suo assenso ; e, 
nel 1629, Velasquez s'imbarcò per 
Venezia, dure si mise a studiare etf 
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a copiare i capolavori di Tiziano, 
del Tintorelto, e dì Paolo Verone- 
te. Fra le numerose copie ehe fece a 
Venezia, non sono da pacare sotto 
silenzio quelle del Calvario e della 
Cena del Tintorelto, delle quali fe- 
ce presente al re, quando tòrnò in 
Ispagna. Arrivato a Roma, i suoi 
studi su Michelangelo, Raffaele e l' 
antico furono forse più attivi anco- 
ra, e lo tennero interamente occu- 
pato per guisa che altro non vi fe- 
ce, tranne il proprio Ritratto, per 
suo suocero, la Fucina di Falcano, 
e ('ammirabile suo quadro della To- 
naca di Giuseppe . Richiamato a 
Madrid, per ordine del re, non vol- 
le lasciare l'Italia scnz'nver veduto, 
a Napoli, Giuseppe Ribera, che so- 
steneva allora degnamente , in tale 
città, l'onore della scuola spagnuola. 
11 re, durante la sua assenza, non s' 
era lasciato dipingere da nessun al- 
tro, e per manifestargli la sua sti- 
mo, gli fece erigere uno studio nel 
palazzo, di cui riserhà per sé una 
seconda chiave, al fine di poter vi- 
sitare l'autore ogni qualvolta avesse 
voluto. Velasquez fece allora il ri- 
tratto Ae\\‘ Infante don lìaldassare 
Carlo, al quale il conte duca di 
San Lucar, suo grande scudiere , 
insegna la cavallerizza, ed il Mo- 
dello del cavallo della statua eque- 
stre del re, della quale l'esecuzione 
fu commessa a Pietro Tacca, ed è 
una delle più belle produzioni dell’ 
arte. Colmo delle bontà del cunte 
duca d'Olivarez, volle raostrarglie- 
• ne la sua gratitudine facendogli il 
ritratto. Tale ministro è in esso rap- 
presentato coperto d'una ricca ar- 
matura damaschinata in oro, con la 
testa coperta d'un cappello adorno 
di lunghi pennacchi, e col boston 
di comando in mano; montato so- 
pra un cavallo, cui Tartina scelto a- 
vera fra le più belle razze dell'Au- 
dalusia, è in atto di scagliarti a com- 
battere. Nel fondo, vedevi lo scontro 
dei due eserciti, e non si ammira 
mai abbastanza la bellezza, iLfuoco, 
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H movimento dei cavalli, l'ardore 
dei combattenti e la verità del con- 
flitto. Tale opera è riputata, in ss 
fatto genere, una delle più stupen- 
de che la pittura abbia mai prodot- 
te. Allora fece parimenti il Ritratto 
deliammiraglio Pareja, ebe aveva 
testé ricevuto l'ordine di partire per 
una importante spedizione . Ter- 
minato che fu tale ritratto, il pit- 
tore lo collocò in un angolo del suo 
studio. Recatosi ivi il re, come era 
solito, indirizzò la parola al ritrat- 
to, fingendo di prenderlo per Tara- 
miraglio in persona, e rolgendosi 
quindi verso il pittore, gli disse i 
n Velasquez, mi bai ingannato ", 
Nel 1642, essendosi il re condotto 
in Aragona per sedare le turbolen- 
ze di tale provincia, Velasquez eb- 
be ordine d'accorhpagnarvelo. Nell’ 
anno susseguente accadde la disgra- 
zia del dnca d'Olivarez.- l'artista cui 
protetto aveva non gli mancò di 
gratitudine, e le pròve che ne die- 
de mostrarono come in lui la nobil- 
tà dell'animo corrispondeva all'emi- 
nenza dell'ingegno ; il re, anziché 
offendersene, lo volle seco anche nel 
secondo viaggio che fece in Arago- 
na. Reduce a Madrid, fece il Ritrat- 
to del re in atto di entrare a Luri- 
da, circondato dal suo seguito, ed in 
mezzo alle acclamazioni di tutti gli 
abitanti; quello del Cardinale in- 
fante don Fernando, ed un altro 
Ritratto del re, destinato a servire 
per riscontro al precedente, nel qua- 
le il principe è dipinto in abito di 
caccia armato d’un fucile e seguito 
da segugi. I due prefati ritratti to- 
no capolavori di naturalezza ed es- 
pressione. Fece altresì quello della 
regina Rlisabetla di Borbone, so- 
pra nn vago cavalletto bianco di 
lungo crine, e dell' Infante don 
Baldassarc Carlo che corre dì ga- 
loppo-, terminò puro in quel torno 
di tempo, pel Rctiro, la Presa d'u- 
na città, fatta da don Ambrogio 
di Spinola ; e per l'oratorio della 
Regina , un’ Immagine della Ma- 
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donna. Nel 1648, il re lo mandò un* 
altra volta in Italia, per Uce^ljcro 
ivi 1 modelli necessari agli studi del- 
l'accademia delle l>elie arti che ave- 
va intenzione d'istituire a Madrid. 
11 viaggio di Velasquez in Italia fu 
come una specie di trionfo : gli ar- 
tisti, i dotti, i principi gli fecero la 
più onorevole accoglienza. Arrivato 
a Roma il papa Innocenzo X si af- 
frettò di dargli udienza, e gli com- 
mise il suo ritratto. Tale ritratto 
fece rinovare i prodigi dell'arte elio 
narrami di quello di Leone X, fat- 
to da Raffaello, e di un elio di Ruolo 
III, fu Ilo da Tiziano, cioè, ebo in- 
gannò l' occhio degli spettatori, i 
quali credettero ebe lusso il papa in 
persona. J\e fu magnificamente ri- 
compensato dal sommo pontefice, o 
fece inoltre i Ritraiti del cardina- 
le nipote. Panfili, di du ? camerie- 
ri e del maggiordomo del palazzo. 
Fu alloraammesso, con grande pom- 
pa, fra i membri dell'accademia di 
sari Luca . Durante il sut> primo 
viaggio in Italia, aveva commesso 
un quadro a ciascuno dei dodici pit- 
tori più celebri allora in tale contra- 
da, fra i quali v'erano il Guido, il 
Dì>miuichino,ilQiiercino,il Poussin, 
Andrea Secchi, Pietro di Cortona, 
bandrart, cc. Venutovi la seconda 
volta, trovò tali quadri finiti, e li 
portò aMadrid,doyc furono collocati 
nei vari palazzi del re. Richiamato 
in {spaglia, si affrettò di recarvisi 
con tutte le ricchezze che raccolto 
aveva in busti, statue, quadri, dise- 
gni, comperati a caro prezzo. Il re, 
per ricompensarlo, gli conferì la ca- 
rica di pruno maresciallo d'allog- 
gi del palazzo. Tale impiego non 
gl'impedi che continuasse a dedi- 
carsi alla pittura ; o nel |656 mise 
in colmo la sua riputazione col fa- 
moso suo quadro di famiglia, rap- 
presentante l’ Imperatrice Maria 
Margherita d' ri usiria infanta di 
Spagna nel fiore dell' età. Fra i 
numerosi personaggi che contie- 
ne tale composizione , Velasquez 
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dipinse anche sé stesso in atto di 
dipingere : uno specchio, collocato 
dinanzi all'artista, riproduco il sog- 
getto cui dipinge. perfezione, la 
grazia, il brio c la bellezza di tale 
quadro non hanno pari. Essendosi 
Luca Giordano, durante il suo sog- 
giorno a Madrid, recato a vederlo , 
domandato dal re Carlo II, che co- 
sa ne pensasse, rispose : » Sire, que- 
st'è la teologia della pittura “ ; vo- 
lendo con ciò dire che siccome la 
teologia è la prima delje scienze, co- 
si quei quadro era il più hello che 
esistesse. Il re , per ricompensare 
tanto merito, dato avendo a Vela- 
squez da scegliere uno dei tre ordi- 
ni di cavalleria di Spaglia, questi 
scelse quello di sau Giacomo, e ne 
ricevette l'abito ed il titolo ai a 8 di 
novembre it> 58 . Correndo lo stesso 
anno fece per l'imperatore di Ger- 
mania i ritratti dei principe delle 
Asturie, di don Filippo Prospero e 
dell' infanta Margherita. Nel 1G60, 
i doveri delta sua carica di priniu 
maresciallo d'alloggi del palazzo lu 
obbligarono di recarsi ad Irun, per 
preparare gli appartamenti del re, 
che si couducera ip tale città a con- 
segnare l’infanta Maria Teresa de- 
stinata sposa di Luigi XIV. Da lui 
fu posta in ordine, nell isola dei Fa- 
giani, la casa nella quale i due mo- 
narchi ebbero l'abboccameuto. Ma 
le fatiche che pali in tale viaggio 
danneggiarono siffattamente la sua 
salute, che giunto a Madrid vi am- 
malò, e mori ai 7 agosto 1660. Le 
sue esequie furono magnifiche . I 
grandi, i cavalieri di tutti gli ordi- 
ni ed un numeroso concorso v' in- 
tervennero. 11 dolore che ne senti 
sua moglie fu tanto che soccombet- 
te setto giorni dopo : seppellita ven- 
ne presso di lui nella chiesa di tan 
Giovanni. Ecco il giudizio che dà 
Raffaele Mcngs di tale grande ar- 
tista, nella sua Lettera a Don An- 
tonio Ponz : n Quale verità Delle 
» opere di Velasquez! Come inteso 
n eccellentemente 1’ effetto dell'aria 
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b ambiente interposta fra gli og- 
b getti per farne conoscere le di- 
si stanze! Quale scuola per qualuo- 
b que artista che a studiar venga sui 
Si quadri delle tre epoche di tale pit- 
ti tore il metodo che tenne per ar- 
si rivare tanta eccellenza nell’imita- 
si zione della natnra ! Vedesi in es- 
Si si come nella sua prima maniera, 
si tale pittóre stette contento alla 
Si scrupolosa imitazione degli ogget- 
ti ti, lavorando con finitezza tutte le 
Si parti, e dando loro tutto il vigo- 
Si re cui di veder Credeva negli og- 
Si getti stessi ; sennonché tale severa 
si esattezza lo fece caderein uno sti- 
Si le che non va esente da durezza e 
si secchezza. Nella sua seconda ma- 
si niera notasi un tocco più facile 
si e spiritoso, e vedesi che imitò la 
Si datura non quale è di fatti, ma 
si quale pare che sia. Finalmente , 
Si nella sua ultima maniera, sembra 
Si che la sua mano non abbia avuto 
si parte alcuna nell’esecuzione delle 
Si sue opere, e che tutto vi sia Stato 
si creato con un puro atto della sua 
si volontà. Il suo quadro dello Fila- 
ri trici, come anche i suoi bei ri- 
si tratti, ne sono mirabile esempio.- 
n quest'ultimo è certamente il più 
Si bel tempo del talento di tale erti- 
si sta Senza seguire le orme d’al- 
enna scuola in particolare, si sollevò 
col tuo ingegno ad uno stile che gli 
fu proprio. E! una scrupolosa imi- 
tazione della natura, è un vero in- 
tendimento della magia del chiaro- 
scuro, è un tocco maschio e franco 
per cui egli fa classe a parte. Nod è 
la bellezza della Grecia, nè quella 
della scuola romana, ma almeno è 
fa natura ella stessa. Se lo studio che 
fece durante il suo soggiorno io I- 
talia, dei capolavori dell’antichità, 
di Michelangelo e di Raffaele, non 
elevò il suo stile fino all’ ideale, fu 
perchè era già troppo avanzato in 
età per potersi spogliare delle abi- 
tudini che contratte aveva ; ma le 
non grandioso , il tuo disegno fn 
sempre esatto, e Desiano lo superò 
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della pittura dei cavalli e degli altri 
animali. Nel ritratto non gli si può 
paragonare che Tiziano e Van-Dy- 
ck . Il Museo del Louvre ha un 
quadro e due disegni di VelasqueZ. 
Il quadro è il ritratto dell’ infanta 
Margherita Teresa figlia di Filip- 
po IF, re di Spagna , e di Maria 
Anna d'Austria sua moglie. I di- 
segni Sono: i.* Il Ritratto d'utt cars 
dinaie. La figura è disegnata con 
matita nera ; il fondo è a penna ed 
acquerellato; a.* La Morte di san 
Giuseppe, assistito dalla Madon- 
na e dal Salvatore. Disegno di for- 
ma orale a penna ed acquerellato. 
Lo stesso Lonvre possedette altri 
cinque quadri di tale artista : I. Il 
celebre quadro della Tunica di Giu- 
seppe l li II Ritratto del re Filip- 
po IF a cavallo-. Iti La Famiglia 
di Velasquez-, IV II Ritratto d'uno 
Spegnitoio con un cane da caccia ; 
V II Ritratto delC arciduchessa 
Maria Anna, figlia di Ferdinand 
do 111 ’e moglie delC imperatore 
Ferdinando IF. I due primi quadri 
furono ripresi, neH’zmno 1 8 s 5, dal- 
la Spagna, ed i tre aitimi dall’Au- 
elria. 

P— s. 

VELASQUEZ (Alkssandzo- 
Gouzalkz), pittore, ed architetto^ 
nato a Madrid nel ì^ig, fu una! 
dei più rinomati allievi dcU'accade- 
mia di tale città. In età di diecino- 
ve anni, gli fu commesso di dipin- 
gere le decorazioni del teatro del 
Retiro, e vi fece spiccare i suoi ta- 
lenti, come architetto, come pitto- 
re e come versato nella prospetti- 
va. Nel >744 gb venne affidata la 
direzione dei lavori di pittura e 
scoltnra, che ti eseguivano a sant'Il- 
defopso . Fu quindi occupato per 
tre anni nel fare le piante ed i pro- 
spetti del palazzo d’Aranjuez. Nel 
IqSs, fu eletto dall'accademia sotto 
direttore della classe d'architettura; 
e nel 1761 ebbe lo stesso grado iti 
quella di pittura. Finalmente, nel 
> 766 , il re, dietro la proposizione 
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< 3 rJl* accademia , creò per lai adì migolle; quelle deirincarnazione, 1 * 
ciane di prospettiva. Quando il con- cbicaa parrocchiale di aan Giusto e 
te d'Aranda fece riformare i teatri, del Pastore, e finalmente il conven- 
fu fatta una generale esposizione to delle religiose di sant'Anna e di 
delle decorazioni ; e quelle eseguite las Descalzas, altro monastero rea- 
da Alessandro eccitarono universa- le ; fece pure un' Assunzione per 
le ammirazione. Aveva due fratelli, Cuenca. In ricompensa de' suoi ta- 
Luigi ed Antonio, che 1 ’ aiutaro- lenti, Carlo Ili gli conferì, nel 
no nella più parte delle sue opere. 1757, >1 titolo di suo pittore, e nel 
Luigi specialmente gli fu di gran- 1 766 la carica di direttore dell’ acca- 
de giovaménto: gli faceva le figure demia di pittura , cui non sostenne 
ed Alessandro gli ornati. Così deco- attivamente che nel 1785. Tali ce- 
rarono tutta la chiesa dei Carmeli- cupazioni non tolsero che facesse 
tani scalzi di Madrid, la volta della parecchie opere, a fresco e ad olio, 
chiesa delle religiose del SS. Sacra- le quali giustificarono costaotemen- 
Rieoto, ec. Alessandro dipinse, solo, te i favori di che veniva ricolmo, 
nella chiesa di san Giusto e presso Soprattutto per le sue pitture a fre- 
le Bernardina di Madrid, nomina- sco meritò la sua riputazione. Pochi 
le las Ballecas, e terminò, nel pa- pitturi del tuo paese lo agguaglia- 
lazzo reale di Madrid, d’accordo rono in grazia e facilità. Aveva una 
Con Guglielmo Laoglois, alcune o- feconda imaginazione : e lasciò nn 

S ere sui disegni di Raffaele Meogi. prodigioso numero d'abbozzi, achiz- 
ladrid contiene di suo, come ar- ai, pensieri e disegni d'ogui aorta, 
chitetto, vari monumenti ebefan-^tra i quali vantati il bello schizzo 
no onore al suo ingegno. Formò un' per la Fondazione dell’ordine del 
numero grande di buoni allievi, e Toson d'ero , che fu inciso da Sai- 
mori ai 11 gena. 1771. — Antonio- vadore Cannona, celebre incisore 
Gonzalez Velasquez , fratello del suo contemporaneo. Mori ai 18 gen- 
precedente, nato a Madrid nel 1719, naro 1793, lasciando tre figli: don 
ebbe in Italia la sua pittoresca educa- Zaccaria GonZales, don Castore e 
zinne. Giunto a Roma con uni pen- don Isidoro, che tutti coltivano le 
sione del re, entrò nella scuola di arti con frutto, e sostengono Tono- 
Corrado Giacuinto, e vi fece rapidi c re delia loro famiglia.-— Luigi Con- 
solidi progressi. Gli fu commesso di zales-VeLASqUES, fratello d'Alcssan- 
dipiogere i freschi che adornano la drti e d'Antonio, nacque a Madrid 
chiesa dei Trinitari di Castelli a Re- nel 1715, ed ebbe da suo padre , 
ma. Tale opera gli meritò universa- scultore, che non era senza ingc- 
Ji elogi, i quali confermati vennero gno, i primi principii del disegno, 
dal tuo quadro di Davide che rice • Si rete distinto co' suoi progressi 
ve la sacra unzione, di cui fece nell’ accademia, e gli furono com- 
presente all'accademia. Tornò in I- messe, insieme con suo fratello A- 
•pagna nel 1753, e dipinse allora la lessanflro, delle decorazioni di stra- 
cupola della cappella della Madonna de e quelle del teatro del Retiro, 
del Pilar, nella cattedrale di Tarra- nell'epoca deU’iocoronazionedi Fer- 


gona, di cui fitto aveva l'abbozzo a dinando VI. Nel 175», dipinse a 
Roma. Tale importante lavoro con- fresco la cupola della chiesa di san 
aolidò la di lui riputazione. Reduco Marco ; ed ii re, per ricompensarlo 
a Madrid, fece parecchi lavori in co- di tale grande e bella opera, per 
muoe coi suoi fratelli Luigi ed A- terminare la quale spese più anni , 
lessandro, e dipinse insieme con es- lo elesse sotto direttore dell’ accada- 
si le volte del monastero dì las Sa - mia, e gli conferì, tre o quattro sa- 
Usasi convento reale di giovani da- ni dopo, il titolo di pittore del ino 
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gabinetto. Tale abile artista mori 

ai 24 maggio 1 764. 

P— s. 

VELASQUEZ di VELASOO 
{ Luigi Giuseppi* ) marchese di Val* 
tlellores, letterato ed antiquario spe- 
gnitoio, nacque a Malaga ai 5 no- 
vembre 1722, nei giorno e nell'ora 
stessa, in cui nato era suo padre , 
diciannove anni prima. Apprese il 
latino nel periodo di venti mesi, e 
fu posto nel collegio di san Michele 
a Granata, dove studiò la logica sot- 
to i gesuiti, poscia, per tre anni, la 
giurisprudenza. Reduce a Malaga, 
nel i*j 3 g, imparò, nel collegio dei 
cherici minori, la filosofìa d'Aristo- 
tile e la teologia ecclesiastica finat- 
tantochè, noiato di tali studi, sì de- 
dicò n quelli che più lusingavano la 
sua imaginazione. Nel 174ÌJ am- 
messo col titolo di cavaliere donzel- 
lo del mare, nell’ accademia poeti- 
ca di Trepied, che tenerasi presso 
il conte di Torre Palma a Grana- 
ta. Nel 1 745 , ebbe da Roma il gra- 
do di dottore in teologia. Si recò 
per in prima volta a Madrid, e fu 
meno sollecito di presentarsi alla 
corte, che di frequentarvi i lettera- 
ti. Tornò in tale capitale nel 1 7Ó0, 
e fece parte dell’accademia poetica 
che radunavasi presso la marchesa 
di Sarria, a cui intervenivano, co- 
me poeti, la duchessa vedova d'Ar- 
cos, il duca di Bejaz, il conte di Sai- 
ciana, ec. In aprile 1 *7 5 1 9 fu fatto 
membro dell'accademia della sto- 
ria j e nel principio dell’anno susse- 
guente, il marchese dell' Ensenada, 
eh* erasi dichiarato suo protettore , 
gli fece ottenere l'ordine di «ah Gia- 
como, e gli commise la direzione d* 
nn viaggio ordinato dal re Ferdi- 
nando VI per raccogliere tutti gli 
antichi monumenti della Spagna, 
Velasquez aveva di fresco publica- 
to : I. Saggio sugli alfabeti dei ca - 
ratte ri sconosciuti , che veggo n si 
sulle piu antiche medaglie ed altri 
monumenti della Spagna , Madrid, 
17&2, in gr. Tale opera, ricca 
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di giudÌMOsa erudizione, fu scrit- 
ta e stampata per ordine dell’acca- 
demia della storia, e fruttò all* auto- 
re il tìtolo di corrispondente dì 
quella delle iscrizioni e belle letto- 
re di Parigi. lu essa spiega e rap- 
presenta in nna serie di tavole in- 
cise venticinque alfabeti antichi , 
particolarmente quelli dei popoli 
che successivamente abitarono la 
Spaglia prima degii Arabi ; quindi 
nn numero grande di medaglie con- 
servatene! più pregiatigribinetti del 
regno. Le altre sue opere stampato 
sono: 11 Origine della poesia ca* 
stigliano , Malaga, 1*304, in 4 lo. 
Uopo d’aver data un’idea della poe- 
sia latina, araba, provenzale, porto- 
ghese, galiziana e basca, 1 ’ autore 
divide la poesia castigliana in quat- 
tro età : la prima fino al regno di 
Giovanni 11 ; la secondo fino al se- 
colo decimosesto $ la terza, che com- 
prende tale secolo, l'età d’ oro della 
letteratura spagli uola ; c la quarta , 
dal principio del secolo decimoset- 
timo in poi, epoca tanto fatale in I- 
Spagna, e tanto splendida in Fran- 
cia ed in Inghilterra ‘per le lette- 
re, le scienze e le arti. Gita i poeti 
che cooperarono ai progressi ed al- 
la decadenza della poesia castiglia- 
na, e non no conta che due de- 
gni d’ essere distinti , nell’ epo- 
ca in cui scrive . Feotry inserì 
un ristretto di tale opera nel Gior - 
naie straniero , febbraro * 755 , e 

10 ristampò nei Nuovi Opuscoli 9 
99-192 (1)$ ili Annali della na~ 

(1) Parecchi critici , fra gli aliri Bouter- 
Wck, biasimarono la divisione ammessa da Ve- 
lasqucz, perché lo costrinse ad invertire l’ordine 
cronologico degli scrittori spagnuoli. Spiace pa- 
re ebe 1* autore, troppo preoccupato delle mas- 
sime della critica francese, troppo poco conside- 
ri e sia poco giusto eoa poeti quali sono i T.ope 
cd i Calderoii , che , malgrado i loro difetti , 
sono lunaria la gloria della nazione spaguuola. 

11 professore Diète, di Gottinga, fece una tra- 
duzione tedesca di essa opera , aggiungendosi 

-sin numero grande di note utilissime per la sto- 
ria di tale letteratura, Gottinga, 1779, in 8.vo. 
Il prefato lavoro di Diete , c la cura che «so 
dotto si prese d’arricchir» di un numero grand* 
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itone spagnuola dai più antichi 
tempi fino alt ingresso dei Ro- 
mani, Malaga , I } 5 g, in 4-^0. Ta- 
le opera 4 attinta unicamente dalle 
fonti originali e dai monumenti 
contemporanei ; IV Conghietture 
sulle medaglie dei re goti e trevi 
di Spagna, Malaga, 1 ^fvg, in 4-to. 
Havvi la spiegasione dicentotrsnta- 
•ei medaglie dei Goti e di tre degli 
Sveei, che servono per dilucidare pa- 
recchi punti della ttoria di Spagna j 
V Notizia del viaggio di Spagna, 
intrapreso per ordine del re, e di 
una nuova Storia generale della 
nazione dai tempi più antichi fino 
al a 5 • 6, Madrid, 1760, in 4-to. È il 
reaultato della commiuione ch'era 
(tata affidata a Velasquez, e che sa- 
rebbe riuscita meglio ae la proposta 
del marchese e de' tuoi cooperatori 
fosse stata interamente ammetta. 11 
prospetto ne fu publicato nell'anno 
stesso, col titolo di Raccolta dei mo- 
numenti contemporanei della Sto- 
ria di Spagnaj e Velasquez ne scrit- 
te più volumi in foglio che conser- 
vanti nell'accademia della storia. Il 
marchese Velasquez di Valdeflores 
non aveva ti frattamente atteso alle 
materie d'erudizione, che non aves- 
te trovato tempo di piegare lo spiri- 
to e lo stile suo a soggetti più leg- 
gieri e più gai. Sino dall'anno 1^63 
aveva publicata un’ opera, di cui la 
testa edizione usci col titolo : V I 
Raccolta dei vari scritti relativi 
alla galanteria, con note di Libe- 
rio y cranio, raccolte da Luigi Val- 
dcflores, contenente più verità ine- 
dite della prima edizione, più al- 
legorie inconcludenti della secon- 
da, più frivolezze piacevoli che la 
terza, più impertinenze che la quar- 
ta, piu cose originali che la quia - 
la, Cortejopoli, nell'anno 64 dell’e- 


3i libri spagnooli la libreria di Gottinga, della 

{naie era animinisIraUJr* , furono certamente di 
tomai utilità al protettore Boutenvek por la 
compofitìone della «limabile *ua Storia della 
(*iier alar a spagnola, 
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ra volgare della galanteria alla fran- 
cete, eoo la permissione presati dal- 
l’autore di dire le odierne verità con 
elegante indiscretezza. Tale opera 
contiane gli Elementi della galan- 
teria ; l’esercizio dei nuditos(i), e 
l'Apologià degli Elementi della ga- 
lanteria. E una Imissima satira non 
solo di quanto è ridicolo in ciò che 
chiamasi galanteria, ma di parec- 
chi usi io voga, degli abusi di poter 
re, ec. Eu probabilmente la sorgen- 
te delle persecuzioni che il marche- 
se ebbe a soffrire iodi a poco. Gli 
vennero attribuiti degli scritti sedi- 
ziosi che furono publicati in occa- 
sione della famosa sommossa del 
1766. Arrestato per ordine deire 
nel prefato anno, fu prima condotto 
nel castello d'Alicante, poi rinchiu- 
so in quello d'Alhucomat io Africa. 
Non riebbe la libertà che in geo ca- 
ro 1771, e ai ritiri con aua madre 
ed i suoi fratelli in una casa di cam- 
pagna presso Malaga, dove mori di 
apopleasia pochi mesi dopo, f suoi 
libri e le sue carte che erano state 
acquestrate io occasione del suo ar- 
resto, gli furono restituite in parte, 
essendo il rimanente stato perduto, 
Ha lascialo un manoscritto.' zipolo- 
già della religione cristiana col- 
tro gli empi di questi) tempo. Sto- 
ria critica delle calunnie fulmina- 
le dai Pagani contro i primi Cri- 
stiani. Lezioui goqgoriane : è una 
critica dello stile oscuro e romanti- 
co della scuola fondata dal poeta 
Gongora ( Redi tale nome ) ; Cri- 
tica degli scritti d'zirnobio ( Vedi 
tale nume ) ; Dissertazione sopra 
una medaglia di Tarragoua, rap- 
presentante Tiberio e Drusa ; Sto- 
ria della città di Malaga ; Saggio 
sulla storia universale y Geografia 
della Spagna ; Teoria delle meda- 
glie di Spagna ; Memorie storiche 

( 1 ) Tale noma ugnilo in irpagnuola pio- 
eoli modi ( pelile poemdi), 0 par abbreriaaioua 
piccoli modi {peliti ondi I. Ma S dtAeil- di tra- 
durre r-reci-amcme 1‘ allegati» dell' autore. 

|6 
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sulla Barbaria; Descrizioni del 
reame di Tunisi; Descrizione del 
reame di Marocco; Conoscenza 
ed uso di monumenti antichi ori- 
ginali e contemporanei della Sto- 
ria di Spagna ; Storia naturale Vi 
Spagna, Don compiuta ; Discorso 
sulle scoperte fatte in diversi luo- 
ghi del reame di Granata ; Cotto- 
sceme umane ; Poesie diverse , lo 
più satiriche, eoo note in margine. 

VELASQUEZ CARDENAS Y 
LEON (Gioachino ), dotto geome- 
tra ed astronomo del Messico, nato 
ai ai di luglio i^ 3 a, in quel paese, 
nel podere di Santiago Auhedocla 
presso il villaggio indiano di Tìsi- 
ca pan, non si formò per dir cosi che 
da tè stesso, e divenne nel secolo 
decorso il geometra più chiaro che 
la Nuova Spagna abbia avuto daSi- 
guenza in poi. Io età di qnaltro an- 
ni, comunicò il vajuolo a suo padre, 
che ne morì. Un aio, paroco di Xal- 
cotan, si assunse la cura della sua 
educazione, e lo fece istruire da un 
Indiano, uomo di molto spirito na- 
turale , e versatissimo nella cogni- 
zione della storia e della mitologia 
messicana. Velatquez imparò a Xal- 
tocan varie lingue indiane, e l'uso 
della scrittura* geroglifica degli Az- 
techi. E' rincresccvole che non ab- 
bia publicato nulla sopra tale ramo 
curioso dell' antichità . Collocato a 
Messico, nel collegio Tridentino, 
non vi trpvÒ quasi nè professori, nè 
libri, n£ atromenti, e col poco soc- 
corso che potè ottenere si fortificò 
nello studio delle matematiche e 
delle lingue antiche. Un felice acci- 
dente fecegli capitar nelle mani le 
opere di Newton e di Bacone. At- 
tinse nelle une l’amore dell'astrono- 
mia, nello altre la cognizione dei 
metodi filosofici. Povero, non tro- 
vando nessuno strumento nemmeno 
a Messico , si mise a costruire can- 
nocchiali o quadranti. Fece in pari 
tempo il mestiere d'avvocato, occu- 
pazione che a Messico come altrove 
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è più lucrosa che quella d'osservar^ 
gli astri. Il suo guadagno fu impie- 
gato a comperare stromenti in In- 
ghilterra. Eletto professore nell'nni- 
versità, accompagnò il visitador don 
Jose de Gnlvez nella ana gita a La- 
sonora. Mandato per commissione al- 
la California, profittò della serenità 
del cielo di quella penisola, per far- 
vi un numero grande di osservazio- 
ni astronomiche . Fi\ il primo ad 
osservare che in tutte le carte da 

f iiù secoli, per un enorme errore di 
ongi Indine, quella parte del nuovo 
continente era stata segnata di pa- 
recchi gradi più a ponente che non 
è in fatto. Allorché l'abate Chappe 
giunse in California , vi trovò già 
stabilito l’astronomo messicano. Ve- 
lasquez si era fatto costruire a sant' 
Anna un osservatorio Con legname 
di mimosa. Avendo già determinato 
la situazione di quel villaggio in- 
diano, significò all’abate Chappe 
che l'eclissi lunare dei 18 di giugno 
17S9 sarebbe stata visibile in Cali- 
fornia. Il geometra francese dubitò 
dell'asserzione fino a che l'eclissi an- 
nunciata ai avverò. Velasquez fece da 
sè solo un'ottima osservazione del 
passaggio di Venere sul disco del 
sole ai 5 di giugno 1769. Ne comu- 
nicò il resultato , subito il giorno 
dopo del passaggio, all'abate Cbap- 
pe ed agli astronomi spagnnoli don 
Vicente Doz e don Salvador de Me- 
dicea. Il viaggiatore francese fu sor- 
preso che l'osservazione di Velas- 
quez combinasse si appuntino con 
la sua propria. Stupì certamente di 
trovare in California un Messicano 
che senz'appartenere a nessun' ac- 
cademia, e senza essere mai uscito 
dalla Nuova Spagna, facesse quanto 
gli accademici. Nel 1 774 Velasquez 
eseguì il grande lavoro geodetico 
sulla Cordigliero della Nuova Spa- 
gna. Il vantaggio più essenziale che 
quest'uomo infaticabile abbia reca- 
to alla sua patria è l’ istituzione del 
tribunale (Iella scuola delle miniere, 
di cui presentò il progetto alla cor- 


Digitized by Google 

j 


V E L 

le. Terminò il «no aringo laborioso 
ai 6 di marzo 1786, essendo il pri- 
mo direttore generale del tribunal 
de mineria, e godendo del titolo d' 
Alcalde del corte Itonorario. 

B — v. 

VRLBRUCK, ( Francesco Car- 
lo, conte ni ), nato agli 1 1 di giu- 
gno 1 1 9, d'un'antiea famiglia in 
noa terra presso Dusseldorf, non è 
state collocato dalla provvidenza so- 
pra un teatro che l'alibia messo in 
grado d'esercitare una graode in- 
fluenza sul suo secolo , ma eletto 
principe-vescovo di Liegi, ai |6 di 
geonaio 1772, fece la felicità d'un 
mezzo milione d'uomini afìidati alle 
sue cure, e la sua amministrazione 
merita d'essere citata some model- 
lo. A questo titolo crediamo nostro 
debito di tributargli l’omaggio d’al- 
quante parole. Numerose istituzioni 
di beneficenza, ospizi, case di ricove- 
ro, scuole, accademie per l’incorag- 
giornante delle lettere, delle scienze 
e delle arti contrassegoarono il suo 
regno, il quale non oltrepassò i do- 
dici anui, essendo egli morto a Lie- 
gi ai 3 o d’aprile 1 784. Era vago del 
consorzio degli artisti, de’ letterati , 
ed egli pure aveva grande coltura 
d'ingegno. Le più deile sue pasto- 
rali, fra le altre la prima cui fece, e 
nella quale sviluppò i suoi pensieri 
e le sue mire, ne porgono prove in- 
dubitate. Fu io alcun modo il fon- 
datore diSpa, che divenne presto il 
convegno di tutta 1 ' Europa. La so- 
cietà d’emulazione da Ini istituita, 
collocò il suo busto nella saia delle 
ane aessioni, ed il suo Elogio fune- 
bre vi fu letto dal poeta Reynier, 
segretario perpetuo .- è un opuscolo 
in 4 - 4 o, di dieci pag., Liegi, 1786. 

St — t. 

VELDE ( Isaia Vai» deh ) , pit- 
tore, nacque a Leida verso l’anno 
-|5«)7, e fu allievo di Pietro Deoeyd. 
Si fece molto nome co' suoi quadri 
di battaglie. Abitò successivamente 
Harlem e Leida, e le tue opere fu- 
rono tempre ricercata a pagate as- 
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sai care. Il soggetto che rappresen- 
tava più volentieri erano scontri di 
cavalieri o aggressioni di masnadies 
ri . Disegnava le figure spiritosa- 
mente, e parecchi pittori ti sono 
valsi di lui per dipingere quelle che 
introducèvano nei loro quadri. Col- 
tivò pure l' intaglio ad acqua forte ; 
e si hanno di sua mano quattro 
stampe condotte con molta intelli- 
genza e fermezza . Sono esse: I. Un 
Paese che rappresenta l'ingresso di 
un villaggio con molte figure, e sui 
davanti una quantità di contadini 
che mangiano e bevono, in fog.; II 
Paese in cui ti vede nna strada ed 
un ponte ; sul primo piano vi tono 
uoa torre rotonda ed do bifolco che 
custodisce le sue vacche eoo la mo- 
glie, in 4 -*° 5 IH Paese ornato di 
ruine e di case rustiche, in fog. pic- 
colo; IV Paese con capanne ed un 
ovile. — Giovanni Y-an den Veld», 
fratello del; precedente, nacque a 
Leida verso il 1538. Era eccellente 
dipintore di paesi, di kermesse o 
fiere, di scene rustiche, ma è più 
specialmente conosciuto come inta- 
gliatore. Adoperava a vicenda nel 
suo lavoro la punta , il bulino, e 
produceva gli effetti più vaghi di 
chiaroscuro. Lavorava io due ma- 
niere affatto contraria Nella prima, 
cui riserbava all' intaglio del paese, 
faceva nso dell’acqua forte, e lavora- 
va libero e con poca finitezza. Nella 
seconda che era pei soggetti finiti, 
ai serviva quasi soltanto del bulino, 
non giovandosi della punta secca 
che in alcune parti. I suoi intagli 
sono osservabili per nna grande ni- 
tidezza. Seppe trsr partite con in- 
telligenza dai lumi naturali ed ar- 
tificiali. Fra i suoi ritratti, in nu- 
mero di dodici, si distingue quello 
d’Oliviero Cromwell, di cui il ra- 
me preparato a mezzotinto, è inta- 
gliato con la punta secca tale ri- 
tratto in foglio grande, è rarissimo; 
del pari che quello di Giovanni 
Torrenzio o Torrentius. I suoi sog- 
getti diverti ed i suoi pajii sono un- 
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morosissimi. Huber e Roit, nel Ma- 
nuale dei coltivatori dell'Arte, ai li- 
mitano ad indicarne i più notabili, 
in numero di g8, Giovanni viveva 
ancora nel 1677. — Velde (Gu- 
glielmo Yak den ), soprannomi na- 
to il Vecchio, diaegnatore, nacque a 
Leida nel 1610. Giovinetto ancora ai 
diede al meatiere di marinaio e fe- 
ce in tale qualità divorai viaggi per 
mare. Studiò minutamente la co- 
atruaione e le operazioni delle navi ; 
e quantunque non aveaao altro mae- 
stro che il proprio ingegno, ai vide- 
ro ad un tratto uacire dalla aua mano 
bei disegni in carta, rappresentanti 
ogni aorta di navigli. Se udiva eba 
(base per eaaervi un combattimeoto 
cavale, s'imbarcava al solo line d'ea- 
•ere testimonio della zuffa e di don- 
nearne tutte te circostanze con più 
esattezza. Gli Stati d'Oianda fecero 
allestire per lui uoa piccola fregata, 
con ordine al capitano di trasferirti 
ovunque a Van deo Velile piaceste. 
Fu veduto allora inoltrarti nel mes- 
so d'una pugna navale e spingersi 
fino al centro della flotta nemica per 
esaminare le sue operazioni. L’am- 
miraglio Opdam non potò a meno 
d’ammirare il coraggio dell'artista; 
l'invitò a pranzo sul suo vascello du- 
rante il combattimento, e Van den 
Velde l'aveva appena lasciato quan- 
do la nave saltò in aria. Nel 1 Otiti eb- 
be commissione dagli Stati di dise- 
gnare il combattimento ch'ebbe luo- 
go alla vista d’Ostenda, tra le flotte 
inglese ed olandese, sotto gli ordioi 
di Monck e di Ruyter. Ciascun mo- 
vimento di quella battaglia ebo du- 
rò dagli 11 fioo ai ■( di giugno, fu 
delineato con tanta esattezza che gli 
Stati poterono valersi de’ suoi dise- 
gni per conoscere le operazioni e la 
coodotta degli ulìziali della Aotta. 
La sua riputazione si sparse presto 
per tutta 1 ’ Europa. Il re Carlo I[ 
lo chiamò alla sua porte, e lo preso 
al suo servigio; ed egli godè dello 
stesso favore sotto il reguu di Gia- 
rvviu II di lui successore. Fece per 
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entrambi i monarchi molti disegni, 
in cui non saprebbesi abbastanza 
ammirare l'esattezza con cui ba sa- 
puto esprimere quanto il mare ha di 
maestoso e di terribile. Soleva dise- 
gnare su carta bianca, su tele con un' 
imprimitura bianca, o su carta in- 
collata sulla tela. Nessuno maneggiò 
mai la penna con pari facilità, arte 
ed intelligenza. Sul finire de' suoi 
giorni, tentò di dipingere; ma gli 
convenne rinunciarvi. Mori a Lon- 
dra ai ■ 6 dicembre i 6 g 3 e fu sotter- 
rato nella chiesa di aan Giacomo. — . 
Guglielmo Van den Velde il gio- 
vane, figlio del precedente, oacqua 
io Amsterdam nel | 633 . Suo padre 
gl' insegnò a disegnare lo marine ; 
ma chiamato alla corte d'Inghilterra 
affidò nell’assenza sua il giovane Gu- 
glielmo alle cure diUlicger, pittore 
stimato. Van den Velde fu presto in 
grado di far senza maestro . Alcuni 
lavori di marine che mandò a suo 
padre fecero stupire questo; li mo- 
strò egli al re Giacomo II, il quale 
fu sollecito di chiamare il giovane 
artista alla sua corte, con uoa pen- 
sione considerevole. I lavori ordina- 
tigli occuparono d' allora in poi tut- 
to il ano tempo. Fu incaricato di di- 
pingere le azioni più memorabili 
delle flotte inglesi, per essere collo- 
cate nelle case reali. Malgrado si 
moltiplici lavori , trovò ancora il 
tempo di dipingere alcuni quadri 
per dei ricchi raccoglitori che glieli 
pagarono assai caro. Egli sali in tan- 
ta voga nell' Inghilterra, che non 
contenti di possedere 1' artista , i 
raccoglitori fecero piutracciare con 
grande costo sul continente tutti i 
quadri che'Vau den Velde vi aveva 
dipinti, il che diede loro un valori! 
straordinario, e gli ba resi somma- 
mente rari. Vero c che tale voga fu 
appieno meritata dalle tue opere. Il 
ano colorito è d'una trasparenza, d' 
una finezza e d'una leggerezza che 
nulla gli scemano di vigore ; le tin- 
te sono calde e dorate. Disegnava i 
vascelli p le fregate con {irecMpuiic, 
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ftsattcZzn od eleganza don rnmhnp. 
Era soprattutto eccellente in rappre- 
sentare l'agitazione dei flutti ed il 
loro frangerai contro gli scogli. I suoi 
Cieli tono chiari, e le sue mi troie 
toccate con tanta leggerezza , che 
semhCa di roderle passare nell'aria. 
^L'ali direrse qualità lo fecero ap- 
prezzare al suo tempo come il piti 
ralente pittore di marina che si fos- 
te fin allora veduto, ed ha conser- 
tato la sua riputazione. Il museo 
del Louvre ha posseduto alcuni 
quadri di tale maestro: I. Un mare 
in calma coperto di vascelli. Alcu- 
ni pescatori approfittano del calare 
della marea per prendere i pesci che 
restano all'asciutto; II Bastimenti 
in alto mare. Uno d'essi spara i 
Cannoni d'ambi i fianchi; III Ma- 
rina in tempo di calma, coperta da 
Un grande numero di bastimenti. 
Alcuni portano la bandiera olande- 
se ; IV Tempo di calma in mare , 
barche e vascelli di tre alberi. Ta- 
li quadri sono stati ripresi nel | 8|5 
dal regno dei Paesi Bassi. Gugliel- 
mo Y»n den Yelde mori assai ricco 
a Londra ai 6 d'aprile 1707. — A- 
tlriano Vtw den Velde, Udo dei più 
grandi pittori di paese che 1 ’ Olan- 
da abbia prodotti, nacque in Am- 
sterdam pel 1639. Prima anche di 
aver avuto maestri, componeva già 
quadri. Tali rare disposizioni in- 
dussero suo padre a cedere ad un’ 
inclinazione a cui si era fin allora 
inutilmente opposto . Lo collocò 
presso Wynants , che fu sorpreso 
del gusto e dell’ esattezza con citi 
aveva imparato da aè stesso a dise- 
gnare capre , montoni e vacche 1 
Sotto un sì valente maestro. Il gio- 
vane Adriano non tardò a fare i più 
rapidi progressi. Wjmanti si piacque 
di manifestargli tutti i segreti dell' 
arte sita , e gl' insegnò principal- 
mente, cosa più essenziale per un 
artista, a bene studiare la natura . 
finalmente pei saggi consigli del 
(uo maestro, non lasciava trascorrer 
giorno senz'andare in campagna, 
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con la matita in mano, « disegnare 
dalla natura vedute, animali, albe- 
ri, diversi effetti della luce, le nu- 
vole ; e finché visse ned cessò tatù 
metodo. Non aveva limitato i suol 
studi al solo paese : ne fece uno par-* 
ticolarissimo della figura, il che ag- 
giunse un grande pregio alle sue o- 
pere, e gli permise altresì di ornar- 
ne i paesi di parecchi artisti del pri- 
mario merito, come Ruysdael, Hol- 
bema, Mouchcron, VnnderHcyden, 
ed anche del suo proprio maestro , 
il quale, fino a che ebbe riconosciu- 
to che poteva profittare del taleatn 
del suo allievo, 8veva impiegato il 
pennello di Wouwermaus . Nella 
scelta de'suoi soggetti, nella vaghez- 
za delle sue scene, non medo che 
nell’eccellenza del colorito, è diffi- 
cile di trovare un artista che gli sia 
superiore : c siccome la Datura era 
il costante ano modello, le site com- 
posizioni trassero no nuovo pregio 
dalla loro verità. Il sUo penncllcg- 
giare è libero e franco. I suoi albe- 
ri sono naturalissimi c ben disegna- 
ti; la frasca vi è espressa con elabo- 
ratezza e con ispirito. I suoi cieli poi 
sono particolarmente osservabili per 
la loro luridezza: egli aveva osser- 
vata e profondamente studiato gli 
offetti della luce sopra ogni oggetto 
diverso, ed ha saputo imitarne i va- 
ri accidenti con nn raro talento, sia 
ch’esso penetri a traverso i rami de- 
gli alberi, o dardeggi sulla superfì- 
cie delle ncqne, sia che ti stenda sul- 
le greggio e sui differenti piani del- 
la scena. Ma sebbene Adriano sia 
principalmente noto come pittura 
di paesi e d'animali, non ha temuto 
di trattare in grande alenni sogget- 
ti di storia ; e la felice riuscita con 
cni l’ lia fatto prova che non sareb- 
be stato men valente in tale gene- 
re. Si vede nella chiesa cattolica d* 
Amsterdam nna Deposizione dì 
crote di citi i personaggi aono gran- 
di al naturale, e che contiene nna 
quantità di bellezze. Ha dipinto , 
eoo non minore lode, nna serie di 
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•oggetti storici tratti dalla Passione 
di Gesù Criito. Ancor cbe tutte le 
ine composizioni aieno finita con 
tona diligenza cbe non esclude il 
Calore, e le sue figure siano perfet- 
tamente disegnate, i suoi animali 
ciano osservabili pel loro carattere, 
per la vita cbe gli anima, per la ve- 
rità della loro andatura c delle loro 
abitudini ; quando ai pensa in ol- 
tre cbe ba arricchito di figure una 
qnantità considerevole di pitture di 
paesi d’altri maestri, è evidente che 
dev'essere stato infaticabile af lavo- 
ro, e che dipingeva con una facilità 
•tranrdinarin , poiché non avendo 
vissuto cbe fino ai trentatre anni, 
ba potuto fare tutto le opere cbe di 
lui ai conoscono. I suoi quadri anno 
ricercatissimi, e si pagano a prezzi 
esorbitanti que’ che si possono tro- 
vare. Se ne fa principalmente gran- 
de stima nei Paesi Passi, dov'i con- 
siderato per uno de’ pittori fiammin- 
ghi pii) eminenti. Il museo' del Lou- 
vre a Parigi possiede otto suoi qua- 
dri: I. Una mandra di buoi o di 
montoni presso alla sponda d' un 
fiume. Sul secondo piano vi sono 
due pastori, di cui uno pesca con la 
lenza. Effetto del levar del sole j, II 
Un pastore e sua moglie che giuo- 
Cano col loro figliuoletto facendo 
pascolare il loro gregge ; III Pa- 
stura coperta di greggie. Sulla sj- 
toistra, una capanna presso la quale 
sono seduti due uomini ed una don- 
na ; IV Passeggiala d,' un principe 
•iella casa ifOrange sulla spiaggia 
Ji Schcvelingvn ; V Paese ed ani- 
mali In lontananza si vede un’oste- 
ria ; VI 1 divertimenti delC inverno-. 
Vìi e VII! Due Marine. Lo stesso 
museo aveva altri cint/ue quadri di 
tale pittore, che sono stati restitui- 
ti nel 1 8 1 5 al re dei Paesi Bassi. A- 
driano furmà parecchi allievi, tra i 
quali il più chiaro fu Theodoriro o 
'l’hii ri Van Berghen. Van deu Vel- 
ile mori in Amsterdam ai io di 
gennaio 1671. Vi sono di tale arti- 
sta un certo numero di stampe in- 
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tagliate eoo punta ferma e spiritosa, 
e nelle quali si trovano le preroga- 
tive che contrassegnano i suoi qua- 
dri. Distingueva i suoi intagli con 
le lettere iniziali del suo nome A. 
y. V., e sono dessi ventuno rap- 
presentanti : I. Alcune vacche pa- 
scolanti ed altri animali , in nu- 
mero di quindici; li II pastore che 
dorme , stampa rarissima ; III La 
piazza d'uri borgo ; IV La /tr- 
inata di due cacciatori. Queste ul- 
time due stampe sono rarissime ; V 
Il paesano e la paesana ; VI // 
paesano a cavallo, rarissima; VII 
Paese in par{e fiancheggialo da 
un fiume. Finora non si conoscono 
che due provedi tale intaglio; l’ima 
era nel gabinetto Rigai, venduto a 
Parigi nel 1817, V altro appartiene 
al re dei Paesi Bassi. Bartsch non 
De ha parlato. 

P~s. 

VELDE (Carlo Francesco Van 
DKr), nato a Eresiavi» ai 17 di set- 
tembre 1779, esercitò diverse in- 
combenze di magistratura in Slesia, 
e si rese chiaro nelle lattere, parti- 
colarmente nel genere del roman- 
do, in modo da meritare il nome o- 
norcvole di IP a Iter Scott tedesco. 
Incominciò il suo aringo letterario 
nel 1809, con brevi componimenti 
cui faceva inserire nei giornali. La- 
vorava in par» tempo pei teatri di 
Breslavia, di Vienna, di Praga f e di 
lYladdohurgo, e fece recitare, tra gli 
altri drammi ; I* Armata che porta 
la devastazione , ed il Teatro dei 
dilettanti. Ma non ottenendo che 
scarsi applausi, si dedicò onnina- 
mente alla composizione dei roman- 
zi ; e se è lungi dall'ugnagliare in' 
tale gr nere fuomo celebre a chi gli 
SÌ è fatto l’onore di paragonarlo, si 
• può dire che gli è talvolta superio- 
re pei quadri di costumi assai esatti 
ed assai commoventi, e principal- 
mente per uno stile semplice e cor- 
retto. Dal 1817 in poi lavorava pel 
Giornale della sera , ed esso foglio 
salì in voga (in da quel momento a 
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merito suo. Tale stimabile scrittore 
fu rapito alle, lettere nel mese di 
marzo 1824 da una morte immatu- 
ra. Le opere di Van der Velde so- 
no state stampate a Dresda, in 14 
Toltimi in 8. so, > 8 i 3 ; seconda edi- 
zione, 18 volumi. Si è tradotto in 
francete: I. A addock il nero, o il 
Masnadiere dei Pirenei, ( 8 a 5 , 3 
rollimi in li; Il f'iaska o le A- 
tnazzoni di Boemia, 1826, 3 voi. 
in la ; III Oli Anabattisti, 1826, 
in 12; IV I Patrizi, 1826, in 12; 
V Arwed-Gyllenstierna, 1826, 3 
Toltimi in 12. Queste ultime tre o- 
pere , tradotte da À. Loève Vei- 
inars, formano la prima distribu- 
zione dei Romanzi storici di Pan 
der Pelde , tradotti in francese , 
rsecolta che dee aver circa'veuti vo- 
lumi. 

G— v. 

VELDECK o VELD 1 G (Enrico 

nv.), uno dei più antichi mirtnesin- 
ger o poeti tedeschi, era origina- 
rio della Bassa Germania, e visse, 
in principio del secolo decimoter- 
«o, in corte dei principi di Turin- 
gia e della Bassa Sassonia. Fu pre- 
sente nel 1206 al famoso combatti- 
mento letterario di Wartbourg. Le 
poesie con le quali ha illustrato l'E- 
poca dei principi svevi, sono : I. L' 
Eneide, la quale è menu ima tra- 
duzione del poeta latino che un’ i- 
nutazione dell' opera publicata in 
lingua francese o provenzale , da 
Cbrestiens di Troyes, col titolo di 
Roman de l'Eris et /' Eneide mis 
en rimes. Il manoscritto si trova 
nelle Biblioteche di'Gotba,di Vien- 
na e di Dresda. E stato publicato 
nella Raccolta di Muller, Berlino, 
1,8». Vi si noverano 1 3 , 33 1 versi. 
Nella prelazione sitrova una Disser- 
tazione curiosa: De antiquissima 
AEheidos versione germanica l /ca- 
rici de Peldeck ante sexcentos fe- 
re annos concinnala, cuius code x 
manuscri/itus usservalur in biblio- 
teca ducis Saxo-Gotliani . Da 
quanto vi ti legge, Veldeck aveva 
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terminato il suo lavoro, allorché 
Luigi, langravio di Turingia, spo- 
iò una figlia del langravio di Ciò- 
vea. La principessa, a cui l'autore 
aveva presentato l'opera sua, n’eb- 
be sì poca cura, che rimase smarri- 
ta per nove anni. Veldeck, avendo 
avuto la fortuna di rinvenirla, la 
rivide c la diede in luce verso rena- 
no 1180. Se noi 1 'avessimo qual è 
uscita dalle roani di Veldeck, tale 
opera sarebbe la più antica produ- 
zione dei trovatori tedeschi; e ne 
farebbe conoscere la lingua e la ma- 
niera di scrivere ch'orano in uso 
presso ad essi alla fine del secolo 
duodecimo; ma il più antico mano- 
scritto, quello di Gotha, non fu tra- 
scritto che verso la fine del secolo 
decimoquarto. Quello dell» biblio- 
teca di Vienna non è che dell’anno 
■ 4,4 > e non è facile discernere ciò 
che gli amanuensi possono aver 
cambiato od aggiunto , ai fine di 
renderlo più intelligibile al loro se- 
colo; 11 Ernesto, duca di Baviera , 
poema epico, che si trora mano- 
scritto nella biblioteca di Gotha . 
Veldeck afferma che ne prese il te- 
sto in un’opera. latina, che è proba- 
bilmente Carmen de varia Eme- 
tti, Bavariae ducis, fortuna, pu- 
blicato da Martèoe nel suo 'Che- 
ta tir. aneed ., 111, pag, 335 ; e da 
Eckard nel suo Comment. de re- 
bus Frane. Qrient., puff. 5 10. Tale 
poema, nel quale Veldeck ha can- 
tato le imprese guerriere e le dit- 
avrentnre d' Ernesto , fu accolto 
con grande favore. Tali disarven- 
ture sono divenute si popolari in 
Germania,' ebe i fanciulli stessi ap- 
prendono a cantarle; 111 Leggenda 
del beato s. Gervasio, vescovo di 
Maeslrich , 4 canti, che si trovano 
nella Raccolta dì Manassen e nella 
biblioteca Vaticana. Veldeck è uno 
dei minnesinger ebe hanno mag- 
giormente contribuito all'illustra- 
zione dell'epoca chiamata periodo 
degl' imperatori Srovi. E l’età d'oro 
della poeaia tedesca : fiori e dispar- 
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ve con eui principi. La gloria dei 
minnesinger è un feoomeno sor* 
prendente nella storia. Se ne inda- 
ga la causa nelle differenti circo- 
stanze del tempo, e principalmente 
nelle crociate. L' Occidente si era 
scagliato sulla Terra Santa: i cro- 
ciati, reduci d'Oriente, ne raccon- 
tavano meravigliai ed i loro raccon- 
ti infiammavano tutti gli spiriti ro- 
manzeschi. Dalla Provenza i canti 
dei trovatori passarono in Germa- 
nia, ed i roinnesinger vi trovarono 
modelli da imitare. Da Veldeck in- 
comincia quella serie di poeti ave- 
vi, che, per duecento e più anni, 
hanno annoverato tra essi vari prin- 
cipi, re, imperatori. Nel 1 106, Er- 
manno, langravio di Tnringia, rac- 
colse n<^l suo castello di Wartburg 
i tninnesingcr più rioomati. Li ci- 
mentò ad un certame letterario, in 
coi brillò Veklcclt, e che uno d'essi 
ba descritto col titolo della Guerra 
di fVartburg. 

G — T. 

YELKZ. Vedi Gueyara. 

VELLA (Giuseppe), nato a Mal- 
ta, cappellano dell'ordine, e falsario 
letterario, è conosciuto per quest'nl- 
timo titolo. Trovandosi a Palermo 
nel 1782, accompagnò Mohammed 
hen Otbman nella visita che tale 
ambasciatore marocchino fece alla 
badia di s. Martino. Udito avendo 
da Luigi Mnncada, gentiluomo sici- 
liano, che da lungo tempo si erode- 
va di possedere un manoscritto ara- 
bo, che riempiva una laenna di cir- 
ca due secoli nella storia della Sici- 
lia, durante il medio evo, immagi- 
nò, dopo la partenza di Mohammed, 
di dire che questi aveva trovato nel- 
la biblioteca di s. Martino nn mano- 
scritto contenente il carteggio tra i 
governatori arabi della Sicilia ed ■ 
loro padroni i sovrani dell'Africa. 
In appoggio di tale prima impostu- 
ra, Velia suppose di essersi messo 
in corrispondenza di lettere eon 
Mohammed, e poco dopo annunciò 
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la scoperta a Fez d'un secondo d‘ 
scm piare del manoscritto della ba- 
dia di san Martino, ma più esteso 5 
poi ls scoperta d'un'altra opera che 
serviva di continuazione a quella; 
e che si riferiva alla dominazione 
dei Normanni in Sicilia ; finalmen- 
te nna serie di medaglie conferma- 
tive del contenuto dei manoscritti. 
Alfonso Airoldi, arcivescovo d' Era- 
clea, giudice della legazione aposto- 
lica e della monarchia della Sicilia, 
si dichiarò protettore di Velia e fe- 
ce tutte le spese che la publicazio 
ne dell'opera esigeva. Sotto gli au- 
spici! del prelato comparve nel 1789 
il primo volume del Codice diplo- 
matico di Sicilia, sotto il governo 
degli Arabi, publicalo per opera 
e studio' di Alfonso Airoldi, ec. 
Era nna traduzione italiana fatta da 
Velia del manoscritto arabo; Airol- 
di vi aveva aggiunto varie note ed 
una lunga prefazione o introduzio- 
ne. Cinque altri volumi uscirono in 
luce ; al sesto, che è del 1792, dove- 
vano tener dietro altri dne. Allap- 
par ir del primo, molti dotti mosse- 
ro dubbi sull'autenticità dei test» 
originale . Airoldi ritolse di farlo 
stampare, ed a tal uopo comperò da 
Bodoni nn assortimento di caratteri 
arabi. Velia, lungi dall'essere sgo- 
mentato dai dubbi manifestati sul 
Codice diplomatico , feee stampare 
a Palermo nel 1793, a spese del re 
di Napoli, il primo volume di dire 
edizioni di cui la principale, nella 
forma in foglio, conteneva il tetto 
arabo con la traduzione italiana del 
supposto manoscritto scoperto a Fez, 
ed intitolato : Kitab divan Mesr , o 
Libro del consiglio d'Egitto, Stam- 
patasi il secondo volume, allorché 
dopo parecchi esami 1' impostura 
divenne evidente fino agli occhi più 
affascinati. Velia stesso confessò all* 
ultimo la stia superchìeria ; fu per- 
ciò nel 1796 condannato a quindici 
anni di carcere ; il benefizio di saa 
Pancrazio, una pensione che gli era 
stata conferita, e gli altri suoi beni. 
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Alito «ina rendita per gli alimenti primo levarli in armi, animata da 
di trentasei once d'oro, vennero ai- un entnsiaimo patrio e selvatico , 
segnati al fìsco fino al rimborso deb annunciò la sconfitta totale e la di* 
le spese fatte dal regio tesoro pel strnzioue dei Romani, i quali lace* 
Kìlab, ec. Ciò ch’era stampato del rati già dalle guerre civili soprav* 
volume aecondo fu distrutto ; ed il vellute dopo la morte di Nerone , 
singolare è che la sentenza fu prò* non potevano apporre che deboli 
nunciata dallo stesso Alfonso Airol* barriere al furore dei Galli e dei 
di, ch'era stato si luogo tempo vit- Belgi. I primi vantaggi delle trup- 
tima di quell'inganno. Velia ò tnor- pe ribellate, la defezione di Classico 
to alcuni anni sono. G. Hager ha e di Tutore, l' ingresso trionfile di 
stampato, sopra le ine due publi- Civile a Velerà Castra, avverarono 
cazionì dinotate l'nna col titolo di nc’primordi l'audace sua profezia. 
Codice Marliniano, l’altra con quel- e le cattivarono la fiducia degli al- 
lo di Codice normanno, un opusco- leati. Per essa i Caninefati ed anche 
lo tedesco, di cui la traduzione fran- gli Uhj, antichi e fedeli alleati dei 
cete è intitolata : Relazione d' un Romani, si lasciarono trarre nella 
insigne impostura letteraria, sco- lega formata contro Roma. Civile, 
perla in Un viaggio fatto in Sici- dopo la presa di Velerà, le aveva 
Ha nel i -394 dal dottore Hager, donato, con magnifiche spoglie, pa- 
Krlang, 1999, in 8.vo. Silvestro de recebi uficiali nemici del più alto 
Sacg, ebe ha reso conto della Rela- grado ; ed in seguito i Germani, 
xione, ec., nel Magazzino enciclo- essendosi impadroniti per sorpresa 
pedico V.° anno, tomo vi, pag. 33 c>- della maggior parte dei vascelli di 
356 , ha inserito dc'Nuovi cenni sull’ Pctilio Cereale, inviarono per la 
affare di Velia nello stesso giorno- Lippa la trireme pretoriana a Vel- 
ie, VL° anno, tomo v, pag. 3z8-339 leda. Finalmente in tutte le cir- 

Z. costanze si vede il nome di Vel- 
VELLEDA, o VELEDA, la più leda unito a quello di Civile, fi- 
celebre delle profetesse della Ger- no nel linguaggio dei nemici , ce- 
mania, apparteneva alla nazione dei me se I' autorità suprema fosse sta* 
Brutteri, ma esercitava un' influen- ta divisa tra loro, e ebe il goerriero 
za io alcun modo magica su tutte non aresse potuto nulla senza la 
le popolazioni barbare sparse lungo profetessa o la profetessa nulla san- 
ie due rive dal Reno. Si sa da Taci- za il guerriero . Ntilladimeno gli 
to 0 da alcuni altri scrittori che i sforzi dei Galli per riconquistare la 
Germani trovavano concordemente loro indipendenza non furono lun* 
alcuna cosa di celeste nelle donne, gemente secondati dalla vittoria j e 
e che. Degli affari più importanti, gli eserciti romani, i quali erano te- 
si sottomettevano alle loro decisioni stè occupati a distruggersi fra loro, 
come ad oracoli. Perciò i loro vii- avendo alla fine riconosciuto Ve- 
laggi e le loro capaooe ambulanti spasiano, e riuniti essendosi contr* 
erano piene di sacerdotesse, delle i nemici stranieri, in breve li batte* 
quali, le une per intervalli, le altre rono e li costrinsero alla pace. VeU 
continuamente pretendevano di ave- leda fu personaggio di grande ri- 
lare i misteri dell'avvenire. Velleda lievo anche in tale occasione > C‘.e- 
Viveva pressoché alla metà del pri- reale s’ indirizzò n lei principal- 
mo secolo dell'era cristiana, nel 70, mente per riuscire a pacificare le 
quando la Calila quasi tutta si sol- Gallie ; e colei che, facendo parlare 
levò alla voce di Civile. Ella non a- i òumi, aveva indotto ad impugnar 
Veva aspettato i progressi della ri- le armi tanti popoli appena cono- 
bcllione per dichiararsi ; e fin dal iciuti gli uni dagli altri, le fece lo- 
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to deporre del pari in nome della 
divinità. Sembra però che in un'o- 
poca posteriore Velleda chiamasse 
di nuovo i suoi concittadini all* li- 
bertà, però che fu presa da Rullilo 
Gallico, c condotta in trionfo a Ro- 
ma. Dopo tale «svenimento, la sto- 
ria don fa più menzione di essa. 
Velleda viveva sola o celibe: non si 
lasciava mai scorgere al popolo , 
nemmeno ai generali coi quali non 
•reva comunicazioni che col mezzo 
di ministri a ciò solo destinati. Un' 
alta torre era il suo santuario ; ed 
ivi dettava i suoi oracoli . Orazio 
Vernet ha fatto un bel quadro che 
rappresenta Velleda nell’ atteggia- 
mento dell’ ispirazione. [I carattere 
attribuito da T licito a tale profetes- 
sa, ha somministrato all'autore dei 
Martiri uno degli episodi più bril- 
lanti del suo poema, libri vili e ix. 
— Veggasi Tacito, Storia, libro iv 
e v ; Spirilo militare degli antichi 
Germani, pagina lòz. 

P — o T. 

VELLEJO. ( V. Patercolo ). 

* Non essendosi, per isvista, regi- 
strate all'articolo Patercolo le tra-- 
dozioni italiane che se ne furono 
fatte, crediamo opportuno di nota- 
re in questo luogo, che di tre noi 
a.;di»mo ora provveduti, e tutte tre 
fattesi contemporaneamente. Prima 
impressa è quella di Spiridione Pe- 
trattimela-, Picotti, i 8 i 3 , io 8.vo, 
cui testo a fronte. Fu ristampala la 
aula versione senza il testo in Pado- 
va, alla Miuerva, i8.il, in 8.vo, edi- 
zione dal traduttore medesimo ri- 
veduta, cui anche aggiunse poche 
Ynti assai giudiziose annotazioni. Gu- 
glielmo Alami Romano, e di cui pia- 
gniamo la perdita seguita nel lior de 
Suoi anni, rese puhlira la sua ver- 
sione in Roma, de Romania, 1814, 
in 8 vo; e Giuseppe Boccanera di 
Macerata, altro valoroso giovane ora 
anch'egli mancato a’ vivi, diè alla 
luce il lavoro suo in Napoli, Nobile, 
i 8 i 5 , in 8.to. Noi porliaro eptuio- 
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ne cha il volgarizzamento del Pe* 
trettini meglio d'ogni altro sollevisi 
alla natura dello stile dello storico 
romano. 

G— A. 

VELLEJUS o VgLLEJO (A*- 

drea-6e)ERIno), {storiografo e con- 
sigliere di Federico li, re di Dani- 
marca, nato nel bopgn diVedrle nel 
Jutland, fu primamente predicato- 
re della corte. Avendo manifestato 
del genio per lo studio della storia, 
ottenne un canonicato a Ripen, e 
potè dedicarsi indefessamente alle 
storiche investigaxioni. Era uno de- 
gli uomini più dotti del suo tempo. 
Mori ai iS di febbraio 16,18, in età 
di settantaquattro anni. E il primo 
che abbia tratto dai manoscritti e 
publicato Adami Bremcnsis H isto- 
ria ecclesiastica , con nnnotaxioni, 
Copenaghen, ■ &79 , in 8.vo. Ha pn- 
blicato pure : I. y ila dei sommi 
pontefici romani, in versi danesi , 
Copenaghen, 1 1 , in 8.vo; II Sas- 
sone il gramalico, tradotto in lin- 
gua danese, Copenaghen, I57&, 
in foglio ; ristampato nel 1610 ; III 
Descriptio lslandiae per Gund- 
brandurncpiscopum lslandiae com- 
inimicata, ivi; IV Oralio funebris 
in obilum Frederick li, cum cliro- 
nologia rerum, imperante hoc re- 
ge, ab l 533 ad 1088, gestarum , 
Copenaghen, i 588 , in 4 - t0 i V Se- 
ptem sapientium Graeciae Apho- 
rismi, bora, i 5 go,.in 8.vo ; VI Fi- 
la Sunonis l'iuffveskaeg. Sora , 
1G41, in 8.vo; VII Centuria canti- 
lenarum danicarum de priscis Da- 
norum regibus et rebus gestis, Co- 
penaghen, 1643, in B.vo. Tale rac- 
colta di canti, popolari è preziosissi- 
ma per la stona di Danimarca, o 
per la cognizione dei custumi e do- 
gli idiomi di ciascuu secolo. 

G— r. 

VELLERON. Fedi Cambisi 

VELLUTELLO (Alessandro), 
letterato lucchese, nacque negli an- 
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pi primi del secolo decimosesto (i). 
)n gioventù essendosi Appassionato 
per Petrarca, divisò di scrivere la 
vita di tale grande poeta $ ma pri- 
ma di mandare ad riletto il suo di- 
segno, volle visitare Avignone, spe- 
rando di raccorvi sul soggiorno di 
Petrarca in quella città, notizie i- 
gnote a 'suoi antecessori, e di riusci- 
re alla fine a conoscere 1* origine 
della bella Laura. D’Ayignone pas- 
sò a Valchiusa, e dovunque visitò 
gli archivi pnhlici , e consultò le 
persone che giudicò più capaci di 
dargli quegli schiarimenti di cui 
aveva bisogno. Indagini fatte con 
tanto zelo non riuscirono che a pro- 
curargli nozioni vaglie e false sull 
oggetto del sue viaggio. Ritornato 
in Italia, puhlicò i Sonetti di Pe- 
trarca, Venezia, i5i5, in l^io, con 
note e con la vita dell'autore. Tale 
edizione fu accolta con premura dai 
numerosi ammiratori di Petrarca j 
tanto che venne riprodotta dieci o 
dodici volte in pochi anni (Pedi la 
Biblioteca d Eloquenza di Monta- 
nini tu, 2 4). La Pila di Petrarca , 
di Vellutello, divenne la sorgente 
unica a cui attinsero tutti quelli 
che facevano di esso poeta, e delle 
sue opere l'oggetto dei loro lavori ; 
© probabilmente godrebbe ancora 
di tale vantaggio, se l'abate di Sade 
non ne avesse notato gli errori nel- 
le sue Memorie sopra Petrarca 
(Pedi Sade) . Vellutello è l’editore 
d'una commedia d’Ag. Richi : I tre 
Tiranni, Venezia, i533, in 4-t°- 
Risappiamo dalla prefazione che ta- 
le dramma, comporto ad imitazione 
dei migliori poeti greci e latini fu 
rappresentato in presenza di Carlo 
quinto e della sua corte, nelle feste 
della sua incoronazione. Gli si deve 
altresì un Contento sulla divina 


(i) Il Dizìon. usi viri alt colloca la »na 
nascila nell’almo i5ig; ma non airebbe aitato 
che fello anni nel lSa5, data della prima edi- 
stone della »tu Spastoio** tal toaelli del Pc- 

Isarca. 
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Commedia di Dante, Venezia, 1544 , 
in 4- t0 ) ristampato più Tolte, «e- 
gnstamente con Quello del Landi- 
no (Pedi tale nome), i?i, 1 564. in 
foglio. Si sono citate, neil'art. Dan- 
te, lo migliori edizioni di si fatto 
contento, di cui gl' Italiani fanno 
molto conto, e che realmente è an- 
sa i utile per penetrare il senso di 
Tari passi oscuri di quel famoso 
poema. 

W-s. 

VELLUTI (Donato), autore 
d’una celebre Cronaca di Firenze, 
nacque in essa città, ai 1 6 di luglio 
i3i3. Era d'un'aotica famiglia, ori- 
ginaria d' un Castello di Semifonte 
nel Valdelsa, distrutto nel 1202 dai 
Fiorentini, dopo una lunga guerra. 
Tale famiglia la quale, del pari che 
il restante dell'aristocrazia, sostene- 
va la sua nobiltà con grandi affari 
di commercio, fu una delle prime 
a costruire un piazzo osservabile in 
Via Maggio di Firenze; i nomi di 
Pia dei Pelimi e di Pia dei Pellu - 
lini attestano ancora il loro antico 
folgore. Il padre di Donato, detto 
Lamberto , obbligato d' assentarsi 
spesso pe'suoi affari o per quelli del- 
lo stato, affidò la prima educazione 
di ano tìglio ad alcuni de’ suoi con- 
giunti. Il fanciullo , in età di dieci 
anni, fu un giorno tratto 'fuori di 
strada e rapito da una banda di ma- 
landrini, e condotto a Lucca. Que- 
sta città era allora in guerra con Fi- 
renze e governata da Castrnccio Ca- 
stracani a cui i rapitori consegnaro- 
no il giovane Donato. A fronte de- 
gli odii nazionali, sussisteva alcuna 
amicizia tra Castrnccio ed i Vellu- 
ti ; il signore di Lucca interrogò il 
giovane Donato, fu incantato delle 
lue risposte, e lo fece prontamente 
ricondurre in sono alla sua famiglia. 
Mei i3zg. Donato in età di sedici 
anni andò a studiare a Bologna , e 
dopo no lungo soggiorno in quella 
città, staudo per ricevere il dottora- 
to in legge, na partì senza poterai 
presentare per assumere tale grado 
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in forza dell* interdetto che In Santa 
Sede lanciò contro i Bolognesi. Egli 
andò a seguitare i «noi studi del Di- 
gesto a Careggi, presso Firenze, do- 
ve profittò delle lezioni di Ugo Al- 
taviti. Reduce a Firenze, visse al- 
cun tempo ritiratissimo ; indi un 
signore suo congiunto lo fece giu- 
dice a Colle* sebbene non avesse la 
qualità di dottore. Donato disimpe- 
gnò onorevolmente tale officio, e vi 
accoppiò 1 * insegnamento delle Isti- 
tuzioni, sulle quali si assunse di det- 
tare publiche lezioni . Più tardi 
fermò stanza a Firenze e vi acqui- 
stò una grande considerazione come 
giureconsulto^ Il duca d’Atene, a- 
vendo usurpato il potere supremo, 
lo collocò primo nel numero dei 
Priori di libertà , magistratura im- 
portante e difficile da esercitare 
in tempi di quella fatta ; Io elesse 
parimente avvocato dei poveri . Ma 
Donato non frequentava il palazzo 
del dominatore, e non usava del suo 
credilo che per ottenere utili con- 
cessioni. Il duca fu cacciato ; la cit- 
tà ammise nuovi regolamenti , tra 
gli altri la sua ripartizione in quar- 
tieri, conservata ancora al di d’ og- 
gi, e che fu sovente d* una grande 
utilità politica; il collegio dei Prio- 
ri soggiacque a saggie riforme ; e 
tali innovazioni tutte furono in mol- 
ta parte opera dì Donato Velluti. Il 
rimanente della sua vita fu diviso 
tra Teseremo della sua professione 
di giureconsulto, consulente (sario) 
d*nna quantità di case cospicue , e 
V esercizio di molti impieghi . Fu 
gonfaloniere o uficiale superiore di 
una parte della guardia urbana, e 
nel i 35 o divenne gonfaloniere di 
giustizia, dignità del primo ordine. 
La sua sperienza e la sua dottrina 
gli fecero affidare spessissimo dili-' 
tate commissioni, sia per trattare 
degli interessi della republica eoa 
gli stati vicini* sia per intervenire 
come arbitro io nome della signoria 
di Firenze in una moltitudine di 
contese tra diverse città o tra potcn- 
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ti famiglie. Tali contese, ognora ri-» 
nascenti, non lasciavano mancar di 
faccende i giuristi conciliatori, ma 
gli esponevano rovente a rilevanti 
pericoli personali ; li deviavano al- 
tronde dalle cure delle loro cliente* 
le ordinarie, c loro costavano gran- 
di spese. Velluti, dopo d*aver più 
volte provnto tali inconvenienti, si 
sottrasse alle missioni lontane di che 
si voleva caricarlo, tra le altre un* 
ambasciata in Avignone presso il 
papa. 1 dolori di gotta ritenendolo 
in casa, intraprese la sua Cronaca in 
età di cinqoantaqtiattro anni, con 
la scorta delle sue carte di famiglia 
e de’ suoi ricordi. Tre anni dopo * 
mori il primo di luglio 1870, men- 
tre era per entrar di nuovo nella 
carica di gonfaloniere di giustizia . 
Era stato ammogliato due volte, cd 
aveva avuto quattro figli da ciascun 
matrimonio , di cui sei maschi. E 
suoi discendenti tennero lungo tem- 
po un grado onorevole a Firenze, e* 
sono poi passati a Napoli. Le Memo- 
rie di Velluti restarono inedite fino 
ni decimottavo secolo, e le diverse! 
copie che se ne fecero furono estratte 
da un ma noscritto danneggiato, alte- 
rato anzi a bella posta in alcuni passi 
dagli scrupoli d’uno dei discenden- 
ti dell'autore, il quale tenne di do-* 
ver sopprimere, tra le altre cose * 
un aneddoto curioso sulla trasmis- 
sione ereditaria delle vendette per- 
sonali nelle famiglie, di cui que* 
tempi offrivano molti esempi. Du- 
rante il secolo decimosettimo, tali 
Memorie furono lette e menziona- 
te con lode da parecchi dei dottiy 
che si resero tanto benemeriti del- 
la lingua toscana, e furono dichiara- 
ti testi di lingua dalla Crusca. Fi- 
nalmente Doraen. Maria Manni , 
stampatore e critico celebre, ne po- 
blicò un' edizione accuratissima, ed 
ammessa come autorità, con questo 
titolo .- Cronaca di Firenze di Do- 
nato Velluti , dalC anno i 3 ot>, iVr- 
circa, fino al 1370, Firenze, 1 73 1, 
in lf, to. Manni mette in fronte dell* 
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opera una Prefazione estesa ed im- 
portante, ed io line un frammento 
d' un' altra Cronaca di Francetco di 
Durante, di cui convira dire qai 
alcune parole. L’autore, nato nel 
i 3 i 3 , è rimalto poco, noto ; ma tale 
frammento è osservabile aiccome te- 
atimonianza d' un uio aingoiare del 
clero a quell'epoca : è una detersio- 
ne dello apotalizio tpirituale con- 
tratto dal veicovo di Firenze alia 
aua esaltazione, con la badessa di 
aan Pietro Maggiore ; egli le dava 
un anello e dormiva la notte in un 
letto aootuoao che le religioie gli of- 
frivano nel loro monastero. Dal can- 
to ano, egli regalava alla badeua un 
cavallo bardato. Per tornare alla 
Cronaca di Velluti, ci reità da o«- 
aervare eh'eua contiene soprattutto 
la storia dei progenitori dell'autore 
e la sua propria ; ma che i principa- 
li avvenimenti storici vi si frammi- 
acbiano in un modo gradevolissi- 
mo, e ebe spiccano pel marito e la 
schiettezza di quello stile tanto am- 
mirato dai Toscani nei loro più an- 
tichi monumenti letterari. 

V — G — R. 

VELLY ( Paolo-Fhancesco ) , 
storico francese, nacque a Crngny , 
presso Reims, ai 9 d'aprile 1 709 ; 
alcuni dicono 1711, ma tale secon- 
da data è meno probabile. Suo pa- 
dre aveva esercitato varie professio- 
ni^ era stato ad un tempo medico , 
chirurgo, speziale, notaio, usciere 
c bali. 11 giovane Velly studiò nel 
collegio dei Gesuiti a Ueirns, ed en- 
trò nella loro compagnia, iu ottobre 
1 7*6. S'ignora in quali città fu da 
loro mandato ad insegnare ; ma si 
sa che in dicembre 174» uscì dalla 
loro società, non senza conservare 
però relazioni con parecchi di essi . 
Fu anzi, quando si recò a Parigi nel 
1741, impiegato nel loro collegio di 
Luigi il Grande, in qualità di pre- 
cettore. Per ricrearsi da tale occu- 
pazione, e mettersi in grado di li- 
berarsene un giorno, si dava a stu- 
di gravi, e ai preparava ad arar io- 
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de tra gli scrittori. Non incominciò 
per altro tale aringo che nel 
con la traduzione (1) d'un opuscolo 
satirico di Swift, sulla guerra ter- 
minata 1713 dal trattato d'Utrecht. 
I Gesuiti furono solleciti ad annun- 
ciare tale versione nelle loro Memo- 
rie di Travoux (dicembre 1753), 
ue lodarono eccessivamente lo stile, 
e dichiararono che il traduttore era 
capace di qualche cosa di meglio. 
Di fatto l'abate Velly aveva intra- 
presa un' opera di ben altra mule, 
Non si leggevano quasi più le storie 
generali della Francia compilate pri- 
ma della metà del xvii secolo (z). 
Si ti accorgeva anzi ebe Mezerei si 
era sovente dispensato di risalire alle 
fonti degli antichi annali francesi, 
e si poteva tanto più dolersene, che 
gli sarebbe stato assai capace d'attin- 
gervi con avvedutezza e discerni- 
mento. Daniel, tBnto esaltato nel 
1 7 1 3 , non aveva già più che uno 
scarso numero di lettori. Longuerua 
e Voltaire avevano mostrato i suoi 
eirori, accusato la tua parzialità; si 
riprovava aucora più la sua locuzio- 
ne, la monotonia del suo stile; e ta- 
li difetti offendevano o ributtava- 
no a grado, che non si faceva abba- 
stanza calcolo delle investigazioni la- 
boriose con le quali aveva, uno dei 
primi, recato alcun lume nella sto- 
ria sì tenebrosa della dinastia Mero- 
vingia. t materiali d'un corpo d’ An- 
nali, più compiuto e più esatto, era- 
no stati somministrati dal p. Bou- 
quet in otto volumi della Raccolta di 
relazioni e di documenti originali, 
stampali dal 1738 al 17OJ : si dovet- 
te credere ebe Velly avesse messo a 
psrtitouna miniera sì feconda, quan- 
do fu veduto publicare i due primi 
tomi d' una nuova Storia di Fran- 
ai) La iUt stma fiat , 0 la Storta di 
John Bull del dottore Swift. A Londra, pretto 
Kuurie, ijM, |Mg. in I*. 

( 2 ) Vedi in quota Biogr. noi», gli artf» 
coli Gaguin , Nicola Gille* , Paolo Emilio di 
Verona, Br‘IUTorc»t, G. de Serre» , Da Haillao, 
Scip. Dopici*. 
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àia nel «755, fanno stesso in coi 
una seconda edizione di quella di 
Daniel, accreieiuta da Grilfet, co- 
minciava a venire in luce. Ma tutti 
1 regni merovingi stavano con quel- 
li di PipinS e Carlo Magno, nel to- 
mo i.’ (in i j) di Velly, ed il accen- 
do finiva all'anno 1108, epoca della 
morte di Filippo I, quarto dei ca- 
peti . V' era in ciò tin correr assai 
rapido: i due volumi provarono cri- 
tiche, alle quali l'autore rispose nel- 
la prefazione del terzo in cui la 
storia i continuata fino alta morte 
di Filippo li o Augusto, nei 1228. 
Dei tre seguenti sono materia i re- 
gài di Luigi Vili, San Luigi, Fi- 
lippo HI e Filippo il Bello. L'au- 
tore lavorava nell' ottavo, e ne a- 
veva compilato le 216 prime pagi- 
ne quando morì d'uno sbocco di 
«angue, ai 4 di settembre 1 709, in 
età, dicesi, di qUarantott’anni: ma 
convien dire di cinquantanni, a'era 
nato, come ti afferma, ai g d’aprile 
1 709. Aveva trascurato la regola di 
vita o le precauzioni che gli consi- 
gliavano i tuoi amici, Avvertiti dal- 
l'estrema rossezza del suo voltò dei 
ricoli di cui il suo temperamento 
minacciava. La sua giocondità na- 
turale glieli faceva dissimulare; ed 
il suo ardore pel lavoro lo indnceva 
ad affrontarli. Quo' che il conosce- 
vano il piansero vivamente ; però 
che era sensibile all'amicizia, ed i 
suoi costumi non meno puri che 
gentili, induccvano stima per esso 
ispirando affetto. Non si sa di quale 
facoltà godesse : dicesi soltanto che 
i librai Desaint e Saillant gli paga- 
vano millecinquecento franchi per 
ogni volume della sua storia. Degli 
otto primi tomi di tale opera fatta 
venne presso gli stessi librai una 
accenda edizione in iz, nel 1760 e 
1762. La terza è in |5 voi. in , 
che sono atnti publicati dal 1770 al 
1789, e che comprendono le conti- 
nuazioni di Villaret, dal aecondo an- 
no del regno di Filippo di Valoia, 
nel i 3 zg, fino all’aono 1469 sotto 
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Luigi XI, e di Garnier ( V. tal no- 
me ) , fino al 1 564 * sotto Carlo IX. 
Vi si aggiunge 1 ' AvantìClodoveo 
di Laureati, la Tavola di Hondon- 
ncau, una Collana di ritratti, in 8 
voi. in 4 1 ", ed un Atlante geografi- 
co in 2 voi. in fogl. Le edizioni in 
12 non hanno queste ultiùie due 
appetitici, ma quando comprendo- 
no tutti gli altri articoli, il numero 
dei volumi ascende a trcntacioque. 
Fautin Des Odoards ne ha fatto al- 
tri ventisei, destinati a continuare 
Garnier. Un più stimato lavoro è 
stato intrapreso nel 1819 da Gufati, 
il quale, ripigliando la storia gene- 
rale dall'anno i 564 , l’ha condotta fi- 
no alla morte d’Enrico IV nel 1610 
( 6 voi. in 12, oltre un tomo sull' e- 
poca precedente Clodoveo ) . Ma 
torniamo ai libri di Velly ed ai giu- 
dizi che ne sono stati dati. L'abate 
Lebeuf ( Giorn. di Verdnn 1755 e 
1759) notò rigorosamente, e nondi- 
meno senza malevolenza , alcune 
particolarità inesatte; nomi di luo- 
ghi, di persone, di dignità, male 
scritti o male spiegati. Lebeuf era 
poco soddisfatto della difesa , non 
poco strana in fatto, ebe l'autore a- 
veva composta in favore della regi- 
na Brnoccbilde, e rifiutava di rico- 
noscere il nome di tale principessa 
in quello delle antiche strade che 
traversano aldine parti della Fran- 
cia. Una critica più amara ed assai 
meno ginsta comparve col titolo di 
lellera importante . Ma aggiravasi 
sopra supposti falli di cronologia, e 
sulla qualificazioue di patrizio attri- 
buita a Carioinagno. 1 giornalisti di 
Trévoux (dicembre 1 755 ) , mentre 
trattavano con grandi riguardi l'an- 
tico loro confratello, gli rimprovera- 
vanodi non averne avoti abbastanza 
pel clero e pei frati. La sua risposta 
a tali osservazioni diverse, premessa 
al suo terzo tomo, è scritta con istiz- 
za, e uon è del più sano gusto. Sa- 
rebbe stato più onorevole partila 
quello di confessare schiettamente 
alcuni orrori lauto reali quanto leg- 
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peri, e di difenderli eoa modera- 
zione (opra altri articoli pienamen- 
te lOatenibili. T<e espressioni chea- 
vera adoperate, parlando di 1. Ge- 
noveffa e di san Germano, e 1 ' uso 
che avevo fatto più d'una volta del- 
lo parola destino, provocarono(Gior- 
nale di Verdun 1768 ) delle rifles- 
sioni assai severe , delle quali era 
autore l'abate Giovanni Andrea JVIi- 
gnot, gran cantore d' Anxerre ( f'. 
tal nome ) . Si mosse querela poi 
contro ciò che diceva ne' soni tomi 
ut e iv sull'autorità degli stati ge- 
nerali e dei parlamenti ( 1 ) . Da un 
altro canto, Nonnotte affermò che 
copiava il Saggio Sui costumi dèlie 
nazioni di Voltaire, e che avendo 
un giorno scritto al poeta per sape- 
re a quale fonte attinto avesse certo 
aneddotp, ne aveva ricevuto questa 
risposta : n Che importa che sia re- 
si ro o falso 7 Quando ai scrive per 
n divertir il puhlico, è d'uopo esse- 
ri re si scrupolosi ? “ La verità è que- 
sta che Voltaire non ha avuto nes- 
suna corrispondenza di lettere con 
Veli)'. Questi altronde era alieno 
d'ammettere ciecamente tutti i rac- 
conti : contraddice per esempio 
quello che concerne i vespri Sici- 
liani ; ed in tale proposito chiama 
Voltaire un pittore inimitabile in 
lutto, ma principalmente nei ritrat- 
ti tC imaginazione , parole che non 
sembrano destinate a lodare quel 
grande scrittore come storico. Dal 
canto suo Voltaire, confessando che 
vi tono degli articoli ben fatti io 
Velly, trova che in generale ha lo 
Stile inferiore al soggetto, e che non 
]ba abbastanza profittato del vantag- 
gio d'essere venuto l'ultimo, e d’a- 
vere avuto a sua disposizione più 
materiali che nessuno de' suoi pre- 
decessori: biasima particolarmente 

j 

- « ( 1 ) Luterà ali 1 abate ffdìy bui tomi III 
e IV tirila sua Storia di Francia , io proposito 
dell' autorità degli stati e del diritto d«*l parla- 
mento di verificare gli editti, re. ( drl presiden- 
te IloUund, V. tale tiome), a3 pag. io ib. 
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un discorso attribuito a Bondocdar 
( V. Bifuns ) , e nel ‘quale quel Sol. 
dano parla dei nobili campi del dio 
Mane. Di tutti i giudici di Velly, 
il più severo è stato Mably, il quale 
non ha temuto di parlare in questi 
termini: n Ha voluto prendere un* 
n altra strada, render conto delle no- 
li stre leggi e dipingere i nostri co- 
li stomi ; ma confuse tutto per igno- 
11 ranza. Attribuisce alla prima stir- 
» pe usanze che non perteDgono vi- 
r> sibilinente che alla terza la sua 
n storia è un caos, in cui tutto è 
» gittato, mescolato, confuso senza 
n regula e senza critica ; in somma, 

11 io veggo uno storico che si ò mes- 
si so agli stipendi d' un libraio, e di 
n cui la sterile abbondanza fa la rie- 
» cbezza.“ Palissot lo giudica in ve- 
ce molto illuminato, ma rinnova 
contro di luì le doglianze dei com. 
pilatori del Giornale di Trévoux. 
Un più dotto critico l’ba in questa 
stessa Biografia dichiarato superfi- 
ciale, accordandogli tuttavia spiri- 
to e buon gusto. Noi crediamo cho 
dovuta pur sia alcuna lode al suo ta- 
lento, alla cbiarezza, alla dolcezza 
ed anche all' eleganza della sua lo- 
cuzione. Ha resa la storia francese 
più leggibile, benché il suo stile so- 
glia mancar d'energia, o che i co- 
lori non ne siano mai ben vivaci . 

Vi si trova alcuna monotonia di 
modi j e si potrebbe riprendere qua 
e là diverse espressioni esagerate o 
false. Il foodo dell'opera non è sen- 
za merito, e presuppone almeno al- 
cun lavoro : I' autore rettifica Bail- 
let, critica Aapin Tboyras, e lo con- 
traddice un po'troppo, secondo Vol- 
taire: corregge Daniel, e dà consi- 
gli al suo editore Griffet; profitta 
delle opere moderne dello Spirilo 
delle leggi, del Saggio sui costumi 
delle nazioni , e soprattutto delle 
Memorie dell'accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere: ma è forza con- 
fessare che la sua erudizione e la sua 
criticarono quasi sempre tolte a pre- 
stito : nè scusa ragione àlcasci ed * 
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■Uri stranieri gli appongono d'arer 
troppo trascurato lo fonti. Poteva 
trarre più vantaggio dalla raccolta 
del p. Bouquet : ne abbiamo oggidì 
prove assai manifeste nei tre primi 
volumi della Storia dei Francesi , 
di Sismondi , e negli Annali del 
medio evo (fino all - 8 1 4 ) . publi- 
cata nel i 8 l 5 , a Digione ( 8 voi. in 
8.vo, da Frantin ) . Veily non aveva 
fatto bastanti investigazioni per e- 
vitare le omissioni e gli errori : per 
difetto di studi, si è mostrato talvol- 
ta più credulo che non aveva voglia 
d' esserlo. Gli si dovrebbe saper mol- 
to grado della cura che ha presa di 
descriverò le origini, le istituzioni, 
i costumi, se regnasse un po' più di 
esattezza, di precisione e di metodo 
in tali importanti parti dell' opera 
aua. Ma non avremo da usare nessu- 
na parsimonia negli elogi cbe meri- 
tano la rettitudine delle sue inten- 
sioni, la sua veracità, la sua fran- 
chezza ; dice sempre ciò che crude 
vero; non ommette che quanto i- 
gnura, e non altera che quanto sa 
male. I suoi racconti non sono do- 
minati, determinati in precedenza 
da nessun sistema; o se non ba i 
vantaggi della vera e profonda scien- 
za, non ha le stranezze della falsa , 
Forse non si possiede nulla ancora 
che possa tener vece, pel maggior 
numero dei lettori, di quelli de suoi 
volumi che riguardano i primi re 
capati fino a Carlo IV incluso. Vedi 
Notizie sopra Velly nell’ Anno let- 
terario, lìtio, t. ni, p. z 5 g; alla fi- 
ne del 3 tomo della Biblioteca Sto- 
rica della Francia, p. cv ; ... le Os- 
servazioni di Gaillard sulla Storia 
di Francia di Velly, Villaret e Gar- 
nier, ec. 

D— a— ;U. 

VELSER. y. Welszr. 

VELTHEI.M ( Augusto-Pzbdi» 

mando conte DI ) membro della so- 
cietà reale di Londra e di quella di 
Hclmstadt, nacque ai |8 di settem- 
bre i ì4's u «l castello di HarbU nel 
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ducato di Maddeburgo. Siccome av«a 
va buone disposizioni per lo studio 
della mineralogia, i suoi genitori 
gli fecero frequentare per due soni 
la scuola di tale scienza oeU'uniwrv 
sità di Hclmstadt ; e nel 1762, es- 
sendo stato impiegato nella camera 
delle finanze del duca di Brunswick, 
viaggiò con suo padre per l'Alema- 
gna al fine di visitare le miniere • 
le saline. Ritornato che fu, nel i]66, 
venne eletto sotto - ispettore dell* 
miniere nell'Hartz (1). Nel tempo 
che sostenne con zelo i doveri di tav 
le impiego egli scrisse: L il suo Trat- 
tato di Mineralogia, publicato po- 
scia a Brunswick, 1781, in fogliai 
Nel 1779, afflitto dalla morte della 
sua sposa, dimise queU’ufiaio per rii 
tirarsi nelle sue terre. Raccontava 
poi sovente eoa tenerezza, che e» 
sendogli stata offerta una raccolta 
preziosissima di minerali pel suo 
gabinetto, ma i suoi mezzi non a- 
vendagli permesso allora di farne 
l'acquisto, la di lui moglie gli aveva 
date le sue gioie e non lo aveva la- 
sciato in pace prima cho non le 
ebbe vendute, per poter pagare la 
prefata raccolta . Il duca di Brun- 
swick gli offerse un posto di mini- 
stro dal suo consiglio ; e nel 1 790 
T imperatrice Caterina lo creò i- 
spettor generale delle miniere e sa- 
line della Russia in Europa ed in 
Asia. A siffatte offerte seducenti 
egli preferì la vita tranquilla che 
conduceva a Harbke, e fece per le 
sue possessioni 1 II Dei Regolamene 
ti contro gl' incendi, publicati * 
Helmstadt, 1794, in 4 -to. Vengono 
citati come modelli di prudenza ad 
tale oggetto. Suo padre aveva co- 
minciato a costruire il gran parco 
di Harbke , piantandolo d' alberi 

• . •• • ■ . t ftuiutp 

(O Tate NrrHwio montuoso , coperto 4P 
ìmmeoie boscaglie , contiene delle miniere d* 
argento, di ferro, di rame, di piombo, di lineo, 
di solfo e di setriolo. Gli abitanti , in numero 
di rimpiantami!» , sono tutti impiegati nei la- 
vorarle. .1 e 
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stranieri . Il figlio lo aumentò; a 
quel parco divenne il vivaio della 
Àiemagna . Ne puhlicò la descri- 
zione, col titolo ; III Vivaio d’al- 
beri forestieri trasportati in gran 
parte dall America Settentrionale 
e d’altri paesi piantati nel parco 
di Harbke, Uruovvick, 1795, primo 
volume della a.da edizione, iu 8 va; 
con figure. I duo ultimi volumi fu- 
rono publicati nel 1800. Ciascuna 
tpecie di alberi aveva il suo com- 
partimento , che portava il nome 
d'qna provincia d'America . Vi si 
trovava il Canada, la Florida, la 
Virginia ec. La montagna chiama- 
ta il Libano possedeva cedri della 
maggior bellezza. Vi furono distrut- 
ti da un inverno rigido. Tale bel 
parco aperto al ptiblico è il pas- 
seggio degli abitanti di Helmstadt. 
Nel 1798, Veltbeim tolto venne al- 
le sue spiacevoli occupazioni, essen- 
do stato eletto deputato del ducato 
di Magdeburgo, por andar a prestar 
fede ed omaggio tra le mani di Fe- 
derico-Guglielmo III, che l’ innal- 
zò al grado di conte. Nei suoi ulti- 
mi anni si piaceva soprattutto 'di 
conversare con un amico, che divi- 
deva con lui i suoi studi archeolo- 
gici. Gli permise di tradurre in fran- 
cese : IV II suo piccolo Trattato so- 
pra il vaso di Barberini o di Port- 
land, che aveva pnblicato in tede- 
sco, Helmstadt, 1791, in 8.vo. La 
traduaione francese con dotte anno- 
tazioni, fu pnre stampata in Heltn- 
ttadt, 1801. Il castello di Harbke 
•ra un punto di riunione per gli 
stranieri, e principalmente pei pro- 
fessori dell'università di Helmstadt, 
che vi trovavano una biblioteca mi- 
merosa • scelta, un gabinetto di mi- 
nerali e di fossili, delle raccolte di 
quadri, d’ intagli ec. Nemico delle 
speculazioni metafisiche, Valtbeim 
parlava con dispregio della filosofia 
di Kant, che, a parer suo, nitro non 
era se non uua raccolta di sofismi 
d' imperito concatcoaineuto . Egli 
avere applaudito con entusiasmo ai 
60. 
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principii della rivoluzione francese; 
ma le violenze dei 5 e 6 ottobre 1 789 
lo gettarono in un altro estremo ; e 
da quel momento mostrò la più for- 
te ripugnanza, non solo per ciò che 
accadeva in Francia, ma aocora per 
tutti i Francesi in generale. Non tro- 
vava contro di essi espressioni di o- 
dio e di disprezzo abbastanza vee- 
menti. In tale disposizione publi- 
cò: V Lettere sopra le manifatture 
in cui sono scritti i libri alla mo- 
da sopra gli oratori della rivolu- 
zione, e sopra i neologi , Helm- 
stadt, 1793. Veltbeim si fe’ lecite 
nelle prefate Lettere le ingiurie le 
più inconvenienti contro i vecchi 
suoi amici, Mauvillun eCampe. Esse 
furono di nuovo publicate nella Rac- 
colta delle sue Opere. Canape, trat- 
tato un po' meno malo non vi era 
rappresentato che come nn purista 
più ridicolo che pericoloso. La geo- 
logia ero lo studio favorito di Velt- 
heim. Aveva ideata una grand'ope- 
ra intorno alla Formazione della 
superficie della terra nei suoi tem- 
pi primitivi. Non ne publicò che 
un brano, col titolo di : VI Forma- 
zione del basalte ed antico stato 
delle montagne nell Alemagna , 
trattateli di cui fatto venne un gran 
numero di edizioni , egualmente 
che dei dne seguenti: VII Difetti 
che si potrebbero evitare nelle fab- 
briche del ferro in Alemagna ; 
Vili Riforme nella mineralogia, 
Helmstadt, i 7 g 3 ; IX Sul metodo 
degli antichi per liquefare i mine- 
rali e sopra quello che impiegò 
Annibaie per tagliare i macigni 
delle Alpi ; X Sopra i Vasi murri- 
ni o vasa murrhina, 1791, in 8 .vo. 
Egli crede che tali vasi siano fatti 
d'ima pietra particolare alla China ; 
XI Delle montagne di Ctesia che 
producono Contee, e del commer- 
cio degli antichi nelle Indie orien- 
tali, Helmstadt; 1791, in 8 .vo. Pre- 
tende che tali montagne si debba- 
no ricercare al di là dell'Indo ; XII 
Sopra la statua di Mennone, lo 

* 7 . 
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smeraldo di Nerone , e sopra il 
metodo degli antichi per tagliare 
la pietra ed il vetro . Ilelmstadt, 

1 793, in 8 .vo ; XIII Sopra C Idro- 
fono dei moderni e sopra il Fan- 
torba degli antichi. Lo «Indio della 
storia era una ricreazione per Velt- 
heim. Egli publicù, sopra la storia 
moderna ; XIV Aneddoti sulla 
corte di Francia specialmente nei 
tempi di Luigi XI F e del reggen- , 
te, tratti dalle Lettere della prin- 
cipessa Carlotla-Elisabetta , vedo- 
va di Filippo I. duca d' Orleans , 
Strasburgo e Brunswick, terza edi- 
zione, in 8.vo. Il breve tratta- 

to che segue ebbe grande voga ; XV 
Suldivieto di esportare i grani dal 
ducalo di Magdeburgo . Tutte le 
Opere di Veltbeirn vennero in luco 
col titolo di Raccolta di Frattali 
storici, archeologici, e mineralo- 
gici, Hcimstadt, z voi. in 8.vo gran- 
de. L’autore visse ancora abbastan- 
za per godere dd favore onde il pu- 
blico accolse tale Raccolta, fatta con 
pari diligenza che giudizio. Quan- 
tunque Vcltbcim sapesse perfetta- 
mente le lingue dotte, non iscrisse 
che in tedesco. Morì a Brunswick il 
z ottobre 1801. L’ordine ch’egli a- 
veva introdotto nell'amminislrazio- 
ne dei suoi beni, e la sua maniera 
di vivere lo mettevano in istato di 
poter aiutare i suoi amici, che non 
invocavano mai in vano il suo soc- 
corso, e di fondare degl* istituti di 
carità nelle sue possessioni. Biasima- 
va vivamente gli eccessi ai quali la 
democrazia trascorreva in Francia 
contro la religione e gli oggetti e- 
sterni del suo culto. Tuttavoita non 
interveniva mai alle assemblee del 
culto riformato a cui apparteneva ; 
c sembra ebe la sua religione perso- 
nale non fosse che un assoluto scet- 
ticismo. Ebbe dalla sua seconda mo- 
glie quattro figli, al maggiore dei 
quali pose il nome di Ruggero, in 
memoria di Ruggero di Veltkeim, 
che nel principio del duodecimo se- 
colo fu arcivescovo di Magdeburgo. 

G-v. 


VEL 

VELTHUYSEN (Lamberto), 
in latino Felthusius, teologo prote- 
stante, nato in Utrecht nel 1623, 
studiò con luminoso successo la fi- 
losofia, la teologia e la medicina, e 
per qualche tempo esercitò quest’ 
ultima scienza; ma sembra che ri 
rinunciasse per tempo al fine di 
darsi con esclusiva alle speculazio- 
ni della teologia e della metafisica. 
Egli divenne il più dotto contro- 
versista cartesiano dell'Olanda. I di 
lui concittadini lo innalzarono a pa- 
recchie importanti dignità del go- 
verno; c nel 1CG8, fu deputato dai 
capi della città alle assemblee eccle- 
siastiche . Il zelo ond'egli difese i 
loro diritti e la fermezza sua nell* 
impedire che nell’assemblea non si 
facesse cosa alcuna contro la polizia 
esteriore e gl’ interessi dello stato, 
gli fecero molti nemici. Non po- 
tendo tacciare la di lui condotta , 
impugnarono i di lui scritti, e di- 
chiararono come empi, eterodossi e 
sovvertitori della disciplina ecclesia- 
stica, parecchi brani d’un libro so- 
pra il dovere dei pastori. Tali mo- 
lestie nelle quali ebbe avversario il 
celebre Voét, non cagionarono al- 
tro resultato che la deposizione di 
Vclthuy 6 cn nell'anno 1674- Morì a 
Utrecht nel i 685 , nell'età di sessan- 
taire anni. Aveva publicato 5 anni 
prima, a Rotterdam, un'edizione di 
tutte le sue opere, dedicate a suo 
fratello Werner Vellhuysen , inti- 
tolata! Lamb. Vellhusii Opera o- 
mnia duabus partibus, Rotterdam, 
Leers,i68o,in 4 -to. Di tali due parti, 
la prima contiene nove opere, cioè, 
1.° un Trattato della giustizia di- 
vina ed umana ; z.° una Disserta- 
zione sopra l' uso della ragione 
nelle controversie e questioni teo- 
logiche, e principalmente nell'in- 
terpretazione della santa Scrittu- 
ra ; 3 .° un Trattato morale sul pu- 
dor naturale e sulla dignità uma- 
na ; 4 -° Dottrina sulla grazia e sul- 
la predeslinazione,secondo un nuo- 
vo metodo ; 5 .° Doveri de! pastore ; 
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8." Trattalo dell' idolatria e del- 
la superstizione (tali duo opere o- 
riginariamonte (critte in olande»?, 
ri sono tradotte in latino); l'E- 
same del tfuesilo ; se sia lecito ad 
ita principe cristiano di tollerare 
il minor male nei suoi stati (tra- 
dotto daH'olandeae in latino) j 8.* 
Trattato degli articoli fondamen- 
tali della fede cristiana ; 9." Sag- 

? io di ritorcimene ddCaccusa ca- 
unniosa intentata all'autore con- 
tro l'accusatore. La aeconda parte 
comprendo i aei o «ette »critti «e- 
guenti : 1.“ Deir origine della filo- 
sofa. , sulle basi di Cartesio, con 
un'Appendice intorno a Dio ed all' 
anima; 1“ Dissertazione in forma 
di lettera , sopra i principii del 
giusto e del bello ; 3 .“ Dissertazio- 
ne sopra il fnilo e [infinito ec.; (,* 
Dimostrazione della quiete del so- 
le e del molo della terra , a favor 
di Cartesio contro Giovanni Du- 
bois ; 5 “ due Trattati medico fisi- 
ci, l’uno sul Fegato , l'altro sulla 
Generazione ; C.° Trattato del cul- 
to naturale e delC origine della 
mortalità ec. La maggior parte di 
tali opere era «tata politicata prima, 
per «empio, i Trattati-medico fi- 
sici a Utrecht 1667 in ta ; la Dis- 
sertazione sopra l'uso della ragio- 
ne, ivi, 1GG8 in la ; il Trattato sul 
pudore ec., ivi, 1676 in 4-to. In tut- 
te le prefate opere Pantere mostra 
nn'erudizione. immemo , un gran 
giudizio, ima rara moderazione, e 
' 11 n amor dolla verità altrettanto roi- 
' rapile quanto poco comune. E in- 
cretcerole che il «uo metodo non 
sia più lucido, e più fermo) il «uo 
stile troppo sovente prolisso e pe- 
sante disgusta ansi che allctti. Vel- 
thuysen prende la difesa di Carte- 
sio, e lascia scorgere dovunque o- 
pinioni calcate sa quelle di tale 
grand’uomo. L’accennata somiglian- 
za è visibile nei libri sopra il Bel- 
lo ed il Giusto, imitazione del Cit- 
tadino di Obbes, ma nella quale si 
•costa dai cupi corollari a desolanti 
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del politico inglese c sostituisce al 
di lui pessimismo egoistico princi- 
pi i più conformi al vero od al buo- 
no. Devcsi però convenire che la 
lettera della prefata imitazione nua 
lascia nello spirito idee chiare e 
precise. 1 Trattati sopra fuso della 
ragione, sulla grazia e sull'idolatria, 
meritano d’essere consultati. L’esu- 
me del quesito, se un principe pos- 
sa legìttimamente ec. (Fedi qui so- 
pra) , è un temerario paradosso, 
trattato con ingegno. (I Trattata 
del pudore contiene eccellenti cose) 
è il più particolarizzato ed il più 
metodico di tutti. Passa in esso n 
rassegna tutte le infrazioni ch'è pos- 
sibile di fare di tale legge naturale: 
la seduzione, la fornicazione, l'adul- 
terio, la poligamia, il divorzio; par- 
la del matrimonio con dignità ed 
autorità, e discute il problema dei 
voti del celibato. Tutte io suddetta 
parti si leggono con piacere 1 e gran- 
de idea fu quella di avere unito 
nel titolo, come sono in realtà, il 
pudore e la dignità dell'uomo, di 
cui tale virtù è il più bel attributo, 
Nessuna delle opere di Velthnysen 
non fu tradotta in francese. Trova- 
si l'Elogio di questo autore in Gas- 
pare Burmanno, Traieclum crudi- 
tum. 

P— or. 

VELTWYCK ( Gerardo ) , o- 
rientalista ed nomo di stato, nacque 
sulla fine del decimo quinto secolo, 
in Ravestein o, secondo altri, in U- 
trecht , d’ nna famiglia d' origina 
giudaica. Compiati ch’ebbe gli stu- 
di con motto prefìtto, si dedicò to- 
sto all'insegnamento, e divenne nel 
< 5 a 8 rettore delle scuole di Lova- 
nio. L* impcrator Carlo V, istrut- 
to del merito e della capacità di 
Veltwyck per gli affari, lo fece sno 
consigliere, e gli allìdò diverse ne- 
goziazioni, nelle quali si diportò ot- 
timamente. Mandato, nel i 545 , am- 
basciatore presso Solimano, condus- 
se a Costantinopoli Ugo Favoli, che 
trovatasi allora in Venezia, e che 
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deferiste tale viaggio in versi latini 
(Pedi Favoli). L'Arringa di Vdt- 
wyek a Solimano , e la relazione 
della aaa ambascieria, ai leggono in 
una Lettera scritta da Costantino- 
poli al cancelliere Nicolò di Gran- 
velie (Fedi questo nome) . I prefati 
due scritti tono stampati nelle rac- 
colte di quel tempo. Nel i 549 , ven- 
ne fatto' tesoriere dell’ordine del 
Tosco d’Oro, e mori a Vienna nel 
l 555 . Lo studio profondo ch'egli a- 
vea fatto dell’ebraico e del caldaico 
contribuì molto ad estendere la di 
lui riputazione in Europa, V'& un 
Suo poema in versi ebraici : Schcvi- 
lé lohn, vale a dire, le Vie del de- 
serto,, Venezia, Bomberga ■ 53 y, in 
4-to. È una critica dei riti giudaici, 
de'quali l'autore fa vedere l'utilità. 
11 Catalogo della biblioteca di Lei- 
da gli attribuisce pure un'altra ope- 
ra intitolata: Derech emnua, vale 
a dire il Cammino della fede, Pa- 
dova > 563 , in 4-to, 

W — s. 

VENANCE (Giah Francesco 
Dougados, più conosciuto col nome 
di), capuccino, è forse il solo tra i 
figli di san Francesco, che siasi de- 
dicato con buon successo alla poesia. 
Nacque a Carcassonn, il 12 agosto 
1763, da oscuri geuitori, che vise- 
vauu del lavoro delle loro mani : 
ma ('intendimento e la vivacità di 
spirito che» manifestò fui dall'in- 
fanzia gli conciliarono lo benevo- 
lenza d' un militare riguardevole 
che vi prese cura della di lui educa- 
zione. Venance gli attestò poscia la 
sua riconoscenza, dedicando la più 
considerabile delle sue composizio- 
ni alla figlia di quell'uomo genero- 
so. Mons. di Pnjrségur, allora vesco- 
vo di Carcassona, poscia arcivesco- 
vo di Bourges, gli permise di farsi 
ecclesiastico j ma il deciso genio che 
aveva per la poesia lo indusse a chiu- 
dersi io un chiostro, dove sperava 
di trovare maggior agio per dedi- 
” carvisi senza distrazione. Si presen- 
tò alla casa dei capucciui, e fu dap- 
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prima mandato a Beziers, dove com- 
pose alcuni Cantici} ed in seguito 
a Tolosa, dove si trovò sotto la di- 
rezione del famoso Chabot, col qua- 
le ben presto s’ inimicò, e di cui 
l'odio invidioso fu considerato come 
una delle prineipali cagioni della 
sua morte. Di là passò a Rodi, por- 
tando allora il titolo di capuccino 
chierico studente; e nel 1785, di- 
morava nel convento di Nostra-Si- 
gnora d’ Oriento nella diocesi di 
Vabj-es. Quivi compose il suo Viag- 
gio poetico, che politicato col titolo 
della Cerca del frumento, comin- 
ciò a farlo conoscere. La sua Elegia 
sulla noia mandata nel 1788 agli 
accademici dei giuochi di Flora , 
gli procacciò Ponore di essere asso- 
piato al museo di Tolosa, ed a pa- 
recchie altre accadente. Tale ulti* 
ma composizione fu inserita nei 
Giornale generale di Francia . La 
nascente riputazione dell’autore at- 
tirò su di lui l’attenzione di de Bai* 
lainy illiers, intendente di Lingua* 
docca, che lo chiamò a Montpellier. 
Quivi indirizzò alla sposa di tale 
tpagistrato una composiziooadn ver- 
si leggiadrissimi, intitolata: la Feg- 
ghia . ('ambia , comandante della 
provincia, s’interessò a di lui favo- 
re presto il cardinale di Bcrnis, suo 
pareute, ed ottenne la secolarizza- 
zione del giovane poeta, che non 
era per anche legato con gli ordini 
•acri. Divenuto libero, recossi a Niz- 
za, presso madama di Luhomirska, 
che gli assegnò una pensione di 
mille scudi, col titolo di suo secre- 
tano. Ma Pabbandonò ben presto 
per ritornare in Francia, dove scop- 
piata era la rivoluzione del 1789 j ne 
abbracciò i principii con calore, e 
si recò prima a Sorèze, poscia a Per- 
pignatio, dove fu fatto professore di 
eloquenza. Becitò, in tale qualità, 
l’elogio funebre di Mirabeau. Poco 
dopo, essendosi rotta guerra tra la 
Francia e la Spagna, militò e giun- 
se al grado di aiutante generale. 
Mandato a Parigi per esporvi come 
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l'armata fosse spoglia ili tutto, vi ti 
trovò il 3 l di maggio 1793. Egli fa- 
vorì la foga di parecchi Girondini, 
fra gli altri, di Birotean, deputato 
dei Pirenei Orientali presso la Con- 
venzione, il quale poscia perì a Bor- 
deaux . Tale azione generosa mia 
poteva essere perdonata dagli uo- 
mini che allora dominavano : fu ar- 
restato, d'ordine del Comitato di 
salute politica, a Pcrpigoano, ov'era 
tornato, venne condotto a Parigi, e 
tratto dinanzi al tribunale rivolu- 
zionario, che lo condaonò a morte. 
Fu giustiziato il 12 gennaio ■ » 

non avendo egli ancora compiuto il 
suo- trentesimo anno. Sventurato 
giovane, che, come tant'altri, ab- 
bandonò la carriera pacifica delle 
lettere, da cui lo attendeva la glo- 
ria, per andar in cerca d'una morte 
crudele in mezzo alle tempeste ! Le 
di lui Opere furono raccolte e po- 
liticate a vantaggio di sua madre , 
da Aug. de La Bollisse, 1810, 1 voi. 
in 1 8. La Noia e la Cerca del fru- 
mento sono le composizioni più di- 
stinte di tale raccolta. Quest'ultima 
era stata stampata nel 1786. Nel 
1808, un certo do F... ne rivendicò 
la proprietà siccome autore, e giun- 
se fino a sostenere che Venance era 
un essere immaginario. L' editore 
ha provato, senza replica, e l'esi- 
stenza ed i diritti di questo. Alle 
prove ch’egli ne ha esibite, l'autore 
di questo articolo può agjgnmgere la 
sua testimonianza particolare. Egli 
attesta che ha conosciuto Venance 
a Montpellier ^iel 1788; che, fin 
da quell'epoca, ha avuto in suo po- 
tere una copia manoscritta della 
Cerca, e che Venance n'era ricono- 
sciuto per l'autore, senza contraddi- 
zione. ss Tali componimenti, dico 
ss un celebre critico (Auger, Gior* 
ss naie dell'Imp. ifisettemb. 1812), 
ss hanno poca varietà nelle idee, e 
ss poca poesia nell'espressione, ma 
ss una dolce melanconia ed una ne- 
ss gligenza che non è seuza grazia ”, 
In seguito alle poesie , sì trovano 
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delle riflessioni scritte dall'autore 
nel tempo che veniva trasferito a 
Parigi. V'ha del calore ed una pici 
canle ironia. 

6— no. v 

VENANCIO. Fedi Fobtunat. 

VENCE (Enrico Francesco di) 
uno dei migliori cementatori della. 
Bibbia, era nato verso il 1676 a Pa- 
reid in Voivrc, nel Barrois. Dopo 
di aver fatti eccellenti studi, diven- 
ne ecclesiastico, e prese i gradi ac- 
cademici nella Sorbona. Eletto pres 
cettore dei giovani principi di Lo- 
rena, sostenne un sì importante in- 
carico per modo di guadagnarti la 
stima de'tuoi augusti allievi) ed in 
ricompensa delle sue cure, ottenne 
la dignità di preposto della chiesa 
priraaziale di INanci. Essendosi in- 
caricato d'invigilare all'edizione del- 
la Bibbia del padre di Carriere^ 
( Fedi questo nome ) che venne pif- 
blicata a Nanci, dal 1 738 al > 743 , 
in 12, l'abate di Vence vi aggiunta 
sei volumi di Analisi e di Disser- 
ta lioni sopra i libri del vecchio 
Testamento, e due volumi A' Ana- 
lisi o spiegazioni de' Salmi, Occu- 
pavasi nel rivedere e perfezionare 
tale lavoro, quando mori a Nanci, 
il primo di novembre 1749! io età 
di settantatreapni. Il pad. Calmet, 
di cui egli ha sovente combattuto 
le opinioni, dice ch'univa ad una 
vasta erudizione una critica saggia 
e luminosa. Le edizioni della Bib- 
bia publicate da Boudet ( F. questo 
nome ), contengono alcune Disser- 
tazioni dell'abate di Vence. Nell'e- 
dizione di Avigdune 176773, 17. 
voi. in 4-to conosciuta pure col no- 
me di Bibbia di F enee, v'ha di suo, 
nel tomo 1 : Dissertazioni sopra la 
rivelazione 9 1' ispirazione de' libri 
sacri i sopra la canonicità de* libri 
santi)— nel tomo 8.ro; Analisi 
del Caotico dei Cantici secondo il 
scoto spirituale) — nel tomo xviu 
Dissertazione in cui ti prende ad 
esame che cosa debba intendersi per 
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canone delle antiche «eri Un re ; Dis- 
sertazione in cui si esamina se Es- 
dra sia l' inventore dc'punti che ser- 
vono per vocali nell'ebraico ; e se a 
lui delibasi aitribuire la Massora, 
c ciò che appellasi la Cabala . Il p. 
Calnict dice che l’abate de Yence ha 
publicatc delle Osservazioni sopra 
alcune parti del Dizionario diTre- 
voux, libretto di sette pagine ; ma 
non dc indica nè la data, nè la for- 
ma ; o malgrado tutte le ricerche 
che noi abbiamo latte, non ci ven- 
ne fatto di scoprire tale opuscolo. 

W — s. 

VENCESLAO I. (Santo), duca 
di’Boemia, nacque nel 907 dal du- 
ca Vratislao e dalla principessa Drao- 
roira . Siccome "la di lui madre era 
pagana, santa Ludmilla sua avola 
pregò il di lui padre di affidarle il 
nipote, affine di educarlo nella reli- 
gione cristiana. Ella mise il giovane 
principe nel collegio di Bndecz, in 
cui divenne dotto nelle scionzc e 
negli esercizi eh’ erano convenienti 
alla sua illustre nascita . Fedele alle 
istruzioni dell’avola, cercò sopratut- 
to di procacciarti le cognizioni che 
fanno il vero cristiano. Egli schiva- 
va attentamente tuttociò che avreb- 
be potuto oscurare la più bella delle 
virtù. IV’on aveva che tredici anni 
allorché la morte gti tòlse tuo padre 
nel g»o. Draomira, essendosi impa- 
dronita del governo, incominciò dal 
chiedere Vcnceslao a Ludmilla : te- 
meva ella che sua suocera, custoden- 
do presto di sè l'erede del ducato, 
non aspiraste all’autorità, e non po- 
nesse ostacolo ai disegni ch’essa ave- 
va formati. Ludmilla restituì il suo 
prezioso deposito , e si ritirò a Te- 
tto, che Borzivoy di lei sposo, dato 
le aveva in assegno vedovile. Quivi 
ella preparava*! alla morte , preve- 
dendo che tua nuora indugiato non 
avrebbe a sacrificarla. Di fatto, due 
assassini, mandati da Draomira, pe- 
netrarono di notte tempo nella ca- 
mera della santa vedova . Ludmilla 
loro fece delle dolci , u« inutili ri- 
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mostrante : avondola strappata dal 
letto, le accordarono , dietro sue i- 
stanze, alcuni momenti per offrire 
a Dio la sua morte ; ma le rifiutaro- 
no la grazia ch’essa chiederà di pe- 
rir di spada ad esempio degli anti- 
chi martiri ; essi impiccarono la 

E rincipessa nella sua camera (1). 

Iraomira non estendo più irapedi-i 
ta da alcun freno , proruppe in un 
barbaro furore contro i Cristiani- 
Per di lei ordine le chiese furono, 
atterrate, e l'esercizio puhlico della 
cristiana religione proibito. La prin- 
cipessa rivocù altresì le leggi che 
Borzivoy e Vratislao avevano fatte a 
favore del cristianesimo; i magistra- 
ti che lo professavano furono depo- 
rti, e le loro cariche conferite a dei 
pagani. Parecchi Cristiani, noti pei 
zelo della religione di Gesù Cristo, 
furono trucidati. Ma V enceslao giun- 
to essendo nel gi 5 al suo diciotte* 
sira'anno, fece radunare i principali 
signori della Boemia , ai quali di- 
chiarò che voleva governare da per 
sè e metter rimedio ai mali che af- 
fliggevano i suoi stati . Draomira 
aveva i suoi partigiani ; essi si rivol- 
tarono . Venceslao dopo di averli 
sottomessi, invitò sua madre a riti- 
rarsi a Luczko oggigiorno Saatz , 
che apparteneva alla principessa, ed 
assicurolla che dopo di aver ristabi- 
lito 1’ ordine e U tranquillità , 1’ a- 
vrebbe fatta ritornare con tutti gli 
onori dovuti al suo grado. Vencea- 
lao Avendo cosi ottenuta la pace in- 
terna, dedicò tutte le sue cure agli 
affari del governo. '(osto i preti esi- 
liati resi vennero a’ loro ufìzi , il 
cristianesimo cessò di essere perse- 
guitato, le forche furono distrutte ; 
infine tutta la vita di tale principe 
non fu che una serie di virtù, d nes- 
suno fu punito di morte in lutto il 


( 1 ) Godeoeardo pone 11 martirio di *»nt* 
Ludmilla piti tardi, «• con altre circostanze, il 
racconto nostro si accorrla meglio coi fatti »to* 
rici di quell’ epoca. V. I.a le «lire la Storia 
trohoiofica di Boemia, in ted. , di PtibUschka. 
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tempo che durò il «no regno. Egli 
mandava spesso ai mercati per far 
comperare a sue spese i fanciulli e 
le donzelle pagane che vi si espone- 
vano in vendita giusta i costumi 
barbari di quel tempo, e li faceva 
battezzare ed educare cristianamen- 
te. Coltivava di sua mano a Micl- 
nick una vigna cbe aveva apparte- 
nuto a santa Ludmilla, e ne faceva 
il vino per la messa che veniva ce- 
lebrata nella sua cappella. Appresta- 
va pure colle sue mani il pane per 
la consaorazione . Il corpo di santa 
Ludmilla era stato seppellito a T i'i- 
tin dove i fedeli accorrevano da tut- 
te le parti per onorare la di lei se- 
poltura. Venceslao mandò a pren- 
derlo, od egli stesso andò incontro 
a quella reliquia, che fu portata in 
processione a Praga, e deposta nella 
chiesa di san Giorgio, presso al du- 
ca Vrntislao, figlio della santa. Il ve- 
scovo di Hatisbona, sotto la cui giu- 
risdizione trovavasi a quel tempo la 
città di Praga, vi mandò il suo ve- 
scovo stiffraganeo cbe consacrò la 
chiesa, e fece la deposizione del cor- 
po. Da cinque anni Venceslao atten- 
deva a ristabilire l'ordine in Boe- 
mia, allorché nel g3o delle nubi di 
discordia a' addensarono tra Enri- 
co I, imperator d'AIemagna c lui . 
Sembra che tali contese provenisse- 
ro dal tributo che gl’ imperatori di 
Alemagna avevano imposto ai Boe- 
mi, e cbe in que'tempi di turbolen- 
ze erasi trascurato di pagare . Le 
croniche dicono cbe Enrico portò 
la guerra in Boemia ; ma esse non. 
ne narrano alcuna particolarità . 
Sembra cbe Venceslao dopo tal epo- 
ca, aiutato abbia f imperatore En- 
rico nelle guerre ch'ebbe a sostene- 
re contro i Sassoni, gli Ungheresi , 
ed i popoli Slavi, e che in parecchi 
incontri, fra gli altri a Merseburgo, 
abbia sostenuto la gloria delle sue 
armi . Probabilmente nel g35 egli 
assistette alla dieta cbe l' imperato- 
re avea convocata in Erfurt, ed ivi 
fecondo alcune croniche, l' impera- 
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tore gli conferì il titolo di re, con lai 
permissione di mettere un' aquila 
nelle sue armi. Poco tempo dopa il 
suo ritorno da Erfurt, Venceslao pe- 
rì nella maniera la più funesta. Egli 
aveva avuta la debolezza di richia- 
mare Draomira, e suo fratello. Bo- 
leslao di concerto con tale perversa 
donna invitò il principe a recarsi a 
Buntzlan, per celebrare con lai la 
vita di san Cosimo e dì san Damia- 
no nella chiesa ad esai consacrata. 
Venceslao vi andò malgrado tatti 
gli avvertimenti che gli furono da- 
ti. Dopo la messa. Foderino, un dei 
•ignori che lo accompagnavano, le 
sollecitò ancora di montare a caval- 
lo o fuggire. Venceslao rieusò osti- 
natamente ; e la domane, di buon*" 
ora, si recò alla chiesa per farvi la 
sua preghiera . Boleslao, che lo se- 
guiva, fece chiudere le porte, ai get- 
tò aopra suo fratello, e gli diede due 
colpi di spada. Venceslao riuscì a dis- 
armarlo, ed avendolo gittato a ter- 
ra gli rese generosamente la spada, 
dicendo che gli donava la vita. Bo- 
leslao chiamò tosto i suoi complici; 
c tutti si avventarono aopra lo scia- 
gurato Venceslao, che fa strascinato- 
fuori della chiesa, ed assassinato sul- 
la porta. Ciò avvenne il 28 settem- 
bre g35. Aldini autori affermano 
che Boleslao aveva invitato sno fra- 
tello ni battesimo di un figlio che 
gli era nato ; che il duca fu assassi- 
nato a mensa, o che perciò il fanciul- 
lo portò il nome di Strachyquas , 
che nella lingua di que'tempi signi- 
fica orribile banchetto. Nel g3g, Bo- 
leslao, detto ilCrudele, permise che 
il corpo di suo fratello fosse trasfe- 
rito da Buntzlau a Praga, dove fit 
deposto nella chiesa di san Vito, che 
Venceslao ave» fatta fabbricare. Ta- 
le principe fu posto nel novero dei 
santi martiri . L' imperatore Otto- 
ne I, volendo vendicare la di lai 
morte, mosse contro la Boemia , e 
vi fece una guerra molto lunga, ma 
di cui le particolarità sooo poco no- 
te. Solamente nel g5o avvenne che 
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Boleslao ti riconciliò coi capo del- 
l’ impero. 

G — r. 

VENCESLAO II, duca di Boe- 

mia, figlio del duca Sobieslao, nipo- 
te del re Vladislao II, successe nel 
ligi, a Federico ed a Corrado suoi 
zii. Questo principe, dai diciotten- 
ni io poi, vivea nell'esilio, passando 
dalla Moravia in Ungheria, o in Po- 
lonia. Siccome il duca Federico suo 
zio era odioso alla nazione boema , 
formò contro di lui un forte parti- 
to, e nel ■ « 83 s’avanzò fino sotto le 
mura di Praga, di cui si sarebbe im- 
padronito se avesse avuto maggioro 
audacia. A cagione delle di lui irri- 
solutezzc, lasciò a Federico bastante 
tempo di chiamare in suo aiuto Leo- 
poldo, margravio d'Austria, ed Al- 
berto , arcivescovo di Salisburgo . 
Venceslao spaventato si ritirò io Mo- 
ravia , presso il duca Corrado, che 
nel n8g successe a Federico nel du- 
cato di Boemia. Essendo morto tale 
principe nel ngt , Przémislao e 
Venceslao concorsero per succeder- 
gli. Ma quest'ultimo protetto da En- 
rico vescovo di Praga, fu ricevuta 
nella capitale del ducato, e dichiara- 
to sovrano. Aveva egli appena go- 
vernato pel corso di tre mesi, quan- 
do scacciato da Przémislao, rifuggì 
a Bamberga per implorare la prote- 
zione dell’imperatore Enrico, di cui 
le lettere tanto sbigottirono Przé* 
mislao che abbandonò Praga e si ri- 
tirò in Moravia. Venceslao essendo- 
si posto in cammino per rientrare 
in Boemia, fu arrestato c messo in 
prigione dal margravio di Lusazia. 
Soccombendo alle peoe della catti- 
vità e vedendo avvicinarsi l'estremo 
suo momento,, istituì tutore di sua 
figlio Zbignéo il principe Enrico , 
vescovo di Praga. Questo prelato ra- 
dunò gli stati del, regno , i quali, 
malgrado le di lui istanze, rifiutaro- 
no il giovane principe ^biguéo, ed 
elessero lui stesso a loro sovrano. Do- 
po la morte di Enrico, Zbignéo in- 
gannato da falsi amici cadde nell'ag- 
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guato che gli ai era teso ; Vladislao 
e Przémislao , suoi congiunti , gli 
fecero cavare gli occhi, cd in lui si 
estinte la discendenza di Vences- 
lao II. 

G-t. 

VENCESLAO III, re di Boemia, 
il secondo degli Ottocari, figlio del 
re Przémislao li, nacque nel iao 5 
dalla regina Costanza sorella di Be- 
la re di Ungheria. Nelle contese in- 
sorte fra Ottone e Filippo, che am- 
bedue pretendevano l’impero d'Ale- 
magnn, Przémislao, dopo vari can- 
giamenti, erati finalmente dato al 
partito dell’ ultimo, e Filippo rico- 
noscente dell' appoggio che la Boe- 
mia gli somministrava, accordò sua 
figlia Cunegonda al giovane Ven- 
cetlao, che allora non aveva che cin- 
que anni. La principessa, ch'era del- 
la medesima età, fu mandata a Pra- 
ga, per esservi educata finatantochò 
il matrimonio potesse essere cele- 
brato. Nel 1226, Przémislao, col 
consenso dei grandi del regno , 
dichiarò Venceslao suo successore , 
il che fu confermato dall' imperato- 
re Federico II. È detto nell'atto del- 
la conferma: » Enrico margravio di 
Moravia, i grandi ed i nobili della 
Boemia hanno esposto, che giusta 
la volontà ed il consenso del nostro 
dilettissimo Przémislao Ottocaro, re 
di Boemia, hanno eletto a loro ra 
Venceslao, figlio primogenito del ra 
di Boemia , supplicandoci di voler 
gradire e confermare tale elezione , 
ciò che noi facciamo con le presen- 
ti, confermando i privilegi che ab- 
biamo già accordati alla Boemia . “ 
Nel 1228, 1 ' arcivescovo di Magonza 
recossi a Praga per dare 1 ' unzione 
reale a Venceslao ed alla regina Cu- 
negonda. L’anno seguente, Ven- 
ceslao scorse alla testa d' un' armata 
tutto il ducato d' Austria, fino alle 
frontiere dell' Ungheria, e ritornò a 
Praga, carico di spoglie. Przémislao, 
che durante una tale spedizione , 
era caduto pericolosamente amma- 
lato, mori nei primi giorni di gea- 
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naio I l 3 o, o Venceslao regnò solo 
in Boemia. Federico duca d'Austria, 
volendo vendicare 1* insulto che gli 
era stato latto, cinse d'assedio VV e- 
tbau, sulle frontiere della Boemia e 
della Moravia. Venceslao accorse al- 
la testa delle sue truppe, e persilo 
ordine gli abitanti sonarono a stor- 
mo la notte in tutte Io chiese. Fede- 
rico spaventato prese la fuga; Ven- 
ceslao lo inseguì: trattenuto da una 
piazza Iurte, ricevette da Federico 
una sfida a singoiar tenzone. Il re si 
trovò nel luogo assegnato; e sicco- 
me Federico non cumpsri, estese le 
devastazioni lino nel cuore dell' Au- 
stria. La Moravia non avendo alcun 
principe, Venceslao diede tale pro- 
vincia a suo figlio Przèmislao, ebo 
(u posto sotto la tutela della regina 
Costanza. Essendosi recato a Praga 
il marchese di Brandeburgo per 
chiedere soccorsi contro l'arcivesco- 
vo di Vlagdeburgo, Venceslao gli 
accordò un corpo riguardevole di 
truppe. Si venne alle mani: l'arci- 
vescovo, cui gli altri prelati di Sas- 
sonia accompagnavano, fu totalmen- 
te rotto, e non si salvò che a gran 
pena ; il vescovo di Halberstadt ri- 
mase sul campo (1240). I vescovi 
d' Alemagna sdegoats, accusarono 
presso I' imperatore Federico II 
Venceslao, il quale era andato alla 
dieta di Bomberga. Lo rappresenta- 
rono come un principe inquieto, 
ebe cercava con temerarie imprese 
di turbare la pace puldica in Ale- 
magna ; insinuarono all' imperatore 
d‘«nnul!are i privilegi che aveva 
eunceduti a Przòmislno II, padre di 
Venceslao j di ripigliare i possedi- 
menti che gli erano stati ceduti, e 
d'assoggettare nuovamente la Boe- 
mia al tributo ch'essa altre volte pa- 
gava. n l lamenti, dicono gli anna- 
listi boemi, furono ripetuti con for- 
za in uno di que' banchetti della 
dieta in cui bevevasi senza misura, 
mutando i calici destinati a tali 
pranzi di cerimonia. L' imperatore 
riscalitato dal vino e da tali pressan- 
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ti rapporti, prete Venceslao a parte, 
e gli fece de'vivi rimbrotti. Itispon- 
dendogli il re con forza, Federico 
lo rispinte con la mano. Venceslao 
sdegnatosi, prese l'imperatore colla 
mano sinistra , e coll’ altra trasse la 
spada, giurando vii' egli avrebbe 
vendicato tale insulto nel di lui san- 
gue se non otteneva soddisfazione . 
L'imperatore spaventato fece tatto- 
ciò che il re domandava, /èssendo 
Venceslao ritornato al suo alloggio, 
l'abate di Fnlda, che Io incontrò , 
gli battè fortemente sulla spalla di- 
cendogli .- «1 Se io fossi imperatore, 
« saprei bene come trattarvi. “ Va- 
girlo, capitano delle guardie del re, 
rispose pel sno principe daudo all* 
abate uno schiaffo di tutta forza, a 
dicendogli: n Poiché tu sei mal e- 
» ducato, impara da me il rispetta 
n che devi ad unre.“ Venceslao 
partì subito senza prender congedo 
dall' imperatore. Degli amici comu- 
ni «'interposero ; e fu fatta la pace 
tra i due principi. Poco tempo do- 
po, Federico invitò anzi Venceslao 
al sno matrimonio con la sorella del 
re d'Inghilterra ; ed in tale occasio- 
ne non trascurò cosa alcnna per di- 
mostrargli che tutto era dimentica- 
to. Avendo ildiicad'Aitstriu disprei- 
zata l'autorità imperiale, Venceslao 
fa incaricato da Federico di vendi- 
car tale insulto, ed egli prese Vien- 
na, che occupò fino a tanto che il 
duca d' Austria si sottomise. Tata 
spedizione fu non meno onorevole 
che utile per Venceslao, a cagiono 
della imposizioni che gli venne da- 
ta facoltà di levare sopra i conqui- 
stati paosi. Disgraziatamente dava 
egli più che non ricevesse. Non sa- 
pendo serbar misura nelle sue lar- 
gizioni, era sempre obbligato di e- 
sigcrc e levare imposte sopra impo- 
ste. Allorché si vedeva nell'itnpovsi- 
bilità di adempiere alle sue obbliga- 
zioni, faceva prender danaro nello 
case degli Ebrei, o comandava altre 
esazioni. De' magnati avendo voluto 
fargli delle rimostranze, li fece por- 
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re in prigione. I malcontenti ai ri- 
covrarono in Moravia ; ed il giovane 
Przémislao, che non era più tratte- 
nuto dalle ammonizioni della regi- 
na Costanza sua avola , morta nel 
12&0, si lasciò trascinare dai perfidi 
consigli. Fu dichiarato re : la Boe- 
mia malcontenta l' attendeva ; egli 
non aveva che a mostrarsi per occu- 
pare il trono di suo padre. Enrico, 
margravio di Meissen, offriva le sue 
truppe al giovane principe, che osa- 
to aveva di sollevarsi apertamente 
contro suo padre. Udalrico, duca di 
Carintia, si affrettò di mandar soc- 
corsi a Venceslao suo cognato, che 
ben presto pose in rotta i sollevati. 
Il giovane Przémislao andò a get- 
tarsi ai piedi di suo padre, il quale 
non tocco dalle di lui lagrime , lo 
fece custodire in luogo sicuro. Ap- 
pena Venceslao ebbe ristabilito l’or- 
dine e la sommissione nella sua fa- 
miglia, ricevette da fuori le più 
spaventevoli novelle. I Tartari do- 
po di essersi impadroniti della Rus- 
sia , mandato avevano un’ armata 
contro la Polonia, un’ altra contro 
1 ’ Ungheria. La prima area dato il 
guasto ai palatinati di Sendomir, di 
Cracovia, ad una parte della Slesia , 
ed avea fatto alto a Liegnitz, di- 
nanzi ad uoa msnodi prodi, coman- 
dati dal duca Enrico cognato di 
Venceslao. Il re mosse alla testa de* 
Boemi ; ma non si aspettò il suo ar- 
rivo: e il 1 5 aprile 1241 fu combat- 
tuta la battaglia di Liegnitz, una 
delle più brillanti, ma altresì delle 
più disgraziate che il valor cristia- 
no abbia avuto a sostenere contro i 
barbari. I Tartari, quantunque vit- 
toriosi, anzicbò marciare più avan- 
ti, si gettarono sulla Moravia. Ven- 
cetlao mandò per difender Oimutz, 
un generale che in una sortita sor- 
prese i Tartari e li ruppe intera- 
mente. Beta capo di essi, restò sul 
campo : c le reliquie dell'arnsata an- 
darono a congiungersi con l’ ala si- 
nistra che devastava 1 ’ Ungheria , 
.Venceslao temendo de’ nuovi evon- 
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ti, faceva misurare e munire lo 
piazze forti in Boemia ed in Mora- 
via. Mise in libertà Przémislao suo 
figlio, e gli restituì il suo appanag- 
gio, dicendogli che in circostanze 
cosi difficili avrebbe saputo senza 
dubbio meritarsi il perdono.Ma ben 
presto nuove inquietudini insorse- 
ro ancora a turbare la pace interna 
del regno. Un signore boemo, dopo 
di aver fatta violenza ad una don- 
zella ebrea, la strozzò. Lo sciagura- 
to padre si vendicò per rappresa- 
glia, ed il re non istimò di dover 
unire tale ultima uccisione : la no- 
iltà sollevossi, accusandolo di favo- 
rire gli Ebrei e la plebaglia. I con- 
giurati fecero nuove proposiziooi a 
Przémislao, il quale, senza tradirli, 
non diede ad essi speranza. Essendo 
stati scoperti, vennero puniti coll*' 
ultimo supplizio. Il vescovo di Pra- 
ga, su cui il re aveva de'sospetti, di- 
vietato venne di uscire dal palazzo 
vescovile. Ma il clero essendosi sol- 
levato, Venceslao cedette. Fece co- 
struire delle chiese e degli ospedali, 
e la tranquillità si ristabilì. Sembra- 
va ebe Feti, duca d’Austria non si ri- 
sentisse delle disgrazie comuni. Non 
sì tosto i Tartari si erano ritirati, c- 
gli invase la Moravia per devastarla. 
Essendo stato rispinto, provocòVen- 
ceslao ad un singolare combattimen- 
to, che doveva succedere il 27 no- 
vembre 1 244, a Scbecz, sulle fron- 
tiere dell'Austria e della Moravia. 
Nella lettera di sfida, il principe 
dava a Venceslao la scelta di pre- 
sentarsi nel luogo del combattimen- 
to e nel giorno destinato, ovvero di 
sottoscrivere un atto che incomin- 
ciava con le parole: » Io, Vences- 
» lao, re di Boemia, non sono nato 
» legittimamente; io sono figlio d' 
» una donna publica, ciò ebe io at- 
» testo e attesterò in perpetuo per 
» me e pei miei successori “. Il re 
rispose a tal lettera villana, come 
doveva, mettendosi in marcia alla 
testa della sua armata ; si trovava a 
Scbecz nel giorno indicato, e dopo 
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di aver aspettato per due giorni, fi 
avanzò fino ni Danubio, e devastò 
una parte deH’Austria. Essendo pe- 
rito il duca Federico nel 1246, *n 
una battaglia contro gli Ungheresi, 
senza lasciar eredi, la di lui succes- 
sione toccar doveva alla principessa 
Margherita sua nipote , figlia di 
Leopoldo, fratello maggiore di Fe- 
derico. Udalrico, principe diCarin- 
tia, nipote di Venceslao, tentò d’ 
impadronirsi del ducato vacante; 
ma fu preso e messo in prigione. 
Gli stati dell'Austria, vedendosi da 
tutte le parti minacciati da vicini 
inquieti e potenti, dichiararono dì 
riportarsi alla decisione del re Ven- 
ccslao. Questo principe propose ad 
essi suo tiglio Przémislao, che aven- 
do sposata la principessa Margheri- 
ta fu dichiarato sovrano del ducato 
d'Austria (uSa). Bela, re di Un- 
gheria, pretese che l'Anstria a lui 
appartenesse, essendo morto l’ulti- 
mo duca Federico in un combatti- 
mento contro dì lui. Con tale pre- 
testo, egli invase la Moravia, le die- 
de il guasto, e si ritirò con ricco 
bottino. Nei primi giorni di otto- 
bre Ii 53 , il re Venceslao si raffred- 
dò alla caccia ; fu condotto a Praga, 
e vi morì nel termine di tre giorni. 
b>i celò con tutta diligenza la tua 
morte, lino a tanto che furono fatti 
venire i signori che prestato gli a- 
vevano denaro, e che tenevano in 
pegno delle piazze forti del regno. 
Tale principe che amava appassio- 
natamente la caccia, vi aveva per- 
duto un occhio sin dal principio dot 
ano regno. Przémislao, ndehdo la 
morte di suo padre, ti affrettò di 
provvedere in modo d'assicurarsi il 
possesso dell'Austria e soprattutto 
della Carinti», che orasi rifiutata di 
riconoscerlo. Egli non giunse a Pra- 
ga che un mese dopo (Vedi Ottoo- 
cako li). 

VENCESLAO IV, volgarmente 
soprannominato il Vecchio, re di 
Boemia o d'Ungheria, nacquo rer- 
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so l'anno 1 270 da Ottocaro Przé- 
mislao detto il Vittorioso e dall'im- 
periosa Cunegonda di lui moglie. 
Docile ai consigli di qnest'ultima. 
Ottocaro avea inalberato Io sten- 
dardo della guerra contro l'impera- 
tore Rodolfo di Habshurg (V. Ot- 
Tocano 11 ), ed aveva perduta a Laa, 
presso Vienna, la vittoria e la vita 
(16 agosto 1278). In mezzo a tali 
circostanze tempestose Venceslso 
che allora aveva otto anni, montò 
sul trono, se pur è sul trono chi col 
titolo di re vive ora sotto tutela, ed 
ora in ceppi. Rodolfo vittorioso mar- 
ciava alla testa di numerose truppe 
verso la Boemia, ch'era iaCapace di 
fare la minima resistenza, allorché 
Ottone, marchese di Brandeburgo 
e cugino del giovane principe, vi 
accorre, occupa Praga, mette in si- 
curo i tesori ammassati da Ottoca- 
ru, indi s’avanzs contro l'armata 
austriaca. Rodolfo allora fìnge ma- 
gnanimità, rinuncia ad ogni pre- 
tensione sulla Boemia, ed in una 
conferenza tenuta a Coulonges sull* 
Elba, riconosce Venceslao re ed Ot- 
tone reggente, a patto ch'etti deb- 
bano abbandonare definitivamente 
la Carintia, la Stiria e l’ Istria, già 
tolte ad Ottocaro ; il maritaggio stri 
palato antecedentemente tra Ven- 
ceslao e Gutha, altrimenti Giuditta, 
figlia di Rodolfo, venne conferma- 
ta. Ma il marchese di Brandeburgo, 
togliendo di mano a Rodolfo la ric- 
ca preda a eoi agognava, aveva avd- 
to meno in mira il suo congiunto 
ebe tè stesso. Tostochò la reggenza 
passò nelle sue mani, egli ostentò i 
modi più tirannici. Aggravò il po- 
polo con imposizioni, trattò i gran- 
di del paese con disprezzo ed alte- 
rigia, violò i privilegi di tutte le 
città, e pesar fece il suo giogo sul 
re pure e stilla di Ini madre ancora. 
Le cose giunsero a tale che mandate 
furono delle doglianze all’impera- 
tore. Rodolfo poco disposto a favori- 
re il reggente, gl intimò di gover- 
nare in un modo meno vessatorio. 


Digitized by Google 



*68 V K N 

Irritato da tale rimprovero, il mar- 
chese parti dalla Boemia, ma la- 
sciandovi a governarla degli unciali 
tedeschi, fedeli imitatori della di lui 
severità, e dopo di aver rinchiuso 
Venceslao e la di lui madre nella 
cittadella di Praga (1281); gli ordi- 
ni dati a riguardo di essi erano sif- 
fattamente rigorosi, che il vescovo 
di Praga essendosi presentato per far 
visita ai due augusti prigionieri, si 
rifiutò di ammetterlo. Tale arbitra- 
ria prigionia sdegnò per modo pa- 
recchi signori, che risolsero di farla 
cessare, e formarono una lega per la 
liberazione della madre e del figlio. 
Ma .la toapirAzione venne scoperta 
prima che scoppiasse ; ed Ottone, 
giungendo in fretta da BraDdebur- 
go con truppe, disperde i congiura- 
ti, mette guarnigione nella cittadel- 
la, ed affida il principe al vescovo di 
Brandeburgo , che lo guarda con 
non minore severità. La regina sola 
ottiene la permissione di uscire al- 
cune volte dai castello di Praga, e 
di passeggiare colle principesse sue 
figlie: ma le di lui preghiere non 
poterono procacciare lo stesso van- 
taggio a suo figlio: per lo contrario 
il marchese, importunalo dalle di 
lei sollecitazioni, condusse il giovane 
principe alla sua corte col pretesto 
di cdurarlo. Peraltro assentì di la- 
sciar il governo ai signori, i quali 
formarono un consiglio di reggen- 
za. Il vescovo di Praga Tobia, cd il 
pretura Tibaldo ne furono i capi , 
Finalmente Venceslao pervenne al- 
la sua maggiore età (1288); ed Ot- 
tone non avendo più alcun pretesto 
per trattenerlo, lo rimandò nei suoi 
stati dopo averlo armato cavaliere. 
Dovette tosto ratificare la cessione 
dell'Austria, della Stiria, della Ca- 
rini» e degli altri feudi spettanti 
alla succéssiooe di Federico il Belli- 
coso. Sposò in seguito Gutha, alla 
quale era stato promesso mentre vi- 
veva suo padre, ed ottenne, come 
elettore, 1 ulizio di gran coppiere 
(1170) conceduto un tempo e poi 
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tglto ad Oltocaro (1274). Passaro- 
no alcuni anni, c all'improvviso un 
accidente inatteso gli offre due scet- 
tri quasi nello stesso momento. Dal 
1289 in poi la Polonia era in preda 
all'anarchia. Enrico il Buono di 
Breslavia, e Boleslao di Mazovia, si 
erano disputato il trono. Appena ri- 
masto vincitore, il primo era morto: 
e due altri rivali, Uladislao Lukei- 
tek, duca di Cujavia e di Syravia, e 
Przémislao, duca della Grande Po, 
Ionia, combattevano per la di lui c- 
redità. Frattanto Grifina, vedova di 
Lesko il Nero, uno degli ultimi so- 
vrani di quella sciagurata regione, 
chiama Venceslao ; c gli annuncia 
rb'era stato eletto in una dieta di 
Posnania. Il re di Boemia convoca 
tosto i suoi grandi in Praga, gl' in- 
terroga se debba accettare la corona 
che i Polacchi gli conferiscono; e 
dietro la loro affermativa, marcia 
contro i suoi rivali. Rimasto vinci- 
tore di Przémislao, fu vinto da Lo- 
keitek. Ma un altro Przémislao, du- 
ca di Pomerania, vince, e si fa inco- 
ronare. Un colpo di pugnale datogli, 
dicesi, da un messo di Ottone di 
Brandeburgo, lo rovescia dal trono, 
Lokeitek ritorna, si fa elegger di 
nuovo, ma vien di nuovo scacciato, 
Venceslao è incoronato a Gnesna, 
dopo di aver promesso solennemen- 
te di non mettere nessuna imposi- 
zione senza il consenso degli stati, 
e di sposare Richscba, figlia di Przé- 
mislao. Pochi giorni dopo realmen- 
te riceve la mano della principessa. 
Compie coll'aiuto del conte della 
Lippa, il miglior de'suoi generali , 
di rovinare il partito di Vladislao, 
lo caccia dalla Grande Polonia, e s* 
impadronisce altresì del di lui du- 
cato di Cujavia. L' interno del suo 
regno non occupa meno le sue cu- 
re. Egli ristabilisca l'ordine, fa fio- 
rire la giustizia, istituisce un sena-^ 
to, e finalmente ritorna in Boemia, 
ricolmo delle benedizioni de' suoi 
nuovi sudditi. Disgraziatamente e- 
gli aveva partendo affidato il govef- 
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no civilo a tre governatori, ilei «ina- 
li uno era Nicolò ano fratello natu- 
rale, duca di Troppa», e ebe dove- 
vano ricever degli ordini dal conte 
dalla Lippa. Il carattere nobile e 
generoso di questo non potè impe- 
dire che gli altri irritassero i signo- 
ri «il il popolo con la loro arrogan- 
za, e continue concussioni. Frattan- 
to Venceslao all'arrivare ne'tnoi sta- 
ti trova il nnneio del papa ebe lo 
attendeva per trarlo nella contesa 
di Bonifacio Vili coqtro Filippo il 
Bello re di Francia, ma vi si rifiutò 
assolutamente. L'iracondo pontefice 
pe fu punto sul vivo, e per vendi- 
carsi ingiunse al re di Boemia di 
lasciare lo scettro di Polonia. Ebbe 
Inoltre una nuora occasione di ma- 
nifestare il suo risentimento. Carlo 
JVIartcllo ed Andrea Veneziano, am- 
bedue competitori del trono di Un- 
gheria, essendo morti uno neU'an- 
no uc)5, l'altro nel idoi, parecchi 
signori ungheresi offrirono lo scet- 
tro a Venceslao, come discendente 
del loro antico re Béla IV. Venccs- 
lao rifiutò in quanto a lui; ma pro- 
pose in sua vece il suo figlio e pre- 
suntivo erede. I deputati unghere- 
si accettarono il cambio, e seco con- 
dussero il giovine Venceslao, al qua- 
le diedero il nome di Ladislao. A 
tale nnova, Bonifacio fulmina con- 
tro l'irregolarità d'un'elezionc fatta 
senza il di lui consenso, dichiara 
che a lui solo ei| alla Santa Sede ap- 
partiene il diritto di assegnare un 
iovrano all' Ungheria , riprendo 
Venceslao, e gli ordina di mandare 
entro sei mesi a Roma degli amba- 
sciatori muniti di tutte le istruzio- 
ni necessarie, riservandosi di giu- 
dicare io seguito se sia valida I' e- 
lezione . Venceslao nega di sotto- 
mettersi a tale umiliazione, e nega 
i diritti del pontefice sopra l'Un- 
gheria. Allora quest'ultimo annulla 
tuttociò eh' crasi fatto, dichiara la 
corona di Uoghcria ereditaria e non 
elettiva, e la conferisce a Maria, re- 
gina di Napoli. Questa la destinava 
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a Caroberlo, suo nipote, nato dal 
matrimonio di Carlo Martello con 
Clemenza di llahshurg, e per con- 
seguenza nipote di Rodolfo, e cu- , 
gino di Albert», allora imperatore. 
Era naturale che tale principe pren- 
desse parte nella contesa : mosse per- 
ciò egli seguito dagli Ungheresi, 
dagli Austriaci, dai Tedeschi e dai 
Bulgari a saccheggiar la Boemia, è 
s ai v iò verso Budvveiss dove erano 
le miniere d'argento. Ma i lavorato- 
ri delle miuiere attossicarono le ac- 
que delle vicinanze, ed Alberto vi- 
de perire i suoi soldati vittime d'or- 
ribili dolori di ventre. Si pose quin- 
di in cammino verso i suoi stati la- 
sciando la Boemia in pace. Nondi- 
meno Venceslao non potè per anco 
godere un riposo comprato con tan- 
fo fatiche. I| malcontento era al più 
alto grado in Polonia, e de' deputa- 
ti si recarono a Praga a lamentarsi 
solennemente dei delitti dei loro 
triunviri, I fatti erano si gravi, che 
il re ne depose due, Fq iu seguito 
obbligato a riprendere le armi. La 
condotta di suo figlio in Ungheria 
aveva inasprito per modo il popolo 
e i grandi, che alcuni ribellarono 
senza che nessqno tenesse le di lui 
parti 0 provvedesse a difenderlo , 
si che fu costretto a rinchiudersi 
nel castello di Buda, ed a sostener- 
vi un assedio. Suo padre recossi a 
liberamelo (i3»5). Poco*soprav vis- 
se a tale fatto, c mori nello stesso 
anno, consumato da una lenta feb- 
bre e pregando l'imperatore ad es- 
sere il protettore di suo figlio. Ave- 
va egli allora trentarinque anni. È 
VuDceslao il vecchio l’eroe della tra- 

5 'edia di Rotrou, intitolata f'ences- 
no. Il soggetto di tale composizio- 
ne è tutto (fi fantasia; e non vi ha 
di vero in tutta l'opera che il carat- 
tere di tale principe. 

P — or. 

VENCESLAO V ( o secondo al- 
cuni, Vr.MceSLao ni ), soprannomi- 
nato il Giovane , figlio di Vences- 
lao IV e di Gutha oGiuditta diUUh- 
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sburg ( V. l'articolo precedente) na- 
cque nel ia8g o nel Ugo. Egli ave?» 
l’età di dodici anni, allorché i depu- 
tati ungheresi , mandati da quelli 
Ira i lor aignori' cho non volevano 
un re dalle mani del papa, offrirono 

10 aceltro al di Ini padre. Si sa che 
questi, già insignito delle corone di 
Polonia c di Boemia, ricusò per lui 
stesso (i3oa), ma propose di trasfe- 
rire a suo tìglio la dignità che gli si 
voleva conferire. I deputati assenti- 
rono a tale proposizione ; ed il gio- 
vane Veneeilao partì con essi, e fu 
alcuni giorni dopo incoronato in 
Alba Reale, col nome di Ladislao, 
che sostituì a quello di suo padre . 
Ala ben presto la di lui leggerezza 
e il di lui amore eccessivo pei pia- 
ceri fecero vacillare il suo trono an- 
cor mal fermo, e diminuirono il nu- 
mero dei di lui partigiani, mentre 
Caroherto di lui competitore, tìglio 
di Carlo Martello e di Clemenza 
di Habsburg, vedeva di giorno in 
giorno aumentare i suoi . Convien 
diro altresì che il cardinale d’Ostia, 
legato del papa, maneggiavasi con- 
tinuamente in Polonia e presso 1' 
imperatore Alberto j che l'incostan- 
za naturale negli Ungheresi favori- 
va a meraviglia i tentativi di corru- 
zione ch'egli estendeva anche in te- 
lo paese. Ben presto il principe fu 
screditato nell'opinione, ben presta 
si presero *le armi contro di osso, 
nessuno le pigliò in di lui favore. 
Bolo alcuni operavano; ma quasi tut- 
ti applaudivano , e tatti lasciavano 
fare. Abbandonato universalmente, 

11 giovane imprudente non ebbe al- 
tro espediente che di rinchiudersi 
nella cittadella di Buda, e d’ implo- 
rare il soccorso di suo padre. Questi 
entrò in Ungheria alla testa d'un’ 
armata, lo liberò e lo condusse in 
Boemia, portando con lui il diade- 
ma di cui era stato cinto tre anni 
prima. L'avversa fortuna non aveva 
cangiato il debole ed inconsiderato 
carattere del principe. Essendo mor- 
tu il di lui padre poco tempo dopo. 
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salì sul trono (i3o5) , ma vi portò le 
stessa pigrizia, lo stesso fasto, la me- 
desima sete dei piaceri. Pareva che 
l'Ungheria a Ini tendesse le bracci», 
ed egli poteva facilmente ripigliar 
la corona s la lontananza aveva già 
cancellati o fatti dimenticare i di lui 
difetti. Caroberto, d'altronde, non 
aveva partigiani determinati se non 
che fra i campioni della supremazia 
papale, pochissimo numerosi in Un- 
gheria. Venceslao, anziché valersi di 
sorti sì favorevoli, vendette per gros- 
se somme il diadema che aveva se- 
co portato da Buda all’ ambizioso 
Ottone di Brandehurgo, che aveva 
comprato i suffragi degli elettori 
ungheresi. Nello stesso tempo pre- 
tese di conquistare la Polonia che a 
Ini era devoluta, diceva, a titolo di 
eredità. Difatti fino dal principio 
del suo regno egli s’era latto chia- 
mare re di Polonia ; ma ciò non 
impediva che Ladislao Lnkeìtek, il 
qimle sotto il regno del di lui pa- 
dre aveva errato miserabilmente di 
provincia in provincia, non avesse 
unite forze oumerose, prese mol- 
te castella del palatinato di Sando- 
mir, scorsa la provincia di Craco- 
via c finalmente rimessa la corona 
sul suo capo. Eccitato da alcuni con- 
siglieri generosi, alla testa dei quali 
brillava il conte della Lippe, il gio- 
vine principe si pose alla guida del- 
le sue truppe per farsi riconoscere , 
e si recò nella Grande-Polonia, av- 
visando che al suo presentarti tutti 
ritornerebbero ai dover loro. Disgra- 
ziatamente si fermò qualche tempo 
a Olmfitz per attendervi dei rinfor- 
zi : c quivi, mentre dava banchetti 
e feste, non pensando che ai piaceri, 
e sembrando ebe avesse perduta di 
vista la sua intrapresa, venne assas- 
sinato da un gentiluomo turingio, 
nominato Corrado Potenstein, nell* 
anno 1 3oG. L'ucciaore, arrestato so- 
pra ima scala, fu subito ammazzato 
dagli ufizìali che attorniavano il re, 
e non potè indicare i suoi complici 
o'i tuoi istigatori. Fu detto, in quel 
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tempo, cbe odo sposo disonorato da 
quel principe dissoluto area diretto 
il colpo : ma sembra più naturale di 
cercare gli autori del fatto nella ca- 
sa di Habsburg . Venceslao moriva 
in età di sedici anni appena e senza 
successione: in lui estioguevasi l'an- 
tica stirpe di Przémislao Ottocaro : 
due figlie solamente e la vedova di 
Venceslao il vecchio vivevano anco- 
ra. Rodolfo d'Austria secondo sposo 
di questa, fu un di quelli che prete- 
sero alla corona di Boemia ; ed il 
gran ciambellano Bcliin avendo o- 
sato parlare io di lui favore, Crussi- 
na, ricco boemo, gli rispose pubica- 
mente : n Come ardite voi nominar 
» qui l'assassino dei nostri re “ ? 

P — OT. 

VENCESLAO VI , imperatore 
d' Alemagna e re di Boemia , so- 
prannominato ora il Bevane ora il 
Poltrone , nacque nel i35g da Car- 
lo I o Carlo IV ( di Lussemburgo ) 
di cui si è ripetuto sovente cbe ave- 
va rovinata la sua casa per giungere 
all' impero, e l'impero per ristabili- 
re la sua casa. Figlio primogenito di 
tale potente ambizioso, portò sino 
dalla sua infanzia, il titolo di mar- 
chese di Brandeburgo, cbe in segui- 
to cedette a suo fratello cadetto Si- 
gismondo ; e nell'età di diecisette 
anni ( 1 3q6) fu presentato da suo pa- 
dre come candidato all’ impero. Fu 
publicato un manifesto in cui l' im- 
peratore parlava a lungo sulla ne- 
cessità di conservare l' impero io li- 
na casa potente e ricca, qual era la 
sua, e sulla saggezza, di cui Dio do- 
tati aveva alcuni giovani principi 
dell'età di suo figlio, per esempio 
Salomone, Gioat, e più recentemen- 
te Ottone III ed Enrico IV. Tali ra- 
gioni tutte, sostenute dalla promes- 
sa formale di centomila fiorini a cia- 
scuno degli elettori, mossero questi 
a fare la scelta dal sovrano desidera- 
ta ; e Venceslao fu eletto in una die- 
ta tenuta prima a Rcntz poi tras- 
portata a Francfort , re dei Roma- 
ni, il che voleva dire erede presuo- 
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tiro dell’ impero. Ala siccome alcu- 
ne difficoltà potevano ancora soprav- 
venire, almeno per parte della San- 
ta Sede, il giovane monarca, per or- 
dine di suo padre , fece omaggio 
della sua corona al sommo pontefi- 
ce, e gl’ inviò ambasciatori con pie- 
ni poteri per offrire, discutere, pro- 
mettere e fare tuttp ciò che fosse 
necessario per la sua promozione 
all’impero. Tale condotta irritò for- 
temente i grandi, generalmente av- 
versi alla corte di Roma. D’altro 
canto, il papa fu poco premuroso di 
concertarsi con l'ambasciata del gio- 
vane re. Nulla s'oppose però al com- 
pimento delle sue mire ; ed alcun 
tempo dopo (iS^), Cario IV essen- 
do morto ritornato che fu d’ un 
viaggio in Brabante ed in Francia, 
viaggia nel quale suo figlio l'aveva 
accompagnato, questi redò non pu- 
re il diadema legalmente ereditario 
della Boemia, ma altresì il trono e- 
lettivo dell' impero. Conformemen- 
te alle intenzioni di suo padre, con- 
ferì tosto il marchesato di Brande- 
burgo a Sigismondo , suo fratello 
maggiore ; ed al cadetto Giovanni 
la Lusazia coi ducati di Swicnitz a 
di Gorlitz. Il nuovo imperatore ad- 
dusse da prima negli affari publici 
molta attenzione, e manifestò i di- 
segni e le mire più sagge, Diminuì 
le imposte, vietò d’aggiuDgerno di 
nuove senza 1* assenso degli stati , 
promise d'obbedire alle costituzioni 
dell' impero, tolse ai commercio una 
parte de’suoi impedimenti, e con- 
vocò a Norimberga una dieta, cui 
poscia trasferì a Francfort ; tanto 
cbe si sperò un istante di vedere ri- 
«orgere i bei giorni d’Enrico VII. 
Ma in breve l’illusione svanì all* 
aspetto di mille atti di debolezza, di 
volubilità, d'avarizia, di harbarie e 
di dissolutezza. Creato aveva vicario 
del regno d'Italia Giusto marchese 
di Moravia, con formale ingiunzio- 
ne d’esaminare l'elezione dei due 
papi, che, fatti in pari tempo, si di- 
sputavano la sede di San Pietro. 
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Bertrando di Thcflis, che fece tale 
esalile in luogo di Giuato, non osd 
decidere, e le informazioni ebe ave- 
va raccòlte furono sottoposte alla die- 
ta. Quivi una grande contesa insor- 
te ; e fu sì poca la forza e l'autorità 
di Venceslao, che fattati la questio- 
ne ognora più dubbia, non fu nem- 
meno decisa per sentenza sua , e , 
mentr'egli piegavasi all'obbedienza 
d'Urbano VI, i vescovi di Baviera, 
d'Austria e di Lorena tennero le 
parti di Clemente VII. Oltre a ciò, 
i dne papi sostennero le loro ragio- 
ni col mezzo dell'armi ; e Clemente 
respinto andò a piantare la sua se- 
de in Avignone intanto che il suo 
competitore regnava in Italia. In 
tale guisa cominciò lo scisma di 
Occidente, che durò qnarant’ anni 
e che fu soltanto terminato dall'au- 
torità del concilio di Costanza. Po- 
co dopo , Venceslao diede un'altra 
prova d' imperizia e di leggerezza 
confermando una delle estorsioni 
più riprovevoli dei grandi feudata- 
ri sull’impero. Carlo IV, suo padre, 
dopo d'aver comperato il voto degli 
elettori per farlo eleggere re_ dei 
Romani , si era trovato nell’ impos- 
sibilità di pagare i centomila fiorini 
promessi a cadauno di loro; e per 
sottrarsi alle loro importunità, ave- 
va loro ceduto parecchie delle ren- 
dite dell'impero, siccome diritti di 
gabella sopra diversi oggetti, fnrtez- 
*r, città, castella, ec.; il che, fin da 
quando jiveva F imperatore, aveva 
fatto dire che strappava di molte 
penne all'aquila germanica. Vence- 
slao , con lettere confermativa del 
1 ^ 79 , acconsenti elle quind' innanzi 
quelle terre, que' diritti e quello 
rendite non potessero essere rido- 
mandate dall" impero , e confermò 
in perpetuo usurpazioni scandalose 
fondate sul traffico dello coscienze, 
e tendenti a rendere i vassalli indi- 
pendenti dal loro signore supremo 
Frattanto la peste devastava la Boe- 
mia. Venceslao si allontanò dall'Ale- 
manna centrale, e si ritirò in Aquì- 


V E N 

sgrana. Ivi fin! di corrompersi , n 
diede per la prima volta libero sfo- 
go al ino genio per la magnificen- 
za , pei prolungati banchetti e per 
la voluttà. Arricchì vili favoriti, o- 
stentò dispregio cd ingratitudine 
pei ministri che volevano farlo rav- 
vedere , c trascurò compiutamente 
gli affari. JJ'allora in poi il disordi- 
ne e la confusione dominarono dap- 
pertutto. Masnade d'assassini infe- 
starono le provincie, e le posero a 
contribuzione. Dai canto loro, i si- 
gnori ài resero indipendenti nelle 
loro terre , o si collegarooo , senza 
attendere e senza nemmeno chie- 
dere l'autorizzazione imperiale, con- 
tro i devastatori universali; le città 
di Svevia formarono una confedera- 
zione per garantire il loro territo- 
rio dal sacco. Tali disastri e tali dis- 
posizioni umilianti pel capo dell* 
impero non apersero gli occhi al 
monarca. Ritornato nel suo regno 
(i383) , vi ostentò lo stesso lusso e 
la stessa mollezza. L'arcivescovo di 
Praga avendo ardito d'arrischiare 
un consiglio a nome di tutta la Boe- 
mia , egli vietògli d'uscire del suo 
palazzo; e poco maucò non proce- 
desse ancora più rigorosamente con- 
tro d'un prelato universalmente ri- 
spettato . Il puhlico clamore non 
léce che maggiormente inasprirlo; 
ed in breve il suo amore divenne 
(auto atrahilare e cupo , che molti 
signori abbandonarono la sua corte 
e si chiusero nelle loro castella. Ir- 
ritato di quell’ abbandono , ricorse 
alla forza per far cessare tali ostilità 
passive , e chiamò certe compagaie 
franche , dette i Tardi venuti ed i 
Lieufardi. Costoro, malandrini sen- 
za fede e senza onore , accorsero 
piuttosto per taccheggiare il paese 
che per ristabilirvi l'ordine; e di 
ietto , quando ebbero devastato la 
Boemia, passarono in Ungheria. Le 
sola cosa che il rimovessc alquanto 
dalla sua indifferenza ordinaria era 
le sommissione di tutti i suoi popoli 
al potere spirituale d'Urbano VI; 
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mai i tuoi sforzi erano sovente ac- 
compagnati da violenze e da cru- 
deltà. 1 canonici di Toul avendo ri- 
conosciuto per vescovo un partigia- 
no di Clemente , egli fece saccheg- 
giare e demolire il palazzo cpltco- 
pale ; ed il capitolo fu obbligato d* 
andare a cercare un asilo a V.mcon- 
leurs. Nò andò guari che cessò di 
occuparsi anebe delle querele reli- 
giose, e s* ingolfò, più addentro che 
mai, in uu abisso di turpi dissolu- 
tezze. Continuamente ebbro od e- 
stenuato da voluttà, non badava nò 
a parentadi nè alle leghe offensive 
e difensive formate dai principi, nè 
alle sorde mormorazioni dei popoli 
oppressi d' imposte c di nuovi ag- 
gravi necessitati dalla prodigalità 
della corte. Un’ improvvisa scossa il 
trasse da tale letargo. Roberto, con- 
te palatino, che sotto il regno pre- 
cedente era stato costretto di dare 
pel suo riscatto quasi tutto L' Alto 
PuUtinato , si era collegato coi du- 
cb» Stefano , Federico e Giovanni 
di Baviera, ed avendo loro persuaso 
di ridomandare il marchesato di 
Rrandeburgo che Ottone loro zio 
aveva ceduto a Carlo IV por una 
somma di centomila (ioriui, ina che 
non era mai stata pagata, entrò con 
essi in Boemia, cd arrivò alle porto 
di Praga, senza quasi trovar resi- 
stenza. L’ imperatore, sprovveduto 
di forze e prossimo a cadere nelle 
mani dei feudatari ribelli, accondi- 
scese a tutte le loro domande, e die- 
de al conte Roberto l’Alto Palatina- 
to , ai duebi Stefano , Federico e 
Giovanni, varie piazzo forti de'suoi 
stati in pegno fino a tanto cho aves- 
se pagato i centomila fiorini pro- 
messi da suo padre (i 384). [quat- 
tro anni susseguenti trascorsero in 
piccole guerre nell’ interno della 
Germania. Gli Austriaci c gli Sviz- 
zeri ricominciarono le ostilità. Stra- 
sburgo vide il suo territorio deva- 
stato dal marchese di Baden , e gli 
rese tali guasti con usura. La dieta 
d'Egra (i388) non potè sedare quel- 
60. 
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le turbolenze. Le città di Svevia ri- 
cevettero nella loro alleanza quelle 

del Reno e della Fraoconia , che 
formarono in tale guisa la grande 
lega. Frattanto i Polacchi facevano 
frequenti correrie in Islesia e fino 
in Boemia; ina il principe, tran- 
quillo nel fondo del palazzo, diceva 
che uon vedeva rispondere le loro 
armi. Diveuuto crudele dopo d* es- 
sere stato voluttuoso, faceva del car- 
nefice il suo amico ed il suo confi- 
dente, lo chiamava suo compare, 
teneva suo figlio a battesimo , in- 
ventava nuovo agonie, faceva co- 
struire a Visigrad dei bagni nasco- 
sti sotto a trabocchetti , mandava a 
morte il confessore della regina , 
perchè ricusava di rivelargli il se- 
greto della confessione , e faceva 
trucidare da una plebaglia fanatica 
migliaia d* israeliti. Ciò seguiva nel 
■ 390. Il popolo che da due anni 
non cessava di perseguitare partita- 
mente la razza secondo lui male- 
detta da Dio , arse, il giorno di Pa- 
squa la sinagoga di Praga. Vence- 
slao, andando al di là di ciò che fa- 
ceva la moltitudine , o credendo di 
rendersi accetto con un' ingiustizia 
la quale nou gravitava che sopra 
una unzione proscritta , dispensò I.» 
nobiltà e le cittì! imperiali da ciò 
che dovevano a’Giudci. Incontanen- 
te gli abitanti di Spira fecero scem- 
pio di tutti quelli eh' erano allora 
nella loro città , o riserbarono sol- 
tanto alcuni fanciulli ai quali diede- 
ro il battesimo. Poscia , tifili i Te- 
deschi' come d'accordo , ridestarono 
contro quegli sciagurati ('aulica ed 
assurda accusa che avevano avvele- 
nato lo fontane. Ma qui la scena 
cambia. Venceslao, che ha ricevuto 
somme considerevoli, promesso ini- 
ràense per salvare la vita di tali Pa- 
ria europei, assume la loro difesa, e 
li condanna soltanto ad uscire dell* 
impero. Invauo la m issa dei binati- 
ci grida che la pena è troppo mite, 
e chiede sangue ; egli favoreggia la 
loro ritirata in Lituania ed 111 Por- 
18 
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togallo. Tale atto, certamente il più 
bello della sua vita, eccitò per altro 
indignazione e pose in colmo l'odio 
poblico. Quattro anni dopo ( ■ 394) 
nna cospirazione formidabile fu or- 
dita , ed i magistrati di Praga, alla 
guida di tntto il popolo , lo presero 
e lo chiusero in una prigione, dove 
covò per quattro mesi la più orri- 
de captività. In capo a tale tempo, 
gli fa permesso l'uso dei bagni , e 
mercè una donna che gli fece tra- 
gittar l'acqua in un battello , si sal- 
vò in un forte vicino , e di là al ca- 
stello .di ?iebrok, dove restò alcuni 
mesi. Alla fine tornò a Praga , ac- 
compagnato da una guardia nume- 
rosa, c risalì pubicamente sul tro- 
no. Ma i suoi furori ancora più in- 
sopportabili di prima , divennero 
tali che i grandi del regno chiama- 
rono in loro soccorso Sigismondo, 
suo fratello, re d'Ungheria. Appena 
questi ebbe posto il piede in Boe- 
mia che tutta la popolazione seguì 
le sue bandiere. Praga stessa aprì le 
porto ; e Venccslao ritirato in Bern, 
proferse a suo fratello di rinuncia- 
re ed il trono di Boemia e quel- 
lo dell' impero , purché aveste salva 
la vita ed nna pensione. Sigismon- 
do fece pompa di generosità, e ditte 
ch’era venato soltanto per esortar- 
lo a governar meglio , e che lo ri- 
conosceva per suo imperatore e 
tuo rej ma ebbe cara di farsi co- 
stringere dal popolo ad accettar la 
reggenza ed a chiudere tuo fra- 
tello) poi per assicurare la sua vita, 
lo attorniò d'una guardia numero- 
sa, e lo fece trasferire a Krumlow, 
e di là a Vienna, in una fortezza 
sul Danubio, senza che nessuno sa- 
pesse dove fosse prigioniero ( 1897 ). 
Nondimeno Venceslao ha ancora la 
destrezza di fuggirei tragittando il 
fiume sopra una barca d uo povero 
pescatore che aveva agevolato la sua 
fuga, giunge travestito alla fortezza 
di Visìgrad, in cui venti soldati 
prendono le sue parti, s'impadroni- 
sce del governatore t cd attirando i 
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magistrati di Praga nella fortezza, 
sotto un pretesto specioso, li mette 
in ceppi, e rientra senza ostacolo 
nella capitale. Le altre città della 
Boemia seguirono l’esempio di quel" 
la ; ed il principe, due volte spos- 
sessato, prese per la terza volta la 
redini del suo regno, senza tepner 
nulla da Sigismondo, che allora di- 
fendeva i suoi stati contra i Torchi. 
Durante la seconda prigionia di 
Venceslao gli Alemanni si erano n- 
niversalmente occupati di por fioo 
allo scisma che desolava la Chiesa. 
Venceslao, appena libero, concepi- 
*ce l’idea d’andare a Rei ni s per a- 
vervi una conferenza col re di Fran- 
cia. Invano i grandi della Germa- 
nia, invano Bonifazio stesso, Boni- 
fazio, il successore d' Urbano, ed il 
solo papa cui riconosca, cercano di 
dissuaderlo. Egli fa tale gita ; ed in- 
tavolando la discussione sul fine d' 
un convito magnifico che il re di 
Francia gli ha dato, in mezzo ai fu- 
mi dell' ebbrezza , si assoggetta a 
tutto ciò ch’ei vuole, ed approva che 
si esiga la cessione di Bonifazio 
(■3g8). Ma gli avvenimenti ulte- 
riori impediscono la conclusione di 
quella faccenda e lo scisma si pro- 
lungò ancora vent'anni. L’anno ap- 
presso (i3gg), l'imperatore reduce 
in Boemia sposò la principessa So- 
fia, figlia del duca di Baviera. Tale 
matrimonio, celebrato con una ma- 
gnificenza straordinaria, divenne il 
segnale di nuove prodigalità. D'al- 
lora in poi Venceslao non mise più 
confini al lussd della sua casa; ed rI 
fine di provvedere a tali spese di- 
sorbitanti, non vi furono partiti i- 
niqui, ignobili o vessatori ai quali 
non si adattasse. Non si limitò più 
ad accrescere le imposte: rese ve- 
nali le cariche e le dignità dell' im- 
pero, vendè a Galeazzo Visconti la 
sovranità della Lombardia, dissipò 
il danaro che Bonifazio gli aveva 
mandato per farsi coronare a Ro- 
ma ; e finalmente creando una nuo- 
va giurisprudenza, fece dare a co- 
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loro che Parevano messo nelle ran- 
ni di ino fratello accuse, dallo quali 
non era possibilo di scampare ebe a 
prezzo d'oro. Giunse anzi a tale 
ebe le estese a borghi, a castella ed 
a città intere. Praga, BndWeis e Pil- 
scn ne furono le vittime principali; 
ma avendo voluto applicarle anche 
alle città della Lusazia e della Mis- 
nia, vi trovò la cagione della sua 
perdita. I dpc marchesi di quelle 
province risolsero di farlo deporro 
dagli elettori uniti, e vi riuscirono'. 
Una prima dieta fu tenuta a Bop- 
part, piccola città sul Reno, dove si 
agitò la questione se l'imperatore 
sarebbe deposto o se gli sarebbe in- 
giunto di scegliersi un amministra- 
tore. In una sccunda ch'ebbe luogo 
a Francfort sul Meno, si convenne 
per la seconda proposizione. 1/ im- 
peratore, com'è ben da credere, ri- 
fintò d'obbedire. Gli elattori allora 
assegnarono una terza dieta a Land- 
stein, gii ordinarono di comparirvi, 
e dopo d'avcrlo inutilmente aspetta- 
to io giorni, lo dichiararono solen- 
nemente decaduto dal potere sovra- 
no, c senza conoscere ancora il voto 
degli stati dell'impero scelsero per 
succedergli prima Federico diBrun- 
swicli, poi, essendo questi stato as- 
sassinato prima che la sua elezione 
fosse conosciuta, Roberto, conte pa- 
latino del Reno (il agosto 1400). 
Ridotto in tale guisa al solo grado 
di principe del sacro romano impe- 
ro, Vcnceslao ricusò di riconoscere 
il giudizio della dieta, e protestò 
solennemente, in faccia all'Europa, 
Contro la sentenza che lo spogliava 
dell'autorità imperiale. Il Uraode- 
burgo, la Svevia, Genova, Milano, 
Ferrara ed i loro territori, il papa 
ed i cardinali d'Avignone lo ricono- 
scevano ancora. Aquisgrana rifiutò 
di ricever il suo rivale, che fu obbli- 
gato di farsi incoronare a Colonia. 
La Francia restò neutra. Intanto e- 
gli aveva offerto di prendere il di 
lui re arbitro della querela ; ma la 
debolezza intellettuale di Carlo VI, 
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e la rivalità de' suoi t\i impedirono 
che .si ottenesse un resultato defini- 
tivo. Ilei rimanente, siccome sem- 
pre fedele al suo carattere ordina- 
rio, il principe spossessato si con- 
tentava del titolo d’imperatore, sèn- 
za far nulla per sostenerne i diritti; 
le genti s’avvezzarono presto a non 
pensar più a lui. Tuttavia egli non 
rinunziò alle sue pretensioni che 1* 
anno 1410 dopo l'elezione di Sigis- 
mondo ; cd allorché quell'anno gli 
elettori discordi ebbero creato da 
una parte Sigismondo e dall'altra 
Giusto di Brandeburgo, la Germa- 
nia contava tre imperatori; come la 
Chiesa tre papi. Benedetto Xllt, 
Gregorio XII e Giovanni XXIII. 
Ridotto a'suoi stati ereditari, Ven- 
ceslao mostrò la stessa indolenza o 
la stessa ferocia. I suoi baroni co- 
spirarono ancora contro di Ini, ed ii 
popolo li secondava a tutto potere t 
ma risaputo avendo ciò che si ap- 
parecchiava, egli comparve in Boe- 
mia con un'armata, e sorprese tal- 
mente i suoi nemici, pei quali tan- 
ta celerità era cosa nuova, che depo- 
acro le armi e si sottomisero o fug- 
girono in Ungheria, implorando il 
soccorso di Sigismondo. Questi l'ac- 
cordò loro, e fece delle disposizioni 
per far arrestare Venceslao, il quale 
sperando di scappare ad una nuova 
captività, stava per sottoscrivere al- 
le condizioni più dure, e forse di- 
chiararlo suo crede al regno di 
Boemia, quando gli Ungheresi stes- 
si si ribellarono, e gl’ impedirono 
di effettuare i suoi progetti (i 4 o 3 ). 
Gli ultimi anni del suo regno fu- 
rono contrassegnati dall' eresia di 
Giovanni Huss. Creato rettore dell’ 
università di Praga e confessore 
della regina ( ■ 4 09 ), tale discepo- . 
lo di Viclefo trovò un potente pro- 
tettore in Venceslao: ma il suppli- 
zio a cui fu condannato durante 
la tenuta del concilio di Costanza 
( 1 4 1 b ) eccitò l’indignazione de'suoi 
partigiani, i quali, verso il 1 4 1 R> *■ 
raccolsero in armi, in numero di 
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quarantamila lotto gli ordini di Gio- 
vanni Ziika e Nicolò di Huinict* . 
Kssi non parlavano tulle prime di 
niente meno cbo di deporre il re, e 
di scegliere uno a pluralità di voti . 
Si limitarono poscia a condurlo al 
tuo castello di Viiigrad a Praga , 
per intendervi le loro querele, e gli 
domandarono alcune piatte di sicu- 
rezza. Venceslao temporeggiò : ma 
la ribellione non iscoppiò che con 
più forza ; e Ziika annunciò alta- 
mente l'intenzione di vendicare la 
morte di Hum sopra i suoi assassini. 
L'ex-im paratore mori l'anno appret- 
to in metto alle circostante più 
procellose. Gli Ussiti, padroni di 
quasi tutta la Boemia, avevano pre- 
aa Praga e scannati i magistrati ed 
i preti di tale città. A sì fatta nuo- 
va, la corte di Vcnceslao fu nella 
costernazione. « Io l'aveva ben pre- 
veduto, esclamò il gran coppiere . W 
A tale detto, il re gli si avventò con- 
tro con nn pugnate in mano; ma 
nel momento stesso un colpo d'apo- 
plessia, cagionato dalla collera , lo 
atterrò, e mori in capo a dieciolto 
torni, in età di cinquantott’ anni , 
opo d'aver portato ventidue anni 
il titolo di re dei Romani e quaran- 
tun’anno quello di rodi Boemia. 
Noo lasciò prole ; e dopo alcuni me- 
si d' interregno Sigismondo suo fra- 
tello, già imperatore, gli successe. 
Tutti gli storici vanno d' accordo 
nel dipingere Venceslao come un 
bardanapalo, un Nerone, un Co- 
prooimo. Dato ad una mollezza in- 
fame, passava la vita a mensa c tra 
le sue donne, di continuo dall’ nb- 
briaebezza tracorrendo all' incon- 
tinenza e dall’incontinenza all’ub- 
briachezza. Superbo della sua apa- 
tia, allorquando le città ed i princi- 
pi lo esortavano a visitar le provin- 
ce, rispondeva. » Io sono imperato- 
si re, e voi sudditi ; tocca a voi a io- 
ti comodarvi te avete bisogno di 
u me.“ Una sola volta, cedendo a 
replicate istanze, intraprese un giro 
per la Germania ; tutte le sue opc- 
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razioni si ridussero a vedere un tor- 
neo aColonia. Insensibile ai pianti, 
sordo alle querele de' suoi sudditi , 
ostentava di dar balli e giuochi in 
mezzo alla fame. La sua violenza 
giungeva (ino alla barbarie. Affer- 
masi elio aveva egli stesso addestra- 
to un cane enorme a strangolare ad 
un cenno qua’ che si presentavano 
a lui; e ohe Giovanna sua prima 
moglie, avendo osato di fargli alcu- 
ne rimostranze, peri in sì fatta gui- 
sa. Una delle sue concubine, la don- 
na che l'aveva aiutato a fuggire dal- 
la sua prima prigione, aveva sola il 
potere d'ammansare i tuoi furori. 
Nullameuo alcuni scrittori, più va- 
ghi forse del paradosso che del ve- 
ro hanno detto che tale priucipe fu 
almeno taato da compiangere quan- 
to da biasimare-, cha tratto a falsi 
passi da un perfido fratello che gli 
suscitava nemici, minacciato e duo 
volte imprigionato da’ tuoi sudditi, 
il suo carattere, di natura facile e 
benigno, potè inasprirsi, e spinger- 
lo sia a rendette troppo severe, sia 
a dissolutezze capaci di stordirlo a 
di fargli dimenticare le sue sventu- 
re. Così Wnlpole fece un libro ap- 
positamente per giustilicarc Riccar- 
do 111 di tutti i delitti che la storia 
gli appone, e Linguet, quasi prelu- 
dio al detto conosciuto d' un uomo 
troppo celebre: si Tacilo? egli ha 
is calunniato Tiberio 1“ toglie ad 
attenuare i misfatti del figlio di Li- 
via. JYfa è manifesto che sì fatti 
scherzi di spirito non possono altro 
che divertire un istante, e non mu- 
tano il convincimento dei secoli e la 
coscienza del genere umano. 

P— OT. 

VRNCESLAO di BUDOWA si 

fece capo della setta degli Utrochi- 
sti. Boemi protestanti, i quali nel 
secolo dccimosettimo ricevevano la 
comunione sotto ambe le specie , 
pretendendo eh’ ella fosse di diritto 
divino. Venceslao teneva sugli avr 
venimenti che riguardavano il suo 
partito, ua giornale iu latino di cu) 
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Il manoscritto *i trova a Prajja ne- 
gli archivi del regno. Dobner ne ha 
estratto e publicato(i) il passo i a 
cui l'autore rendo conto della rottu- 
ra che scoppiò nel 1608 tra l’ impe- 
ratore Rodolfo II e suo fratello l’ar- 
cidtica Mattia. I due fratelli si tro- 
vavano ognuno alla testa d* un’ ar- 
mata: l'arciduca a Csaalaw, dove a- 
veva convocalo una dieta, e 1* impe- 
ratore a Praga, io cui aveva aduna- 
ti gli stati di Boemia . Venceslao , 
profittando delle circostanze parlò 
in nome degli Utrachisti con tan- 
ta fuma ed audacia che l’imperatore 
accordò loro pressoché quanto desi- 
deravano. Esso principe fu parimeu- 
te forzato di riconoscere le preten- 
sioni di suo fratello, il quale dopo 
ciò si ravviò alla volta dell' Unghe- 
ria col suo esercito. Il giornale di 
Venceslao rivela circostanze curiose 
intorno a tali avvenimenti: l’autore 
vi dipinge vivamente le turbolenze 
della Hocmia, 1' agitazione che re^ 
gnava a Praga e negli stati del re- 
gno, le inquietudini, gli andirivie- 
ni del nunzio apostolico e dell* am- 
basciatore di Spagna, che si erano 
offerti per mediatori, e finalmente 
la convenzione che Mattia estorse 
alla debolezza dell* imperatore. ÀI 
Giornale tengono dietro gli atti che 
corsero in tale circostanza. 

G— x. 

TENDEMN. Vedi W ehdem re. 

VENDOME ( Cesare, duca ni ), 
chiamato Cesare Monsieur 9 figlio 
primogenito d’ Enrico IV e di Ga- 
briella d* Estrées, nacque nel mese 
di giugno i 5 g 4 nel castello di Gou- 
c j in Piccardia, e fu riconosciuto 
per lettere di legittimazione del 
mese di gennaio successivo (a). 

(1) Diari um anonimi, *|>* Dob nrr , M>y- 
numenta historica Bohemiae, Praga, 17O8, I. 
li, p. 3oi. 

(a) Tali Irtlrr* aono mrioMwirm* da l»»g* 
gere. Drcu* du Tladift Ir ha publiealr twl 
suo testo volarne delle Regine e Reggenti di 
Francia. ** 
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Crealo duca di Venderne, nel 1598, 
e governatore dì Brettagna, fidan- 
zato renne lo stesso anno con la fi- 
glia unica dal duca di Mercoeur, la 
più ricca erede del regno. Median- 
te il contratto di matrimonio, auo 
•uocero gli ceste il governo di Bret- 
tagna, ed Enrico IV gli fece dono 
del ducato con dignità di pari di 
Venderne, antico retaggio della ca- 
sa di Borbone, cui aveva aggregato 
alla corona. Tale cessione pregiudi- 
cara l'inalienabilità del regio patri- > 
monio, ed il parlamento ri ti rifia- 
tava ; ma Enrico levò ogni difficol- 
tà mettendo questa nota in fondo 
alle lettere d’ ingiunzione : ♦> Cre- 
» dete che facendo qoant* io ri 
n chieggo per mio figlio mi farcia 
» gratissima cosa, standomi essa mol- 
et«s cuore .* 1 Tale principe mito 
il «limo a* tuoi favori dando sedo 
nel 1G10 a tuo figlio immediata- 
mente dopo i princìpi del sangue. 

La tenerezza del re per lui era tata 
che pensò, diceti, ai mezzi datticti- 
rargli la corona, se non avesse avuti 
eredi. Laonde non ti dee stupirà 
che il duca di Vendòme sia stato 
uno dei capi dei malcontenti che 
cercarono di turbare la Francia , 
sotto pretesto che il matrimonio di 
Luigi XIII con un' infante di Spa- 
gna era contrario al bene dello sta- 
to. Tenuto sotto custodia per ordi- 
ne della regina madre nel tuo ap- 
partamento nel Louvre ( i 6>4 ), gli 
riuscì di fuggire nel tuo governo di 
Brettagna, cui tentò di sollevare. La 
regina, volendo impedire una guer- 
ra civile sottoscrisse col trattato di 
Sainte-Mcnehould ( i 5 maggio), a 
tutte le condizioni dei malconten- 
ti: ma il duca diVendOme persi- 
stette nella tua ribellione e conti- 
nuò lo tue pratiche col principe di 
Coodé. AU’ilrtimazione di licenzia- 
re le sue truppe, rispose che aven- 
do preso le armi per vendicare la 
morte del re suo padre, era risola- 
to di tagrificarvi la sua vita ed i suoi 
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beni. L'avvicinoraento dell’ esercito 
regio o la defezione de' «noi parti* 
ciani l'obbligarono preato a cangiar 
Avella, e fu sollecito di recarti alle 
conferenze di Loudun, ore furono 
deacritti i mezzi di compiere la pa- 
cificazione del regno. La guerra es- 
tendo atata risoluta contro i rifor- 
mati, prese loro nel 1612 Clerac, di 
coi demoli le fortificazioni ; conten- 
ne con un pugno di gente il presi- 
dio di Montalbaoo, e contribuì alla 
riduzione di Monpellieri . Tratto 
dal gran priore di Francia, Alessan- 
dro suo fratello, nella cospirazione 
di Chalais contro Richalieu ( Fedi 
T*i.tErRANo), divisava di attender- 
ne il resultato in Brettagna. Il timo- 
re di svegliare sospetti l'obldigò ad 
. accettare l'invito ebe gli fece il re 
di recarsi a Blois, dove ti trovava al- 
lora la corte. » Sire, diss’egli a Lui- 
»gi XIII, io sono venuto al primo 
ss comando di Vostra Maestà , per 
ss obbedire ed assicurarla ebe non 
ss avrò mai altra mira nò volontà 
ss che di esserle umilissimo tervido- 
ss re. — t Fratello, rispose il monar- 
ss ca, io era impaziente di vedervi.** 
Durante la cena, gli propose d’ ac- 
compagnarlo alla caccia dalla parte 
d'Amboise: ss Io farò, disse Cesare, 
quanto Vostra Maestà mi comande- 
rà; ma sono venuto a posta e sono 
stanco. — Io veggo, riprese il re, 
che volete vedere i vostri amici ; vi 
lascierò fare le vostre visite. “ Due 
giorni dopo nella notte ( i 3 di giu- 
gno |6«6 ) , il duca di Vendóme fu 
arrestato eoo suo fratello. Essi era- 
no a letto nella stessa camera e dor- 
mivano profondamente. Dopo d' a- 
var udito la lettura dell’ordine del 
re: ss Ebbène, dice il duca a suo fra- 
tello, non vi aveva io detto in Bret- 
tagna ebe saremmo arrestati ? — 
Ahi esclamò ilgrao priore, vorrei 
esMirtnorto e che voi vi fotte. “ Fu- 
rono condotti nel castello d’Amboi- 
ae, poi in quello di Vinccnucs e 
trattati con molto rigore. 11 gran 
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priore vi morì agli otto di febbraio 
1629 (i), protestando della sua in- 
nocenza a meno ebe non fosse de- 
litto ('aver tentalo di distogliere 
Monsieur (Gastone d‘Orleans)da 
sposare Moria di Montpensier. Il 
duca di Vendóme avendo fatto in- 
vece tutte le sue confessioni elio 
gli si domandavano, ed avendo ri- 
nunziato al suo governo di Bretta- 
gna, uscì di cercete in capo a quat- 
tro anni. Non gli fu accordata che 
una tenue pensione per andar a vi- 
vere oscuramente nei paesi stranie- 
ri. Ottenne di militare per l’Olan- 
da, e comandò i volontari nella bat- 
taglia di Lillo (i 63 i). Avendo ne- 
goziato il suo ritorno in Francia,' 
visse ora n«l suo castello d’Anet, ora 
in quello di Vendóme, dove potò 
alcun tempo credersi obliato. Nel 
1641 fu accusato di aver tentato di 
far avvelenare il cardinale di Richc- 
lieu. Al primo sentore offerse ol re 
di giustificarsi da tate assurda accu- 
sa: ma riflettendo che la sua inno- 
cenza non avrebbe però potuto ga- 
rantirlo dalla prigione, fuggì in In- 
ghilterra. Gli fu fatto il processo, • 
sarebbe stato condannato, se il car- 
dinale non avesse dato al re il con- 
siglio di riterbarsi di pronunciare 
su tale faccenda. Cesare di Vcudft- 
me non ritornò in Francia che do- 
po la morte del cardinale. Riguar- 
dato come uno dei capi del partita 
degl’ importami , fu involto nelle 
disgrazia del duca di Beaufort suo 
figlio. Avendo ricevuto ordine di 11- 
scire immediatamente da Parigi con 
la sua famiglia, se ne scusò addu- 
ceudo ch’era ammalato; ma la regi- 
na che desiderava di vederlo lonta- 
no, gli fece offrire la sua lettiga per 
condurlo al luogo del suo esìlio 
( Meni, di Madama di Moueville , 

(1) Era nato a Nantes nel 1S98 e fu ap- 
po! tu in un sotterraneo della chiesa del colle- 
gio di Vendami*, clic tuo fratello Cesare ateta 
Ululalo. 
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i, 190 ). Egli non tardò a rientrare 
in grazia, e si riconciliò col cardi- 
nale Mazzarioi, di cui aveva sulle 
prime rigettato le esibizioni. Nel 
l 65 o ricevè gli emolumenti di go- 
vernatore di Borgogna, ed alcuni 
mesi dopo, la regina dimise per dar- 
la a lui la carica cb'ella sosteneva di 
gran maestro, capo e soprintenden- 
te generale della navigazione e del 
commercio della Francia, di cui la 
sopravvivenza fu accordata al duca 
di Beaufurt. 11 duca di Vendòme 
contribuì molto alla pacificazione 
della Guicnna, e tolse Bordeaux ai 
malcontenti ( 1 653 }. Pose in fuga la 
flotta spagnuola dinanzi a Barcello- 
na nel | 655 . Le sue infermità l'ob- 
bligarono a passare gli ultimi anni 
inoperante, e morì a Parigi ai za 
d'ottobre a 665 in età di 71 anni. Il 
tuo corpo fu trasportato a Vendò- 
me o sepolto nel sotterraneo dei 
Borbuni della chiesa di san Gior- 
gio. Il suo cuore fu donato alla chie- 
sa dell' Oratorio. Era secando Le 
Vassor ( Star, di Luigi XIII) un 
capitano di poco conto, che non 
seppe mai farsi temere nè (àrsi sti- 
mare. Secondo La Molteville (/Vena. 
I, 126 ), aveva molto spirito, e ba- 
sta. Vi sono alcune sue lettere stam- 

1 >ate nel 1614, relative alle turbo- 
enze di Brettagna. Aveva avuto 
dal suo matrimonio con Francesca 
di Lorena, duchessa di Mercocur, 
duo figli/ 1.* Luigi duca di Mcr- 
cocur, sposato a Laura Manciui ( y. 
l'art. seguente ); 2° Francesco, du- 
ca di Bcaufort ( V. tale nome ed 
una figlia , Elisabetta maritala a 
Carlo Amedeo di Savoia, duca di 
Nemours, che fu ucciso in duello a 
Parigi, ai Ho di luglio iG 5 a, in età 
di ventott' anni. Il ritratto di Cesa- 
re, duca di Vendòme, è stato inta- 
gliato in tutte le grandezze. 

W-s. 

VENDOME ( Luigi duca di ) , 
figlio primogenito del precedente, 
nacque nel 161 a e fu conosciuto col 
nomo di duca di Mercoeur , fino al- 
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la morto di suo padre. Militò pri- 
mamente nel 1630 nella spedizione 
che Luigi XIII diresse in persona 
in Piemonte, poscia in Olanda, do- 
ve si trovò nella battaglia di Lillo 
sotto gli occhi di suo padre. Dopo 
si segnalò nell'assedio d' Ilcsdin, in 
quello d' Arras e soprattutto ai 2 d'a- 
gosto 1640 nell'oppugnazione dello 
linee francesi, dove fu ferito da una 
palla. Dopo il ritiro di suo padre in 
Inghilterra, si allontanò dalla corte 
e non vi ricomparve che morto il 
cardinale di Richelieu. Nel 1649 
fece leva d'un reggimento di caval- 
leria del suo nome (Mercoour), e fu 
creato viceré e comandante delle 
truppe francesi in Catalogna. Ri- 
prese Castel Leone agli Spagnuoli, 
ma non avendo forze bastanti per 
mantcncrvisi, .chiese soccorsi, e non 
avendo potuto ottenerne, rinunziò 
alla sua carica di viceré, nel i 63 i. 
Soltanto dopo d'avere sposato, nel 
i 65 i, Laura Mancini, la primoge- 
nita delle nipoti di Mazzarini, en- 
trò interamente in grazia e diven- 
ne comandante della Provenza, do- 
ve sedò alcune turbolenze e s’ im- 
padronì di Tolone. Nel i 65 t>, Luigi 
XIV gli conferì il comando dell’e- 
sercito di Lombardia , congiunta- 
menta col duca di Modena ; o resi- 
stettero d'accordo agli assalti reite- 
rati del cardinale Trivulzio. Il re 
lo creò, nel 1661, cavaliere de'suoi 
ordini. Del rimanente, era un ge- 
nerale mediocre o di poco spirito. 
Avendo perduto sua moglie , nel 
■ 656 , si fece ecclesiastico e fu crea- ' 
to cardinale nel >667. Il papa Cle- 
mente IX lo elesse suo legato a In- 
tere in Francia j e tenne in nomo 
di esso pontefice il Delfino, alla fon- 
te battesimale. Morì in Aix nell* 
anno 1669. 

M — dì. 

VENDOME ( Luigi Giusbppk 
duca di ) , figlio primogenito del 
precedente, nacque nel i(ì54, e por- 
tò fino alla morte di suo padre il no- 
me di duca di Penthiévre. La sua 
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educazione non fu molto accorati 
sotto l’aspetto dell' istruzione, e non 
mostrò mai molto genio per le scien- 
ze e le lettere. Incominciò l’aringo 
deiformi come semplice guardia del 
corpo, accompagnando Luigi XIV 
nell'inrnsione dell'Olanda, nel 1677. 
Fece parte poscia delle ultime spe- 
dizioni di Turenna, e fu ferito nel 
combattimento d’ Altenbeim , do- 
rante la ritirata che tenne dietro al- 
la morte di quel grand'uomo. Crea- 
to brigadiere degli eserciti del re , 
nel 1677, fece in tale qualità la cam- 
pagna di Fiandra sotto il marchese 
di Créqni, e si segnalò negli assedi 
di Condì e di Cambrai ; il che gli 
ottenne, l’anno appresso, il breve di 
maresciallo di campo . La pace di 
Nimcga avendo alla fine reso la quie- 
te all'Europa,. il duca di Vendòme 
si ritirò nel castello d'Anet, dove si 
diede senza ritegno alla sua inclina- 
zione per ogni genere di piaceri. 
Creato governatore della Provenza 
nel 1681, andò a prendere possesso di 
tale carica ; e gli stati della provin- 
cia avendogli offerto, secondo l’uso, 
una somma di danaro considerevole, 
la rifiutò con nobile disinteresse. 
Fletto luogotenente generale c ca- 
valiere degli ordini nel 1688, si se- 
gnalò in quattro spedizioni succes- 
sive, negli assedi di Mons e di Na- 
mur, nel combattimento di Leusc, 
e soprattutto in quello di Steioker- 
qne, dove il maresciallo di Lussem- 
burgo, essendo stato sorpreso dagli 
Inglesi, non riuscì a respingerli che 
in seguito a tre cariche sanguinose, 
dirette principalmente dal duca di 
"Vendòme e da suo fratello, i quali 
vi fecero prove d' intrepidezza ( V . 
Luxennounc). Nel 1893, il dnca di 
Vendòme fu spedito in Italia, sotto 
gliordini di Catinai, c contribuì con 
somma efficacia a parecchie vittorie 
di esso maresciallo , soprattutto a 
quella di Marsaglia, dove comanda- 
va l'ala sinistra dell'esercito france- 
se. Luigi XIV gli accordò allora di 
sedere nel parlamento, sopra i pari ; 
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e fu Creitn generale delle galere die* 
tro la rinunzia del duca dii Mafns i 
ma un favore più importante fu il 
comando in capo dell'esercito di Ca- 
talogna, dove Vendòme arrivò nel 
mese di giugno 1695, in sostituzio- 
ne al maresciallo di Noailles. Dopo 
di aver fatto levare l'assedio di Pa- 
la mos e rovesciato la cavalleria spa- 
gnuola, comandata dal principe di 
Assia Darmstadt, investì Barcellona, 
ed incominciò un assedio Sull'esito 
del quale Luigi XIV calcolava mol- 
to. Vendòme aveva quindi ricevuto 
considerevoli mezzi ; e la piazza fit 
investita per terra e per mare : ma 
era ben provveduta, difesa da uà 
forte presidio; e tutto dimostrava che' 
l'operazione sarebbe stata lunga e 
difficile. La corte di Spagna, la qualo 
calcolava di grande rilievo la conser- 
vazione di quel baluardo delle suo 
frontiere, inviò un esercito nume- 
roso lotto gli ordini del viceré di 
Catalogna, Francesco di Velasco, 
per assalire gli assedianti. Il duca di 
Vendòme informato di tale disegno, 
risolse d'antiveuirlo. Non lasciando 
nelle sue trincee che il numero di 
truppe necessario per contenere il 
presidio, marcia di notte contro Ve- 
lasco, lo sorprende allo spuntar del 
giorno, e lo mette in una rotta com- 
piuta. A sì fatta vittoria tenne pre- 
sto dietro la presa di Barcellona che 
capitolò ai 10 d’agosto 1698; e tali 
avvenimenti produssero la pace di 
Risivick. Vendòme ritornò vittorio- 
so nel suo delizioso ritiro d’ADct, e 
non ne usci che all'epoca della guer- 
ra della successione di Spagoa. In- 
caricato allora di andar a riparare in 
Italia i tristi resultati dell’ imperi- 
zia di Vìllcroi, assunse il comando 
delle forze delle due corone, e si 
trovò per la prima volta col nuovo 
re Filippo V, al quale ispirò fin da 
quel momento una fiducia grande. 
Avendogli esso principe condotto 
da Napoli numerosi riuforzi, Ven- 
dòme si vide alla guida d’nn eserci- 
to di molto superiore a quello degli 
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Imperiali : ma questi erano cohaan- 
dati dal principe Eugenio, il più in- 
traprendente ed il più fecondo io e- 
tpedienti dei generali di quel tem- 
po. Tali qualità non erano, convicn 
dirlo, quelle di Venddme: tntti i 
contemporanei vanno d‘ accordo a 
rappreseatarlo come incapace di me- 
ditare e di preparare di lunga mano 
un’operazione, e soprattutto come 
sprovveduto della vigilanza è della 
attività che sole possono assicurarne 
il buon successo. E' difficile di spie- 
gare come un tale uomo siasi fatto 
una non iscaraa riputazione in un 
secolo in cui brillarono tanti illustri 
guerrieri ; e non si concepisce me- 
glio come abbia potuto realmente 
ottenere vantaggi importanti ; ma 
non si può negare che alla sua ec- 
cessiva incuria, alla sua insnperabi- 
le infingardaggine, accoppiasse una 
grande perspicacia , un valore som- 
mo, una freddezza di sangue imper- 
turbabile ne'msggiori pericoli, e che 
mediante prerogative si valutabili 
io un generale, riparasse sovente i 
sinistri cbo la sua imprevidenza a- 
veva cagionati. In tale campagna del 
1701, le prime sue mosse furono 
brillantissime, cacciò dinanzi a sè 
l'esercito imperiale, battendo il suo 
retroguardo a Ustiano, a san Vitto- 
rio , e facendo levare il blocco di 
Mantova. Ma in breve, ricadnto nel- 
la sua indolenza, rallentò lo precau- 
zioni che aveva prese sul principio; 
e dopo di aver marciato senza rico- 
noscere il paese , senza nemmeno 
farei precedere da un'avanguardia , 
andava a piantare il sno campo sul 
canale del Zero , nella pianura dì 
Ltizara, quando l'accidente fece aco- 
prire nascosto dietro lo stesso ca- 
nale tutto l'esercito del principe 
Eugenio , che aveva tragittato il Po 
tenza darne sospetto , e ebe era 
prossimo a piombare sui France- 
si , disarmati ed intenti ad erigere 
le loro tende. L' intero esercito di 
"Venddme era perduto senza speran- 
za, se la ina sicurezza avesse durato 
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on quatto d’ora di più. Tosto eh’ ir 
avvertito , riconosce alla prima oc- 
chiata tutti i vantaggi e le difficol- 
tà del terreno, schiera le sue trup- 
pe , le guida al combattimento , e 
si comporta sì bene che dopo lunghi 
è sanguinosi sforzi dali'una parte e 
dall'altra, la vittoria resta indecisa, 
ìd nna giornata in cni il nemico 
credeva di conseguirla certamente 
( 1 5 agosto 1702). Filippo ritornò 
in Ilpagna subito dopo ; e persuaso 
d’easersi trovato ad una vittoria , 
conferì l'ordine del Toson d’Oro a 
Venddme. Rimasto al codiando del- 
l’ esercito confederato, il generale 
penetrò nel Tirolo, ottenne diversi 
vantaggi sul conte di Stabrenberg, 
e si recò poscia in Piemonte per 
combattervi il duca di Savoia che si 
era staccato dalla Francia. Disarmò 
tre mila uomini delle truppe di et- 
to principe, allora uniti ali' esercito 
francese, e gli prese varie piazze , 
tra le altre quella di Verrna, che ca- 
pitolò dopo un lnngo assedio. Ma 
in breve obbligato di muovere in- 
contro al principe Engenio, ebe ve- 
niva in soccorso del duca di Savoia, 

10 trovò aull'Adda, dove fu combat- 
tuta ai i6d'agostu 1706 la battaglia 
di Cassano, sì sanguinosa, si indeci- - 
sa, e nella quale, come a Luzara, 1* 
accidente ed il valor francese sup- 
plirono all' imprevidenza del con- 
dottiero. Vendòme che sulle prime 
si era lasciato ingannare sul punto 
d’ assalimento, fece provvedimenti 
si cauti al Paradiso, che forzò il 
principe Eugenio a tentare il tran- 
sito del fiume da un’ altra band» : 
ma si confuse poscia talmente, ope- 
rò si poco d’accordo con suo fratello 

11 gran priore ( Pedi F articolo se- 
guente) , ebe norf potè opporre alt' 
esercito imperiale, sul ponte di Cas- 
sano, che corpi ataccati, combatten- 
ti senza unione e quasi senza dire- 
zione , in un luogo senza uscita do- 
ve la vittoria sola poteva sottrarli ad 
una totale rovina. Tal è il modo eoa 
cui quella battaglia venne rappie- 
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malata dai migliori giudici, da Feu- 
quières, e da Folard aoch' e «so, co- 
munque ammiratore del duca di 
Vendòme, che l'aveva Catto auo aiu- 
tante di campo. Ua'abilità maggio- 
ire mqjtrò questi alcuni mesi dopo 
sorprendendo 1’ esercito imperiale 
nelle sue stanze d' inverno a Calci- 
nato ; ma anche in tale circostanza 
mancò d'attività, e non avendo pro- 
seguito rapidamente un primo van- 
laggiù, lasciò fuggire il destro de- 
tenerne di più significanti. Fu quel- 
la 1' ultima sua impresa in Italia . 
Destinato ad essere sostituito a Vil- 
Jeroi dopo tutti i disastri da questo 
sofferti fu inviato in Fiandra, nel 
iqo8, per comandarvi gli avanzi 
campati dalla sconfìtta di Kamilties: 
ma non conoscendo il paese , tro- 
vandosi a fronte Martborough cd il 
principe Eugenio e poco d' accordo 
col duca di Borgogna ( Vedi Bor- 
gogna), provò ogni sorta di sinistri, 
e perdo la battaglia di Oudenarde, 
ai fatale per la Fraocia nelle circo- 
stanze angustiose in cui era il re- 
gno. Senz’ammettere su tale avve- 
nimento tutte le asserzioni di Saint- — 
Simon, ebe ha trattato Vendòme 
con molta severità, è innegabile che 
questi non fece in quell' occasione 
nessuna disposizione per impedire 
1' unione del principe Eugenio con 
Mariborough, nè per fare la sua 
propria col maresciallo di Berwick, 
che gli conUuceva da' rinforzi, ni 
finalmente per resistere ad uu ns- 
salimento cui doveva prevedere. Nò 
luca vero egli è ebe le sue truppe , 
odte alla sprovveduta, c proceden- 
do V una dietro 1* altra in colonne 
sul terreno, non ebbero il tempo di 
schierarti. Il disordine delia ritira- 
ta, eseguita nella notte, fu ancora 
più grande ; e l'esercito francese vi 
fece perdite immense; finalmente 
Vendòme mise il colmo a’suoi torti 
parlando all' erede del trono , in 
mezzo ad un consiglio di guerra , 
con estrema arroganza, e ricordan- 
dogli nel modo più aspro, eli egli 
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(il principe) non era venuto che per 
obbedire. Era un condannarsi da sè; 
ma i suoi partigiani non furono me- 
no persistenti a dire che gli ordini 
del giovane duca avevano prodotto 
tutto il male, impedendo lo miglio- 
ri risoluzioni; e ripeterono con più 
violenza ancora tali accuse contro il 
nipote di Luigi XIV, quando gli 
alleati impresero 1' assedio di Lilia, 
e se ne impadronirono al cospetto 
di centomila Francesi, i quali noa 
fecero nulla per impedirli ( V. Eu- 
genio e Bolffi.ers ). I fautori di 
Vendòme erano principalmente ap- 
poggiati dal Delfino, padre del du- 
ca di Borgogna, che aveva il torto 
incredibile d’ esser geloso dei lieti 
successi di suo figlio ( Vedi Luigi ). 
Tosto che quella deplorabile cam- 
pagna fu terminata, Vendòme com- 
parve alla corte di Mcudon , e vi 
fu accolto con molta premura. Spar- 
se in pari tempo nel poblico una 
specie di Memòria giustificante, in 
cui i più dei fatti erano sfigurati e 
riferiti in un modo affatto ingiurio- 
so al duca di Borgogna. A tali mez- 
zi tutti od all' influenza d’ un parti- 
to numeroso dovette Vendòme , a 
fronte delle sue sconfitte, la conser- 
vazione d' un grande concetto d' a- 
bilità; talmente che, un anno do- 
po, allorquando la corona di Spagna 
fu per cadere dal capo a Filippo V, 
e questi, obbligato ad abbandonare 
la sua capitale, non ebbe più spe- 
ranza ebo nel soccorso della Frao- 
cia, non vide mezzo di salute che 
nel valore del vincitore di Luzara , 
e lo chiese con molta istanza a Lui- 
gi XIV. Questi fu sollecito di far 
partire il duca, e spedi in pari tem- 
po nella Spagna tutti i soccorsi di 
cui potè disporre. Al nome di Ven- 
dòme, tutti gli avanzi scampati alla 
•confitta di Saragozza si unirono ; 
un grande numero di volontari ac- 
corse da tutte le parti della Spagna, 
per ischiprarsi sotto le bandiere di 
Filippo V ; ed io breve l'arciduca 
u Austria, suo competitore, si vide 
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obbligato di sgombrare Madrid di* 
uaozi al niputé di Luigi XIV che 
vi rientrò con Venddme allato, ai 3 
dicembre 1710, in mezzo alle grida 
di Piva Filippo V, viva Vendòme ! 
Tre giorni dopo, partirono entram- 
bi ; inseguirono con mirabile rapi- 
dità l'esercito di Stnhrenberg ; e 
forzarono a capitolare il generale 
Stanhope, il quale, dopo d'essersi 
tenuto malaccortamente troppo di- 
scosto dall'armata, di cui comanda- 
va il retroguardo. si era più malac- 
cortamente ancora chiuso nella cat- 
tiva piazza di Brihuega, dove depo- 
se Tarmi con cinque mila inglesi . 
A tale fausto successo ed importante 
tenne presto dietro la vittoria di 
"V tlla- Viciosa, cui Vendòme riportò 
sopra Stahrcnberg stesso. Fu dessa, 
quantunque a lungo disputata, af- 
fatto decisiva; e tale epoca della vi- 
ta del nipote di Enrico IV è real- 
mente brillantissima : è la più bel- 
la de* suoi giorni. Eppure era am- 
malato, soffriva della gotta, ed era 
già in età avanzata, nel quale stato 
fu veduto a spiegare un* energia cd 
attività che non ne aveva mostrato 
in tutto il vigore della gioventù , 

1 Sempre a cavallo, e concedendo ap- 
pena il tempo ad una refezione, for- 
zò in alcun modo il giovane re a se- 
guire il suo esempio. Nella sera del- 
la vittoria di Villa-Viciosa, non a- 
vevapo entrambi che i loro mantel- 
li per coricarsi sul campo di batta- 
glia. Vendòme disse allora con mol- 
ta grazia al giovane monarca: « Ora 
91 darò a Vostra Maestà il miglior 
99 letto su cui un re abbia mai po- 
99 tuto riposare ; “ e facendo recare 
tutti i vessilli egli stendardi tolti 
al nemico gli assettò in sua presenza. 
Ritornato vittorioso a Madrid col re 
che gli doveva la corona, vi fu ri- 
colmo d'onori, ed ammesso al gra- 
do di primo principe del sangue : 
ma rifiutò generosamente tutte le 
somme di danaro che gli furono of- 
ferte ; e poco tempo dopo , volendo 
compiere l'opera sua , partì per la 
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Catalogna, al fine di sottomettere 
alcuni corpi di sollevati che parteg- 
giavano ancora per l'Austria. In ta- 
le spedizione morì all'improvviso 
nel corso delle sue vittorie a Tir 
gnaroz, agli 1 1 di giugno 1712. Fi- 
lippo V ordinò che tutta la Spagna 
prendesse il lutto, e lo fece sotterra* 
re nclTEscuriale nella tornila degli 
infanti di Spagna. Vendòme aveva 
sposato nel 1710 Maria Anna di 
Borbone-Condó, la quale morì uel 
1718. Pochi uomini hauno dato eog* 
getto ad opinioni più diverse, pò-, 
chi guerrieri presentano nel loro 
aringo argomento di giudizi sì coo- 
tradditorii. Prima di comundavo iu 
capo, aveva mostrato alcuna abilità, 
e soprattutto quel valore che lo rese 
sempre segnalato. Nella sua prima 
impresa in Catalogna brillò per 
audacia, attività, cd ottenne belli 
resultati : ma in Italia, dove aveva 
pel numero una grande superiorità 
sul principe Eugenio, profittò poco 
di tale vantaggio, uon ispiegò nes- 
sun progetto, nessuna combinazio- 
ne ardita; e nelle due occasioni più 
importanti dovette al caso di evita- 
re lina sconfitta assoluta c di cui non 
avrebbesi potuto incolpare che la 
sua imperizia. A Oudcuurde, dov* 
era egualmente superiore di nume- 
ro, si lasciò prevenire non ostante 
reiterati avvisi, c volle combatterò 
quando non era più tempo: attri- 
buì tutti i torti all'erede del trono ; 
e quantunque esso principe non 
fosse venuto che per obbedire, cona* 
ebbe a dirgli con tauta insolenza , 
rigettò su lui tutte le consegucnzo 
della sua propria irresolutezza, del- 
la sua imperizia ; ed il suo partito, 
che pur era numeroso, fece risuo- 
nare le sue querele lino agli orecchi 
del re, e nacque molto al duca di 
Borgogna nell'animo di Luigi XIV. 
La corte ed il publico restarono 
nella persuasione ohe Vendòme fos- 
se un grande generale, e fu opinio- 
ne di tutta la Francia, non meno 
che quella di Filippo V che lo con* 
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dussc quasi subito in Ispagna, dorè 
fu giudicato il solo uomo capace di 
riporre la corona sul capo del nipo- 
te di Iftiigi XIV. Le sue operazio- 
ni in quel paese sono degne di lode 
sotto molti aspetti. Contro il suo so- 
lito, ri si mostrò attiro. Fu mirabil- 
mente secondato, è vero, dalle trup- 
pe e soprattutto dai generali spa- 
gnuoli; ed ebbe il torto di non ri- 
conoscere abbastanza ciò che dove- 
va al valore del conte d' Aguilar , 
che gli fu dalla corte indegnamen- 
te sagrificato. Se la perizia militare 
di Vendórne ba potuto essere diver- 
samente prezzata, tutte le opinioni 
sono concordi sullo scandalo dc’suoi 
costumi e della sua vita privata. L)* 
ima licenza c d on sudiciume sto- 
machevoli, ascondeva appena le sue 
vergognose inclinazioni. Nessuno 
lia messo in dubbio il suo disinte- 
resse e la sua bontà; ma e l’nno e 
feltra non avevano spesso per prin- 
cipio che una debolezza deplora- 
bile , e che ridondava quasi sem- 
pre in profitto dei raggiratori c 
dei bricconi da cui era di continuo 
attorniato . Il disordine della sua 
casa era tale che il segretario de’ 
suoi ordini, Campistron, ba detto 
che si correva sempre rischio di 
morirvi di fame o d’ indigestione. I 
suoi servi lo derubavano apertamen- 
te. Uno d'essi avendogli detto un 
giorno che voleva andarsene , non 
potendo più vedere a depredare si 
sfrontatamente: si Non c’è altro che 
51 questo , gli disse Ven dònne ? eli- 
si bene, ruba come gli altri ! c< Ne’ 
suoi estremi momenti , quando fu 
prossimo a spirare per effetto d*un\ 
indigestione ( i) , quei ribaldi ven- 
dettero fino il materasso su cui era 
coricato. Nel suo castello d’Anet co- 
me nei campi , passava la vita cogli 
tiomiui più spregevoli, sagri lican do 
loro i migliori uliciali c sovente i 
suoi doveri più Imperiosi. Uno d’ 


(►) Per ater mangiato troppo getta. 
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essi era notoriamente venduto al 
nemici dello stato , e svelava loro il 
segreto delle più importanti opera* 
zioni. Il mezzo più certo di piacere 
al duca era d’ostentare una grande 
libertà di vivere e di parlare. Per 
tal modo il famoso Alberoni seppe 
andargli a genio, e se ne fece un ze-* 
lentissimo protettore. Molto popo- 
lare e quasi famigliare co’snoi infe- 
riori e soprattutto coi soldati , era 
altero co’suoi pari , e traeva princi- 
palmente molta vanità dalla sua o-' 
rigiue. Filippo V avendogli manife- 
stata la sua sorpresa che avesse tan-* 
to spirito e valore , mentre suo pa- 
dre ne aveva mostrato sì poco , ri- 
spose al monarca: II mio spirito 
vieti più da lontano. E f doto cha 
Luigi XIV non amava Venderne 9 
che io impiegò soltanto per non po- 
ter far meglio; e fu detto che tale» 
avversione proveniva soprattutto da 
questo clic i principi non amano i 
bastardi del loro casato: ma nessu- 
no dei re francesi ebbe più di Lui-^ 
gì XIV ragione di essere indulgen- 
te per tale genere di scandalo; è 
più probabile che il monarca dete- 
stasse in Ve n dòme i snoi gusti in- 
fami e la sua miscredenza. Certa- 
mente a motivo di tale opinione 
conosciuta del sovrano hanno gli 
storici contemporanci parlato poco* 
d* un nomo sì ragguardevole. Vol- 
taire ne ba fatto grandi elogi, per 
le stesse cause forse clic impedirono 
Luigi XIV di stimarlo. L’accade- 
mia di Marsiglia propose nel 1781 
per argomento del premio d’elo- 
quenza , l’Elogio di V etidAme. II 
premio fu riportato nel 178 i da 
Villeneuve impiegato degli appalti. 
L’opera stampata in 8.vo ha per e- 
pigrafe: Optiate is laudaverit qui 
Jì de li ter narràverit. DicuUfor, e 
Gersain hanno fatto rappresentare 
sul teatro del Vaudeville a Parigi, 
ai 17 di giugno 1807 , / paggi del 
duca di yendóme , dramma in un 
atto , stampato Io stesso anno in 8.vo. 
l>i esso , Auracr b a follo un ballo 
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rappresentato nei teatro deU'opera 
agli 8 d'ottobre 1820, e stampato lo 
stesso anno. Meonechet ed ErapU 
hanno dato sullo stesso teatro, ai 
5 di dicembre 1828, Ven dòme in 
J Spagna , dramma lirico io un atto, 
stampato io 8.vo ( opera di circo* 
stanza ) . Venne puhlicato per la 
stessa ragione e nello stesso anno: 
IL duca di Vendóme in /spugna , 
narrazione storica della sua vita e 
delle ùltime sue campagne , di un 
vecchio militare , io 8.vo. I 

M — -n j. 

VEN DOME (Filippo di), (ratei- 
lo del precedente, nato ai 2 3 d'ago- 
sto i 655 , fu ammesso cavalier di 
Malta (ino dall' infanzia , e militò 
primamente nel 16G9 sotto il duca 
di Beaufort , suo zio , che peri si 
sciaguratamente nell’assedio di Can- 
dia (/'. Beai font). Il giovane cava- 
liere fece iti quell' assedio prove di 
grande coraggio , o. quindi militò 
nella campagua d’Olanda, iu cui 
Luigi XIV comandava l'esercito iu 
persona. Kima&lo in Gerraunia, sot- 
to gli ordini di Turenna , dopo la 
partenza del monarca , ebbe parte 
alla vittoria di bintzhcivn. Fece le 
imprese di Fiandra col grado di co- 
lonnello, fu fatto maresciallo di cam- 
po, nel 1O91 , e non si segnalò me- 
no di suo fratello, maggiore , nella 
presa di Namur, nonché nei com- 
battimenti di Lciise e di Stcinker- 
cjue. Divenuto gran priore di Fran- 
cia e luogotenente generale nel 
i 6 q 3 , passò allarmata d’Italia, e 
contribuì a diverse vittorie nel Pic- 
nionte, segnatamente a quella della 
Marsagiia sotto il maresciallo Cati- 
nai Segui pure suo fratello in Ca- 
talogna nel lOy}, c contribuì molto 
pel suo valore alla sconfitta di Vela- 
eco cd alla prein di Barcellona, Ri- 
tornò poscia iu Italia, dove fu inca- 
ricato del comando della Lombar- 
dia , intanto che il duca di Vende- 
rne s* impadroniva delle piazze del 
Piemonte. Costrinse allora gl' Im- 
pelali, riportando diversi y.antag* 
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gì , a ripassare l'Adige ed a sgom- 
brare il Mantovano, respinse i loro 
tentativi per soccorrere la Mirando- 
la (V % Folaiu)), e fece loro provare 
una rotta considerabile presso Ca- 
stiglione ai 3 i di gennaio i*jo5. Ma 

10 splendore di tali allori parve in 
breve offuscato dalla sua condotta 
nella battaglia di Cassano, dove pe- 
rò non fece che eseguire gli ordini 
di suo fratello , allontanandosi dal 
Ritorto , che doveva essere assalito 
dal principe Eugenio, e tenendosi 
lontano dalla pugna, perchè il duca 
non gl’ inviò l'ordine d’ intervenir- 
vi. Non si può negare che tale scu- 
sa non fosse ottima in fatto di guer- 
ra; tuttavia non fu ammessa. Trat- 
tato assai duramente da suo fratello 
e caduto in disgrazia della corte, il 
gran priore perde tutti i suoi bene- 
Jìzi, che erano considerevoli, e si ri- 
tirò a Roma, dove non gli restò per 
vivere che una pensione del re di 
vcntiquallrofiiiia franchi. Dopo un 
soggiorno di cinque anni in Italia, 
ritornava in Francia coll'assenso di 
Luigi XIV allorché venne arresta- 
to a Coira nella Svizzera, dal consi- 
gliere Mescer , il quale si vendicò 
così dell' esser suo figlio ritenuto 
prigioniero in Francia. La corte di 
Versailles mosse querela contro ta- 
le violazione del diritto delle genti: 

11 consigliere che si era salvato in 
Germania fu condannato a morto 
per tale abuso di potere; cd il gran 
priore, rimesso in libertà , fu solle- 
cito di tornare in Fraucia , doto 
rientrò nel favore del re, e ricuperò 
i suoi benefizi. Alla morte di suo 
fratello non ereditò il ducato di 
Venderne, a cagione de’ suoi voti 
come cavaliere di Multa , e tale du- 
cato fu riunito al patrimonio della 
corona. Ristabilito nel suo palazzo 
del Tempio, vi si diede ad ogni sor- 
ta di piaceri; vi unì numerosa com- 
pagnia, c si fece osservare per la li- 
cenza de’ suoi cogtumi nel tempo 
della reggenza, in cui tutto fu sì li- 
cenzioso. Del rimanente tale pria* 
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tipo amava e proteggeva le lettere 
e le arti. La Fare, Chaolieu, Pala- 
prat furono inoi famigliar!, e roven- 
te da lui beneficati. A lui iutitolò 
G. B. Rousseau la sua bella Ode 
settima in occasione del suo ritorno 
da Malta , dot’ crasi condotto , nel 
if i 5 , per assumervi il comando del- 
le truppe destinate a combattere i 
Turchi. Ma l'aggressione che teme- 
vasi da parte di questi ultimi non 
avvenne, ed il gran priore s'affrettò 
di tornare nel tuo palazzo del Tem- 

£ 10, dove morì ai a4 gennaio 1727. 

io spirito di tale principe era più 
coltivato di quello di suo fratello , 
ed aveva più mezzi di riuscire nel 
mondo. L' indole di tali due celebri 
nomini fu d'altronde molto rasso- 
migliante: ambidue erano assai de- 
liziosi di Unta mensa, ed ambidue 
ebbero l'abitudine di giacere a lun- 
go in letto , anche durante le loro 
campagne, dove avrebbero avuto 
uopo della più grande attività. Era- 
no veri epicurei , e per alcuni ri- 
spetti, almeno pel valore e pel ge- 
nio dei piaceri , degni nipoti d'Ar- 
rigo IV. 

M-nj. 

VENDOME. Fedi Goffbkdo e 
Matteo. 
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cessò di raccogliere utili documenti 
sulla geografia del paese e sulla sto- 
ria dei missionari europei che giun- 
sero a sottometterlo in mezzo ai pe- 
ricoli e patimenti continui. Dopo 
la sua morte un religioso della sua 
società, il p. Andrea Marco Burriel, 
ne raccolse i manoscritti, mise in 
ordine e publicò, senza nominarsi, 
la storia del p. Vcnegas, eoi titolo : 
Noticia de la California y de su 
conquista, ec., Madrid, 1767, 3 vo- 
lumi in 4 -to. Tale opera fu tradot- 
ta poco appresso in inglese, e su ta- 
le traduzione fu publicata in fran- 
cese la Storia naturale e civile del- 
la California , tradotta da E. (Ei- 
dons), Parigi, 1767, 3 volumi in 
12. Hannoyi in tale libro dei parti- 
colari poco noti intorno ai lavori 
della missione ed ai costumi degli 
abitanti della California. È susse- 
guito da un supplimento fatto dalF 
editóre spagnuolo, c contenente co- 
se relative al prefato paese, tratte 
dalle storie e dai viaggi dì Gomara, 
Viscaino, Giovanni di Torqueroa- 
da, Woode, Logers ed Anson. 

V — c — a. * 
VENEL (Gabriele Feaucesco), 
nacque nel 1713 a Combes, diocesi 
di Béziers, dove la sua famiglia era 
stanziata da lungo tempo- Nella sua 
tesi per prendere il grado di bac- 
celliere, sostenuto in età di dieiott* 
anni, si mostrò, per gli arditi ma 
luminosi principi!, che vi espone, 
sull'abuso dei purganti e contro la 
virtù dei corpi .terrei , uomo da 
non tenerti nelle orme de'snoi mae- 
stri. Fatto il suo corso di studi a 
Montpellier, si recò a Parigi, dove 
si applicò, con predilezione, alla 
chimica. F11 dapprima discepolo di 
Rouelle, quindi suo amico, poi suo 
emulo, ed oggetto della gelosia di 
tale dotto. Rouelle lo chiama il di- 
monio del mezzogiorno, per indi- 
care la sua abilità nell' indovinare i 
segreti dei quali non aveva parlato 
che enigmaticamente ai suoi disce- 
poli. il duca d'Orlaans pose Yenel 


VENDRAMINO(Audbea), do- 
ge di Venezia, successore di Pietro 
Mocenigo, nel principio dell'anno 
2476, mantenne in pace la republi- 
ca di Venezia, nell'epoca in cui i 
due stati vicini, il ducato di Milano 
e la republica di Firenze , erano 
scompigliati dallo più formidabili 
congiure. Il suo regno non presen- 
ta cosa alcuna notevole. Morì ai 6 
maggio 1478, e gli fu successore 
Giovanni Mocenigo. 

S — p — 1. 

VENEGAS (Michele), gesuitn 
•pagnuulo dell’ ultimo secolo , fu 
missionario nel Messico ed in Cali- 
fornia, si rese benemerito per lun- 
go tempo deU’ordine suo, ammini- 
strando quest* ultima contrada, nc 


Digitizetf by Google 



VÉ.fl 

alla direzione del suo laboratorio, 
il che gli procurò le maggiori age- 
volezze per secondare la favorite 
sua inclinazione. Scelse per sogget- 
to de'suoi primi lavori l'analisi dei 
vegetabili, I suoi saggi in tale ge- 
nere, dai quali apparivano idee uuo- 
ve, ed un buon metodo, furono ap- 
provati dall'accademia delle scien- 
ze. Come l'analisi delle acque di 
Seltz, cosi le Memorie su tali og- 
getti sono inserite nella Raccolta 
dei dotti stranieri. In tali Memorie 
trovasi parimente la prima scoperte 
deiracidità dell'aria fissa. Venel si 
associò agli enciclopedisti : gli ar- 
ticoli che somministrò loro lo mo- 
strano proveduto di cognizioni: co- 
minciando dal terzo volume, quasi 
lutto quello che concerne la chimi- 
ca, la farmacia, la fisiologia e la me- 
dicina è suo. Mei 1 753, gli fu com- 
messo dal governo di fare l'analisi 
delle acque minerali del regno, (mi- 
temente con Baym. Continuò le gi- 
te ed i lavori per tale oggetto fino 
al 1 ^ 56 , quando il pagamento delle 
somme destinate a tate spesa venne 
cessato a motivo della guerra. Fatto 
nel 1 *3 58 membro della società reale 
di Montpellier, vi lesse delle impor- 
tantissime Dissertazioni sulla ma- 
niera di separare l’acido nitroso dal- 
la stia'base, col mezzo del zolfo; sul 
colore verde delle piante, ec. In- 
trodusse nell' università il nuovo 
modo d'insegnare, più filosofico del- 
l’antico ; diffuse il gusto della buo- 
na chimica. Fatto professore di me- 
dicina a Montpellier , nell’ epoca 
stessa, incominciò il corso delle sue 
lezioni dalla materia medica ; diffu- 
se i principii d’ Ippocrate, si dichia- 
rò acerbamente contrario al furore 
di somministrare medicamenti e far 
salassi di frequente. Nemico dello 
spirito di sistema, s'oppose vigoro- 
samente al metodo di Bocrhaave, 
assolutamente teorico. Limitato all' 
istruzione, poco attendeva all’eser- 
cizio della medicina, se non era 
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quando dall’amicizia c dalia carità 
ne veniva richiesto. Nullameno a- 
vevasi in lui conosciuto molto ta- 
lento per la pratica, e lo si vide at- 
tenersi con ottimo successo , nel 
trattamento di varie malattie, alle 
idee sue particolari. Fu incaricato 
dagli stati di Linguadoca, di faro 
delle sperienze sul carbone fossile ; 
riuscirono egregiamente: distinse i 
popolsri pregiudizi contro tale so- 
stanza, e ne accreditò l'uso. La sua 
opera uscì nel 1774, col titolo d'I- 
struzione sull'uso del carbone fos- 
sile, produzione sì necessaria in »• 
na provincia nella quale la legna è 
rarissima, e le manifattore ne con- 
sumano jn grandissima quantità. 
Tutti i materiali della sua grande 
opera sulle acque minerali erano 
pronti : attendeva a metterli in or- 
dine, quando morì a Montpellier, 
ai 29 giugno 1775, in conseguenza 
d'un'ulcere sulla gamba. Aveva ua 
giusto e fine discernimento, un ve- 
dere pronto, rapido e sicuro. La 
parte dello stile è di rilievo nei suoi 
scritti; vi dominano la forza , i’e- 
nergia; hannovi de'friazi, dalla sua 
immaginazione prestatigli acconcia- 
mente; ma era troppo dogmatico, • 
risoluto nelle sne decisioni. Corri» 
•pondera coi dotti di tutti i paesi, 
massimo della capitale. Il suo Elo- 
gio fu composto da de Ratte. Lasciò 
un Compendio di materia medica , 
Parigi, 1 787, z volumi in 8.vo, pzt- 
blieato da Carere. 

& 

VENEL (Giovani*! Armata), 
nato sulle rive del lago di Ginevra 
ai 28 maggio 1740, ebbe Cabanisa 
Troncbin per primi maestri nell’ar- 
te di guarire. Fermata stanza nel 
1769 a Yverdun, eresse, nei bagni 
di tale città, una scuola di levatrici, 
e compose per esse nn libro classi- 
co. Poich'ebbe assicurata la riuscita 
di tale istituzione, attese ad nn alte' 
oggetto. Un bambino nato con le 
gambe affatto curve in avanti fu >1 
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fidato alfe tue cure, ed ebbe la for- 
tuna di guarirlo. Avendo osservato 
che tale parte della scienza era an- 
cora molto imperfetta , prese nel 
>779 la risoluzione di tornare a 
Montpellier, e di sedere nuovamen- 
te sulle paache per ascoltare delle 
lezioni d'aoatomia, unicamente ten- 
denti al fuo scopo. Reduce nel pae- 
za di Vaud, si stanziò ad Orbe, e 
Ace delle cure si fortunate, che gii 
vanivano condotti de’malati da tut- 
ti i vicini paesi. Le difformità nelle 
gambe sparivano mercè le tue cure, 
e rimetteva, più o men Itene, tale 
parte del corpo in conveniente di- 
rezione. Alfine d'avere sotto gli oc- 
chi tutti i suoi malati, aperso ad 
Orbe una casa di sanità, dove li cu- 
rava con assiduità. Quando gli si 
conduceva un fanciullo malato, fa- 
ceva fare un modello io plastica del- 
la parte difforme, e ne faceva fare 
un altro dopo la guarigione. La vi- 
eta di tali modelli raccolti davi co- 
raggio ai malati. Venol profittò dei 
tuoi ozi per publicare: I. A 'uovi 
Soccorsi pei corpi fermali nelle- 
sofago, e Descrizione di quattro 
islrumenti propri a trarre i corpi 
per la bocca, Losaona, 1 769, in 1 a; 
II Istruzione sulC uso del carbone 
fossile, Avignone e Lione, 177S, 
in 8.vo; III Saggio sulla salute e 
sull'educazione medicinale delle 
fanciulle destinate al matrimonia, 
Yverdnn, 1776, in li; IV Descri- 
zione di parecchi nuovi messi mec- 
canici, atti a prevenire, limitare 
ed anche correggere, in certi casi, 
le curvature laterali e la torsione 
della spina dorsale, Losanna, 1 788, 
in 8.vo. Hanoovi in tale opera di 
Venel i resultati della sua arte, che 
siccome vedesi , a’ estendeva alla 
struttura di tutto il corpo umano. 
Al fine che il tuo istituto ti soste- 
nesse dopo la sua morte, formò due 
medici che dovevano seguire le sue 
traccie, fra gli strumenti di cui gli 
fi deve l' invenzione o il perfezio- 
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liamento, non è da tralasciare quel- 
lo che fece per cavare i denti. Ve- 
nel morì in mezzo ai «noi malati, 
ai 9 marzo 1791. ' 

G — r. 

VENERONI (Giovanni Vionz- 
non, noto col nome di ) nacque a 
Verdun nel aecolo decimoseUimo, 
Avendo fatto uno stadio particolare 
della lingua italiana, se la rese tal- 
mente propria , che riuscì ad in- 
gannare, perfino sulla sua origine, 
gli uomini più istrutti. Dopo d'ave- 
re italianizzato il suo nome, ti recò 
a Parigi, dove ai spacciò per fioren- 
tino, e si fece annunziare come mae- 
stro d’italiano. La purezza del tuo 
linguaggio e la chiarezza dei suoi 
priucipii gli procurarono io breve 
un numero grande di scolari. E‘ ri- 
putato, meritamente, uno degli an- 
turi di quel tempo che, per la faci- 
lità del loro stile, più giovarono a 
diffondere in Francia il gusto della 
letteratura italiana. Fu segretario 
interprete del re. Aon si conoscono 
le epoche precise della sua nascita e 
della sua morte; ma, dalle date del- 
le varie publieaziom delle sue ope- 
re, pnossi conghietturare che vitto 
lungamente. Tradotte in francese 
le Lettere di G. F. Loredana, poeta 
e letterato veneziano, Brutsellee, 
1708, in 12, e le Lettere del cardi- 
nale Benlivoglio . Publicò quindi 
una traduzione italiana di favole 
scelte tratte da vari autori francesi, 
col testo a fronte, delle quali usci 
contemporaneamente un'altra ver- 
sioni! tedesca fatta da Nielliteli , 
Augusta, 1709, in 4 -to, con figuro 
di K.raot. Tali upere furono utilis- 
sime in quanto che agevolarono la 
atudio della lingua italiana ai gio- 
vani francesi, bramosi di rendersi 
familiari le produaioni si giustamen- 
te celebri di Dante, dell* Ariosto, 
del Boccaccio, del Tatto e degli al- 
tri begl-iugegni dei aecoli precè- 
denti. Ma le più importanti opere 
di Veneroni, quelle che lu resero 


Digitìzed by Google 


T E Pi 

Segno della gratitudine dei filologi, 
aouo : I. Il Maestro italiano, in ■ 1, 
1710, gramatica della quale ai fe- 
cero successivamente tante edizio- 
ni in rari e forme, e che, nonostan- 
te la sua prolissità, è ancora usata 
oggidì, di preferenza a quegl' in- 
sufficienti compendi od a quei me- 
todi sistematici, inintelligibili per 
la più parte, cui lo spirito d’inno- 
▼azione introdur volle nell'iusegna- 
mento della gioventù. Volerasi che 
tale libro fosse di quel famoso Ro- 
teili, del quale furono publicatc le 
avventure in forma di romanzo, e 
che, allorquando passò in Francia, 
.questi l'avesse venduto per una mo- 
dica somma a Veneroni, e Venero- 
ui poi publicato l'avesse col suo no- 
me, aggiuguendovi soltanto qual- 
che cosa a capriccio. Ma tale raccon- 
to non merita fede alcuna ; li Di- 
zionario italiano-francese e fran- 
cese-italiano , in 4-to, 1708, di cui 
Placardi fece, nel 1 769, una nuova 
edizione riveduta, Parigi, a volumi 
in 4 -to. Fu superato da quello d’ Al- 
berti, ch’è più chiaro insieme e più 
abbondante; ma ebbe almeno il me- 
rito d'aprire la difficile strada corsa 
poi da quest’ultimo con tanta riusci- 
ta 5 III Dizionario- Manuale io 
quattro lingue , francese, italiana, 
tedesca e russa, Mosca, 177 1, in 8.vo. 
Il privilegio per la stampa del Mae- 
stro italiano ultimamente perfe- 
zionato , nuovamente riveduto, cor- 
retta ed accresciuto, è dei 1 5 gen- 
naio 1708; la decimaquiota odiato- 
ne di tale Gramatica, la quale non 
era primamente che un piccolo la*, 
è di Lione, 1778, in 8.vo, riveduta 
aull'edizioni fatte da Minazio e G. 
Placardi. Fra le altre che uscivano 
poscia, è da distinguere quella di 
Gattel, aumentata degl' itnlieismi, 
dei sinonimi italiani, d'un trattato 
della poesia italiana, d'un vocabo- 
lario poetico, ec., Lione, 180B, in 
8.vo. Il privilegio per la ristampa 
delle Opere di Veneroni è dei 26 
luglio 17 ao. M — t — «. 
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VENETTE (Gioya*hi di), ro- 
manziere e oronicista, nacque, ver- 
so l’anno i3o 7 (1), nel villaggio 
presso Compiègne , di cui porta il 
nome (s). Fattosi religioso nell'ordi- 
ne del Carmelo , vi studiò con pro- 
fitto e meritò la stima de'auoi con- 
fratelli. Nel 1 33 <j , fu eletto priore 
del convento del tuo ordine a Pari- 
gi, e nell'anno susseguente fu scel- 
to per Spiegarvi i libri delle Sen- 
tenze di P. Lombari! (Vedi questo 
Boote). Intervenne poscia alla più 
parte dei capitoli generali dell'or- 
dine, a Lione, a Milano , a Metz, a 
Tolosa, a Ferrara, ec. Ma l’ordina- 
ria tua dimora hi a Parigi , dove 
tappiamo da lai efie albergava nel 
convento della piazza Maubcrt. Go- 
deva certamente qualche riputazio- 
ne come predicatore: così spiegare 
ti possono i frequenti tuoi viaggi io 
Champagne, a Troyet , a Reims, a 
l.hAloos, ec. Fece altresì parecchie 
visite a Pietro di Nantes , vescovo 
di Saint-Pol di Léon , ritenuto in 
Cbilly presto Long-Jurneau, danna 
malattia della quale dovette le mi- 
racolosa guarigione all'intercessio- 
ne delle tre Marie. G. di Veaette ai 
ricordava con piacere i pranzi che 
goduti aveva presso tale prelato ; il 
coutiuuo lodarne i vini ed un'escla- 
mazione che gli sfuggì intorno al 
miracolo delle nozze di Cana fanno 
presumere a Sainte-Palaye che la 
sobrietà non fossa la sua virtù favo- 
rita. G. diVeuette morì nel i 36 g. 
È autore di buon numero d'opere; 
la più nota è il Romanzo delle tre 
Marie, in rima francete; non fa 
perù- stampato ( 3 ). Se ne conserva- 
no due copie nella Biblioteca del 
ve, coi numeri 7581 e 7681} erare- 

(1) Dice egli «tesso, nella ni cronaca, 
che nel i3i5, in cui incominciò una grande 
carestia, era in età di tette ad olto anni. 

(a) N ai trova pure nominato Fillcn, che 
pare piuttosto un soprannome che uu nome di 
famiglia. F. S Unte-Pala rs e Govirr. 

(3) L’ ed ir. del 1473 in 4ao , citata dal 
Uition. unìv.y è imaginaria. 

*9 
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ne una tana nel gabinetto del duca 
di La Vallière (V. il suo Culai.) ed 
è più che presumibile che’ non sia- 
no le sole. Nei quarantamila Tersi 
di cui è composta tale opera , se ne 
troverebbero appena due di buoni. 
Le Marie tono la madre del Salva- 
tore, Maria Cleofa e Maria Salome, 
cui l’autore, dietro un’autica tradi- 
zione , credeva tutte tre figlie di 
sant’Anna , ma da padri differenti. 
Dichiara d’aver tratto i tuoi raccon- 
ti dal Vangelo e da un altro libro 
autentico che non indica ; ma at- 
tinse molto da sorgenti favolose, e 
seminò la sna narrazione d’un’ infi- 
nità di particolari preti dai costumi 
e dagli usi del tuo secolo. Questo 
appunto rende oggidì curiosissima 
la sua opera. Sainte-Palaye ne fece 
il sunto nelle /I lem. delCaccad. del- 
le itcriz., xin, 5 ao- 33 ; l’abate Gou- 
jet non potò che compendiarla nella 
Bibl, frane., ìx, ! 40-55 . Giovanni 
Droyn mise in prosa il Romanzo di 
Vcnette , o tale specie di versione 
fu publicata parecchie volte nel 
secolo decimosesto (V. Droyn). Ma 
il traduttore fece numerosi cambia- 
menti all’opera originale. Sulla ver- 
sione di Droyn l’abate d’Artigny 
inserì nelle Nuove Memorie di let- 
teratura, vi, 337-91, 1 * Raccolta 
dei principali luoghi del Roman- 
zo delle tre Marie. E’ ben 
ora che G. di Venette è 
della Seconda Continuazione della 
Cronaca di Guglielmo di Nangit 
(!'. questo nome). Ella stendesi dal 
a 34 o al 1398, e secondo il p. Feli- 
bien , merita d’essere stimata come 
ano dei migliori monumenti che 
abbuiasi di quel tempo. Lo stile si 
risente, per verità, della barbarie 
del secolo ; ma l’autore mostra molto 
giudizio (St. deir abazia di Saint- 
Denis, 284). Lo si taccia però di 
parzialità pei monaci , di cui l’am- 
bizione e fa condotta poco regolare 
eccitavano già le lamentanze dei 
pastori: ma gli era multo difficile di 
preservarsi da un sentimento di be- 
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nivogllenzà pei suoi confratelli, fi 
p. d’ Achery publicò la continuazio- 
ne di Venette nello Spicilegium , 
tomo xi, 785-910) e la si trova ne) 
tomo in dell’edizione in fogk di tale 
importante Raccolta. Sainte-Palaye 
ne pubblicò il ristretto nelle Me- 
morie delC accademia , vili, 56 q- 
75. Le altre opere di Giovanni di 
Venette sono: I. Chronica Carme- 
litarum liber unus, stampato nello 
Speculino Carmelitanum, Venezia# 
1507, in fogl. Non se ne trova cho 
nn sunto uell’edizione di tale Rac- 
colta, Anversa, 1680, tomo 1, 101 , 
II Adnotationes ad quartum lib. 
Regum ; III De officiis divini s li- 
ber unus ; IV Concionum syno- 
dalium liberi V Liber determina- 
tionum tlieologicarurn. Oltre gli 
autori già citati , si può consultare 
la Biblioth. Carmelitana del p. Co- 
simo di Villiers, 11 , col. i3i-36. 

W— s. 

VENETTE ( Nicolò ), dottorò 
in medicina e professore d’ anato- 
mia c chirurgia alla Roccella, nacque 
in tale città verso il i 63 i, ed ivi 
morì nel 1698. Non crasi stanziato 
nella sua nativa città che dopo d’ 
aver viaggiato in Portogallo ed in 
Italia. Nulla di notevole contenendo 
la sua vita, daremo un'idea delle sue 
Opere: I. Trattalo dello Scorbuto, 
e di tutte le malattie che assalgo- 
no sul mare, La Roccella, 1671, in 
12. Venette, che non pose il suo 
nome a tale opera, reputa come 
Causa frequente dello scorbuto l'uso 
continuo delle fave e dei piscili sec- 
chi. Le malattie croniche , che ab- 
battono le forze, dispongono pure a 
tale morbosità , la quale, secoudo 1’ 
autore, ha la sua sede nel sangue, e' 
non nella milza, come avevasi male 
asserito: poiché , giusta la sue pro- 
pria sperienza, di cinquecento scor- 
butici appena otto furono quelli di 
coi la milza fu trovata più volumi- 
nosa del solito. Dopo d’aver fotta 
una buona descrizione dello scor- 
buto, Venette passa alia cura, nella 
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•ftialè fa entrare l'uso del riso ; del 
Tino, della birra; consiglia gli aci- 
duli quando i malati vivono io mez- 
zo d un aria calda ; 1* idromele , il 
Senape ed il crescioòè , quando la 
temperatura atmosferica e fredda: 
ammette le scarificazioni delle gen- 
give tumefatte, e l'applicazione del- 
le mignatte, ina escludo i purganti 
drastici: avrebbe dovuto compren- 
dere I emetico in tale proscrizione. 
Nel tempo dell'assedio della Rocce!- 
la, manifestato essendosi lo scorbuto 
i-u un numero grande d’ individui, 
Venette lo vinse mediante un uso 
copioso di senape. Combattè le ul- 
ceri della bocca con la decozione di 
tamarindi e con l'allume, ec. Non 
si può apporre a tale trattato che 
il difetto dell'època, vale a dire una 
polifarmacià eccessiva; li Osserva- 
xioni sulle acque minerali di la 
RouitlaSse in Santongia , con una 
dissertazione sull'acqua comune , 
Roccella, 1681, in 8.vo; 111 Delia 
generazione deir uomo, ossia Qua- 
dro dell'amore coniugale, Amster- 
dam, 1688, in fa, col nome di Nic. 
Satanici, Veneziano, Parma, 1G89; 
in 8.vo: opera frequentemente ri- 
stampata col proprio nome déll'an- 
tore , à Parigi; Colonia, Amburgo, 
Lione, 1 voi. in il; tradotto in te- 
desco, Lipsia, 1698, Kocnigsberg, 
1738, in 8.vo; in inglese, Londra, 
Ì 7 ° 3 , 171J, io 8.vo; in olandese, 
Amsterdam, 1695, in 8.vo; Aia, 
1737, in 8 -vo. Alcuni autori attri- 
buiscono tale produzione a Carlo 
Patio , ma senza provarlo. Essa ha 
molta analogia col Trattato di Sini- 
baldi, intitolato: De hominis gene- 
catione decatlteucòn , stampato a 
Roma nel 164», in fogl. Il Qua- 
dro dell amore coniugale probabil- 
mente non ebbe voga che grazie al 
lubrico stile nel quale è scritto J 
giacché l'anatomia n'è molto super- 
ficiale, e la fisiologia molto erronea. 
Parlando delle malattie delle parti 
esterne ; l’autore dà certi consigli 
che suggeriti non sono sempre dal- 
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1.1 castità. Le suo opinioni intorno 
alla sterilità ed ai mezzi afrodisiaci • 
ed antiafrodisiaci , non sono meno- 
mamente Confermate dall'esperien- 
za. Dopo d’avere esaminati i buoni 
ed i cattivi effètti delia congiunzio- 
ne dei Sessi, ' tratta delle macchie di 
nascita, dell’ impotenza , e della ri- 
dicola ed immorale istituzione del 
congresso. Non traslascia nò i filtri 
che possono ispirare 1’ albore ; nè i 
rimedi che vuoisi abbiado la virtit 
contraria. Finalmente descrive, die- 
tro la sua propria esperienza , lo 
proprietà esilaranti dell' oppio. Il 
Quadro dell amore coniugale puA 
essere considerato come un libro 
popolare, una specie di romanzo 
medico , pieno d'errori e di storie 
indecenti; IV Tratlatò delle piè- 
tre che si generano nelle terre e 
negli animali, nel quale si parU 
delle cause che le formami, del 
tnetodo di prevenirle, e degli abusi 
che commellonsi-per garantirsene 
e cacciarle fuori del corpo , Am- 
sterdam, 1701 , in li, con fig. In 
tale opera, che contiene poeti fatti,- 
Venette mette in campo una teoria 
molto ridicola sùgl'impietradlenti; 
indica i cibi e lo bevande che pos- 
sono favorire la formazione delté 
pietre, ed opporvist. La cosa più ra- 
gionevole di tale libro, oggidì affat- 
to posto in dimenticanza, è feschi- 
siono del picciolo numero di medi- 
camenti impropriamente chiamati 
liton trittici ; V Trattato del Rossi- 

gnuolo, Parigi, 1 69-} e 1707, in il. 

E il resultato delle sue operazioni 
sopra un rossignuolo che gli lèoe- 
va compagnia nel suo gabinetto; 

VI Trattato del taglio degli albe- 
ri, Parigi, in iz ; VII De potu gen- 
tium , ed alcuni altri scritterelli su ' 
vari argomenti. Venette aveva inol- 
tre tradótto Pètronio; ma la sua 
Versione non fu publicata: soltan- 
to il vocabolario che aveva compo- 
sto per agevolare l’ intelligenza di 
tale autore usci ad Amsterdam nel 
*(196. R — d f*. 1 
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VENEZIANO ( Antonio ), pit- 
tore, coti nominato dal luogo della 
aua nascita , ride la luce verso l'an- 
no i 3 io, e fu allievo d’ Agnolo Gad- 
di. Baldinucci lo fa nascere a Firen- 
ze; ma le ragioni che ne adduce 
non sembrano abbastanza fondate 
per infirmare quanto dice Vasari. 
Dopo d'avere superato il suo mae- 
stro , ebbe da lavorare nelle princi- 
pali città d'Italia. Erasi già fatto co- 
noscere a Venezia con opere ch’ec- 
citarono 1 ' ammirazione de’ suoi 
contemporanei , sebbene siano poi 
perite nell’incendio del palazzo du- 
cale nel i S'jS. I suoi emuli, invi- 
diosi dei suo talento , adoperarono 
d'ettenuarne la fama, e giunsero ad 
impedire che ottenesse la ricom- 
pensa dovutagli. Sdegnato per tale 
ingiustizia , si recò a Firenze, dove 
fece parecchi quadri nella chiesa 
delloSpirilo Sauto, io quella di san- 
to Stefano ed a sant' Antonio del 
Fonte alla Carrajv , che non esisto- 
no più. Chiamato a Pisa , gli fu 
commesso di terminare, nel Campo 
.Santo, le pitture della Vita di san 
Rainicri, già incominciate da Si- 
meone Memmi . Rappresentò, nel 
primo quadro , la Partenza del 
Santo da Yoppc ; nel secondo il 
Santo che mostra al suo ospite il 
diavolo sotto la forma d' un gatto ; 
nel terzo , il suo Accoglimento a 
tavola fatto dai canonici della cat- 
tedrale di Pisa, nell' alzilo religio- 
so del loro tempo-, finalmente nel 
quarto , la Motte ed i funerali del 
Santo. Tali pitture sono ancora uno 
degli ornamenti del Campo Santo. 
Reduce a Firenze, dipinse a Nuo- 
Voli, nell’esterno della porta al Pra- 
to un Cristo morto , l' Adorazione 
dei Magi ed il Giudizio fnale, e 
nella Certosa alcune pitture che 
non esistono più. Malgrado i suoi 
progressi nella sua arte, l'abbando- 
nò da ultimo per dedicarsi senza 
distrazione allo studio della chimi- 
ca e della botanica, per le quali a- 
vera un’ inclmaziuae sì determina- 
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ta , che aveva sempre fra le mani 
Dioscoride. Professò luogo tempo 
la medicina con sommo grido: ma 
appiccatagli» la peste che desolò Fi- 
renze nel ■ 383 , soccombette , vitti- 
ma dello spirito di csrità col quale 
era prodigo delle sue cure a coloro 
che di tale flagello infermavano. Co- 
me pittore, è certamente uno degli 
artisti più commendevoli della sua 
epoca per esattezza di disegno, per 
saviezza di composizione, per varie- 
tà di teste , pel bel panneggiare di 
vesti, per armonia di colorito e per 
lo scrupolo col quale imitava la na- 
tura. Aveva un metodo particolare 
per dipingere a fresco , supcriore a 
quello che usarono i suoi coutem- 
poranei e gli artisti che vennero 
dopo di Ini; giacché le sue opere si 
conservarono in modo che fa mara- 
viglia tuttora, quando si considera 
da qnanto tempo sono fette. Formò 
parecchi allievi, fra i quali i più ce- 
lebri sono Paolo Uccello e Gherar- 
do Starnine. 

P— s. 

VENEZIANO (Domenico), pit- 
tore, nato a Venezia nel >420 , fu 
allievo d'Antonello di Messina, che, 
per dargli una luminosa prova del- 
la sua amicizia, gl’ insegnò il segre- 
to della pittura ad olio, cui egli pu- 
re aveva appreso da Van Eyck, in- 
ventore di tale importante metodo, 
che doveva far cangiare aspstto all* 
arte interamente. Dopo d’aver fatti 
molti lavori nella sua patria, quindi 
a Loreto ed in altri luoghi degli 
Stati della Chiesa, particolarmente 
a Perugia, dove nel 1 454. era in 
grande riputazione, si recò da ulti- 
mo a Firenze. L’ammirazione ge- 
nerale ch’eccitò mise in gelosia An- 
drea del Castagno. Questi, celando 
l'invidia che lo struggeva, finse per 
Domenico viva amicizia; fatto gli 
venne di guadagnare la sua , e di 
cavarne il segreto della pittura ad o- 
lio. Per rimanerne unico possessore, 
una notte che Domenico darà una 
serenata alla sua amante, cantando- 
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le lotto la finestra, cd accompagnan- 
doli col liuto, Andrea lo colpi con 
uno itilo, per cui spirò lull' litanie. 
L’asMtiino aeppe tanto bene occul- 
tare il iuo delitto, che parecchi in- 
nocenti furono acculati e puniti 
lenza che mai cadesse il sospetto so- 
pra di Ini. Solo in punto di morte 
confessò la sua sceleraggine. Dome- 
nico ù noverato fra i primari artisti 
della sua epoca pel disegno, per la 
prospetti va, e per l’arte negli scor- 
ci, in cui giunse ad una perfezione 
sconosciuta lino allora. Le migliori 
sue opere perirono. Non rimane 
più di lui che un solo quadro a san- 
ta Lucia de’ Magnuoli , ed alcuni 
soggetti storici sulla scala , dipinti 
con la massima accuratezza , come 
pure un Cristo circondalo di vari 
santi, sul muro del monastero degli 
Angioli. Mori verso l'anno 1476. — * 
Agostino Veneziano, incisore, di 
cui il nome di famiglia era de Mu- 
si!, nacque a Venezia verso il 1490, 
esi pose al line di perfezionarsi ocll' 
intaglio sotto la direzione di Mar- 
cantonio ttaimondi, del quale fu 
uno dei migliori allievi. Durante la 
vita di Raffaello, Agostino s’associò 
con Marco di Ravenna, scolare, co- 
me lui , di Marcantonio. Dopo la 
morte di quel grande artista , si se- 
pararono e lavorarono ognuno per 
conto suo. Nel tempo del sacco di 
Roma, nel iSz'] , Agostino andò a 
cercare asilo a Firenze , con inten- 
zione di porsi presso Andrea del 
Sarto , al quale non piacque il di 
lui talento. Ciò non toglie che ab- 
bia un lnogo distintissimo ira gl’in- 
cisori di quell'epoca. Uguaglia so- 
vente Marcantonio per la linezza 
dell'intaglio; ma gli rimane inferio- 
re nella correzione del disegno. La 
raccolta dei rami di tale incispre è 
delle più difficili da compiersi mas- 
sime in buone prove, il che provie- 
ne dai ritocchi fatti per opera dei 
mercanti di stampe sulla più parte 
delle tavole degli artisti di que’tem- 
pl remoli. Agostino segnava rego- 
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larmente teine con le iniziali A. \. t 
aggiugnendovi la data dell’ anno. 
Non se ne trovano di anteriori al 
l 5 oo, nè di posteriori al i 536 . Hu- 
ber e Rost , nel Manuale degli a- 
malori dell’arte , citano di tale in- 
cisore otto ritratti, ventotto soggetti 
sacri , ventisei soggetti storici o 
mitologici, e centotrentolto soggetr 
li di sua composizione, tìi può ve- 
dere, per maggiori particolari, il 
Dizionario degli artisti, di Heine- 
cke, t. 1, p. 6 o 5 . Agost. Veneziano 
mori a Roma, verso il i 34 o. 

P— s. 

VENIERO ( Antonio ) fu eletto 
doge di Venezia ai zi nov. 1 38 2 1 
per succedere a Michele Morosini . 
Si può rimproverargli d’avere affret- 
tata con la sua condotta contraria al- 
la buona politica la rovina delle due 
case della Scala e di Carrara, cui 
abbandonò, l’una dopo l'altra, a G10. 
Galeazzo Visconti, possente signore 
di Milano, e d’avere permesso chn 
tale principe, conquistando Verona 
c Padova, stendesse le sue frontiere 
fino alle rive dell'Adriatico, ed a vi- 
sta dei campanili di Venezia ; ma 
un fortunato accidente mise alle con- 
quiste di Visconti quei limiti che 
Vernerò non aveva saputo. France- 
sco Carrara col suo vigore , i Faen- 
tini col loro eroismo , cacciaronn 
Visconti dalle rive delle lagune ; ed 
il successore di Venicro potè ag- 
giugnero ai domimi della republi- 
ca gli stati che questi abbandonati 
aveva al più formidabile nemico dei 
Veneziani. Veoiero morì ai a 3 nov. 
l 4 oo, e gli successe Michele Zeno. 

S. 8—1. 

VENIERO ( Francesco ), eletto 
doge di Venezia, agli 11 giugno 
i 554 > per succedere a Marcantonio 
Trevisani, fu testimonio ozioso del- 
le grandi rivoluzioni dell’Europa , 
della rinuncia di Carlo Quinto e 
della nuova guerra suscitata da Pao- 
lo IV. In mezzo ai più attiri ma- 
neggi dell’Italia , riuscì di far di- 
menticare la sua republica per due 
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anni. Muri ai * giugno i £ 56 . Loren- 
zo Priuli gii successe. 

S. 8— i. 

VENIERO (SEBiSTiAi«o),coman- 
dava a Coriu per Venezia, durante 
la guerra in cui tale rcpublica per- 
dette il reame di Cipro. Erano itati 
aovente dai potentati cristiani pro- 
messi soccorsi ai Veneziani per aiu- 
tarli a resistere alle forze ottomane ; 
finalmente Filippo II diede ordine 
a D. Giovanni d'Austria, suo fratel- 
lo naturale, di unirsi ad essi con die- 
ciotto galere. Veniero, già in età di 
•ettant* anni, fu fatto dal senato co- 
mandante della flotta veneziana, for- 
te di centotto galere ed otto galeaz- 
ze. I cristiani incontrarono i Tur- 
chi, ai 7 ottobre 17S1, dinanzi a Le- 
panto ; e nella battaglia che illustrò 
quella spiaggia, nessun generale mo- 
strò intrepidità e vigore pari a quel- 
li del venerabil Veeniero.il suo' col- 
lega Agostino Barharigo fu ucciso 
nella pugna; quarantatre galere che 
caddero in potere dei Veneziani fu- 
rono il solo frutto di tale insigne 
vittoria. La gelosia degli altri gene- 
rali impedì à Veniero d' impadro- 
nirsi di Santa Maura, come divisa- 
va. Giacomo Spranzo, suo nemico, 
ì'accusò al senato di non aver saputo 
profittare del suo vantaggio; ma i 
Veneziani fecero giustizia al vec- 
chio lor generale : gli affidarono il 
comando del golfo ; ed essendo mor- 
to il doge Luigi Mocenigo, gli elet- 
tori, d'unanime consenso, net primo 
giorno appunto della lóro assemblea, 
agli il giugno 1577, scelsero Seba- 
stiano Veniero per succedergli. Du- 
rante il suo regno un incendio con- 
tumò il palazzo ducale, e distrusse 
un numero grande di quadri di Ti- 
ziano, di Gian-Bellino è del Porde- 
none, ai zo dee. s S77- Veniero morì 
pel mese di maggio >578. Nicolò da 
Ponte gli successe. 

S. 8—1. 

VENIERO (Domenico), celebre 
letterato, nacque verso il 1 5i 7, a 
.Venezia, d'una famiglia patrizia , 
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meno illustre per nobiltà che pel 
grande numero d'uomini di merito 
che produsse. Allievo di Bat. Egna- 
zio ( Fedi questo nome ) , dotto u- 
maniata, il suo buon gusto naturale 
crebbe e B’avvalorò nelle conversa- 
zioni del Bembo ( Fedi questo no- 
me), il più caro dè'suoi amici. Non 
avea che venticinque anni quando 
Paolo Manuzio gli dedicò, con un' 
Epistola piena di lodi cl}e di rado si 
meritano in tale età, le Lettere vol- 
gari di diversi nobilissimi uomi- 
ni (1). Domenico era entrato per 
tempo nell'aringo de'publici impie- 
ghi ; ma le sue infermità Io costrin- 
sero a ritrarsene. Nel 1 549 l,na ma ~ 
lattia nervosa lo privò dell'uso delia 
gambe , e sebbene non avesse cha 
trentadue anni, la medicina non po- 
tè tornarlo in salute. La sua casa di- 
venne da indi in poi una specie di 
accademia, dove i poeti e gli uomini 
più istrutti recavansi a leggere i to- 
ro versi o a discutere letterarie qui- 
stioni. Domenico fu nel i 568 eoa 
Badoaro {F edi questo nome) il fon- 
datore dell' Accademia veneziana, 
tanto celebre pel rimanente del se- 
colo deci moscato. La poesia aveva il 
potere di calmare i suoi dolori ; è 
nell’ intervallo delle sue sofferenze, 
componeva dei versi, che a parerò 
dei migliori critici sono eminente- 
mente distinti per vivacità d'imagi- 
ni e scelta d'espressioni. Aveva posta 
mano ad una traduzione delle Me- 
tamorfosi d' Ovidio, in ottava rima, 
e duole che non 1 abbia terminata! 
L’autore della Gerusalemme libera- 
ta aveva tanta atima per Venterò 
che gli domandava consigli ; Muzio, 
nella sua Arte poetica, loda la deli- 
catezza del suo gusto. Tir, iboschi 
però lo taccia d’avere il primo, iti 
Italia, dopo il risorgimento delle let- 
tere , composti degli Acrostici, o 
dato il funesto esempio, in alcuni 

(1) La prima odinone di tale raccolta $ 
del iS;a, in Avo; la lauegaenti tono an- 
tri cotale, • -■ . 
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de’stioi Sonetti, di quelle ricercatez- 
ze di parole, che sudo penose pel 
lettore quanto estere lo dovettero 
pel poeta ( V. la Storia della lette- 
ratura ilal. , vii, i i57). Domenico 
Vernerò muri ai 16 febbraio i 58 z. 
Le lue Poesie, aparse nelle Raccol- 
te di Dolce e Ruscelli, furono unite 
finalmente dall'abate Serassi, Ber- 
gamo, 1751,10 8 -vo. Il dotto editore 
propose loro un'esatta e particola- 
rizzata Notizia sull'autore. — Ve- 
niero (Francesco), fratello maggio- 
re del precedente, ’ti applicò in mo- 
do speciale allo studio della filosofia, 
e vi fece grandissimi progressi. Ghi- 
lini dice che Francesco i uno dei 
più sublimi ingegni, dei più gran- 
di filosofi e dei più abili politici che 
Veoezia abbia prodotti ( Teatro d' 
uomini letter. , 1, 65 ). Adempì cou 
prudenza ed integrità ai vari ufici 
che gli furono commessi. Negli ozi 
auoi raccolse antichità, e ne formò 
un gabinetto, citato da 'En. Vico 
siccome uno de' più pregiati di Ve- 
nezia (Discorsi sopra le medaglie). 
Studiava i mezzi di restituire nel 
suo primo splendore l’accademia di 
Padova, fondata e dotata in parte 
dai suoi maggiori, quando mori, nel 
mese d'ottobre l 58 i, in età avanza- 
ta. Lasciò 1 I. Discorsi sopra i tre 
libri tC Aristatele, dove tratta dell' 
anima, Venezia, | 555 , in 8.vo ; Il 
Dialogo della volontà umana ; III 
Discorsi sopra i libri della gene- 
radane e corruzione d' Aristotele, 
Venezia, 1579, ■“ t- t0 - 0 ° Thou 
parla con lode di tale scrittore. — 
Vamaao ( Loreozo ), fratello mag- 
giore dei precedenti, fu allievo ed 
amico del troppo famoso Pietro Are- 
tino. Disonorò la sua penna compo- 
nendo, nella foggia del suo maestro, 
due poemetti, la Put... errante, e la 
Zaf fetta ossia il Trentuno ; suo sco- 
po in tali opere è di mettere in ri- 
dicolo Aqgiol. Zolletta, famosa cor- 
tigiana, della quale aveva motivo di 
lagnarsi ; la punì però troppo cru- 
delmente dei torti che aver poteva 
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riguardo a lui. Non arrossì di dichia- 
rarsene autore egli stesso, metten- 
dovi il suo nome ( 1 ) ; pure vennero 
spesso attribuiti all'Aretino, ed am- 
ebe a Maffeo Voniero suo figlio, il 
quale non era nato quando furono 
puhlicati. I prefati poemi in otta- 
va rima furono stampati a Venezia, 
nel 1 53 1 e s 538 , in 8.vo (T. il Man. 
del Libraio di Brunet). Un edito- 
re protestante li ripuhlicò con alcu- 
ni altri componimenti dello stesso 
tenore, Lucerna, i 65 t, in 8.vo, col 
nome di Maffeo Veoiero, arcivesco- 
vo di Corfù, ed adorni del ritratto 
di tale prelato. Da lungo tempo i 
bibliografi tutti hanno riconosciuta 
per calunniosa tale imputazione, la 
quale, da ciò che si è detto, non ha 
veruna apparenza di verità. Loren- 
zo era nato noi mese d’ottobre i 55 o. 
— vVkmiebo (Maffeo «Luigi), figli di 
Lorencn, ereditarono i talenti del 
padre loro per la poesia, ma no fece- 
ro miglior uso. Maffeo, il più cele- 
bre dei due, si fece ecclesiastico, ed 
ebbe l'arcivescovado di Corfù. Da 
giovane coltivò la poesia lirica e 
drammatica con pari buon esito. Ti- 
raboschi cita l’ tdalba, tragedia di 
tale prelato, come uno dei migliori 
componimenti ebe il teatro italiano 
abbia avuto nel secolo decimofesto. 
Stampata a Venezia nel 1596 in 
4-to, lo fu poi nel 161010 ij, e più 
recentemente in alcune raccolte . 
Fra le migliori produzioni di Maf- 
feo nel genere lirico notasi una can- 
zone lode di san Francesco d’ As- 
sisi, Firenze, i 585 , in 4 - to , Vene- 
zia, 1589, ed inserita da Silvestro 
de Poppai nella sua Raccolta, Fi- 

(1) V. la Fita d«t? pretino , cenila da 
Mazzuochelli, 342. Hannovi pare, p. 98, alcu- 
ni particolari sulla famosa Zaffata, bella dell' 
Aretino. M-ignfc di Marolles ( MirnuUt del li- 
braio) «noie che il nome di ZafftlU significhi 
In veneziano figlia d’uu birro, e che Veoiero 
non Tasi che per ingiuria, fifazzuchelli non 
ne 4 ' c « niente , e pone che Veniero abbia in- 
dicato tale cortigiana col vero suo nome od 
almeno con quello col quale era generalmen- 
te nota. 
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remo, 1606, 1 Co 7 e 1609, in 41 ° : 
la Slrazzoza , canzone in venczia- 
no, famosissima, è inserita nei Ca- 
pitoli burleschi d' incerto autore . 
La più parte delle Rime di Maffeo 
erano rimase inedite o giacevano di- 
sperse nelle Raccolte contempora- 
nee. Apostolo Zeno mostrava desi- 
derio di vederle unite da qualche 
uomo di buon gusto ( Note sulla 
Bibl. d’eloq. di Fontanioi ). L'aba- 
te Serassi assunse tale cura, unendo 
le Rime di Maffeo e Luigi a quelle 
del loro zio Domenico (P. sopra). 

W— ». 

VENINO (Iomszio) , il più 
grande predicatore dell' Italia nel 
secolo decimottavo, nacque, ai 10 
febbraio 1711,8 Como, nel Milane- 
se. Compitigli studi, entrò nei Ge- 
suiti nel 1718, e postosi sull'aringo 
del pulpito , non tardò ad avere il 
primato fra i sacri oratori. Una di- 
zione naturale ed elegante, grande 
maestria di recitare, elevatezza d' i- 
dee, ordine e chiarezza nelle prove, 
una dialettica vivace stringente, tut- 
te le prefate queliti unite gli procu- 
rarono sommo grido. Le principali 
città dell'Italia si contrastarono il 
vantaggio di posseder il p. Veni- 
no, ed invano adoperarono di rite- 
nerlo. Avendo feti indebolite le sue 
forze, ottenne dai suoi superiori la. 
permissione di ritirarsi a Milano , 
dove fu fatto rettore del collegio di 
Brera . L' imperatore Giuseppe li, 
dopo la soppressione dell’ istituto , 
lo confermò in tale impiego onore- 
vole, cui sostenne tino alla sua mor- 
te che fu ai z 5 agosto 1 778. I suoi 
sermoni ( Prediche quaresimali ) 
furono publicati a Milano, 1780, 1 
voi. in 8.vo dal p. Ant. Carli, che li 
mise in ordine, e prepose loro una 
prefazione. I Panegirici del p. Ve- 
nino uscirono nella prefata città , 
nel 1782. Tali due Raccolte furono 
ristampate più volte a Venezia, in 
8.vo ed in 4-to. Havvi una breve no- 
tizia sn Venino, scritta dal p.Cabal- 
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lero, nel Supplem. Biblioth. Soci 
Jesu, p. 176. 

W— s. 

VENIUS (Ottone). V. Veen. 

VKNTENAT(STErxno Pietro), 
membro dell'accademia delle scien- 
ze di Francia, nacque a Limoges il 
primo marzo 1757. Destinato, sino 
da fanciullo, allo stato ecclesiastico, 
entrò di |5 anni nella congrega- 
zione dei canonici regolari di santa 
Genevieffa, I suoi studi in filosofia e 
teologia furono molto cospicui, e gli 
meritarono di esser fatto ripetitore 
degii scolari meno provetti. Sicco- 
me mostrava le più belle disposizio- 
ni pel pergamo, i suoi superiori la 
sollecitarono perebò si facesse pre- 
dicatore : ma la certezza di riuscire, 
in tale genere, ebbe per esso meno 
attrattive che le investigazioni scien- 
tifiche. Domandò di esser addetto al 
servigio della biblioteca, per ivi de- 
dicarsi affatto alla vita studiosa. Nel 
1788 fu mandato in Inghilterra , 
per farvi acquisti bibliografici ; nel 
numero notò parecchie belle opere 
sulle piante. Tale parte della storia 
naturale gli sorrise ; visitò gl' istitu- 
ti ed i giardini i più rinomati della 
Gran-Brettagna, ed in età di trent* 
anni fu decisamente botanico. Re- 
duce in Francia, dopo un naufragio 
che cagionò la perdita di tutte le 
ricchezze che seco recava in libri ed 
io piante, e cho quasi gli costò la 
vita, si legò in amicizia con Lhéri- 
tier, il quale lo avvezzò a ben de- 
scrivere una pianta, e gl’ insinuò il 
genio per le opere con intagli. Nel 
179J, Ventenat volle prender sede 
ira i dotti, combattendo la teoria di 
Edwig, in una Dissertazione sulle 
parli dei muschi che furono ripu- 
tati fiori maschi e fiori femmine , 
in 8.vo , a cui tenne dietro tre anni 
dopo una Memoria sui migliori 
mezzi di distinguere il calice dal- 
la corolla. I duo prefitti soggetti e* 
rano troppo superiori alle sue forze : 
non si era abbastanza applicato alla 
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fisiologia vegetale, nè ad otservazio- 
ni continuate sulle numerose spe- 
cie di muschi. Nullatneno, nel 1796, 
fece un corso di lexioni di botanica 
nel liceo di Parigi, e nell’anno sus- 
seguente le publicò col titolo di 
Principj di botanica sviluppati nel 
liceo republicano, un voi. in 8.ro, 
opera men che mediocre, cui l’au- 
tore adoperò di sopprimere, sebbe- 
ne non abbia potuto impedire che 
Venisse tradotta in tedesco, Zurigo, 
1802. Fatto bibliotecario in capo 
della biblioteca del Pantheon, ed 
iodi a poco membro dell' Istituto , 
publicò il suo Quadro del regno 
vegetale, Parigi, 1 799 , 4 voi. in 8.vo : 
è la traduzione un po’ stemperata 
del Proemiata del Genera pianta- 
rum di Jnssieu, al quale però seppe 
aggiungere delle importanti osser- 
vazioni intorno alle proprietà, all’ 
uso, alla storia, ed all'etimologia del 
nome delle piante. Tutto quello ebe 
si riferisce alle funzioni dello varie 
parti del regno vegetale v’ è debol- 
mente trattato. Il vero talento di 
Ventenat era in botanica descritti- 
va ; non andò guari che so ne avvi- 
de } e da indi in poi non pensò più 
che ad attrarre l'attenzione dell' uo- 
mo del mondo e del dotto, unendo 
ad un testo molto ben fatto delle 
belle figure incise accuratamente, e 
stampate in colori. Non disegnata ; 
ma aveva un vedere sicuro 1 quindi 
devesi a lui il merito del pennello 
e del bulino degli artisti che impie- 
gò . Tali libri, di tanto lusso, sono 
poco utili alla scienza propriamen- 
te detta; ma lo tono alle arti, cui 
ravviano verso alla natura, ed in- 
nalzano verso il bello ; sua mercè , 
vennero perfezionate le tavole dei 
libri usuali io Francia. La prima 
opera di Ventenat, in tale magnifi- 
co genere , è la Descrizione delle 
piante nuove o poco note del giar- 
dino di G. M. Cels ( Fedi Celo ) , 
Parigi, 1800, un voi. in fogl. , tra- 
dotto in tedesco, t8oa. Fu immedia- 


V E R *97 

temente susseguita da altre tre : 1.* 
il Giardino della Malmaison , Pa* 
rigi, i 8 o 3 a i 8 o 5 , 1 voi. in fogl. , 
che per finitezza lasciò molto die- 
tro di sè tutto quello che di meglio 
in tale genere contavano la Francia 
e gli stranieri ; a.* la Scelta di 
piante, Parigi, 1 8 o 3 a 1808, un voi. 
in fogl. ; 3 ° ia Decas generum no- 
vorum, Parigi, 1808, in fugl.’Le 
minuziose cure che profuse aveva 
Ventenat all' esecuzione delle quat- 
tro prefnte grandi opere, unite all'ir- 
ritabilità del suo temperamento ed 
alla debolezza della stia salute dopo 
il sofferto naufragio, lo resero mol- 
to soggetto alle flussioni di petto . 
Le acque di Vichy non poterono 
sollevarlo, e tornatone, mori quasi 
subitamente a Parigi ai i 3 agosto 
1808, in età di cioquantun anno. 
Durante la rivoluzione, ad esem- 
pio di parecchi tra i regolari di 
santa Genovicffs , Ventenat prese 
moglie. Ottenne nel i 8 o 5 la stella 
della Legion d’ Onore. Era d'impo- 
nente statura, aveva calde idee, can- 
dore nei sentimenti e vera passione 
per lo stodio. La sua imsgioaziono 
era ardente, pronta e facile ad in- 
grandirsi oltremodo le menomo con- 
trarietà. Quanto alla scienza, terrà 
sempre un distinto luogo fra i bo- 
tanici da Linneo chiamati iconogra- 
fi. Le sue descrizioni di piante sono 
esattissime ed arricchite di curiose 
osservazioni. Publicò parecchie Me- 
morie importanti negli atti dell' I- 
stituto, negli Annali botanici d' Li- 
steri, e nel Magazzino enciclopedi- 
co j (le più stimate sono la Mono- 
grafia dei tigli, il Genere Phallus 
ed U Genere Strelitzia. Lasciò ine- 
dita una flora dei dintorni ,di Pari- 
gi, in sa, che avrebbe corredata di 
disegni e resa più utile e compiuta 
che le opere publicate finora, senza 
poter far obbliare totalmente la flo- 
ra di Thuillier, della quale Vente- 
nat notò gli errori. Havvi nel Gior- 
nale di botanica , ottobre 1808 , 
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una Notizia necrologica in Ven- 

tenat. 

T. d. B. 

VENTIDIO ( Pusillo ) Basso , 
generale romano, celebre per talea- 
ai militari e per la variazioni della 
•ita fortuna^ era d' Asculum ( oggi 
Ascoli), città capitale dei Piccini- 
ni, ed aveva certamente per padro 
Veutidio , ano dei piti illustri capi 
dei Latini duraote la guerra Socia- 
le. Preso insieme con molti tuoi 
compatriotti, nel tacco d' Ascoli da 
Pompeo (i), nell' anno di Roma 
645 (av. 6. C. 89 ) , fu menato in 
trionfo. 'Pale estrema umiliazione 
fece credere che fosse di bassa estra- 
zione, sebben probabilmente la sua 
nascita fosse delle più distinte. Or- 
fano e giovane assai , vegetò lunga- 
mente nell'indigenza ed in mezzo 
a' maggiori bisogni. Esercitò buona 
pezza >1 mestiere di lettigbiere . 
Entrò quindi Della milizia, in qua- 
lità di semplice soldato, e s’ illustrò 
con la sua prodezza, (finalmente in- 
traprese somministrazioni di muli 
per gli equipaggi degli uftciali o 
pei trasporti, e si recò ad esercitare 
tale incombenza poco luminosa nel- 
1’ esercito di Cesare nelle Gallie 
(verso l'anno di Roma 697 , av. O. 
C. 57 ) . Quel generale, abile nel 
conoscere gli uomini, s’ avvide dei 
talenti di Ventidio, e lo trasse da 
quella trista posizione, dandogli un 
impiego nell'esercito, e commet- 
tendogli qualche importante impre- 
sa. Il bnoa fine a cui riuscì in tut- 
ti gì’incariohi addossatigli, ed i ser- 
vigi che non cessò di prestare du- 
rante la guerra delle Gallie, accreb- 
bero la stima di Cesare a tale, che 
quando fu onnipossente, lo fece se- 
natore ( nell" anno 4*> av. G. C. ) , 
tribuno del popolo ( 46 ) e preto- 
re ( 44 per 1’ anno 43 ) . L' assassi- 

t 

(1) Gn. Pompso Strabono, padri do! gran- 
ii Rsmpto, o console allora. 
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uio di Cesare avendo rovinato da 
quel lato tutte le speranze di Ven- 
lidio, ei si attenne alla fortuna d’ 
Antonio; e correndo l'anno 45, 
che fu sì fecondo in maneggi eil 
avvenimenti d' ogni sorta , profittò 
dell'iiiliuetiza sua come pretore per 
giovare gl' interessi di quest' utti- 
mo, e farlo riuscire in tutte le sue 
pretensioni. Durante la guerra di 
Modena, non potendo riconciliare 
gli ottimati, che favorivano Otta- 
vio e si erano gabbati da una parte, 
ed Antonio dall' altra, asci da Ro- 
ma con un tribuno in carica e due 
tribuni designati, seguito da due 
legioni che aveva levate nelle colo- 
nie di Cesare, (fermato in cammi- 
no da Irzio ed Ottavio , si ritirò 
verso Ascoli , e levò una terza le- 
gione nel Piceno, dove' comandava 
da padrone assoluto. Nullameno gli 
fu impossibile di recar opportuna- 
mente soccorso ad Antonio, stretta 
dall'esercito consolare ; e certa era 
la rovina di tale generale, se dopo 
la battaglia di Forum Gallorum 
( Castelfranco ) e la levata dell'as- 
sedio di Modena, Ventidio avesse 
consentito ad nairsi al partito d'Ot- 
tavio, oppure se il giovane erede di 
Cesare aresse voluto usare delle sue 
forze contro di lui ; ma non era 
scopo d' Ottavio di annichilare sul- 
le prime la possanza del suo nemi- 
co. Contento d’ averlo vinto, c d’es- 
tersi reso formidabile ad un avver- 
saria sprezzante, ti riconciliò con 
lui ; ed ebbe incominciaqiento il 
secondo triumvirato. Antonio volle 
che il consolato fosse la ricompensa 
della fedeltà e dei coraggio di Ven- 
tidio ; ed Ottavio rinunciò la digni- 
tà eh* gli era stata conferita dopo 
la morte di Vibio ed Irzio, in favo- 
re del più infervorato partigiano 
dell'emulo suo. Tale elezione, con- 
traria a tutte le regole, per coi uq 
pretore, neH'aano stesso della sua 
pretura , area grado e titolo di con- 
tale, eccitò le lamentanzo dei patri- 


Digitized by Google 


V F. N 

zi. Si «parsero nel publieo de-’ versi, 
ne’ qnali si rinfacciava al nuovo ma- 
gistrato la bassezza della sua origi- 
ne e delle prime sue incombente . 
n Venite, diceva il poeta, venite , 
aruspici, auguri, venite : un nuovo 
prodigio apparisce: Io streggbiatore 
di muli è console 1 “ Ventidio rima- 
se ancora quattro anni in Italia ; e 
nella guerra di Perugia ( 4 > av. G. 
C. ) fu, con Pollione, il principale 
luogotenente d' Antonio : ma dopo 
la conchiutiooe del trattato di Brin- 
disi, fu spedito in Oriente; e lì , 
con le sue geste, si acquistò gloria 
immortale. I Parti, fieri per la vit- 
toria di Carrbet, e pel disastro di 
jCrasso, contenuti un istante dal ti- 
more delle armi sempre vittoriose 
di Cesare, nuovamente animati dai- 
1’ aspetto delle guerre civili che la- 
ceravano l’impero romano, avevano 
invase le provincie romane limitro- 
fe. La Siria, la Giudea, il mezzo- 
giorno dell’ Asia Minora, erano oc- 
cupate dalle armi dei* prefati bar- 
bari, quando Ventidio comparve o 
cangiò subito la faccia delle cose. Il 
celebre disertore Labione, generale 
dei Parti, fuggi sull’istante fino al 
pionte Tauro. Ventidio lo seguì , 
ed accampò sopra un'altura, osten- 
tando in apparenza timidità, e ri- 
cusando un 3 battaglia, che se data 
ai fosse in pianura, porte avrebbe 
favorevoli sorti ai Parti, forti mas- 
sime nella cavalleria. Questi ebbe- 
ro l’ imprudenza d’ assalirlo sulle 
colline dove s’era postato. Furono 
tagliati a pezzi ; e f Asia Minore , 
evacuata, tornò in potere dei Ro- 
mani. Una seconda vittoria susseguì 
tantosto la prima, e per essa i Ro- 
. mani riebbero la Siria. L’isola d’ A- 
rado sola Don volle ricevere il vin- 
citore : ma le forze degli abitanti 
erano troppo ineguali ; e dopo pro- 
digi di valore, soccombettero. L'ao- 
no susseguente fu illustrato da un’ 
altra battaglia, ancora più sangui- 
nosa delle precedenti. Ingannati da 
false indicazioni, cui Ventidio stes- 
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so date aveva ad no traditore chia- 
mato Chanoeo, c che da questo e- 
rano state trasmesse furtivamente al 
nemico, i Parti passarono f Eufrate 
«otto Zeugma. Quasi tutti perirono. 
Pacoro, erede presuntiro dell’impe- 
ro, rimase anch'egli sul campo di 
battaglia. La Mesòpotamia, aperta p 
senza difesa, sembrava una preda 
offerta al vincitore. Finalmente l'im- 
pero degli Arsacidi poteva diventa- 
re una provincia romana; ma Ven- 
tidio temette d’ imitare la gelosia , 
ormai visibile, di Antonio, e fer- 
mandosi nel punto io cui nn'arapia 
messe di gloria gli sfolgorava din- 
nanzi agli occhi, restituì f esercita 
al suo generale, e ritornò a Roma , 
dove trionfò ai z8 decembre; lumi- 
noso esempio dei capricci della for- 
tuna e delle singolarità degli uma- 
ni destini, che fanno un trionfato- 
re del prigioniero trattp un di cari- 
co di cateoo dinanzi al carro dei 
trionfo. Ventidio visse il rimanente 
de’ suoi giorni lontano dalle pubi- 
che cose. Mori universalmente com- 
pianto, e le dame romane vestirono 
per lui a lutto. Dione Cassio e Gio- 
seffo gl’ imputano alcuni tratti d’a- 
varizia. È l'unica taccia ebe la Sto- 
ria apponga alla apa memoria. 

P— OT. 

VENTURI ( Pompeo ), cemen- 
tatore di Dante, nato a Siena ai li 
settembre 1693, si fece gesuita nel 
17I i, insegnò la filosofia a Firenze, 
per due anni, e la rettorica succes- 
sivamente a Siena, a Prato, a Firen- 
ze ed a Roma, fino all'anno 1746 • 
Lo si lasciò allora in riposo, e d'uo- 
po do aveva per terminare delle 
grandi opere che rimasero però ine- 
dite. La sua salute essendo affatto 
disordinata, i di lui superiori lo 
mandarono ad Ancona, perchè vi 
respirasse un’ aria pura ; ma era 
troppo tardi, e mori colà giunto ap- 
pena, ai iz aprile 1751. Le sue ope- 
re sono : I. Dante con una breve 0 
sufficiente dichiarazione del sen- 
so letterale, diversa in più luoghi 

1 • « r ' 1 ' ) '* 
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da quella degli antichi Cemen- 
tatori, dedicato a Clemente XII , 
Lucca, » 73 i, 3 voi. in 8 .vo j Vero- 
na, 1749 » la 8 .vo ; Venezia, 1739 e 
I 75 t, in 8 .vo. Tale Contento non 
b compiuto che nell’edizione di Ve- 
rona e nell'ultima di Venezia. Do- 
po un lungo obblio, il gusto pel 
poema di Dante rinacque aul prin- 
cipio del secolo decimottavo, ed al- 
lora i padri Venturi, Bettinelli e 
Zaccaria adoperarono a più potere 
di screditarlo. Il Comento di Ven- 
turi uscì anonimo nelle prime edi- 
2Ìoni. Lasciando a parte il senso al- 
legorico ed il morale, non ispiega 
che il aenso letterale, il quale è d’ 
ordinario abbastanza chiaro. Metto 
sempre un correttivo alle invettive 
del poeta contro la donazione di 
Costantino, contro parecchi papi e 
contro i disordini della Chiesa. Lom- 
bardi, ebe publicò il suo lavoro ses- 
santanni dopo quello di Venturi , 
confutò varie asserzioni di quest'ul- 
timo ; II Orazione funebre detta 
nelle solenni esequie del M. Ree. 
Mons. Luigi Maria Rossi Vescovo 
di Fiesole, ec., 17S6. 

Uo — 1. 

VENTURI ( Giambatista ) , 
fisico, nato nel 1746, a Bibiano, nel 
ducato di Reggio, mandato venne 
nel seminario di tale città, dov’ eb- 
be per maestro Spallanzani. Non 
aveva che ventitré anni , quando fu 
fatto professore dì metafìsica e geo- 
metria nel prefato seminario. I suoi 
collegbi volendo affezionarselo viep- 
più, lo persuasero d’entrare nel sa- 
cerdozio, e commise il fallo di ce- 
dere alle loro sollecitazioni, poiché 
non avendo vocazione alcuna pel 
sacro ministero, lo abbandonò in- 
di a poco. Nel 1773 fu fatto profes- 
sore di filosofìa a Modena, ed ebbe 
fra i suoi scolari il conte Paradisi, 
che rifulso nell' aringo politico e 
nella letteratura. Il piccolo stato di 
Modena era allora governato da nn 
ministro illuminato , il marchese 
Rangone, il quale aggiunse alla cat- 
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tedra di Venturi 1 * uficio d* Inge- 
gnere del governo. Una vivissima 
contestazione insorta essendo fra due 
particolari, nel 1788, intorno ad 
uno spartimcnto d'acqua per l'irri- 
gazione, Venturi fu indotto a pren- 
dervi parte. Lo scritto che publicò in 
tale occasione è pieno di forza e di 
ragione. Nel 1796, quando i France- 
si invasero l'Italia, Venturi fu man- 
dato a Parigi presso il conte di San 
Romano, che negoziava col diret- 
torio per conservare lo stato di Mo- 
dena alla famiglia d'Este.Non aven- 
do potuto riuscirvi, rimase in Fran- 
cia, come semplice privato, al fine 
di dedicarsi alle scienze sue predi- 
lette. Vivendo in società coi Four- 
croy, coi Lacòpède o cogli fiaùy, 
crebbe molto le sue cognizioni in 
chimica e mineralogia. Correva quel 
tempo in cui la scoperta di Galvani 
conduceva a numerose esperienze 
sull'elettricità animale. Venturi in- 
terveniva alle sessioni dell'Istituto, 
dove lesse parecchio memorie. Som- 
ministrò per gli Annali di Chimi- 
ca, pel Giornale delle Miniere e 
pel Magazzino Enciclopedico al- 
cuni sunti d'opere scientifiche. Sic- 
come passava gran parte del tempo 
nelle biblioteche, oltre il lavoro che 
vi fece sui manoscritti di Leonardo 
da Vinci, vi copiò due antichi ma- 
noscritti greci preziosissimi. La sua 
passione pei libri rari si làcera sem- 
pre maggiore. Ne comperò un Da- 
merò grande e li mandò in Italia, 
adoperando di compensare, in qnan- 
to gli consentivano i suoi mezzi, 
qnegli oggetti di scienze ed arti che 
i Francesi ne portavano via contem- 
poraneamente. Reduce in patria, fu 
fatto membro del corpo legislativo 
di Milano, e quando t’ istituì una 
scuola d' ingegneri a Modena , na 
fu fatto professore. Ma dopo la ro- 
vina del governo republicano, nel 
1 7gg, il duca di Modena lo fece car- 
cerare, ed invano dalla sua prigio- 
ne indirizzò alla giunta del gover- 
no una memoria giustificante. Noti 
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riebbe la libertà che dopo la batta- 
glia di Marengo. Allora tu fatto pro- 
fessore di fisica nell'universitàdi Pa- 
ria, quindi fregiato della stella della 
Legione d’Onore e della Corona di 
Ferro; da ultimo fu incaricato d'af- 
fari del regno d'Italia a Berna; ti- 
fino che sostenne per dodici anni. 
I semplici costumi delt'Elvezia con- 
venivano perfettamente alla sua ma- 
niera di vivere, e soprattutto alla 
sua eccessiva economia. Nel i 8 i 3 , 
incominciando la sua salute a decli- 
nare, ottenne una pensione di riti- 
ro, e si recò in patria, dove fu accu- 
sato, due auni dopo, in occasione 
del ritorno del duca, d’avere cagio- 
nato un incendio in un fenile. Com- 
pose, per giustificarsi, due memo- 
rie che furono stampate, e venne 
assolto dai tribunali. Venturi si die- 
de poscia interamente alla revisione 
de'vari suoi scritti, nulla risparmian- 
do per renderli vieppiù esatti me- 
diante ricerche e cure penosissime; 
sovente recandosi a piede da una 
all’ altra città , per confrontare te 
funti ed i monumenti. INe’iuoi viag- 
gi, tutto il suo bagaglio erano i suoi 
libri ed il pranzo, cui mettevasi in 
tasca (i). Attendeva ad una nuova 
edizione della sua Ottica, quando 
morì alleggio ai ìosettembre 1821. 
Tale città gli aveva dato il titolo di 
nobiltà, iscrivendo il suo nome nel 
libro d'oro. Venturi fu membro del- 
l'istituto di Bologna, e di quello del 
regno Lombardo-Veneto. Lasciò ai 
suoi eredi una ricca biblioteca, nna 
preziosa raccolta di stampe, ed un 
museo di storia naturale. Le princi- 
pali sue opere sono: I. Risposta a 
quanto è stato scritto contro la Re- 
lazione sulle irrigazioni del terri- 
torio di Custelnovo Gherardini , 
1188 ; II Indagine fisica sui colo- 
ri, Modena, 1801. Tato memoria 
meritò all’autore un premio dalla 

( 1 ) Aveva »tmprc a tale oggetto , anche 
quando era a Milano , delle tasche foderale di 
Ulta. 
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società italiana delle scienze ; Ut 
Commentari sopra la storia e le 
teorie dell' Ottica, tomo 1, Bologna, 
1814, in 4 to. La dedicatoria di tale 
libro onora insieme l’ingegno ed il 
cuore di Venturi. La vita dell'abate 
Bonaventura Corsi, suo maestro, vi 
è egregiamente frammista al tribu- 
to che fa alta tua memoria. I co- 
meati compresi nel prefato primo 
volume, sono: 1° Considerazioni 
su varie parti dell’ Ottica degli an- 
tichi ; 2° Del traguardo, opera di 
lerone meccanico , tradotta dai 
greco e spiegala con note-, 3 .“ DeiC 
Iride , dell Alone e del Parelio, con 
un appendice sull Ottica di Tolo- 
meo-, IV De! [origine e de' progres- 
si delle odierne artiglierie, Reg- 
gio, 181 5 , in 4 .to. Di tale soggetto 
evasi occupato Venturi tino dalla 
prima gioventù, li suo impiego d* 
ingegnere, i tuoi studi sui mano- 
scritti di Leonardo da Vinci, ed i 
suoi lavori coinè professore nella 
scuola degl’ ingegneri , giovarono 
poscia a làr si che penetrasse ad- 
dentro in tale materia, e per verità 
sembra che nel prefato scritto pie- 
no d'erudizione, abbia esaurito l'ar- 
gomento; V Memorie intorno alla 
vita del marchese Gherardo ^lon- 
gone, Modena, 1818, in 4 -to. È un 
elogio del governo d'Èrcole; VI 
Memorie e lettere inedite o disper- 
se di Galileo Galilei , Modena , 
1818, a volumi in 4-to. Havvi un 
Trattato inedito sulle fortifica- 
zioni, del quale Viviani parla nella 
sua Vita di Galileo; un capitolo , 
bernesco, tratto da un esemplare 
zeppo d'errori. Venturi lo dà come 
inedito, mentre era stampato sino 
dal 1811, nei Classici italiani, Mi- 
lano, *tn, 3}4 i VII Elogio di Lo- 
dovico Castelvelro, Modena, 1778. 
L’antore parla di quella clamorosa 
polemica, nella quale Caro e Ca- 
atelretro si lasciarono trascinare per 
una inezia gramaticale. Si dichia- 
ra per Castelvetro, e diviene elo- 
quente nel raccontarne le sventure; 
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YIII Storia di Scandiano, Mode* dintorni di Paderbora , date per 
Da, 1811. Vi ai leggono delle Noti- centro dei movimenti che ai fanno 
sic biografiche angli nomini celebri ani Weaer, aul Niemen, rulla Nel- 
degli stati di Modena. Fu l'ultimo da, auU'Emmer e snlla Lippa. Il ae- 
lavoro dell'autore. Publicò durante condo volérne tratta delie posizioni 
il auo soggiorno a Parigi vari scritti e delle mosse teoriche. Diciassetts 
in fraucese, fra gli altri I. Consi • tavole servono alle applicazioni. V' 
derazióni sulla conoscenza dell'e- hanno tutte le ipotesi di terreno. 
stensione, che ci dà il senso delC Le operazioni si (anno sul Weser e 
Udito, Parigi, anno tv (1796); Ma- sulla Werta) ed il centro esterno è 
gaz. enciclop., anno secondo, to- a Minden. Nel terzo volarne, dopo 
mo 111, pag. 29 ; II Saggia sulle d'avere esposta la teoria dell'oppu- 
Opere fisico-matematiche di Leo- gnazione e della difesa, l’autore ap- 
nardo da Cinci , con frammenti plica i suoi principiò Il quarto vo- 
tratti dai suoi manoscritti, Parigi, lume serve per isviluppere i prefati 
anno v (1797), in 4- to » con fig.) principii e per l’uso delle differenti 
letto nell' Istituto di Francia. posizioni. Nel quinto volume, l'au- 

Uc — 1. ture espone la Dialettica, la parte, 

. VENTURINI ( Gian Giorgio più sublime della teoria militare. Il 
6iumo), nato, a Brunswick nel testo volutne è tutto destinate' per 
177I, entri giovanissimo nettami- la pratica, e diviso io due parti.' 
lizia del suo pribcipe, fece tutte te Nella prima, dà l'idea d'una cara- 
campagne della rivoluzione france- pag na che aveste per iscopo la dife- 
se del 1 789, còme nfiziate degl' in- sa della Westlèlia, nella seconda 
gegnerì, ed era capitano di tale ar- propone un'idea di assalimento del- 
1 ina nel 1 799, fatto quindi Rrcbitet- l’Olanda. Talè volume è corredato 
to della marineria, morì ai 18 ago- di carte e piante che formano una 
Sto 1802, dopo d'estersi illustrato, buona topografia delle prefate due 
in sì breve corso di Vita, Con opere contrade. Finalmente, il settimo 
dottissime sulla storia dell'arte mi- sviluppa ulteriormente le due gran- 
itore, e sono.- 1 . Nuovo Giuoco di di operazioni proposte per la di- 
Tattica militare, piacevole ed uli- fesa della Wettfalia e per assalire 
le, destinato per le scuole militari dal lato dell’ Alemagna 1 ' Olanda . 
(intedesco), Schleswig, 1798, in Tale opera merita d’essere tradotta 
8.vo, con tavole) li Libro elemen- q meditata dagli uomini dell'arte) 
tare sulla lattica applicata, ossia III Sistema matematico applicalo 
sulla scienza militare, con esempi alt Arte militare (in ted,), Schier- 
erei/ sul terreno (in tedesco), wig, 1801, in 8. vo; IV Esame cri- 
Schleswig, 1800, seconda edizione, tico dell'ultima campagna del se- 
7 volumi in 8.vo, con pianto e car- colo decimottaeo (in tedesco)) Li- 
te. Tale opera è dedicata a Federi- psia, 1801, in 8.vo; V Osservazio- 
co Guglielmo IH, re di I’russia. 1 / ni critiche Sultullima campagna 
introduzione contiene un quadro del secolo decimottaeo, ( in tede- 
delia scienza militare dipinto a aco), Brunswick, 1802, in 8.vo) 
grandi tratti. Il primo volume trat- VI Libro elementare della Geo - 
ta della parte materiale : troppe di grafia militare delle contrade del 
differenti armi) stato maggiorai Reno (in. tedesco), Copenaghen y 
Vestiari) armi) magazzino ; artiglio- 1802, 2 volumi in 8.vo. Tutte que- 
Via) ospitali; accampamenti) ac- ite ultime opere tono relative alle 
quartieramenti. A tale volume van- guerre contemporanee, cui l’autore 
no unite cioque tavole, rapprescn- aveva tenute d'occhio accuratamen- 
tanVt varie mosse strategiche, e i te. L’autore tradusse dal francese ia 
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tbdelfco : La Francia aratili la /}»- 
valuzione del 1 989, relativamente 
al suo governo, con un Quadro dei 
Costumi sotto il governo di Luigi 
Xfil, Brunswick , 1 790, in 8.ro. 

G— T. 

VENUSINUS (GìonaGucomo), 

dotto danese; nato nell' itola di Hue- 
na, era nel 1600 pastore d'ima chie- 
sa riformata, e professore di fisica a 
Copenaghen. Nel (tini gli fu con- 
ferita la cattedra d'eloquenza e sto- 
ria, ed il rè. Cristiano IV lo scelse 
per suo Istoriografu. Nel 1607 fa 
fatto presidente deU'accademia rea- 
le di Sora, dorè mori ai IO gennaio 
1608. Era uno de'più insigni dotti 
del tuo tempo. Lasciò: I, L' imita- 
zione di Cristo, tradotta in lingua 
danese, Copenaghen, 1899, in 8.vo; 
ristampata nel j6i6 e nel 1675 } 
II Dissertàtio de historià, Cope- 
naghen, 1601, in 4 -to; 111 De Bea- 
tilate hominis, Copenaghen, 1604, 
in 4 -to; IV In Tintaeum Platonis, 
Copenaghen, itìoa e f 6 o 3 ; V De 
fabula quae prò historià vendita- 
tur, Copenaghen, iGo 5 , in 4-to; VI 
De comparando eloquenza, Cope- 
naghen, 1 606 in 4-to; VII Distica 
in reges Dahìae latina, cum Ito- 
rum iconibus, Copenaghen in fogl. 
Kudbeck nella sua Atlantica cita 
aorente un manoscritto di Venftsi- 
nus sulla storia, che der’essere stato 
trasportato in Isteria. Secondo lui; 
il nostro autore ateva una profonda 
cognirione della storia di Danimar- 
ca. Vari de'snoi manoscritti cb’era- 
no conservati prestiosamènte nella 
biblioteca di Copenaghen perirono 
nell'incendio dei 1728. 

G— T. 

VENUSTI (M* ocello), sopran- 
nOmiuato il Mantovano , dalla sua 
nativa città, nacque a Mantova nel 
i 5 i 5 , e fu allievo di Pierino del 
Vaga, /alla gloria del quale nessuno 
de’suoi condiscepoli contribuì più 
di lui. Era dotato di un merito si 
incontrastabile ebe il suo maestro se 
Ite fiorò in tutti i grandi latori che 
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commessi gli tennero tanto a Roma 
che a Firenre, ed ottenne tutta la 
stima di Michelangelo. Dipinse duo 
pale rappresentanti V Annunciazio- 
ne, sui disegni del prefato grande 
artista; di cui segui Io stile sema 
però ostentarlo giammai. Esse pale 
collocate tennero l'uDa a San Gio- 
vanni di Latetano, l'altra alla Pace. 
Citansi inoltre parecchi tuoi qua- 
dri d'appartamento, coi. esegui pa- 
rimente sui disegni di Michelange- 
lo, come il Limbo, nel palazzo Co- 
lonna, Gesù Cristo che va al Cal- 
vario, nel palazzo Borghese; ed al- 
cuni altri. Ma la più celebre delle 
sue opere è la copia del Giudizio 
finale della cappella Sistina, cui fe- 
ce pel cardinale Farnese, e che que- 
sti mandò a Napoli, dov'è nno de' 
più begli orbamenti della città . 
Sebbene dotato d' ingegno inventi- 
vo, come provano i numerosi qua- 
dri di tua composizione, formò spe- 
zialmente la gloria di Venusti il 
sommo talento in cni teppe testire 
di tutte le malie della pittura le I- 
dee di Michelangelo, particolarmen- 
te dei soggetti di piccole dimensio- 
ni Ammirati la squisita eleganza 
del sno disegno, la grandioaità deb 
lè sue composizioni , il vigore del 
suo Colorito; la nettezza e (mitez- 
za del ano pennello. 11 Mantuano' 
morì nel 1576. 

P-s. 

VENUTI (RiDotrino), uno dei 
più celebri e laboriosi antiquari dei 
secolo decimottavo, nacque nell'an- 
no 1705 8 Cortona, d’una famiglie' 
patrizia, menu illustre pel fulgore' 
del grado che pel humero grande 
d' uomini distinti che ne uscirò, 
no ( 1 ) . Bidoilino mostrò per tempo 

(l) Filippo tronfi , di Cortona, ebbe rie 
ptitaxi onc rumi' filologo, 4 ino dalla fine del se- 
colo drcimosesto. E r autore d’ un Ditionario 
latino ed italiano, Veneaia, 1S74, io Ré, ri- 
stampalo più volte in varie forme e con ag«’ 
giunte ; fere pure una traduzione italiana di 
una parto dell'&ie/d* di Virgilio, alcune Note 
«Bile lUorgkkt di tale poeta, noneh* •uH» 
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rare disposizioni per lo itudio. Ter- 
minali gli atudi, si fece ecclciiaili- 
co e si recò a Roma a perfezionare 
le <ue cognizioni mediante l etamo 
dei monumenti c la frequentazione 
degli arditi e de'dotti. Le prime 
sue opere, mostrando i di lui pro- 
gressi nei vari rami deU’arcbeologis, 
estesero la sua reputazione fino nei 
paesi stranieri ; e le più celebri ac- 
cademie doll'Europa furono solleci- 
te dissociartelo. Fu, dal papa Bene- 
detti XIV, fatto presidente della 
commistione dei monumenti anti- 
chi, e custode dol gabinetto del Va- 
ticano. Il papa Clemente XII divi- 
sava d’ innalzarlo a nuovi onori , 
quando fu colto da inopinata morte, 
ai 3 o marzo r] 63 , in un'età che spe- 
rar faceva di vederlo ancora godere 
per lungo tempo della gloria che 
procacciata a'era co’suoi lavori. Nel 
1800, il suo busto in marmo fu pa- 
sto nel Pantheon, per cura del ca- 
valiere Domenico Venuti, suo ni- 
pote ed crede dei suoi talenti. Oltre 
una quantità di dissertazioni nelle 
Memorie dell’accademia di Cortona, 
della quale uno fu de’ fondatori (t), 
nel Giornale romano di Pagliarini, 
cui compilò dal tt}^2 al 1744. ed ol- 
tre le Note delle quali corredò il 
Museum Cortonense, 1 i 5 o, in fogL 
e la seconda edizione del Museum 
Capitolinum, le opere principali di 
Ridolfino sono : I. Osservazioni so- 
pra un'antica iscrizione, aggiunta 
al museo Corsini, Roma, 1 733, in 
4 -to. Tale iscrizione era sopra un 
antico altare , scoperto nel prefato 
anno ; II Dissertazione sopra un 
carneo di rnil. ÌValpole rappresen- 
tante C ostracismo de Greci, scuza 


Letti re famigliar l di Ciclone , « finalmente 
un oputcolu intitolato: Osservaùoni da espri- 
mere tutte le parole latinamente secondo Caso 
d" Oraùo. 

(1) Sopra alcune medaglie paniche tro- 
vate m-ll’isola di Malia ; c sui giuochi d’ A teo- 
li; — sull' origine di Corloua; — sii alcune 
medaglie Panciere; — su akuqe pietre incise 
dei marchese Locateli!, cc. 
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data, in 4 -to ; III Colleclanea an- 
tiquitalum romanarum centum ta- 
bulis incisarurn et notis illustrata- 
rum, Roma, 1736, in fogl. grande 
bis!, opera ricercata Gl’intagli tono 
d’Antonio Borioni, e lo spiegazioni 
di Rodolfino Venuti. Alcune dello 
sue osservazioni state essendo indi- 
cate da G. Cria. Scarta, il dotto an- 
tiquario gli rispose con un Opusco- 
lo cui suo fratello Filippo ( F. l’art. 
seguente) fece stampare a Parigi 
nel 1 740, in 4 -to ; IV Antiqua nu- 
mismala, maximi moduli ex mu- 
seo Alex. card. Albani in Fatica- 
no bibliotheca translata , Roma , 
1739-44. * voi. in fogl., con fig. raro 
e ricorcato. E‘ la notizia particola- 
rizzata delle medaglie comperate da 
Ridolfino pel museo del Vaticano ; 
V Numismata romanorum pontifi- 
cum a Martino V ad Benedictum 
XIV aucta et illustrata, ivi, 1 744. 
in 4 -to; VI Ragionamento sopra 
un frammento d' un antico diaspro 
intagliato, ivi, 1747, in 4 -to con fig.; 
VII Osservazioni sopra il fiume 
Clitunno, del suo culto, ec. , ivi , 
1753, in 4 -to con fig. ; dissertazione 
pie n a di c u ri ose ricerche ; V 1 1 1 Spie- 
gazione de'bassirilievi che si osser- 
vano nelCurna sepolcrale «f Ales- 
sandro Severo, ivi, 1756, in 4 -to , 
con fig. ; IX Mormora albana, si - 
ve conjeclurae in duas inscriptia- 
nes gladiatorias collegii Silvani, 
1736, in 4 -to ; X La favola di Cir- 
ce rappresentala in un antico bas- 
sorilievo di marmo, ivi, 1 768, in 
4 -to; XI De dea Liberiate ejusque 
cullu apud Romanos et de liberti- 
norum pileo , ivi , 1 761, in 4-to ; 
XII Accurata e succinta descri- 
zione topografica delle antichità 
di Roma, ivi, 1763, a voi. in 4 -to ; 
seconda edizione, i 8 o 3 . La seconda 
edizione è accresciuta delle scoperte 
fatte dopo la morte di Ridolfino. Il 
primo volume è adorno del suo bu- 
sto, tratto da quello che vedesi in 
marmo nel Panteon, con la sottopo- 
sta iscrizione dall' ubate Gaetano 
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Marini, bibliotecario del Vaticano. 
Tato opera è una delle migliori cui 
pollano gli archeologi conio Ilare per 
tarai una gioita idea di tutte le ric- 
chezze possedute da Roma in fatto 
d'antichità j XIII Accurata descri- 
zione topografica ed istorica di 
Roma moderna , iri, 1 766, 1 voi. in 
4,to. E' una continuazione dell'ope- 
ra precedente. Non ilici che dopo la 
morte dell’autore ; XIV yetera.mo- 
aumenta qua: in hortis ceelimonta- 
nis et in cedibus Mathaeonum ad- 
seevanlur, coilecta et notis illustra- 
ta, ivi, 1739, 3 voi. in fog. Tale bel- 
la opera, cui Rodollino lasciò imper- 
fetta, fu terminata e publicata da 
Amaduzzi ( y. questo nome ) (1)1 
W-s. 

VENUTI ( Filippo ), antiquario 
e letterato, fratello del precedente, 
nacque a Cortona, nel 1709. Ad e- 
aempio di 1110 fratello, li léce eccle- 
(tattico, e dedicò gli ozii (imi alla 
coltura delle lettere e dei vari rami 
dcU'orudizione. Proveduto d'itn ca- 
nonicato di iaa Giovanni di blatera- 
no a Roma, fu nel 1739 incaricato 
dal auo capitolo duU'Hinniinittrazio- 
ne delle rendite dell'abazia di Cld- 
rac, nella Guienna (1). Si condune 
in Francia con lettere per Monte- 
iquieu, il qualo lo ricevette nel tuo 
palazzo de la Bròde, e gli rese ogni 
aorta di buoni ufici ( 3 ). Nel 174», 


( 1 ) Per compiere la noiizia delle opera 
di Ridolfiuo, prendiamo i titoli d'aironi de’suoi 
opti «coli citali nel fine dei «econdo volarne del» 
la tua devcriaione delle antichità di Roma, ma 
senza indicazione di data: Epistola academiat 
etrusco* ad cord. Quirìnum , in 4*'o ; — ila- 
gionamento sopro il piano di Roma, in f»gl.; 
— . Qjjervazloni sopra da* greche iscrizioni 
appartenenti ad ebrei ellenisti, in Ot- 

Nervazioni sopra alcune iscrizioni appartenenti 
a soldati pretoriani , in ““ Ornilo de 

laudi b tu Leoni s X, in ti.vo; — Agro Romano 
del p. Eschimardi accresciuto, in 8.vo; — U«- 
sposta al march. £ A r gens in difesa della pit- 
tura Italiana, in 8.vo; — Virgilio vendicato , 
in 4do. 

(*) Arrigo IV, dopo k *oa abiura, aveva 
fatto dono di tale abazia al capitolo di san 
Giovanni di Lateraoo. 

(3) fra le Latterà familiari di Munte- 
60. 
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ottenne il premio proposto dell'ac- 
cademia delie iscrizioni mi seguon- 
te argomento : Determinare quan- 
te volle il tempio di Giano fu chiu- 
so dopo la nascita di Gesù Cristo, 
ed in quale tempo tale cerimonia 
pagana cessò d'essere in uso. Nel 
1743, fu immillo nella prefata ac- 
cademia nella ciane dei loci itranie- 
ri.Pocu dopo la aua partenza da Ro- 
ma, eraii contro di lui formata una 
callaia nel ino capitolo, e l'adope- 
rava di farlo richiamare. Venuti, 
che li piaceT» io Francia , pregò 
Monteiqiiieu di procurargli qualche 
benefizio, di cui le rendite potesse- 
ro, in calo che la prefato cabala fol- 
le riuicita, metterlo al ulvo da ogni 
inquietudine. L'autore dello Spiri- 
to delle Leggi fece per tale motiva 
molte pratiche appo il vaicnvo di 
Mirepnix, incaricato del miniiter» 
del culto ( V . Bevali) ; ma nè i ta- 
lenti di Venuti, nè la benemerenza 
che poco prima fatta eresi con la 
religione mediante l'eccelleate ma 
traduzione italiana del poema di 
Litigi Racine (A', questo nome) non 
poterono muovere l’ inflessibile pre- 
lato. s> Non ho mai veduto, ieri ve- 
li va Monteiquieu , un uomo che 
» tenga in lì grata conto gli nomini 
» che amministrano la religione, ed 
ss* in sì poco quelli che la servono 
11 ( Lettera all' abate di Gualco )•“. 
Frattanto Venuti trovava oell'amo- 
re dallo studio motivo di obbliare 
le molestie che lo affliggevano. Nel 
1745 gli era italo commesso di com- 
porre le iscrizioni e dirigere le fe- 
ste cui la città di Bordeaux offerse 
alla Delfina. In ricoooicenza de'suoi 
servigi, i capi d’arte gli fecero pre- 
sente d’ima borsa di gettoni, di vel- 
luto ricamato. Fatto membro dell* 
accademia di Bordeaux, fu assiduis- 
simo alla sue sessioni, e vi lesse pa- 
recchie dissertazioni importantissi- 


sqaien, is ne iena sei Induismi strabale Ve- 
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me tulle antichità della Guienns. 
Malgrado le istanze di Montesquieu 
per ritenerlo, determinò, nel 1 700, 
di tornare a Roma. Ebbe iodi a po- 
co la prepolitura di Livorno. Sulla 
fine del viver tuo, ai ritirò nella tua 
famiglia a Cortona, ed ivi morì nel 
] 769. Era membro della più parte 
delle accademie e delle società lette- 
rarie d'Italia. Oltre a delle traduzio- 
ni in verai sciolti della tragedia di 
Didone di Lefranc di Pompignan, 
del poema della Religione e del 
Tempio di Gnido (1), egli scrino : 
I. Alcune Dissertazioni nella Rac- 
colta dell’accademia di Cortona: Su- 
gli strumenti (coli vinarii ) di cui 
si servivano gli antichi per chiarifi- 
care il vino, tomo i, 8t ; — ■ Sui 
tempietti degli antichi, 11, ai 1 ; — 
Sul tempio di Giano (2), ir, 93 ; — 
e sul nettare e l’ambrosia, v, 76 ; — 
Una Dissertazione sul gabinetto di 
Cicerone, nel tomo u delle Memo- 
rie della società Colombaria di Fi- 
renze ; l’abate Arnaud ne publicò 
la traduzione compendiata nel to- 
mo ìv delle Varietà letterarie } 
II 11 trionfo letterario della Fran- 
cia, poemetto in terza rima, Avi- 
gnone, 1750, in 8 . vo: è una specie 
d'apoteosi dei poeti e dei dotti che 
allora vivevano in Francia; IH De 
Cruce Cortonensi dissertatio, Li- 
vorno, ì^Òa, in 4.to ; IV Disserta- 
zioni sugli antichi monumenti del- 
la città di Bordeaux, i gabrels, le 
antichità ed i duchi d’ Aquitania ; 
con un Trattato storico sulle mone- 
te che gl’inglesi coniarono in tale 
provincia, ec., Beurdeaux, 1 764, in 
4 .t°, con fìg. (in francese). Tale vo- 
lume, di cui fu editore il figlio di 
Montesquieu (V. Secondat) , à la 
Raccolta delle dissertazioni comu- 

(1) Per errore il Dizionario univertcU 
gli altribuitce la tradaiione in reni del Telo- 
moco, 3 voi. in 4 - t0 * Tale tra elulione , unente 
ristampata, * di Flaminio Scarpelli. 

(a) E' la DUtertazìone premiala dall’ao 
endemia delle iteratoci , di cui d è parlato 
più «opra. 


VER 

nicate all’ accademia di Bordeaux 
dall’abate Venuti; sono ricche di 
curiose ricerche ; e parecchi punti 
della storia di Francia ancora oscuri 
vi sono dilucidati in modo soddisfa- 
cente. Il punto di tale opera è nel 
Giornale dei dotti, febbraio 1 7 55 , 
1 1 1-1 15 ; V Expositio duodenorum 
numismalum , ante Iute inedilorum, 
ex gazophylacio Ani. de Froy an- 
gli. , Apud Labronis portum ( Li- 
vorno ) anno periodi julianae 647 3 
(1760), in 4 -to, con fig. Opera dot- 
ta, nella quale però gli eruditi no- 
tarono qualche errore. 

W— ». 

VÉRA (don Pietao di), conqui- 
statore della Grande Canaria, non 
meno celebre per crudeltà e perfi- 
dia, che per vastità di talenti, nac- 
que verso l'anno (44o a Xeres do 
la Frontecra in Andalusia, danna 
delle più illustri famiglie di tale 
provincia. Vera era il nomo di tua 
madre ; D. Diego Gomez de Meo- 
doza, suo padre, apparteneva per 
nascita alla casa dei signori di Hita 
e Buytrago. Pedro sostenne, nella 
tua nativa città, l’ impiego di algua- 
zil e d’alferez-mayor. Quindi fu fat- 
to alcade di Ximena dal re Enri- 
co IV ; e vedesi da una lettera di 
tale principe, che godeva tale carica 
nel >470- Più tardi prese parte nel- 
le quistioni del marchese di Cadice, 
suo parente, insieme con vari signo- 
ri ; si recò, seguito da’tuoi vassalli, 
ad assalire la fortezza di Medina, e 
diede in tale assedio prova di straor- 
dinaria intrepidità. L 'Andalusia era 
allora un sanguinoso teatro di riva- 
lità, discordie e guerre. Isabella e 
Ferdinando, che regnavano tu qua- 
si tutta la Spagna, temendo che i a 
mezzo alle rivoluzioni d'ogni sorte 
da cui turbato era il mezzogiorno 
del loro impero, Vera non venisse 
punito delle aaioni commessovi, col- 
sero con gioia l'occasione di spedirlo 
alla Grande Canaria , col titolo di 
governatore e capitano generale, in 
sostituzione di Giovanni Legion , 
* 
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che s’era fatto odioso pel giuridico 
omicidio di Pietra Fernandez del 
Algaba. Incominciò dal far carcera- 
re il leu predeeciaore ; e mentre ti 
conducera quest'ultimo in Itpagna, 
ne confiscò i beni, e se ne appropriò 
la maggior parte ( fine dell’ an- 
no 1480 ). Crebbe poscia il malcon- 
tento per Io stratagemma che usò 
al fine di far uscire dalla cittì di 
Giudei Reai de las Palmas un nu- 
mero grande di Canariotti, ai quali 
aveva persuaso che a' imbarcassero 
sopra uno de’suoi vascelli per con- 
quistare 1* isola di TenerifTa, ed il 
vascello invece li trasportò in Euro- 
pa. Se crediamo ad alcuni storici , 
fra gli altri a Nunez de la Pegna 
(libro I, cap. xti ), i Canariotti, so- 
spettando dell' iniqua frode del go- 
vernatore, avevano voluto da lui un 
giuramento sull' ostia ; ma questi 
prima di spergiurare, aveva ottenu- 
to dal tuo cappellano che gli presen- 
taste un’ostia non consacrata. Co- 
munque siasi, lo scopo di tale fur- 
beria ch’era di far scomparire dalle 
ìsole Fortunate i nazionali, concitò 
la popolazione a tale che quelli fra 
gli antichi abitanti che stanziati e- 
ranti fra gli Spagnuoli, ed avevano 
il lor domicilio a Reat de las Palmas, 
ne partivano gli uni dopo gli altri , 
e si recavano ad unirsi coi lorocom- 
patriotti armati. La dominazione di 
Ferdinando non contava gii che 
troppi nemici ed avversari nell'iso- 
la. Ma Vera, istigato dagli ostacoli, 
intraprese, ad onta del numero poco 
ragguardevole delle tue genti , le 
quali non giungevano a seicento uo- 
mini, di sottomettere tutti gli abi- 
tanti. Mosse dapprima verso le emi- 
nenze del distretto degli Arucas , 
vinte io singolare tenzone Dorrà- 
mas, guanartema o capo della pre- 
fata popolazione, c tagliò a pezzi 
tatti 1 soldati che da e9sa gli venne- 
ro opposti. S’impadronì quindi con 
massima faciliti di tutto il territorio 
di Telde, Satauteio, Moyas, si volte 
contro Gualdar, ed al fine di preser- 
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viro le sue conquiste, fece costruire 
il forte àe\\' Agaete, di cui la difesa 
fu commetta a Fernandez di Lugo. 
Una rotta nelle gole di Tirajana, e 
gli splendidi fatti d'arme d'un capo 
nemico chiamato Bentaguya, non 
impedirono eh' ei a* inoltrasse viep- 
più con te conquiste. Nel 1482 ebbe 
rinforzi, e fu validamente seconda- 
to dal giovane Hernando Pezarra, 
il quale a' impadronì della città di 
Gualdar, posta nel mezzo dell'isola, 
e destinata in certa guisa ad esser- 
ne la metropoli. Il guanartema Te- 
nesor Semidan, fatto prigioniero e 
mandato in Ispagna, vi ti converti 
al cristianesimo e ti fece battezzare. 
I Canariotti elessero in suo luogo 
Tazarté, e sotto tale intrepido con- 
dottiero, fecero prodigi di valore, 
Nullameno Vera guadagnava ogni 
giorno terreno, e, malgrado le dif- 
ficoltà che gli occorrevano in im 
paese per natura montuoso, inter- 
secato da boschi e precipizi, posse- 
dette alla fine del 1484, Titano, A- 
mudar, Fataza, in una parola tutta 
le piazze forti dell' isola. Nell' anno 
susseguente fu alla fine compiuta 
firn presa. Era partito agli 8 aprile 
1480 da Reai de las Palmas con 
mille e più uomini giurando di non 
tornare senz'aver sottomessi gl' iso- 
lani al giogo della Spagna, e move- 
va contro il forte d'Ausite, rifugio 
di tutta la nazione durante l’inver- 
no del 1482, quando D. Ferdinan- 
do, già Tenesor Semidan, guanar- 
tema di Gualdar, il quale, converti- 
tosi al cristianesimo, a* era affezio- 
nato agli Spagnuoli, persuase, con 
la sua eloquenza, ai suoi compatriot- 
ti, di metter giù le armi, e di non 
tentare una folle resistenza. Questi 
ultimi gittarono spontaneamente le 
spade e le frecce, mentre i loro ca- 
pi, Bentejni ed il Faycan di Telde 
ei precipitavano per disperazione 
dall'alto delle rupi nel mare ( 29 a- 
prile). Tale è almeno il racconto di 
quasi tutti gli storici. Nunez de 
la Pegua però, invece d'attribuire 
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)a definitiva sommissione alla trat- 
tativa dell' cx-guarnatema ed alla 
condiscendenza degli abitanti, sup- 
pone una battaglia sanguinosa fra 
sessanta mila Caos riotti da una par- 
te ed ottocento Spagnuoli dall’altra, 
battaglia che fu preceduta da una 
confessione e comunione generale 
nell'esercito cristiano, e di cui pare 
che attribuisca il buon esito all' in- 
tervento della Divinità. Dopo tali 
memorabili avvenimenti, D. Pedro 
de Vera Don attese più che a con- 
solidare la dominazione spagnuola 
nelle Canarie ; e per conseguire ta- 
le intento, incominciò dal far par- 
tire un numero grande di naziona- 
li, che trapiantati vennero in Eu- 
ropa. Riparti quindi le terre fra i 
gentiluomini ed i soldati che aiuta- 
to I' avevano nella conquista, attirò 
dalle isole vicine e principalmente 
da Tenerilfa, Gemerà e Lanzerote 
parecchi abitanti ricchi ed indu- 
striosi ; fece portare da Madera del- 
le canne di zucchero, per renderne 
comune la coltura ; trasferì da Ru- 
bicon ( capitale dell' itola Lanzero- 
te) a Reai de las Palmas la tede ve- 
scovile delle Canarie ; ottenne dai 
re Ferdinando ed Isabella diversi 
privilegi per l' isola che governava ; 
in una parola, pose i fondamenti 
della prosperità ed opulenza d' una 
grande colonia, e fu non meno abi- 
le amministratore che insigne guer- 
riero. Tali erano le tue occupazio- 
ni, quando gli abitanti di Gumera, 
una delle Canarie, ti ribellarono 
contro il loro governatore Deman- 
do Pezarra. Vera accorse in suo aiu- 
to, e li sottomite in breve. Ma Mar- 
nando, al quale il pericolo non ave- 
va fatto aprire gli occhi, continuò a 
tirauneggiaro i popoli, e ne stancò 
la pazienza per modo che fu ordita 
uua trama fra i principali Gomeriti, 
c lo assassinarono (novembre 1488). 
Si dichiararono dopo ciò indipen- 
denti, perseguitarono la vedova del 
governatore, e la costrinsero a chiu- 
derti nella cittadella, dove ridotta 
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era alle ultime estremità quando il 
terribile Vera comparve per libe- 
rarla. Vincere sarebbe stata per lui 
opera di pochi istanti. Ma preferì 
d'usare la perfidia, ed offerse ai ri- 
belli un perdono generale, con pat- 
to ebe si rendessero subito. Essi eb- 
bero la debolezza di credergli. Ap- 
pena furono tenz’ armi, f implaca- 
bile governatore condannò tutti gli 
uomiui sopra i quindici anni. Tutti 
perirono con vari suppliti, malgra- 
do le preghiere e le minacce del ve- 
scovo don Giovanni di Frias; gli u- 
ni furono impiccati, gli altri rotti o 
mutilati ; altri annegati in massa 
nel mare d'Africa. Le donne ed i 
fanciulli furono quasi tutti portati 
via dall' isola e venduti. Frattanto i 
lamenti delle vittime o piuttosto di 
don Giovanni di Frias, loro difen- 
sore, giunsero a' pie' del trono, e 
Ferdinando ed Isabella richiamaro- 
no Vera; è probabile però che di 
tale richiamo foste scopo meno il 
mostrargli malcontento, che il sot- 
trarlo all' odio degl* isolani; ed an- 
che de’ suoi compatrioti. Di fatti. 
Io impiegarono nella guerra contro 
i Mori di Granata, e dopo 1 ’ assedio 
e la resa di Granata (1491), gli die- 
dero nuovi contrassegni d’ amicizia 
ed onore. Finalmente fu fatto capi- 
tano generale, governatore delle Ca- 
narie; ma l'età sua avanzata gl' itn- 
pedi d' accettare tale ufficio. Mori 
qualche anno dopo a Xerez, e fu 
seppellito nel convento di san Do- 
menico di tale città, cui fondato a- 
veva per la sepoltura della sua fa- 
miglia. Non deesi ammettere il rac- 
conto di quelli che asseriscono esser 
lui morto della lebbra, dopo d' este- 
re stata lungamente carcerato per 
ordine del re, e domandando per- 
dono a Dio de’ snoi delitti. Era sta- 
to ammogliato con donna Beatrice 
di tiiDojosa, e ne aveva avuti tei fi- 
gli, de' quali il secondo, Fernando 
di Vera, è celebre per certi versi 
satirici che fece contro il tuo pro- 
prio padre, governatore di Canarie. 
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Vedi sopra tale generale, oltre Nil- 
ne* de la Pegna già citato, Viera, 
Noticias de la Hist. gen. de las 
islas de Canaria, tomo n, pag. 64 * 
1 38 j Fernand. del Pnlg. , cap. 64 ; 
Harv , Nobil. Genealog. , lib. v , 
cap. xiv, pag. 481, e Giorg. Glas , 
History of thè Disponery and 
Conq. of thè Canary. Vedi pure 
Cabeza de Vaca. 

P — OT. 

VERA ( Ckvirio di ), pronipote 
del conquistatore delle Canarie, vis- 
te a lungo in America, e militò nel- 
l'esercito spagnuolo. Di quarantan- 
ni si fece ecclesiastico, ebbe gli or- 
dini, e rimase ancora qualche tem- 
po in America. Reduce che fu in 
patria, vi sostenne qualche impiego 
di poco rilievo ; quindi passò a Ro- 
ma, dove fu accolito dei papa Cle- 
mente Vili, visitò i luoghi santi, e 
finalmente dopo d'avere, in certo 
modo, fatto il giro del mondo, morì 
a Lisbona, in odore di santità, nel 
1606. Publicò una Relazione del 
suo viaggio della Terra-Santa (Pia - 
ge de la Tierra Santa : Detcrizio- 
ne ec. ), Madrid, .iòg7, io 8.vo, ed 
un Dialogo contro i componimenti 
teatrali usilati nella Spagna, de- 
dicato a D. Alfonso Muscoso, vesco- 
vo di Malaga, Malaga, i 6 o 5 . Le pre- 
fate opere non vennero tradotte iu 
francese . F edi Giorgio Cardoso , 
Jlagiolog. Lusilan. , 20 aprile. 

P OT. 

VERA (don Giovanni Antonio 
di), y Figueroa y Zuniga , conte 
di La Roca, storico e diplomatico, 
natu nella Catalogna nei | 5 S 8 , fu 
cavaliere dell'ordine di san Giaco- 
mo , commendatore de la Barra , 
provveditore delle mense di Filip- 
po V, membro del consiglio supre- 
mo della guerra e di quello delle fi- 
nanze , ambasciatore straordinario 
presto la repnblica di Venezia ed 
altri stati d’ Italia. Gli ufizi ammi- 
nistrativi che gli vennero affida- 
ti, e la lunga sua residenza io varie 
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corti straniere, non gl' impedirono 
di coltivare le lettere, e d'acquistar- 
vi rinomanza. Mori a Madrid ai 
20 ottobre 1 658 . Le sue opere tono : 
I. El Embaxador, Siviglia, 1610, 
in 4.to; tradotto in italiano, Vene- 
zia, 1646, in 4.to; ed in francese, 
da Lancelot, col titolo: Il Perfetto 
Ambasciatore , Parigi, i 636 , in 
4-to; Leida, 1709, 2 volumi in 12 ; 
II Pila de santa Isabella de Por- 
fugai, Roma, i 6 i 5 , in B.vo; III El 
Fernando o Sevilla restaurada , 
poema heroico scrito en los ver- 
sos de la Gerusalem liberada del 
Tasso, Milano, i 632 , in 4 lo > IV 
Resultar de la Fida de don Fer- 
nand Alvarez de Toledo ( terzo 
duca d' Alba), Milano, i 643 , in 
4 to; V Epitome de la Fida y He - 
chos del emperador Carlos V, Mi- 
lano, 1646, in 16; seconda edizione 
accresciuta, Madrid, 16B4, in 4.to, 
Brusselles, i 656 , in 4 -to. Tale ope- 
ra fu tradotta in francese da Du- 
perron Le Hajrer, Parigi, 1662, in 
4 toj edizione riveduta e corrette, 
Brusselles, 1 663 , in 12; VI El Rei 
don Petro defendido (Noma do el 
Cruci, el Justiciero, y el Necessi- 
lodo , rei de Caslilla) , Madrid , 
1648, in 4 -to. L’autore toglie inu- 
tilmente a giustificare nel tuo libro 
tale principe dei delitti imputata- 
gli dalla storia; VII Fida de nue- 
stra Senora, Saragozza, i 652 , in 
8.vo. 

A— T. 

VERANZIO (Antonio) , arcive- 
scovo di Gran, in Strigonia, prima- 
te e viceré di Ungheria, celebre per 
le diplomatiche commissioni che so- 
stenne presso alcune primarie cor- 
ti d'Europa, nacque d' un’ illustre 
famiglia, ai 20 maggio i 5 o 4 , a Se- 
beoico in Dalmazia. Era presso'soo 
zio Pietro Berislao, vescovo di Wes- 
prim, quando tale prelato fu crn- 
detenente messo a morte dai Tur- 
chi (i 5 so). Un altro tuo zio, Gio- 
vanni Statileo, vescovo di Transil- 


Digitized by Google 



2 io VER 

vaniti, ch'era in grande favore alla 
corte d'Ungheria, lo chiamò presao 
di si per allevarlo con uno de'auoi 
fratelli. Là il giovane Antonio scrit- 
ae la vita di tuo zio Beritlao, la qua- 
le un leccio dopo, fn publicata a 
Veneaia (fedi Tomkus). Fu man- 
dato a Padova, Vienna e Cracovia 
per continuare gli itudi. Tornato 
nella corte d’Ungheria, ai fece in 
breve conoicere dal veacovo Stefano 
Broderico e da Martinusius, poscia 
cardioala, ch'erano i ministri in- 
fluenti del re Giovanni Zapolya I. 
Dall'anno i5z8 io poi, tale infelice 
monarca impiegò Veranzio in pa- 
recchie delicate legazioni pretto de' 
principi vicini, lo fece tuo tegrcta- 
rio, e gli diede la prepositura di 
Buda. Veranzio ch'era debitore dei 
due prefati minitteri alla rnccoman- 
dazione di Broderico, attestò la tua 
gratitudine al tuo protettore con un 
componimento in versi latini elicgli 
indirizzò. 11 re lo mandò in Trao- 
silvania, come tuo comminano, eoo 
ordine di etercitare l'uficio di ve- 
«covo in luogo di suo zio Statileo, e- 
letto ambateiadore d'Ungheria pret- 
to Francesco I. Profittò del tuo bre- 
ve soggiorno io quella provincia, 
per larvi delle ricerche sui monu- 
menti dei Romani; e veggonsi ne’ 
tuoi manoscritti, uo numero gran- 
de di iscrizioni che vi scoperte. Era 
tornato presto il re , quando tale 
principe fu assediato in Buda( i53o) 
dal conte di Togendorf, generale 
di Ferdinando 1. Dopo che l'asse- 
dio fu levato, venne due volte in- 
viato a Sigismondo, re di Polonia, 
cognato del re} due volto alla re- 
publica di Venezia} quindi ai papi 
Clemente VII e Paolo HI. Più tar- 
di ritornò per la terza volta presto 
il re Sigismondo. Fu pure deputato 
due volte a Francesco I, ed era nel 
]535 presso Arrigo Vili re d’ In- 
ghilterra. In questi ultimi viaggi 
conobbe Erasmo e Melantone. Il 
conte Fr. Draganicb, cui l’ab. For- 
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tis vide à Sebenico in occasione del 
tuo viaggio in Dalmazia , conser- 
vò (i) una lettera d' Erasmo a Ve- 
ranzio, ed un poemetto greco dello 
Stesso Veranzio, indirizzato a Me- 
lantone. Reduce in Ungheria, Ve- 
ranzio fu inviato due volte a Ferdi- 
nando I, ma non riutcì nella tua 
commistione. Morendo (i54o), il 
re Giovanni elette Martiousius, eh’ 
era tuo primo ministro, e la regina 
Isabella tutori di auo Aglio Giovan- 
ni Zapolya II. Veranzio, allora in 
corte, rete conto di ciò che accade- 
va a Giovanni Statileo tuo zio. Le 
due Lettere che gli tcritae rimase- 
ro manoscritte negli archivi della 
sua famiglia. Isabella lo mandò, per 
l'ottava volta, in Polonia ( 1 5^3) , al 
re Sigismondo. Dipinse, dinanzi al- 
la dieta, la situazione di tale sven- 
turata regina in termini si commo- 
venti che l’assemblea tolta si sciol- 
se in lagrime . La sua aringa fu 
atampata a Cracovia. Venne, di nuo- 
vo nell’anno stesso, inviato al re 
Ferdinando , il quale con 1' acco- 
glienza che fecegli, cercò di guada- 
gnarsi un uomo tanto pregiata. Al- 
lora erano già accadute parecchie 
scissure fra la regina Isabella e 
Martinusiua.Tale ministro, del qua- 
le insaziabile era l'avarizia , volle 
che Veranzio rimettesse nelle sue 
mani i benefizi che possedera in 
Transilvania ed in Ungheria. Que- 
sti, dopo di aver aostenuta una no- 
na legazione in Polonia, per la re- 
gina Isabella , prese commiato da 
lei e tornò a Sebenico, prevedendo 
i mali che stavano per cadere sull* 
Ungheria, e non potendo impedir- 
li. Mei i54g, Ferdinando, il quale, 
dopo la rinunzia di Isabella e di suo 
figlio Giovanni II, era stato incoro- 
nato re d’Ungheria, lo elesse vesco- 
vo di Cinque-Chiese, e consigliere 


(i) Viàggi • la Dalmiiia, Venula, 1744 

(r. lomruy. 


Digitized by Google 


TER 

di «lato. Nel i553 lo inviò ad Ali- 
Bassi», beiglerbeig di Buda, e iodi 
a poco lo creò, inaiente con France- 
sco Zajr, ambasciadore di Turchia. 
Veraci aio dovette accompagnare So- 
limano I (Vedi questo nome) che 
faceva la guerra ai Peraiani, e per 
cinque anni tenne dietro al suo- 
quartiere generale, il che gli porse 
il destro di raccogliere importanti 
nozioni sui Turchi, ani loro gover- 
no e sulle contrade che trascorae. 
Buabeck, ch’era addetto all'amba- 
sciata, andava e tornava dal quar- 
tiere generale turco a Vienna, do- 
ve Veranzio si ricondusse (|558), 
dopo d'aver eonchiuso una tregua 
con la Porla. Nel 1667 , Massimilia- 
no Il lo inviò di nuovo a Costanti- 
nopoli, ed in poco tempo gli riuscì 
di concbitidere con Selim 11 una 

£ ace vantaggiosa per la cristianità. 

turante il suo soggiorno presso al- 
la corte ottomana, tale dotto raccol- 
se preziosi manoscritti , dei quali 
nou ci rimane più ohe la traduzio- 
ne degli Annali turchi, da lui sco- 
perti ad Angora. La sua famiglia 
conservava il manoscritto di tale 
versione con le altre sue carte a So- 
benico ; da esso Leunciavio trasse 
la Storia, gli Annali e le Pandette 
culla storia dei Turchi, opere che 
i dotti indicano col nome di Codex 
y eranzianus. Veranzio, fatto vesco- 
vo di Gran o Strigonia, primato d‘ 
Ungheria, viceré del regno < 1 5t>y ) , 
incoronò l'arciduca Rodolfo, re d* 
Ungheria. 11 discorso che indirizzò 
al principe in nume degli stati fu 
etampato a Venezia. Morrai iS giu- 
gno i 573 , pochi giorni dopo d'aver 
ricevuta una lettera del papa Gre- 
gorio XIII, che gli partecipava di 
averlo fatto cardinale. La sua fami- 
glia conservava manoscritte le se- 
guenti sue opere : 1. V ila Petri Be- 
ri slai ( Pedi sopra); Il Iter Buda 
Hadrianopolim ; ILI De silu Mol- 
daviae elTransilvaniae ; IVZJe re- 
bus gestis Johannis regis Hunga- 
riae, libri duoj V De obiti Johann 
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nis regis Hungariae, Epistolae ad 
Johannem Statilium , episcopum 
Transilvanum , datae dune idem 
Stalilius in Gallia oralorem age- 
ret, i54o ; VI Animadversianes in 
Pauli Jovi historiam, ad margi- 
nem ipsius Jovi ; VII De obsidio- 
ne et interceptione Budae, ad Pe- 
irum PetrovicliL VII l f i/o F.Geor- 
gjr. Ulisseny ( cardinale Martiuu- 
zio); IX Collectio antiquorum E- 
pigrammatum ; X Multa ad histo- 
riam hungaricam sui tempori s-, XI 
Olia seu Carmina, con alcune Let- 
tere di Paolo Manuzio e Paleario ; 
no componimento in versi latini, 
puhlicato poi da Seccerwitz a Vien- 
na, col titolo di E eranxino, per ce- 
lebrare la sua seconda ambasciata a 
Costantinopoli. Nel 1797 , essendo 
la Dalmazia minacciata dalle armi 
francesi, ti fecero trasportare a Vien- 
na i manoscritti di Veranzio, con 
gli archivi della «ua famiglia,. Il dot- 
to Kovachich incaricato di mettere 
in ordine tali preziose carte, ne pu- 
hlicò il catalogo col titolo : Elen- 
clius chronologicus actorum par- 
tim originalium authenticorum , 
partim autographorum, partim a- 
pographorum, ex archivo Veran- 
tiano Draganichiano. I documenti 
più importanti sono quelli che rifa- 
risconai all'ambasciata di Costanti- 
nopoli, negli anni a556 e 1 557 . 
Han uovi negli Olia seu Carmina 
di Veranzio alcuni scritterelli che 
fanno credere non aver lui, in gio- 
ventù, vigilato sulla sua condotta 
con tutta quella severità che richie- 
deva il suo stato. Possedeva in gra- 
do eminente il dono delia parola, e 
ad una grande penetrazione negli 
affari accoppiara degli esterni van- 
teggi che giovarono validamente al- 
la buona riuscita delle diplomatiche 
sue missioni. — Veranzio (Faosto), 
nipote del precedente, vescovo in 
partibus di Canadium, cadde io di- 
sgrazia della corte d’Ungheria, per- 
chè nella collazione dei benefici! 
ecclesiastici, l’aveva messa in cotn- 
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promesso con la corte di Roma. Pu- 
blieò : I. un Dizionario in cinque 
lingue, Venezia, i 5 g 5 ; II Logica 
nova , suis inslrumentis formala et 
recoenila, Venezia, 1616, in I, lo , 
III Machinae novae, addila riccia- 
catione latina, italica, gallica, Iti- 
spanica et germanica, Venezia, in 
luglio. Le tavole di quest'ultima o- 
pera sono copio» : non vi sono del- 
ie macchine soltanto, ma dei ponti, 
delle chiese ed altre curio» costru- 
zioni, cui avuto aveva occasione di 
osservare nel cono de'suoi viaggi. 
Al fine di rendere più utile tale 
pratico trattato di meccanica, spie- 
ga ogni maniera 0 costruzione nel- 
le cinque lingue che conosceva. La 
sua Logica fu allora vivamente cri- 
ticata, e meritava d'csserlo. Lasciò 
manoscritte : I. Regulae cancella- 
riae regni Hungariae. Aveva pure 
scrìtta una Storia della Dalmazia, 
la quale per una disposizione non 
poco singolare del suo testamento, 
fu messa con lui nella sua tomba. 

G— r. 

VERAU (Agostino), domenica- 
no, nativo dell’isola Teneriffa, e let- 
tore di filosofia nel convento dei be- 
nediteci d'Orotara, nno fu dei mi- 
gliori umanisti del suo tempo. Nel- 
l’ isole Canarie era soprannominato 
il Greco per la profonda conoscenza 
che aveva di tale lingua. Facendosi 
domenicano (1768), cangiò il suo 
nome di Domenico in quello d'Ago- 
atino, col quale è noto. Si re» pe- 
culiarmente distinto pel zelo con 
che adoperò di migliorare i metodi 
d'insegnamento, e introdusse nello 
studio della filosofia uoa logica ed 
una fisica ragionevoli, sostenne del- 
le tesi sul sistema di Copernico, e 
fece varie esperienze sulla gravità 
ed elasticità dell'aria. Negli ultimi 
suoi anni divenne pazzo. Fra le sue 
opere di gramatica e di poesia, si 
noverano: I. una Gramatica latina 
(El arie pequeno de Gramatica 
altina) -, Il uua Prosodia latina (.Ir- 
le metrica o Poetica latina) ; III 
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Il Cicerone spagnuolo e latino (JVo- 
menclalor Capellano y Latino ) ; 
IV Alectoromachia ( Alectoro-ma - 
chia ) , poema eroicomico latino , 
composto a Ciudad de Laguna, net 
1 ) 58 . Esistono inoltre molte sue 
poesie latine manoscritte, stimate 
dagli autori che le hanno conosciu- 
te. Agostino VerBti imita lo stile d* 
Ovidio, ed ha molto della sua facili- 
tà e del suo spirito. 

P — OT. 

VERAZZANl o VER AZZANO 

(Giovansii), navigatore fiorentino, 
nato, verso la fine dei secolo dcci- 
moqninto, da una famiglia nobile. 
Fu impiegato da Francesco I a fare 
delle nuove scoperte nella parte set- 
tentrionale dell'America. Gii autori 
variano sulla data della tua partenza; 
ma vederi da una lettera che scris- 
se al monarca francese com'era in 
mare prima del mese di luglio dell* 
anno i 5 l 4 s poiché agli 8 di tale 
mese aveva già sofferto una tempe- 
sta da cui fu costretto a dar fondo 
in un porto di Brettagna ; e di fat- 
to, ai 17 gennaio dell'anno suddetto 
era partito, con la fregata la Delfi- 
na, cui capitanava, da un deserto 
scoglio sotto al quale gittate aveva 
l'ancora presso Madera. Dopo d'ave- 
re travagliato per una grande bur- 
rasca, approdò alle coste di qualcho 
parte dell'America »ttentriona!e ; 
le percorse dal 3 o.° grado di latitu- 
dine fino a 'Ferra- nuova, ed ebbe 
anche conoscenza dellalVuova Fran- 
cia. Nelle piante, negli uomini e 
negli animali vide ignote bellezze. 
La sua lettera contiene ima descri- 
zione piuttosto curiosa di quei sel- 
vaggi che trovò nella prefata con- 
trada. Le tue scoperte potevano be- 
ne stimarsi importantissime allora, 
poiché visitò settecento e più leghe 
di cotta. Vari tono i pareri intorno 
alla fine di tale abile e coraggioso 
uomo. Gli uui lo fanno cadere in 
balia di alcuni crudeli selvaggi, che 
lo misero a morte insieme con pa- 
recchi de'suoi compagni, di cui fc- 
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cero arrostire i cadaveri per man- 
giarli. Altri con meno verisimiglian- 
za lo fanno menar prigione a Ma- 
drid, dove, secondo essi, fu impic- 
cato . Conservasi a Firenze, nella 
biblioteca di Strozzi, una descrizio- 
ne cosmografica delle coste e di tut- 
te le regioni risitate da Verazzani, 
e redesi in essa cbe aveva egli cer- 
cato un passaggio a settentrione per 
arrivare alle Indie orientali. La re- 
lazione del suo Viaggio, cui man- 
data aveva al re di Francia, è nella 
raccolta di Ramusio, e nella Sto- 
ria generale dei viaggi ( V. C ar- 
ti a n e Lescabot). 

M— n. 

VERBEECQ (Fu-ipro), pittore 

ed incisore all'acqua forte nel gene- 
re sfumato, nacque in Olanda verso 
il l 59 g. Le sue opere come pittore 
tono, per cosi dire, sconosciute. Non 
è così de'suoi intagli : siccome lo fa- 
ceva in un genere, che ravvicina- 
va a quello di Rembrandt, molti di- 
lettanti noverarono le sue produ- 
zioni fra quelle di quest' ultimo. 
Ma Yver e Gersaint dimostrarono 
che ciò si faceva senza ragione at- 
tesoché ne'suoi intagli mise il suo 
nome o la sua cifra. D'altronde, la 
data della sua ultima fattura (t63g) 
prova che tale artista era anteriore 
a Rembrandt . Non ai conoscono 
delle tue stampe che le seguenti, e 
tono ricercatissime : I. Esali che 
vende il suo diritto di primogeni- 
tura , in fogl. grande ; 11 Soggetto 
sconosciuto che rappresenta un uo- 
mo ginocchioni davanti un re d'o- 
riente assiso sul trono, con una 
donna dietro a se che tiene un uo- 
mo per mano, in 4 -to, co) nome del- 
l' incisore j HI Un pastore seduto 
a piè d’un albero, stampa ovale col 
nome dell’ incisore e la data 1619 ; 
IV Un Busto d'uno giovane } veda- 
si di faccia, cogli occhi basai, coper- 
ta il capo d'un berrettone con pelli, 
adorno di piume. Tale ritratto con 
nome dell'autore e con la data del 
i63g , è lavorato sopra un fondo 
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bianco ; V II Busto d ' un uomo , di 
cui si veggono le tre quarte parti 
del volto con mustacchi e capelli 
lunghi , ed in testa un turbante 
adorno di peone ; riscontro della 
stampa precedente, e con la stessa 
data ; V I Figura d'un giovane in 
piedi ; è rappresentato di faccia ; la 
sua testa somiglia a quella descritta 
nel numero precedente. La forma 
n'è ovale, ed ha il nome dell’ inci- 
sore e la data del i63g. Si può ve- 
dere per maggiori particolari il Sup- 
plimento al catalogo di Bariseli, 
pag. i3g. 

P— s. 

VERBIEST (il p. Fzrdimando), 

celebre missionario cd astronomo , 
nacque verso il i63o a Bruges, se- 
condo Lalande (Bibliog. astronom., 
3 18 ), o, secondo altri autori, presto 
Courtray. Entrato nella regola di 
saut'Ignazio, fu destinato dai suoi 
superiori alle missioni della China 
dove recossi nel 1659 col p. Couplet 
( F. questo nome ) . Ivi ai dedicò 
dapprima alla predicazione del Van- 
gelo nella provincia di Chen-si ; ma 
il p. Adamo Scball, informato dei 
suoi talenti, lo chiamò a Pckin, e 
l'associò tosto ne’ suoi astronomici 
lavori. Durante la minorità dell'im- 
peratore Khang-hi, essendo insorta 
una violenta persecuzione contro i 
Cristiani, il p. Verbiest comparte- 
cipò alla sorte de'suoi con fratelli , 
e fu chiuso in un oscura prigione. 
Al p, Sellali, presidente del tribuna- 
le delle matematiche, fu sostituito 
un mandarino, del quale il solo ti- 
tolo per tate contrassegno di fiducia 
era l’odio suo contro i gesuiti. Il ca- 
lendario imperiale cadde ben pre- 
sto in tale disordine che Kbang-bi 
ingiunse ai suoi ministri di consul- 
tare i missionari sul modo di correg- 
gerne gli errori. II p. Verbiest, con- 
dotto dinanzi al prefato principe , 
non durò fatica a mostrare che l'a- 
stronomo cbinese era un ignoran- 
te j o che l' imperatore gli conferà 
quella carica, della quale il p. Sellali 


3>4 VER 

era stato ai iogimtamanto privato. 
I missionari ai estesero eoa compia- 
cenza Del racconto delle prore acuì 
era atato sottoposto il p. Verbiest, 
poiché la maniera con la quale se 
n'era tratto, prodotte areva momen- 
taneamente per essi le più fauste 
conseguenze. Tuttavolta le prefate 
prore, che consistevano nell'annun- 
ziare la lunghezza dell'ombra d’ua 
gnomone, o il luogo preciso del so- 
le, dato un giorno e determinate le 
ore, non richiedevano niente più 
cl'uea cognizione abbastanza esatte 
dei primi elementi dell’astronomia. 
Dacché assunse il suo nuovo ufìzio, 
il p. Verbiest fu sollecito di prov- 
vedere l'osservatorio di nuovi istru- 
menti astronomici, i quali vennero 
fatti sotto la sua direzione ; ma la- 
sciato avendo 1 ' Europa prima che i 
Cassini, gli Halley, i Picard faces- 
sero fare tanti progressi alla scienza, 
non potè dar loro tutta la desidera- 
bile perfezione (i). L'imperatore 
volle avere dal p. Verbiest delle le- 
zioni di matematica ; e vieppiù in- 
namorato dei talenti del missione- 
nario, gli fece imparare la lingua 
tartara al line di poterò conversar 
seco lui più facilmente, e senza in- 
terprete. Il gesuita s’ impratichì in 
breve di tale lingua j e se crediamo 
al p. Duhaide, ne compose anzi una 
gramatica (s). Nel 1681 , l'impera- 
tore gli commise di dirigere 1 » fab- 
bricazione di cannoni fusi, da so- 
stituire alle vecchie artiglierie di- 
venute inservibili. L'operazione rim- 
aci bene, malgrado la mancanza di 
intelligenza e la mala volontà degli 

(1) V. la Descritto™ ielt Ostervmtario di 
Pelli*, del p. Lecontl-, nelle Jiuovt Memorie 
deila China, Leti. 3 . V. pare Duhaide, edix. 
io 4'to, tu. 34x. 

(a) Dahald* aggiunge che tale gr.i malica 
tartara del p. Verbiest fu atampaU a Parigi. 
V. Deferitone della China, di, 94; ma non 
ai trova citata in neunn catalogo. Potrcbb’eaie» 
re che casta gramalica fune quella «stampata 
nella raccolta di Thevenot col titolo di Eie- 
menta linguae tartarica*, di cut talun i dubi* 
Ujm che aia autore il p. GerbiUou, 
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operai che lavoravano sotto i suoi 
ordini, ed ebbe la sorte di poter of- 
frire all' imperatore un parco di tre- 
cento pezzi, quasi tutti di campa- 
gna. L’ imperatore, dopo d’aver ve- 
duto feiTetto di tale nuova artiglie- 
ria, ai spogliò d'una veste foderata 
di martoro di gran prezzo e della 
sua sottoveste, e le donò al padre 
Verbiest in segDo della sua soddis- 
fazione ; qualche mese dopo, dietro 
proposiziooe del tribunale delle gra- 
zie, lo fregiò d’un titolo d'onore .. 
Il pio missionario non usava del tuo 
credito che a procurare novelli van- 
taggi alla religione ; e non avrebbe 
disperato di vederla piantata fino 
nelle più remote provincie dell’ im- 
pero . Perciò ebbe dal papa Inno- 
cenzo XI un breve nel quale il som- 
mo pontefice approvava la sua con- 
dotta nella China , biasimata dai 
missionari domenicani ( f Schall), 
Presentò nel i683 all' imperatore 
il Calcolo delle E eclissi del sole 
e della luna per due mille anni , 
che formava 3a voi. di carte con lo 
loro spiegazioni. Tale bel lavoro gli 
fruttò nuovi favori per parto di 
Cbang-hi. Il p. Verbiest agevolò 1* 
ammissione nella China del p. Lc- 
comte e de'suoi compagni, e procu- 
rò loro la permissione di recarti a 
Pekin ; ma non gustò il piteere di 
riceverli colà. Una breve malattia lo 
spense ai a 8 gennaio ■ G 88 , nel gior- 
no susseguente a quello della morta 
dell'imperatrice madre. Le sue ese- 
quie ritardate per ordine dell'impe- 
ratore fino agli 8 di marzo susse- 
guente, furono celebrate con pom- 
pa straordinaria. U p. Lecomte ne 
fece la relaziono particolarizzata 
nelle sue Nuove Memorie sulla. 
China, i, lett. z. 11 padre Verbiest 
aveva assunto il nome chinese di 
Nan-hoaijin, ed il soprannome di 
Thun-pe. Sono i nomi che leggonsi 
in fronte alle opere che compose hi 
lingua chinese. T. Sig. Bayer ne 
publicò una lista particolarizzata 
( Miscellanea Bcrolinensia , vi, 180 
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a susseg. ) , che fn ristampata con 
qualche aggiunta nel Dizion. di Mo- 
tori, edizione del 1759. Ma il cata- 
logo più degno di fede è quello che 
trovasi nel Ching-K-iao-sin-teng, o- 
pera chìnese che aervi per baso al 
Catalogus pairum soc. Jesu, del p. 
Filip. Couplet. I libri composti dal 
p. Verbiest si trovano quasi tutti 
nel gabinetto dei manoscritti della 
biblioteca del re ; sono essi di due 
aorta. Gli uni relativi alla teologia ; 
e l'autore, soddisfacendo al ministe- 
ro, a cui primamente erosi dedica- 
to, vi tratta, per istruzione dei Chi- 
ncsi neofiti, dell' Eucaristia , della 
Penitenza, della rimunerazione del 
bene e del male. Gli altri libri, in 
maggior numero , trattano di sog- 
getti di fìsica ed astronomia. Fra 
questi si distinguono : I. Yi siang 
felli ( Delle figure e degli stromenti 
d’astronomia) 1 4 libri, con due li- 
bri di tavole, sotto il titolo di Yi- 
■ing-tbu ; II Nian khi choue, o No- 
tizia sul barometro (e non aul ter- 
mometro, come ba scritto il padre 
Couplet) ; III Un Mappamondo o 
Plasnifero terrestre, di cui esistono 
parecchie edizioni in forme diverso 
( 1 * una di 66 picc. in 58 picc. ), 
ed al quale si debbono aggiungere 
due libri di Spiegazioni ; IV Pa- 
recchi Planisferi i essi hanno servi- 
to per base a quelli del p. Grimal- 
di, e quindi a tutto ciò che sappia- 
mo sull' Uranografia dei Cbinesi ; 
V Astronomia perpetua, o Tavole 
per gli eclissi e gli altri fenomeni 
celesti , presentate all’ imperatore 
Kbang-hi, e formanti 3 * libri ; VI 
Duo libri d'Osservazioni celesti, ed 
un terzo contenente la Difesa della 
dottrina astronomica degli Europei, 
contro le censure dei pretesi astro- 
nomi del tribunale delle matemati- 
che; VII Liber organicus astrono- 
mia* Europae apud Sinas restitu- 
tae, sub imperatore sino-tartarico 
Cam hy appellalo, j 668 , in foglio 
piccolo. Non è altro cha la raccolta 
delle tavole del Yi-sian-lchi ( qui 
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sopra numero ì ) , a cui fu premes- 
so uu discorso latino di g fogli, in- 
tagliati e stampati alla foggia chi- 
nese. Il compendio della medesima 
opera comparve conquesto titolo: 
Compendium latinum proponens 
XII posleriores figurar libri Oh- 
servationum nec non priores VII 
figurar Libri organici. Si possiede 
l'opera ed il compendio nella bi- 
blioteca reale a Parigi, e se ne tro- 
vano pure degli esemplari nei ga- 
binetti d'alcuni curiosi. Il testo am- 
lificato e ‘contentato venne pu- 
licato di nuovo in Europa per cu- 
ra del p. Couplet, col titolo: Astro- 
nomia Europea sub imperatore 
tartaro sinico Cam-hy appellalo 
ex umbra in lucem revocata, a R, 
P. F. Verbiest, ec., Diliogen, 1687, 
in 4 -to piccolo. Tale volume non 
poco raro, contiene una delle tavo- 
le del Liber organicus, quella cho 
rappresenta l' osservatorio di Pe- 
kiug; ed è terminato dal Catalo- 
gus Pairum soc. Jesu, di cui si è 
parlato precedentemente. In tale li- 
bro cercar si possono non nozioni 
sullo stato dell’astronomia nella Chi- 
na prima dei Cesuiti, ma una sto- 
ria compiuta e particolarizzata del- 
la rivoluzione prodotta nella scien- 
za dalle operazioni del p. Verbiest. 
Le Relazioni dei due viaggi che il 
p. Verbiest fece nella Tartaria ac- 
compagnando l' imperatore, nsli’an- 
no i68z e 1 083 , sono state inserite 
dal p. Duhalde, nella Descrizione 
della C/tina, tv, 74-87. Esse erano 
state stampate separatamente Pari- 
gi, | 685 , in 12, ed in seguito nella 
Raccolta dei Viaggi al Nord. Du- 
balde cita del p. Verbiest, uo Trat- 
talo della fusione dei cannoni, ia 
chincse Corredato di 44 tavole (ivi, 
11, 49 ): una traduzione delle Tavo- 
le astronomiche, ed un* altra del 
Messale romano, indirizzate am- 
bedue al papa Innocenzo XI, e cho 
debbono essere conservate nella bi- 
blioteca Vaticana. Havvi un ritrat- 
to del p. Verbiest, rappresentato 
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nel tuo abito di presidente del tri- 
bunale, o per dir meglio, dcH'iifizio 
delle matematiche, in Duhalde, to- 
mo hi, pagina 87. 

A. R — t e W— ». 

VERCELLONI (Giacomo), me- 
dico piemontese, nato a Sordevolo 
nel 1676, studiò a Torino, a Mou- 
pellieri, si recò a Roma nel 1699, 
fu alcuni anni medico dell'ospitale 
di 6. Giacomo, e di là passò ad abi- 
tare Atti. È autore di alcune opere 
stimate: I. De gianduii s oesopliagi 
conglomeratis et humore vero di- 
gestivo, Asti, 1711, in 4 -tO} li De 
pudendorum morbis et lue venerea 
tetrabiblion , Asti, 1716, in 8.voj 
Leida, 1713,10 8.vo; 1742, in 8.vo. 
Giovanni de Vaux ha fatto una tra- 
duzione francese dì quest'ultima, e 
l'ba publicata a Parigi nell' anno 
>j 3 o, in 8.vo. 

S — 1. 

VERCI ( Giovami»! -Batista- 
Mattko), storico, nato a Bastano 
nel 1739, incominciò il suo aringo 
letterario con una nuora edizione 
della Raccolta di Marucini, conte- 
nente le Poesie scelte dei poeti di 
Bussano del secolo xm , cui re- 
cò a compimento ed accrebbe della 
vita di ogni autore, Venezia, 1769, 
in 4-to ; e con la publicazionc delle 
Poesie ed Epistole latine di La- 
zaro Boriami, 1 770, un volume in 
8.vo; con un consento latino sulla 
sua vita. Ecco la notizia delle tue 
opere diverse : I. Compendio stori- 
co sopra Bassano, Venezia, 1770, 
in 4.to. Ebbe in seguito l'animo di 
disapprovare egli stesso tale scritto, 
e di smentire ciò ebe aveva detto 
tulle prime, secondo il pregiudizio 
nazionale, sull'antica e favolosa ori- 
gine di quella città. Pubtieò in tale 
proposito una Lettera anonima, al- 
la quale finse di rispondere nella tua 
Dissertazione sullo stato t di Bas- 
sano nel decimo secolo (Venezia, 
1771, in 11) in cui l'asserzione con- 
traria era stabilita sopra incontra- 
stabili prove. Esiste in manoscritto, 
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nella raccolta Novelieto, un’ alte* 
Dissertazione di Verci, intitolata: 
Notizie concernenti l ostalo di Bas- 
sano : è un compendio della storia 
di quella città dal decimo secolo fi- 
no al suo assoggettamento alla do- 
minazione di Venezia; II Storia di 
Deli, o Avventore curiose d’ nn 
Turco, Venezia, 1771, in 8.vo, ro- 
manzo del genere di quei di Chia- 
ri ; III Notizie sopra la vita e lo 
opere degli scrittori di Bassano , 
Venezia, 1775, 1 volumi in 11 ; IV 
Notizie sopra la vita e le opere dei 
pittori , scultori ed incisori di Bas- 
sano, Venezia, 17)5, io 8.vo; libro 
utile ai dilettanti delle arti belle, 
per le notizie che contiene, per le 
ricerche sugli Artifizi di Iacopo 
nell’arte di dipingere, tratte in par- 
te dalle Opere inedite di G. B. Vol- 
pato, pittore e scrittore del secolo 
decimosrtlimo , compatrioti» dell’ 
autore ; V Elogio storico di Bar- 
tol. Ferracino, celebre ingegnere, 
Venezia, 1777, in8.vo; rifatto nel 
1779, ed accresciuto di nuove noti- 
zie. Tirahoscbi lo interi per iutero, 
lo stesso anno, nel suo Giornale let- 
terario di Modena. Ma non si trova 
in tale ristampa la bella Elegia la- 
tina dell'abate Gaspare Tommasi, 
rettore del seminario di Feltre, sul- 
la costruzione del ponte di Bassa- 
no; VI Lettera sugli scacchi, Ve- 
nezia, 1778, in 8.vo. Tale giuoco e- 
ra il più gradevole passatempo dell’ 
autore. L'opuscolo tende ad esporre 
la storia del giuoco e la sua origine, 
e ad indicarne le regole più neces- 
sarie; termina con la nomenclatura 
degli scrittori che ne hanno tratta- 
to fino all'epoca della sua publica- 
zionc; VII Storia degli Ezzelini, 
Bassano, 1779, 3 volumi in 8.vo, o- 
pera piena d'erudizione, osservabi- 
le per una critica gìndiziota, e che 
presenta un complesso prezioso di 
ricerche diplomatiche e storiche , 
tratte dall'oscurità dei secoli. I com- 
pilatori dell'arte di verificare le 
date ne hanno dato un sunto alla 
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fine di tale opera, edizione di Pa- 
rigi, 1783 87 iu foglio. Tutte le vi- 
cende di quella celebre famiglia, da 
Ezzelino, che venne in Italia nel 
io 36 coll'imperatore Corrado II, 
che gli fece dono dei feudi d’Onara 
* di Romano, fino ad Alberico, fra- 
tello d'Ezzelino V, il tiranno, che 
perì lì miseramente con iua moglie 
ed i suoi figli, nel coltello di ian 
Zenone nel 1260, «uno raccontate 
con diligenza, discinte con una sag- 
gia critica, ed appoggiate sopra ir- 
refragabili documenti. Tale opera 
rischiara di grande luce i costumi, 
l' indole, le imprese dei guerrieri 
che ebbero una parte importante 
nelle rivoluzioni d Italia, soprattut- 
to in quello della Lombardia nel 
medio evo; Vili Epistola sulle 
monete di Verona , e particolar- 
mente su quelle ette furono conia- 
te sotto gli Ezzelini , in 8.vo. Tale 
opuscolo, scritto in latino, è italo 
inserito nella raccolta De monetis 
Veronensibus, Verona, Carattoni, 
1779, e ristampato in una traduzio- 
ni: italiana, premessa al tomo x del- 
la Raccolta di Zanetti, Delle Mo- 
rtele e Zecche d' Italia ; IX Noti- 
zie sopra alcuni vescovi di Vicen- 
za, tratte dagli archivi di Bastano, 
in 12, senza data. Ette anno inseri- 
te nella Nuova Raccolta Calogeria- 
na, e comparvero nel 1782. Quan- 
tunque sembri che tale opera deb- 
ba trattare dei vescovi di Vicenza, 
non tratta in effetto ebe del feudo 
di Bastano, al quale gli arcipreti di 
quella città ebbero molta parte, e 
di cui la rinnovazione aveva luogo 
per ciascun prelato promosso alla 
cattedrale di Vicenza. Vengono do- 
po alcuni frammenti sulla storia del 
paese, e l’antichità della chiesa arci- 
presbiterale ; X Dissertazione sul- 
le monete di Padova, con una Let- 
tera sulle Marche di Carrara, in 
4.t0, senza data. È compresa nel to- 
mo 111 della Raccolta di Zanetti 
stampata a Bologna nel 1783, in fo- 
glio. Sembra ebe quando l'autore la 
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compose, avesse l'animo esacerbato 
da qualche sventura domestica; pe- 
rò che alla fine della sua Lettera ai 
permette un'invettiva forte con tra 
le Marche di Carrara, invettiva cui 
rinnova dopo nella prefazione della 
stia Storia della Marca Trivigiana ; 
XI Lettera apologetica di F. G. a 
Giulio Trento, sopra alcuni punti 
del Prodromo Asolano, Treviso, 
1784, in 8.vo. Le dispute asolane 
hanno occupato molti scrittori, e si 
trovano narrate in nn modo non 
poco gradevole e spiritoso nel Gior- 
nale da' confini d' Italia , del pa- 
dre Contini. Tennero pure molto 
occupato il nostro autore, il qnate 
giudicò opportuno di publicare ta- 
le opuscolo sotto un nome diverso 
dal suo ; XII Storia della Marca 
Trivigiana, Venezia, 1786-90, 20 
volumi in 8.vo. Tale opera, la più 
considerabile di quelle che ha com- 
poste, è preceduta da una disserta- 
zione storica sugli avvenimenti del- 
la Marca Trivigiana, dai tempi di 
Carlo Magno fino all'estinzione del- 
la famiglia degli Ezzelini. La storia 
ebo incominciasi 1260 è condotta 
fino al secolo decimoquinto. Quan- 
tunque Verci abbia consultato gli 
autori contemporanei e delle crona- 
che e documenti lungo tempo se- 
polti nelle tenebre, tale opera piac- 
que molto meno che il suo primo 
scritto sugli Ezzelini. Oltre le ope- 
re suddette, 1 ’ infaticabile Verci fe» 
ce molte traduzioni dal francese . 
E desso che ha tradotto in italiana 
il Dizionario storico di Cbaudon ; 
e la sua traduzione ba avuto varie 
edizioni; l'ultima è del 1796, stam- 
pata a Bassaoo, 22 volumi in 8.vo. 
Ha aggiunto all’opera francese mol- 
ti articoli nuovi, particolarmente d* 
autori e di personaggi italiani, e si 
aggregò come cooperatore in tale 
impresa l'ex gesuita Francesco Car- 
rara. Ma siccome aveva scelto un'o- 
pera francete cattiva non poco, la 
sua traduzione è riuscita un’opera 
poco stimata, e che diede origine in 
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Italia a molte controversie e criti- 
che. Tra i direni manoscritti elio 
ha lasciati inediti ti osserva una Vi- 
ta delle imperatrici romane, che 
aveva divisato di publicare, o nella 
quale aveva impiegato molte cure 
ed applicazioni. Verci, di cui la vi- 
ta fu oltremodo agitata aveva scritto 
le sue Memorie ; ma non vennero 
in luce. Mori in novembre a 7g5 a 
Rovigo dove era andato a passar 1’ 
autnnno per ricrearsi de'suoi lavo- 
ri. Era appena in età di cinquanta- 
aei anni. Il conte Giuseppe Perii 
Remondini pagò un tributo di pu- 
blica stima alla sua memoria , e 
compose la sua iscrizione sepolcrale. 

M— o — ». 

VERCINGETORIGE, celebre 
capo dei Galli, competitore di Cesa- 
re, era del paese degli Arverni. Si 
ignora come passassero i primi suoi 
anni. La tua educazione fu certa- 
mente tutta guerriera; ma con l'in- 
dole militare, la natura aveva collo- 
cato tul tuo animo il germe dei ta- 
lenti politici e delle alte virtù citta- 
dine, cui la sua condizione sociale 
dovette vie maggiormente sviluppa- 
re. Celtillo suo padre aveva lunga 
pezza esercitato sulle republiche 
della Celtica una specie di dittatura 
assai prossima all’autorità regia, poi 
era stato sagrifìcato alla vendetta od 
ai sospetti de'snoi concittadini nell* 
atto che stava per usurpare il dia- 
dema ed il titolo di re. Una tale vi- 
ta ed una tale morte fermavano na- 
turalmente l'attenzione sul figlio ; e 
l’orfanelto redato aveva tutto il cre- 
dito del padre. Oltre a ciò, un gran- 
de avvenimento maturava il suo 
senno e fomentava in segreto il suo 
coraggio. Cesare allora entrava nel- 
le Gallie, e sottometteva una dopo 
l'altra le genti separate di quelle va- 
ste regioni. Immobile e muto do- 
rante le rapide conquiste dell’eroe 
latino, Vercingetorige che usciva di 
adolescenza , si limitò a gemere in 
silenzio sul servaggio della sua pa- 
tria. k Ma appena il vincitore si fa 
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allontanato dalla sua preda per rav- 
vicinarsi all'Italia ed a Roma, prese 
le armi, e fece rimbombare per lo 
Gallie le grida di libertà. I Carnuti 
ti erano dichiarati primi ; e sotto la 
condotta di due capi intrepidi, Co- 
tuato e Cotuneduno , trucidano i 
Romani in Genabo (Gien). Ma for- 
se avrebbero invano cominciato sen- 
za l'attività e la destrezza politica 
di Vercingetorige. Alla nuova della 
sollevazione dei Carnuti , usando 
avvedutamente del prestigio d’im 
nome popolare, il giovane figlio di 
Celtillo raduna intorno a sò i suoi 
amici, i tuoi clienti ed un numero 
grande di partigiani dell' indipen- 
denza. Invano Gobanizione, tuo zio, 
ed alcuni altri dei principali della 
republica , non osando tentare lo 
sorti dubbiose d'nnn lotta con Cesa- 
re, o umiliati di non dirigere quel 
grande sforzo, lanciano contro di 
lui un decreto di esilio. L’esule rac- 
eoglie'novelle forze, rientra in Ger- 
govia, ne caccia i suoi nqraici, ed 
acclamato re dall’entusiasmo della 
moltitudine, manda per ogni parte 
ambasciatori alle città ed ai popoli 
della Gallia . Quasi tutti ricevono 
con giubilo i suoi inviti: i Senonesi, 
i Paritii, i Pittoni, i Cadurci, i Tu- 
roni, gli Aulerci, gli Andcgavi, i 
Lemovici e gli Armorici si raduna- 
no sotto i suoi vessilli e formano u- 
na confederazione di cui egli è di 
unanime voto creato duce supremo. 
Non meno prudente che audace, il 
giovane capo comincia dal legare 
con nodi indissolubili alla causa co- 
mune tutti i popoli che hanno ac- 
cettato la sua alleanza , facendosi 
consegnare, a titolo d’ostaggi, i cit- 
tadini primari ; e spaventa gli altri 
con la devastazione del loro territo- 
rio e coi supplizi a cui condanna i 
più ostinati . Divide poscia le sue 
truppe in due corpi ; ed affidando 
l’uno a Lutterio, guerriero ardito 
ed intraprendente, che muove tosto 
contra i Ruteni (abitanti del Rouer- 
gue ), s’avanza allo guida dell’altro. 
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presto i Bitarigi ( abitanti del Ber- 
tj ), i quali, ad esempio degli Edili, 
loro alleati, ricusano di prender par- 
te nella guerra dell' indipendenza. 
Questi due simultanei assalimenti 
riescono pressoché io pari tempo ; 
c mentre il dace supremo, scorren- 
do per ogni verso le campagne dei 
Biturigi i quali chiamano invano 
gli Edui in loro soccorso, gli obbli- 
ga a combattere nelle sue file, il 
luogotenente persuade i Ruteni a 
scuotere il giogo, penetra presso ì 
Nitiobrigi ed i Gsbali che gii dan- 
no ostaggi, e minaccia la provincia 
romana . Alle prime notizie della 
sollevazione, Cesare era partito dal- 
ia Cisalpina. Egli giunge a Narbo- 
na, rassicura gli abitanti ed il pre- 
sidio, provvede di vettovaglie la cit- 
tà, e mette il paese in salvo da una 
sorpresa. Lutterio si ferma, esita, 
finalmente retrocede / Intanto che 
si ritira, Cesare, con le truppe che 
ha condotte d'Italia, vola verso set- 
tentrione-ponente, varca le Cerca- 
ne, e piombando in mezze agli Ar- 
semi stnpefatti, porta dovunque il 
ferro ed il fuoco. Vercingetorige al- 
lora torna indietro , cedendo alle 
preghiere de’suoi compatriotti. Ce- 
sare l'aveva preveduto ; e lasciando 
il giovane Bruto per far fronte al 
nemico , si trasferisce frettoloso a 
Vienna, si mette alla guida d'un 
corpo numeroso di cavalleria, corre 
a Langres , dove sono ancora due 
legioni, unisce cammin facendo le 
truppe sparse qua e là lungo la stra- 
da, e finalmente ti trova al coman- 
do di considerabili forze, prima che 
il nemico possa solamente aver nuo- 
ve del suo disegno. Del restante , 
sembra che non pensasse pel mo- 
mento che a riprendere nelle Gal- 
lie un’attitudine formidabile : l’ in- 
verno non era finito, ed egli avreb- 
be preferito di passarlo in pace, ad 
oggetto di prevenire la defezione 
degli alleati, e preparare le provvi- 
gioni. Ma Vercingetorige aveva pe- 
netrato il suo disegno ed i stiei ti* 
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mori : deciso ad uguagliare Cesare 
stesso in attività , ripassò presso i 
Biturigi, lasciando agli Arverni nn 
corpo di truppe per vegliare sui mo- 
vimenti del giovane Bruto, e cinse 
d’assedio un'altra Gorgovia che al- 
lora apparteneva a'Boi, popolazione 
elvetica vinta da Cesare, indi tra- 
piantata, secondo le regole della po- 
litica romana, io una regione stra- 
niera , sotto la vigilanza d' alleati 
stranieri. Cesare fu costretto di la- 
sciare le sue stanze d’ inverno, e di 
correre incontro al nemico. Risolu- 
to di salvare i Boi, e sperando che a 
forza di celerità fuggirà ai pericoli 
cui paventa, parte. La scena cambia. 
In due giorni, Vellaunoduno capi- 
tola ; Genabo è presa, saccheggiata , 
ridotta in cenere ; No v lochino apre 
le porte ; le aquile romane minac- 
ciano la capitate dei Bitarigi. Ver- 
cingetorige propose allora il sola 
partito che avrebbe potuto assicura- 
re la vittoria dei Galli, ed annichi- 
lare l'armata di Cesare , quello di 
arder tutto, di distrugger ogni cosa. 
I Romani sapevano la guerra ; po- 
tevano bensì prendere città, guada- 
gnar battaglie ; ma come crearsi vet- 
tovaglie ? Sii obbedì in parte al vo- 
lere di Vercingetorige j i villaggi, i 
poderi erano dati alle fiamme ; ven- 
ti città arsero in pari tempo ; ma 
gli abitanti dì Avarico chiesero gra- 
zia per la loro città, l'ornamento, il 
santuario ed il propugnacolo della 
Gallia, dicevan essi, e promisero di 
difenderla. Vercingetorige, dopo di 
aver lungamente ciò negato, vi ac- 
consenti a malincuore. Levando al- 
lora l'onidione di Gergovia, sogno 
Cesare a lente giornate, ed accam- 
pato sedici miglia distante da Ava- 
rico e dai padiglioni romani, deva- 
sta il paese, esplora tutte le mosse 
dei nemici, tende imboscate; e ren- 
dendo cosi inefficace tutta l'attività 
del sommo ingegno di Cesare, con- 
suma il suo esercito coll’inoperosità 
e la fame . Il grano mancò vari 
giorni nel campo , e Cesare paria- 
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va gii di levar 1' assedio ; tua i tuoi 
veterani «degnati della soa propo- 
rzione, ed affrontando ostacoli di o- 
goi aorta, spinsero i lavori con tanta 
vigoria, che gli assediati, incapaci 
di resistere più a lungo per sé stessi 
c disperando di vedere Vercingeto- 
rige arrischiare una battaglia per 
liberarli, risolsero di fuggire duran- 
te la notte. Sfortunatamente i Ro- 
mani scalarono le mal custodite mo- 
ra, quando stavano per inandare ad 
effetto tale disegno, e ne fecero un* 
orribile carneficina. Di quarantami- 
la ch'erano, ottocento soli camparo- 
no e rifuggirono sotto le tende di 
Vercingetorige. Lungi dal perder 
animo o di fuggire gii sguardi del 
suo esercito, al racconto di talo spa- 
ventosa catastrofe, questi convoca lo 
sue troppe e le vittime campate dal- 
la strage ; e dopo d’aver depresso il 
facile coraggio dei Romani, i quali 
non debbono il loro trionfo ebe alla 
tattica, rammenta ch'egli si è sem- 
pre opposto al salvamento, alla dife- 
sa d'Avarico ; descrive i mezzi che 
rimangono ancora, giura che fra 
poco la Gallia intera sarà per essi. 
Di fatto, mentre Cesare fa riposare 
i suoi e si vettovaglia, il suo rivale 
unisce nuove forze, e fa entrare nel- 
la confederazione quasi tutti i po- 
poli che fin allora sono rimasti tran- 
quilli spettatori della lotta. Gli Edui 
atessi, i fedeli alleati dei Romani, si 
riscuotano. Frattanto Cesare s'inter- 
na nel paese degli Arverni c s'avan- 
za verso Gergovia , risoluto di bat- 
tersi per via. Ma il ponte dell'Ela- 
ver pai non esiste, e l'esercito ne- 
mico si dispiega pacatamente dal- 
l'altra parte del fiume. Alla fine egli 
passa e giunge sotto le mura della 
città cui vuol prendere: vedo allo- 
ra, sopra la sua testa e sulle giogaie, 
Vercingetorige co'snoì Galli; sopra 
ogni balza, in ogni angolo, in ogni 
gola, stanno drappelli appostati; ad 
ogni memento nembi di frecce mo- 
lestano le sue operazioni. I prosperi 
e gli avversi eventi vauno alternati- 
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do ; ma ora stato di fresco battuto, 
allorché una rivoluzione cho divam- 
pa tra gli Edui accresce lo scompi- 
glio nel suo esercito e lo costringo 
alia ritirata. Gli Edui tono infedeli s 
Eporedorice, Litavico, Vintloraaro 
si sono uniti ai ribelli ; Bibratto à 
nelle loro mani, e riceve un consi- 
glio generale della confederazione 
dei Galli ; Novioduno, dove sono i 
magazzini, il tesoro, è presa e tac- 
ebeggiata ; le sponde della Loira to- 
no irte di nemici; ti tratta di nien- 
te meno che di cacciare i Romani 
di qua della provincia romana, o di 
distruggerli totalmente. Cesare al- 
lora per un prodigio di arditezza e 
d'ingegno, invece di retrocedere 
verso la Cisalpina, rimonta verso le 
regioni settentrionali della Gallia, 
e si congiunge con Labieuo, uno 
de'suoi luogotenenti che si sostene- 
va difficilmeute presso i Paritii ed 
i Bellovaci , ma che però aveva 
battuto compiutamente il vecchio 
capo andegavo Camulogeno. In pa- 
ri tempo (è leve nei Germanici, e 
sparge accortamente la voce cha 
fogge io quel paese. Vercingetori- 
ge, inganuato da false apparenze, 
insegne Cesare sforzataraente ; e 
cessando il sistema che ha tenuto 
in tutta la guerra, si commette in 
battaglia sui confini della Sequane- 
sc e dei Lingoni. Colà fatto venno 
dai cavalieri galli, quel famoso giu- 
ramento di non rientrare sotto i lo- 
ro tetti, di non abbracciare le loro 
mogli, i loro genitori, i figli loro, 
che non avessero duo volte traversa- 
to a cavallo le schiere romane. Tut- 
ti si segnalarono di fatto con prodi- 
gi di valore ; ma la tattica dei Ro- 
mani prevalse . Una moltitudine 
di Galli restò sul campo di batta- 
glia ; i tre capi principali degli E- 
dui caddero nelle mani di Cesare, 
e Vercingetorige, alla guida di ot- 
tantamila uomiui e di alquanta ca- 
valleria, si chiuse in Alise, o per 
dir meglio a mezzo il monte si po- 
se su cui era situata Alise, risoluto 
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di difendersi (ino all’ ultimo ; ma 
non aveva viveri che per tre gior- 
ni ; e non volendo venire ad una 
battaglia con forze troppo ineguali, 
•pedi in tutta la Gallia i cavalieri 
che l'avevano seguito per raccoglien- 
te soccorsi e liberarlo. Durante il 
periodo dei trenta e più giorni che 
questi impiegarono in adempiere 
la loro commissione, non v’ I» sfor- 
zi che non facessero gli assediati e 
gli assedianti. Tutto ciè che il co- 
raggio, la carità patria, Vamor del- 
la gloria possono osare e soffrire, fa 
Sofferto. Cesare chiuse nelle sue li- 
nee di circonvallazione un’ armata 
di ottantamila combattenti; Ver- 
cfngetorige molestò e turbò ogni 
giorno ir suo nemico. Finalmente 
duecento mila Galli comparvero e 
tesero la speranza agli assediati, i 
quali moltiplicarono di nuovo i loro 
sforzi, e fecero tre sortite generali 
in tre giorni, mentre i loro compa- 
trioti prendevano in coda l'eserci- 
to romano. Ma Cesare era dapper- 
tutto ; c tali furono la sua fortuna 
e la sua abilità, che non solo impe- 
dì ai due corpi nemici di congiun- 
gersi, ma riportò altresì una vittò- 
ria decisiva, e quelli degli ausiliari 
che non restarono sul campo non 
trovarono salvezza che in una pron- 
ta fuga. La domaoe Àliso aprì le 
porte, e Vercingetorigc, con gli al- 
tri capi galli, fu consegnato a Cesa- 
re. Egli si presentò armato da capo 
a piedi, sopra un cavallo magnifico 
e riccamente ornato ; e dopo d'aver 
caracollato attorno al vincitore ne 
scese, si tolse di dosso le armi o si 
prosternò a’suoi piedi. Se, come af- 
ferma Dione, sperava d'ottenere gra- 
zia, s' ingannò. Cesare lo fece im- 
prigionare : dopo d' aver languito 
sei anni nel silenzio e nell’oscurità 
delle carceri ,' egli ornò il trionfo 
del suo vincitore ( 46 av. G. C. ), e 
fu strangolato. In tale guisa finì 1 * 
episodio più splendido della guerra 
delle Gallie ; in tale guisa peri, nel 
fior dell'età, il più valente capitano 
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che Cesare avesse avuto a combat- 
tere. Caldo amor di patria, altezza 
d* ingegno, coraggio, saggezza net 
consiglio, alacrità nell'esecuzione, 
costanza inflessibile nei casi avversi 
predominio irresistibile sulla molti- 
tudine , Vercingetorige possedeva 
tutte le prerogative che fanno l'e- 
roe. Se non avesse avuto per avver- 
sario 1 ’ uomo più mirabile dell'anti- 
chità, avrebbe senza dubbio reso 
l' indipendenza al sno paese. Con 
Ini svanirono tatti i grandi proget- 
ti dei Galli. Cesare compì rapida- 
mente la rovina dei ribelli ; i suo; 
luogotenenti soffocarono senza fati- 
ca le ribellioni parziali ehq soprav- 
vennero ; e soltanto cento trent'an- 
ni dopo Civile e Tutore si provaro- 
no ancora invano di sottrarre le 
Gallie al giogo dei Romani (1). 

P— OT. 

VERD 1 ER ( Cesare ), nato ^ 
Moriórea (a), presso Avignone, ai 
z 4 di giugno 1 685 , studiò nella sua 
patria, poi si trasferì a Monpellieri^ 
per impararvi la chirurgia. Dopo 
d’avervi prese le lezioni di Nissole 
e di La Peyronie, andò a Parigi, do- 
vrebbe maestri Dnverney, Arnnud 
c Petit. Dichiarato maestro in chi- 
rurgia nel 1714, Verdier fu noi 
fatto dimostratore d'anatomia 
nelle scuole di chirurgia. Era abilis- 
simo nelle preparazioni anatomi- 
che, ed aveva una somma facilità di 
discorso. Le sue lezioni erano mol- 
tissimo frequentatissime ; sovente 
soccorse di danaro i suoi allievi bi- 
sognosi. Dopo venticinque anni di 
professorato, rinunciò alla sua cat- 
tedra in favoro di G, G. bue ( nato 


(1) Bièvre ha intitolalo una delle tue fa- 
ce»! e Vercingetorige (P. Bl*VRK). una 

tragedia deli’ Attedio <T AJite , di Thomastin 
de Aloni-Bel ( V. tale nome). 

A. B— T» 

(a) Il D/s. universale «cri ve Mollerei ; il 
Di*, deli* idem sa mediche , Biografia , tom. 
vii, dice Mariterei; io ho seguito il Di*, del- 
ta Provento e del Contado Venoeino (V. Ca 
V. Achard). 
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nel 1710, morto nel 1792), zio di 
P. Sue ( P edi tale nome ) c mori 
alcuni anni dopo, ai ig di marzo 
1769. Le aue opere tono : I. Com- 
pendio d.' anatomia del corpo uma- 
no, >7z 5, 1729, »73g, 175», 1759, 
1764, 1768, 2 volumi in 12. Quest’ 
ultima edizione è aumentata e cor- 
retta da R.-B. Sabatier. Lo nume- 
rose edizioni di tale libro, e più an- 
cora la ristami:» fattane ila Sabatier, 
fanno fede della sua utilità, e del 
suo merito pcnquel tempo. Non è 
tuttavia che un sunto dell' Anato- 
mia di Winslow (fedì tal nomo); 
ed è spiasi dimenticato oggigiorno, 
non ostante il favorevole giudizio 
che ne dà il nostro cooperatore 
Cbaumeton in occasione della tra- 
duzione tedesca di Deitch ( Pedi 
Usiseli ); II A 'ole nell'edizione del 
Compendio dell’ arte di levare i 
parti , di madama Bourgeoia, 1 7Ó9, 
in 12 ; III Memorie, in quelle del- 
l'accademia reale di chirurgia ; Os- 
servazioni sopra una piaga nel 
ventre e sopra un’altra nella gota ; 
Ricerche sulle ernie della vessica. 
ìllorand è di parere che quest’ulti- 
mo scritto sarà lungo tempo riguar- 
dato per un capolavoro. Il Diz. stor. 
della Provenza e del Contado Pe- 
no si no pretende che si attribuisca a 
Verdier un Trattato della fleboto- 
mia, in 12, riveduto e corretto da 
Martin. Il Trattato della fleboto- 
mia e deir arteriotomia, di Martin 
( che non è mentovato in nessuno 
dei Dizionari storici da me consul- 
tati ), è del 1 741 , in 12 j c non pos- 
so fidarmi qui ai Di;, della Pro- 
venza ec., il quale sbaglia evidente- 
mente, dando come un'edizione del 
Compendio dell’ Anatomia di Per- 
dier il Trattato compiuto d’ Ana- 
tomia, per R.-B. Sabatier, 177», 2 
volumi in 8.vo. 

A. B— r. 

VERDIER ( Giovanni ), nato 
nel 1735 a la Pertò- Bernard nel 
Moine, fu avvocato, medico, precet- 
tore. Era stato medico del re di Po- 
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Ionia Stanislao. Dopo la morte di 
esso principe si recò a Parigi, a 
verso l'unno 1770 vi fondò,, poco 
lungc dall' orto botanico o giardi- 
no del re, uno stabilimento orto- 
pedico. V'aggiunse una casa di edu- 
cazione. Il numero de'suoi scolari 
aumentando molto, abbandonò la 
sua rasa pel raddrizzamento dello 
difforaiità -, ma la ginnastica faceva 
parte dell' istruzione che si riceve- 
va da lui. Verdier era sommamente 
amato da tutti i suoi discepoli } cd 
i suoi affari prosperavano, allorché 
verso il 1785 la rasa cui occupava 
facendo parte d’un terreno compe- 
rato per l'ingrandimento dell’orto 
botanico , l’istituto privato fu di- 
strutto. La rivoluzione che soprav- 
venne alcuni anui dopo, terminò 
di rovinarla. Durante la prigionia 
di Luigi XVI, Verdier fu alcun 
tempo messo alla sua cura. Venne 
mandato nel 1794 » Compiègne in 
ocrasione d’uu epidemia che vi re- 
gnava, e ch'egli fece cessare. Quan- 
do fu istituita la sruola normale, in 
cui professavano Volney, B.deSaiut- 
Pierre , Labarpe , Lagrange , ec., 
Verdier fu eletto allievo dal -distret- 
to del suo luogo natio. Erettasi l'ac- 
cademia di legislazione, vi professò 
la medicina legale. E morto a Pari- 
gi, ai 6 di giugno 1 820. Le sue o- 
peresonoj 1 . Saggio sulla giuris- 
prudenza della medicina in Fran- 
cia, 17O3, iu 12} II Giurispru- 
denza generale della medicina in 
Francia, 17G3, 2 volumi in 12 £ 
III La Giurisprudenza partico- 
lare della chirurgia in Francia , 
1764, 2 volumi in 12} IV Raccol- 
ta di Memorie e tf Osservazioni 
sulla perfettibilità deit uomo per 
mezzo degli agenti felici o morali, 
1772, in 12 } V Raccolta seconda , 
contenente un nuovo quadro dì e- 
ducazione fisica, 1 774 * * n 12 ; VI 
Corso dì educazione ad uso degli 
allievi destinati alle, prime profes- 
sioni cd ai grandi impieghi dello 
stato, 1777, in 12} VII Memoriti 
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da consultare sulle / 'unzioni e sui 
diritti rispettivi delle tre classi 
delle istituzioni stabilite in Fràn- 
cia pei tre ordini dello stato, 1779, 
in 13 ; scritto in occasione della lite 
che gli fu mossa per I* opera prece- 
dente, e che guadagni ; JVIII Ca- 
lendario d' educazione e d.' econo- 
mia, che fa parte del corso d' edu- 
cazione, 1788, in i» ; IX (Con 
ano figlio , Vedi VaBDiP-a-HEUiiTiia 
qui appresto ) Giornale di medici- 
na popolare, (C educazione e d'e- 
conomia, io 8.ro. Il primo fascicolo 
è di germinale anno vii. Ne sono 
comparti otto soli ; X Quadri ana- 
litici e critici della vaccina e del- 
la vaccinazionef 1801, in 8.vo. L* 
autore non è partigiano della vac- 
cina ; XI Quadro analitico della 
gramatica generale applicata al- 
le lingue dotte, i 8 o 3 , in 12; XII 
Jj Arte di studiare e d'insegnare 
le lingue francese e latina, sepa- 
ratamente e congiuntamente, 1804, 
in 12; XIII La Cranomania del 
dottor Gali annientata col mezzo 
deH anatomia e della psicologia 
dell' anima, 1808; XIV Coleri- 
* dario degli limatori della vita e 
dell' umanità, o Avviso sull os fis- 
si ut ri co, la medicina degli asfit- 
tici o trapassali, 1816 , in 12 ; 
XV Progetto di ostaulropia, nuo- 
va arte di trattare le difformità 
organiche col mezzo d'esercizi ap- 
propriali e di nuove macchine ela- 
stiche e mollili-, XVI Introduzio- 
ne alla conoscenza delle piante , 
in fronte a parecchie edizioni del 
Ruoli Giardiniere ; XVII Discorso 
sull'educazione nazionale, fisica o 
morale dei due sessi, 1792, in 8.voj 
XV 111 Sistema della lingua lati- 
na, per ristabilirne l'uso particola- 
re mediante la duplice traduzio- 
ne, in u ; XIX L ' Arte di discor- 
rere gramaticalmente, o Grama- 
tica generale del discorso pura- 
mente gramaticale, in 1 2 , XX 
Haccolta di parole variabili fran- 
cesi e latine, in 1 1 , XXI L’ Arte 
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poetica d' Orazio corretta in cento 
venti luoghi del testo con una nuo- 
va traduzione, analisi, oc. , 1804, 
in 12: XXII Carme secolare d' et- 
ra zio, accresciuto d' una strofa, 
corretto secondo il testo, tradotta 
in francese e paragonato col su- 
blime Cantico di lìlosè sul pas- 
saggio del mar Rosso. Negli «Itimi 
anni della sua vita, Verdirr si era 
molto occupato della cronologia sa- 
cra, ed aveva scoperto, dicesi, n una 
» quantità d’errori, nella treduzio- 
» ne del libro sacro, e 1' esistenza di 
n due personaggi del nome di Ada- 
n mo io due epoche diverse. “ Ave- 
va Verso il 1764 unito materiali per 
U Giurisprudenza particolare del- 
la medicina e della farmacia -, 
ma 1' autorità s’ oppose alla pubbli- 
cazione di tali opere. 

A. B — t. 

VF.RDIER DUCLOS ( Toma». 
so-DtoNiGi ) , fratello di Giovanni 
Yerdier, e zio di Vcrdicr Heurtio, 
nacque a la Ferté- Bernard, ai 3 o di 
settembre 1^44- Si dedicò anch'egli 
all' arte di guarire , e dopo d’aver 
servito come chirurgo negli eserciti 
in Corsica, passò ad esercitare la me- 
dicina e la chirurgia nella sua pa- 
tria , dove fu medico dell' Ospitale, 
dal 1788 lino alla sua morte. Eser- 
citò altri impieghi pubblici j e net 
1787 era podestà della sua città na- 
tia. Fu successivamente dal 1790 al 
'799 giudice di pace, giudice del 
tribunal civile del distretto, giudice 
del tribunal criminale della Sarthe: 
direttore di giuri 0 presidente di 
cantone. Dal 1800 in poi rinunciò 
alle sue cariche, e s’attenne alla ina 
professione. E morto ai 9 di febbra- 
ro ■ 8 1 3 . I suoi scritti sodo : L Bre- 
viarium medici clinici-, II Storia 
d' una sinfiseolomia praticala con 
buon successo per la madre e pel 
figlio, 1787, in 8.vo. Ha lasciato 
una quantità di Memorie sopra og- 
getti di pubblica aruministfazione, 
di cni le une vennero comunicate 
al comitato di sanità dell' assemblea 
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costituente, le altre all' amministra- 
zione del dipartimento. Fu desso il 
compilatore delle domande del suo 
baliaggio per gli Stati Generali ; e 
le sue idee approvate da'suoi concit- 
tadini si trovano oggidì conferma- 
te dal diritto publico francese. 

A. B — t. 

VERDIER - HEURTIN ( G.o- 
vanni Francesco), figlio di Gio- 
vanni Verdier, nacque a Parigi a» 
>4 settembre 1767. Dopo d’ aver 
servito io qualità di chirurgo negli 
eserciti della republica, tornò ad e- 
eercitare la medicina a Parigi, si 
dottorò nel 1804, fu fatto medico 
d’ uno dei circondari di quella cit- 
tà, rimosso e Ricollocato in un altro 
circondario. E morto ai 24 di mag- 
gio 1823. I suoi scritti sono : I. Di- 
scorso sopra una nuova arie di 
sviluppare la bella natura, e di 
guarire le difformità col mezzo tC 
esercizi agevolali dalle macchine 
ipobili di Tiphaine, 1784, in 8.vo ; 
li Vàri articoli di giurisprudenza 
dèlia medicina nel Dizionario di 
medicina nelC Enciclopedia meto- 
dica ; III (con suo padre ) il Gior- 
nale di medicina popolare , ec. 
(Vedi qui Sopra il m nc dell’articolo 
p. Verùikr )•; IV Discorso sul do- 
veri e sul bisogno tt amari, 1800, 
in 12 j V Discorso e Saggio afori- 
stico sulC allattamento e £ educa- 
zione fìsica dei fanciulli, e disser- 
tazione sopra un feto trovalo nel 
corpo d' un fanciullo maschio , 
1804, in 8.vo , opera che venne tal- 
volta attribuita per errore a suo pa- 
dre; VI Memoria e querela presen- 
tate a Eroe hot prefetto della Sen- 
na, i 8 o 5 , in 4 -to, in occasione del 
suo licenziamanto. Ottenne, come 
ti è veduto, la sua reintegrazione. 

A. B — T- 

VERDIER ( Susanna Allut ) , 
nacqué a Monpellieri, ai ig di gen- 
naio 1 745. Suo padre la condusse a 
JJarigi in età di dodici anni, e le fe- 
ce fare i medesimi studi che a suo 
fratello. Ella non ne profittò meno 
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di lui, imparando le lingue antiche 
e le più moderne, formandosi nelle 
lettere. mediante la lettura della o- 
pcre classiche di tutte le età e d| 
tutti i paesi , e spiegando un ta- 
lento significante per la pittura e 
per la musica. I frutti di tali germi, 
sviluppati poscia da un’ assidua col- 
tura, sono stati raccolti da'suoi figli, 
nell’istruzione ad un tempo solida e 
variata che, senza distinzione di ses- 
so, ella stessa volle dar loro. Tratta 
da una tendenza naturale per la 
poesia, la giovane Allut balbettò se- 
gretamente versi, fin daU’-età di 
dieci anni ; ma non arrischiò di far 
confidenza, nemmeno a suo padre , 
dei prodotti del suo estro fanciulle- 
sco, che due anni più tardi, allor- 
cbò, penetrata d’orrore dell’attenta- 
tó contro la vita di Luigi XV, e- 
spresse i suoi sentimenti io una bre- 
ve Elegia. Il suo matrimonio coq 
un ricco negoziante d’Uzàs fermò 
la sua residenza in quella città. Ba- 
cine l’aveva abitata in gioventù. f)t 
crederebbe quasi ebe l’ avesse preso 
per modello, quando si leggono -lo 
opere da lei composte negli stessi 
luoghi. Vi si rinviene alcuna cosa 
dell' armonia , dell' eleganza e della 
profonda sensibilità del primo dei 
poeti francesi. Tali generi di meri- 
to brillano principalmente nell' {- 
dillio della Fontana di Falcltiusa 
dichiarata da Laharpe uno de' più 
bei brani della poesia francese , o 
ebe gli ha fatto dire : 

Et Verdier, daos T ideile, a faine# Deshonlifcres. 

Gli stessi caratteri sono impressi ia 
quelledelle composizioni di madama 
Verdier che si riferiscono agli avve- 
nimenti delta sua vita, e ricevono 
un vezzo tutto particolare dell* e- 
spressione dei sentimenti reali da 
cui era profondamente penetrato; 
tali sono le sue tenere Epistole sul- 
la nascita del suo primo figlio; sulla 
vita religiosa abbracciata da una sua 
Cmtca ; sulla morte di «uo marito, 
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thè gli fn rapito nel fior degli an- 
ni i sulla morte di aito figlio j au 
quella di suo fratello, immolato dal 
tribunale della rivoluzione ; sulle 
calamità della Francia durante il re- 
gno del terrore, ec. ec. Alcuni dita- 
li componimenti, vennero stampati 
negli Almanacchi delle Muse del 
1 ) 85 , 1786, 1787.81 trovano 
nella Notizia dei lavori delC acca- 
deirii a del Gard, pel 1807 e 1810, 
alcuni frammenti estesi delle Geor- 
giche di Linguadoca , poema in 
quattro canti, la più considerevole e 
1 ultima delle opere di madama Ver- 
dier. Ella l'avrebbe senza dubbio 
perfezionata te avesse avuto il tem- 
po didarvi l'ultima mano ; ma quan- 
tunque tale lavoro lasci molto da de- 
siderare sotto l’ aspetto dell’inven- 
zione, dell'ordine, del ritmo, della 
scelta e dello proporzione dògli epi- 
sodi, ricco confesso è di descrizioni 
di pratiche rurali particolari ai pae- 
si meridionali, osservabile pel meri- 
to della difficoltà vinta felicemente 
bella pittura degli oggetti più ribel- 
li alla poesia* sono sempre per l'au- 
tore un bel titolo di gloria. La fa- 
miglia di madama Yerdier possiedo 
la Raccolta compiuta delle sue ope- 
re, raccolta preziosa la quale se fos- 
se publicata, collocherebbe l'autrice 
nel primo ordine delle donne cele- 
bri per talento poetico, siccome si 
argomenta dai pochi componimenti 
èlio si sono veduti. » Noi siamo una 
n folla di musette s ( cornamuse ) , 
ss diceva madama Viot a madama 
ss Dnfresno^; mad. Verdier sola è ti- 
ri na musa. “ Coronata tre volle nei 
giuochi floreali, prima della distru- 
zione di quell’accademia, ne fu cren- 
fa maestra quando venne restaura- 
ta. Madama Verdier appartenne pu- 
re a quelle degli Arcadi di Roma e 
Gard, ed all'Ateneo di Valcbiusa * 
Dotata di tanto amore per lo arti e 
di sì rari talenti, era del carattere 
più semplice e più modesto. Non fe- 
ce mai pompa nel mondo de' suoi 
vantaggi ; e lungi d* abusarvi della 
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sua superiorità, non sembrata che 
occupata della cura d'occultarla. Nul- 
la la distingueva nella società delU 
sua pìccola città, dalla donna più vol- 
gare, se non se la correzione del suo 
parlare. Altronde, anzi tutto, aman- 
te dell’ordine e buona madre di fa- 
miglia, non ripugnava dai discorsi 
sulle cure domestiche e sui figli. 
Leggendo le sue opere si conosce la 
verità del detto di madama de Bour» 
die.- madama yerdier non ha di 
freddo che la pelle. La sua anima si 
riscaldava altresì all' aspetto della 
sventura, e la sua vita fu piena, d’at- 
ti di beneficenza, di sacrifici e di vir- 
tù. Morì a Uzès ai in di febbraro 
1 8 1 3. 

V S L 

. VERDIZZOTI ( Giovarmi Ma- 
ria ), poeta e letterato, nacque ver- 
so il i 53 o a Venezia d'nna famiglia 
patrizia. Fece io gioventù dell’artd 
del disegno il suo principale diver- 
timento l ma quantunque i suoi 
saggi lo dessero a divedere fornito 
di ottime disposizioni, egli non a- 
spirò a prender' luogo tra i pittori 
di cui i talenti spargevano allora 
tanto splendore stilla veneta scuola^ 
Posteriormente divenne amico det 
Tiziano, e fu suo scolare, mentre 
gli faceva da segretario pel tuo car- 
teggio coi sovrani che ti disputava- 
no il vantaggio di possedere alcune 
delle sue opere. Divenuto ecclesia- 
stico, Verdizzoti ottenne un bene- 
ficio nel Trivigiano. Le lettere e le 
arti occuparono a vicenda i tuoi ozi. 
Dipinse molti quadri di piccola di- 
mensione, rappresentanti paesi nel 
quali introdusse figure d'uomini e 
d'animali, toccate spiritosamente, e 
che ricordano la maniera del suol 
maestro . Verdizzoti morì vdrsó il 
(607, in un'età assai provetta. Come 
letterato è autore di parecchi opu- 
scoli, di cni G. Stringa canonico di 
san Marco ha esposto i titoli nelle 
suo giunte alla Venezia descritta 
da Sansovino (V. tale nome). Quaù- 
tuoque assai lunga, tale trista è me- 
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perfetta avendo Verdizzoti politi- 
cato dopo d'allora nuovi «critti. Ol- 
tre alcuni poemetti latini, uno tra 
gli altri sulla morte di Tiziano; gli 
Argomenti dell' Orlando furioso 
nell’edizione di Venezia, i 5 G 6 , -in 
4 to , o f edizione delle Rime di 
Girolamo Molino, precedute dalla 
Vita dell’autore, ivi, i 5 } 3 , in 8.vo, 
citeremo di Verdizzoti : I. La tra- 
duzione in ottava rima del secondo 
libro de\V Eneide, Venezia, t 5 Go, in 
8.vo ; Il Cento favole morali dei 
più illustri antichi e moderni au • 
fori greci e latini , scelte e trattate 
in varie maniere di versi volgari , 
«c., Venezia, ìS'jo, in 4 -to. Ogni fa- 
vola è adorna di una graziosa stam- 
pa in legno, intagliata dall* autore 
■*aui propri disegni. Tale edizione, 
rara c ricercata dai curiosi, è stata 
riprodotta nel con un nuovo 

frontispizio. Tra le altre edizioni 
cti siffatta raccolta i raccoglitori fan- 
no ancora alcun conto eli quella di 
Venezia, 1 5*7 *7 o k 5 q 5 , in 4 ~to ; III 
ì^e Vite dei Santi Padri col Prato 
spirituale , tradotte* in italiano, Ve- 
nezia, 1096, in 4-to, sovente ristam- 
pate, L’edizione del 1 T>8 q è ornata 
di figure. Verdizzoti non ha fatto 
che rivedere e ritoccare un’ antica 
traduzione della suddetta opera ; 
IV Genius , Venezia, i5*j5, in 4-to. 
Tale poema, di cui l’argomento è 
l’entusiasmo poetico , è dedicato a 
CI. -Corn,- Frangipane; V II Boe - 
inondo ovvero deli Acquisto d' An- 
tiochia, poema eroico , ivi, 1609, in 
4,to. Tale volume non contiene che 
il primo libro» 

W — 3. 

VERE (Il cavalière Francesco), 
generale inglese, nipote di Giovan- 
ni Vere, conte d’ Oxford , nacque 
nel i 554 * Destinato alla professione 
deiformi, militò da prima nel cor- 
po .di truppe inglesi che Elisabetta 
mandò in soccorso degli Stati Ge- 
nerali sotto il conte di Leicester. Il 
valore che Vere mostrò nel 1 588 
nell’assedio di Berg op Zoom, assa* 
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Ilio dal principe di Parma , gli a- 
cquistò il titolo di cavaliere, che gli 
fu conferito dal lord Willonghby, 
successore di Leicester. L’anno ap- 
presso, ad inchiesta degli Stati Ge- 
nerali, volò in soccorso della città di 
Bergh vigorosamente stretta dal ne- 
mico, e riuscì ad introdurvi le prov- 
vigioni di cui mancava. Lo stesso 
anno, tentò con pari buon successo 
uua simile impresa, quantunque con 
pochi soldati. Dopo d’aver ancora 
soccorso nel i 5 go il castello ili Lich- 
en hooven e ripreso la città di Bu- 
trich nel principato di Clèvc», s’im- 
padronì di Zutphen con uno strata- 
gemma di cui racconta egli stesso-!© 
particolarità nelle Memorie che Im 
scritte. Vere intervenne poscia col 
conte Maurizio all’assedio di Deven- 
ter, e contribuì alla sconfìtta del du- 
ca di Parma dinanzi al Forte di 
Knodaenburgh, situato presso {Ni- 
ni ega . Jlumc narra chanci i 5 i)ti, 
Elisabetta affidò a sir Francesco Ve- 
re il comando della piazza impor- 
tante di Flessili**», preferendolo ad 
Essex il quale l’aveva domandato 
per sé stesso. Non molto .dopo la- 
sciò i Paesi Bassi e fu impiega- 
to in una spedizione contra Cadice, 
Reduce in Olanda nel i 5<)9 si se** 
gnalò nella battaglia di Turnholt, 
alta guida degl* Inglesi ausiliari cui 
comandava con sir Roberto Sidney, 
e contribuì eflicaccmcntc alla vitto- 
ria. Fu creato poco dopo governato- 
re di Brill, irTia delle piazze che re- 
stavano in deposito nelle mani de- 
gl’ Inglesi, e conservò lungamente 
il comando delle truppe ausiliario 
al servigio degli Stati. Nel 1699 Fi- 
lippo Il avendo minacciato 1’ In- 
ghilterra d’ una nuova invasione. 
Vere ebbe ordine di recarsi a Lon- 
dra, c vi rimase lino a che i timori 
destati dai preparamenti della Spa- 
gna furono dissipati. In principio 
dell* anno 1600 ebbe. alcune discus- 
sioni con gli Stali Generali che a- 
vevano nella sua assenza diminui- 
to il uumero dogli uomini couipo- 
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senti le compagnie ausiliàrio : con- 
tinuò nullaniL'tJo a comandarle. Si 
trovava dinanzi a Nieuport, allor- 
ché L'arciduca Alberto, generale in 
capo delle truppe spagnuole, intra- 
prese di farne levar l’assedio. Aveva 
questi giù tagliato a pezzi un tarpo 
di ottocento Scozzesi che doveva in- 
t ere Illudergli il passo, ed una batta- 
glia sembrava inevitabile: essa fu 
risoluta in uu consiglio di guerra, 
nel quale Vere propose d'attendere 
il nemico sul terreno in cui si era. 

• 1/ influenza che esercitava sul prin- 

cipe Maurizio, comandante supre- 
mo dell* armata degli Stati, fece ac- 
cettare il suo parere, e dopo u6.com- 
hattimcnlo sanguinoso in cui egli 
venne ferito in una coscia, gli Spa- 
guuoli furono compiutamente scon- 
fitti. Posto al governo delle truppe 
degli stati che si trovavano nei din- 
torni d* (Menda, Vere si chiuse, m 
«quella piazza agli il di luglio i6oj, 
c risolse di difenderla fino all* ulti- 
ma estremità, quantunque non a- 
vesse che mille settecento uomini, 
c che gli Spaglinoli fossero piu di 
dodici mila. Durante 1 * assedio, fu 
rinforzato da dodici compagnie in- 
glesi, e scavò uu nuovo porto che 
gli fu utilissimo. Ai 1 4 d'agosto ven- 
ne ferito nel capo, ed obbligato a 
ritirarsi in Zelanda, ove restò fino 
ai‘19 settembre. Vide nei suo ritor- 
no in Ostenda che’il presidio aveva 
ricevuto un nuovo rinforzo di trup- 
pe inglesi. La notte dei 4 di dicem- 
bre, gli Spagnuoli diedero un assal- 
to sì terribile e sì ini preveduto, che 
Vere accorse alle trincee senz' aver 
avuto il tempo di vestirsi; respinse 
il nemico, dopo d'nvergli uccìso cin- 
quecento uomini. Gli assediati era- 
no allora uella massima angustia : 
Vere, sapendo che gli Spagnuoli sì 
apparecchiavano ad "un nuovo assal- 
to, finse, per guadagnar tempo, di 
voler entrare in trattative; ma a- 
veodo ricevuto de' rinforzi nell' in- 
tervallo, e Vassicurazionc di nuovi 
\ soccorsi, le ruppe bruscamente. L* 
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arciduca furioso minacciò di passare 
a taglio di spada tutto il presidio, e 
diede un nuovo assalto ai 7 di gen- 
naio’ 1602 ; ma Vere lo respinse 
compiutamente. Il nemico aveva ti- 
rato quel giorno due mila duecento 
colpi di cannoni, e cento sessantre 
mila dal principio dell'assedio; per- 
ciò restavano appena alcune case in 
piedi in tutta la città, la quale nou 
presentava che un mucchio di rovi- 
ne. Dopo lina resistenza di otto me- 
si, Vere, colmo di gloria, rassegnò 
il comando a Federico Dorp o Van 
Dorp, cui gli Stati Generali aveva- 
no scelto per succedergli, e ritornò 
in Olanda. Si recò poscia In Inghil- 
terra per ottenere nuovi soccorsi, e 
gli aveva già condotti in persbna 
nei Paesi Bassi, quando lidi (a mor- 
te d'Elisnbctta. Egli dichiarò Giaco- 
mo I. suo successore nella piazza di 
Orili e tornò in Inghilterra, dove ri 
nuovo re Io confermò nel suo go- 
verno. La pace essendo stata con- 
chiusa nel *604, Vere rientrò uella 
vita privata, e mori ai 28 d’ agusto 
)6o8. Elisabetta aveva gramissima 
stima dei talenti e dei valore di Ve- 
re, eh* ella considerava come il mi- 
glior generale del suo tempo. Si oc- 
cupava altresi di letteratura, ed ha 
lasciato delle Memorie o Commen- 
tari sulle impreso alle quali aveva 
presa parte ; essi furono pubiirati 
nel 1667 da Guglielmo Dilliugbarn, 
Cambridge, in foglio, coi ritratti di 
sir Francesco Vere, di suo fratello 
Orazio, di cui seguita l' articolo, di 
Giovanni Ogle, con carte e piante, 
ec., e con aggiunte di Giovanni O- 
gle, di Enrico Hexbam, U*. Isacco 
Durislao e dell’editore. 

I) — z— «. 

VERE (il cavaliere Orazio), fra- 
tello cadetto del precedente, nato 
nel i 565 a K.irby-Hall nella contea 
d'Esscx, si segnalò ancl^' egli nell’a- 
ringo delle armi. In età di vent’au- 
ni, accompagnò suo fratello nei Pae- 
si Bassi, dove combattè con .valore. 
Si trovava l’unno 1G00 uella balta - 
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glia di Nienport, dove gl’inglesi e 
gli OUndefi furono vincitori, e se- 
condò tir Francesco Vere nelle ope- 
razioni dell* assedio d'Oatenda. Co- 
mandò in seguito le truppe ausilia- 
rio inviate da Giacomo I. in soccor- 
so dell' elettore palatino. Vivamen- 
te incalzato dal celebre Spinola fece 
ima bella ritirata, e a’ impadronì di 
Sluys. In guiderdone de’auoi servi- 
gi, quando Carlo I. ascese il trono, 
sir Orazio Vere fu innalzato alla di- 
gnità di pari, col titolo di barone di 
Tilbury , e mori ai 1 di maggio 
| 635 . Aveva sposato la vedova di 
Giovanni Hoby , allo cure della 
qual dama, non meno chiara pel 
tuo merito che per la sua pietà, il 
parlamento affidò la custodia del 
più giovane figlio di Carlo I. Ciarlio 
ne fa un grand' elogio nelle tue Vi- 
te publicate nel s 684 - Sir Orazio 
Vere era sì stimato che dopo la tua 
morte venne stampata una Raccolta 
di poesie dedicate a sua moglie, con- 
tenente diverse Elegie destinate a 
Celebrare la sua memoria, Londra, 
1641, in 8.vo, — ■ Vere( Roberto 
bz ) , conte d' Oxford, favorito di 
Riccardo II, fu creato da questo mar- 
chese di Dublino, indi duca d’ Ir- 
landa. Tali favori eccitarono contro 
di lui l’odio dei nobili, e non ostan- 
te 1 ' appoggio di Riccardo, il duca 
d’ Irlanda fu obbligato di fuggire. 
Si ritirò nel Cheshire, dove adunò 
alcune forze; ma posto in rotta dal 
duca di Glocester, riparò nei Paesi 
Bassi nel i 388 , e vi morì alenai an- 
ni dopo. 

D— z — s. 

VERE (Giacomo), autore ingle- 
se, fece a Londra il traffico della se- 
ta ed. acquistò una facoltà conside- 
revole, di cui applicò una parte al 
sollievo dei miseri. Morì in Edmon- 
ton, ai 19 d'agosto 1779. E autore 
d’un libro intitolato : Ricerca fisi- 
ca e •morale sulle cause di quella 
inquietudine e di quella malattia 
interna dclC uomo di cui si sono 
lagnate tutte l'età, 1778, in8.ro 
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( ed in 4.to in dodici esemplari )i 
Tale scritto venne ristampato re- 
centemente in dodicesimo. 

L. 

VEREL 10 o VERELIUS (O- 
i,ao), uno dei primi antiquari che 
la Svezia abbia avuto, nacque ai 1 a 
di febbraro 1618 a Ragnisdstorp , 
nella diocesi di Linkaeping (Ostro- 
Gozia). Studiato avendo a Lìnhae- 
pingh, a Dorpat ed in Upsal, fri 
scelto nel 1648 per accompagnare 
nei loro viaggi due giovani Svede- 
si, appartenenti, alle primarie fa- 
miglie del regno, e visitò con essi 
la Danimarca e l’Holstein. Si tro- 
vava a Munster allorché la pace fu 
sottoscritta tra la Svezia e l' impero 
germanico. Si trasferì allora nei Pae- 
si Bassi, nella Svizzera, a Roma ed 
q Parigi dove passò un ungo intero. 
Essendo ripatriato nel 1 65 1 co'suoi 
allievi, arricchito dalle cognizioni 
che aveva acquistate, fu creato. pro- 
fessore d'eloquenza nell' università 
dì Dorpat, dalla regina Pristina, la 
quale l'anno dopo lo chiamò in U J 

F asi per conferirgli la questura dei- 
università. Nel 1662, ottenne la 
cattedra delle antichità nazionali, o 
fu disegnato nel 1666 antiquario 
della Svezia, assessore nel collegio 
reale delle antichità nazionali, e fi- 
nalmente nel 1676 eletto venne bi- 
bliotecario dell'università, impiego 
distinto che ti dà soltanto a profes- 
sori anziani per ricompensare lun- 
ghe fatiche. Morì il primo di gen- 
naio 1682 , lasciando molte opere 
dotte, che attestano ugualmente la 
sua attività e l’ampiezza delle sue 
cognizioni. Le più scelte sono: I. E- 
pistola ad Benediclum Oxenstier- 
na, Upsal, 1644, in 4-to; II Monu- 
mentum memoriae Laurentii Pon- 
tini, archiepiscopi, Upsal, 1648, in 
foglio; III Oralio panegirica de 
pace Sueo-Germanica, Leida, 1 f> 4 g, 
in foglio ; IV Memoriae comilis 
Axclii Oxenstierna, regni cancel- 
larti magni, Upsal, i 655 , io fòglio; 

V Ad illustremdominuin Axelium 

» 
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fcosfe, Stoeolma, i 65 i, in fòglio j 
VI Golhrici et Rolfi IFestrogo- 
thiae regutn historia lingua anti- 
qua , golhica canscripta ; qìiam e 
M. S. vetustissimo edidil, et ver- 
sione notisque illustra vii Olaus Ve- 
relius nntiq . . patr. prof. Accedunl 
lohannis Schefferi argentoralen- 
sis notar politicar, Upsal, 1664 . 
Tale storia dei re Gothrick e Rolf 
è tratta da un antico manoscritto 
islandese, a fronte del quale Vere- 
lio ha messo la traduzione Svedese. 
Dopo il testo vengono le sue osser- 
vazioni, quelle di Scheffer» un Glos- 
sario di Verelio per l' intelligenza 
del testo islandese ed alcuni raonn- 
tnenti runici, con quarantotto tavo- 
le di Bareu, amico di Verelio; VII 
Herrauds och Bosa saga, hoc est 
Herraudi et Bosae hisloria t cum 
nova inlerpretatione ìuxla anli- 
quum tgxtun) golhicum, e velcri 
M. S. editò et nolis illustrata, U- 
psal, 1666. Come nell'opera prece- 
dente, di fronte al lesto islandese, 
Verelio ha pur messo la versione 
Svedese,, con un Glossario in line ; 
Vili Fragmenlum liisioriae Olai 
Tryggiasonii per Oddum Munck 
lingua veteri golhica conscriptum, 
publicatum cum nolis breribus, U-. 
psal, 166Ò, in 8.vo j IX Historia 
Hervorae, lingua veteri gothica seu 
islandtcd, cum inlerpretatione sue- 
cica et annolalionibus , Upsal, 1672, 
in foglio* dedicata ai re Carlo XI 
ed alla regina Eduige Eleonora. In 
un Glossario posto in line, Verelio 
spiega in latino le espressioni diffi- 
cili del testo islandese; X Aucta- 
rium notarum in Hervarar saga, 
Olao Rudbeckio inscriptum, U psal, 
1674, in foglio; XI Disputaliun- 
culo de Fanin t ad Olaum Rudl/e- 
ckium, Upsal, 1674, in foglio; XII 
Manuductio compendiosa ad Ru- 
nographiam scandicam antiquata 
recte intelligenJam, Upsal, 1676. 
Tale opera elementare sulla Ruuo- 
gralia scandinava è in latino con la 
versione svedese a fronte. Trenta 


TER 3lg 

monumenti runici vi tono spiegati* 
e gli alfabeti greco, gotico o ulfila- 
no e scandinavo sono posti l'uno ac- 
canto all'altro e paragonati fra loro; 
XIII In obitum lohannis Sliernhok^ 
fitocolm, 1876, in foglio; XIV No- 
tae in epistolam defensoriam lo- 
hannis Schefferi argetUoratensi» 
de silu et vocabolo Vpsaliae anno 

1677, mense, iulio scriptae et per 
professores binos ipsi oblatae, U- 
psal, 1681, in foglio. Tale opera po- 
lemica fu severamente censurata, e 
la lettura ne fu proibita sotto pena 
di mille taleri d'ammenda; XV An- 
notationes scriptis Caroli , episco- 
pi arosiensis, excerplae, ex Mss. 
membranaceo vetusto , nunc pri- 
munt in lucem prolatae , Upsal t 

1678, in foglio. Tali note si riferi- 
scono come le precedenti alle di- 
scussioni che sorsero tra Verelio e 
Scheffer in proposito del sito del 
tempio che ba dato il suo nome al- 
la città d'Upsal. Veggansi intorno 
a ciò i Prolegomena monumento- 
rum ecclesiae veteris suae golhi, 
cae, d’Eriro Brnzel, arcivescovo d’ 
Upsal. Gli amici di Verelio videro 
con pena quanto poco ritenuto fos- 
se nell’ impugnare un vecchio ami- 
co per un soggetto di si tenue peso. 
I contemporanei di Verelio, rispet- 
tando assai la vastità delle sue coi 
gnizioni, lo chiamavano: Filum A- 
riadnaeum antiquitatum patriacj 
et patrem eloquentiae ; ma tale dot- 
to era tenace delle proprie opinio- 
ni, ni voleva fare niuna concessiti 
ne. Asseriva ehe quei Goti che pre- 
sero e saccheggiarono Roma nel 5 ." 
secolo, altri non erano che Svedesi, 
e che il governo doveva cacciare i- 
gnominiosamente qualunqucSvcde- 
se che avesse osato negare un fatto 
storico dimostrato Cosi chiaramen- 
te. Le opere che seguono furono pu- 
blicate dopo la morte di Verelio; 
XVI Index linguae veteris seytho- 
scandicae, sive golhicae, ex vetu- 
sti aevi rnonumentis ad maximam 
partem rnanuscriptis collectus «t- 
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t ue opera Olari Hudbeckii editti*, 
Ipsal, 1691, io foglia; XVII Dis- 
sertatiuncula de Hierarchia, quatti 
e (Udii suaque pr ne filiti, tenia or- 
nari curavit Andreas Goeding , 
Jocnkòping, 1722, in8.ro, e Ira- 
dotto in svedese, Rerei, 1724, in 
8.vo; XVIII Epitomatimi hisló- 
riae siine golhica'e libri qualuor 
et Got/iorum rerum extra putriàm 
geslarum libri duo , e manuscri- 
ptis, lina curii auctoris Ella ,10 ca- 
talogo scriptorum, nec non hjrpo- 
mnematibus ac praefalione Rhjr- 
zelii, eruti , Stoculm, 1780, in 4 -tu; 
XIX Eeretiana, seu fcrelii varia 
optiscula , Linkoeping , 1780, in 
8,vo. Si trovarono nei manoscritti 
di Verelio tre volumi ili Lettere, 
cil alcuni Trattati su vari argo- 
menti. 

G— r. 

VEREMOND, Bkuml'df.. 

. VEREYCKEN ( GorrnEm» ) , 
nato ad Anversa nel 1 558 , fece buo- 
ni studi in patria, si recò a Parigi ., 
ebbe un impiego nell' insegnamen- 
to, e si dedicò da sè con molto ar- 
dore allo studio della filosofia e della 
medicina. Si condusse quindi a To- 
losa, vi fu dottorato nel 1(176, c tor- 
nò subito ad Anversa, dove esercitò 
la medicina con onore per quaranta 
e più anni. Cooperò all' istituzione 
del collegio medico di tale città; e 
verso il fine de’suoi giorni si ritirò 
presso suo figlio a Malines, dove mo- 
rì nel 1 635 . Non c'è di lui ebe un* 
opera intitolata : De cognilionc et 
conservalione sui, Maliues, ifii 5 ; 
ivi, l 633 , in 12. In tale trattato, di 
tenue conto presentemente, l'auto- 
re indica un uso singolare del popo- 
lo, praticato a’suoi di , con intenzio- 
ne di preservare i fanciulli dalle 
malattie, alle quali soggiaciuto ave- 
vano i loro genitori. Se, per esem- 
pio, questi ultimi erano morti di 
male di petto, si cavava loro il pol- 
tuu uè, o lo si metteva sui piedi del 
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cadavere , it quale veniva cosi sep- 
pellito. 

R — D — w. 

VERGARA (Nicolò di), sopran- 
nominato il E e echio, nato a Tole- 
do verso il i 5 io, si rese distinto co- 
me pittore di storia, e sul vetro, e 
come scultore.Sebbcne non pnia che 
sia uscito mai dalla sua patria, il 
grandioso nel suo genere di disegno, 
la dilicatezza degli accessorj, la bel- 
lezza delle fo(ine, tutto indica nelle 
sue opere uu artista nudrito de’pre- 
cetti delle scuole di Firenze e di Ro- 
ma. Nel i 5 /,i, il capitolo della cat- 
tedrale di Toicdo lo elesse suo pit- 
tore e scultore ; e per trentadue an- 
ni diresse, con tale doppio titolo, i 
lavori ili pittura e scoltura ili quel 
monumento. Fece egli stesso una 
parte delle pitture delle invetriate, 
cb'crano tutte da rifare; il rimanen- 
te fu continuato e teriuinati^dai suoi 
due figli, Nicolò e Giovanni. Morì 
a Toledo ai 1 5 agosto 1074. — Ni- 
colò di Vergar*, detto il Giovane , 
nato aToledo verso il i 54 o, figlia ed 
allievo del precedente/ ti rese del 
pari che lui distinto come pittore, 
scultore ed architetto. Aiutò suo pa- 
dre e suo fratello Giovanni nel di- 
pingere le invetriate della cattedra- 
le di Toledo, vasta operazione che 
durò quasi quarantanni, e fu da es- 
si compita con soddisfazione*del ca- 
pitolo, e gloria loro. Suo padre ave- 
va ottenuto che gli venisse sostitui- 
to nell’ impiego conferitogli dal ca- 
pitolo; la maniera con cui diresse 
tutti i lavori tanto di pittura quan- 
to di scultura giustificò interamente 
tale scelta. Legata aveva stretta ami- 
cizia con Fernando Navarrètc el 
Mudo ; e quando tale celebre artista 
si recò a Toledo per rimettersi in 
salute, discese alla casa di Vergare, 
c fra le sue braccia spirò. VcrgBra 
meri in Toledo qgli 11 decembre 
1606. — Giuseppe Vergar* pitto- 
re, nato a Valenza noi 1726, aveva 
sette anni soli quando concorreva a 
ritrarre dal vivo nella scuola di Èva- 
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risto Mimoz. Si formò pure copian- 
do le stampe dello Spagnolètto. Pre- 
so quindi amore alla maniera dei 
Goypcl, e con tanto zelo adoperò in 
tale studio, ohe ammalò pericolosa- 
mente. Ristabilito, studiò la manie- 
ra di Paolo de Mateis con pari ap- 
•plienziooe c preditto. Dotato d* in- 
faticabile ardore per l’arte sua, ten- 
tò tutti i generi, provò tutti i me- 
tpdi , dipingendo ad olio, a fresco, 
ed airacqucrello. Il numero de* suoi 
ritratti è immenso, e la piu parte 
delle città della provincia di Valen- 
za e tutte le chiese di tale città han- 
no qualcheduna delle sue produzio- 
ni. Fra le più ragguardevoli, ritmisi 
la pittura ad olio con cui ohhellì la 
6 tin propria casa ; il suo quadro di 
Mentore e 7 'e le ma co, che offerse 
all'accademia di santa Barbara di 
Vnlonza , fondata per sua cura nel 
175*, che fu poi trasferita nell’ac- 
cademia di san Fernando } ed una 
Concezione della lì. posta nella 
biblioteca del convento di san Fran- 
cesco. I suoi quadri sono in genera- 
le distinti per eccellente colorito o 
disegno corretto, che però manca di 
stile ; difetto che proviene dal gusto 
dominante mi tempo della prima 
su 1 educazione, e dell'età avanzata 
nella quale conobbe e potè studiare 
l’antico. Lasciò intorno alle pitture 
della sua patria alcune note che non 
sono senza importanza. Quando mo- 
rì, che ficai 9 marzo 1799, era di- 
rettore dell’accademia di san Carlo 
di Valenza. 

P— s. 

VRRGARA (Cesauk Antonio), 

numismatico, nacque verso il 1680 
nel regno di Napoli, d una famiglia 
d’origine spagnuola. Fatto essendo- 
si ecclesiastico, il cardinale G. B. 
Spinola lo scelse per suo cappellano, 
c gli ottenne alcuni benefizi. Le al- 
tre circostanze della vita di Vergara 
non ci son note. Scrisse : Le Mone- 
te del regno di Napoli da liaggerio 
a Carolo L 7 , raccolte e spiegale , 
Roma 1710, io 4 -to grande. Qual* 
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che bibliografo cita un’altra edizio- 
ne, Roma, 1716, in foglio piccolo* 
ma è probabile, che le copie con 
quest’ultiina data noti sicnu diffe- 
renti dalle prime che nel frontispi- 
zio. Tale opera è piuttosto rara in 
Frauda. Fontanini ne parla cou po- 
ca stima, asserendo che l’autore non 
aveva fatto suadenti ricerche per 
procacciarsi le indicazioni necessa- 
rie (Cedi la 'Bill, d' eloq xi, 200) $ 
ma Apostolo 7 <en o prova che il mal 
umore di Fontanini contro Verge- 
rà proviene da dò, che quest’ultimo 
non ammise il diritto di sovranità 
de'papi nel reame di Napoli. 

. w s> 

VERGECE (Angelo), ubile cal- 
ligrafo, nacque nell’ isola di Creta. 
11 suo carattere greco era tanto bel- 
lo che servi di esemplare a quelli 
che incisero i caratteri greci di tale 
lingua per le stampe reali sotto 
Francescol. Tale monarca, che chia- 
mato aveva Vergece da Venezia, gli 
fece compilale il catalogo «lei ma- 
noscritti della sua biblioteca, il nu- 
mero de'quali non oltrepassava nei- 
ranno i 5 .Vs, 1 *&>. 1 punzoni e le 
matrici, opere di Garamond, dopo 
d’essere state per lungo tempo con- 
siderate siccome perdute, venuero 
ritrovate, alcuni anni dopo, nella 
stamperia reale, dal dotto le Gui- 
gnes. Enrico II fece copiare da Ver- 
gere il Cynegeiicon ossia poema del- 
la caccia d oppiano , per Diana ili 
Poitiers. La copia, legata, aveva da 
un lato le armi del re, dall’altro il 
ritratto della sua bella. Conforme ai 
caratteri di tale Oppiano, Roberto 
Stefano fece incidere 1 suoi. Di cesi 
che il proverbio scrivere come un 
angelo fu fatto per Vergece, il ({na- 
ie visse lino al regno -di Ciarlo IX. 
Al talento di scrivere tanto bene, 
Vergece univa delle cognizioni . 
Tradusse dal greco in latino il Trat- 
tato di Plutarco De fluviorum et 
monlium nominibus , Parigi, C. Ste- 
fano, i 556 , in 8.vo. V.il Diz.di Bay- 
le, che scrisse J'crgerius ì e quello 
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<ii Prospero Marchand, alla rote 

Vergece. 

z. 

VERGEN. V. Nacclzrus. 
VERGENNES(CAM-oGn*viEB, 

conte di), nato a Dijon ai z8 decem- 
bre 1117, era figlio d uo presidente 
à mortier del parlamento di tale 
città, ed usciva da una famiglia del 
foro, cb'era da pòco entrata nella 
magistratura. Un zio di sua cogna- 
ta, de Cbavigoy, che fu successiva- 
mente inviato di Francia a Genova, 
in Ispagna; in Inghilterra, poscia 
àmbasciadore in Portogallo, a Ve- 
nezia e nella Svizzera, protesse i 
èuoi primi passi nello stesso aringo, 
è lo condusse seco a Lisbona nell’ 
anno 1740. Allorquando, nel > 743 , 
la Francia volle mettere la corona 
imperiale sulla fronte dell’elettore 
di Baviera, mandò de Chavigny a 
Francfort, presso alia dieta d'elezio- 
ile. Il cavaliere di Vergeunes ve lo 
accompagnò. I sinistri delle armi 
francesi in Boemia, e la defezione 
di Federico II posero Carlo VII e 
l'ambasciata di Francia in molto 
Critica sitnazione. Finalmente tale 
imperatore mori, e de Chavigny 
fu inviato a Lisbona col suo allievo. 
Le due corti della Penisola erano 
in discussione relativamente a Mon- 
tevideo ed alla colonia del Sacra- 
mento, ed avevano assoggettata tale 
differenza all’arbitrio del gabinetto 
di Versailles. Voluminose memorie 
imbrogliavano la quistione : incari- 
cato di dilucidarla, il cavaliere di 
Vergennes la epilogò in quattro pa- 
gine ; ed il suo lavoro piacque sin- 
golarmente al marchese d'Argentoà 
per la sua chiarezza e semplicità . 
Pochi anni dopo (nel > 75 o), il gio- 
cane diplomatico fu fatto ministro 
«Jet re presso l’elettore di TVeveri . 
Per una concatenazione di circo- 
stanze, tale ministero era divenuto 
ano dei perni della politica, essendo 
l'elettore, come vescovo di Worms, 
co-direttore del circolo dell' Alto JRò- 
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no,’ e come proposto d’EIevaogen/H 
primo nel banco dei prelati del cir- 
colo di Svevia. L’ imperatrice regi- 
na adoperava, sino da allora, di faro 
eleggere re dèi Romani suo figlio 
Giuseppe, ancor fanciullo, e conta- 
va sul suffragio dell'elettore per a- 
vere la pluralità. Il cavaliere di Ver- 
gennes giunse a rendere il prefato 
principe indeciso nelle sue determi- 
nazioni ; e le lungaggini che ne se- 
guirono fecero per allora andare a 
vuoto tale disegno. Non per ciò si 
ritrasse la corte di Vienna; e per 
sua istigazione, il diica di Newcastlc 
primo ministro del re d’Ingbiltcr- 
ra, che desiderava di mantenere la 
dignità imperiale nella casa d’Au- 
stria, profittò d’un viaggio di Gior- 
gio li nei suoi stati di Germania 
per adunarvi i ministri di tutti già 
eiettori, il che fece che a tale unio- 
ne si desse il nome di congresso di 
Annover. Federico II raccomandò 
istantemente a Luigi XV di man- 
darvi un ministro abile ed incorrut- 
tibile insieme, non meno fermo nei 
principii che riserbato net linguag- 
gio. Avendo il re scelto il cavaliere 
di Vergennes, Federico applaudì a 
tale scelta ; e di fatti esso ministro 
mostrò in Annover il talento d'uo. 
negoziatore consumato, a petto del 
duca di Newcastle, che metteva in 
opera quaodo la minaccia e quando 
l'astuzia. In somma tutto si ridusse 
a discussioni senza effetto. Giorgio 
II, annoiato d' inutili dibatti menti,- 
tornò di subito a Londra; ed il con- 
gresso Venne disciolto. Sebbene il 
cavaliere di Vergenntfs avesse inter- 
rotto il duca di Nrwcastle ne’suoi 
disegni, questi non potò fare a me- 
no di render giustizia alla di lui ca- 

f tacitò. Il duca sperava di sottrarre 
a negoziazione alla sua vigilanza,' 
indneendo l'elettore palatino a trat- 
tare segretamente con Maria Tere-' 
sa. L'atto stava per essere lottoscrit- 
to a Manheim, quando v’arrivò il 
cavaliere di Vergennes (1753). Uro 
ve lo mandava per contenere foleb- 
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loro ed il spo ministro, guadagnati 
dall'Inghilterra. Riuscì così bene, 
che impedì la sottoscrizione del trat- 
tato, e de Wreden, ministro pala- 
tino, fu costretto di recarsi a Ver- 
sailles per giustificarvi la sua con- 
dotta. L' intenzione del re era di la- 
sciare il cavaliere di Vergennes in 
quell' impiego, e di richiamare il 
marchese di Tilly, il quale nelle 
prefate circostanze mostrato aveva 
poca fermezza. L’ elettore amava 
Tilly e noi temeva : stimava Ver- 
gennes, ma se ne adombrava; laon- 
de pregi istantemente che gli fos- 
se lasciato il primo . Inoltre , nel 
frattempo , un' altra legazione più 
importante divenne vacante . Il 
conte Desalleurs, ambasciatore in 
Turchia , morì quasi improvvisa- 
mente ai 21 novembre 1 7S4 : era 
iniziato nella segreta corrisponden- 
za di lettere che Luigi XV teneva 
da qualche anno co* suoi ambascia- 
dori senza saputa de’ suoi ministri 
o del suo consiglio; ed importava a 
tale principe ed ai direttori della 
prefata corrispondenza che le carte 
del con(e Desalleurs non cadessero 
in mani indiscrete. Il cavaliere di 
Vergennes era stato messo a parte 
«lei segreto, e siccome ni per la du- 
rata dpi propri servigi nè per la sua 
pascila non sembrava chiamato ad 
un'ambasceria di prima classe, dice- 
si che il suo parente Chavigny ima- 
ginò uno spediente per far approva- 
re tale scelta. 11 conte Desalleurs la- 
sciava morendo debiti ragguardevo- 
li, dei quali per venti una parte era 
da attribuirsi al servigio dei re ed al 
desiderio di sostenere la dignità 
dell'ambasceria. Chavigny fece sen- 
tire al marchese di Puysieux, mi- 
nistro degli affari esteri, che il mi- 
nistero avrebbe potato pagare tali 
debiti senaa crescere la spesa. Trat- 
tàvasi di avere a Costantinopoli sol- 
tanto un ministro plenipotenziario 
od inviato straordinario, al quale 
non si sarebbe data che una parte 
dfsll'awcgno spettante all’ ambasce- 
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ria , e d’ impiegare il sopravanzo 
nell'estinzione dei debiti del conte 
Desalleurs ; e propose il suo paren- 
te per assumere la prefata legazio- 
ne con tali patti. Sia reale o suppo- 
sto l'aneddoto, si fece partire in 
somma fretta il cavaliere di Ver- 
gennes, sopra una nave mercantile, 
per Costantinopoli, dove arrivò, cor- 
rendo il mese di maggio 1755, col 
barone di Tott ( f'cdi questo no- 
me ). Avevasi lasciata alla Porta la 
scelta fra il titolo d' inviato straor- 
dinario e quello di ministro pleni- 
potenziario. La Porta ammise il se- 
condo di tali titoli. IVIa pochi mesi 
dopo, dietro domanda fattane da lui 
al re, in nome dello stesso gran si- 
gnore, e dietro l’osservazione che il 
carattere d'amhasciatore aveva più 
influenza sull’esito degli affari, il 
cavaliere di Vergennes ne venne 
fregiato : l’alleanza del re con Ma- 
ria Teresa ( 1 q 56 ), e l’accessione 
della czarinà a que' trattati resero 
molto difficile la situazione dell'am- 
basciatore. L' Inghilterra e la Prus- 
sia istigavano la Porta a dichiararsi 
contro le due imperatrici, delle qua- 
li l'unione con la Francia era per 
gl’ inviati di Federico II e Giorgio 
lilua soggetto fecondo per mette- 
re in ombra i consiglieri del gran- 
signore. De Vergennes riuscì a far- 
lo rimanere neutrale, persuadendo- 
lo che i legami delle dite principes- 
se con Luigi XV erano per parte 
loro un indiretto impegno di non 
assalire la Porta, la quale sapevano 
ch'era alleata della Francia. La paco 
del 1 q 63 mise fine a tali pratiche 
ed istigazioni. Ma la morte d’ Au- 
gusto III re di Polonia e l’elezione 
di Poniatowski fecero nascere nuo- 
vi soggetti di scompigli. Caterina 
II, che avevi fatto eleggere quest* 
ultimoj impose de’sagrifizi per In 
tua ricognizione. Dna parte della 
nazione inasprita a' armò per sot- 
trarsene ; la Cznrioa difendere vo- 
lendo l'opera sua, inondò la Polo- 
nia eoa le sue truppe. Alla Porta, 
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che aveva garantito alla republica 
l’integrità de’suoi possedimenti, im- 
portava certamente d* impedirne lo 
smembramento j ma esitava nel ve- 
nire ad una risoluzione. Il dura di 
Choiscul attribuiva a timidezza del 
cavaliere di Vcrgcnncs l'incuria del 
divano, ed asseriva ch'era giunto il 
casus foederis. Denaro, promesse, 
minacce, tutte» voleva che tale am- 
basciatore mettesse in opera per far 
dichiarare la guerra alla Prussia. 
Questi ne calcolava le conseguenze 
disastrose per l' impero ottomano, e 
non adempiva elio con ripugnanza 
le istruzioni del gabinetto. Lti im- 
preveduto avvenimento produsse 
ciò ch'egli non aveva potuto o forse 
voluto ottenere. La incursione d’al- 
cuni cosacchi a balta porse al baro- 
ne di Tott, che dal duca di Choi- 
soul era stato mandato in Crimea, 
** il destro di suscitare la vendetta del 
Khan dei Tartari, e costrinse il 
• gransignore ad alzare lo stendardo 
di guerra. La dichiarazione no fu 
fatta ai 3 o ottobre 1768* Il dispac- 
cio, che ne recava la notizia a Pari- 
gi, si scontrò col corriere, latore del- 
le lettere di richiamo di de Vcrgen- 
nes, al quale venne sostituito Saiut- 
Priest ( Fedi questo nome ). Per 
iscusarc la sua soverchia fretta, il du- 
ca di Cboiseur addusse il biasimo 
che doveva meritare il matrimonio 
poco prima cotichiuso da de Ver- 
genne* con la vedova d'uu chirur- 
go di Pera, nominato Testa, INulla- 
meno lasciando Costantinopoli, fu 
accompagnato dal rammarico del 
divano, e dei negozianti francesi 
del levante. Una deputazione della 
nazione gli fece ‘preseti te d'una spa- 
da d'oro. Riportò a Versailles il de- 
naro che.gli era stato mandato per 
far dichiarare la guerra, del quale, 
come abbiamo veduto,, non gli tu 
uopo, e si ritirò in Borgogna nella 
sua terra di Toulongeon. «Soltanto 
quando cadde il duca di Choiseul 
usci da tale ritiro per essere inviato 
iu Isvczia. II duca di La Yriliièrc, 
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che aveva per interim il portafoglio 
degli a 11 ari esteri, gli lasciò la facol- 
tà di estendere egli stesso le sue i- 
struzioui. Federico Adolfo era mor- 
to ai 12 febbraio 1*371, ed aveva la- 
sciato a suo figlio Gustavo III un 
regno agitato e diviso in due parti- 
ti noti col nome di Berretti c di 
Cappelli ’ y il primo dominato dalla 
Russia e dalla Prussia ; il secondo 
che fingeva di lasciarsi dirigere dal- 
la Francia, o al meno ne riceveva 
pensioni sotto colore d'un’attinenza 
fin allora molto sterile. UnlTanno 
1754 io poi, il gabinetto di Versai!- 
Ics aveva pagati enormi sussidi sen- 
za frutto per la sua politica nonché 
per la reale autorità svedese. La de- 
bolezza del re defunto fatto aveva 
andare a vuoto i diversi progetti i- 
dcati dalla Francia per estendere lo 
di lui prerogative. Tutti i aagrifizi 
che faceva con tale scopo non riu- 
scivano che n sostituire, per qual- 
che tempo, una fazione all'nltra, ed 
a proteggere un governo più che 
rcpuldicano. In tale stato di cose il 
cavaliere di Vergenncs arrivò a Sto- 
colui nel mese di giugno 1771. La 
dieta di tale anno fu, come le pre- 
cedenti, dominata dal raggiro e dal- 
la corruzione j e Gustavo fu sul pun- 
to di vedere le due fazioni, sebbene 
divise (radi loro, unirsi contro diluì, 
non optante le considerabili sommo 
che l'Ambasciatore di Francia spar- 
geva nei vari ordini per conciliar- 
glieli. Tale difficile situazione con- 
tinuò nel 1772 : dèi quattro ordini 
dello stato, tre, il clero, i cittadini 
ed i paesani , eVano venduti alla 
Russia, ed insultavano pubicamen- 
te il monarca, mentre i nobili at- 
traversavano sordamente tutti i suoi 
disegni. D’altro caute, Vergennes lo 
dipingeva alla stia corto siccome un 
principe naturalmente inclinato al- 
le cose romanzesche, e mostrava di 
dubitare delia sincerità della die foia- 
razione con cui tale principe an- 
nunzialo aveva di non aver iotco- 
ziuue Uj mutar lu forma del gorcr* 


Digitized by Google 


\ 

• / 

VER 

no. Si può dunque dire cbe vi era 
fra di loro una specie di ritenute*- 
za ed anche di diffidenza. Con tu t- 
tociò il bisogno di soccorsi fece sì 
che il re di Svezia confidò all'arnha- 
sciatore di Francia i suoi progetti 
di rivoluzione $ e questi mai sem- 
pre, temendo di mettere in compro* 
messo il suo carattere e In propria 
sua sicurezza, gli stimò impratica* 
bili, e li dipinse per tali al duca d’ 
Aiguillon. Il gabinetto di Versailles 
non pertanto l'autorizzò a sommi* 
uistrare al re di Svezia il denaro 
necessario pel compimento do' suoi 
disegni . Finalmente 'Gustavo III 
si affrettò di dare il colpo decisi- 
vo, ai 1 9 agosto 17*72. Son noti 
i particolari di quella rivoluzione 
cbe privò il popolo del supremo po- 
tere nella Svezia. Sebbene lino all* 
evento de Vergennes riputata aves- 
se la cosa un colpo di testa (1), gli 
venne Attribuito a Versailles il me- 
rito della direzione, e fu in tale oc- 
casione eletto consigliere distato di 
spada, fi giusto che si dica, cbe T 
indole mobile ed impetuosa del mo- 
narpa dava peso ai timori del diplo- 
matico, e cbe quest'ultimo, nel ri- 
manente della sua missione, adope- 
rò con savi consigli di raffermare il 
potere che Gustavo aveva si fortu- 
natamente ripreso. Quaodo Luigi 
XVI ascese al trono, Vergennes fu 
chiamato a! ministero degli affari 
esteri (luglio 1 774) (a) , Una delle 
prime negoziazioni cbe contrasse- 
gnarono il suo ingresso fu il rino* 
vaincnto dei trattati eoo la confcde- 

(1) DIce*i anzi che, rari giorni prima dei 
19 agosto, aveva metto il tuo vasrllonic ed I 
suoi effetti preziosi iu deposito pretto l'amba- 
tcudcrc di Spagna. 

(2) potette tale cospicua furtnna al vec- 
chio conte di Hiurqus , primo minitiro, che 
stimava i tuoi talenti e lo credrva un buon 
■0010. A lui pure dot «ite le favorevoli impres- 
sioni , da cui derivò la fiJucia intera che il 
monarca ebbe poscia nel conte di 'Vergennes, 
fiducia che durò contro agli assalti più ferii. 
Dire»* scherzosamente che aveva imparalo uei 
serraglio a non temere i raggiti di «erte. 

A -T. 
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razione elvetica. {1 re di Francia e* 
ra alleata d'alcuni cantoni, ed era 
in pace soltanto con gli altri. Tali 
distinzioni, come pure la conchiu- 
sione di trattati separati , parvero 
viziose al nuovo ministro. Uni in 
una sola e medesima alleanza tutti 
i cantoni, sia cattolici, sia protestan- 
ti. Il marchese di Vergennes suo 
fratello trattò tale negoziazione, di 
cui gli altri furono sottoscritti a So* 
Inra, ai 28 maggio dell'anno 1*77 7* 
Avvenimenti dì grande importan- 
za si preparavano nell* America set-* 
tcntrionale, e gravidi erano in al* 
runa guisa per l'avvenire de* piti 
gravi resultati. Il gabinetto di Ver- 
sailles non vide in essi cbe una oc- 
casione propizia per umiliare un 
impero rivale, ed una giovane no- 
biltà, imbevuta dei principii della 
moderna filosofia , fu la prima che 
rispose alle grida di libertà rnos- 
se d'oltrc l'Atlantico, e cbe solleciti 
come favore la permissione dì re- 
carsi a combattere nelle file dei colo- 
ni ribellati contro la loro metropoli, 

II ministero di Luigi XVI fu, per 
così dire, trascinato dall* opinione 
stess » della corte a sottocrivere un* 
alleanza coi deputati degli Stati U- 
niti, ai 6 fehbraro 1778. Senza dub- 
bio il trattato dei 3 settembre 4783 
cancellò l'onta di quello del 1763 $ 
senza dubbio la diplomazia france- 
se, facendo istituirsi la lega maritti- 
ma del Settentrione nota Col nomo 
di Neutralità Armata, armando la 
Spagna e l’Olanda contro l' Inghil- 
terra, mise quest’ultima in una dif- 
ficile situazione. Ma il deficit cagio- 
nato da tale guerra, ed i principii di 
libertà cd eguaglianza cbe dall'A- 
merica tramutatisi io Francia s* in- 
nestarono per così dire , in breve 
tempo in tutta la nazione, scavarono 
l’abit»so nel «piale la monarchia ed il 
monarca furono in breve trangbiot- 
titi. Non si può che deplorare Tini- 
previdenza dei ministri che consi- 
gliafooo Luigi XVI d'impigliarsi 

III una quistionc tanto contraria alia 
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tamma politica cd al vero intercise 
della reai dignità. La successione di 
Baviera aveva dato al conte di Ver- 
gennos ' un'occasione più sicura di 
procurare al re un ascendente che 
non doveva mettere in compromes- 
so nè la sua corona nè la sua co- 
scienza. Malgrado gl’ impegni che 
dal 1^56 in poi legavano la Francia 
all'Austria, tale ministro seppe, con 
la sua destra e prudente condotta, 
garantire i diritti dell’erede legitti- 
mo, e mantenfcr l'equilibrio germa- 
nico nelle negoziazioni che si ten- 
nero a Teschen, con la mediazione 
del barone di Breteuil e del princi- 
pe Rcpnin , le quali terminarono 
col trattato dei i 3 maggio 1779. 
Mercè le stesse cure, due anni dopo 
la guèrra d' America alcune diffe- 
renze insorte fra l’imperatore 0 le 
Provincie Unite furono parimente 
sottoposte all'arbitrio di Luigi XVI, 
éd appianate con un trattato sotto- 
scritto a Fontainebleau, ai io no- 
vembre 1785. Il trattato di com- 
mercio negoziato con l’Inghilterra, 
nel 1785 e 1786, fu uno degli ulti- 
mi lavori del conte di Vergennes. 
Fatto, dopo la pace del 1 785, presi- 
dente del Consiglio delle finanze ( 1 ), 
erasi accorto che tale impiego gl’ 
imponeva il dovere d' invigilare sili 
Commercio e sull' industria , e di 
proteggere l'agricoltura; aveva pen- 
sato cbe la continuità del sistèma 
proibitivo perpetuava gii odi nazio- 
nali, e depravava le rispettive po- 
polazioni, procurando una tal quale 
maniera di premio alla frode, con 
detrimentp-della perfezione delie 
fàbbriche e con profitto del mono- 
polio e delle pratiche abitudinarie. 


(t) Siccome nel tempo stesso conservi» il 
portafoglio degli affari esteri, pel nuovo suo li* 
loto ebbe t io certa guisa , il grado di primo 
ministro, senza perb attribuzioni speciali, e cìh 
fc un vantaggio per La sua gloria, attesoché sa- 
rebbe stato accusato dell’émivp stato , in cui, 
quattro anni dopo , furono ridotte le finanze 
amministrate da Calonne sotto di lui. 
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Ma non aveva calcolato cbe gl' im- 
mensi capitali della Gran Bretta- 
gna le permettevano momentanea- 
mente dei sagrifìci col mezzo dei 
quali poteva, la pochi anni, ridur- 
re ai nulla l'industria della Francia, 
e farle chiudere le sue manifatture. 
Tale trattato, che fu soggetto di si 
vive controversie tanto in Francia 
cbe in Inghilterra, fu sottoscritto 
ai 3 o genoaro 1786; e la sua ese- 
cuzione lasciò ancora insolubile il 
problema della possibilità d’un trat- 
tato di commercio fra i due pae- 
si. Quello cbe il conte di Vergen- 
nes fece conchiudere con la Rus- 
sia, ai 3 o gennaio nel 1787, pro- 
curava alla Francia dei vantaggi 
meno problematici, soprattutto nel 
mar Nero. Un numero grande di 
convenzioni relative ali' abolizione 
del diritto d'àlbinaggio, ai regola- 
mento dei confini coi Paesi Bassi e 
con gli stati germanici, alla recipro- 
ca punizione dei delitti boschivi, ed 
altri commessi sulle frontiere, mo- 
stravano la sua vigilanza per gl’in- 
teressi del regno e la conservazione 
delle relazioni di buona intelligenza 
tra la Francia ed i suoi vicini. Pochi 
ministri furono più laboriosi, ed 
adoperarono, nella condotta e discus- 
sione degli afTsri, con maggior me- 
todo e rettitudine e con più cogni- 
zioni positive ; e quando ii suo car- 
teggio perduto avebdo quel grado d’ 
importanza politica cbe costringe a 
tenerlo segreto, potrà senza incon- 
venienti essere publicato cd entrare 
nel dominio della storia, non si du- 
bita d'affermare che reggerà in con- 
fronto con quelli dei d' Qssat, dei, 
Geannin, dei d' Estrades, dei Scr- 
vien e dei Torcy. Se il contedi Ver- 
gcnoes non può essere riguardato 
come un grande nomo' di stato, sarà 
sempre riputato uno dei sommi uo- 
mini di tale epoca (t). La cura cbe 

(1) Vergennes non avere ricevuto dalla 
natura un ingegno straordinario, ma una bella 
fisonomia, un' indole energica, Non aveva ng 
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ebbe di circondarsi d’ nomini abili 
ed eminentemente venati in tutti i 
rami della politica scienza, quali e* 
rano i Uayneval ed i iTefìei, prova 
il suo discernimento. Cedette forse 
troppo alle influenze della corte nel* 
le presentazioni che fece per varie 
ambasciate ; eppure sapeva, anzi a* 
veva sperimentato che bastava op- 
porre alle raccomandazioni d’un'au- 
gusta protettrice il bene dello stato, 
perchè subito ella desiotcssc dalle 
sue domande. Quindi, in generale, 
1* esecuzione non corrispose sempre 
alle istruzioni emanate dal sub ga- 
binetto j e come se fosse destino de- 
gli uomini più onesti di pagare il 
tributo all’umana debolezza, vuoisi 
che, per un sentimento di rivalità 
troppo comuoe, escluse dai consigli 
alcuni soggetti capaci , ed attese 
troppo aU’avanzamento de'suoi pa- 
renti (i ). Forse s illudeva sul grado 

•lhtciii4nl« nè pentiamo il dialogo: ma »up* 
pii»* a tali «vantaggi con au’eilrrim pieghe* 
volrzza, una fredda cortesia, uu’.t« veduta circo- 
spezione, una gran de antlerilà di principii, un' 
inclinazione deliberala per la vita solitaria, ed 
un' eccellente pratica . Per evitare gli errori 
de’tuoi antecessori, ti propose costantemente di 
abbavtare l’orgoglio e la possanza degl’ Inglesi, 
di trattar «nulamente con l'AitWria e con la 
Prussia, di diffidare della fiutata, di auttencrc 
la Spagna, di tener Roma in voggrzione , di 
stipendiare la Svezia e la Svizzera, di proteg- 
gere la Turchia , d'abbandonare la Polonia, 
qual pomo di discordia fra i Ire potentati com- 
partecipanti nella «partizione , di guadagnar»! 
gli Olaulni, e d' invigilare tulle colonie. La tua 
usanza, il tuo ctjiedìentw di jiolitica più abi- 
tuale era di non ri»pond>*re nui . categorica- 
mente. Celava la mancanza di «incerila tolto 
l'apparenza di randore e tcffiplicilà; giocava coi 
figli tuoi; ballava tu piccioli crochi; racconta- 
va lungamente e senza grazia i particolari del 
•no soggiorno in Turchia, rd o»lenlava «omnia 
>ndilT'*reiisa per le «alice e rati ioni fatte contro 
di lui. Cou tali qnililà fu pertonaggio di ri- 
lievo in Europa; ma la tua riputazione venne 
meno dopo morie, ufe ti citerà mai il nome 
suo fra quelli d«-i grandi mini-tri. Per altro 
latcib nome d'uomo va» io, prono, labori wo, in- 
clinevole alia pace, religioso, abbastanza ivtrqtlot 
tutto rio non costituisca un merito toinmo; ma 
DCiunieno «Ics Luciarsi tenia lode un uomo di 
tal fatta. 

A— r. 

(i) Si vide, nell'epica «tetta, il marchese 
di, VvTgenn«*t tuo tratt ilo , a;nba>. iato» e ; suo 

Co. 
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di capacità degli uni e degli altri. 
Le maniere di tale ministro erano 
gravi, e parevano talvolta pedante- 
sche. Assumeva le diplomatiche for- 
me, aoche con gli ambasciatori di 
famiglia, jv Discorro con de Maure- 
» pas, diceva il conte d'Aranda; ne- 
t* gozio con de Vergenties; 41 detto 
che caratterizza bene In leggerezza 
del primo e la gravità del secondo. 
In generale, la sua politica fu tern- 
poreggiante servendo un principe 
timido, e non avendo egli quell’a- 
scendente che fa predominare, ave- 
va probabilmente sentito la necessi- 
tà d una condotta circospetta c siste- 
matica. Legato dai trattati del 1 ^ 56 , 
seppe contenersi nell* opporsi alle i- 
dee di Giuseppe II, senza mancare 
ai riguardi dovuti al fratello della re- 
gina ; seppe por argine agli effetti 
del sistema di convenienze, e far as- 
sumere al suo sovrano il nobile per- 
sonaggio d’arbitro e mediatore dei 
re. Il solo politico fallo che gli si pos- 
sa rimproverare, è l’alleanza con gli 
Anglo- Americani : pure il suo cuore 
non fa complice dell’errore del suo 
spirito; giacché amava sinceramente 
il monarca e la monarchia: laonde 
aveva ispirata a Luigi XVI tale fi- 
ducia, che lungo tempo dopo la 
morte di tale ministro, il quale pe- 
rù gli aveva consigliato di adunare i 
notabili, specie di precursori degli 
«tati generali, il re era persuaso eh* 
egli avrebbe impedita la rivoluzio- 
ne. Il conte di Vergcnnes non vide 
nemmeno fapertura della prima as- 
semblea dei notabili. Morì ai i 3 feb- 
braro 1787, lasciando «ma fortuna di 
due milioni, dopo di essere stato per 
ventiquattr* noni ambasciatore , e 
per tredici ministro. Vi sono alcuni 
scritti di Vergennes nell’opera in- 
titolata : Politica di tutti i gabinet - 


cognato Vivier, minittro plenipotenziario ad 
Amburgo; tuo nipote Sachet di Montezan, mi- 
nittro plenipotenziario a Monaco; ed il barone 
di Curberon , tuo cugino , minittro plenipoten- 
ziario a Due-Ponti. 

12 
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ti deir Europa (Pedi Favim ). 
Rulhières publicò aa operetta al- 
quanto curiosa intitolata : IL come 
di Vergcnnes ( Vedi Rui.hièrks ). 
Havvi pure : Ritrailo del conte di 
Vergennei, 1188, in 8.vo, senza in- 
dicazione di città. L'autore anoni- 
mo noi dipinse che come ministro, 
e non dice che poche parole intor- 
no alle sue ambasciate in Turchia e 
nella Svezia. Lo tratta poi con no’ 
imparzialità alquanto severa. Lo stes- 
so autore poi, con singolare contrad- 
dizione, si dichiara contrario a La 
Lbalotais, c fautore dcU’indipcndcn- 
za americana. Havvi una vita o me- 
glio un Elogio di tale ministro di 
do Mayer, un volume in 8.vo, Pari- 
gi. •' 789 - 

G — no. 

VERGER DHAURANNE 
(du). Vedi Babcos e Saint-Gyrats. 

VERGERIÓ ( Pietro Paolo ) , 
uno de’ più insigni letterati del suo 
eccolo, soprannominato il vecchio, 
per distinguerlo dal suo anonimo, 
del quale tratta l'articolo seguente , 
nacque, verso il i 34 g, a Capo d’I- 
stria, d’ una illustre famiglia, deca- 
duta perù dal suo splendore. Fece i 
primi studi a Padova, ed imprati- 
chitosi molto dell'eloquenza e della 
filosofia, si recò a Firenze per ascol- 
tare le lezioni di Fr. Zabarella ( Ve- 
di questo nome), dotto giurecon- 
sulto, e poscia cardinale. Vergerlo, 
sebbene giovanissimo ancora, si tras- 
se qualche profitto nella prefata cit- 
tà insegnando la dialettica. I suoi ta- 
lenti e la sua docilità gli meritaro- 
no l’afiTezione di Zabarella, il quale 
Io condusse a Roma, dove gli pro- 
curò aleuni impieghi onorevoli, ma 
poco lucrosi. Ritornò col suo mae- 
stro a Padova, ed ivi fu provvedu- 
to della cattedra di dialettica, cui 
tenne dal « 3 g 3 al 1400 con molto 
grido ( Vedi Papadopoli , Misi, 
gymn. Patavini, 1, 284 ) • Nell’ in- 
tervallo, aveva fatto un viaggio a Fi- 
renze con Zabarella, incaricato di 
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una mistione dalla corte di (lumi ' 
Profittò del suo soggiorno colà pef 
imparare dal celebre Eman. Criso- 
lora ( Vedi questo nome ) gli ele- 
menti del greco, e prese tale passio- 
ne per tale bella lingua che di por 
non lasciò passare un sol giorno sen- 
za leggere qualche buono de* suoi 
migliori autori. Reduro a Padova , 
riprese lo stndio della giurispru- 
denza, ed ai 5 marzo 1404 ebbe la 
laurea dottorale nelle facoltà di di- 
ritto e filosofia. Vergerlo aveva allo- 
ra cinquantacioque anni. Francesco 
di Càrrara, signore di Padova, gli 
affidò l'educazione de' suoi figli ; c 
per essi compose il trattatelìo Dò 
ingenui s moribus, di coi parleremo 
quanto prima. La protezione del 
prefato principe non lo trasse dallo 
stato di ristrettezza e miseria nel 
quale aveva sempre languito ; mi 
avvezzo sin da fancinllo alle priva- 
zioni , le sopportava senza lagnar- 
si : se desiderava d’essere agiato non 
era che per far parte del suo eoi suoi 
parenti , i quali non opponevano 
un ttgual coraggio nll'avversità. Ac- 
compagnò il cardinale Zabarella, le- 
gato al concilio di Costanza. Duran- 
te la sessione di tale assemblea, eb- 
be il dolore di perdere il suo prin- 
eipal protettore, il quale volle dar- 
gli un ultimo contrassegno d’ affet- 
to, legandogli una parte della Sua 
biblioteca. Vergerio fn quindi ad- 
detto all’ imperatore Sigismondo , 
accompagnò tale principe rn Un- 
gheria, ed ivi morì verso il i 4 > 9 - 
Scrisse: I. De ingenui s moribus. 
Tale opuscolo fu stampato per la 
prima volta (1) con altri trottateli! 
dello stesso genere, Milano, i 474 > >n 
4 -to, ed ivi pure nel 1 477 - Se ne ci- 
tano due edizioni di Brescia, del 

(r) Dietro Apostolo Zeno, p. 57, diciamo es- 
ser la prima tale odiatone. Branet, nel sao Afa* 
nuale del libralo , ne cita due senta data, f 
una senza numeri di pagine, sema chiamata 
e lettere o cifre di registro fatta da Adamo 
(de Ambergan), serto il >472, e l'altra di Ro- 
ma, senso il * 474 » in 4 -to, stampata da Laser. 
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t ^83, tto ili Firenze, ed uria ili Ve- 
nezia, nel secolo decimoquinto ; e 
lu ristampato parecchie altre eolte 
in Italia, nei primi anni del secolo 
decimosesto, con alcuni cornanti, i 
quali ad altro non tallono cho ad 
imbrogliare il testo di Vergerlo; li 
Petrarchae Pila, nel Petrarclius 
redivivi is di G, Tornasi ni ( V. que- 
sto nome ) ; III Pitae principimi 
Carrariensium } politicate per la 
prima volta nel tomo, vi del Tlie- 
saurus antii/uitat. Italiae, di Bnr- 
mann ( P. questo nome), e poscia 
da Muratori nel tomo xyi ilei Re- 
rum ilnlicar. Scriplores. Tale sto- 
ria Unisce con l'anno id56; IV O- 
j-ationes et epistolae l'ariete hislo- 
ricae-, in seguito alla storia dei prin- 
cipi di Carrara, nella Raccolta di 
Muratori. li invettiva di Vergcrio ; 
l)e P i rifiiii statua , Ulantuae ever- 
sa per Carol. Uhi tu testimi, era sta- 
ta politicata da Mich. Ang. Biondo, 
Venezia (i54o), in 8.VO) dal p.Mar- 
tenne, che la stimava inedita, col 
nome di Guarino da Verona, nell’ 
Amplissima coLlectio ili, 125; ma 
finalmente Muratori restituì tale 
scritto al suo legittimo autore. Ri- 
mangono molte opere manoscritte 
di Vergerlo i i.” una Trattazione 
latina della storia tC Alessandri) 
d'Arriano, cui intraprese ad istanza 
dell' imperatore Sigismondo, nella 
biblioteca del Vaticano. Apoat. Ze- 
no ne politicò la prefazione dietro 
un manoscritto deU’abate Brunacci, 
nello Uisserl. Passione, i, 54 ; i.” 
alcune Aringhe , alcune poesie lati- 
ne , e ccntoquarantotto Lettere che 
formano un volume in foglio; 3.° 
delie Note sulla sua Storia dei prin- 
cipi di Carrara ; 4 -° «na Raccolta 
eli Sentenze, estratte dal Timeo di 
Platone; 5.” De Statu veteris et in- 
clplae urbis Romae, nella biblio- 
teca dei principi d’ Este; G." una 
Commedia latina, intitolata Patt- 
ini , nella biblioteca Ambrosiana. 
Sassi ne publicò il prologo fieli' Hi- 
.stor. typograph. medio lane risisele.. 
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3g3, e Zeno la riprodusse nelle Dii- 
seri. Pos. 5 ‘j. Giovanni du Tillet 
publicò, col nomo di Vergerlo, un 
Compendio di Quintiliano, Parigi, 

■ 564, in 8. ve; ma non ò certo che 
ne sia autore. Zeao desiderava che 
alcuno prendesse a publicare la Rac- 
colta delle opere di Vergerlo; mas- 
sime le sue lettere, che sono molto 
istruttive e piene di curiosi partico- 
lari. Olire Zeno, è da consultarsi la 
Storia letterar. di Tirahoschi, vi, 
7i3-s8. Gli altri biografi che par- 
larono di tale scrittore ne parlarono 
inesattamente ed incompiutamente. 

W— s. 

VERGERIO ( Piktbo Pacù.o ), 
famoso apostata, era della famiglia 
stessa del precedente, e nacque a 
Gap» d’ Istria, verso la fine del se- 
colo decimoquinto. Compiti gli sta- 
di nell’accademia di Padova, vi fu 
dottorato nella facoltà di diritto, e 
nel i5si preveduto venne della 
cattedra del notariato. Sostenne pu- 
re nella prefata città l’ufizio di vi- 
cario del podestà, ed acquistò a Pa- 
dova, nonché a Venèzia, riputazio- 
ne d'abile avvocato, e di onestissi- 
mo uomo. Tale testimonianza di 
Ini fa il Bemlw», in una lettera n 
Gabrielli, dei io decembre lózfi. 
Vergerlo erasi ammogliato ; rima- 
vo vedovo qualche anno dopo, si re- 
cò a Roma presso un sud fratel- 
lo (i) che godeva il favore del pa- 
pa Clemente VII, e fattosi ecclesia- 
stico, giunse in breve a meritarsi 
la grazia del pontefice. La capacità 
che mostrava per gli affari indosso 
il papa ad inviarlo col titolo di nun- 
zio alla corte di Fcrdiuaudo, re dei 
Romani. Parti noi lòdi per la Ger- 
mania, incaricato d'opporsi a più 
potere ai progressi deìulerani. Tre 


(O v4 urtilo F’trgtrlo , morto a Roma, nel 
me»e d’agovto i53a, in el!» poro avanxata, ave- 
va un laleiiio notevoli* ji<*r la |>oe«ia. Gir. Mu- 
li n parla roti lode, nella tuta Àrie por tua. d’ 
una -Ira malie* coni ponili mie d' Aure Ut», m die- 
ci atti oui-i due aerale* 
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addì dopo fu richiamato dal papa 
Paolo III, che desiderava d'avere 
dalla sua propria bocca de* raggua- 
gli certi sulle cose io Germania ; 
e vi ritornò per annunziare la pros- 
sima convocazione d uo concilio ge- 
nerale ebe avrebbe posto fine alle 
dissensioni religiose. In tale secon- 
do viaggio , essendo passato per 
"Wittemberg, ebbe con Jjutero un 
abboccamento del quale Fra-Paolo 
fa up ragguaglio piccante, raggua- 
glio però di mera invenzione se- 
condo PulUvicini e Bayle. Tornò 
in Italia nel i536, fu nell' anno 
atesso mandato presso 1* imperatore 
Carlo Quinto, eh' era a Napoli al- 
lora j e ricondottosi da tale nuova 
co ro missione, fu fatto prima vesco- 
vo di Modrusch nella Croazia, poi 
di Capo d’ Istria. Se crediamo allo 
* tesso Vergerio ( P. le sue Ritrat- 
tazioni) non aveva per anche presi 
gli ordini. Ebbe nello stesso giorno 
i quattro ordini minori j il sottodia- 
conato, il diaconato ed il sacerdo- 
zio, e fu consacrato da suo fratello 
(Giamhnlista Vergerio), vescovo di 
Pota. Nei primi tempi del suo epi- 
scopato, ne adempiè tutti i doveri 
con molto zelo, istruendo i popoli 
commessi alle sue cure, e adoperan- 
do, almeno in apparenza, di pre- 
munirli contro i nuovi errori. Nel 
l54o, si recò in Francia col cardi- 
nale Ippolito d' E“te $ e nell’anno 
susseguente fu da Francesco 1. in- 
viato alla dieta di Worms, dove, se 
si crede a'suoi avversari, tenne una 
condotta più ch'equivoca. Reduce 
in Italia, trovato avendo la corte di 
Roma preoccupata contro di lui, si 
ritirò nella sua diocesi. 11 più pro- 
fondo esame che fece allora dei 
punti discussi dai riformatori gli 
crebbe le preoccupazioni contro 
certe pratiche condannate da Lu- 
tero. Informò del suo cangiamento 
il vescovo di Pola suo fratello, cui 
non durò fatica a sedurre j ed am- 
bulile, ciascuno nella sua diocesi, 
incominciarono a parlare contro la 
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virtù delle indulgenze, ec. Accusa-* 
tooe a Roma, domandò la permis- 
sione di giustificarsi dinauzi al 
concilio di Trento ;/ ma i Padri 
non lo vollero ammettere ( febbra- 
io i 546), e rimandato venne din- 
anzi al nunzio, Giovanni della Ca- 
sa, ed al patriarca di Venezia, in- 
caricati di processarlo . Vergerio, 
non avendo stimato prudenza l'ob- 
bedire, errò in varie città, dalle 
quali recavasi segretamente a visi- 
tare la sua diocesi e quella di suo 
fratello, per rianimare il coraggio 
de’loro partigiani. Il vescovo di Pu- 
la mori improvvisamente nel i5(8: 
Vergerio fu persuaso ch’era morto 
avvelenato. Informato d'altronde 
che Aquibale Grifoni, suo compa- 
triotta ed uno de'suoi nemici il più 
accanito, aveva testé ricevuto in un 
col titolo d'inquisiture generale la 
commissione di processarlo, usci d* 
Italia il primo maggio 1 5^9» e si rf- 
tirò nel paese dei Grigibni, dove 
esercitò, come pure nella Valtelli- 
na, il ministero evangelico. Profittò 
del suo credito sugli abitanti per 
favorire le leve di truppe che la 
Fraucia vi faceva in quel tempo. Al- 
lora si diede ad esalare il suo risen- 
timento contro la corte di Roma, in 
una moltitudine di opuscoli, spar- 
si di tanto fiele che Vergono fu 
disapprovato fino dai Protestanti , 
Chiamate» dal duca di Wirtemberg 
a Tuhingn, nel i553, ne fu accolto 
con molta benevoglienza, sebbene 
tale principe biasimasse l'amarez- 
za del suo zelo. Fece, per l'utile del- 
la sua causa , parecchi viaggi in 
Prussia, in Ungheria, in Polonia, e 
morì a Tubinga, ai 4 ottobre 1 565, 
in età alquanto avanzata. Le offese 
di Vergerio contro ia Chiesa roma- 
na, gli suscitarono degli avversari, 
e primi fra questi furono Girolamo 
Muzio ( ('edi questo nome oel dup- 
plimcnto), Giovanni della Caso, il 
cardinale G.-io o Hosius ed Ippolito 
Cbizzuola. Della Casa, non meno 
violente di Vergerio, scrisse contro 
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di Ini un' invettiva (i), nella qual» 
In tratta come l' infimo dei «celierà- 
ti, accusandolo periino d'avere av- 
velenato tua moglie . I nemici di 
Vergerlo s'accordano nel tacciarlo 
d'avere in segreto professati i prin- 
cipi) di Lutero, sino dalla nascita di 
tale setta ; in guisa che secondo essi 
Don sarchile stato, per trcnt'anni 
della sua vita, che un furbo ed un 
impostore. Ma il giudizioso ed im- 
parziale G. Reri. Carli (Vedi que- 
sto noine) in una Vita molto parti* 
colarizzata di Vergerio, composta 
dietro autentici documenti, provi 
che tale prelato non ai fece real- 
mente luterano che quando fu dai 
suoi nemici costretto ad esiliarsi dal- 
l’ Italia ( Vedi tale Vita nelle Opere 
di Carli, tomo xv, edizione di Ali- 
tano, in 8.vo). Tutti gli opuscoli di 
Veigerio sono rarissimi, perchè ven- 
nero rigorosamente confiscati, e d' 
altronde la più parte non essendo 
che di pochi fogli, devono esserne 
andato perdute molte copie. Il p. 
Nicernn li fa cinquantacinque ; ma 
la lista che ne diede nel t. xxxvul 
delle sue Memorie non è compiuta. 
Ci contentarmi) d' indicare quelli 
che sono ancora da qualche curioso 
ricercati : I. Le olio dijensioni dei 
Vergerio, ovvero Trattato delle su- 
perstizioni d' Italia e dell' igno- 
ranza dei sacerdoti (Basilea) i55o, 
in 8.vo. Tale edizione fu politicata 
da Cel. Curione (A', questo nome), 
ma in seguito Vergerlo lo accusò al 
fenato di Basilea, come autore d’un 
libro critico, e divennero nemici ir- 
reconciliabili ; II II Vergerio a Pa- 
pa Giulio terzo, che Ita approvalo 
un libro del Muzio intitolalo le 
Vergerarie ( 1 55 1 ) , in 8.vo di ig5 
pag.; Ili Concilium non modo Tri- 
dentinum, sed omne popisticum , 


(t) Tale componimento era rimato ma* 
noverino. M magio avrmlona avuta una copia 
dal dotto lla^liiibct chi, la fece «unipare in t«- 
gnùo all* Anti-Bailiet. 7 . pag. 455 dell' ediz, 
in £.to. 


VER 34i 

perpetuo fugicndurri esse omnibut 
piis (Berna), i553, in 4.to, di 4) 
pag. La ristampa dìTubinga noli 
ha quasi nessun pregio; IV Riira Il- 
lazioni del Vergerlo, i556, in 8.vo, 
di 55 pagine. In tale scritto indi- 
rizzato agli abitanti della diocesi di 
Capo d‘ Istria, l'autore ai ritratta di 
tutto quello che disse ed insegnò 
dorante il suo episcopato ; V De a- 
ratione et usu sacrantentorum et 
coenae Domini, Tubinga, i55g, in 
8.vo, di G 4 pagine. Il padre Niceroa 
non conobbe tale opuscolo; IV Po- 
stremus catalogus liaereticorum 
Romae conjlalus anno )55g, con- 
imene alias qunluor Catalogos, ec. 
Pfurtzbeien, l56o, in 8.vo ; VII 
Primus toinus operum Vergerti 
conira Papaluirt, ivi, )563, in 4-to 
di 40 1 fogli. Tale primo volume 
della Raccolta delle Opere di Ver- 
gerio non ebbe continuazione. L' 
articolo Vergerio nel Dizionario di 
Bayle è inesatto ; ma vi ti trovano 
de’ particolari e delle indicazioni eu- 
riose. 

W—S. 

Vergi, vedi vergy. 

VERGIER (Giacomo), nato 4 
Lione ai 3 gennaro i655 ( 1 ), fi» 
mandato a Parigi per terminarvi 


(t) Finora latti i Ditienarì storici, gii K- 
fogi, le Kotisie ec. ditsero «*•« nato Vergier 
nel 1657. Voltaire «ole, nel »uo Secolo di 
gi XI F , -diceva *675; ma era in forca d’ana 
trasposizione di cifre, la quale dalla prima e- 
d io One del 1751 in poi fo copiala e ripetuta 
da tutti gli editori fino al 1830. L>quirn, nel- 
la sua edizione delle Opere di V oltuiri % è il 
primo eh’ abbia pollo 1657. Tale data del 
1687 non > però che do errot communi/, ma 
n*n fo legge. Brrghot do Lui, attiro coopera- 
tore, trosb, nel i 8 a 3 , tui regiitri della parroc- 
chia dei S». Pietro e Saturnino di Lione, nella 
data da me poeta, l’alto di battesimo d’un cer- 
to Giacomo Vergier, figlio dì Ugo Vergier mar- 
tirio calzolaio; e forte per tale circostanza dal 
mestiere che vuoiti ignobile, del padre di Ver- 
gier, il figlio non lascio indicazione precita del- 
la tua nascila; laonde Vergier avuto avrebbe 
la «ittia debolezza, ch'ebbe il tuo amico G. B. 
Houasvao , d’arrostire di quella che ti chiama 
bassezza d'evirazione. 
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gli «Indi, c fece il corto di teologia 
alla Sorbirne, dove prese il grado di 
baccelliere. I Buoi genitori lo desti- 
navano allo stato ecclesinstico, e Ver- 
gier ne vesti per qualche tempo 1' 
abito; era chiamato l’abate Vergier; 
ma tale condizione non gradendogli 
torni al secolo, ed ebbe in questo 
amici e protettori. Impiegato nell’ 
amministrazione della marineria , 
fa ni ì ottobre 1688, fatto primo 
scrivano all'Havre ; ebbe, dal i6yo 
in poi, il titolo di commissario del- 
la marineria, ed esercitò tale uficio 
a Dunlierque. Dopo venlisci anni 
dimise tale carica, e fermò dimora 
a Parigi, nel i q 1 4 i fa assassinato 
in tale città, sull'angolo della stra- 
da del Bout-du-Monde, che mette 
In quella diMontmarlre, nella notte 
dai 17 ai 18 agosto 1720 (1), con 
un colpo di piatola nella gola u 
tre di pugnale nel cuore. A parec- 
chie cause si attribuì tale delitto: 
gli uni asserirono che era stato com- 
messo per ordine del duca d' Or- 
lòans, reggente, offeso da una pa- 
rodia dell'ultima scena di Mitridate, 
falsamente attribuita a Vergier ; al- 
tri stimarono ebe fosse un affare di 
gelosia, od anche uno sbaglio. Uno 
de'suoi assassini, il cavaliere le Cra- 
qtteur, camerata di Cartouche, che 
fu ruotato ai 10 giugno 1722, con- 
fessò che f intenzione dc'stiui com- 
plici era di derubare Vergier ; che 


fi) Gli editori dette Optrt di Vtrgier. 
del 1726, dicono che Vergier fu attapinato nel 
{J722, tenta indicare il giorno; gli editori ilei 
Ì727 e del 1731 lo vogliono morto ai 16 ago- 
sto 1730; finalmente gli editori del 1750 c del 
J 780 mettono la tua morte ai io giugno 1739. 
La lettera di Brotselle a G. B. Rounean, dei io 
setlembré 1720, pare che tolga ogni dubbio. 
B romite dice che il giorno dilla morte di 
madama Dacier Ju un giorno malaugurato pel 
letterati, giacche Vergier fu tolto dal mondo 
nello eletto giorno, o piuttosto nella notte taf- 
tegnente. Melila d'emr notato che tale lettera, 
nella quale Brostette parla della peste di Mar- 
siglia, ha, per singolare ed inconcepibile erro- 
re di stampa, la data del 1717 (in vece del 
«790) nel tomo k delle Lettere di Routteau, 
#j 5 0, 5 toi. iu 19 picc, 
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ne furono però impediti da nna car- 
rozza che passò iti «| nel momento. 
La riputazione acquistatasi da Ver- 
gier col suo talento poetico indusse 
a raccogliere le sue produzioni, ed 
un’edizione delle sue Opere diver - 
se usci in Amsterdam ( Ginevra (1) 
o Roano), 1716, 2 volumi in 12; 
un’edizione di Parigi ( Amsterdam ) 
uscì nei 1727, 2 volumi in 8.vo ■ una 
edizione dell’Aia, 1701, è di d volu- 
mi in 12 ; dell’anno stesso è l’edi- 
zione d’Amsterdam, in due volumi 
in 12, con un Supplemento di du- 
gento pagine per ogni volume; vi 
si uni tin opuscoletto di 64 pagine, 
intitolato : D. Giovanni ed Isabel- 
la , novella portoghese 9 di Vergier t 
1781, in 12. L’edizione del 1781 , 
de* le Opere di Vergier, fu riprodot- 
ta nel eoo untivi frontispizi. 

Nel 1760, publicò, in «lata «li Losan- 
»a, quella io 2 voltimi in 12, ai 
quali si posero nuovi frontispizi nel 
(753. La più bella edizione è quella 
di Londra ( Parigi, Gaziti ), 3 volu- 
mi in 18. È una fedele ristampa 
dell'edizione «li Losanna ; come tut- 
te le altre, lascia però molto «la de- 
siderare : il testo èsoveifte travisato; 
parecchie cose sono da spiegarsi ; al- 
cuni componimenti ammessi e con- 
servati nella Raccolta non sono di 
Vergier, fra gli altri il Ilossif’nuolo, 
di cui è autore G. B. Lantin, mor- 
to nel 1693 ( tetti il «uo articolo ). 
Vergier aveva fatte o fatte fare nu- 
meroso copie delle sue poesiu , u 
mandandole a taluno, v'aggiungeva 
un'epistola. Brossette sperava d'ave- 
re dalla famiglia tutte le opere di 
Vergier, scritte di suo pugno, o tro- 
vate in casa sua dopo la di lui 
morte. Non si sa che cosa sia acca- 
duto di tale manoscritto. Vergier 
qon iscrisse che un picciolissimo 


(1) Secondo nn pano della Bibl. frane., 
wu, 33 a, ne furono fallo nel 1726 due ediv 
noni, una a Homo, infame per la t.'ampj, l* 
altra a Ginnra ; qucjt'ultinm ha J* indicanone 
d’Amsterdam, * '* 
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numero di novelle (i); ma tono el- 
se appunto che gli dsnno il maggior 
titolo alla memoria dei posteri. La- 
barpe,cbc ne giudica parecchie ima- 
gioate con grazia , e narrato con 
garbo e scioltezza, taccia nullaineuo 
l'autore di lungherie , di monoto- 
nia, di itile prosaico. Malgrado tali 
difetti, Vergier nel suo genere vien 
primo dopo La Funtaine ; imitato- 
re debole, ma naturale, dice Voltai- 
re, è rispetto a La Fontaine quello 
che Campistron rispetto a Racine. 
Riusciva egregiamente nelle parodio 
e nelle canzoni da mensa. G.B.Rous- 
aeau, nella sua Lettera a Brossctte, 
dei 38 ottohre l 'jao, dice : Non li av- 
vi nella nostra lingua cosa scritta 
con maggiore naturalezza, nobiltà 
ed eleganza delle sue canzoni da 
tavola, le quali sono pur anche ciò 
che fece di meglio, e potrebbero 
farlo a buon diritto riputare l'A- 
nacreonte francese ; noi le cantia- 
mo ogni giorno qui col lord Ca- 
dogati, ec. Oggidì siamo un po’piii 
difficili ; infastidisce, nella lettera, 
l'uso frequente dei versi di nove e 
d'undici sillabe, ed anche di versi 
di dieci che hanno la cesura sulla 
(pùnta. Lo arie sulle quali erano 
fatte le caozoni di Vergier invec- 
chiarono c sono quasi tutte cadute 
in obblio ; tutto ciò riesce a danno 
di Vergier ; ma il giudizio di G. B. 
Rousseau dev’esser sempre di gran 
poso. Di Vergier trattano le Lettere 
Borgognoni 3 , 9, 10, 11, 13 e i 3 , di 
Amaoton, Dijon, 1833, in 8 vo, con 
un fuc simile della firma di Vergier. 

A. B— r. 

VERGINIO RUFO (Lucio), 
nacque nei dintorni di Como, nel- 
l'anno 14 di Gesù Cristo, ultimo 
del regno d’ Augusto. Figlio d ! un 
semplice cavaliere romano, giunse 
col valore e la capacità sua al prima- 

(1) Zi ila o t Africana t novali* in ver*», 
che »i dìi qualchcvolt* por opera di Vergier, 
ita in pala separala inente, }* nell'edizione del f^3i 

fieli* sue opere, Unno il, pag. iuU-114. 
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rio grado dell' esercito , e fu fatto 
console neU'anno 828 della republi- 
ca ( 63 di Gesù Cristo ), sotto il re- 
gno di Nerone. Capitanò le legioni 
della Germania sull'Alto Reno, nel 
tempo della ribellione di Vindico 
( reto quosto nome ), correndo l'an- 
no 69 di Gesù Cristo. Vinse tale 
capo dei Galli, e fu acclamato impe- 
ratore dalle legioni cb'erano sotto i 
suoi ordini ; ma ricusò l’impero, e 
persistette in tale nobile rifiuto, an- 
che allora quando , nato Nerone , 
glielo offersero nuovamente. Frat- 
tanto Gatba era stato acclamato in 
Ispagna ; 0 Verginio non lo fece ri- • 
conoscere dalle sue truppe se non 
dopo che il nuovo imperatore fu e- 
letto dal senato. Allora si recò a Ro- 
ma, dove fu accolto con molti ri- 
guardi, ma trattenuto in certo mo- 
do per ostaggio. Sotto Ottone ( an- 
no 30 di Gesù Cristo ), fu un’altra 
volta onorato del consolato, e servì 
tale principe fino agli ultimi suoi 
istanti. Morto quello, le legioni gli 
offersero di nuovo l'impero, od egli 
resistette alla loro sullecitaziouc con 
pari prudenza e generosità, ma que- 
gli stessi soldati, che acclamato Fave- 
vaoo imperatore, stimandosi disprez- 
zati, vollero poi scannarlo sotto gli 
occhi di Vitellio ; a l'accusarono di 
aver tentato di liir avvelenare tale 
principe da uno de'suoi schiavi. In 
somma, dice uno storico, tale illustro 
Ròmano incontrò più pericoli per- 
evitare la sovrana podestà di quelli 
che noq affronterebbe l'amhiziono 
per ottenerla. Nella prefata occasio- 
ne Vitellio stesso lo difese contro il 
furore dei soldati. Verginio vìsse 
quindi ritirato setto Vespasiano, 
Tito e Domiziano, onorato dai buo- 
ni imperatori, e sofferto dai cattivi, 
mentre adoperava in ogni guisa d» 
rimanere ignoto. Attendeva molte: 
ella letteratura, e non lasciava il suo 
ritiro che per doveri indispensabili, 
fin a che il suo amico Nerva, dive- 
nuto imperatore, lo richiamò sulle 
scena. Eletto un'altra volta console, 
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nell'anno 85 o della repnhlira ( ge dì 
Gesù Cristo ) muri neH’anno stesso 
in età di ottantaquattro anni. I suoi 
funerali furono fatti con molta pom- 
pa a spese del politico tesoro, ed il 
suo elogio Tenue recitato dallo stori- 
co Tncito, che gli era stato sortitui- 
to nel consolato . » La fortuna , 

« sempre fedele a Verginio, riser- 
vi bava per ultima grazia tale orato- 
si re a tali virtù “ . Plinio il giova- 
ne, dal quale son prese le prefate 
parole, aveva avuto Verginio per 
tutore. Ne fa un grande elogio in 
parecchie dello sue lettere , nelle 
quali lo chiama Firginius. 

. M — d j. 

VERGINE ( La ). Fedi Fayget- 

te e TnESSAN. 

VERGiNIAUX ( Pietro Vitto- 
rino ), uno dei capi del partito del- 
la Gironda, ed uno de'più grandi 
oratori delle politiche assemblee 
della Francia, nacque nel i} 5 g a 
Limoges, dove suo padre era avvo- 
cato. Esercitò dapprima tale profes- 
sione anch'egli nella prefata città -, 
ma volendo mettersi in una sfera 
più grande, andò a dimorare a Bor- 
deaux, ed in breve mercè il suo in- 
gegno divenne primo nel foro, allo- 
ra tanto distinto, della capitale della 
Guienna. Dotato di quella somma 
facilità che per ordinario va unita ad 
uno spirito indolente (i), non dove- 
va che alla natura quel l'appassionata 
eloquenza, quello splendido dono di 
aringare all' improvviso, quell' affa- 
scinante modo di esporre, che più 
tardi gli ottennero si strepitose in- 
sieme e funeste vittorie. Al pari di- 
tutti i giovani avvocati della sua pro- 
vincia, Vergniaux aderì con calore 
ai principii della rivoluzione del 

(i) Citasi un tratto curioso «Mia sua non 
^nnmaa. Un cliente andb a proporgli una lite 
importante. Prima di rispondere , Vergniaux, 
spu ventato dalla gios'eaza d**l fascio delle scrii- 
tare, apre il suo scrigno, vede che per allora 
ha viiflciente dinaro , c ricasa di assumere 
la lite* 
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1789, c fu fatto membro dclTammi- 
nistrazione del dipartimento della 
Gironda", poscia deputato alPassem- 
bica legislativa, nel 1791. Li città 
di Bordeaux, che venticinque anni 
dopo doveva dare 1* impulito a tutta 
la Francia in prò della causa reale, 
si faceva allora distinguere pel atto 
furore di rivoluzione. I suoi deputa- 
ti erano tutti più o meno dominati 
dall'idea d'istituire la republira: la 
più parte erano oratori distinti j 
nessuno contrastava a Vergnranx la 
palma dell'eloquenza : eglino stessi 
lo dichiaravano capo del loro parti* 
to ; contuttociò non fu mai il gui- 
datore di esso. Aveva tutte le qualità 
dell’oratore, ma nessuna di quello 
che richiedonsi per un uomo di sta- 
to. L’amore dei piaceri e soprattut- 
to quello della neghittosità lo tene- 
vano in una specie di stupore, dal 
quale non usciva ebe facendo vio- 
lenza a sè stesso : terribile era il suo 
svegliarsi per gli avversari del suo 
partito ; e secondo l’espressione di 
un contemporaneo , la folgore di 
Mirabcau si raccendeva in mano a 
Vergniaux. Mad. Bollami nelle sue 
Memorie gli rimprovera con ama- 
rezza quell* infingardaggine che 
fu si pregiudiziale alla fazione dei 
Girondini j l’accusa d 'egoismo filo- 
sofico, di disprezzo per gli uomini 
spinto tropp* oltre ; ducisi che un 
talento come quello di Vergniaux 
non sia sialo impiegato con Car- 
dare d' un anima divampante dC 
amore del ben publico f e con la 
tenacità d'uno spirito laborioso . 
Paganel, nella sua Storia della ri- 
voluzione, rappresenta tale oratore 
come dotato d* un'anima generosa, 
alieno da ogni ambizione personale, 
che non parlava mai che quando 
un convincimento profondo ed i 
pericoli del suo partito gliene pre- 
scrivevano il dovere, ss Figuratevi, 
ss ei dice, un uomo cui altri uotni- 
ss ni attorniano e traggono seco, il 
ss quale non cerca un’uscita per sal- 
ss varai, ma che resterebbe là se il 
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circolo ti rompesse e lo lanciasse 
« libero. Tal era Vergniaux' tra i 
*•» Girondini. I raggiratori l'a sfocia- 
li rono alla loro ambizione, e non 
» riuscirono mai a renderlo ambi- 
» zioso per se stesso. Sonnecchiava 
«nell’ intervallo de* suoi discorsi, 
n mentre il nemico guadagnava ter- 
99 reno, accerchiava (a republica e la 
91 spingeva nell'abisso co'suoi diteti* 
si sori Non saprei diesi dire oggi- 
dì qual piega avrebbe presa la rivo- 
luzione se i Girondini avessero mo- 
strato più spirito di proseguimento 
e di previdenza ; e per favellare 
soltanto di Vergniaux, egli sarebbe 
divenuto un personaggio assai più 
importante, se, poderoso com’ era 
per l'eloquenza, avesse avuta tanta 
sagacità quanta veemenza , tanta 
abilità quanta esaltazione. Fino dal- 
le prime sessioni deH'assetiiblea le- 
gislativa, si segnalò per la violenza 
de'suoi assalti contro la monarchia. 
Couthon e Chabot avendo chiesta 
r.ufdo che la sedia del re nell'estera- 
blen tolse abbassata al livello di quel- 
la del presidente, l'altro che i titoli 
di Sire e di Maestà fossero aboliti, 
Vergniaux sostenne caldamente ta- 
le proposta. Secondo lui, il corpo le- 
gislativo rappresentante la nazione 
sovrana nell'esercizio de'suoi dirit- 
ti, non poteva dare al potere esecu- 
tivo qualificazioni che implicavano 
l v idea di sovranità. L'assemblea am- 
mise la proposizione con giubilo; 
ma tale atto ostile contro l'autorità 
regia, fatto senza veruu pretesto e 
con una dimenticanza volontaria 
d'ogni decoro, suscitò clamori uni- 
versali, e parve precipitato anche a 
coloro che volevano andare ancora 
più lungo. Il decreto fu annullato 
subito il dì appresso ( 6 ottub. 1791 ). 
Nella discussione importnote che 
insorse alcuni giorni dopo (ai ot- 
tobre ) intorno ai migrati, ^Ver- 
gniaux cd i Girondini, persuasi che 
il miglior mezzo d'assicurarsi il fa- 
vore del popolo fosse quello d’esal- 
tarlo ne' suoi timori, proruppero a 
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invettive le pivi fiolenti contro i 
proscritti. Vergniaux chiese che te 
entro sei settimane non fossero rien- 
trati in Francia, venissero irrevo- 
cabilmente privati de’Ioro stipendi, 
delle loro pensioni e dei diritti di 
cittadinanza . Contro de' principi 
francesi dirizzò principalmente i 
più alti lati soni dardi. L'assemblea 
differì d’ammettere le proposizioni 
del bollente oratore : tale vittoria 
risethata era a Guadet ; tha il con-' 
ferire a Vergniaux la presidenza ili 
mezzo a tale discussione fu per par- 
te della maggioranza, un’approva- 
zione tacita dei sentimenti che ave- 
va poi apzi professati ( 29 ottobre ). 
I Girondini, messi nell'impegno 
in alcun modo dai loro primi passi, 
non dovevano arretrarsi nell'arin- 
go delle leggi di rivoluzione. Sotto 
la presidenza di Vergniaux fu vin- 
to il decreto che sequestrò i beni 
dei principi francesi, e che condan- 
nò a morte i migrati. Il re rifiatò 
di confermarlo. Allorché il mini- 
stro Duport dU'Tertre volle espor- 
re all’ assemblea le ragioni di tato 
rifiuto , Vergniaux che presedeva, 
gl' impose silenzio, dicendogli ia 
modo severo, che la costituzione ac- 
cordava si al re il veto, ma non la 
facoltà di svilupparne le ragioni. In 
breve, per conseguire il loro inten- 
to, i Girondini stimarono d'aver bi- 
sogno della guerra contro i potenta- 
ti. Fu Brissut che impresse tale mo- 
vimento al suo partito, e Vergniaux 
segui con ardore tale impulsione : 
in ogni congiuntura si dichiarava 
per la guerra. Nulla sembrava più 
facile clic di addimesticare con quel 
flagello lé ardenti imaginazioni dei 
legislatori che allora governavano i 
destini della Francia ! L'assemblea 
riguardava di continuo con occhio 
curioso ed inquieto tutti i passi del- 
le corti. Il ministro De Lessart ten- 
ne di calmare lo sue inquietudini 
comunicando le risposte date dai 
diversi gabinetti dell'Europa alla 
lettera in cui Luigi XVI notificava 
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loro che aveva accettato la costitu- 
zione. La ri.« posta dell* imperatore 
Leopoldo uou appagò l’assemblea 
la quale desiderava che fosse più 
precisa. 11 re venne invitato a fare 
alcune ricerche ai principi aleman- 
ni sul particolare degli aduna ineriti 
di migrati ( 29 novembre ). L’ im- 
eratore li proibi nelle province 
clgiche, ed il re essendosi recato 
all* assemblea, ai di dicembre, 
tenne su tale argomento un discor- 
so che fu generalmente applaudi- 
to : c già l’assemblea stessa mostra- 
va meno inquietudine. Il partito 
della Gironda risvegliò le appren- 
sioni : Vergniaux paragonò, in un 
discorso veemente, le disposizioni 
d'allora dei Francesi a quelle degli 
Ateniesi al tempo di Filippo. Im- 
piegò con abilità tutti i rimproveri 
con cui Demostene sferzala ave- 
va la infingardaggine de* suoi com- 
patriotti degenerati. Ai 2*3 di di- 
cembre, propose un indirizzo al po- 
polo, nel quale stabiliva che la na- 
zione non avrebbe potuto sottrarsi 
ai servaggio io cui volcvasi ricac- 
ciarla, altrimenti che con la guerra. 
Tale indirizzo fu spedito ai diparti- 
menti per accompagnare 1* invio 
del discorso del re. Fin da quel mo- 
mento fu distrutto il salutare effet- 
to che aveva prodotto la condotta 
del monarca. Quotidianamente l’as- 
setnhlea esigeva nuove comunica- 
zioni diplomatiche, cd il miuistro 
De Lessai t, che fuceva ogni sforzo 
per conservar la pace con le corti, 
si vedeva bersaglio delle accuse del- 
la Gironda e dei Giacobini. Il suo 
carteggio intimo col principe di 
Kaumtz, in proposito dei ‘raduna- 
menti di migrati, divenne un’arma 
eh* egli stesso ebbe 1* imprudenza 
di porgore a'suui nemici (genuaro 
1 792) . Già in precedenza (3 die.) , 
l’abate Fauchet aveva fatto una de- 
nuncia violentissima contro di lui : 
ai 17 di febbruro propose un decre- 
to formale d’accusa. La giu ala di- 
plomatica dell'asse mblea ebbe qrdi- 
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ne di fare un rapporto in tale par- 
ticolare’ , ma il professore K.och, so- 
stenuto da alcuni uomini moderati 
che n’erano membri, differì il rap- 
pòrto di cui egli era incaricato, sot- 
to pretesto d’aver bisogno d’alcuni 
ragguagli. Sperava d’allontanare il 
nembo che rombava sul capo del 
ministro; ma Urissot noi permise, 
assumendosi solo, e senza l’organa 
della giuuta, di far approvare il de- 
creto d’accusa. Tuttavia il suu di- 
scorso non aveva bastante veemen- 
za per trascinare gli animi, allorché 
Vergniaux sostenne che per un de- 
creto d’accusa, le prove non erano 
necessarie, e che le presunzioni e- 
ruuo sufficienti. In breve lasciando- 
si trasportare dalla commozione piu 
violenta e più sconsigliata, n Non è 
» più la mia voce, egli esclamò, cho 
» udrete ; è una voce lamentevole 
91 ch'esco dall’orribile ghiacciaia d* 
» Avignone ! Essa vi grida; Il de- 
» creto di unione del Cuutado alla 
99 Francia era stato fatto nel mese 
» di settembre decorso ; se ci fosso 
?» stato spedito immantinente, forse 
« ci avrebbe recato la pace e spento 
91 avrebbe le nostre funeste dissen- 
» sioni ; forse diventando francesi 
n avremmo abhiurato lo spirito d* 
n odio ; non saremmo stati vittimo 
91 d’ una strage abbominevolc ..... ; 
99 ma De Lcssart si tenne per duo 
n mesi fra le sue carte tale decreto, 
ji ed in quel frattempo le nostre di- 
vi scordie hanno continuato ; in quel 
91 frattempo , nuovi delitti hanno 
vi contaminato la nostra deplorabile 
» patria. Il nostro sangue, i nostri 
99 cadaveri mozzi, domandano ven- 
» detta contro quel ministro (1)“. 


(1) In mmo a tali mgrraiioni vi fra 
alcuna cova di vero udì’ allegazione di Ver- 
gni.itix contro dui minierò. Trenta dm- giorni 
cur-eroMra il 14 di seUembra , in cui fa fallo 
il decreto di unione del contado alla Francia, 
ed il 16 d'ottobre , epoca delle «tragì delia 
Ghiacciaia. Ma altre*! per quale non curanza, 
per quale fatalità i commivsari incaricali df 
tan'Ule aggregazione non furono «celli che ai 
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Riferendo poi la famosa frate di Mi- 
rabeau sulla strage nel dì di s. Bar- 
tolomeo , terminava eoo impreca- 
zioni e minacce, ebe presagivano 
le funeste giornate del io giugno c 
del IO agosto; » Da questa ringhie- 
ra ra donde vi parlo , dist’ egli, ti 
v scorge il palazzo in cui perver- 
si ti consiglieri traviano ed ingen- 
ti nano il re che la costituzione ci 
n Ita italo ; fabbricano i ferri coi 
n quali ci vogliono incatenare, e pre- 
ti parano i maneggi che debbono 
ti darci in mano alla casa d'Austria, 
ti Veggo le finestre del palazzo in 
si cui si trama la cootro-rivoluzione, 
ti in cui ti combinano i mezzi di 
ti ripiombarci negli orrori della ser- 
ti vitii. Venuto è il giorno in che 
ts dovete porre un termine a tant’ 
si audacia, a tanta insolenza, e con- 
ti fondere alla line tutti i cospiratori, 
n Lo spavento ed il terrore sono to- 
si sente usciti, ne'tcmpi antichi, ed 
}ì in nome della tirannia da quel pa- 
ri lazzo famoso; vi rientrino alla fine 
n in uomo della legge , yi penetri- 
ti no tutti i cuori , tutti coloru che 
11 1' abitano sappiano che la nostra 
» costituzione non concede inviola- 
Si hilità che al re (i) ; sappiano che 
si la legge vi coglierà, senza distili- 
Si zione , tutti i colpevoli , e che 
yi non v’ha una sola testa convinta 
yi d'esser rea che possa sottrarsi al 
si suo fèrro Tale discorso fu ap- 
plaudito con furore. De Vaublanc 
invano far volle alcune osservazioni 
•n favore di Lessart ; il decreto di 
accusa fu vinto con una maggiorità 
immensa ( io marzo). 1 Girondini, 
con tale vittoria , ottennero il van- 
taggio d' imporre al re un ministe- 


6 d’ollobce, e non rirerpllero la loro commi*- 
•ione cl*e a$Ii 1 1 ? ffon ti puii m|>j»oi re che 
il tniiiWro fo»*e d'accordo ron Vernina® ( V. 
tale nome). Fèrie un pò* più d’ attivili* negli 
ufkt del ministro avrebbero impedito un gran- 
fio spargimento di saugue, * 

A— T. 

(i) Queste ultime parole indicavano evi- 
tknlcnieute la rcijioj. 
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ro tutto republicano. Fin da quel 
momento diedero piu che mai im- 
pulso alla guerra ; non era soltanto 
la speranza d'uiuiiiare con vittoria 
e Conquiste, le corti protettrici del- 
la causa dei Borboni , che ispirava 
tali pensieri bellicosi ai Girondini ; 
conliduvano di produrre una rivo- 
luzione nei costumi col mezzo dell’ 
entusiasmo militare. Ai ao d'aprile 
Luigi XVI, dominato da’suoi nuo- 
vi ministri, andò a proporre all'as- 
semblea di romper guerra al re di 
Boemia e d’ Ungheria. La Gironda 
era nel colmo delia sua potenza ; ma 
la Montagna aveva una popolari- 
tà che s'accresceva ogni giorno per 
gli eccessi di cui offriva l'esca alla 
moltitudine. Per non perdere ogni 
credito presso i Giacobini , i Giron- 
dini erano in necessità di far mo- 
stra d’ approvare delitti e furori 
che si trovavano in opposizione coi 
principii di Vergpiaux e dei più 
de’ suoi collcghi . Fu per effetto 
dì tale bassa c mal destra politica 
che nel giorno tq marzo appoggiò 
con tutti i prodigi della sua elo- 
quenza il decreto d' indulto chiesto 
dal prete Bastai in favore degli as- 
sassini d Avignone. V ergniaux non 
li difese precisamente, come affer- 
marono alcuni biografi ; ma, il che 
era quasi lo stesso, sostenne, che 
non potevano esserti inquisiti senza 
gravissimo pericolo per lo filato, e 
che altronde sarebbe stata un’ingiu- 
stizia il punire ijue'sciagurati, ri- 
sparmiando gl’ individui del partito 
opposto. Sempre accanito a perse- 
guitare i nobili ed i preti, sostenne 
che ad essi bisognava apporre que- 
gli attentati e tutte le calamità che 
desolavano la Francia. Ai 9 ed ai z 3 
d’aprile denunciò di nuovo i preti, 
e sollecitò il decreto che doveva pre- 
sto condannarli alla rilegazioue , 
Appoggiando tali proposizioni di 
legge, Verguiaux ed i Girondini si 
erano previamente assicurati che 
Luigi XVI, principe pio, non vi ip 
vpebbe dato la sua approvazione , 
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ina appunto perchè calcolavano mi- 
la resistenza del monarca, cercava- 
no essi di porlo nel caso di usare 
della debole arma del veto , certi che 
essa ritorcerebbesi contro di lui. Da 
ciò quella serie di disposizioni pro> 
focace, richieste di continuo dai Gi- 
rondini, e di cui il vero scopo era 
d’attorniare Luigi XVI di pericoli, 
d’umiliazioni e d' imbarazzi, al line 
di forzarlo a rinunciare una corona 
Vacillante ed avvilita. Speravano co- 
sì d’evitare il rischio d’u ^aggressio- 
ne m cui sarebbero stati costretti di 
chiamare i capi sanguinari d' una 
popolazione pericolosa. Vergniaux, 
che fin dall’anno 1791 udito crasi 
provocare la deposizione del monar- 
ca, seguì con ardore tale tattica, la 
quale, per un effetto tutto contrario 
a quanto, ne sperava, non fece che 
accelerare le giornate dei 20 di giu- 
gno, dei 10 d’agosto e dèi scodi 
settembre. Ai 29' di maggio opinò 
pel licenziamento della guardia co- 
stituzionale del re; e tale risoluzio- 
ne fu decretata dopo una discussio- 
ne delle più procellose, nella qualo 
i rivoluzionari ed i costituzionali 
si rimandarono mille invettive e 
mille minacce. Dopo tale vittoria, i 
Girondini , credendo di non aver 
più che a vibrare un ultimo colpo 
per rovesciare il trono privo di tut- 
ti i sùoi difensori, fecero proporre, 
ignaro essendone il re, dal ministro 
della guerra Servan, ligio al loro 
partito, la formazione d* un campo 
di ventimila uomini. Speravano col 
mezzo di tale milizia dei diparti* 
menti, di compiere la rivoluzione 
senz’ aver bisogno di chiamare la 
plebaglia di Parigi , devota ai Gia- 
cobini . Tale decreto , vivamente 
combattuto da questi, fu ammesso 
agli 8 di giugno. Le guardie magio- 
nuli di Parigi, sdegnate che nitri 
ch’esse alla difesa chiamati venisse- 
ro della loro città, tn dichiararono 
contrarie a sì fatta determinazione. 
Otto mila cittadini sottoscrissero u- 
Di petizione per chiedere che fot* 
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•e rivocata. Vergniaux aitali i sup- 
plicanti, con veemenza : ostentò per 
essi il massimo disprezzo, e rappre- 
sentò il passo che facevano corno 
dettato dalla corte. Alcuni giorni 
dopo , il geoerale la Fayette, cho^ 
comandava un'armata sulla frontie- 
ra, indirizzò all’assemblea una let- 
tera, nella quale si studiava di farla 
arrossire delle lesioni che fatte ave- 
va alla costituzione. Parlava con di- 
sprezzo e con m ioaccia dei Giaco- 
bini. La lettura di tale lettera spar- 
se nell’assemblea una specie di spa- 
vento. Guadet si sforzò di distrug- 
gere tale impressione, sostenendo 
che non era del generale La Fayet- 
te. rtJYon v’ha, diss'egli, che un Co- 
sare o un Croinvello che abbia pò-* 
tuto scriverla Tale opinione fa 
sostenuta da Vergniaux. Tuttavia i 
Costituzionali ottennero, ad una Qua 
poco debole maggiorità, che la let- 
tera fosse rimessa all* esame dello 
giunte; ma ella non contribuì che 
a far Scoppiare la sollevazione dei 
20 di giugno; per la quale si dispo- 
neva ogni cosa. Sotto pretesto d» pre- 
sentare una petizione, la plebaglia 
più abbietta si presentò io armi all* 
assemblea. Alcuni, deputati costitu- 
zionali, tra gli altri Raroond e Dii* 
molarti, sì sdegnarono che si volea- 
se vedere dei supplicanti pacifici in 
un ammasso di sediziosi armati . 
Guadet e Vergniaux parvero offen- 
dersi di simili sospetti espressi sullo 
iutenzioni del popolo. Questi con- 
venne che il modo eoo cui tali sup- 
plicanti si presentavano era poco 
legale ; ma aggiunse che v* ha dei 
casi ne’quali la legge esser dee vio- 
lata. 91 In tale guisa, osserva uno «to- 
si rico, il partito della Gironda ot- 
99 tenne dall’ assemblea legislativa 
99 che un adtinamento armato fosso 
99 introdotta nel suo seno. L'anno 
11 seguente e quasi nell’epoca stessa 
» uu’aruiala di supplicanti, compo- 
si sta in grande parte degli stessi 
99 uomini, si presentò a chiedere al- 
91 la Convenzione il supplizio di Ver* 
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w gniaux, di Guadet e di lutti i ro- 
« publichui più stimabili, c l’otten- 
* ne I sediziosi, io numero d’ol- 
tre otto mila uomini e donne, mu- 
niti d’anni, «li strumenti d’ogni spe- 
cie , passaron<*, tamburo battente, 
per la sala, Santerre marciava alla 
loro guida, prorompendo in ingiu- 
rie contro i migrati, contro i preti 
e contro ai re. L'attruppamento si 
trasferì poscia alle Tuileries . Il pa- 
lazzo del monarca venne forzato, la 
maestà reale vilipesa. La vita del re 
e della regina parve minacciata ; 
ma le particolarità di tale orribile 
scena non possono qui trovar luogo. 

( V . gli art. Luigi XVI, .Maria An- 
tonietta. Pethion, ec. ). Nessuna 
catastrofe sanguinosa contrassegnar 
doveva quella giornata, cui, secondo 
l'espressione di Santerre, il popolo 
aveva scelta per avvertire e qon per 
{Colpire. L’assemblea del rimanente 
scelse una giunta perchè si recasse 
alle Tuileries , al line di prevenire 
le disgrazie che si cominciavano a 
temere. Vergniaux era del numero 
dei commissari! con Isnard e Mer- 
lin de Thionvilie . Essi durarono 
molta fatica a traversar la folta, ed a 
penetrare fino al re ; gli attestarono 
l’ossequio dell* assemblea naziona- 
le . Nullamenu Vcrgniatix non e- 
ra senza inquietudine : intendeva 
alcune provocazioni sanguinarie . 
Volle parlare ; l’uditorio non si mo- 
strò disposto ad ascoltarlo. Fu obbli- 
gato di Salire sulle spalle d* ur) uo- 
mo per farsi sentire. La sua aringa 
indusse il popolo ad una singolare 
riflessione, p Che cosa veniamo a 
far qui ? “ disse la stupida plebaglia. 
Poco dopo, dietro il cornando del 
podestà Péthioo, il popolo si ritirò. 
Ai a 8 di giugno allorché La-Foyet- 
te apparve alla sbarra a chiedere, in 
nome del suo esercito, la punizione 
degli attentati commessi contro il 
re, lino nel suo palazzo, Vergniaux, 
appoggiando una 
Guadet, assalì di n 
con veemenza grande. Lo paragonò 
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ancora a Cromvrell, a Cesare cb« 
passa il Rubicone. Il secreto d* ac- 
cusa proposto dai due oratori fu por 
sto ai voti e rigettato con una mag- 
giorità grande; ma la partenza di 
La-Fayelte rese inutile tale vittoria^ 
momentanea del partito, della co- 
stituzione . Nondimeno le conse- 
guenze della giornata dei 20 di giu? 
gnu furono in ogni punto fatali al 
partito «Iella Gironda che aveva or? 
dita quella sommossa. Si può anzi 
col Jo rare in tale epoca la fine della 
sua partenza reale. Le turbe dei 
Giacobini si sdegnavano d’ essere 
state chiamate ad uua sollevazione 
senza resultato, vale a dire senza 
spargimento di sangue. I capi della 
Montagna non potevano perdonare 
ai Girondini d* aver preparato tale 
colpo 6 enza loro partecipazione. L* 
intervallo che corse tra i 20 di giu- 
gno eri i io d’agosto fu con trasse- 
goato dai sordi raggiri di quei due 
partiti, di cui ciascuno negoziava 
con la corte per sopraffare i suoi 
avversari. Allora i tre capi della Gi- 
ronda, Vergniaux, Guadet e Gen- 
sonné, fecero fare al re alcune pro- 
posizioni per l’organo d* un pittore 
detto Bozu. Es&i offrivano d’impedi- 
re la sollevazione prossima a scop- 
piare, se il monarca acconsentiva a 
richiamare i tre ministri di loro 
scelta, e se rassegnava*} a tenero 
sotto di essi una condotta subordi- 
nata e passiva. Tali condizioni era- 
no formalmente espresse in una 
scrittura sottoscritta da quei tre de- 
putati : ma quelli che gli hanno ac- 
cusati d'aver domandata somme con- 
siderevoli hanno, senza verno fon- 
damento, calunniato ja memoria dei 
Vergniaux e de* suoi due colleghi, 
la quale sotto 1 * aspetto del disinte- 
resse è inoppugnabile. Si è osserva- 
to che allorquando tali proposizioni 
furono fatte i discorsi ed i giornali 
dei Girondini cambiarono colore, 
cd apparvero impressi di dottrino 
cui i partigiani della costituzione 
non avrebbero disapprovate. Prima 
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di tale negoziato, Vergniaux aver» 
superato sè stesso per la violenza 
delle «tic aggressioni contra la corte. 
Ai 2 1 di luglio fatto aveva approva- 
te una dichiarazione al re, in cui 
era detto che la salute della patria 
esigeva la formazione d’un nuovo 
ministero. Pochi giorni dopo fece 
nascere, con una perfida destrezza , 
la questione della deposizione del 
re, in uno dei discorsi più eloquen- 
ti che avesse mai proferiti. Dopo 
fatta renumerazione dei danni re- 
cati alla costituzione per opera, ci di- 
ceva, del monarca, esclamò : n O re 
» il quale senza dubbio hai creduto 
99 col tiranno Lisandro, che hiso- 
99 gnava divertire gli nomini con 
59 giuramenti, nella stessa guisa che 
r> si allcttano i fanciulli con baloc- 
5» chi $ che fingesti d’amar le leggi 
99 al solo fine di conseguir che la 
t* potenza ti servisse per affron- 
* tarici la costituzione, perchè non 
r> ti precipitasse dal trono, in cui 
« avesti bisogno di restare per di- 
si struggerla ; la nazione, per as- 
si sicurafe il buon successo delle tuo 
perfìdie ispirando fiducia a lei ; 
pensi tu d* ingannarci adesso con 
si ipocrite proteste ? “ L’oratore ri- 
producendo, sotto una nuova for- 
ma, i rimproveri, che aveva già fat- 
ti al monarca, chiudeva così : u La 
si costituzione lasciavati la scelta dei 
si ministri per nostro bene o per 
55 nostra rovina ? Ti fec’ ella capo 
5i dell* esercito per nostra gloria o 
i» per nostra vergogna? Ti diede in 
55 fine il diritto di approvazione, 

9 i una lista civile c tanti grandi pre- 
si rogatite, per rovinare in forma 
costituzionale In costituzione e 1* 
impero ? No, no, uomo cui la ge- 
*i ncrosità dei Francesi non ha po- 
ri tuto smuovere, uomo cui il solo 
n amore del potere assoluto ha reso 
r> sensibile, tu non hai adempiuto il 
r> voto della costituzione r ella può 
v> essere abbattuta $ ma tu non rac- 
v> coglierai il frutti» del tuo «pergitr* 
n ro ... Tu non sci più nulla per 
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fi quella costituzione che hai sì irv 
9i degnamente violata, per quel po- 
li polo che hai sì vilmente tradi- 
vi to.“ Ninna delle invettive di Ver- 
g ni uux rimase senza risposta .- Du- 
mas soprattutto le ribattè con mol- 
ta bravura e veemenza ; ma non po- 
tò impedire che la deposizione del 
re. non fosse messa in deliberazione. 
L' assemblea sembrava abbastanza 
proclivo a tale partito decisivo, al- 
lorché i Girondini, a cagione delle 
negoziazioni che avevano intavola- 
te con la corte, lasciarono languirò 
tale assalto. La ripresero con vigore 
allorché videro all’ avvicinarsi dei 
io d’agosto, che i Giacobini si ap- 
parecchiavano ad una sanguinosa 
sollevazione : questi speravano di 
stringerla fino al regicidio; i Gi- 
rondini desideravano di limitare la 
vittoria alla deposizione del monar- 
ca. Fu Vergniaux che in quella tre-* 
menda giornata presiedè all’assem- 
blea nazionale. Fu desso che, allor- 
quando il re e la sua famiglia anda- 
rono a cercare un asilo in seno del- 
la legislatura, indirizzò al monarca 
queste parole sinistre : n L* asscm- 
99 hiea nazionale conosce tutti i suoi 
99 doveri ; essa considera come uno 
99 dei»più cari In conservazione di 
99 tutte le autorità costituite. Klla 
99 resterà ferma al suo posto : noi sa- 
u premo tutti morirvi. “ In breve 
si sparge la voce che i difensori del 
palazzo per un istante vittoriosi , 
muovono contro 1* assemblea ; le fi- 
nestre della sala sono percosse d.Val- 
cuné archibugiatc : 99 Noi siamo as- 
99 saliti , u gridano parecchi deputa- 
ti. Lo spavento è nel suo Colmo ; gli 
uni vogliono fuggire, altri andare 
incontro al pericolo, Verguiaux solo 
serba alcuna freddezza di sangue 3 
99 Ai vostri luoghi, ai luoghi vostri, 
99 ei grida, dobbiamo morire al no- 
99 stro posto. “ Ma il debole Luigi 
XVI, lasciandosi carpir L’ordine per 
gli Svizzeri, ha tolto la vittoria a »ò 
stesso. La plebaglia entra nella sala, 
chiedendo ad alte grida la depoù- 
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ìtinne : Vergniaux, che rton Occnp.f 
più la sedia, saie in ringhiera, ed 
in nome d'una giunta straordinaria 
detta dei ventuno, propone di de- 
fcretare la sospensione temporaria 
del potere esecutivo. Ija presenza 
del re gl’ispirò alcune parole di com- 
miserazione, clic più tardi doveva- 
no essergli imputate a delitto dai 
Montanari: » Ora io vi ho, disa' egli, 
si presentato un partito assai rigoro- 
si so ; ma il dolor da coi tutti voi 
11 siete compresi mi assicura che 
« giudicherete quanto ei sia noces- 
ti sario alla salute della patria. “ Il 
decreto era in dodici articoli : fu 
ammesso senza discussione . Dopo 
un considerando nel quale, tra gli 
altri torti calunniosi, impntavasi a 
Luigi XVI una guerra intrapresa 
in suo nome contro la costituzione 
c l'indipendenza nazionale, i prin- 
cipali articoli contenevano la forma- 
zione d' nna Convenzione naziona- 
le per assicurare la sovranità del po- 
polo, il regno della libertà e dell' n- 
gnaglianza ; la sospensione tempo- 
raria del potere esecutivo ; la reclu- 
sione del monarca e della sua fami- 
glia .pel palazzo del Luxemhonrg. 
il quinto articolo esprimeva il pro- 
getto di decreto sulla scelta delt'oio 
del principe reale ; il cho prova 
che i Girondini, paghi d'aver di- 
strutto il potere di Luigi XVI, non 
volevano immediatamente istituire 
la republica, come se ne vantarono 
dopo l’evento: sembra che volesse- 
ro una reggenza di cui eglino sa- 
rebbero stati i capi (^ediPETHioN); 
Terminarono tale lunga e deplo- 
rabile scena formando un ministero 
di loro elezione, e nel quale furono 
compresi Rolland,SerVan cClavière. 
Bravi apparenza ch’essi raccogiies- 
sero i frutti della vittoria: ma i veri 
vincitori erano i Giacobini e prin- 
cipalmente i membri di quella for- 
midabile comune, che si era forma- 
ta nel palazzo civico intanto che il 
sangne scorreva alle Tuileries. Agli 
li, i faziosi del dì innanzi accer- 
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chiavino l'assemblea e chiedevano 
ad site grida la morte del re, che 
era sempre situato nella loggia del 
Logografo: ai loro clamori rispon- 
devano le proposte forsennate dei 
Montanari che sedevano nelfassem- 
blea. Vergniaux, che^iresiedeva an- 
che quel giorno, non potè tratte- 
nersi dal gridare più volte con un 
profondo dolore: n Gran Dio ! qua- 
li cannibali! “ fin da quel momen- 
to il partito della costituzione cessò 
d’esistere; i Girondini tentarono! 
invano di conservare alcuna digni- 
tà nell’assemblea, e di dare stabilità 
alla potenza delle leggi ; invano si 
sforzarono d’ impedire le usurpa- 
zioni della comune di Parigi. Quel- 
la Gironda, che aveva si spesso tra- 
viata l’assemblea contra il suo voto, 
allorché trattavasi d'assalir la corte, 
non potea più allora ottenere prov- 
vedimenti vigorosi coDtra la comu- 
ne di Parigi, cui tale assemblea o- 
diava , ma che maggiormente te- 
meva. Già la Comune manifestava 
l’ intenzione di proscrivere il mi- 
nistro Rolland, di far processare co- 
me traditori Vergniaux* Guadct, 
Gensonné e Brissot. La maggiorità 
dell’ assemblea era immersa nello 
stupore, ed i suoi membri non pen- 
savano cho ai loro propri perigli; 
Vergniaux peraltro si fece onore 
con alcune proposte coraggiose. Ai 
a3 e a6 d’agosto s’opposo alla rile- 
gazione generale oltremare dei pre- 
ti che non avevano giurato. Com- 
battè similmente la formazione di 
un corpo di tirannicidi, proposta 
da Giovanni de Brf. Nella sessione 
dei 3o, appoggiato da Enrico Lari- 
vièrc, fece invano il quadro delle 
usurpazioni della comune: l’assem- 
blea si contentò di fare a quell'au- 
torità illegale l' ingiunzione d'esse- 
re più circospetta sui mandati d’ar- 
resto. Tale atto avvertendo la co- 
mune ch’era tempo di vibrare col- 
pi decisivi, affrettò le stragi di set- 
tembre. Vergniaux restò muto du- 
rante quegli orribili giorni. Al ma- 
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/cello delle prigioni di Parigi suc- 
cesse quello delle prigioni d' Or- 
leans, dove il ministro Djj Lessa rt 
trovò la morte : « Certamente, di- 
si ce Lacretelle, è un’ atroce calmi- 
si nia 1* imputare ai Girondini la 
Si più lieve parte in uccisioni da 
91 cui aldmrri vano • ma quale pro- 
si fondo pentimento non devono a- 
51 ver avuto Brissot, Guadet e Ver- 
si gniatix esso pure della crudele at- 
si ti vita con cui avevano riempiuto 
si le carceri d’Orbtans ? ** Al iti di 
settembre, proliitando accortamen- 
te dell'occasione che gli offrila una 
discussione aperta sulla lentezza 
con cui procedevano i lavori del 
campo di Parigi, Vergniaux diede 
un libero corso all' indignazione 
che gli avevano ispirata i misfatti 
degli assassini di settembre ( se- 
y ptembriseurs ) . r> Le proscrizioni 
si passate, sciamò egli, il remore di 
si proscrizioni future, le turbolenze 
vi intestine, gli odii privati, gli ar- 
si resti arbitrari , le violazioni di 
si proprietà, finalmente l’oblio cFo- 
91 gni legge, hanno sparso lacoster- 
91 nazione e lo spavento. L* uomo 
si dabbene si nasconde, fugge con 
si orrore tali scene di sangue; vi so- 
li no degli uomini iuyece ad un 
si tempo ipocriti e feroci, i quali 
si non si mostrano che nelle calami- 
si tà pubi iche, come vi souo degli 
si insetti maidici cui la terra non 
>i produce che nelle tempeste. Co- 
si testi uomini diffondono continua- 
si mente i sospetti, le diffidenze, le 
si gelosie, gli odi, le vendette; sono 
si avidi di sangue : nei loro discor- 
si si sediziosi, arislocrolizzano la 
9i virtù stessa, per acquistare il di- 
si ritto di calpestarla ; democratiz • 
si zano il delitto per potersene sa- 
ri ziare serìz* aver a temere la spa- 
si da della giustizia^ ec. “ L'assem- 
blea udì cou entusiasmo tale di- 
scorso, di cui l’alta eloquenza trae- 
va novella forza dagli onorevoli 
sentimenti che allora animavano 
l'oratore. Parrc che il partito girou- 
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dino si rialzasse un istante. Subiti 
jl di appresso, il derubamento del 
guardaroba porse a Vergniaux un 
nuovo pretesto di tuonare contra la 
comune di Parigi, in un momento 
in cui essa poteva disporre della sua 
vita. Egli superò sè stesso, e pro- 
dusse principalmente un effetto in- 
esprimibile, quando venne a que- 
ste parole: *i I Parigini accecati o- 
« sano dirsi liberi! Ah! non soli 
« più schiavi, è vero, dei tiranni 
« coronati ; ma il sono degli uo- 
n mini più vili , dei più detesta- 
si bili tiranni! E ; tempo di spez- 
ss zare queste vergognose catene , 
ss di schiacciare cotesta nuova ti- 
si fannia! E' tempo che coloro che 
9i hanno fatto tremare gli uomini 
» dabbene tremino alla loro volta! 
si Non ignoro che hanno pugnali 
r al loro comando : eh ! nella notte 
u dei 2 di settembre non hanno vo- 
si luto forse dirizzarli coatra parec* 
u chi di noi ? Nelle loro liste di pro- 
li scrizione, non hanno*essi indica* 
Si to al popolo parecchi di noi come 
si traditori! E la stessa min testa è 
si proscritta! La calunnia vuol soffu- 
si care la mia voce; ma essa può an- 
si cora farsi udire qui; ed io ve fal- 
si testo, fino pi colpo che mi percuo- 
u terà di morte essa tuonerà eoa 
» tutta la sua leift contro 4 delitti 9 
si gli scellerati 4 *! Vergniaux conclu- 
deva domandando che la Comune 
fosse dichiarata mallevadrice della 
vita dei prigionieri; il che fu accor- 
dato. Frattanto si facevano le ele- 
zioni per la Convenzione: se i can- 
didati montanari ebbero la maggio- 
ranza in Parigi, i Girondini otten- 
nero nelle provinole un numero 
grande di voti. Vergniaux fu rielet- 
to dui dipartimento della Girondu; 
e nella formazione dell* uficiò di pre- 
sidenza della Convenzione, fu se- 
gretario con Brissot, Guadet, Con* 
dorcet, ec. Più tardi fu eletto mem- 
bro deila giuota di costituzione. 
Tutto il favore della maggiorità par- 
ve dapprima rivolto verso i Giroadtr 
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ni. Eia d»Us prima teoione la guer- 
ra scoppiò tra eoi ed i Montanari ; 
ma questi ultimi ebbero quasi tem- 
pre il vantaggio, Vergniaux non eea- 
aava di farti ottervare per la tua vee- 
mente eloquenza; ma la Glronda 
non era più nella (tetta condizione: 
aotto 1* attera bica legislativa il tno 
interna era d'aaaalire e di diitrttg— 
gere ; lotte la Convenaione doveva 
difendere, eontervare, e tale munto 
era più. difficile. Gli aspetti onore- 
voli sotto i quali Vergniaux ti mo- 
strò in quel nuovo aringo avreb- 
bero aensa dubbio fatto dimentica- 
re che nella tua lotta precedente 
contro del trono, era stato l'accusa- 
tote implacabile e perfido dello 
sfortunato Luigi XVJ, te un ulti- 
mo delitto, quello del regicidio, non 
avesse alla fine sparto sul tno nome 
nna macchia indelebile. Importa di 
dire tutta la verità ani Girondioi ; 
troppo vile per impedire i delitti 
dei Giacobini cui condannava, tale 
Iasione vogava, diciam cosi, a ri- 
morchio della Montagna, nel mare 
di sangue che ha fatto scorrere la 
Con vensioue.l’anto ingannati nella 
loro politica quanto indecisi noi loro 
sentimenti generosi, Vergnisnx ed 
i tuoi colleglli avevano incominciato 
le rivoluzione aensa prevederne i 
risultati ; diedero il loro voto per la 
morte del re, col progetto di sal- 
varlo. Più franchi, più coerenti al- 
meno erano i Montanari, i quali 
procedendo dirittamente al loro sco- 
po commettevano il delitto eon au- 
dacia, alcuni con un» feroce convin- 
zione, e sansa rimorsi forse. Ma i 
Girondini ai condussero sempre sen- 
aa ordine e senza siatema, sansa mo- 
strar mai nessun coraggio di «alo- 
ne. Tutta la loro energia era io pe- 
rdo, le quali non producevano al- 
tro effetto ohe d'avvertire i loro av- 
v ettari di tenerti in guardia. Inabi- 
li e prevenire nessuno do’misfatti 
«UH ai Giaeefaitti, i Girondini ne 
tuono assento la complicità pei fal- 
ci calcoli d'unrpnlitioa pusillanime: 
60, 
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detestavano gli eccessi ; ms la pau- 
ra li riteneva nella via del dwtta. 
NeU'arrivare alla Convenzione, Ver- 
guiaux ed i suoi amici avevano spe- 
rato di vincere i loro avversari in 
popolarità, istituendo la repuhlica: 
il giacobino Collot-d'Herbois, li pre- 
venne facendola decretare fin dalla 
prima sessione. Tale colpo di parti- 
to sconcertò i Girondini ; ma non 
presero che maggior animo a co- 
gliere tutti i pretesti di combattere 
llobespierrc ed i tuoi complici. Fi- 
no' dei s5 di settembre ,' lo stesso 
Vergniaux, che aveva fatto perdo- 
nare agli eaaanini d’ Avignone, per- 
seguitò con la massima energia gli 
atta miai di settembre, e principal- 
mente il sanguinario Marat. Una 
profonda indignazione prestò nuo- 
ve armi alla eoa eloquenza. Salendo 
la ringhiera dopo Marat, parve ri- 
sentirne una vergogna a sui parte- 
cipava l'intera assemblea: «Quanto 
« ò penoso per me, diss'egli, il tue- 
» cedere io questa ringhiera ad un 
" uomo tutto stillante di calunnie, 

« di fiele c di sangue !“ Non ostan- 
te ('effetto ebe produsse il discorso 
di Vergniaux, la sua proposizione 
fu scartato passando ai lavori prefis- 
si per quel giorno. La maggiorità 
delta Convenzione era sempre dis- 
posta ad ascoltare i Giroodiui, gli 
approvava ; ma di rado essi predo- 
mi oavsno nelle sue deliberazioni. 
Diffidavasi a ragione della loro for- 
esi reale ; ed essi medesimi non ne 
avrebbero potuto trovare che nei de- ^ 
creti dell’assemblea. Da ciò il rifiu- 
to della proposta fétta de Busot ed 
appoggiata da Vergniaux, tendente 
a chiamare intorno alla Coinaiio 
ne nn corpo incaricato specialmente 
della sua guardia , e composto di 
giovani che i dipartimenti avreb- 
bero scelti con l'attenzione più le- 
verà. Tale progetto ti difettate lenta- 
mente : i Giacobini lo combattero- 
no, ed ecco come ano storico, testi- 
mone di tali conflitti, riepiloga quel- 
la discussione : » Parigi in oggi à 
a 3 
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99 tranquillo, diceva Robespierre. — 
99 Il sangue versato ai 2 di settem- 
99 bre fuma ancora, rispondeva Vcr- 
99 pnianx. — Ogouno rispetta l’au- 
n torità della Convenzione. — Voi, 
w voi l'accusatc ogni giorno nelle 
99 vostre sediziose assemblee, nei vo* 
99 stri fogli sanguinari. — Il popolo 
99 di Parigi è calunniato da un tale 
99 decreto. — Egli geme come noi 
99 sotto gli assassini che l'opprimo- 
99 no. — Voi volete creare una ti- 
99 rannia. — Noi vogliamo sottrarci 
99 allo vostra. — Voi istituite una 
99 guardia pretoriana. « — * Ma voi co- 
99 mandate ad una torma d'assassini. 
99 — La Convenzione è custodita 
99 dall'amore del popolo. — La Co- 
99 mune di Parigi è tra essa ed il 
99 popolo u . Queste poche parole e- 
strnttc dai discorsi degli oratori , 
fanno abbastanza conoscere lo stato 
relativo dei due partiti. Fino ai di* 
battimenti famosi che precedettero 
il processo di Luigi XVI, la Con- 
venzione presentava ogni giorno 1 * 
aspetto d'un'arena in cui i due par- 
titi disputavano con furore. I più 
piccoli oggetti come i più impor- 
tanti davano luogo a quelle discus- 
sioni procellose, darebbe troppo lun- 
go il ricordare le occasioni che ispi- 
rarono alcuni bei discorsi a Vef- 
goiaux. Si può apporgli di non a* 
vere, a fronte delle frequenti inter- 
pellazioni di Loovet, appoggiato 1 * 
accusa di esso deputato contro di 
Robespierre (29 ottobre). Ecco come 
Lonvet si esprime in tale proposito 
nelle sue Memorie. 99 Salles, Barba- 
99 roox, Buzot ed io, non cessavamo 
99 di denunciare la fazione d'Or- 
99 léan*.< Guadct , Pétbion e Ver- 
99 gnnuix non ci secondavano che 
99 debolmente .... Degno ed infelice 
99 Vergniaux , soggiunge Io stesso 
>9 deputato, perchè non bai tu più 
99 spesso superato la tua inerzia na- 
99 turale? e soprattutto perchè, quan- 
99 do essi attorniavano la rappresen- 
99 tanza nazionale di mille insidie 
9) mortali, perchè i tuoi occhi bau- 
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99 no ricusato di vedere ! t)opo i i® 

99 di marzo, si chiudevano aurora ; 

99 non si sono aperti che ai 3 t di 
99 maggio, ahi troppo tardi “ ! Rin- 
venne però la sua energia per ap- 
poggiare la proposta di Salles {Vedi 
tale nome), il quale domandava che 
il re avesse la facoltà d’appellarsi 
al popolo del giudizio da pronun- 
ciarsi contro di lui ( 3 t dicembre). 
Il discorso che Vergniaux proferì 
in tale circostanza è senza dubbio 
il suo capolavoro. Fece tanto più 
impressione, quanto che fu detto 
interamente all'improvviso. In mez- 
zo ad alcune concessioni ch'esigeva 
lo spirito di quel tempo, vi si sce- 
vera l'intenzione evidente di salva- 
re i giorni del re. Era impossibile 
di difenderla più abilmente nella 
condizione in cui si trovava. Ver- 
gniaux annunciava gli avvenimenti 
che sarebbero sopravvenuti alla mor- 
te di Luigi, come se il libro di tale 
terribile tremenda storia tosse stato 
aperto dinanzi a’snoi occhi. Non a- 
veva mai con più fulgore adoperate 
quelle immagini che danno alla sua 
eloquenza un carattere affatto par- 
ticolare . Dopo d'aver mostrato la 
guerra con tutti i suoi flagelli, ren- 
dendo esausta la Francia, se la Con- 
venzione con la morte di Luigi at- 
tirava sulla patria la vendetta dei 
re dell'Europa, aggiungeva : 99 Pa- 
99 ventate che in mezzo a tali trion- 
99 fi la Francia non somigli n que' 
99 monumenti famosi che nell' E- 
99 gilto hanno vinto il tempo: Io 
n straniero che passa resta atupe- 
99 fatto della loro grandezza $ se vuol 
99 penetrarvi che vi troverà? oene- 
99 ri inanimate ed il silenzio delle 
99 tombe ! 44 Ma tutto ciò che il su- 
blime ingegno di Dante ha potuto 
concepire di più cupo sembra infe- 
riore alla terribile imaginc con la 
quale Vergniaux chiudeva il suo 
ammirabile discorso improvvisato. 
Volgendosi ai cittadini di Parigi, i 
quali, dopo d'essere stati gli atro- 
menti dell' inalzamcnto di Robe- 
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piierre, starano per diventare schia- 
ri e vittime d* un branco d'assassi- 
ni, esclamava : n Quali sarebbero i 
r> vostri mezzi di salvezza ? quali 
•n mani asciugherebbero le vostre 
n lagrime e recherebbero soccorsi 
m alle vostre famiglie disperate? Ri- 
’i correreste a que’ falsi amici , a 
n que* porlidi adulatori, che vi a- 
n vi ebbero precipitato nell’ abisso ? 
*1 Ah ! fuggiteli piuttosto! paventa- 
si te la loro risposta : ve la svelerò 
«io. Voi chiederete loro del pane: 
« essi vi risponderanno : Andate 

nei sotterranei a disputare alla 
n terra alcuni brani sanguinosi 
n delle vittime da noi scannate ! 

Oppure : Volete sangue ? Pren- 
y> de te , eccone ! Sangue e cadave - 
* ri, non abbiamo altro cibo da 
« darvi! “ Alcuni giorni dopo Vcr- 
gnianx diede il suo voto per la mor- 
te di Luigi XVI. Una debole ed 
illusoria modificazione accompagna- 
va tale voto. Egli domandava, come 
aveva fatto il deputato Mailhe, che 
la Convenzione esaminasse, dopo il 
giudizio, se non fosse del puhlrco 
interesse che l’esecuzione ne fosse 
differita ; ma egli dichiarava il suo 
voto per la morte indipendente da 
tale domanda (i). Presiedeva all'as- 
semblea il giorno delia condanna, é 
fu desso che pronunciò la sentenza. 
Lo fecej è vero, con voce coeoihos- 

(x) L 1 imbarazzo che sì trota nfll’espres- 
sione del suo solo denota una còicienia turba- 
ta. J 1 Opinai, egli dicezi-, che il decreto fos»e 
T» sottoposto atl .1 eonfcrinx del popolo. Secondo 
91 la mia opinione , i principi» e le considera- 
li «ioni politiche doli’ interesse pili grami* uè 
si Tacevano nn dovere alla Convenzione. La 
99 convensione nazionale ha decito divcrtamen- 
« te. Io obbedisco; la rota cosciema è assolta, 

9) Si traila ora di statuire sulla pena da ia- 
94 fliggere a Luigi. Ho dichiarato ieri' che lo 
91 riconosceva colpevole di cospirazione contro le 
99 libertà e la sicurezza nazionale . Non mi è 
99 permesso oggi dVsilare sulla pena. La legge 
99 parlai e»sa è la morte; ma prò ferendo qur- 
91 parola terribile, inquieto sulla sorte della 
99 mia patria, sui pericoli che minacciano ansi 
li la libertà, su tutto il sangue che puh essere 
ti versato, esprimo lo stesso voto che Vailhe, 

9 " 
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«a, a dopo d’aver Mortalo i «uoi col- 
leghi in nome dell'umanità, a aera 
bare il più profondo ailenzio. Ave- 
va opinato per l'nppello al popolo, 
il «no voto contro la eospeosioue 
dell'e<iecnzione, ultimo mezzo cl;« 
avesse potuto produrre lo stesso re- 
sultato die l'appello al popolo. Ta- 
le tarda viltà non potè far obbliars 
ai Giacobini la coraggio», aringa 
nella quale Vergniaux gli aveva 
smascherati. Subito dopo il nippli- 
zio di Luigi XVI, essi misero tan- 
to furore a perseguitare i Girondi- 
ni, quanto questi ne avevano mes- 
so, innanzi ai io d'agosto, a perse- 
guire lo sfortunato monarca. Ver- 
gniaux, duraute tale lotta, asci più 
d'una volta dalla sua apatia con pe- 
rorazioni il' un'eloquenza sublime ; 
rna né egli, né i suoi amici seppero 
mai operare. Ai io di marzo, vari 
supplicanti, eccitati dai Montanari 
dell* assemblea , si presentarono a 
chiedere la sua testa non ebe quel- 
la di Gensonné e di Guadet. Il gior- 
no aranti, i Girondini sarebbero 
stati assassinati sui loro scanni dai 
faziosi delle tribune, se, avvertiti a 
tempo di tale trama, non si fossero 
astenuti dal recarsi alla sessione del- 
la sera. Tre giorni dopo, Vergniaux 
denunciò tale cospirazione all' as- 
semblea, ed ottenne un decreto con 
cui si creavano dodici membri per 
difendere la Gonvenzionc ne' suoi 
perigli. In tale discorso paragonava 
la rivoluzione a Saturno che divo- 
rava un dopo l'altro tutti i suoi fi- 
gli. Ivi puro si trova questa serie di 
belle invagini: •• Un tiranno della 
»t antichità aveva un letto di ferro 
» snl quale faceva stendere le sue 
» vittime, mozzando quelle che so- 
n prsvanzavano al letto, stirando 
» dolorosamente le altre che non e- 
ss rano lunghe quant' esso. Tale ti- 
» ranno amava l'uguaglianza, ed ec- 
» co quella degli scellerati che tt 
ss straziano (o popolo) coi toro fu- 
si rori ! L'uguaglianza per l'oorao 
ss social* non è che quella dei diriu 
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» ti, te le rappresentano sotto l’em- 
» biema di due tigri che si sbrana- 
li no; vedila sotto l' emblema più 
n consolante di due fratelli che si 
ss abbracciano ! Quella che si vuol 
n farti adottare, figlia dall' odio e 
n della gelosia, è sempre armata di . 
v> pugnali. La vera uguaglianza, fi- 
si glia della Datura, invece di divi? 
ss darli, unisce gli uomini coi vin- 
si coli d’uua fraternità universale .... 
si La tua libertà ! dei mostri la sof- 
si Tucano ed offrono al tuo culto tra- 
vi visto la licenza. La licenza, come 
si tutti i falsi dei, ha i suoi druidi, 

» che vogliono nutrirla di vittima 
si umane Ma invano Vergniaux 
aveva per la centesima volta racco- 
mandato alla maggiorità di rinun- 
ciare a quella debolezza che perde 
tutti i governi, per armarsi della 
energia che li salva. I suoi sforzi 
Don fecero anche quella volta che 
accelerare i colpi dei Giacobini . 
Con decreto vinto agli 8 d'aprile, 
la Convenzione, sulla proposta di 
Mazat, toglie a’ suoi membri il pri- 
vilegio dell'inviolabilità. Robespier- 
re è sollecito di far uso dell'arme 
che tale decreto gti porge centra i 
Girondini; accusa Verguiaux, Gua- 
de t, Bpissot, ec., come cqmplici di 
Dumouriez e d'Orleans. Vergniaux 
fece a tale accasa una risposta ss vi- 
va e ai luminosa, che le trihnne 
stesse rimasero interdette e non o- 
aarono sostenere il denunciatore. 
Alcuni giorni dopo, parecchi sup- 
plicanti si presentano di nuovo alla 
assemblea e chiedono a nome delle 
Sezioni di Parigi la proscrizione di 
ventidue deputati, ip capo ai quali 
ai trova Vergniaux. Tale petizione 
fu disapprovata dalla Convenzione, 
ma la Montagna non aveva per ciò 
pieno disegnato i suoi nemici al fu- 
rore del popolo ( io aprile ). Fin da 
quel momento, i ventidue deputati 
ùon videro più passare un giorno 
fenza udire la loro proscrizione ri- 
chiesta da nuovi istanti. Il partito 
girondino ricevè!’ ùl ti tuo croUo pel- 


la giornata dei 3i maggio, in cui si 
videro i Giacobini delle sezioni do- 
mandare alla Cpnveqzione l’atto di 
accasa dei ventidue, e la soppres- 
aiooe della giunta dei dodici. Ver- 
gniaux, in tale circostanza non 
mostrò nè la stessa eloquenza di 
Quadet, nè lo stesso coraggio di Rs- 
baud-Saiot-Etienne. Al cospetto de- 
gli assassini che assediavano tutte 
le parti della sala, propose che tutti 
i membri giurassero di morire al 
loro posto. Tale insignificante pre- 
posta fu ammessa con entusiasmo j 
ma il giuramento fu appena dato, 
che sotto diversi pretesti una folla 
di deputati uscì della sala. Frattan- 
to gl’ indirizai sanguinari delle se- 
zioni e le proposizioni dei Montar 
nari si succedevano le uoe agli altri 
senza interruzione in mezzo agli 
applausi tumultuosi delle tribune. 
Vergniaux chiese più volte ma in- 
vano che fossero sgombrate. Egli 
medesimo usci dalla sala per rico- 
noscere le disposizioni della molti- 
tudine. Rientrò poco dopa con aria 
di fiducia, ed annunciò che tra i 
cittadini da cui la Convenzione era 
attorniata , il maggior numero li 
mostrava pieno di rispetto per es- 
sa . Propose , con grande stupore 
dei due partiti, che l'assemblea de- 
cretasse che Parigi aveva hene me- 
ritato della patria. I Giacobini accol- 
sero tale decreto con un' insolente 
allegrezza; ma nulla potè disarmare 
il loro furore. Il procuratore della 
Comune ( L’Huillier ) sopravvenne 
ancora a domandare lo proscrizione 
dei ventidue. Valazè e Vergniaux in- 
vano sostennero che l’assemblea non 
deliberasse su tale petizione : inva- 
no egli uscì un momento della sala 
con parecchi suoi amici por non 
prender parte ad una tale delibera- 
zione, e per porsi sotto la protezio- 
ne della forza armata ; Robespierre 
che aveva domandato la parola per 
appoggiare la petizione non era dis- 
posto, come disse egli stesso, a per- 
t}ere <juej giorno in yani clamori 
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• td in disposizioni insignificanti . 
Per altro il tuo diacono, che si prò. 
lunga in frati imbarazzate, annoia 
1 uditorio. » Concludete dunque •• 
grida Vergniaux che era rientrato 
in mezzo ai clamori dulie tribuno. 
Allora Robespierre ripigliando, » 81, 
sì diss’ egli , sono per conchiudcre 
« contro di voi “ ) poscia domanda 
che l'assemblea decreti doversi pro- 
cessare tutti quelli che sono stati in- 
dicati dai presentatori delle petizio- 
t)i. La giornata terminò senza che 
nulla si fosse statuito contro i Giron- 
dini , Ma ai a di giugno, da una 
touova sollevazione fu estorto alla 
Convenzione un decreto d’arresto 
contro di loro ( V. Cob-rno* ). Coù 
la stessa incuria per la sua esistenza 
Che avuta aveva pe'più grandi inte- 
ressi politici, Vcrgniaux non cercò 
di fuggire come parecchi de' suoi 
colleghi (i J j fu dapprima tenuto in 


. (*) VergnìtaZ non fu arrotato nella sala 

■ella Convemi o»e, come fu delta (ari. Duco* ). 
Ecco in tale proposito alcune particolarità, dell* 
Autenticità delle quali ci rendiamo malletodo- 
Vergniaux, ch’era celibe, dimorava nella 
▼ìa di Clichy con Duco* e Boy er-Fon fròde cuoi 
coUegbi , e le loro giovani cd Amabili spose. 
Ai 3 di giugno di «era un Àrignonrse il qua-* 
le lungi dal consentire alle antiche opinioni 
di Vergniaux, aver» personalmente da rimpro- 
verargii il perdono degli assassìni d’ Avignone, 
nta che stimava i cuoi talenti ch’egli comfde- 
éava come una barriera alla tirannia crescerne 
di^ Robespierre , andb da lui gli proferse un 
A*ilo ne. *uo apnartamenlo , e ve lo condusse 
quasi a forza. Vrrgniaux ri pa^ò la notte. A- 
trebbe potuto restarvi pih a lungo stara timo- 
re d’escrre scoperto , . poichò non eravi nessuna 
relazione, nessuna famigliariih conosciuta tra 
luì ed il suo albergatore. Sfa inquieto, irreso- 
luto, taciturno, era fa uno stalo di abbattimen- 
to e di costernazione , indegno del grande ca*. 
ra Itera che aveva spiegato in tante occasioni j 
e lungi dal ricordare l'audace tribuno, l’elo- 
queute oratore, non mostrava che la pusillani* 
raità d’on uomo volgarissimo. La domane vol- 
le assolutamente ritornare presso 1 suoi due 
amici, che non erano ancora siati compresi nel 
decreto d'accusa . L’Aviguonesc, alquanto rive- 
nuta dall'alta opinione che aveva concepita del 
personaggio, insistette debolmente per ritenerlo, 
« lo_ fece ricondurre da suo figlio nella via di 
Clichy, dove fa arrestato il giorno dopo ; è il 
figlio dell’ Avignonese stesso che scrive oggidì 
questa nota • che ne attesta la verità. 
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arrento in caia tua «otto la guardia 
d nu gendarme. Al 5 di giugno in- 
dirizzò alla Giunta di valute publi. 
■ ca una lettera con ta quale la tulle- 
citava nei termini piò incalzanti, 
ad accelerare il ano rapporto, e do- 
mandava il processo degli autori de- 
gli avvenimenti dei 3i maggio, pri- 
mo e a giugno. Rimase vari meli 
nel suo domicilio lotto la vigilanza 
della Ma guardia, avendo rnebe il 
permesso di uscire con essa. Un gior- 
no il soldato gli manifestava le sue 
inquietudini sulla possibilità che a- 
veva di fuggire. Vergniaux rispose 
che ae ne avesse avuta l'intenzione 
ravrel.be risarcito delle perdite che 
causate gli avrebbe) ss ma, aggiunse, 
ss non voglio fuggire : le avessi vo- 
ss luto, ne avrei trorato dieci volte 
ss il mezzo “ . Drouet e Coothon, 
nella sessione degli 8 di luglio, prò- 
sentirono tale risposta come un ten- 
tativo di seduzione verso il gendar- 
me, e chiesero che Vergninox fosse 
dichiarato traditore alla patria j ma 
tale proposizione fu rigettata. Lo 
stesso giorno Saint-Just, io noma 
della Oiunta di salute publica , a- 
♦eva letto un rapporto, col quale 
conchiudeva che fossero posti ia 
•stato d'accusa V ergniaux, Oenson- 
né e Gaudet. E curioso il vedere ia 
quali termini e per 1 quali ragioni 
venivano accorati di parzialità per 
^autorità regia II gran delitto di 
Vergniaux era di ooo aver fatto so- 
speudere il re, ai lo d'agosto, che pef 
sottrarlo al furore popolare . Saiut- 
Just gli rimproverava soprattutto il 
dolore che aveva manifestato nel suo 
contegno e nelle sue parole , pro- 
nunciando tale sospensione, n Vcr- 
« gniaux che teneva si fatta favella, 
«aggiungeva il relatore, ha egli 
« due cuori ? L'uno che s’affligge 
« dell’abbassamento del trono, f'al- 
» tro ebe ama la republiea ? « Al- 
cuoi giorni dopo , ripigliatasi tale 
discussione (i5 luglio) Billaud Vn- 
rennes pronunciò contro i Girondi- 
ni un lungo discorso che si può ri- 



558 VER 

guardare come un nuovo atto d*ac» 
casa. Insisteva principalmente sulle 
negoziazioni che avevano intavolate 
con la corte, n Ciò' cbe dimostra il 
a» loro realismo invetera to 9 (l issVgli, 
« è la proposizione fatta ai io d’ago» 
51 sto, da Vergniaux, di mandare a 
n Luigi XVI una deputazione, pri- 
vi ma , di sessanta membri, poi di 
vi duecento M . Io mezzo ad invetti- 
ve assurde o furibonde, si trova pe? 
rò questo passo, cbe caratterizza ab- 
bastanza bene la politica indecisa 
dei Girondini, e particolarmente di 
Vergniaux: « Tal è la falsità di co- 
vi testi uomini) cbe dopo d’aver im- 
ti piegato tutti i mezzi deli’eloquep- 
v» za per sottrarre Luigi V ultimo al 
vi patibolo, hanno eglino stessi dato 
vi voto la maggior parto pel suo sup- 
vi plizio .... Vergniaux obblia le sue 
5i pitture stomachevoli di proscri- 
9) zioni e di cadaveri ammucchiati 
si nelle fosse, per precipitarvi il ti- 
si ranno con la sua propria mano ..." 
Frattanto Vergniaux era stato in- 
carcerato con Brissot nel palazzo del 
Luxembourg, con grande scandalo . 
dei Giacobini , i quali avrebbero 
Voluto gittarli in una segreta, e pre- 
tendevano cbe in quella superba 
prigione, si riposavano e godeva- 
no quasi del frutto dei loro delit- 
ti (i). A fronte delle continue la- 
gnanze dei Montanari , il processo 
dei Girondini, ch’era stato ritarda- 
to lino all* organizzazione dui nuo- 
vo tribunale rivoluzionario, inco- 
minciò soltanto dopo il processo dei- 
bi regina l. Montanini serbavano 

Vergniaux ed i suoi colleghi come 
Ostaggi, fino a che i moti ebo si era- 
no manifestati contro la rivoluzione 
a Lione, a Tolone ed a Bordeaux, 
fossero sedati. Finalmente il loro at- 
to d'accusa, sto>Q da Amar, tu pre- 
sentato ai venticinque d’ottobre al- 
la Convenzione. Tale scrittura pre- 


(l) Tale atroce ducono fu tenuto neJls 
teciclft dei Giacobini. 
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senta aneli’ essa particolarità ansi 
notevoli. Ivi si rinnova ad ogni pa- 
ragrafo l'accusa di realismo ; è so- 
prattutto la presidenza dei io d’a- 
gosto cbe somministra i principa- 
li punti contro Vergniaux; la sua 
commozione alla vista del re captivo, 
la sua opposizione a fare cbe i mem- 
bri dell* assemblea costituente e Ics 
gislativa fossero esclusi dalla Con- 
venzione, i registri della lista civile 
deposti alla cancelleria, la deposizio* 
ne definitiva del re, pronunciata in*» 
vece della sua sospensione ; era ac- 
cusato altresì d* aver parlato ip fa- 
vore di Dumouriez ; d’ avere , come 
gli altri Girondini, fatto hattcre i 
soldati della republica da Valence, 
e trucidare i rcpublirani nella Van- 
dea. Gli si rimproverava, a lui par- 
ticolarmente, d’essern scatenato sul- 
la ringhiera contro Parigi ; d* aver 
annunciato cbe le provinole avreb- 
bero fatto scissura coti la capitale ; 
d’aver professato la dottrina dei fe- 
derati, dichiarando che i deputati 
nou erano che gli ambasciatori del- 
le loro province, cc. Il processo dei 
Girondini incominciò ai z5 d'otto- 
bre. Gli accasati si difesero con pari 
abilità ed energia. Vergniaux prin- 
cipalmente assumeva , rispondendo 
a suoi accusatori, un carattere d" iu- 
differenza disdegnosa, che fece la 
più profonda impressione sull* udi- 
torio. Allorché nella sua deposizio- 
ne, Fain e d’ Kglantioe imputò ai 
Girondini il dcruhamento del guar- 
daroba, esclamò; n Io non mi credo 
55 ridotto all'umiliazione di giunti- 
li (i carmi d’uo furto, “ Interpellato 
sopra alcune lettere che aveva scrit- 
ta a Bordeaux : ?i Dopo il mio an e- 
li sto, rispose, ho scritto varie le Iter 
5i re: dire che in tali lettere, io fe- 
5i ci l’elogio del giorno 3i di 
5i giu, sarebbe una viltà ; e per sal- 
ii vare la mia vita non ne corri met- 
5i terei. Non ho voluto sollevare it 
il mio paese a mio favore; ho fatto 
5i i* olocausto della mia persona 
La copimozionc generale chtj ecci- 


Digitized by Google 



VER 

tò Vergniaux noo lasciava di tene- 
re inquieti i Giacobini . Se ne vede 
la prova in questi) parole che He- 
bert proferì ai 27 d'ottobre nel croc- 
chio dei Giacobini, parlando degli 
altri Girondini : *9 Quelli non ne 
99 possono scappare; ma non è lo 
»? stesso d*una fenice che si vuol far 
99 risorgere dalle sue ceneri: iolen- 
99 do Vergniaux. Già varie amabili 
99 dame si mostrano premurose a sno 
99 riguardo, vociferano che si difen- 
9 t de come uu angelo, e che oppone 
99 buone ragioni a* suoi accusato* 
99 ri (i). “ Vergniaux ed i suoi col- 
leghi avevano talmente sgomentato 
Todioso tribunale con l'energia del- 
le loro risposte, ch'esso ebbe la viltà 
di querelarsene alla Convenzione, e 
sulla proposta di Billaud- Varennes, 
tale assemblea decretò che sarebbero 
giudicati rivoluzionarmenle. NeUa 
•tessa sessione, uua deputazione del- 
la società dei Giacobini erasi pro- 
dotta a chiedere che i giurati del 
tribunale potessero durante il pro- 
cesso dichiarare d'essere abbastanza 
illuminati, e quindi chiudere i di- 
battimenti. Osaelin aveva convcrti- 
to tale domanda in una proposizio- 
ne ebe fu ammessa. Per conseguen- 
te, ai 3 o d* ottobre, le discussioni 
furono chiuse, e la sentenza di mor- 
te pronunziata, intanto che Valazé 
trafiggeva*! con un pugnale, gli al- 
tri condannati fecero udir lo grida 


(r) I dibattimenti non rivelarono nessuna 
circostanza nuuu «olla dirciiwuc segreta delia 
politica dei Girondini. Nettano di etti negò la 
negoziazione intavolata con La corte t per 1 * or- 
gano del pittore ilo* e. Rivallo dalle deposizio- 
ni che durante ^assemblea l*gi»l-ili» j, Giudei, 
Gciisonné e Bri» sol andavano, prima che inco» 
minutasse U sezione, a concertarvi in casa di 
Vergniaux. Un fallo pi allotto t ingoiare che I n 
de|M>»lo dal tetti mouio Desfieux, infame giaco- 
bino di Rjrdeanx, è che in mia lesta brillante 
dal» in rasa di Tallita , i Girondini avevano 
volato attastiaare Maral , il «puh* aveva osalo 
pretoutarvisi venia essere invitalo. Vvrgniau* 
ribelle tale calunnia; uta aggiunte che 1’ im- 
pressione d’orrore deviala nell* adunanza dall’ 
arrivo improvviso di quel mostro, aveva cagio» 
Haio tuu grande iqquivtuJine alle donne. 
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di vìva la republica ! I giudici sbi- 
gottiti si aitarono precipitosamente 
dalle loro sedie. Ricondotti venne- 
ro gli accusati in prigione, e la do- 
mane furono immolati. Vergniaux 
si era munito d’un veleno sicuro ; 
rifiutò di valersene per accompagna- 
re il suo giovane amico Ducos al pa- 
tibolo. In tale guisa terminò ai 3 l 
d'ottobre iqq 3 il suo brillante ma 
tempestoso aringo, in età di trenta- 
cinque anni. Dotato dell' eloquenza 
del tribuno , era sfornito delle co- 
gnizioni del puhlicista e delle viste 
deU'uumo di stato. Il suo cuore non 
era fatto pel delitto ; ma, corno tutti 
i caratteri deboli che hanno ('ambi- 
zione della potenza, si era lasciato 
trascinare a politici attentati cui 
volle in seguito o non potò riparare. 
Era in concetto di comporre leggia- 
drissimi versi (■). 

D — r — s. 

VERGY ( Antonio de ) , conte 
di Dammartin, famigliare di Gio- 
vanni Senza Paura ( fedi tale no- 
mo ) , duca di Borgogna, fé ferito 
nel ì A s 9 * b* occasione dell'assassìnio 
di esso principe, cui accompagnava 
alla conferenza di Montereau-Fault- 
Yonne. Tenne le parli degl’inglesi 
contro il Deliino, e fu creato mare- 
sciallo di Francia dal re d'Inghilter- 
ra, il quale durante la malattia di 
Carlo VI assumeva il titolo di reg- 
gente del regno. Divenne poscia ca- 
pitan-generale della Borgogna e del 
Charolais, e cavaliere del Toson d* 
Oro. Nel i 4 a 3 disfece le truppe di 


(t) La società d'agricoltura, d« lit» > scienze 
6 delle arti di* Limoge*, avendo prò pollò per 
soggetto di premio d'eloquenza iVl.-gio di Ver» 
gmaux , la medaglia d’uro fa data ai ^4 di 
marzo 1609 a Gedeone Genly-de-L abordcrif, 
allora «indente tifila votola di diritto di P<lì- 
lierv. La tua Opera è st>la vl.tnipnt.i a Limo» 
g**, proso Dal«-»rm-v. Non e»i»le raecidla dei 
di*cor»i di Vergniaux. Se ne trovano alcuni 
rifila Scelta di rapporti , opinion: t dittarti 
detti netta ringhiera nazionale, ec. , prima se- 
rie, Parigi, ibiB>i 8 a 5 , 24 voi. ia 8,vo, com- 
presavi la tavola. 

A. 
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Carlo VII a Crevant prono à iner- 
te, e >i trovò nel 1 4B3 nella batta- 
glia di Bulgaeville, dova Renato d’ 
Augii ( Fedi tale nome ) raatò soc- 
combente e fa latto prigioniero da. 
Antonio di Lorena, conte di Vau- 
demont, «no competitore, per cui 
parteggiava Vergy. Morì nel i 43 g 
senza prole, quantunque fosse stato 
due volte ammogliato . — Gugliel- 
mo de Vuoi , siniscalco di Borgo- 
gna, morto dopo l’anno ir]i, fu 
marito di Laura, figlia di Matteo L 
duca di Lorena. Tale dama, «appo- 
sta vedova prima ancora cbe tasse 
maritata, è 1' eroina del romanzo 
della Confetta di Fergy, di cui l* 
autore {Fedi Ammano di Viona- 
court ) pone le avventure nella 
corte di Ende III duca di Borgo- 
gna, che aveva sposato, nel 1199, 
Alice di Verg y, morta nel ix 5 t. 

P— RT, 

VERGY ( Antonio db ) , arci- 
vescovo di Bcsa ozono , era della 
stessa famiglia dei precedenti, nna 
delle più illustri della contea di Bor- 
gogna ( 1 ) . Condotto nell' infanzia 
in Ispagua fu collocato presso farci- 
duca Carlo (a) , e seppe coltivarsi il 
favore di tale principe, il quale ten- 
tò poi di richiamarlo alla sna corta , 
mediante 1' offerta de’ più cospicui 
impieghi. Non oltrepassaVa quattor- 
dici anni , quando fa nominato a 
postulazione dal capitolo di Basan- 
Bone, ai 10 d’ ottobre i 5 os ; e frat- 
tanto cbe avesse aggiunta 1’ età sta- 
bilita dai canoni, 1* alto decano fu 
preposto all* amministrazione della 
diocesi. Egli fece il suo ingresso so- 
lenne a Besanzone nel i 5 » 3 , e fu 


(■) La Gt*talogia di tale illustre casato 
fa pablicata da Duchcsne ( V. tuie nome), in 
fog). Esso ha dato un cardinale, parecchi pre- 
lati, un maresciallo di Francia ( V. l’art. pre- 
cedente), diverti governatori di Borgogna, sei 
cavalieri dei Totem d’oro. Si k estinto nel 160» 
per la merle di Claudio de Vergy, governato- 
re « capitan-generale delia contea di Borgo- 
gna . 

(a) Poscia -Carlo Quinto, 
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noto vescovo il giorno dì Penteco- 
ste, i 5 i 7-Tosto ch’ebbe preso poa- 
sesso detti sua sede, tolse a difende- 
re i privilegi della «na chiesa, im- 
pagliati in pari tempo e dai cittadi- 
ni e dal parlamento della provincia. 
I governatori di Besansone avendo 
rifiatato di riconoscere l’inài pen- 
denza dei tribunali ecclesiastici, l' 
arcivescovo mise la città nell’ inter- 
detto, e ai ritirò nel suo castollo di 
Gy, dove tonno nel i 5 xo un sino- 
do di cui gli statuti sono stati pU* 
blicati. Nel 1619 scelse per coadiu- 
tore Piatro de La Banale ( Fedi 
tale nome), che i protestanti ave- 
vano scacciato dalla sedie episcopale 
di Ginevre ; e, con 1 * ainto di lui , 
riuscì a fermare i progressi deU’ e* 
resia nella sua diocesi . Il parlamen- 
to di Dole essendo insorto contro 
l'abuso cho i tribunali ecclesiastici 
facevano delia seomnniea ( 1 ), l’ ar- 
civescovo accusò il primo presiden- 
te Ugo de Marmier, nel termini 
più violenti, e fece giungere la sua 
querela all’ imperatore allora a To- 
ledo. Cario Quinto approvava la 
condotta del tuo parlamento; ma , 
per effetto della sua benevolansa 
verso Antonio do Vergy, tentò mes- 
si di concilia zione. Si elessero com- 
missari dall* una parte e dall'altra ; 
le pretensioni reciproche precisero 


(x) I due prelati , dice Ferdinand» tati* 
□et, «mirarono fn grandi di*co«ioni col par- 
mento di Dde, iti proposito delle loro giurì*-* 
dizioni ecclesiastiche , di cui essi volevano cbe 
le sentenze si eseguissero, sotto pena di scomu- 
nica; al che il parlamento s’oppone v», rappre- 
sentando cbe la scomunica, che ci priva delle 
comunione dei f-ucJ» e dell'uso del sacramen- 
ti, è la più grande di tutte le pene \ e nulla- 
meno, che vi •’ incorreva per una somma dì 
tre lire, ed aurora minore, quando dopo una 
sentenza del tribunale non se ne fosse fatto H 
pagamento: donde seguivano tV grandi abusi 
in quella provincia, che vi si erano veduti, nei 
medesimo tempo, quarantamila scomunicali; e 
nei villaggi sì erano viste delle donne portare 
il gonfalone nella processione, perché tutti gli 
uomini si trovavano «comunicati per affari da 
nulla, BtbL stquan. Mrt., in 44 o, u, fogl. 93, 
pag. retro. Dunod non si spiega Unto chiara- 
mente nella sua Stor. n «ira. 4 i Jfetanson#. 
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«gni via d’accomodamento; e Sol- 
tanto dopo la morte deU'arcivescovo 
e di Pietro de La Baume, tale gran- 
de contesa terminata venne da no 
concordato del 12 agosto, inserito 
nelle ordinanze della contea di Bor- 
gogna, lib. vi, cap. 6 ( Fedi G. Pe- 
tfnEiHÀivD ) . Antonio de Vergy era 
morto ai ag di dicembre i 5 iji, la- 
sciando concetto di prelato pieno di 
Celo e caritatevolissimo . 11 suo epi- 
telio, che vedovasi nella chiesa di 
Santo Stefano, lo qualifica.- Reme- 
dium pauperum. 

W— s. 

VERHEYDEN (Fmwhko- 

Pietro ), pittore e scultore, nacque 
all’Aia, nel 1657. Rimasto privo di 
bnon' ora del pedre , fu collocato 
presso Giacoma Nomane , scultore 
ed architetto del re Guglielmo III, 
il quale si piacque nel coltivare lo 
rare disposizioni che il fanciullo 
mostrava pel disegno. Non tardò 
egli a segnalarsi come scultore ; .e, 
nel 1671, modellò una parte delle 
figure e degli ornamenti destinati 
agli archi trionfali che la città deh 
l'Aia eresse per celebrare l'ingresso 
del re Guglielmo nelle sue mura. 
Fu poscia incaricato, con lo scultore 
Lecoq e molti altri pittori, dell'ab- 
bellimento della reai caaa di Breda. 
Le relazioni continue che aveva con 
tali pittori lo invogliarono a pro- 
varsi nella loro arte : poi ch'ebbe 
alcun tempo lavorato io segreto, co- 
municò ad essi le sue opero che ec- 
citarono la loro ammirazione. Ver- 
beydeo lasciò allora affatto lo scar- 
pello per la tavolozza. Fu biasimato 
che volesse esercitare in età di qua- 
rantanni un'arte che non aveva mai 
coltivata, e che ne abbandonasse ima 
in cui era divenoto si valente. Non 
badando a tali rimostranze, si mise 
a copiare i piò bei lavori di Sney- 
ders e d'Hondehaeter ; poi, impren- 
dendo coso proprie, sorprese tutti 
gli artisti con quadri d'una vasta 
dimensione rappresentanti caccie di 
cervo, di cin ghiaie, animate da una 
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moltitudine di cani, ed espresse eoa 
un fuoco strsordinario. Non riuscì 
meno a dipingere i Volatili, nella 
maniera d'Hondekaeter. Pochi pit- 
tori hanno saputo ritrarre con pari 
verità e leggerezza i peli e le penne 
degli animali, non che le loro abitu- 
dini, il loro portamenti ed i loro 
movimenti ; e non si può dubitare 
che non avesse superato i pittori pià 
valenti, se avesse incominciato piò 
presto. A tale merito accoppia quel- 
lo, non meno maggiore, d'un buon 
colorito e d'una perfetta armonia. 

Mori all’Aia ai i 4 di aettembre 1711, 
lasciando d' un primo matrimonio 
sei figli di coi il primogenito, pitto- 
re e scultore, morì cinque giorni 
dopo ano padre, e di cui il più gio- 
vane, chiamato Matteo, esercitò le 
pi tiara con lode. 

P— s. . 

VERHEYEN (Faivvo), ano 
de’più celebri notomisti del suo se- 
colo, nacque nel 1648 nel Brabante, 
e lavorò fino all'età di ventidue an- 
ni con ano padre ch'era agricoltore, 
il parocodel luogo osservatolo in lui 
felici disposizioni per le ecienze, lo 
indulse • cominciare gli studi. Ver- 
heyen vi si applicò con tanto ardore, 
che nel 1677 era in teologia, dispo- 
nendosi ai sacerdozio. Ma un'infiam- 
mazione che gli sopravvenne in nna 
gamba, avendo necessitato il taglia 
della medesime, si vide così escluso 
dallo stato a cui aspirava, e ai dedicò 
allo studio della medicina in cui fe- 
ce sì notabili profitti, che nel 1 689 
ottenne nell'università di Loranio 
la cattedra d'anatomia, a cui venne 
aggiunta nel i 6 g 3 quella di chirur- 
gia. Mori in tali esercizi ai 28 di 
gennaio 1710. Le sue principali o- 
pere sono : L Compendii theoriae 
practicae pars 1 et 2, quorum illa 
praecipuos affeclus capitis, lutee, 
thoracis breviler explicat , Lova- 
nio, i 683 , in 8.vo ; Il Corporis liu- 
mani anatomia, in qua tam vele- 
rum quam recenliorum anatomi- \ 
cor uni inventa melimelo nova de- 
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scribuntur, ac tabulis aeneis re- 
praesentantur , Lovanio, i6gd, in 
4.t0 ; seconda edizione con nuore 
osservazioni e figure , Brtisselles , 
1710, in 4 -to > terza edizione, Am- 
sterdam, 1 -j 3 < . Tale Manuale d'ana- 
tomia, classico nel suo tempo, ebbe 
una voga grande. Vi si trovano le 
opinioni degli antichi e le scoperte 
dei moderni, spiegate con più cura 
che non avevano fatto i suoi prede- 
cessori. Lo stile n‘è chiaro e talvolta 
elegante.Tale libro, tradotto in tede- 
sco, e publicato a Konigsberg, 1 74 1, 
<0 8.vo, ba lungo tempo servito per 
manuale ai principianti nelle uni* 
versila di Germania. (Nondimeno è 
•tato oggetto di varie critiche t.oven- 
te fondate ; ma Hallor vi ha lodato 
l'esattezza della maggior parte delle 
descrizioni ; III Supplementum a. 
natoinicum, sive anatomiae corpo - 
ris Immuni liber secundus % in quo 
partium solidarum libro primo de- 
scriplaram usar et inuma expli- 
cantar, decedi! descriptio anatomi 
cn partitilo Joetus et recenler nato 
propriarum. Iiem controversia de 
Jor amine ovali inter auctorem et 
D. Mery, Bruxelles, 1710 in 8 vo, 
Le prefate tre opere vennero rista m- 
pato a Napoli, «*717, in 4 -b > 9 IV 
Vera historia de borrendo sangui - 
nis fluxu ex oculis % naribus. a uri- 
bus et ore R. P. Joan. B. Onraet. 
Soc. JesUy et de miracolosa ejtts • 
detn sanalione per inlercessionem 
s. Francisci Xaverii , cum annota- 
lionibus brevique discursu de es- 
tenua miracoli et de cultu san- 
ciorutn y Lovanio, 1708, in 12. Vedi 
l’Elogio di Verheyen nel Giornale 
dei dotti , anno 1710, pagina 109. 

Z. 

VRRHOEK. (Pietro), pittore 
e poeta olandese, pressoché ugual- 
mente mediocre in tali due arti ( ut 
pictura poesis ), nacque a Bodcgra- 
ve ai 4 di settembre 1 633 , e passò 
la maggior parte della, sua vita in 
Amsterdam, dove mori ai 20 set- 

Umbre 1702. Broucriu Vau INioikk 
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ha publicato la Raccolta -delle ine 
Poesie , in 1 volume in 4 -to, Am- 
sterdam, 1726. Dici numero di esse 
si distingue la sua tragedia di Car- 
lo il Temerario. 

M— ON. 

VERUNA, imperatrice d'Orieo- 
te, moglie di Leone I, era sorella di 
Basilisco, di cui l’umlnziooe sedi- 
ziosa empi di turbolenze il regna 
di Zenone. Verina parve sotto quel- 
lo di Leone unicamente occupata 
de'suoi doveri ; ma dopo la m<>rte 
del suo consorte, deviò ad un tratto 
da tale onorevole condotta, cospirò 
contro suo genero Zenone, dopo di 
averlo appoggiato a tutta possa per 
dischiudergli la via del trono ; ma 
non aveva cagionato tanti inali cho 
per far incoronare Patrizio , suo 
amante; e con estremo furore si vi- 
de delusa nelle sue speranze. Basi* 
lisco suo fratello fu incoronato. Ella 
favori allora segretamente Zenooe, 
al quale riuscì di risalire sul trono; 
ma stanco de* suoi raggiri la f-ce 
chiudere nel castello di Papiro iu 
Latina, dove morì nel 484 - Ariano» 
sua figlia maritata con Zenone, hi 
quasi sempre complice de suoi furo- 
ri c delie sue macchinazioni. 

. L — ’S E. 

VERINO ( Ugolino ), poeta la- 
tino, nato a Firenze nel t 44 a « ha 
comporto diverse opere mediocri , 
quantunque per testimonianza di 
Angelo Poliziano fosse uno dei let- 
terati più istrutti del suo tempo. 
Tali opere sono; le Spedizioni di 
CarlomugnOj la Presa di Granata , 
una Selva in onore di Filippo Be* 
nita, e tre libri in lode della sua pa- 
tria : De illustratione Fiorentine , 
1.48J, in 4>to. Quest'ultima opera è 
la più stimata. L'autore morì nel 
i 5 o 5 iu età di sessautatre mini. — 
Verino (Michele), suo tìglio, cui 
alcuni hiugràli fanno pur nascere a 
Firenze, e morire nel 1 ò 1 4 » vale a 
dire nove anni dopo la morte di suo 
padre, nacque realmente io una del- 
le idolo Lineari, a Minore»,* fu eoo- 
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dotto assai giovane a Roma, dove 
suo padre andava sovente. La sua 
educazione fu ivi affidata a Paolo 
Sasso di Roncigliope, buon grama- 
tico ed eccellente retore, al quale 
dedicò le primizie della stia musa 
latina, i suoi Dittici morali , in cui 
ha saputo racchiudere le più belle 
sentènze dei filosofi deH'notichità, e 
particolarmente quelle di Salomone. 
Egli si mostrò talmente superiore a 
tutti i suoi condiscepoli, per le gra- 
zie del suo spirito e la forza del suo 
ingegno^ che se avesse vissuto lun- 
gamente, avrebbe forse uguagliata 
la rinomanza dei migliori poeti la- 
tini. 11 suo carattere era muiincoui- 
co, aveva la pronuncia difficile ; ed 
era silenzioso per natura. Ebbe ami- 
ci Dino, Hidolfi, Pietro e Sirnone 
Canisani, coi quali fu in carteggio, 
e di cut fa spesso menzione ms'stioi 
Distici. Sembra che si dedicasse fin 
da fanciulletto ad una verginità per- 
petua ; e si narra che infermatosi 
gravemente, i medici gli consiglia- 
rono di prender móglie se voleva ri- 
sanare ; ina egli negò di seguire il 
loro parere, e mori in età di dician- 
nove anni, sacrificando cosi la sua 
esistenza alTantorc della castità. Qua- 
si tutti i poeti suoi contemporanei 
deploiarouo la sua line immatura. 
Iyaira gli fa dire ; 


Ter stnos hachesi rapi 'ir pmgr altut in a*wt, 
Dum } e neri t Jugio, quatn tuala fei ret, optm. 

Geraldino ( Ant. ) lo chiama Decus 
immortale pudori s. Il distico se- 
guente, di Bern. Micheiotti, prova 
che lungi di sopravvivere a suo pa- 
dre, come si è affermato, questi in- 
vece ebbe a piangere la sua morte : 


Ne fle ! vivo; fruor tandem, pater optime, 
verte 


Deliclìt: eoelo, posterltate, Dto. 


Citeremo altresì la testimonianza 
d’ Angelo Poliziano, intimo amico 
di suo padre Ugolino, il quale in 
0U0 versi ha rinchiuso la storia 
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della sua vita e quella delle tue o- • 
pere : 

y criniti Michael florentibus cccidit annie ? 

M or ih us ambìguem major an ingenio. 

Distiche compoiuit docto miranda parenti, 

Quae daudnnt gyro granàio tenta brevi. 

Sola renne poterat lento succnrrtre morbo j 
Ne te pollueret, malati ille mori. 

Sic jacet, htu ! patri dolor , et decus; inda 
juventus • 

Kxtmplum ; itala materiata caplant. 

Il verseggiare di Michele Verino ò 
facile ed elegante. I suoi Distici 
( Distiche etilica ), in numero di 
trecento ventisette, vennero ita in. 
pati in Francia, tradotti in verri 
fruii reti ed in pri’M. L'ediciune più 
compiuta e più corretta è quella d 
Aut,-Ag. Renonard, nella tua Rac. 
roitn intitolata: Carmina etilica ex 
diversi s auctorihus, Parigi, 1 79^1 
in 18 gr. 

M — c — R. 

VERJU 5 ( Linci de ), conte di 
Crécjr, valente negoziatore, nacque 
a Parigi nel ìGaq d’un consigliere 
del parlamento. Durante le guerre 
della Fronde secondò il cardinale 
di Retz, al quale si mostrò assai fi- 
da Più tardi, ottenne la carica di 
segretario del gabinetto del re. 
Luigi XIV avendo conosciuta la 
sua capacità per gli affari, gli affidò 
una missione iu Portogallo. Col • 
permesso del suo sovrano, accettò 
1* impiego di segretario degli ordi- 
ni della regina Isabella di Savoia j 
e l’enercitnva ancora nel 1668. Ri- 
chiamato in Francia l’anno appres- 
so, fu spedito incontanente in Ger- 
mania per trattare coi principi con- 
trari alla casa d' Austria. Ebbe vi-: 
vissi me aberrazioni col barone di 
Lisula, ambasciatore di quella cor- 
te y ma secondo Bayle, nessuno ri- 
spose in modo più spiritoso a quel 
formidabile avversario ( Fedi Leso- 
la a ) , Nel 1679 fu eletto plenipc* 
ten ziario presso la dieta di Ratisbo- 
na, dove mostrò molta destrezza e 
molta fecondità di spedienti. Con- 
corse nel 1697 al trattato di Ri?* 


/ 
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swyelt, che rese la pace all’Europa, 
lacerata per dieci anni da una guer- 
ra sanguinosa e generale. Si fatta 
pace, tanto desiderata, fu accolta a 
Parigi coma sarebbe stata la nuora 
d'uD affronto all’orgoglio nazionale. 

I malcontenti, non osando prender- 
sela col re, fecero ricadere la loro 
stizza sopra Verjus ed i suoi colle- 
ghi. « Noa osavano, dice Voltaire 
( Secolo di Luigi XIV ), mostrarsi 
uè in corte nò in città : erano op- 
pressi da rimproveri e beffe, come 
se fatto avessero un solo passo che 
Don fosse stato diretto dal sovra- 
no **. Tale trattato, tanto biasimato 
dai politici, preparò per altro la suc- 
cessione d'un figlio di Francia alla 
monarchia spagnuola. Nel tumulto 
degli affari, VerjUa non aveva ces- 
sato di coltivar le lettere. Versato 
Della storia e nel diritto pnblico, 
scriveva con eleganza e forbitezza. 
Successe all’ abéte Cassagnes nell’ 
Accademia francete Del 1679 ; e tale 
Scelta ottenne la publica approva- 
zione. Verjus mori ai l3 di dicem- 
bre 1709 in età di ottant'anni. Gli 
si attribuisce : Confutazione d' un 
libello indiritto al principe d O- 
Snabruck, sopra una lettera che ti 
suppone falsamente essergli stata 
scritta da Verjus, Parigi, 1674, in 
il. È una risposta alla Sauce an 
eerjuS di Lisola j — • alcune Scrittu- 
re nelle Raccolte contemporanee. 

II padre Verjus tuo fratello, di chi 
segue l'articolo, pnò avervi avuto 
alcuna parte. L 'Elogio del conte di 
Crecy per d' Alembert, si trova nel 
tomo 11, 383-go, della Storia dei 
membri dell accademia francese. 
Esiste il ritratto di tale negoziato- 
re, in foglio gr., intagliato da Ant. 
Musson. 

W— s. 

VERJUS ( l'abate de ), fratello 
del precedente, nato verso il i63i, 
dimostrò fin dalla pia tenera infan- 
zia genio per le lettere ; in età di 
sei anni lo studio aveva per lui pili 
attrattiva che tutti i piaceri dell’età 
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ina. Imparò i principi! dalla tingiti 
latina nel collegio dei Gesuiti, con 
rara facilità. 11 suo ardore pel lavo- 
ro fu tale che la sua salute ne sof- 
ferse. Si attribuì alle sue veglie una 
flussione di ginocchi che lo costrin- 
se per due anni a non frequentare 
le scuole. Ripigliò gli studi di tra 
dici anni, ed in pari tempo si dedi- 
cò alla lingua greca. Studiò poscia 
la teologia, fti dottorato' in Sorbona, 
e non cessò di cercare d’ istrnirsi. I 
padri greci e latini divennero le 
sue letture abituali, senza trascura- 
re per questo gli autori profani, fi- 
losofi o poeti. Non leggeva nulla 
senza farne analisi o transunti. Si 
esercitò altresi nel comporre, sia in 
versi, sia in prosa } sembra che la 
tua corrispondenza epistolare fosse 
sommamente estesa. L’ Olstenio, il 
padre Wadding ricercavano certo 
lettere latine che Verjus aveva scrit- 
te a Roma verso il i656: Giovane 
ancora aveva ottenuto lode sul per- 
gamo ; ma la tua salute fa temprai 
mal ferma. Era sofferente da lungo 
tempo quando morì nel Ì663, in 
età di treotatro anni. Le sue opere 
apno : Panegirici di Verjus, 1664, 
in 4-to, edizione contenente i Pa- 
negirici della Beata Vergine, della 
Croce , della Vita religiosa , dei 
Santi per la festa d’ Ognissanti, di 
Sant' Agostino, della Professione 
religiosa , di shn Matteo, di San 
Paolo-, un Discorso per la vesti- 
zione d una monaca, un Discorso 
sull'umiltà, un corapoaimonto la- 
tino in prosa, intitolato : Divo Lu- 
dovico Panegyricus, ed un altro 
col titolo : De regiorum theologo- 
rum in regem christianissimum 
officiis oratio (1). L'editore del li- 
bro fu Francesco Verjus prete, del- 


ti) Olire Ufi dee proso in onore di Lui- 
gì XIV l’abate Verju» aveva compost» nn al- 
tro panegirico o àpologìà dello «lesto re. Sa 
non fu «hrrnpato nel 1664. biiogna incolparne, 
dice Cantore, {'avversioni del monarca aitai— 
lattone $ lo /no modestia, , 
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V Oratorio, poi vescovo di Grane, 
morto nel 1710. Era fratello dell' 
autore, a cui il privilegio del re dà 
il titolo d'abate, coniigliere ed ele- 
moaiaiere del re. Una lunga prefa- 
■ione contiene grandi particolarità 
ani diverti lavori intrapresi dall’a- 
bate Verjut ; vi ai annuncia ( pagi- 
na 17 ) che alcuno divitava <|i pu- 
blicare una Raccolta delle tue Let- 
tere. 

A. B— t. 

VERJUS (Il p. Automo), fra- 
tello dei precedenti, ed il primo di- 
rettore delle mitaioni franceai nello 
Indie Orientali, nacque a Parigi ai 
ti di gennaio i 63 a, Totto ch’ebbe 
terminato gli atudi, abbracciò la re- 
gole di aant’Ignasio, e fu apedito dai 
tuoi tuperiori in Brettagna, dove 
profeetò le umane lettere io diversi 
collegi. La sua garbatezza ed il tuo 
amore per le lettere l’avevano già 
reto noto, ed era in corrispondenza 
epistolare coi letterati più chiari . 
Menage cita con lode una lettera 
che il p. Verjus gli aeriate da Quim- 
per, per ringraziarlo della ana Rac- 
colta di poesie ( V. Menagiana , ut, 
lag). Sdegnando tutti i vaotaggi 
che potava sperare in Francia, il pa- 
dre Verjus nutriva il desiderio di 
dedicarsi alle missioni straniere, e 
pon cessava di chiedere a’suoi supe- 
riori il permesso di passare alle In- 
die. Ma il conte di Crécy suo fratel- 
lo combattè tale risoluzione eoo tan- 
ta forza e con sì buone ragioni, che 
fu costretto a desisterne. Mei 1671, 
accompagnò suo fratello in Germa- 
nia per ordine del re, e si assunse, 
per sollevarlo, di stendere parecchi 
manifesti francesi e latini, in favore 
elei principi, e contro le pretensioni 
della corte di Vienna. I suoi talenti 
e la dolcezza del suo carattere gli 
meritarono la stima anche dei pro- 
testanti j e quantunque non rispet- 
tasse le loro opinioni, parecchi gli 
rimasero sinceramente affezionati, 
e con essi seguitò a carteggiate. L* 
Impiego di procuratolo delle mie* 
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aioni del Levante uaaendo rimarlo 
vacante, venne conferito al p. Ver- 
jut, e durante tutto il tempo che lo 
esercitò, ebbe a segnalarsi per zelo 
di quelle istituzioni, di cui futilità 
non potrebbe easere contrastata. Si 
valse del credito ch'aveva in corte 
per ottenere la spedizione di nuovi 
missionari nelle Indie Orientali e 
nella China, e non cessò di favorirli 
con tatti i mezzi cb'erapo in tuo 
potere. Le tuo infermità, ognora 
crescenti , avendolo obbligato a ri- 
nunciare a tal* impiego, ai dispose 
con la preghiera e le buope opero 
alla sua prossima fine, e morì quasi 
repentinamente , ai 16 di maggio 
del 1706 in età di settantaquattro 
anni. Il p. Verjus è l'editore delia 
Raccolta intitolata 1 Seleciae ora- 
tiones panegyricae pp. Soc. Jesu , 
Lione, 1 667 , 2 voi. in » 1. Ebbe mol- 
ta parte ne\l' /tccademia dell'anti- 
ca e della nuova eloquenza , Lio- 
ne, 1666, 2 voi. in 11 pioc. ; opera 
riprodotta col titolo di Traduzione 
della Aringhe degli storici greci e 
latini, Lione, 1669, 2 voi. in 12. 
Ha tradotto dal p. Ant. Vieira ( Pe- 
di tale nome) Discorso storico pel 
giorno della nascita della regina 
di Portogallo, Parigi, 1669, Ìd 4-to; 
e Discorso sulla nascita delC in- 
fante di Portogallo, ili, 1671,111 
4. tu. Gli si attribuisce un 'Apologia 
del cardinale di Furslcmberg (i), 
Le altre opere del p. Verjus sono : 
I. Vita di Michele Le Nobletz, pre- 
te e missionario in Brettagna, Par 
rigi, 1666, in 8.vo. La pubblicò col 
nome dell’abate di Saiut-André; 
II Pila di san Francesco Borgia, 
ivi, 1672, in 4,to ed in 12 j interes- 
sa cd è scritta con diligenza. Il pa- 
dre Verjus ha riveduto la traduzioe 
ne francese del Catechismo di Ca- 
rnaio ( Fedi tale nome ) , edizione 
di Parigi, 1688, in 12. Si trova Ir 

(t) E* lune l'opera intitolala: Prhtcig. 
Egonis Funtcmbergii pioUnia deducilo «t i*» 
f MI» *«<»<(», Aavm» (Parigi) »6ji, ili H, 
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Fila compendiosa del p. Verjua, in 
una Lettera del p. Lffnbien ( Fedi 
tale come ) ; essa è ornala del suo 
ritmilo, che esiste nelle forme la 
4 -to ed ia i a. 

W— 3* 

VERKOLIE ( Giovanni ) , pit-* 

tore, nacque in Amsterdam nell’an- 
no i65o, d’un padre ch'era magna- 
no o che voleva fargli coatinuare 
tale mestiere. Aveva aoli dieci anni 
quando una ferita che si fece in un 
piede e che minacciava di fargli per- 
der la gamba e la vita, lo ritenne in 
letto per tre anni. Per distrarsi, il 
•olo suo piacere era di copiare inda- 
gini e qualche stampa. In tale gui- 
sa diventò pittore. Visanato, si mise 
a leggere tutti i libri che trattavano 
di prospettiva ; ed in meno di un 
mese, acquistò le cognizioni che gli 
erano necessarie . Allora divisò di 
dipingere $ e procuratesi alcune o- 
pere di Guerardu Van Zeil, seppe 
si beue appropriarsene Io stile e la 
maniera, che le sue copie inganna- 
rono i raccoglitori . follamene» il 
giovane Vetkolie ville quanto tem- 
po perdeva uel voler ini parare* da 
iè stesso ciò che un maestro poteva 
insegnargli in poche lezioni i « pre- 
gò Giovanni Liòvens d'aiutar lo. Que- 
sti accolse con premura uh simile 
allievo^ e ponendo a profitto il ta- 
lento che già possedeva, gli diede 
da terminare vari quadri ciie Gue- 
rard prima di morire aveva soltanto 
abbozzati , e di cui era divenuto 
acquirente. Verkolie fece allora un 
tentativo più arti ite, coni ponendo da 
sè solo un quadro nella maniera di 
quel pittore. Vi rinsri cosi perfetta- 
mente, che parecchi intendenti, es- 
sendo andati a vederlo senza sapere 
che fosse tuo, disseto al suo cospetto 
che Liévens non aveva mai dipinto 
si bene, e che non capivano come 
egli fosse possessore di tale quadro , 
poiché Guerard era morto. Veiko- 
lie apprese in tale modo quanto ei 
calesse, e lasciò Liévens in capo a 
sei mesi, istrutto in tutte le parti 
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dell’arte sua . Nel i 6 ^a «i ammo- 
gliò, dipinto un numero considere- 
vole di ritratti, e tentò pure alcuni 
•oggetti di storia, che fecero stupi- 
re tutti gl’ intelligenti, in ragione 
dei pochi soccorsi che aveva avuti 
per giuogere a tale grado di per- 
feziono. Si osservarono particolar- 
mente i quadri di tenere e à " Ado • 
nei d’una Penitente in ginocchio^ 
illuminala da una lampada ; d’tm 
Pastore e d' una Pastorella , e d’un 
Trombetta , che ha intagliati egli 
stesso a mezzo tinto. Possedeva un 
buon colorito ed una grande soavità 
di pennello ; il sito disegno, quan- 
tunque senza finezza , non manti 
di correzione : le sue composizioni 
sono ingegnose ; ed i Soggetti che 
preferiva di dipingere sono assem- 
blee, banchetti, scene galanti. Dopo 
Vaillant e Walck , è uno degli ar- 
tisti < he si sono più segnalati nell’ 
intaglio a mezzo tinto. L’aveva im- 
paralo senza maestro, come la pit- 
tura. Ha inciso in tale maniera il 
suo Ritratto e quelli di Stefano 
ff'olters , dilettante; dì Giosia Pan 
Caprile , pastore a Leida , di Cor* 
neho Pan Acken , pastore a Delfi; 
di Guglielmo Enrico principe di 
Or auge , e ^ Ortensia /Mancini, du- 
chessa .Ma zza ri ni. Le composizio- 
ni che ha intagliate, oltre le prece- 
denti, sono : I. Giove e Calisto, di 
Gaspare H ciac ber 5 11 Tenere ed 
Amore ; IH Pane e Flora ; IV Un 
Giovane che riite , tenendo in und 
mano un bicchiere , ed accarev 
zando con C altru una ragazza ; 
V Due cani barbóni , l'uno che ab- 
baia sopra una tavola , l'altro in 
terra ; VI •Una Gatta col suo gatti' 
no che dorme sopra un cuscino. II 
Museo del Louvre a Parigi possiede 
di tale artista un quadro che rap* 
presenta una donna che tiene sulle 
ginocchia un fanciullo ravvolto io 
pannicelli. Ulna fantesca le reca una 
tazza ; a destra v'è una tavola coper- 
ta da un tappeto ; a sinistra un ca- 
ne e la culla dei bambino. Verkolie 
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lifl formato no buon numero d'al- 
lievi distinti, ed è morto a Delft, 
nel 1693. — 1 Nicolò Yrkkolie, suo 
figlio e suo allievo, nacque nella 
Stessa clttò nel 1673. Avendo perdu- 
to sm» padre in età di vent’anai* 
ed allorché la sua educazione come 
pittore non era ancora terminata* 
procurò di riparare tale perdita rad- 
doppiando d’assiduilà ne’suui studi. 
Non tardò a farsi noto per diversi 
bei ritratti : ma in breve si arrischiò 
o dipingere la storia ; e la riuscita 
che vi fece gli ottenne la stima di 
tutti gl’ intelligenti, i quali non e- 
sitarono a preferirlo al di lui padre* 
Le sue opere spiccarono per la com- 
posizione e per un eccellente gusto 
di disegno, a cui s’aggiungevano un 
colorito ed un pen rieleggiate fer- 
mo, quantunque 'delicato. Le sue 
scene notturne, d’«n eletto straor- 
dinario, sono da ornamento,, anche 
per le raccolte più scelta Le opere 
che hanno maggior ménte contri- 
buito alla sua riputazione , sono: 
Bersabea nel bagno : la Minegazio- 
ne di s. Pietrà i Ma$è esposto sull ’ 
acqua 9 una 8 «U d’una cifra in Am- 
sterdam , cui ha ornata di Soggetti 
tratti dal Postar Fido y di Guari- 
nij ed doa vezzosa sartora, alla qua- 
le un giovane fa la corte $ scena not- 
turna, rischiarata da iKia candela* 
di cui l’effetto è vaghissimo, ud il 
disegno e l’armonia squisiti. Oltre 
la pittura ad olio* possedeva un al- 
tro talento, che gli ha meritato una 
grande nominanza, quello di dise- 
gnare, ad inchiostro delia china* 
piccoli soggetti cui terminava po- 
scia a penna con somma diligenza, 
e che hanno acquistato nelle vendi** 
te un prezzo altissimo da altri Irti ir- 
ai alla loro perfezione ancora più 
che alla rarità loro. 11 Museo del 
Louvre possiede un quadro di talq 
pittore, lappi esentante Prostrpina 
intenta a coglier fiori con le sue 
compagne nei prati d' Enna in Si - 
cilia , sema scorgere Plutone , che 
attende il destro per rapirla. Nt 


vai! sé, 

a»e»« un altro, che figurar» „n 

Vecchio seduto al suo scrittoio e 
che taglia una penna, il qm[ e è 
stato restituito nel 1 8 1 5 al re 'dei 
Paesi Bassi. V erti oli e, corno suo pa- 
dre, ha coltivati! con grande lode I» 
incintone a metto tinto j ma gli A 
di molto superiore. Le aue «lampe 
•ono ritratti e (oggetti glorici, di 
ma propria composizione' o di di- 
reni artisti. I suoi Ritratti, secon- 
do Hnber e Rost, tono in nntnero 
di tei ; ed i «noi Soggetti storici in 
numero di quattordici, tra i quali 
Due cagnolini dì russa che giuo- 
cono per terra, sono ricercatissimi 
per la somma delicatezza del lavo- 
ro. Verkolie morì a Delft ai 2 1 di 
genn. i " f 6 . 

P— s. 

VERLAC (Bertrando), nato a 
Monpcllieri o nei dintorni , nel 
>767, ebbe- una vita più agitata rho 
brillante: avvocato prrsso il tribu- 
nale criminale di iNiine», nel 1781, 
ere alcuni anni dopo professore di 
inglese nella scuola della Marina di 
Vannes. Monge, che l'aveva cono- 
sciuto in tale qualità, estendo dive- 
nuto ministro della marineria lo 
chiamò a Parigi e Io creò scrivano 
principale nell’tificio delle colonie 
orientali. Verlac lasciò tale impiego 
per dirigere gli affari d' un tuo a- 
mico. Era nel 1797 professore nell» 
trulla centrale nel dipartimento di 
Valchiusa. Reduce a Parigi, desi- 
derava d'essere impiegato nell'uoi- 
versila imperiale ; ma non potò ot- 
tener nulla, c non ostante I odio 
violento che portava all’ imperato- 
re, contro >1 quale Del 1810 aveva 
composto sei satire, accettò alla fine 
dello stesso anno f impiego di com- 
missario di polizia a Boia le Dnc, 
poi in Anversa. In forza delle bri- 
ghe clic gli furono suscitate, non 
potè prender possesso di tali impie- 
ghi ; abitava nei dintorni di Parigi 
quando fu arrestato per alcune sati- 
re manoscritte, di cui aveva parlato 
ad un supposto tuo amico. Nessuna 
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copi* dell’opera euendoil trovata, 
ooo ebbe altra pena che l'eailìo ad 
alcuna diitanza dalla capitale. Egli 
ricoverò in Arra! ed a Mailljr ; ma 
aubito dopo gli avvenimenti di mar- 
no 1 8 1 4 , Verlac tornò a cercar for- 
tuna a Parigi, dove fece «tampare 
le tue Satire contro buona parto. 
Non ne ritrasse nè utile nè gloria. 
Credendosi esposto a qualche peri- 
colo, nel ritorno deU'usurpatore nel 
i 8 i 5 , andò a Gand, tornò a Parigi 
dietro le armate straniere, e postu- 
lante sempre, non fu più fortunato. 
Era compromesso in no processo 
criminale, quando mori nell’ospita- 
le della Carità, ai io d'ottobre i8ig. 
Le sue opere sono: I. Poemi oPoe- 
tie, Nimes, «781 , in 8.vo ; Aia, 
1786, in 8.vo; nuova ediiione rive- 
duta e corretta, 1802, in8.vo;II 
Mezzi di perfezionarsi nella co- 
gnizione della lingua francese , 
Amsterdam, 1786, in 8.vo; III Di- 
scorso sui doveri , le qualità e le 
cognizioni del medico, di Grego- 
ry, tradot., 1787, in 8.vo ( Pedi 
Gnacoav ) ; IV Osservazioni sui 
principi , per Aikin, con una Let- 
tera all'autore , sullo stesso argo- 
mento, del dottore Percival, trad. 
dall'inglese, 1787, in 11; V La 
voce del cittadino, 1789; VI Ham- 
mori e Corbelt, 1 789, 2 voi. in ■ 2 
( Pedi S.-J. Pratt ) ; VII Memo- 
ria presentata ai signori del£,As- 
semblea nazionale, 1790, in 8.vo j 
Vili Nuovo metodo d' educazio- 
ne per tutte le classi di cittadini, 
con un Trattato della liberei ci- 
vile, del dottor Price, trad., Ren- 
nes, 1790, in 8.vo j IV Memoria 
9IC Assemblea nazionale, Parigi, 
1790, in 8.vo ; X Seconda Memo- 
ria ( in forma di dialogo ) ; que- 
ste due Memorie hanno insieme 
94 pagine e si riferiscono al Meto- 
do dì educazione ; XI Memoria 
sulle scuole di marineria, ed opi- 
nione sul decreto dei 2j e dei do 
luglio 1791, relativo a tali scuole, 
tù concorsi ed esami , 1 79 1 , in 8.vo $ 
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XII Osservazioni sul miglior si- 
stema di monete e confutazione 
della Memoria deli' ex - ministro 
Clavière, relativa al suo progetto 
d' una nuova rifusione delle mone- 
te, febbraio I7g3, in 8.vo. L’Opu- 
scolo di Clavière cui Verlac com- 
batteva è intitolato : Della moneta 
metallica o della Necessità d'uno 
pronta rifusione delle monete, a- 
bolendo fuso di fissarne il vaiare 
in lire tornesi, frammento tratta 
dalla Cronaca dei mese-, XIII La 
Morale naturale ricondotta ai 
principii della fisica da Bruca 
professare di filosofia in Edimbur- 
go, tradotta dalC inglese, Parigi, 
anno. 11 (1794) , in 8,vo ; XIV La 
conoscenza di se stesso, tradotta 
dall" inglese di Mason -, XV Abu- 
so di confidenza, avvisa alta cre- 
dulità, 1802, in 8.vo di 7 fogli.. O- 
puscolo riferibile a contese con un 
suo amico o cliente; XVI Relazio- 
ne de’ miei viaggi, Poìtiers, Cati- 
nean, 1814, in 8.vo ; XVII Regno 
di Buonaparle, quattordici salire 
in versi francesi, di un imitatore 
di Giovenale, 4 fascicoli in 8.vo, che 
contengono soltanto sette satire; le 
ultime sette non sono venute in In* 
ce; XVIII Storia de' miei viaggi 
in Francia, in Olanda, noi Belgio 
e nell' Inghilterra, prima del mia 
arresto a Parigi, sotto la tirannia 
di Napoleone , e dopo la mia li- 
berazione sotto il regno di Luigi 
XP III, per servire tC introduzione 
alla nuova Salir* Menippea in 
versi ed in prosa. Brustolici, i8i5, 
in 8.vo. Si sono talvolta attribuite a 
Bertrando Verlac le opere d' un 
Verlac La Bastide, publicate dal 
1758 al 1766: l'errore è evidente, 
È probabile che egualmente per er- 
rore gli si attribuiscano le Grada- 
zioni deli Amore, 1772, in 8. va. 

A. B— 1 i r . 

VERMANDOIS (Esiberto a 
Erherto conte nt) , discendeva da 
Pipino re d’Italia, secondo figlio di 
Carlomagao, c quindi era della ca» 
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M reale di Francia. Dimostri fin da Laon; e sul ano milito, minacciò di 
giovinetto le iactioaziuni guerre- trarre Carlo dalla prigione. Lo con- 
stile clic dovevano renderlo si for- dusse di l'atto a Saint-Quintin, poi 
naidabile a’siioi vicini, ed empiere nel castello d'Eu, dove i signori 
la tua vita di guerre continue, qua- normanni andarono a fargli omag- 
ti sempre funeste a'suoi propri sud- gio , ma Raul spaventato gli accor- 
diti. 11 primo uso che fece del suo di alla fine l’ investitura della con- 
potere fn per vendicare la morte tea di Laon ; allora Eriberto chiu- 
di suo padre, chiamalo sneh' egli se il suo reai prigioniero in Péron- 
Eriherto, fatto assassinare dal conte ne, dove morì, noi gag ( Vedi Gra- 
di Fiandra (goa) . Entrò nella con- no). Raul, non temendo più lo mi- 
giura dei grandi vassalli della coro- nacce d'Eriberto, fece annullare 1' 
na contro l' infelice Carlo il sem- elezione di suo figlio aU’arriretco- 
plice, e contribuì molto a far raon? vado di Reims, e mettere al gover- 
tare sul trono Roberto {fedi tale no di quella chiesa un preluto capn- 
noine), iudi Rulli o Rodolfo, duca ce d'araministrarla. Eriberto furio- 
rii Borgogna ( Vedi tale nome) . In- so fa lega con Arrigo re di Gerraa- 
formato che dopo la battaglia di nia, per far guerra a Raul: ma per- 
Suissons perduta da Carlo, questi, de una dopo l'altra tutte le suo piaz* 
abbandonato da quasi tutti i suoi ze forti ; ed obbligato a fuggire di 
partigiani, era fuggito dall'altro la- là del Reno pou ottiene che per 
to della Mosa, persuase ad esso prin-* l' intervento del re di Germania , 
Cfpe di ritirarsi nel Vermandois, con la pace, la restituzione d'ima 
promettendogli con giuramento, d’ parte del Vermandois. Dopo la mor- 
aiutarlo a riconquistare il suo re- te di Raul (g36) , i grandi avendo 
gno. Eriberto accolse Carlo iu ino- richiamato Luigi detto d’Oltramaro 
do da dissipare i suoi sospetti, se ( Vedi tale nome) , questi ebbe la 
ne avesse potuto conservare. Spinse generosità di perdonare ad Eriher- 
]a dissimulazione fino a gittarglisi to il tradimento verso suo padre, 
a’piedi , e vedendo che suo figlia Obbliapdo tale grazia, il conte di 
era rimasto in piedi dinanzi al ino- Vermandois si collegò nel g38 con 
parca, l'obbligò ad inginocchiarsi, Ugo il Grande, per combattere il 
dicendogli : » E' questo il modo di suo sovrano e devastare la Cbarnpa- 
» ricevere il proprio signore e pa- gne. La scomunica lanoiata contro 
>» drone “? Il restante del giorno di Ini per essersi impadronito di al- 
passò iu banchetti e feste ; e duran- cuoi forti o terre appartenenti a sau 
tc la notte, Eriberto essendosi assi- Remigio, non lo fermò nclfesecu- 
curato della persona di Carlo, Io $ione de'suoi disegni. Assedia Reims, 
condusse prigione a Chàteau-Thier- nel g^o, costringe l'arcivescovo mes- 
xy. Il co. di Vermandois fq sollecito so da Raul a rinunciare, c fa con- 
ci’ istruire Raul del buon successo fermare la prima elezione di suo fi- 
dclla sua perfidia. Fg utilissimo ad glio Ugo, allora diacono. Sostenuto 
esso principe nelle guerre ch'ebbe dall'imperatore Ottone divisava di 
a sostenere contro i Lureoesi ed i rientrare nelle città del Verman- 
Normanni ; ma non senza esigerne dois di cui restava spogliato, quan- 
ti prezzo. Impadronitosi della città do una malattia di languore ne lo 
d 'Eu, il baluardo della Normandia, impedì. All'ultima sua ora era, dice 
ne fece tagliar a pezzi gli abitanti R. Glaber, attorniato da'suoi con- 
(gjó), ed ottenne in ricompensa giunti, che Io stimolavano di pen- 
l'arcivescovado di Reims per Ugo sare alla salute dell'anima sua, e di 
suo figlio in età di cinque anni. Ri- regolare le sue cose domestiche) ma 
pinete poscia da Raul la contea di non si potò cavargli che queste poV 
fio, *4 
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che parole : /Voi eravamo dodici 
che avevamo giuralo di tradir Car- 
lo. Ripeterà ancora tali parole, che 
provano i soni rimoni, quando spi- 
rò l'anno g $3 (l) (Vedi la Cronica 
di Glaber, i, cap. 3 ) (a) . Fu sepol- 
to da'suoi figli nella chicia collegia- 
le di a. Quintino. Ebbe per succei- 
aore Alberto detto il Pio tuo figlio 
maggiore. Vedi la discendenza di 
Eribcrto nella Storia genealogica 
del padre Anselmo, i , 48. La Cro- 
nica di Flodoardo o Frndoardo è 1* 
opera che contiene maggiori parti- 
colarità sopra Eriberto, sul suo tra- 
dimento e sulle sue guerre. 

W— s. 

VERMANDOIS (Raul o 
Raoul ( 3 ) conte di), soprannomi- 
nato il Valoroso, era figlio d’Ugo il 
Grande (Vedi tale nome) e nipote 
d'Enrico I re di Francia ( 4 ) . Nac- 
que verso il 1094. La sua troppo 
verde giovinezza non gli concesse 
di prender parte nelle imprese dei 
primi crociati ; ma acceso dal rac- 
conto delle loro gesto, tosto che sep- 
pe maneggiare un cavallo ed una 
lancia, s’applicò senza pota a tutti 
gli esercizi riserbati allora ai prodi, 
e vi si rese presto assai valente. Lui- 
i il Grosso divisato avendo dib- 
assare la potenza dei grandi vas- 
salli, i quali quasi sempre collegati 
contea l'autorità legale la costringe- 

(1) Giovanni de 8 *tth ed alcuni altri sto- 
rici, dietro di lai, hanno deilo che Eriberto era 
■tato impiccalo per ordine di Luigi d’Oltrema- 
rr. Tale errore è alato notato da) p. Liron nel- 
le Singolarità storiche in. 237. 

(2) La Cronica di Raol Glaber, e quella 
di Flodoardo tono state tradotte in francese da 
Guisot. Eoe fanno parte de] tomo vi della 
Raccolta di Memorie relative alla storia di 
Francia, Parigi, Sfibro, l 8 a 4 , ed anni seguen- 
ti in 8 .to. 

( 3 ) In latino Radulphus; da db viene che 
aironi autori lo chiamano Rodolfo. 

( 4 ) L’intervallo di circa d ne secoli che se- 
para Raul da Erilxrto, non ha impedito i rom- 
pi latori di dire e ripetere eh»* Raul era figlio di 
Eriberto. Tale errore manifesto si trova nel 
Dltion , universale, ed anche nel Disi un. di Fel- 
ler, edia. del 1824, per la quale si b copiato 
dappertutto senza scelta e senza ducctnhnento. 
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vano spesso a dei sagrili?.!, Raul io 
secondò io late iotraprendimento 
con una fedeltà che non venne mai 
meno. Si segnalò nella guerra eba 
Luigi ebbe a sostenere contro Gui- 
do di Roccaforte e Tebaldo conta 
di Blois e di Champagne. Ferito 
dinanzi Gournay ( 1 1 io), eoo rollo 
lasciare il combattimento, nò per- 
mettere di stagnare il sangue che 
arrossava le aue armi prima d'aver 
compiuta la rotta dei nemici. Nel 
mi, assediò Puiset,. difesa dal con- 
te di Bloit: una battaglia fu com- 
battuta sotto le mura della fortezza. 
Tebaldo avendo ravvisato Raul nel- 
la mischia lo aggiunse, ed assalitolo 
con furore, lo forzò a fermarsi. Raul 
più tranquillo del auo avversario, 
gl' immerse la sua spada nel vuoto 
> de!la corazza e lo rovesciò sul suo- 
lo. Le genti del conte di Blois, cre- 
dendolo morto, prese la fuga ; ed il 
castello di Puiset aperte le porte al 
vincitore. Nuove guerre, eccitate 
dai grandi vassalli, soccorsi ora dagli 
Alemanni ed ora dagl' Inglesi, te- 
nendo occupato Raul, gli porsero 
numerose occasioni di segnalarsi per 
valore e fedeltà. Nel ti 3 o un oc- 
chio gli fu trafitto da una freccia 
nell'assalto del castello di Livry. Ri- 
cevè l’anno successivo la ricompen- 
sa de'suoi servigi con la promozio- 
ne alla dignità di grande ainiacalco, 
a cui Garlando (Vedi tale nome) fu 
costretto di riounziare. D'allura in 
poi divise le cure del governo col 
virtuoso abate Sugero ( Vedi tale 
Dome), e meritò la stima di quel 
grand'uomo. Raul accompagnò Lui- 
gi il Giovane a Bordeaux, in occa- 
sione delle sue nozze con Eleonora 
di Gnienna. Ivi vide la bella Alice 
0 Adelaide (i) sorella minore d'E- 
Ieonora, e non potè resistere alle 
sue attrattive. Avendo fatto annul- 
lare sotto il pretesto di parentela, 

(l) Tale prinri pesca aveva nome Petto- 
nlUa s ma lo cambiò in qndlo di Alice 0 di 
Adelaide. 


( 
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la sua unione con la morella (i) del 
conte di Blois, ottenne la mano di 
Adelaide. Tebaldo, nemico di Raul, 
non ebbe bisogno d’essere eccitato 
da sua sorella per vendicarsi d’un 
affronto che gli diveniva personale. 
A sua inchiesta il papa foce scuoi li- 
ni rare Raul da un suo legato. Luigi 
il Giovane, abbracciando la causa 
di suo cognato, devastò le terre di 
Tebaldo minacciandolo di spogliar- 
lo de'suoi domimi se non faceva le- 
vare la scomunica. Tebaldo fu co- 
stretto di sottomettersi ; ma avendo 
rinnovato le sue querele contro 
Raul, il re rientrò nella Champa- 
gne, prese Vilry d’assalto, e ne fece 
scannare gli abitanti. Per espiare 
tale atto di barbarie Luigi, a solle- 
citazione di san Bernardo, prese la 
croce. Istituì Sugero reggente ilei 
regno, durante la sua assenza, e la- 
sciò il comando de'suoi eserciti a 
Raul sotto gli ordini del reggente. 
La storia non rimprovera a Raul al- 
tri difetti che la sua parsimonia - 9 
ma noi non abbiamo suflicienti no- 
tizie per conoscere se uon bisognas- 
se invece riguardare come una buo- 
na qualità quell’amore dell'econo- 
mìa che gli sì appone a delitto, lì 
più difficile scusare Raul d' avere 
spogliato sua sorella della contea di 
Amiens, che aveva relata in dote a 
suo marito, e ciò per la sola ragione 
d'ingrandire Ja sua contea di Ver- 
mandois. Sulla line della sua vita, 
Raul riparò, con doni alle abazie, lo 
scandalo del suo divorzio, e mori 
compianto da'suoi vassalli e dal suo 
sovrano, ai 14 d'ottobre il 5 f, o se- 
condo alcuni autori nei primi mesi 
del i if»2 (2). fu sepolto nella chie- 
sa di sant'Arnoldo o Arnold, a Cre- 
spy nel Valois. Aveva avuto, dal 
suo primo matrimonio, due figlie 
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ed un figlio (1), chiamato anch'esso 
Raul, e che gli successe. Raul il 
giovane esseudo morto nel 1167 
senza prole, il Vermandois ritornò 
a sua sorella Elisabetta o Isabella, 
maritata a Filippo d’Alsazia, conto 
di Fiandra ( Fedi la Stor. geneal, 
del padre Anseime, 1, 53 /, ). Si tro- 
va una Fila di Raul il Faloroso tra 
quelle degli Uomini illustri di 
Francia , per d’Auvigny, vii, 56-94. 

W — s. 

VERMANDOIS (Luigi di Bor- 
bone conte di ), figlio naturale di 
Luigi XIV e della duchessa de La 
Vallière, nacque nel 1667, e fu le- 
gittimato nel 1669. Fu creato am- 
miraglio lo stesso anno, in sostitu- 
zione del duca di Beaufort ; ed al- 
lorché il re terminò la disputa pel 
grado tra i principi ed i duchi della 
sua corte, fu il conte di Vcrmandoi* 
che ottenne il passo, dopo i princi- 
pi ilei sangue. Reduce dal primo suo 
militare neiranno 1 683 , e dopo al- 
cuni trascorsi giovanili che avevano 
fortemente spiaciuto al monarca 
cd afìlitto madama di La Valliò- 
re, mori a Courtrai , d’ una feb- 
bre maligna, ai 18 di novembre 
di qucU'anno (Fedi L.% Vallare )* 
Fu sepolto nel coro della cattedrale 
d'Arras, e gli furono fatte magnifi- 
che esequie. A fronte delle lodi che 
gli dà la presidente d'Ongembray, 
tra le altre in una lettera inserita 
tra quelle di Bussy Rahutin (tomo 
v, pagina 484 )> ed n fronte del vi- 
vo rammarico che destò la perdita 
immatura di tale giovane principe, 
non si avrebbe quasi nulla a dire di 
lui, se non’fosse stato spacciato sul 
conto suo un aneddoto affatto sin- 
golare. Esso è tratto dalle Memorie 
segrete per servire alla Storia del - 
la corte di Persia (Amsterdam, 


( 1 ) D’Antigny dice che la prima moglie 
Hi Raul era figlia di Tebaldo. E' fal>o, Vclly 
dice soltanto che era |umnlc del i nule di Blon. 

(*) D’Aarigny protrae la morie di Raul 
feto al <(55. 


(t) Velly, credendo cke Haol Toma mor- 
ia ienu prole, fa VlirtbeMa »i»a torcila. Sì ve- 
de che la confini mila del nome gli Ita fatto 
confondere il padre col figli». Stor. di Fra %• 

aia, u, pjg. 6G, cdii. ip ji.to. 
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i - f> ) , libello in cui sotto nomi 
su pposti si trova la storia della ma- 
schera di ferro, ed in cui l'autore 
Ila voluto far credere che tale per- 
sonaggio misterioso altro non fosse 
che il conte di Vermandois, ripu- 
tato colpevole d'aver osato di dare 
uno schiaffo al delfino figlio di Lui- 
gi XIV. La confutazione di tale so- 
gno storico o romanzesco si trova in 
molte opere. Saint-Foix ne ba inse- 
rito una lunghissima nell'ultimo vo- 
lume de’ suoi Saggi storici sopra 
Parigi. Vi publica il certificato 
mortuario di Marchiai^, mancato a' 
vivi nella Bastiglia ai 19 di novem- 
bre 1703, e sepolto ai 20 nella chie- 
sa parrocchiale di san Paolo a Pari- 
gi ; era talo il nome dato al prigio- 
niero che è stato oggetto di tante 
ricerche ; nome di cui si è voluto 
fare un anagramma : Hic amirai 
( innesti è l'ammiraglio ). Tale indi- 
cazione, accomodata come a capric- 
cio, converrebbe tanto al duca di 
Beaufort guanto al conte di Ver- 
mandois ; ma ognuno oggidì abban- 
dona la doppia congettura. Per di- 
mostrarne l’assurdo quanto al figlio 
di madama di La Vallière basta raf- 
frontare l' epoca ed il luogo della 
sua morte, con l’anno in cui la ma- 
schera di ferro terminò la sua de- 
plorabile vita, e col luogo dove fu 
sepolta. 

L — p — E. 

VERME ( Ghco.mo del), con- 
dottiero illustre del secolo decimo- 
quinto, era di Vcrono e d una fami- 
glia Ghibellina. Militò primamente 
verso l'anno 13^6 nella compagnia 
di San Giorgio, sotto Alberici di 
Barbiano; entrò poi a’ servigi di 
G>an-Galeazzo Visconti, al quale 
rimase fedele tutta la sua vita. Gian- 
Galcazzo lo scelse col suo testamen- 
to per far parte del consiglio di reg- 
genza de'suoi figli; ma Giacomo del 
Verme, rimasto ligio alla duchessa 
madre, non trasse partito dall’auto- 
jrità che gli era affidata, per formar- 
ci, come tutti i suoi colleglli, uu pio- 
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colo principato. IJnpn la morte del- 
la duchessa di Milano, passò nel 
l 4 o 4 «gli stipendi dei Veneziani! 
comandò le loro armi nella guerra 
contro Francesco da Carrara ; ed al- 
la fine di quella guerra, sollecitò il 
consiglio di dieci di far perire, con 
tutta la sua famiglia, quel principe 
eh' era suo nemico personale. — 
Taddeo del Vermi:, fìgliodi Jacopo, 
corso lo stesso aringo di suo padre , 
ed acquistò aneli' esso alcun gridìi 
nell' armi. 

S. S-.. 

VERMEIL, nato a Munpellieri, 
verso la fine del secolo decimoscsto, 
si dedicò giovinetto allo studio della 
scienze militari, e si trasferì in fi- 
landa, ove si istruì nella difesa delle 
piazze. Ripatriato, trovò occasione 
di segnalarsi co’ suoi talenti nell'as- 
sedio di Monpellieri, l'anno 1G2]. 
Si recò poscia al Cairo cd a Costan- 
tinopoli, dove attese al trafficare; 
ma non essendo riuscito, passò io 
Etiopia, dove gli vcnDe latto d' in- 
trodursi nella casa delfini pera, oro 
degli Abissini, mediante la cogni- 
zione che aveva delle pietre prezio- 
se. Vi pose altresì a profitto le sue 
cognizioni in artiglieria, ed otten- 
ne il comando d'un esercito di die- 
ci mila uomini, con cui assali e mi- 
se in fuga quello d'un principe vi- 
cino. Come fu tornato, l'imperatore 
suo padrone lo fece suo primo mini- 
stro, e capo di tutte le sue armale 
che erano composte di parecchie 
centinaia di migliaia d'uomini. Ver- 
ginei! mori in Altissima verso la me- 
tà del secolo decimosettiino. 

z. 

VERMElREN ( Agostino ), os- 
to nel i 656 a Dcndermondc in Fian- 
dra, entrò giovinetto 6 otto il nome 
del p. Agostino di baint-Gonuner, 
nel convento dei carmelitnui dell* 
antica Osservanza nella sua città na- 
tia, e morì priore d'un convento del 
suo ordine, a, Bruges, ai 0 di gen- 
naio 1703. E autore del Favoleg- 
giatore morale , in versi liamwi:,: 
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gtii, con note, i voi. inatti, 1710, llnclt. t tuoi intagli storici tono: 
publicato a Gbeldria, dal p. Marco Maria de Medici che si salva dnU 
di Banta-Elisabetta, altramenteHer- la città di Blois, quadro di RuheH3 
roani ( d’ Anversa ) paroco di Ghel- nella galleria del Luxcuibourg; ed 
dria, c già provinciale dell’ ordine Erigone amante di Bacca e tras- 
dei carmelitani . Tale Raccolta ti formala in uva j mezza figura del 
compone in gran parte di favole i- Guido. Tale intagliatore mori in 
mitate da E«opo, da Fedro e da La Anversa nel 1702. 

Fontninc. Dodici Elegie fiammin- P — s, 

ghe del p. Agostino di Haint-Goni- VERMEYiV ( Giov*«ni CoR.vg- 
mer, lui patimenti di G. C. ( il l'e- ws ) , pittore olandese, nativo di 
tierdl Sanguinoso ) , non hanno Berwiclt , fu allievo di suo padre 
inai veduto la luce ; il manoscritto chiamato anch' esso Comeiit. I suoi 
conservato era tuttavia nella bihlio- progressi furono tali che Carlo 
teca dui carmelitani d' Anversa , Quinto lo prese in affetto, c voli* 
quando vennero soppressi nel 1790. sempre averlo seco ne' suoi viaggi . 

St — T. Lo condusse anche a Tunisi, dove 

VERMEULEN ( Cornelio), di- i talenti di Ycrmeyu come inge- 
segnatore ed intagliatore a bulino , gnere e come architetto militare- , 
nato in Anversa nel iC 44., si recò furono d’un grande ausilio per far- 
ai line di perfezionarsi a Parigi, eh’ mata imperiale. Tali occupazioni 
era la primaria scuoIr d' incisione non gl' impedivano di coltivare la 
dell' Europa, e dove non lordò a se- pittura ; rappresentò diversi fatti di 
guatarsi per la bravura con cui ih- quella guerra, segnatamente 1 ’ asso- 
tagliava il ritratto. Il desiderio di dio e la veduta di Tunisi, quadri 
rivedere il suo paese lo ricondusse stimati, cui Carlo Quinto fece poi 
nella sua città natia, in cui fermò eseguire in tappezzeria. Aveva or- 
stanza senza però ubidiate la Fran- nato la badia di San Vast, in Plan- 
cia alla quale doveva la sua celebri- dra, di belle composizioni. A llr os- 
ta, e dove ritornava di quando in selles si vedevano nella chiesa di 
quando. Pochi artisti hanno iuciso Santa Gudula, parecchi suoi quadri 
il ritratto con pari perfezione ; si notabili, che furono distrutti o tras- 
stimano meno i suoi soggetti stori- portati altrove . In quella di San 
ci : manca di certa Correzione nel Gorechs, aveva dipinto una A alivi- 
disegno. Tra i numerosi suoi ritrat- là ed un Cristo con ima mano sul 
ti, si cita: I. Maria Luigia d' Or- petto che era molto stimato. Aveva 
leans, duchessa di Montpensier , latto disporre nella stessa chiesa la 
ovale in altezza, quadro di Uigaud j sua propria sepoltura, e l'aveva or- 
li // maresciallo di Luxctnbourg, nata in alto il’ un’ imagi ne del Pa- 
dello stesso ; III II maresciallo di dre Eterno. Tale tomba fu traspor- 
Catinai, di Vivier; IV Anna Buie- tata poi a Praga nella dimora d'nu \ 

ria, moglie d’ Enrico Vili; V Cale- suo fratello, chiamato Giovanni, va- 
rino Howard, altra moglie d’Enri- lente orefice e dotto modellatore, mi 
co VII I j VI Oliviero Croiawel ; Carlo Quinto onorò ugualmente 
VII La regina d Inghilterra Eli- della sua protezione. La figlia ili 
sabetla ; questi quattro ritratti sono Giovanni Qorrlelis conservava |>a- 
di Vander-Werlfj Vili G iovanni recchie opere di sito padre» segua- 
ce la Quinlinie , ordina tote dei tamente un ritratto io cui si era * 
giardini del re, grande stampa d* «rappresentato in atto di dipingere . 
nn quadro di Richard » IX Mezze - In lontananza si vedeva la città di 
iin in piedi, quadro di Detroy fi* Tonisi ed i diversi accampamenti 
glio, riscontro del Crispino dlùlc- dell* armata assediarne. t'u animai 
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glialo due volte, e non ebbe che 
una figlia di cui fece il ritratto iti 
libito da turca. 11 suo piacere ei*a di 
vederla così vestita ; ed ogo’anno 
la conduceva in tali spoglie alla fe- 
sta principale di Brusselles. Era le- 
gato di stretta amicizia con Scoorel, 
e col denaro ricavato dalle loro ope- 
re comperarono congiuntamente dei 
beni considerabili nella Dort-Olan- 
da. Vermeyn si vestiva in una fog- 
gia sua particolare : la 6ua barba era 
talmente lunga, che quando la di- 
staccava poteva camminarvi sopra , 
il che gli aveva fatto dare il sopran- 
nome di Giovanni dalla Barba. Mo- 
rì a Brusselles nel 1 55 y. 11 suo ri- 
tratto, intagliato da Tomaso Galle , 
tra quelli dei celebri pittori fiam- 
minghi, fu stampalo verso Tónno 
1600 con alcuni versi latini di Do- 
menico Lampsonio. 

P— 5 . 

VERMIGLI. Pedi Martire. 

VERMINA, figlio di Siface redi 
Dumidia, si segnalò per valore con- 
tro Maisinissa, altro re numida, cui 
- cacciò da' suoi stati ereditari ; ma 
battuto alla sua volta da esso princi- 
pe unito ai Romani, fu fatto prigio- 
niero con suo padre Siface, e con- 
dotto in Alba per servir d'ornamen- 
to al trionfo di Scipione Africano , 
l'anno jo 3 av. G. C. Nondimeno 
sia per la protezione dei vincitori , 
sia per un effetto della loro politica, 
dopo la morte di suo padre, fu ri- 
messo in possessione della parte del- 
la Dumidia clic porgerà stata annes- 
sa al reame di Mass in issa. Ecco quan- 
to si sa sul figlio delTinfelicc Sil ice, 
di cui la posterità regnava ancora in 
lina piccola parte dell’ Africa, quan- 
do Cartagine fu distrutta, 

B— r. 

VERMODD ( L’abate Matteo- 
Jacopo di ), figlio d* uu chirurgo 
di villaggio, era dottore di Sorbond 
dal 1757 in poi, e bibliotecario nel 
collegio Mazarino, quando i suoi le- 
gami col famoso Lomcnie di Bricu- 
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nc ( y. LomÉNiK) lo fecero uscire 
dall* oscurità . 11 matrimonio del 
Delfino, poscia Luigi XVI, con la 
arciduchessa Maria Antooietta, es- 
sendo stato conchiuso nel 1 T 
imperatrice Maria Teresa desiderò 
che la giovane principessa si perfe- 
zionasse nella lingua francese. Essa 
gli aveva dati per lettori due com- 
medianti, Aufresne e Sainvilte. Ta- 
le scelta dispiacque al gabinetto di 
Versailles: il marchese di Dnrfort, 
allora ambasciatore a Vienna, fece 
delle rimostranze; i due comme- 
dianti vennero licenziati, « l'impe- 
ratrice chiese che le fosse mandato 
in (oro vece un ecclesiastico istrut- 
to e conoscitore degli usi del gran 
mondo. Il duca di Choiseul fu im- 
barazzato nello scegliere : già pa- 
recchi soggetti capacitimi avevano 
ricusato un'impiego sì delicato, 
quando Luménie di Bricnne pro- 
pose al ministro fallate di Vcrmond, 
come uomo di carattere Termo e si- 
curo. Le relazioni di quest* ultimo 
con la fazione filosofica parvero al 
duca di Choiseul una sufficiente 
guarentigia. Vcrmond fu mandato 
a Vienna, con tutti gli elogi atti ad 
inspirare un* illimitata fiducia. La 
natura gli aveva negato i vantaggi 
esterni che rcndou facile la profes- 
sione del cortigiano ; nel suo sguar- 
do cupo, fiero, negli occhi suoi pe- 
netranti v'nvea ('impronta delta sua 
indole, ma siccome unir sapeva la 
astuzia alla ruvidezza, traeva parti- 
to da tali sembianze ributtanti, per 
darsi tuono di franco cd originale. 
Tanto più facilmente giunse a farsi 
amare dalla giovane principessa, 
quanto che prese ad ossequiarla egli 
pure sin dalle prime in tuorlo tale 
che quasi adoravata. Vivace cd amo- 
revole, Maria Autonìetta si lasciò 
presto dominare da nn istitutore 
che al rispettabile carattere d'accio* 
siastico, univa l’imperiosa rusticità 
d'un amico disinteressato. Fu persi- 
no accusato Tabate di Vertnouddi 
aver mirato soltanto a farsi ornare 
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dalla sua allieva, o eoo iscaltro ma 
colpevulc propouimenlo, d’ essersi 
pochissimo occupato di perfeziona- 
re la di lei istruzione. Maria Anto- 
nietta parlava la lingua francese con 
molto garbo ; ma la scriveva meno 
bene; e, «piando fu in Francia, il 
suo istitutore le era necessario mas- 
sime per rivedere le lettere che scri- 
veva a Vienna. Comunque siasi, li- 
no dai primi istanti, la principessa 
prese l'abitudine di far l'abate di 
Vertnoud confidente ed arbitro de’ 
suoi pensieri, e lino alla rivoluzio- 
ne del ■ 789 , ci non cessò d' avere 
sopra di lei lo stesso ascendente . 
Al line di dargli autorità sull'auimo 
dell' arciduchessa, non che di ren- 
derselo divoto servitore, 1 ’ impera- 
trice gli aveva permesso di recarsi 
ogni sera al circolo della famiglia 
imperiale ; ed ecco come ottenne 
tale onore. Avendolo 1’ imperatrice 
incontralo nelle stanze di sua figlia, 
gli domandò se aveva fitto relazioni 
a Vienna; » Nessuna, rispose ; l’ap- 
si parlamento dell' arciduchessa ed 
9> il palazzo dell' ambasciatore di 
99 Francia , sono i soli luoghi che 
99 frequentar deve l'uomo onorato 
99 dell educazione della principes- 
99 sa Un mese dopo, avendo Ma- 
ria Teresa avuta la stessu risposta 
alla stessa domanda, gli ordinò di 
recarsi ogni sera al suo circolo. L'a- 
bate di Vermond, che non aveva 
ancora avvicinato alcuo principe, fu 
inebriato di taoto onore; non am- 
mirava che gli usi della corte di 
Vieona. Tale era l’uomo, cui la 
stella funesta di Maria Autouietta 
le aveva serbato per guidare i suoi 
primi passi sopra un teatro si peri- 
coloso quale la corte di Versailles. 
Sino dal principio, l'abate di Ver- 
moud fece licenziare l'istoriografo 
di Francia Morcau (Fedi Monest), 
scelto pei suoi talenti ad essere bi- 
bliotecario della Delfina . Eccitata 
dal suo istitutore. Maria Antonietta 
mise in ridicolo la contessa di Noail- 
Ics, cho le ricordava mauempre le 
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regole dell'etichetta. La Delfiua mo- 
strava molta tenerezza per le figlie 
di Luigi XV. Madama Vittoria so- 
prattutto corrispose con premura a 
tali dimostrazioni: nulla trascurava 
per tirarla pella sua società ed in 
quella di sua sorella Madama Adg- 
laide ; poiché vedevano quanto a- 
riebbero potuto i consigli e l'espe- 
rienza loro essere utili alla giovane 
principessa ; le diede ella anche pa- 
recchie feste; ma Vermond « te- 
mendo di perdere il suo ascenden- 
te, s’oppose tosto a tali unioni. Fu 
veduto prender sempre parte in 
maneggi, che riuscirono con appa- 
rente torto di Maria Antonietta, e 
in guisa da renderle avverse delle 
potenti famiglie. Così le tirò addos- 
so 1 * inimicizia, tanto dipoi fatale, 
di tutta casa di Rohan, ceosuran- 
do l’ istruzione di madama Clotil- 
de, primogenita delle sorelle di Lui- 
gi XVI, di cui era governante la 
contessa di Marsan. Tale dama ed 
i suoi amici risposero a si fatte cri- 
tiche con riflessioni sfavorevoli sulla 
educazione che l'imperatrice Ma- 
ria Teresa data aveva alle figlie sue. 
Da tale istante, secondo l'espressio- 
ne di mad. Campan, si formò un 
centro di pettegolezzo contro Ma- 
ria Antonietta, nella società di mad. 
di Mursan: le minime sue azioni 
vi erano interpretate sinistramen- 
te; cd il principe, Luigi di Rohan 
(F. questo nome), ambasciatore a 
Vieuna, fu ivi l'eco di tali ingiu- 
riosi ragionamenti . Verso la fine 
del reguo di Luigi XV, i principi 
fratelli del Delfino e le principesse, 
variar volendo i piaceri della lor so- 
cietà , si diedero a rappresentare 
commedie. L' abato di Vermond, 
che evitava sempre di assumere il 
severo tuono d'un istitutore, non 
s’oppose da prima a tale nuovo ge- 
nere di distrazione. Lasciava che la 
Delfina non a' occupasse che di mu- 
sica e di frivole letture. Nou le por- 
se mai un libro di storia. Quando 
Luigi XVI ascese al trono, fucu 
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quanto potò per far che la novella 
regina ai gittasse nel vortice dai 
pulitici affari. Indusse tale princi- 
pessa a domandare il richiamo del 
duca di Choiseul : ma ella non ne 
venne a capo : il re arem, nell'eia- 
«renare le carte del Delfino suo pa- 
dre, concepito delle invincibili pre- 
venzioni contro tale uomo di stato. 
Luigi XVI, di cui l’ahima para e 
retta indovinava quasi per istinto 
gl’imbroglioni, non sentiva meno 
avversione per Vermond , cui co- 
nosceva essere creatura di Choi- 
senl, e fantorc degli enciclopedisti. 
Mentre era Delfino, tale principe 
non gli aveva mai indirizzato il 
discorso e^pessissimo non gli ave- 
va risposto che alzando le spalle. 
Vermond, di cui il segreto per con- 
servare la sua posizione in corte 
era il saper offrire di ritirarsi a 
tempo, vedendo che Luigi, divenu- 
to re, non cangiava condotta a suo 
riguardo , determini di scrivergli 
per dirgli, che, godendo unicamen- 
te mercè la fiducia del re defunto 
l'onore d’essere ammesso nella mag- 
giore intimità della regina, non po- 
teva continuare a rimanere presso 
di lei, senz’averna ottenuto il con- 
denso di suo marito. Luigi XVI gli 
rimandi la lettera, dopo d'avervì 
scritto le seguenti parole : Consen- 
to che V abate di Vermond prose- 
gua nel suo uficio presso la regi- 
na . Da allora in poi, il favore di 
cui godeva fu assicurato. Ministri, 
prelati facevangli assiduamente la 
corte : ci riccvevali nel bagno, ed 
accoglievaK con una ruvidezza di 
modi rispettosi ad un tempo c fa- 
miliari . Avrebbe , sino da quel 
momento, potuto aspirare ai più al- 
ti impieghi ; ma soddisfatto di do- 
minar» nell' interno della regina, c 
ricco a bastanza di beni ecclesiastici, 
limitava a tanto la sua ambizione. 
Diceva che il cardinale Duboit era 
stato uno sciocco ; e che doveva un 
uomo della sua fatta, giolito a tale 
autorità, far cardinali, c ricusare d' 
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esserlo. Appo la regina, non tollera'' 
va che nessuno fosse a parte della di 
lei fiducia. Ella non aveva sdegna' 
to di confidare a Campan, segreta- « 
rio del suo gabinetto, il dispiacere 
che aveva avuto di non essere riu- 
scita a far richiamare il duca di 
Choiseul. L'abata di Vermond, che 
fino allora vissuto era col prefato 
servitore della regina nella più 
stretta intimità, lo minacciò di tat- 
to il suo odio, se continuava a pro- 
fittare della benevolenza della tua 
padrona per iniziarsi nei segreti 
dello stato. « Come istitutore e co- 
si me amico, gli disse, ho dovuto fa-' 
ss re alla regina le più severe rimo- 
ss straDze sul male da lei fatto di 
ss comunicarvi i particolari di cui 
ss avete contezza. La regina aver 
ss non dee che me per confidente 
ss delle cose eh’ esser devono ignora- 
si te 1/ abate di Vermond non 
era certamente da biasimarsi te 
impediva che la giovane sovrana 
parlasse d’affari di stato ad uno dei 
minori tficinli della sua casa ; ma 
era per parto sua più che inconve- 
niente il dire che sarebbe stato a 
parte de’più intimi segreti della re- 
gina. Non era meno geloso del suo 
ministero di lettore, sebbene nofl 
lo esercitasse : ostò sempre che la 
lettrice in titolo adempisse il dover 
suo : gradiva però che le cameriere 
della regina, fra le altre madama 
Campau, facessero letture alla prin- 
cipessa. Ne’suoi giornalieri colloqui 
con Maria Antonietta le cresceva f 
avversione eh’ ella aveva pei fastidi 
dell’etichetta, uè cessava di vantar- 
le la semplicità di Maria Teresa, la 
quale, senza gnardie e senza scorta, 
recavasi a visitare que’ personaggi 
cni onorava del sno favore. Entrava 
nelle stanze della regina nell’ istan- 
te in cni ella disponessi ad usci- 
re : « Per chi è, le diceva hnrlesca- 
ss mente, per chi questo drappello 
ss di guerrieri che bo incontrati nel- 
ss la corte ? Esce qualche generale 
ss per fare f ispezione del sno eser- 
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*\ cito ? Tonto (foggio militare non mi, elio non avrebbe ricevuto ordi- 
b ('addice ad una giovane regina a- ni da altri che dalla regina in per' 
Vi dorata dai (noi eudditi Di tut- sona ; la aeconda, che gli avrebbe 
to ciò ch’era austriaco invaghiva al fatto dare ottantamila lire di rendi- 
più alto grado tale imprudente con- ta in beni ecclesiastici. Aveva, mer- 
siglicre . Intimamente legato col cè ti ino credito, fatto eleggere ri- 
conte di Mercy-d’ Argcnteau, am- coglitore dè’pnrti della regina Car- 
bateiatore dell’ impero presso Lui- lo Tomaso Vermond, suo fratello, 
gi XVI, Vermond era sospettato di uomo di grossolana favella, ma ahi- 
servire in certe cose alla corte di le pratico , il quale nell' occasiono 
Vienna : consta almeno che qual- delia nascita di Madama reale, pri- 
che volta persuase la regina a far mogenita di Luigi XVI, salvò la 
de’passi, de’quali ella non pesava le vita di Maria Antonietta con una 
conscguente. Nel 1 7 q 5 , l'arciduca cacciata di sangue fatta opportuna- 
Massimiliano, fratello della princi- mente. Si osservò che quando il 
peasa, si recò in Francia, e volle a- chirurgo Vermond era nel palazzo 
vere la precedenza in confronto dei pel suo ufizio, l'abate tuo fratello, 
principi del sangue. La regina so- che ostentava con Ini superiorità, 
(tenne tale pretensione, tanto più non lo chiamava mai che il sigr. ri- 
disdicevole, che l'arciduca viaggia- coglitore. Essendo morta nel 1 ^80 
va incognito } e a’ ella commise tale l’imperatrice Maria Teresa, Lui- 
errore, fu per istigazione dell’abate gi XVI mandò l’ordine all'abate di 
di Vermond. L’ascendente del pe- Vermond d'annunziare alla regina 
ricoloso mentore parve venir meno tale triste novella. Avendo questi 
per un istante dinanzi della nascen- eseguita tale commissione con la 
te influenza della contessa Jules de conveniente prudenza, il re si volse 
PoIigUac, la quale divenne Tinti- a lui con le seguenti parole: Vi ria- 
ma amica d’una regina troppo in- grazio, signor abate , del servigio 
clinata a cercare sul trono i piace- che mi avete reso. Fu quella la sola 
ri della vita privata. Prese allora la volta, nel corto di diciannove anni, 
risoluzione di ritirarsi dalla corte, che il prefato monarca si volse a 
Vi Gli ai fece l’onore di credere, db parlargli. Sciaguratamente per le 
91 ce madama Campan, che si fosse Francia, non doveva l’abate Ver- 
si permesso di fare qualche rimo- mond limitarsi soltanto a tali prati- 
vi stranza tuH’uto troppo frivolo del che interne. Egli aspirava a vede- 
vi tempo che faceva l'augusta sua al- re la regina ingerirsi nel governo ; 
ss liova, e che avesse stimato, atteso ma finché visse il conte di Manre- 
ss il doppio suo carattere d’ecclesia- pas, vani riuscirono tutti i snoi ten* 
si stico o d'istitutore, non conve- fativi. Nullameno il maresciallo di 
ss nirgli più era mai di stare in cor- Castries, ministro per le cose di ma- 
ss te : ma si sbagliava s il suo mal- re, senza lasciare quelle forme d'os- 
si contento non teneva origine che aequio che tener doveva col mento- 
»s dal favore che ai concedeva alla re del re, manifestava publicaraen- 
ss contessa Jules. Dopo un’assenza te la sua sommissione alla volontà 
ss di quindici giorni, lo vedemmo della regina. Gli altri ministri, sen- 
si ricomparire a Versailles, e riassu- za mancare ai riguardi dovuti alla 
ss mere le solite sue incombenze “. moglie del sovrano, non si stimava. 
La regina averalo fatto invitare, dal no però obligati di subordinare » lei 
conte di Mercy, a ritornare presso le lor decisioni. Allorché ella desi- 
di lei ; e l'abate non v'aveva consen- dorava qualche grazia per alcuno 
tito che con due condizioni ; la pri- de’suoi protetti, ne parlava ai mini* 
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«tri, i quali proponevano al re o da- 
vano un rispettato ri liuto. Tale di- 
pendenza della regina verso i mini- 
atri parve inconveniente all'abate di 
Vermond. Secondo Ini, i desideri 
della sovrana loro dovevano essere 
ordini per essi. Tale dottrina era 
troppo seducente e troppo comoda 
per non garbare ad una giovane re- 
gina avvezza alle adorazioni dei cor- 
tigiani ; v'aderì facilmente, e se nei 
primi anni dei regno di suo marito 
influì poco nella scelta dei ministri, 
almeno il re ebbe attenzione cbe 
ncstuoo, a di lei mal grado , salisse 
al potere. Cosi, quando ti tratti di 
conferire ai conte di Saint-Gerraain 
il ministero della guerra, l'abate di 
Vermond fu incombenza lo di esten- 
dere una scrittura da esser posta 
aoUo gli occhi della regina, in favo- 
re di tale uomo di stato , contro il 
quale essa era giustamente preoccu- 
pata. Quando morì il conte di Mau- 
repas, Vermond si fece stromento 
d'un segreta raggiro, tendente, sen- 
za cbe il re se ne avvedesse, a met- 
tere fazione del governo. in mano 
di Maria Autouietta. Nessuno era 
piu di lui atto a ciò. Dotata d'una 
tenacità immutabile, tenne per ven- 
ti anni la stessa condotta, senza mai 
deviarne. Poco suscettivo di bene- 
volenza, avaro del suo credito, dice- 
va male di tutti ; ed il costume cba 
aveva di riprovar tutta dava gran- 
de importanza al suo suffragio ( i ). 
Di tal modo cooperò a faro cbe Lo- 
miaic di Brienue avesse il ministe- 
ro delle lioanze e la presidenza del 
consiglio. Aveva precedentemente 
fatta, in favore del suo primiero pro- 
tettore , vari inutili tentativi , dai 
* 

(i) Nella lettera del marchese di Carac- 
cioli a d’ Alembert, scritta il I. maggio 1781, 
intorno al primo ministro Rocker , ««*de»i che 
Paliate di Vermond soslennu per qualche tem- 
po, mercè le sue jnsinuaaioni appo la regina, 
il credito di Necker, con la mira d'attraversare 
i’ influenza di madama di Poliguac, la quale 
prusi dichiarala contraria «1 ministro giuctrmo. 
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quali aveva cautamente desistito; 
cbè nessuno meglio di lui usò del 
proprio credito. 1 notabili erano 
molto malcontenti del controllore 
generale Calonne, cbe gli aveva fat- 
ti convocare per approvare le sua 
.operazioni di finanza. La regina 
confidò a Vermond l' imbarazzo del 
ro. r> Madama , le diss’egli, v'ha ut) 
« uomo cbe tutti desiderano ; non 
» potete far meglio che indurre il 
» re a rimetterlo alla guida delle fi- 
si nanze; egli è Nrcker. “ La regi- 
na gli fece, contro quest’ ultimo, si- 
cune obbiezioui, già dall'abate pre- 
vedute; ed egli , come Boiata ma 
non vinta, propose di nuovo Lomf 
nie di Brienne. L innalzamento di 
tale ministro fu un trionfo per f 
istitutore della regina. Mirato ave- 
va a tale fine pnr 1 7 anni ; ed egli 
stesso diceva cbe non era un troppo 
lungo periodo di tempo per riusci- 
re nel suo intento in una corte. Da 
indi in poi divenne personaggio di 
rilievo a Versailles. Ottenne dalls 
regina cbe il suo appartamento nel 
quartiere dei famigliati venisse ag- 
grandito perchè potesse più decen- 
temente dare udienza a ministri, 
cardinali e vescovi. Maria Auloniet- 
ta lo trattò con riguardo più «neon 
di prima. La parola Signore prece- 
dette da indi in poi quella d'abate, 
quando a lui volgeva il discorso; e 
tale fu il suo ascendente , che par- 
tendo da tale epoca, spootanearaen- 
fe le persane componenti la fami- 
glia della regina ai alzavano quando 
passava il Signor abate. Era riser- 
bato al ministro creato in certa gui- 
aa da Vermond, di affrettare il mo- 
mento fatale della rivoluzione del 
1789. La regina, indotta dal suo i- 
«titutore ad immischiarsi nelle cose 
dello stata , protesse con la sua in- 
fluenza i violenti provedìinenti, di 
cbe Brienue usava iu soccorso della 
tua incapacità. L’ esilio del parla- 
mento a Troyes concitò la publica 
opinione. 1 nemici di Maria Auto- 
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niella fecero circolare delle io fami 
caricature. Delle quali entrava l'alia- 
te di Verrnoud ( i ). La publica opi- 
nione s’ era dichiarata contraria a 
tale «fortunata principessa, massime 
dopo il fumoso affare della collana, 
nel quale Vcrmond le aveva consi- 
gliato, come pure Breteuil, ministro 
della casa del re, di far publicità al- 
la sua giusta vendetta contro il car- 
dinale di Rohan. Secondo le Me- 
morie dell abate George!, il barone 
di Breteuil fu, in tale occasione, ac- 
ciecato dall’odio ano contro il cardi- 
nale; e Verrnoud, il quale pareva, 
dice quegli , che respirasse soltan- 
to per l'onore della sua sovrana , 
si lasciò sopra tiare dall' impeto del 
tuo zelo. ÌYlad. Curapnn non lo tratta 
con tanta indulgenza, anzi non se- 
para nc’suoi rimproveri il baroue di 
Jiretcuil e l'abate di Verrnoud. Se- 
condo esso,i prefati due consiglieri, 
ritualmente animati da un implaca- 
bile odio coutro il cardinale , non 
videro in quella faccenda che la per- 
dita dei loro nemico ed il suo diso- 
nore in iaocia a tutta l’Europa. Non 
giudicarono essi come uopo era di 
soffocare blandamente una truffa, 
in cui messo era il nome di Maria 
Anton ietta si gravemente in com- 
promesso da oscuri raggiratori, dai 
quali il cardinale di Rohan era sta- 
to gabbato. E* noto come andò a fi- 
nire il processo. Verrnoud ebbe la 
destrezza di far cadere tutto il tor- 
to addosso al barone di Breteuil. 
Quando si convocarono gli Stati ge- 
nerali , la rabbia dei rivoluzionari 
proruppe violentemente contro Ma- 

(i) Una d’csiR allodeta al cavallo di le- 
gno, mediatile il quale i Greci presero Truia: 
vedovasi un casallo montato dalla regina; dal- 
le orecchie del quadrupede uscitane l'editto 
del bollo * quello dell’ imposta tcrrilwriale. La 
duchessa di Polignac teneva la stalla sinistra; 
ridiale di Vrtmond quella della diritta: il guar- 
dasigilli Lemoiguan la briglia. Vedovasi uscire 
dalla bocca del cavallo Loménie di Brienne, e 
dal sito opposto il barone di Breteuil. Sotto 
leggevasi la seguente iscrizione: Rassicurateti ; 
fhe noa sono li reci. 
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ri* Antonietta, e contro coloro che 
godevano della sua fiducia. Mad. di 
Polignac avendo migrato, l’aliate di 
Verrnoud rimase esposto a tutti i 
pericoli che pel favore della prefata 
principessa potevansi correre. Ei di- 
venne oggetto della publica esecra- 
zione; e quelli che , sebbene non 
nemici della regina , supponevano 
in lei de’torti, gli attribuivano prin- 
cipalmente alla (atale direzione del 
Vecchio suo istitutore. Nei libelli, nei 
giornali veniva qualificato di novello 
Narcisso: invocavasi contro di ini la 
giustizia del popolo, il quale voluto 
avrebbe vederlo allato di Launay 
e di Fles selle s. La regina, atterrita 
dai pericoli che sovrastavano al piu 
anziano suo servitore , lo consigliò 
di recarsi a Valenciennes, dove era 
comandante il principe d’Esterhazy: 
ei partì da Versailles ai 17 luglio 
del 1789: ma non potò rimanere 
sicuro lunga pezza in Valencien- 
nes, e partì per Cublentz. Passativi 
alcuni mesi, si condusse a Vienna, 
dove mori. Le Memorie contempo- 
rance accordatisi nel dipingerlo co- 
me un pericoloso raggiratore, mas- 
simamente quelle di Bezenval e di 
Mad. Campan. Quest'uUima cerca 
di scusarsi dellaver trattato con tan- 
ta severità un uomo coi quale visse 
per vent’anui in intime relazioni : 
si ma, ella osserva, carne potrei te- 
di dere sotto favorevoli colori un uo- 
vi mo che dopo d'essersi arrogato 1* 
et importante uffizio di unico causi- 
si gliere e confidente della regina, 
91 la diresse con sì poca prudenza, e 
vi ci diede il dolore di vedere in ta- 
li le principessa, misti a doti che in- 
ai namoravano chiunque ravvicina- 
li va, torti che nuocevano alla gio- 
ii ria ed al benessere suo ct ? Proyart, 
ne’suoi varii scritti su Luigi XVI, 
e l’abate Barruel nelle sue Memo- 
rie sul Giacobinismo , accusano Ver- 
nioud d’incredulità, eppure, se cre- 
diamo a mad. Cauipau, era più che 
verun altro ecclesiastico zelatore 
dulia gerarchia del clero. L’abate 
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Gcorgcl è il solo che lo tratti con 
qualche indulgenza : ma è da con- 
siderarsi che dorerà gratitudine a 
Vertnond, il quale gli era sempre 
stato amico. Appunto rieU’affare del- 
la collana, il confidente della regina 
salvò dalla Bastiglia il confidente 
del cardinale, mediante la sua in- 
tercessione presso la principessa. 

D — r — R; 

VERNARE ( Michel* Luigi ), 
medico, celebrato da Voltaire in bei 
Tersi in uno de’suoi discorsi filosofi- 
ci, nacque a Parigi nel 1G97. Prima 
di lui, suo padre crasi fatto nome 
nella medicina. 11 giurane Vernage, 
compiti eccellenti studi , che non 
erano stati alla sola arte di guarire 
ristretti, fu eletto dottore reagente 
della facoltà in età di rentun anni, 
si diede alla pratica, fu molto con- 
siderato dai suoi confratelli, e ricer- 
cato nel gran mondo . Helrétiiis, 
padre dell'autore del lioro dello Spì- 
rito, non cooperi* poco a procacciar- 
gli una numerosa e cospicua clien- 
tela ; ma non andò guari rhedoret- 
te al solo suo merito la fiducia che 
ispirara. Era ancora gioranissirao 
medico, quando fu chiamato presso 
il re di Polonia Stanislao, malato a 
Chambord,cd ebbe la sorte di strap- 
parlo di mano alla morte. Nel 17Ó2 
ebbe parte nella cura del rajuolo del 
Delfino figlio di Luigi XV, ch'era 
soggetto di riri timori in tutta la’ 
Francia, ed ottenuta una fortunata 
rinscita , ricerette in nn coi suoi 
confratelli, lettere di nobiltà. Era 
stato accusato d'essere stato troppo 
fautore del salasso in un tempo in 
cui, come oggidì, si attribuivano 
quasi tutte ìe malattie all' infiam- 
mazione del sangue; ma non andò 
molto che schìrò l'eccesso di usare 
troppo o troppo poco tale mezzo 
curatiro. Vernage pnblicò un solo 
scritto, ed anche questo senza il suo 
nome: Osservazioni sul vaiuolo na- 
turale ed artificiale, Parigi, 1773, 
iu 12. Farorira l’inoculazione; ma 
volerà però che se no facesse uso 
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con certe precauzioni, che pur trop- 
po Tennero spesso neglette quando 
primamente fu introdotto tale me- 
todo. Dotato d'un'anima sensibile e 
dilicata, non lasciava sfuggirsi oc- 
casione alcuna d' essere utile ai 
suoi giorani confratelli ed ai lette- 
rali poco faroriti dalla fortuna. Lo 
Sconcerto della sua salute reso aven- 
dogli necessario il soggiorno della 
campagna per varie estati; ebbe oc- 
casione di conoscer in Tureoa, preS- 
eo il marchese d’Argenson, ch'era 
allora esiliato nella sua terra Dea 
Orine*, una giovane persona di qua- 
lità , Madamigella di Quiuemont, 
della quale era stata già ricercata la 
mano dal presidente Hénault, altro 
frequentatore della casa dell'ex mi- 
nistro. Vernage ebbe la preferenza': 
la sproporzione dell’età non isgo- 
mentò la giovane compagna che 
scelta arem , e la quale accoppiava 
ai rezzi della figura, ad esterne gra- 
zio tutte naturali, un'indole amabi- 
le ed allegra. Il matrimonio arreni- 
ne nel 1761. Vernage riprese l’eser- 
cizio della sua professione ebe sospe- 
so aveva tanto più facilmente quan- 
to che lungi era dall’arernc d'uopo 
per la sua fortuna. L'uoione che 
formata aveva fu per lui una fonia 
di felicità negli ultimi anni della 
sua vita , di cui il termine fu agK 
ti aprile 1773. Lasciò a sua moglie 
trenta mila lire di rendita ed al 
maggiore dc’suoi cognati nna belle 
terra nel Vendòmois, senza però 
lasciar derelitti i suoi eredi natura 1 - 
li. Era divenuto, dal 1770 in por, 
l'anziano delia sua compagnia ; ava- 
ra inoltre l’ impiego di censore rea- 
le. Il dottore Maloet pubblicò, nel 
1 7 j6, nn Elogio storico di de Ver - 
nage, nel quale parla molto dello 
virtù di Madamigella de Vernage, 
ebe mori a Lanay, presso Vcndòme', 
bel gennaio 1816. 

L— E— E. 

VERNAZZA (Giuseppe barone 
ni FnENEY ), antiquario e filologo, 
nacque ad Alba ( ritira Pompe fit ), 
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si io gcuuaio 1745 , da Antonio 
Vernazza, medico distinto. Il gio- 
vaoo Vernazza fece, con notevole 
frutto, gli studi di lidie lettere a 
Torino ; cd in età di venti anni, fu 
dottorato in leggo nell’ università 
della città prefata. Impiegato quia* 
di in vari ministeri, seppe far ap- 
prezzavo il suo merito dagli uomini 
di stato che li dirigevano, e massi- 
me dal celebre Bugino ( Vedi que- 
sto nome ) , del quale si guadagnò 
la stima. JNel 1 *3 *73, quando soppres- 
si vennero i Gesuiti, commessa gli 
fu la custodia degli archivi di tale 
compagnia . Compilò 1 * editto del 
nuovo censimento ordinato da Vit- 
torio Amadeo III per procedere ad 
un’eguale comparto dell’imposta. 
L ’ Adelaide illustrala di Gian Tom- 
maso Terraneo, il primo storico che 
abbia un po’dilucidata la genealogia 
de'principi della casa di Savoia, fu 
l’opera che fece determinare a Ver- 
uazza di rivolgere le sue ricerche 
alle antichità della sua patria. Scria- 
6 e intorno a ciò parecchie memorie 
considerevoli per la sagacità dell’ 
autore ncH’esame di tali monumen- 
ti. IXon si tenne a tale limite la sua 
attività : le untiebità romane diven- 
nero indi a poco soggetto de* suoi 
studi. La scoperta d’un monumento 
sepolcrale, trovato nel letto del Ta- 
naro, presso la città d'Alba, coi no- 
mi di Germano e Marcella, gli fece 
comporre un opuscolo latino intor- 
no a tali personaggi cd al tempo in 
cui vissero. La dotta memoria ha 
quel carattere che rendo distinte 
tutte le sue produzioni, cioè, una 
brevità che lascia al lettore la cura di 
supplire i particolari accessorii o se- 
condante sta contenta ai punti prin- 
cipali. Il laconismo di Veruazza ave- 
va il suo principio nelle mire che Io 
guidavano: era suo diseguo di non 
produrre che quanto fosse suo pro- 
prio, e s’asteneva da ciò ch’era stato 
trattato prima di lui. Con tale scopo, 
ricercava accuratamente le fonti sto- 
riche ancora intatte ; cd era, per e- 


VER »80 

(empio, tanto vertalo nella genealo- 
gia delle famiglie delle quali l'era 
informato, che v'accennava sempre 
qualche cosa ignota. IXe diede degli 
esempi in parecchie Vite che scrisse, 
quelle per esempio di Giorgio Ben- 
venuti, di Pietrine» Belli, di Macri- 
no, di Jutfrcdi, ec. , ma soprattutto 
nello sue ricerche sui pitturi enti, 
chi. Sua mercè, io quest'ultimo ar- 
gomento, conosciamo le vere origa- 
ni della pittura ad olio in Piemon- 
te aotto Ameo V. I principi! dell* 
arte tipografica furono pure sogget- 
to di ricerche speciali ed analoghe 
al tuo genio. Po osservato che la 
conosceuza dei primi libri stampati 
era acconcia a dar lumi utili alla 
sturia letteraria ed alta critica, sia 
perchè il tempo distrusse alcuni e- 
semplarì, dietro i quali furono de- 
scritti certi libri, sia per le intercar 
lozioni che de'moderni ai fecero le- 
cite io alcune opere antiche, da lo? 
ro snaturate. Gli .opuscoli di Ver- 
nazza sulla tipografia vi lasciarono 
addietro e ben da hingc, nella par- 
te che trattò, i lavori di Mcermann 
e Maittaire. Si rese però singolar- 
mente distinto nella profonda co- 
gnizione delle iscrizioni antiche, g 
nell'arte d’ imitarne lo spirito, e lo 
alile. Son note le difficoltà inerenti 
a tale genere : oltre la forma aDtica 
che si ricerca con tanta cura nelle 
iscrizioni, si vuole trqvarvi, come 
osservò giudiziosamente l'autore del 
suo Elogio, uno stile che abbia in- 
sieme della poesia, e della prosa, u 
che, nella sua semplice gravità, o 
nell* energica brevità sua, sia più 
congruente e naturale che finito e 
ricercato. Le iscrizioni di Veruazza 
sono ‘sommamente degne di note 
per bellezza, forza e proprietà di 
termini. Tuttavolta sarebbe da de- 
siderare che, nelle sepolcrali iscri- 
zioni nelle quali deplorasi la perdi- 
ta di qualche cara persona, data a- 
vesse alle sue espressioni quella tin- 
ta di dolcezza che manca loro so- 
vente, c che parla insieme allo spji 
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gressi ed alla quale soccombette ai 
i 3 maggio 1811, dopo d'aver dato, 
»e*to qnetamente allo pose aue, ed es- 
aerei munito dei toccorsi della reli- 
gione, cui cessato non aveva di pra- 
ticare nel corto della sua vita. Era 
«tato eletto nel 1 780 segretario di 
italo per gli affari interni. Nell'an- 
no 1799 fece per ordine del re un 
viaggio in Sayoia al fine di ricerca- 
re nei vari archivi i documenti re- 
lativi all'origine èd alta storia della 
rasa di Savoia, della quale era stato 
incaricato. Nel'1816 fu creato con- 
sigliere del re e del principe di Ca- 
vignano. Doti esterne, nobile por- 
tamento, lineamenti da Romano , 
sguardo severo, temperato da dol- 
ce gravità , lo rendevano distinto, 
e persino nella coltura delle let- 
tere, cui amava per genio, procede- 
va con molta decenza e dignità . 
Non aveva lasciato, ad onta degli 
avvenimenti, di mantenere un car- 
teggio con gli nomini più istrut- 
ti del sito tempo , e visse amico 
di tatti i personaggi di Torino rag- 
guardevoli per merito o cognizioni. 
In età di 35 anni sposata aveva Gia- 
cinta Faossoni , di nobile schiatta, 
della quale lasciò , tra gli altri, un 
figlio. I decurioni della capitale del 
Piemonte fecero erigere un monu- 
mento alla sua memoria) ed il tuo 
busto Venne intagliato da un tao 
scolare , Luigi Cotta (Fedi questo 
nome nella Biografia degli uomini 
viventi). Sarebbe difficile di dare 
una lista compiuta delle produzioni 
di Vernazza, frutti di sestnnta anni 
di costante lavoro: ne Abbiamo in- 
dicato le principali nel corso dell' 
articolo presente: basterà accenna- 
re quelli tra gli altri suoi scritti che 
sono di maggior conto j tali sono i 
seguenti: — Elogi del conte Tana 
e del p. Pacriamli. — ■ Dissertazio- 
ne sulle monete di Snza. — - Varie 
Memorie comunicate a Tiraboschi 
ed al p. Affò. — Gli articoli storici 
del Piemonte, inseriti nel Diziona- 
rio geografico stampato a Torino. 
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— Catalogo dei manoscritti in per- 
gamena degli archici dei Domeni- 
cani di Santa Maria Maddalena, ad 
Alba. — - Ricerche sul culto di san 
Teobaldo. — Vita del conte Carne- 
rano. — Seggio ‘"gli antichi pitto- 
ri ad olio , del Piemonte. — Dell* 
antichità della sede vescovile d’ Al- 
ba, con le vite d'aleuni dei veaeovi 
di tale città, fra le quali havvi quel- 
la del poeta Vida. — Elogio del 
conte d’ Orbotsan. — Elementi di 
geografia ad uso del Piemonte. — « 
Dissertazione sulla patria di Cristo- 
foro Colombo. — Vita di Giovanni 
Battista di Savoia. — Storia degli 
ordini uniti de'St. Maurizio e.Laz- 
zaro. — -Memoria sull' ordine dell’ 
Annunziota, e spiegazione dell’im- 
presa F. E. R. T. — - Da ultimo, un 
grandissimo numero d'iscrizioni la- 
tine. Nell' istante, in cni tale labo- 
rioso scrittore venne rapito alle let- 
tere, attendeva alla puhKcar.ione di 
ima Storia tipografica del Piemon- 
te. Il dotto professore Boncheron 
lesse, in lingua latina , nell'accade- 
mia delle scienze di Torino , nella 
sessione dei i 3 giugno 1831 un E- 
Iogio storico di Vernazza, dal quale 
prendemmo in gran parte i raggua- 
gli che dati abbiamo. 

G — cr. e R — m — n. 

VERNE ( Leggip.bo-Mabi*-Fi- 
Lipfo Tranchaut conte ni La), 
traduttore ed autore di parecchie 
opere di tattica , nacque nel 1 769 a 
Borrey, haliaggio di Vesotil, ria un’ 
antica famiglia (1), che diede mol- 
tissimi distinti uficiali. L'avo suo, 
dopo la conquista della provincia, 
posto essendoti al servizio della 
Francia , fu fatto governatore del 
castello di Clerval , e quindi amba- 
sciedore in Prussia; il bisavolo tuo, 
cavaliere dell'ordine d' Alcantara, 
comandava un reggimento nel i 636 , 
e cooperò molto a far levare l’asse- 

(1) Harri la genealogia di tale famiglia 
nella Storia dai airi di Saiintf, doli’ab. Guil- 
laumt, I, ■e*. 
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dio di Dolo (F. G. Bovviif). Filip- 
po, (oggetto del presente articolo, 
fu per tempo mandato all’universi- 
tà di Gottinga, dove si dispose me- 
diante lo studio della storia e del 
pnblico diritto a correre l'aringo 
della diplomazia ; ma nel tempo 
stesso vi prese genio per le filosofi- 
che idee che dominavano allora nel- 
le scuole di Germania, ni quattor- 
dici anni, entrò come sotto-luogote- 
nente in un reggimento di drago- 
ni, e si coqciliò la stima de' suoi ca- 
pi con la dolcezza del suo carattere, 
e con la sua diligenza nell' adempi- 
mento de'suoi doveri. Nell'età della 
dissipatezza, era mai sempre occu- 
pato di serie letture, ni frequentava 
che persone con le quali ragionar 
potesse di materie politiche. Al pa- 
ri di tanti altri di sana mente, uuq 
ride nella rivoluzione del 1789 che 
un mezzo d'operare le riforme sti- 
mate iqdispensabili ; ma atterrito 
presto dal progredire degli avveni- 
menti, dimise il suo grado di capi- 
tano, a si recò all’esercito dei prin- 
cipi, che formavasi a Goblentz. Fe- 
ce la campagna dal 1791 in Germa- 
nia, e licenziati che furono i mi- 
grati, tornò iq seno della ina fami- 
glia a Friburgo, dove prese moglie. 
Nel corso dell’anno 1795 si condus- 
se con sua moglie a Pietroburgo; 
cd ivi collocato venne negli ulici 
del principe Alessandro Kourakin, 
allora ministro e vice -cancelliere 
dall'impero ( V. questo nome, Bio- 
grafia degli uomini virenti, ni, 
B25 ). Parendogli ebe la Francia ai 
ricomponesse alla quiete, si affrettò 
di ritornarvi ; ma nel giugnervi, 
ebbe notizia del giorqo 18 fructi- 
dor ( 4sett. 1797), di cui fu il pri- 
mo resultato l’espulsione dei migra- 
ti t e, difettando di denaro, «preve- 
duto di mezzi per procacciarsene, 
fu costretto a rifuggire, coq sua 
moglie malata, nella Svizzera, solo 
asilo che gli rimanesse nei mondo. 
Arando il direttorio voluto che i 
paatooi allontanassero i migrati , 
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La Venie si recò a Vienna, e quivi 
soggiornò fino all'anno 1800, epoca 
iu cui gli fu lecito finalmente di 
rientrare in Francia. La rivoluzio- 
ne aveva interamente privato d’o- 
gni avere lui non mcn che sua mo- 
glie ; gli rimaneva però del corag- 
gio iusicme con l'amore e l’abitu- 
dine del lavoro. Mediante il crcditu 
di alcuni amici, ottenne successiva- 
mente vari impieghi nell' ammini- 
strazione della guerra; ed avendolo 
i suoi talenti fatto conoscere vau- 
taggiosamente , venne, nel 1808, 
collocato in qualità di traduttore dal 
tedesco (1) nel deposito generale di 
guerra. Era ancora in tale modesto 
impiego, quando mori, ai 26 aprile 
1 8 1 5 , in età di quarantasei anni, e 
sul punto di cogliere il frutto di 
tutti i tuoi sagrifizi. La Vcrue pos- 
sedeva variatissime cognizioni ; po- 
tè qualcbevolta lasciarsi traviare 
dallo spirito di sistema; ma tutti 
quelli che lo conobbero fauuo giu- 
stizia alla rettitudine del suo cuore, 
ed alla purezza delle sue intenzio- 
ni. Dotato d' un’ indole oltremoda 
indipendente, non fece mai che la 
sua opinione piegasse a mire d’inte- 
resse. Impiegato dal governo di 
Buonaparte, e scrivendo intorno a 
coso militari, non lo nominò mai 
in veruna dello sue opere. La Ver- 
no scrisse : I. Teoria della pura re- 
ligione morale, considerata nelle 
sue relazioni col puro cristianesi- 
mo, di Kant, trad. dal tedesco ( V . 
tale norqe ); accresciuta di schiari- 
menti c considerazioni generali sul- 
la fi losofia critica; inserita qel Con- 
servatore di Francesco di Neufcha- 
teau, 11, 91-228. L'autore si celò 
col nome di FU. Huldiger -, II II 
Calunniatore , dramma in quat- 
tro atti ed in prosa, ad imitazio- 
ne di quello tedesco di Kotzebue, 
Parigi, 1802, in 8.vo. Tale dramma 


(1) E non coma compilatori di storia od 
utniografa, 
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fu rappresentato a Parigi sul teatro 
del .Ma rais, ma [Miche volte ; III 
Spirito dei moderno sistema di 
guerra, opera di uà otìciale prus- 
siano ( Vedi Bunow, ri, 260 ), Pa- 
rigi, i 8 o 3 , in 8.vo , di a 56 pag. con 
B tav. Tale opera fu utile in quan- 
to che obbligò i giovani militari ad 
applicarsi maggiormente alla teoria. 
La traduzione di I>a Verne, nell’o- 
pera in cui usci, era un vero meri- 
to. Divenne rara; IV Piaggio dì 
un osservatore della natura e del- 
[ uomo , nelle montagne del can- 
tone di Friburgo , ed pi varie parti 
del paese di Vnucl, nel 1793, Pari- 
gi, 1804, in 8.vo, di 187 pag. L’ au- 
tore vi rappresenta sé stesso ( p. 5 ) 
ardente , curioso , avido cercatore 
d' occasioni di ridettero ed anche 
di fantasticare. La descrizione dei 
paesi ebo trascorre tiene poco spa- 
zio nella sua opera ; hannovi bensì 
digressioni sul diluvio, sulla musi- 
ca , sulle donne autrici, sulla filoso- 
lia di &ant, sul vaccino, sull'amore, 
su Voltaire e Roussean, sulla schia- 
vitù dei negri, e finalmente sulla 
politica inglese ; V Lettera a C, 
Pillers, relativamente al suo saggio 
su lo spirito e l' iniluenza della ri- 
forma di Lutero, Parigi, iS« 4 ' n 
8.vo ( Pedi Vim-ers ) ; VI L' Arte 
militare presso le più celebri na- 
zioni deli' antichità e dei tempi 
moderni, analizzata e comparata, 
ossia Ricerche della vera teoria del- 
la guerra, e degli essenziali princi- 
pi! dell' istituzione militare, Parigi, 
i 8 o 5 , in 8.VO, di 4 q 4 pag- E' il re- 
sultato delle riflessioni di La Verno, 
sull'opera di Butow, della quale ab- 
biamo parlato. Il tuo disegno è. va- 
sto, ma non s' esegui tutto, I punti 
più importanti come la composizio- 
ne dell* esercito, 1' ordinamento, ec. 
Sono appena toccati. L'idea elio do- 
mina 1’ autore, è la necessità di for- 
mare dei militari iiua classe intera- 
mente separata dal rimanente della 
società. In somma, l’opera contiene 
jvuclte utili viste, ma è importante 
$Q. 


per lo storia dell'arte; VII Tratta- 
lo della grande tattica prussiana , 
suoi difetti e sua iosuflicienza, c 
proposta d’ un metodo migliore o 
più sicuro, di C. F. di Lindenau , 
già aiutante di campo del re di 
Prussia Federico II, trad. dal tede- 
sco, Parigi, 1808, in 8.vo di 3 aa 
pag. con tav. Tale edizione é an- 
nunziata per seconda ; non si potò 
scoprire la prima. Non trovasi nell' 
opera quel metodo migliore e più 
sicuro, che accenna il frontispizio ; 
ma tale qual è si può cousultarla 
con utilità; VII! Annibaie fuggi- 
tivo, ivi, 1808, 2 voL in li, roman- 
zo ; IX Storia del maresciallo di 
campo Souwarow, legata con quel- 
la del «no tempo, con osservazioni 
«ili principali avvenimenti politici 
c militari ne’qqali la Russia ebbe 
parte nel secolo decimottavo f ivi , 
1809, in 8.vo. Tale opera non è, 
coavien dirlo, che un panegirico e- 
aagerato del generale russo. La par- 
te militare non è nè compiuta nò 
esatta; ma y’ hanno, intorno all’ io-* 
doli» ed alle abitudini di Souwa- 
row, degli aneddoti rilevanti e po- 
co noti; X Schizzo d' una nuova 
enciclopedia ossia introduzione 
alla filosofia ael secolo XIX 9 ope- 
ra dedicata ni pensatori ; prima ve- 
duta ( i 8 i 3 ) , io 8.vo ; XI i\cl me- 
se di febbrai*** | 8 i 5 , La Verne pu- 
blicò il prospetto d* una Storia ge- 
nerale dell' arte militare in Euro - 
pa 9 dall ’ introduzione delle armi 
da fuoco in appresso , ita tre volu- 
mi. La prima parte che terminava 
col trattato di Vestfalia era sotto il 
torchio, ma la morte dell'autore fe- 
ce sospendere la stampa, e non ven- 
ire poi ripresa. Si trovarono nello 
sue carte un Introduzione alla Sto • 
ria di Gustavo Adolfo , ed il dise- 
gno d' una Fila del maresciallo di 
campo Homanzow. La Verno ri- 
toccò la trtduzioue fatta da iiour- 
goia (Fedi questo nome), della 
E ita del conte di Munich y di Ge** 
lardo Ant. di lialern, Parigi, i8u8, 
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in 8.vo. Fu qualcbevolta attribuita 
a La Verne la F ila del principe 
Potemkin e la Grolla dì (Feslbu- 
res ; tua la prima di tali opere £ di 
Madama di Cerenville ( Fedi Ce- 
eenville nel Snpplimento ) , e la 
aeconda è di aua figlia, che vive at- 
tualmente. Barbier nel suo Dizio- 
nario degli anonimi, n.° 7116,8- 
vera dato il nome di Cerenville per 
un falso nome di La Verne ; ma ai 
corresse nel n." 19034, nel quale ri- 
conosce madama di Cerenville per 
autrice della Fila del principe di 
Potemkin, e non attribuisce a La 
Verne che la revisione. 

W— s. 

VERNEREY (Giovanni), in la- 
tino F erneretus, letterato, sul qua- 
le poche notizie vi sono , nacque 
terso il i 54 o a Passonfuntaine, ba- 
liaggio di Pontarlier ( 1 ). Aveva 
cinque fratelli, che tutti frequenta- 
vano, insieme con lui, le publiebe 
scuole. Fatti gli studi a Dole, si re- 
cò a Parigi, cui nomina Universae 
sapienliae imperium praeslantis- 
simurn, ed ivi si perfezionò nell'e- 
loquenza e nella filosofia. Si condus- 
se quindi in Italia, e per sette anni 
frequentò le scuole dei più celebri 
professori di Padova, Pavia e Bolo- 
gna. Mentr' era a Pavia, argomentò 
contro Mich. Polet, professore nel 
ginnasio Emiliano, e lo imbarazzò 
talmente che Io ridusse al silenzio . 
Polet, vergognoso d’esscr vinto da 
un giovane , seduto ancora sulle 
panche della scuola, ti permise del- 
le oltraggiose parole contro Verne- 
rei ; ma questi, d' indole tutt’ altro 
che tollerante, l'oppresse d'ingiurio 
in un libello cui non mancò a di- 
stribuire con profusione. Vernerei 
era ancora a Padova, nel 1 5 -j 1 ; ma 
mostrava desiderio di tornare nella 
sua provincia, e d'ivi dedicarsi all' 
insegnamento delle lettere. Si può 

( 1 ) Per Isle ragione , feconda fato dei 
doni del ano tempo , prende il titolo di Po»- 
turiiantu. 
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coftgliielt orare che abbia post» in 
effetto tata determinazione, al più 
tardi, nel 1 5 -J 5 , ma ignoranti le ab 
tre [{articolarità della sua vita, ed è 
probabile che eia morto poco dopo il 
tuo ritorno, prima dei quarant' an- 
ni. Le tue opere sono : I. Animaci • 
versiones in Mieli. Poletum, Pa- 
via, 1 565 , io 4 -to, di i 3 pag. j II 
Compendiosa inslilalio in univer- 
sa m Dinleclicam ex Aristotele, 
Livio oliisque auctoribus recenlio- 
ribus colleclam, ivi, 1 565 , pure in 
4 -to. Tale opera e la precedente ven- 
nero ristampate a Lione, 15 ^ 5 , in 
8.vo; III Disputano adversus Ma- 
rium iSizohum , Lione, s 5 q 5 , in 
8.vo. Tale edizione non £ forse la 
prima, poiché la dedicatoria a Mar- 
co di Rye ha la data di Padova , 
sett. 1571. È una violentissima cri- 
tica dell'opera di Mizzoli: De veris 
principiis et vera ratione philoso- 
phandì ( Fedi N izzoli ). 

W— s. 

VER 1 VES (Giacobbe), pastore 
di Ginevra, nacque in tale città nel 
1728. Compiti gli studi, fu ammet- » 
so nel ministero vangelicoj ma es- 
sendo senz' impiego, determinò di 
dedicare i tuoi ozi alla coltivazione 
delle lettere. Legato da parecchi an- 
ni con Rousseau, lo consultò sull'i- 
dea che concepita avea di pnblicare 
una periodica Raccolta . » Tale di- 
» segno, gli rispose G. G. , non mi 
» garba tanto quanto a voi , mi 
n duole vedere uomini fatti per in- 
vi nalzar monumenti contentarti di 
ri portar materiali, e di architetti 
n farsi manovali (1)“. Vernes nul- 
lameno persistette nell' intenzione 
di farsi giornalista, e Rousseau fi- 
nalmente s' impegnò di sommini- 
strargli degli articoli ; ma si scusò 
poi di non mandargliene, adducen- 
do il suo mestiere di copista, che 
non gli lasciava tempo di scrive- 
re (a). L' Emilio essendo stato con- 
ti) Pellet» di Iìeimeau dei a aprile 1755 
(a) Lettera dei 6 luglio dell'almo suddetto- 
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cl.i n nato dai pastori di Ginevra, Ver- 
nes, mettendosi fra gli avversari 
dell’ autore, già suo amico, impu- 
gnò in vari scritti le sue religiose 
opinioni: ma s* ingannò Rousseau, 
nel sospettarlo autore d’un opuscolo 
intitolato : Sentimenti dei cilladi - 
ni ( I ). Veraci negò tosto d’essere 
autore di tale libello, cui Rousseau, 
nella sua indignazione, fatto aveva 
ristampare col nome di colui cb* ei 
ne faceva autore , aggiugnendovi 
delle note. Scrisse su tale proposito 
n Rousseau ^ c questi offerse di coo- 
perorn, in quanto gli sarebbe stato 
possibile, a diffondere la sua dene- 
gazione (a) j ma non volle che gli si 
parlasse di r iconciliazione eoo un 
Homo cui giudicato aveva per fai* 
/o ( 3 ) . Di Vernes, che a’ era 
testé dimostro tanto schizzinoso sul 
cristianesimo diRousjrati, rimaneva 
intimamente legato con Voltaire , 
INelIa sua Corrispondenza di lette- 
re, Voltaire non lo nomina che mio 
caro prete, mio amabile prete, ec. j 
e Vernes componeva allora, contro 
i filosofi, un'opera di cui parleremo 
in seguito, per la quale venne da 
Sabnticr noverato fra i loro più ri- 
gorosi e destri avversari ( Vedii tre 
Secoli della Letteratura ) . Veroes 
ebbe occasione di vedere a Ferney, 
Paliftot, il quale gli affidò il mano- 
scritto delle sue Memorie lettera- 
rie , pregandolo di sopravvederne 
la stampa. Dieci anni dopo, era pa- 
store a Seligny ; ma i tuoi talenti 
fecero si che venne richiamato a 
Ginevra nel 1771. Fu a parte nella 
aorte di Senehier ( Fedi questo no- 
me ) e degli altri cittadini che ban- 
diti furono nel 1782 per la loro op- 
posizione ad ogni cangiamento nel- 
la costituzione ginevrina. Nel 1789, 
avuto avendo la permissione di tor- 
nare in patria, vi mori ai 22 otto- 
bre 1791, compianto dai suoi con- 
fi) Tale librilo era di Vollairr. 

(a) Intera dri 7 febbraio 1765 a Moilton 
( 3 ) Lettera a Moultoo, «4 faglio 1768. 
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fratelli e dii numerosi tuoi amici . 
Oltre alcune edizioni corrette e mi* 
gliorate del Catechismo d' Oiter- . 
vald, lasciò : I. Scelta letteraria , 
Ginevra, 1755-60, 2 4 voi. in 8 .»o j 
anziché nn giornale è una raccolta 
di componimenti io prosa ed ìd ver- 
so, II Lettere sul Cristianesimo di 
G. G. Rousseau, iri, 1 163 , in 8 .vo.— « 
Dialoghi sul Cristianesimo di G. 
G. Rousseau, ivi, .1763, in 8 .»o. — • 
Risposte ad alcune Lettere di G. 
G, Rousseau, ivi, r} 63 , in 8.vo. Lo 
prefate tre operette sono relative al- 
la professione di fede del Vicario 
savoiardo Rousseau, sollecitato di ri- 
spondervi ; negò con molta asprez- 
za di farlo (1); III Esame del se- 
guente quesito : Convien diminuirà 
il sumera dei sermoni che tengoa- 
si a Ginevra ? ivi, 1776, in 8.vo | 

I V Confida 1 za filosofica , 1 7 7 1 , ia 
8.voj 4 .ta ediz., Ginevra, 1788, a 
voi. in 8.vo , trad. in tedesco ed ia 
inglese. In talo opera, dice Paliesot, 
la nuova filosofia è abbattuta sotto il 
peso delle sue proprie massime, po- 
ste in azione e riferite con la pii! 
scrupolosa fedeltà ; V De’ Sermoni, 
Losanna, 179J, 2 voi. in 8. vo, pre- 
ceduti dalla vita dell’autore ( scrit- 
ta da suo figlio ). Vernes lasciò mi. 
un Trattato sull eloquenza del pul* 
pilo, cui Senobier teneva per un la- 
voro utilissimo ai predicatori (Vedi 
St. Leiter. di Ginevra, ni, 57). Si sa 
che applicato crasi a scrivere, insie- 
me con Rousseau ( V, questo nome) 
la Storia di Ginevra : * Desidero , 
n scriveva loro G. G. , che facciata 
n nn’ opera tanto vera, tanto utile a 
n tanto bella che non si possa statu- 
ii pare “ ( Lettera dei 18 novembre 
1759 ). Tale storia noo usci. — del 
suo catechismo ad uso dei giovioi 
di tutte le comunioni cristiane ebe 
fu stampato a Parigi nel 1796, in 
il, Vernes si palesa apertamente 
aociniano. Matte i dogmi del peccato 


( 1 ) Lettera s tfoultos, prime svolto 
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originale, della Trinità, dell' Incar- 
nazione, dei Sacramenti; intorno 
all'eternità delle pene asserisce, elio 
nella Bibbia havvi il prò ed il cen- 
tra. Gesù Cristo è il Messìa, il fi- 
glio di Dio ( è noto che i Sociniani 
di Transilvania osano le stesse e- 
spressiooi ) . Sappiamo da Rabaod 
che tale Catechismo è quello adot- 
tato da Marron (Gregoire, Sette re- 
ligiose, n, aoi ). — Vkrnes , fi- 
glio del precedente, è autore d' un 
Piaggio sentimentale, del tenore 
di quello di Sterne, nel quale barri 
un Elogio di tuo padre. 

W-s. 

VER IN ET (Gucobbe), profes- 
sore di teologia a Ginevra, nacque 
in tale citta ai ig agosto 1698. Po- 
chi uomini corsero il loro aringo si 
lungamente, c con tanta lode : pre- 
dicò fino agli ottantadue, insegnò 
fino agli ottantott'anni e ne aveva 
novanta quando publicò l' ultimo 
suo libro. Orbo da giovanetto del 
padre, ne prese cura e direzione suo 
zio, Daniele Ledere, il dotto autore 
della Storia della medicina ( Pedi 
tale nome ) . Scrii studi furono fin 
dalle prime i suoi passatempi . /V 
caso fu un giorno testimonio delle 
consolazioni che un pastore porge- 
va ad una moribonda. I commoven- 
ti discorsi del pastore ( era Benedet- 
to Pictet ) ( Pedi questo nome ) , 
l'impressione che fecero sulla mala- 
ta, scossero il giovane Vernet e da 
tale istante si senti vocazione per 
un ministero nel quale avrebbe po- 
tuto esser largo di si preziosi bene- 
fizi. Sebbene abbia coltivati altri 
studi, avesse una grande varietà di 
cognizioni, e persino professasse la 
letteratura antica, dall'anno t^ 3 g 
fino all’istante in cui sali sulla cat- 
tedra di teologia ( nel i qòG ), tutti 
i suoi lavori subordinava allo studio 
suo prediletto, quello della religio- 
ne e della Sacra Scrittura, la quale 
è, secondo lui, la sola autentica ba- 
se delia fede. Dalla lettura meditata 
flegli scrittori greci c Ialini con6e- 
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gui quella finezza di tatto, quella sa. 
gacità, quel sapere di che fece uso 
nella spiegazione dei sacri libri. I 
resultati delle sue ricerche non po- 
terono soddisfar tutti ; alcune delle 
sue opinioni teologiche forse devia- 
rono dai più generali sistemi am- 
messi prima di lui ; ma è d'uopo ri- 
conoscere in Vernet saviezza di ra- 
gionamento, esattezza e buona fede 
nelle ricerche, dotta e giudiziosa in- 
terpretazione de; sacri libri, since: 
ru e profondo amore della religione, 
piena venerazione del Vangelo e 
del divino suo autore: Don asserì 
mai nulla che vedutu non abbia o 
credesse di vedere insegnato nella 
Scrittura, della quale conosceva pa- 
rimente e la lettera e lo spirito. Nes- 
suno l’oppose più fortemente a quel 
sistema che fa delllnviato del cielo 
un semplice profeta, e del cristiane^ 
simo come una nuova e più impo- 
nente confermazione della religio- 
ne naturale, senza vcrun domina 
particolare: insomrna, ti manifesti 
degno successore di G. All’. Turrrt- 
tini, ch'era stato suo maestro, e clic 
divenne sun guida c suo amico ( P. 
questo nome ),, Vernet visse alcuni 
anni da giovane a Parigi, dove vide 
i più distinti uomini, fra gli altri il 
padre Hardouin, pel quale fece più 
tardi quoli'ingcgnoso epitafio ebe 
mentovammo nell' articolo che lo 
riguarda ( Pedi Hardoiìi:* ). Una 
miracolosa guarigione, della quale 
si parlò molto a Parigi^ nel 1723, e 
che affermata venne da una pasto- 
rale dell'arcivescovo, ebe era il car- 
dinale di Nuailles, si attirò l'atten- 
zione di Vernet, il quale publicò, 
nel 17*60 1727, due opuscoli in cui 
combatte la realtà del prefato mira- 
colo. Viaggiò per qualche anno io 
Italia, Germania ed Inghilterra, 0 
dappertutto fu accolto non Soltanto 
come ud dotto, ma altresì come un 
uomo amabile e spiritoso ; contò 
amici fra i cardinali e parecchi uo- 
mini eminenti della cattolica Chie- 
sa. Secondo alcuni biografi, trovò 0 
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dorino la l'avola Isiacà , obé si 
Stimava perduta dopo il tacco di 
Mantova, accaduto nel i 63 o. A Ro- 
ma, vide Montesquieu, c da indi 
in poi gli rimase tempre amico; a 
Vernet Montesquieu affidò- la cura 
di f«r istampare a Ginevra la prima 
edizione dello Spirilo delle leggi, 
nel 1747- È stato detto che l'edito- 
re si era permesso di farvi alcune 
correzioni di stile ; nulla è più fal- 
so; ma il vero è che eccitato a farlo 
dall' autore gli sottomite delle os- 
servazioni sempre ben accolte; e tra 
le altre lo persuase a sopprimere 
un'invocazione alle Muse che gli 
Sembrava bellissima, ma poco con- 
forme al tenore dell’ opera. Tale 
brano è stato stampato a parte in 
alcune edizioni. Vernet sopravvide 
pure la prima edizione della 'Teo- 
ria dei sentimenti piacevoli \ per 
Levetque de Pouilly ( T edi tale no- 
me ), e v'aggiunse una prefazione, 
conservata in parte nell’edizione di 
Parigi. Alcuni anoi prima ai era 
molto affezionato a Gian none, allor- 
ché si ricoverò a Ginevra, nel 1785. 
Fece stampare la Storia di Napoli 
di tale autore e premise al secondo 
volume, nel 1740» una prefazione 
che contiene varie particolarità so- 
pra quel celebre e sfortunato Napo- 
letano. Vernet ebbe pure relazioni 
con Voltaire e con Rousseau. Non 
ebbe a lagnarsi di quest ultimo ; ma 
non andò così U faccenda con Vol- 
taire, cui aveva conosciuto a Parigi 
nel 1738* Per venti e più anni eb- 
bero una corrispondenza di lettere 
rara , sebbene sopra un tenore di 
'Stima e di urbanità reciproca. Al- 
lorché Voltaire fermò staoza nelle 
vicinanze di Ginevra, Vernet, che 
non poteva non temere la sua vici- 
nanza, gli scrisse in tale proposito 
una lettera piena di franchezza e di 
riguardi, in data degli 8 di febbraio 
1755. Andò qualche volta 0 visitar- 
lo; ma quando vide che Voltaire 
non usava della facilità di tale sog- 
giorno che per diffondere massime 
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perniciose, con una licenza ognora 
crescente, cessò di frequentarlo ; e 
non gliene occultò la ragionc.^>cris- 
se, in proposito di due capitoli del 
Saggio sulla storia , una Lettera 
inserita nella Nuova biblioteca ger- 
manica , tomo xx (, e stampata po- 
scia separatamente. Voltaire non 
tentò di confutarla ; si vendicò co- 
me fa troppo sposso, cdn calunnie, 
libelli, ingiurie, in versi ed in pro- 
sa. Si trovano particolarità curiose 
su tali contese ed altri oggetti, ia 
una Memoria , assai interessante, 
sulla vita e le operf di Temete Gi- 
nevra, >790, in 8.vo puhlicata da 
Saladiu, suo nipote per affinità. Lo 
critiche di Voltaire contenevano dei 
fatti falsi : Vernet giudicò opportu- 
no di ristabilire la verità, in una 
Memoria presentala al primo sin - 
dacOf e stampata nel 1766. Quanto 
alle ingiurie, si rimetteva alla stima 
delle persone oneste ; ma fu più sol- 
lecito a difendere la Chiesa ed il 
clero di Ginevra, mal rappresentati 
da d’Alembert, in un articolo dei- 
rftnciclopcdia, e soprattutto la reli- 
gione, assalita ogni giorno da nuo- 
vi scritti. Il ebe diede luogo alle 
sue Lettere critiche cC un viaggia- 
tore inglese sull'articolo Ginevra 
dell' Enciclopedia. Le quali com- 
parvero in diversi tempi dal 1761 
in poi, e furono accresciute in una 
seconda edizione del 1763, conte- 
nente sei lettere, e recate vennero a 
compimento da una nuova edizione 
in a volumi in 8.vo, Utrecht, 17G6, 
contenente tredici lettere. In tale 
libro, scritto alternamente con fi- 
nezza e con forza, si scorge il talen- 
to che l'antore avrebbe avuto per la 
disputa se avesse voluto dedicarvi*!. 
Un ministro inglese, Browo, ne fu 
l’editore, e ne fu sulle prime credu- 
to l’autore. Ma quando Vernet vide 
le ingiurie che attirava sul suo ami- 
co, si affrettò di metter l’opera sot- 
to il silo nome. Diede una prova 
della sua sagacità critica in occasio- 
ne dell' Esame degli apobfgisti 
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della religione cristiana, che si 
tentò, per una friude ben poco filo- 
sofici?, di spacciare sotto il nome di 
Fréret Vernet trovò, in una pon- 
derata lettura del libro, la prora 
che non poterà etaero di quel dotto 
illustre ; e tale congettura è stata 
pienamente arrerata. Fra un nu- 
mero grande di scritti di Vernet, 
stampati a parte o dispersi io rac- 
colte ( Vedi Va tue, no» ), e di cui si 
-trorerà la lista compiuta nella Me- 
moria citata più sopra ed io Sene- 
bier, indicheremo i più importan- 
ti : 1 . Trattato della verità della 
religione cristiana, carato in parte 
dal latino, di G.- Alf. Turrellini, 
Ginevra, io volumi in 8.ro. Fu 1 ' 
opera di tutta la stia vita, poiché il 
primo volume nscì nel tqSo, poi ri- 
toccato in una nuora edizione, nel 
1748, e l’ ultimo nel 1788. Vernet 
«vera da principio avuto il disegno 
di tradurre le Tesi di Turrettioi 1 
De veritale religioni s cliristianae, 
con alcune ampliazioni ; ma tale la- 
voro ti estete sotto la sua roano, e 
forte troppo negli ultimi volumi. 
Nondimeno se ri ti ravvisa I‘età se- 
nile, ciò ti riferisce soltanto ad al- 
cune digressioni, altronde dotte e 
giudiziose, sopra diversi punti im- 
portanti di critiaa e di storia eccle- 
siastica, come sui gnostici, sul pas- 
so di Giuseppe, concernente Gesù 
Cristo, ec. Si fa particolare stima 
del tomo quarto euU'eccellenza del- 
la dottrina cristians (1); li Dialo- 
ghi socratici o Ragionamenti so- 
pra diversi soggetti di morale , 
composti per dare un' idea del me- 
todo di Socrate, e publicati a Pari- 
gi nel 1745» e con aggiunte nel 
1755. Sono scritti, dice Palissot , 
con una purezza notabile in uno 
straniero, e con molta amenità " ; 


(1) 1 dar volumi sui Miracoli furono ri- 
tmili pali a Parigi nel 1753 per cura d'uu teo- 
logo cattolico, che tri ha latto aironi mutamen- 
ti, od ha soppresso un esame dei pretesi mira- 
coli dall'abate Paris, 
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III Un Discorso latino sull’ influen- 
za delle arti e dette scienze per con- 
futar quello di Rouaseati. Si trova 
nel iiluseum helveticum del 175» ; 
VI Lettere sull' usanza moderna 
d' adoperare il l'oi in vece del 
Tu (1), e sul quesito: Devesi im- 
piegare il tu nelle versioni della 
Bibbia ? Aja, 1762, in 12. Difende 
l'uso del tu con ragioni e con le| au- 
torità di Montesquieu. Voltaire, Fon- 
tensile ed altri buoni giudici che 
aveva consultati ; V Istruzione cri- 
stiana, stampata prima a Neufcha- 
tel uel 1752, 4 volumi in 8 .ro, indi 
a Ginevra, 5 volumi in 12, 1756, 
1771 e 1807: opera eccellente, ve- 
ro corso di teologia biblica, accomo- 
dato all' intelligenza d'ogtii classa 
di lettori. Rincresce soltanto che 1 ’ 
autore l'ahbin scritta} per domande 
c risposte ; VI Riflessioni sopra i 
costumi , La religione ed il culto, 
Ginevra, 1769, in 8.vu, in cui si 
mostra il legame necessario di que- 
ste tre basi fondamentali della so- 
cietà ; VII Opuscolo t/teologica se- 
leda, Ginevra, 1784, in 8.vo. Ver- 
net ha unito in tale volume le sua 
principali tesi teologiche. Tra tan- 
te prerogative gli mancarono alcu- 
ne di quelle che fanno l’oratore. 
Non ha lasciato grido sotto tsle a- 
spelto, e non si è stampato nessuno 
de'suoi sermoni. Dopo d'aver parla- 
to del dotto e del letterato, bisogne- 
rebbe per compiere il suo ritratto, 
dipingere limino, le sue viriti pu- 
bltcbe c private, l'affabilità sua nel- 
le compagnie, il suo conversare i- 


(t) Tale opuscolo è alato occasione d'ui» 
singolare -baglio ili stampa che ai Urna io 
Seoebier ( Sta. Ita. di Ginevra, Iti, sG), in 
Erscb (Francia l’tler., m ( 377) e torve altro- 
ve! vi ai alt ribni.ee a Vernet una Lt tura tas- 
ta c o at wl odi ae S impiegare i vitti in Ittaga 
del thè, 175a, in S.vo. Quest’ ultima opera non 
esiste. Le parole vai e tu lette male in una 
atampa del titolo hanno cagionato l'errore; ma 
la cosà oasersabile è -piena , ebo i duo titoli, 
l'uno esatto e l'alito fallace, sono posti l’un do* 
pn l’altro da Senrbicr ed Ertch. 

A. IV— t. 
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struttivo, ameno, condito d’uua gio- 
condità guitoia e duna moltitudi- 
ne di fatti e di particolarità di cui 
la iua memoria era arricchita. Ser- 
bò sino all'ultimo Timo delle sue fa- 
coltà. Quando ebbe cessato d' inse- 
gnare in publico , gradita la fre- 
quentaxione dei giovani studenti, 
cui istruiva ancora co'suoi colloqui, 
e commoveva soprattutto vivamen- 
te col calore onde parlava loro della 
religione e della contentezza cb’es- 
•a diffondeva sui tardi tuoi anni. 
Quindici giorni prima di morire, 
di novantun anni, s'occupava aooo- 
ra di letture erudite. Terminò dol- 
cemente una vita onorevole e felice 
ai 26 di marco 1789. Rimirò la fine 
della aua corsa con la fiducia d'un 
cristiano ; e le sue ultime parole fu- 
rono quelle di ssu Paolo : Io so in 
chi ho creduto. Si può consultare, 
oltre la Memoria citata più sopra, 
la Storia Letteraria di Seoebier, le 
Memorie di Paliaaot, e due Notizie 
premeste a due edizioni deU'/r(r«- 
zione cristiana venute io luoe a 
Ginevra nel 1807. 

M — » — D. 

FERNET ( Clìudio-Gilseppk), 
celebre pittore, nato in Avignone 
nel 1714, fu allieao di ano padre 
Antonio ebe dipingeva a bastanza 
bene. IXon tardò ad avvedersi che 
altre lezioni gli erano necessarie, e 
divisò d'andare a perfozionarti in 
Italia. Allora non oltrepassava i die- 
cintt'anni ; e t’ imbarcò per fare più 
sollecito il viaggio. Lo spettacolo del 
mare, la vista dei vascelli, la cura 
con cui, durante il tragitto, si diver- 
tì a disegnare l'aspetto dei cieli e 
delle acque, prender fecero un'aa- 
Joluta piega al tuo talento j e quan- 
do giunte in Italia, non aveva già 
più rivali come pittore di marine. 
Fermata stanza a Roma fu sollecito 
d'entrare nella scuola di Bernardi- 
no Pergioni, il quale coltivava con 
grande voga quel genere di pittu- 
ra, e non tardò a superare il suo 
maestro. Nondimeno i suoi prinu or- 
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di furono alcun tempo oscuri e fati- 
cosi. Ridotto agli scarsi mezzi che 
avevo recati di Francia, fu obligato 
di trarre partito dal suo pennello al 
fine dì provvedere ai bisogni più 
urgenti della vita : si cita un suo 
quadretto che, nella vendita del ga- 
binetto di de Julienne, fu venduta 
mille scudi, e che aveva dipinto a 
Roma per un abito, una veste cd un 
paio di calzoni. Ma non tardò a far- 
ai conoscere per una quantità di 
quadri che consolidarono la sua ri- 
putazione, e che gli meritarono la 
stima dei raccoglitori più illumina- 
ti. Tra quelli de’suoi lavori che ot- 
tennero i suffragi universali, si ci- 
tano i paesi di cui ornò la galleria 
Borghese ed il palazzo Rondanini. 
In questi ultimi gli è piaciuto d' i- 
mitare Io stile di Salvator Rosa ; ed 
ba espressa con bravura la maniera 
severa e selvaggia di quell'artista. 
Le grazie del suo conversare gli a- 
vevano procurato molti amici, tra i 
quali spiccava Pergolese. Tale mu- 
sico, dotato d’un' indole si sensiti- 
va, andava a passare una parte dei 
suoi ozi nell'officina dell'artista, al 
quale dovette più volte felici ispira- 
zioni, e presso cui compose uno dei 
più bei versetti dello Stabat. Ver- 
net ne conservava con grande dili- 
genza la buzza, cui portò seco a Pa- 
rigi, quando fu chiamato in Fran- 
cia. Egli seppe mettere a profitto la 
sua lunga dimora in Italia, per di- 
segnare tutti i monumenti pittore- 
schi cui tale classica terra delle arti 
racchiude, visitò i mari di essa, non 
che le diverse spiagge della Grecia j 
e fu dopo d’aver raccolto tutte le 
bellezze di esse due celebri contra- 
de ebe seppe ritrarre con tanta va- 
ghezza e verità i loro più notabili 
siti. Durante il suo soggiorno a Ro- 
ma fatto venne nel 1743 membro 
dell’accademia di san Luca, e sposò 
madamigella Parker , figlia d' un 
Inglese cattolico, uficiale nella ma- 
rineria pontificia. Assente dalla sua 
patria, da veutidue anni, non l'ave- 

1 • 
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va ohhliata, tion lutante gli appiatt- 
ai che otteneva lontano da casa ; e 
con la piu viva premura li affret- 
tò di ritornarvi , dietro I’ invito 
òhe gli fece Marigny, per parte 
di Luigi XV, il quale voleva far- 
gli dipingere i principali porti di 
Francia. Per obbedire più pronta- 
mente ad un si onorevole invito, 
ai trasferisce a Livorno e a' imbarca 
in una feluca. Durante il tragit- 
to, sorge una violenta burrasca, e 
minaccia di rompere il fragile na- 
viglio contro agli scogli. In mezzo 
alle vive inquietudini della ciurma 
c de’ passaggeri, Vernet, tutto in- 
vaso dall’entusìe'mo della sua arte, 
e volendo osservare liberamente In 
spettacolo d'nn mare agitato dalla 
tempesta, si fa attaccare all'antenna 
della nave ; e mentre tutto trema 
intorno a Ini, egli non attendo che 
a delineare nel suo libro di memo- 
rie la scena che ha sotto gli occhi. 
Le sole esclamazioni ebe essa può 
cavargli sono quelle del piacere e 
deH'nmmìraziooe. Tale tratto, che 
non fa meno onore al coraggio dell' 
artista che al suo amore per l’arte, 
è stato rappresentato con molta bra- 
vura, in nn quadro di Orazio Ver- 
net, suo nipote, che si è veduto 
nell'esposizione del Louvre dell’an- 
no idi 2. 'Arrivando a Parigi, dove 
la sua riputazione l'aveva precedu- 
to , Vcrnet fu accettato membro 
dell' accademia di pittura. Il suo 
quadro di recezione rappresenta un 
porto di mare, nel tramontar del 
sole. A sinistra v’è una roccia om- 
breggiata da alcuni gruppi d'albe- 
ri; a destra sorge una torre eoo una 
bandiera in cima. Tra le figure che 
oroano il primo piano, vedesi un 
nomo e duo donne in abito orien- 
tale. Tale composizione degna in 
tutto della celebrità del suo autore, 
gii aperse per acclamazione le por- 
te dell'accademia. Oggidì fa parte 
del Museo del Louvre. Dopo la sua 
ammissione, incominciò la grande 
impresa che il governo gii aveva 
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poc'anzi affittata. Visitò successiva- 
mente i diversi porti cui doveva 
rappresentare ; lavoro ingrato in 
apparenza, come tutti quelli che in- 
ceppano l' ingegno degli artisti, ma 
nei quale seppe rendere pittoresche 
e vaghe la piti scrupolosa precisione 
e la più fedele esattezza. Dopo di 
avere, id meno di dieci anni, adem- 
pito tale assunto importante con la 
maestria che si doveva attendere 
dal suo talento, tornò al silo primo 
genere; e, dotato della più felice fa- 
cilità, continuò con una moltitudi- 
ne di capolavori, a protestare per 
dir cosi, da sé solo, col sno esempio, 
contro il cattivo gusto che a quel 
tempo aveva invaso, tutti i rami 
delle arti del disegno: allorché Vieti 
diede una miglior direzione alla 
scuola francese, nel genere storico, 
Vernet, nel sno, non ebbe a torna- 
re indietro. Aveva ottenuto per gui- 
derdone de' suoi porti di Francia 
un alloggio nel Louvre. Nel 176G, 
fa promosso al grado di consigliere 
dall'accademia, e nel 1787 ebbe il 
piacere di ammettervi suo figlio 
Carlo dietro il suo bel quadro rap- 
presentante il Trionfo di Paola 
Emilio. Sarebbe troppo lungo il ri- 
cordare tutti i quadri dovnti al suo 
pennello. Si fanno ascendere a pia 
di duecento quelli ebe ha dipinti 
solamente dal f} 5 z al 1789. Il Mu- 
seo del Louvre ne possiede egli solo 
quarantotto, tra i quali la raccolta 
dei porti di Francia in numero di 
quindici, tiene nn grado distinto. 
Sono dessi: I. La Pedata dell' in- 
gresso del parlo di Marsiglia, pre- 
sa dalla montagna chiamata Testa 
di Moro. Vernet vi si è figurato in 
atto di disegnare, ed attorniato dal- 
la sua famiglia che gli fa osservare 
Annibale, vecchio invalido di cento 
dieci anni, quadro dipinto nel 1754; 

II La Peduta dell' interno del por- 
to di Marsiglia, presa dal padiglio- 
ne dell'orologio del Parco, « 754 ; 

III Peduta del golfo di Bandol. Si 
vede sul dinanzi la tonnara, «755> 


) • 

V 

Digitized by C 


tV Veduta delta rada (C rimila, 
presa dalla parte di terra, it 56 ; V 
Veduta del porto nuovo di 'Colo- 
" ne, presa dall'angolo del parco d'ar- 
tiglieria, i "jStì i VI Veduta della 
rada di Tolone. Esaa offre l'aspet- 
to delle belle campagne circonvici- 
ne, l'jSBj Vili Veduta del vecchio 
porto di Tolone, preaa dal Iato del 
magazzino de’ viveri, 1766; Vili 
Veduta della città e del porlo di 
Bordeaux, preaa dal Iato delle ta- 
line, i 768 ; IX Veduta della città 
e del porlo di Bordeaux, preaa dal 
lato del CbAtcau-Troropettc, i^ 5 g; 
X Veduta del porto di Cene , in 
Ijinguadoca, preaa dal lato del ma- 
re, dietro il molo iaolato, 1761 ; XI 
Veduta della città e del porto di 
Baiona , presa a mezzo la costa 
delle saline, 1761 ; XII Veduta del- 
la città e del porto di Baiona, pre- 
aa dal viale di Uoufllers, presso la 
porta Mousserotc, 17G1; XIII Ve- 
duta del porto della Roche Ile, pre- 
aa dalla Petìte-Ilive, 1762; XIV Ve- 
duta del porto di Roche fori, preaa 
dal magazzino delle colonie, 1762 , 
XV Veduta della città e del por- 
to di Oieppe, 1 766. In tale snperba 
raccolta unica nel ano genere, che 
l'occhio non ai staoca d'ammirare, 
e che può sostenere Tesarne più ri- 
goroso, si vede riprodursi sotto mil- 
le forme diverse gli spedienti del 
pennello più fecondo e più inge- 
gnoso ; XVI diari na, -raduta del 
tramontar de! sole estendo il tem- 
po nebbioso j XVII Veduta a un 
porto di mare, del medesimo effet- 
to che il quadro precedente; XVIII 
li Mattino o la Pesca, effetto dei 
levar dei soie ; XIX il Mezzodì o 
la Procella, marina con figure ; 
XX La Sera o il Ritorno al villag- 
gio, marina in tempo di calma, ef- 
fetto dei tramontar del sole; XXI 
La Notte, marina, effetto didima. 
Questi quattro quadri di forma et- 
tagona, e dipinti nel 1762, tono co- 
noscimi sotto ii nome delie Quattro 
parli del giorno, ed erano stati fai- 
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ti per essere sovrapposti a parte id 
nno degli appartandoti del palazzo 
di Choisy; XXII Porto di mare % 
effetto del tramontar del sole; qua- 
dro d’ammissione dell'autore nella 
accademia di pittura, nel 1753 . 
XX! II Paese rappresentanti la 
costruzione d'uno grande strada. 

Si vede sul dinanzi T ingegnerò 
Perronet che di ordini, 1774. È il 
più fiacco della raccolta ; XXIV 
Veduta dei dintorni di Roma ; la* 
vero di studio, conosciuto sotto il 
nome del Torrente ; XXV Veduta t 
del ponte e castello Sant'angelo, 
costrutti sulle rovine del mausoleo 
dell’ imperatore Adriano ; XXVI 
Veduta del Ponte Rotto a Roma, 
detto antirsmente Pons Senato- 
rius ; XXVII Marina ; XXVIII 
Paese, effetto di chiarore dì luna; 

XXIX Marina, effetto medesimo; 

XXX Altra Marina, effetto mede- 
simo. A destra, sol dinanzi, un fuo- 
co presso cui alcuni marinai appre- 
stano il loro cibo; XXXI- Paese, 
veduta dei dintorni di Roma ; com- 
posizione di studio ; XXXlI 1 ! 
Naufragio. Si vede sul dinanzi un 
palischermo entro al quale alcuni 
uomini ed alcune donne cercano di 
giungere alia riva. A destra, alquan- 
ti marinai sì arrischiano snlla può* 
ta d’uno scoglio e vanno in loro soc- 
corso. Nel mezzo del quadro, ed in 
un piano più discosto, scorgesi una 
aave rotta contro d’uno scoglio sul 
quale una parte delle persone è 
giunta a salvamento; XXXill Ve- 
àula delle cascatelle di Tivoli ; 
XXXIV Una Marina in cui si ve- 
de una cascata ed il castello Sant’ 
Angelo ; XXXV La Pastorella 
deli Alpi) XXXVI Le Bagnatrici; 
XXXVII II Mattino ; XXXVIII 
lì Mezzodì , o la Calma ; XXXIX 
La Sera ; XL La Sera o la V e ut- 
pesta. Si scorgono io mezzo ai flut- 
ti gli avanzi d uo naviglio dalle on- 
de infranto contro nno scoglio, e 
sul dinanzi una barca per meli , 
sommersa, nella quale alcuni nau- 
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frngbi cercano salvezza ; a destra 
de' marinai soccorrono una donna 
mezzo ignuda e svenuta , in lonta- 
nanza a sinistra una nave battuta 
dai venti cerca di giungere in alto 
mare. Si vede dallo stesso lato la 
folgore strisciare in mezzo allo nu- 
vole. Tale quadro, ebe si può dire 
il capolavoro di Vernet, è stato in- 
tagliato io mirabil modo da Bale- 
ebou; XLI La saetta, paese ; XLII 
Un Naufragio ; sul davanti si ve- 
dono quattro figure tra cui una don- 
iti! svenuta che vien soccorsa; XLI li 
Un Chiarore di luna. Sul davanti 
alcuni pescatori tirano le loro reti ; 
XLIV Marina in chiaro di luna; 
XLV IL Ritorno dalla pesca ; 
XLVI Porlo di mare al tramon- 
tar del sole ; sul molo ebe è davan- 
ti, si vedono dei cannoni e vari per- 
sonaggi in abito levantino ; XL VII 
Porto di mare, in tempo di neb- 
bia ; XLV III Pescatori che trag- 
gono una barca sull'arena, men- 
tre altri ruotano le loro reti. Que- 
sti ultimi otto quadri erano stati 
dipinti da Veruet per de La Bor- 
dc, banchiere della corte ; nel i 8 z 5 
Sono stati comperati da'suoi eredi 
pel Museo. Vernet ha pure inta- 
gliato ad acqua forte, nel modo più 
spiritoso, alcuni paesetti di sua com- 
posizione, i quali fanno rincrescere 
che non abbia lavorato di più in tale 
genere, e sono: I. Un Paese con un 
estremità di villaggio ed un ponti- 
cello che traversa un ruscello ; II 
s Un Pastore seduto al fianco della 
tua pastorella ed iu atto di suunare 
la cornamusa ; III La veduta d'un 
mercato in una citta , IV Un Ca- 
ttale occupalo da pescatori , e fian- 
cheggialo da ripide balze. La sua 
Raccolta intagliata è sommamente 
considerevole, c d’uno varietà som- 
mamente gustosa . Gli intagliato- 
ri ebe hauuo riprodotto le sue o- 
pcre con maggior lode sono Bale- 
chou , Lebas , Aliamet e Flipart. 
*Si fa ascendere il mimerò de' suoi 
dipinti a più di duecento , tra tua- 


V E R 

rine e paesi. Sarebbe difficile d'ap- 
prezzare il merito di ai grande pit- 
tore meglio di quello che ha fati» 
Diderot nel passo seguente, parlan- 
do di venticinque quadri che Ver- 
net fece vedere nell'esposizione del 
1766. » Non bavvi quasi nessuna di 
» tali composizioni, dic'egli, nella 
n quale un pittore che avesse bene 
r> impiegato il suo tempo non avea- 
» se speso idue anni ch'egli ha mea- 
ti si in farle tutte. Quali effetti in- 
vi credibili di luce ! i bei cieli ! qwa- 
» li acque ! quale dispotizione ! qua- 
si le prodigiosa varietà di scene ! 

» Qui un fanciullo campato dal nart- 
ss fragio è portato aulle spalle da sua 
n padre ; là mia dyuna distesa mor- 
ii ta sulla spiaggia, ed il suo sposo 
si che si dispera. Il mare mugge; i 
si venti fischiano ; il tuono rumo- 
11 reggia ; il bagliore cupo e pallida 
11 dei lampi, fende la nube, mostra 
11 ed invola la scena. Odesi lo scro- 
11 sciare d'un vascello che si spacca ; 

» gli sono schiantati gli alberi, tace- 
» rate le vele ; de'marinai gli uni 
» sul ponte bauno le braccia alzate 
» al cielo , altri si sodo lanciati nel- 
si le acque. Essi sono spinti dai fluiti 
ti incontro a rocce vicine, ove ii loro 
11 sangue si mescola alla spuma che 
» le imbianca. Ne veggo che gal- 
li leggiano; ne veggo che sono per 
11 ispirare nella voragine ; ne veggev 
11 che si affrettano di giungere alla 
11 spiaggia conlrocui saranno infran- 
si ti. La stessa varietà di caratteri, 
si d azioni e d' espressioni domina 
» negli spettatori ; gli uni racca- 
1- pricciano e declinano la vista ; 
si altri soccorrono ; altri immobili 
» stanno guardando. Ve ne ha che 
11 hanno acceso del fuoco sotto uno 
11 scoglio; atteodoDo a riauimare u- 
v ua femmina spirante. Volgete gli 
si occhi sopra uu altro quadro, e ve- 
li drete la calma con tutte le sue at- 
si trattile. Le acque tranquille, pia- 
vi ne u ridenti, si stendono perdendo 
11 insensibilmente la loro trasparen- 
11 za, c si rischiarano lusensibllraoo- 
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le sulla turo superficie, dalla *piag- 
» già tiou dove Torizzoute confina 
» col cielo. I vascelli sono immobi- 
li li, i marinai, i passeggieri hanno 
s* tutti i divertimenti che possono 
91 allettare la loro impazienza . Se è 
w mattina, quali vapori leggeri si 
99 innalzano ! Come tali vapori spar- 
ti si lugli Oggetti della natura gli 
9 i hanno rinfrescati e vivificali ! Se 
si è sera , come la cima di quelle 
si montagne s* indora ! Di quanti 
ti colori sono i cieli coloriti ! Come 
»i !e nubi camminano, si muovono 
vi e vanno a deporre nelle acque la 
9 i tinta dei loro colori ! Andate in 
9 * campagna, girate i vostri sguardi 
9 i verso la volta dei cieli, osservate 
»> bene i fenomeni del momento, e 
9 i giurerete che si è tagliato un brano 
91 della gran tela luminosa cui il soie 
91 rischiara, per trasportarlo sul leg- 
ti gio dell'artista; o stringete la ma- 
li no e fatene un tubo che vi lasci 
fi scorgere soltanto uno spazio limi- 
li tato della gran tela, e giurerete 
9 » che ella è un quadro di Vernet, 
» che si è preso dal suo leggio per 
99 trasportarlo nel cielo Le sue 
fi notti sono tanto patetiche quanto 
fi i suoi giorni sono ridenti ; i suoi 
» porti tanto belli quanto le sue 
9 i composizioni d' imaginazione gu- 
fi stosa . Ugualmente maraviglio- 
ti so, sia che il suo penuello capti- 
li vo s’ assoggetti ad una data na- 
si tura, sia che la sua musa, sce- 
si vra da ostacoli, sia libera ed ab- 
si handonata a sè stessa; incompren- 
yi sibilo, sia che impieghi Teatro dpi 
fi gioroo o quello della Dotte, la lu- 
9 » ce naturale o i lumi artificiali a 
fi rischiarare i suoi quadri ; sempre 
*9 vigoroso, armonioso e saggio, qua- 
si le i grandi poeti, uomini rari in 
»i cui il giudizio contrappesa si per- 
99 lettamente l'estro che non sono 
vi mai nò esagerati, nè freddi. Le sue 
si fabbriche, i suoi edilìzi, le vesti- 
le menta, le azioni, gli uomini, gli 
9 i animali, tutto è vero. Da vicino, 
99 vi sorprende; da lupgi vi torpren- 
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9 i de piè ancora . Costui è un gran 
91 mago; si direbbe che comincia 
91 col creare il paese, e che ha uo- 
91 mini, femmine, fanciulli in ri- 
fi serbo, di cui popola la sua tela, co- 
fi me si popola una colonia ; poi dà 
fi loro il tempo, il cielo, la stagione, 
fi la felicità, la sventura che gli pia- 
li ce. Costui è il Giove di Luciano, 
fi il quale, stanco di sentire le grida 
9 i lamentevoli degli umani, si alza 
fi di mensa, e dice : Grandine in 
n Tracia ; e si vedouo tosto gli al- 
ti beri spogliati , le messi tritate, e 
ii la stoppia delle capanne dispersa ; 
ji La peste in Asia ; e si veggono le 
n porte delle case chiuse, le strade 
» -deserte e gli uomini che si fuggo- 
ii no : Qui un Vulcano ; e la terra 
ti si scuote sotto i piedi, gli edifici 
n crollano, gli animali si spaventa- 
li no, e gli abitanti delle città corro- 
si no alla campagna : Una guerra 
ti là ; e le nazioni danno di piglio 
9 i all armi e si scannano le uno lo 
si altre: In questo luogo una care - 
si stia ; ed il vecchio bifolco spira d* 
si inedia sulla sua porta. Giove chia- 
il ma questo governare il mondo, ed 
li ha torto. Vernet chiama questo 
» far quadri, ed ha ragione “. Non 
ostante la sua superiorità sopra tut- 
ti i suoi contemporanei, Vernet non 
era perciò meno modesto. Diceva di 
sè stesso. Mi domandale voi se fac- 
cio i cieli come il tale maestro ? 
Vi risponderò di no ; le figure co- 
me il Lai altro ?* vi risponderò di 
no ; gli alberi ed il paese come 
questi ? medesima risposta; le neb- 
bie , le acqpe> i vapori come que- 
gli ? medesima risposta ancora : 
inferiore a ciascuno d essi in una 
parie , li supere in tutte le altre f 
i\ondimeno, è altresì giusto di con- 
venire che tale pitture ha avuto, nel 
•uo aringo, due maniere allatto di- 
verse e quasi opposte Tana all'altra, 
Nella prima, cui si formò in prin- 
cipio del suo soggiorno a Roma, si 
accosta a Salvator Rosa : ne ha il vi* 
gore 4 la ^prezzatura. Nella cecoii- 
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da, cui prese aleno letupò prima 
che tornasse in Francia, e conservò 
fino al termine della stia corsa, ha 
saputo schiarire le sue tinte, variar- 
le, renderle più gentili, mettere nel 
suo dipingere la facilità più maravi* 
giiosa, senza mai scostarci dalla na- 
tura. Alcuni però gli hanno rimpro- 
verata d’abusare di tale facilità, al 
punto d’ incominciare un quadro la 
mattina e d’averlo finito prima di 
andare n pranzo, e bisogna conve- 
nire che tanta prontezza l* ha co* 
stretto talvolta a tenere uno stile 
manierato $ ma tale difetto è com- 
pensato dalle più eminenti prero- 
gative. I suoi contemporanei gì com- 
piacquero di riconoscere il suo me- 
rito trascendente ; e nulla turba la 
gloriti clic le sue opere gli hanno 
fin da quando viveva procacciata. 
Appassionato per l’arte sua, non si 
Sentiva feline che lavorando , e ma* 
ncggÌHVa ancora il pennello quando 
la morte lo colpì nel 1^89. Nel 182G,- 
l’Ateneo di Vaichiusa, bramoso dì 
celebrare la memoria d’un artista che 
fa tant'oflore alla città d’Àvignoue, 
che l’ha veduto nascere, determinò 
che fosse dato un premio al miglior 
Elogio in versi di Gius. Vernet. Il 
premio fu conferito ai 20 d’ottobre 
di qiieH'anno a Bignan ; e l 'acces- 
sit fu divisu tra Paolo Lacroix e 
Jouvet Dcsmarand. Una circostanza 
che ha reso assai più commovente 
tale solennità, fu la presenza di Cur- 
io ed Orazio Vcrnèt, figlio e nipo- 
te del celebre artista, i quali per at- 
testare la loro riconoscenza alla cit- 
tà d'Avignone fecero dono al mu- 
seo di essa città di due quadri di 
loro composizione : il primo di Car- 
lo, rappresenta una Corsa di cavai - 
li a Roma ; ed il secondo, di Ora- 
zio , rappresenta il Supplizio di 
Mazeppa portato via sul dorso da 
un cavallo selvatico. Il consiglio 
municipale ed il museo hanno of- 
ferto in cambio a quei due artisti 
ì quali sostengono si luminosamen- 
te la gloria del loro nome, due gran- 
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diurne, di cui la cesellatura figuf.1 
il «oggetto di uu quadro di cianuri 
di loro. 

P— s. 

VERNF.UIL (Catebina - Er«Rt- 

f.HETTA DE BaLZAC n EnTR AIGliE.V, 
marchesa di), era figlia di Erance- 
aco d'Entraiguea, governatore d’Or- 
Iéans e di Maria Touchct, atta as- 
conda moglie, ch’era alata la favo- 
rita di Carlo IX. Senea calere una 
Bellezza perfetta, accoppiava a mol- 
ti vezzi, «pirito, grazia e giocondi- 
tà. Uopo la morte della duchessa di 
Beaufort ( Gabrielli d'EsTRtKS ), i 
Cortigiani vantarono tanto ad Enri- 
co IV le attrattive di madamigella 
d’Entraiguea, che gli venne curio* 
aiti di vederla, e preato se ne io va- 
ghi perdutamente. Pili ambiziosa 
che tenera, ella accrebbe la passio- 
ne del re con tutti i maneggi della 
civetteria, e ne ottenne con cento 
mila acndi, la promessa di sposarla 
.se entro l’anno gli avesse dato un fi- 
glio. Enrico IV avendo comunicato 
tale promessa a 5>illy, il ministro in* 
dignato la lacerò (Wall Solly) ; ma 
accecato dal suo amore, il re le tor- 
nò a scrivere e fu sollecito di por* 
tarla alla sua bella. Il fulmine es- 
sendo caduto nella stanza di mada- 
migella d’ Entraiguea , durante la 
sua gravidanza, lo spavento la foca 
partorire prima del tempo. Tosto 
che fu rimessa, si recò a Lione per 
essere più vicina al tao reale aman- 
te; e vi ricevè l’omaggio dei vessil- 
li conquistati da Enrico IV nella 
Moricnna sulle truppe del duca di 
Savoia. Informata che il matrimo- 
nio di esso principe con Maria de 
Medici era stato cnochinso, ella par- 
ti subitamente da Lione per non 
trovarsi all* ingresso della nuova re- 
gina. Allorché Enrico IV la rag- 
giunse, ella gli disse mille ingiurie, 
ed egli non riuscì a calmarla che 
donandole il marchesato di Ver- 
neuil. Essendosi il principe assunto 
di riconciliarla con la regina, ella 
accousentì ad abitare il Louvre, do- 
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ve ti sgravò d’no figlio (i) un me- 
te dopo la nascita del Delfino ; Tan- 
no appresso, ebbe una figlia, che fu 
maritata a Bernardo, duca cTEfper- 
non. L'austera probità di Sully non 
poteva mancare di «piacere alla mar- 
chesa di Verneuil, avara ed esigen- 
te per natura; più d'ima volta fu 
obbligata di sentire dalla bocca del 
ministro dure verità, e non ostaute 
il suo predominio snlTanirno del re, 
non potè farlo licenziare. Era im- 
y possibile che la regina c la marche- 
sa di Verneuil vivessero in buona 
armonia. Erano di continuo in guer- 
ra ed Enrico IV, non ostante il suo 
grande amore per la marchesa, non 
parevn eh* eli* avesse sempre ragio- 
no. La regimi avendo richiesto ad 
Enrico che ritirasse la promessa di 
matrimonio che aveva imprudente- 
mente fatta alla sua amante, questa 
rifiutò di restituirla. 11 re punto, le 
rinfacciò le relazioni più che so- 
spette ebe manteneva eoo parec- 
chi cortigiani ; ma invece di cerca- 
re di giustificarsi, la marchesa pre- 
se alla sua volta il tuono del rim- 
provero, e gli disse fino che diven- 
tando vecchio, diventava diffidente 
c sospettoso ; che non poteva vivere 
più a lungo con lui ; e si permise 
in seguito parole sì pungenti cen- 
tra la regina, che Enrico fu per 
iscbiaffeggiarla (Vedi le Memorie 
di SulljT) libro xvn ). La marche- 
sa dissimulò il suo risentimento; 
ma alcun tempo dopo fece doman- 
dare al re il permesso di ritirarsi in 
Inghilterra co'supi figli. Egli y’nc- 
copsentì, a condizione però che gli 
restituisse quella promessa di ma- 
trimonio n ch'ella faceva, dice Mé- 
si zera y suonare assai alto, mostran- 
ti dola a chiunque voleva vederla w . 
La marchesa alla fine la cesse, ver- 
so ventimila scudi che le furono 
immediatamente contati, e verso la 

(i) Ga«toiie-Eorico, priipa vt»coto di XcU, 

dura di Verneuil , mvrlo scusa prole nel 


VER 3^ 

speranza della dignità di marescial- 
lo per suo padre. Quantunque non 
avesse mài amato in Enrico IV che 
il sovrauo, confidato aveva sempre 
d* indurlo a sposarla ; forzata a ri- 
nunciarvi osò concepir I* idea di 
balzar da) trono il suo amante, e 
divenne Tanirna d'una cospirazio- 
ne, di cui suo padre ed il conte d ! 
Auvergne ( Fedi àmgoulkme), suo 
fratello uterino, erano i principali 
agenti . Tale trama essendo stata 
scoperta, il re fece scortar via i suoi 
figli, e la fece guardare nel suo pa- 
lazzo dal bargello. Enrico sempre 
buono le inviò uno de’suoi gentil- 
uomini per offrirle grazia ; ma ella 
rispose : che non aveva mai offeso 
il re, e che quando non v'era offesa 
non aveva luogo il perdono. Frat-r 
tanto il parlamento faceva il pro- 
cesso. Essendo stata chiamata dinan- 
zi ai commissari, lo stesso giorno 
che il conte d'Auvergnc, ella si scu- 
sò d'obbedire, sotto pretesto che le 
avevano cavato sangue, al fine di 
sapere ciò che suo fratello avesse ri- 
sposto. Allorché seppe che gli ave- 
va rigettato tutto su lei, disse che 
domandava al re tre «ole cose : una 
corda per suo fratello, un perdono 
per suo padre ed una giustizia per 
lei (Vedi ò'ioria dì de Thou , libri 
i3a e 1 33). D’Entraigues ed il con- 
te d'Auvergne furono condannati a 
morte. Quanto a ciò che concerne- 
va la marchesa di Verneuil, la cor* 
te ordinò una più ampia informa- 
zione, durante la quale restar doves- 
se prigioniera nell'abazia di Beau* 
rooot-les-Tours. Ricorse allora alla 
clemenza del re che le fece intera 
grazia, ed in sua considerazione co- 
lìientò la pena dei due colpevoli in 
una prigionia. Enrico IV ebbe an- 
cora la debolezza di rannodare I 3 
relazione sua con la marchesa , e 
non guarì dell'amore che ella gli a- 
veva ispirato che incontrandone ni) 
nuovo. Dimenticata d’allora in poi, 
passò il restante de’suoi giorni orq 
a Verneuil, ed ora a Parigi, fjorg 
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morì ai 9 di febbraio i 633 , in età 
di cinquantanni. La damigella Co- 
man, addetta alla regina Margheri- 
ta, aggravò molto madama di Ver- 
neuil nella sua deposizione , dapo 
rateassimo d’Enrico IV, ma essendo 
stata condannata per falsa testimo- 
nianza ad una reclusione perpetua, 
non si potèdednrre dalla sua dichia- 
razione nessuna [trova cóntro la 
marchesa. Dreux di» Hadicr ha rac- 
colto delle particolarità sulla mar- 
chesa di Verneuil, tratte dagli au- 
tori contemporanei, negli Aneddo- 
ti delle regine c reggenti di Fran- 
cia, iv, 2 ^ 4 ' 3 o 3 , edizione del 1764, 
in 12. Il ritratto di tale dama è sta- 
to intagliato in diverse forme. 

W— s. 

VERNEY (Pietro), medico, 
nato verso la line ilei secolo deci- 
moquinto a Semnr nell’Auxoit* In 
fronte a due opuscoli di cui ora, 
parleremo, assume il titolo di pro- 
fessore in medicina c d’astrofilo ( a- 
ttrologo ). Si sa altresì che dimora- 
ta a Metz. I bibliotecari di Borgo- 
gna e di Lorena non ne fanno ve- 
runa menzione. I suoi scritti sono: 
I. Emmanuel ; pronostico aforisti- 
co, personale e perpetuo del divi- 
no e maestro dei medici, Hypocras 
(sic), compilato e trillatalo, ec. , 
Lione, Leprince, senza data ( ver- 
so i 5 ao ), in 4 -to gotiro di otto fo- 
gli, rarissimo ; II II libro dei prin- 
cipili previsioni o pronosttei del 
divino Hypocras, diviso in tre par- 
ti o particole ; con la protesta e giu- 
ramento che il detto Hypocras fa- 
ceva fare a'suoi discepoli, trad. dal 
latino, Lione, padre de Sainte-Lu- 
cie, i53 9 , in 8.vo di diecinove fo- 
gli, non numerati, ivi, Dnlet, 1 54 2 a 
in 8.vo di 38 pagine. Il traduttore 
ri ha premesso una vita compendio- 
sa d’Ippocrate, cui termina con que- 
ste parole : Pregate per lui e per 
me. Lo stile della seconda edizione 
è stato ritoccato senza dubbio da 
Dolet. — Vehney ( Pietro ), medi- 
co, cb’c state talvolta confuso col 
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precedente usto verso il 15^7 a Do- 
le , per alcuni anni frequentò la 
scuole della facoltà di Parigi, dove 
ricevè i primi gradi accademici; tor- 
nò poscia a compiere gli studi nel- 
la sua patria, dove prese il dottora- 
to. Fu deputato, verso il 1606, a 
Venezia, per vedervi a fabbricar la 
teriaca, riguardata allora come un 
preservativo certo contro la peste, i 
Reduce a Dole, divise il tempo tra 
la pratica della sua arte e lo studio 
dell'anatomia e della botanica. Fero 
parecchi viaggi al fine di perfezio- 
narsi nella cognizione delle piatite. 
In una delle sue esplorazioni s’ab- 
battè nel botanico Pena ( Vedi tal 
nome ) ; ed afferma d’averlo sentito 
a dire : « Che non aveva trovato 
r paese dove vi fossero più rimedi e 
esemplici che in ([nella piccola pro- 
si viucia della contea di Borgo- 
si gn a (»)“' Ottenuta la cattedra 
di lingua greca nell’accademia di 
Dole, la permutò presto in quella 
d’anatomia; e si assunse in pari 
tempo di dare lezioni di materia 
medica e di botanica. S’ignora l'e- 
poca delta sua morte ; ma sembra 
certo ch’està avvenisse nel i 53 o ; 
poiché l’anno oppresso gli vede sur- 
rogato nella cattedra d* anatomia 
Claudio Laureila (2). La sola opera 
che si conosca di lui è: l 'Antidoto 
apologetico della peste, a cni tiene 
dietro un breve Trattato latino: De 
redo syrupi de cassia usu epilo- 
gisnms, Dole, 1629, in 8.vo di 174 
pagine. Ha lasciato in manoscritto 
delle Osservazioni mediche ( 3 ), ed 
un grosso Trattato di botanica,, ia 
foglio ( Vedi il Paraugon da Ira 
sacré, del padre Rousselet, p. 65 )« 
W— 3. 

VERNIER ( Pietro ), è l*ioven- 
tore dell* istromento 'astronomico 

\ 

(1) Antidoto apologetico , pag. 95 . 

( 2 ) Reg. Mt. del f università di Dole. 

(3) IV e 1 Trattato apologetico , pag. g3, 
Vern-y rimanda alia decado delle *ue o 

sieni Dt vomitiate. 
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che porta il suo nome. Nato, verso 

11 i 58 o, io Ornads nella contea di 
Borgogna, fu iniziato di buon’ora 
nelle scienze esatte da Clandio Ver- 
hier, suo padre, matematico assai 
istrutto: 91 Fin tla'miei più verdi 
99 anni, dic'egli (i), ad imitazione 
99 del fu mio padre, mi sono studia- 
ci to particolarmente d* esaminare 
99 ogni maniera di strornenti, non 
99 solo per ispeculazione , ma per 
» pratica'* . I suoi talenti avendolo 
reso noto, fu impiegato, tanto in 
Fiandra quanto in Borgogna , io 
diverse commissioni cui adempì in 
modo onorevole. Eletto capitano 
comandante del castello d’Ornnns, 
fu in oltre fatto consigliere del re 
di Spa gna, e direttore generale del- 
le secche Della contea di Borgogna. 
Quando tale provincia fu invasa dui 
Francesi, nel i 63 t>, venne aggiunto 
al consigliere Petrey ( Tedi tale nu- 
me ), ed incaricato di mettere la 
città di Gray in istato di difesa. In- 
fermato poco dopo, gli fu surrogato 
in tale commissione da G. Manr. 
Tissot ( Tedi tale nome), suo co- 
gnato, Si fece trasportare in Or- 
nans, dove morì ai 14 di settembre 
■ 63 ), in età poco avanzata. Abbia- 
mo di Ini : La Costruzione, fuso e 
le proprietà del quadrante nuovo 
di matematica j come altresì la co- 
struzione della tavola dei seni, di 
minuto in minuto successivamente, 
per una sola massima ; in oltre un 
compendio delle suddette tavole, in 
una piccola mezza pagina, col suo 
uso ; e finalmente il metodo di tro- 
vare gli aogoli d'un triangolo, per la 
cognizione dei luti, ed i lati per gli 
angoli, senza l'aiuto di nessuna ta- 
vola, Bruiscile*, i 63 i, in 8 .vo di 

12 2 pagine cod una figura. Tale o- 
pera è rarissima, ma Dclamhre ne 
ba inserito l’esposizione particola- 
rizzata nella sua Storia delCastro- 
nornia moderna, il, i ig-i i 5 . « Ta- 
li) Sedie, affiorante Isabella Chiari Su- 

gefits. 
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ss le' trattato, dice l'autore, spiega la 
r> costruzione l'uso e le proprietà di 
n uno stromento in tutto ammira-^ 
» bile, di mia invenzione eebe non 
ss ornai stato vedoto. Egli è talmen- 
» te necessario alla perfezione delle 
ss scienze matematiche, e principal- 
ss mente all’osservazione dei movi, 
n menti del cielo (i), alla correZio- 
n ne delle longitudini e latitudini 
ss delle regioni, ed alle misure dei- 
si la terra, che senza il di lai aio- 
li to, la scienza rimane mozza co- 
si me è stata fino ad ora (2) 
Tale stromento è composto d'un 
quadrante, diviso in novanta gradi 
eguali, posto «opra un settore mo- 
bile, diviso in trenta parti eguali, 
e chiuso in due linee di sicurezza 
che servono per verificare l’aggiu- 
statezza della macchina, ed all'esat- 
tezza delle operazioni. Alcuni astro- 
nomi avevano dato a tale stromen- 
to ingegnoso il nome di Norriu* (T- 
tale nome); ma le rivendicazioni di 
Lalande ne hanno fatto restituirà 
la gloria al vero inventore, si Le mi- 
gliorazioni , dice Delambre, fatto 
ad esso strumento, sono una conse- 
guenza naturale delle invenzioni 
più moderne. Esse all'aggiunta si ri- 
ducono del microscopio ed alla sosti- 
tuzione d'un cannocchiale con due 
alidadi o righe mobili. Deve quin- 
di in tutta giustizia portare mai 
sempre il nome di Ternier Ter- 
minando la sua opera, Vernier dico 
ss che se quel trattatello è bene ac- 
» colto dai coltivatori della scienza, 
ss si siorzerà di mettere in luce qual- 
ss che cosa di più importante Ma 
le sue occupazioni gl' impedirono 
certamente d' attenere la sua pro- 
messa. Gli si attribuisce un Trat- 
tato dell' artiglieria, rimasto ma- 
noscritto. Non se De conosce veru- 
na copia. * 

* W— s. 

(s) Tale pano sembra prosare come a. 
torto Delambre dice che l' inventore non ba »- 
voto in mira gli astronomi. 

(a) Avvita al Ultore. 
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VERNIER (Tzoduko) , nacque 
li 18 di luglio I adì a Lodi le-Saiit- 
rjier, d’uoa famiglia di cittadini. 
Terminate le umane lettere a Be- 
sanzone con molto profitto, risolto 
di far la professione d'avvocato; ma 
i suoi destinandolo ai sacerdozio, ai 
vide costretto di frequentare in pa- 
ri tempo le scuole di diritto e di 
teologia. Avendo combattuto lunga 
pezza il desiderio che tuo padre a- 
veva di farlo prete, per non lasciar- 
gli più nessuna speranza, entrò nel 
corpo della pelile gendarmerie a 
Luneville. Quantunque uon avesse 
nna vocazione decisa per le armi, 
seppe conciliare il tuo genio per lo 
Studio co'tuoi doveri, e meritare la 
stima de'tuoi capi. Dopo alcune cam? 
pagne, tornò a Lons-Ie-Sauluier ; e 
fin da'suoi primi passi nell'aringo 
forense, si fece nome di valente giu- 
reconsulto. Il ministro Saint-Ger- 
main, tuo parente, Jo chiamò allora 
a Parigi; ma non trovando il tuo 
conto negl' impieghi cho gli furo- 
no offerti, ritornò sollecitamente a 
Lons-leSauloier per riprendervi i 
lavori legali. Deputato dal baliaggio 
d'Aval nei 1789 agli Stati generali, 
diveqne membro deU'aiscmblca co- 
stituente, di cui fu eletto presiden- 
te nel mese di settembre 1791- Du- 
rante tutto il corso di quell'assem- 
blea, intese specialmente ai mezzi 
acconci a ristabilire l'ordine nelle 
finanze ; fece, in nome delle giun- 
te, molti rapporti su tale materia, 
nonché sulle sussistenze, e dovette 
alla rettitudine delle sue intenzio- 
ni, la stima ed il riguardo di tutti 
i partiti. Il dipartimento del Jura 
l’elesse membro della Convenzione. 
Quando •’ intraprese il processo a 
Luigi XVI , dichiarò che non si 
riguardava come giudice, ed opinò 
pel bando e per l'appello al popo- 
lo. Rimasto pei sup carattere alieno 
dalle fazioni che divisero in breve 
la Convenzione ruppo alla line il 
silenzio, quando i capi della Mon- 
ito 03 ebbero svelato il progetto di 
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Tacciare daU'assemhlea tutti quelli 
che uon sembravano disposti a se- 
condare i loro progetti sanguinari ; 
e montando alla ringhiera (i 3 d’a- 
prile 179^) dopo d’aver ricordato il 
suo voto nel processo del re, ag- 
giunse : w Io sono uno degli scelle- 
rati con cui non si vuole nè pace 
nò tregua ; e siccome temo di an- 
dar esente da tale nobile preterir 
zinne, eccomi a denunziarmi pu- 
blicnineote 1 '. Nella discussione che 
ti aperse alcuni giorni dopo sull' i- 
giunzione del tribunale rivoluzio- 
nario, s’oppose a tutta possa alla sua 
formazione. Tuttavia non fu pro- 
scritto ai 3 i di maggio coi deputati 
della Gìrooda (fedi-VEneniaux) ; 
ma avendo protestato contro tale 
giornata, fu decretata la sua cattura 
cunginntnmcnte a settantadue de* 
suoi colleglli. Vernier rifuggì prima 
nel Giura. Temendo egli di met- 
tere in compromesso gli amici che 
gli davano asilo, li ritirò nel canto- 
ne di Zurigo, di cui i magistrati 
concepirono tanta stima per lui , 
che gli fecero l’offerta di lettere di 
cittadinanza. Fu allora che cercan- 
do di distrarsi, con lo studio, delle 
calamità che aggravavano la Fran- 
cis, scrisse il suo Tralialo delle Pas- 
sioni, opera d'unn filosofia dolce , 
cd intrapresa con Tunica mira di 
giovare agli uomini, ma che si ri- 
sente sfortunatamente dell'età dell* 
autore. Richiamato in seno alla Con- 
venzione pel decreto degli 8 decem- 
bre 1794» fece ammettere diversi 
profVedimenti atti a ristabilire il 
credito publico cd a diminuire i di- 
sastri della fame . Presiedeva alla 
Convenzione nelle famose giornata 
di prairial (inaggio 1795), in cui 
alcuni faziosi, sostenuti da una par- 
te delle sezioni di Parigi, tentaro- 
no ristabilire il regno del terroro 
(Pedi Fiìraud) . Esposta per più o- 
re agl' insulti d'uno plebaglia furio- 
sa, egli raffrontò coraggiosamente, 
e non lasciò la sedia che quando 
le sue forze furono esauste dà quel* 
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I.i terribil lotta . Rassegnò nllora 
la presidenza a Buissy-d' Anglas 
( Vedi tale Dumo Del supplenicu- 
tu ) , ma non volle uscire dalla aala , 
a fronte delle istanze de' tuoi colle- 
gi i c tuttoché fu in istato di ri' 
prenderla, ridomandò la sedia, e la 
tenue fin elle durò il pericolo. Quan- 
do la Convenzione fu chiusa, Ver- 
mer fu eletto membro del consiglio 
degli anziani pel suo dipartimeuto. 
IV era presidente nel 1796, il gior- 
tiu anniversario dei ai gennaio ; ed 
in tale qualità proferì il giuramen- 
to di odio alla podestà regia, a cui 
dovette far precedere un analogo 
discorso. Dopo la giornata dei 18 
brumaire, nella quale ebbe molta 
parte, fu creato senatore. Chiamato 
da Buonuparte in uno de'euoi con- 
sigli privati, Vernier ri mostrò tan- 
ta contrarietà a'suoi progetti, che il 
primo console non giudicò opportu- 
no di chiedergli io avvenire il suo 
parere. Amando cop passione la vi- 
ta campestre, profittò degli ozi che 
latciavagli tale disgrazia par ritirar- 
si a Villcueuve-daint-George, pres- 
so Parigi ; dove divise il suo tempo 
tra lo studio ed il consorzio d'alcuni 
amici. Avendo saputo che la casa cui 
abitava era quella che aveva occupa- 
ta Le Peletjcr ( Vedi tal nome ) 
cnnlrolore delle finanze sotto Luigi 
XIV, fece ristampare la Lettera di 
Le Peleticr a Bollili, che contiene 
la descrizione di tale casa, con la 
traduzione ed una nuova descrizio- 
ne di quel sito incantato. Creato co- 
mandante della Legion d'Onore, al- 
lorché tale ordine fu istituito, fu 
fatto conte qtiaudu venne similmen- 
te creata la nuova nobiltà. Tali ti- 
toli dovettero tanto rpeno lusingar- 
lo quauto che vedovo da lunga pez- 
za, uun aveva prole, e non poteva 
sperare di trasmetterli. In occasione 
del ritorno dei re nei 1814 fu latto 
membro della camera dei pari. Non 
avendo seduto nei cento giorni, ri- 
prese il suo grado al secondo ritor- 
no del re, e inurì a, Parigi ai itì di 
do. 
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febbraio 1818, io età di ottantasette 
anni. Da alcuni anni aveva perduto 
la vista; ma altronde godeva df tut- 
te le sue facoltà morali. Pochi uo- 
mini hanno più che Vernier eser- 
citata la beneficenza. Le sue sostan- 
ze per vero erano mediocri ; ma 
trovò sempre iu nna saggia econo- 
mia i mezzi d*esser utile. Era mem- 
bro di molte società letterarie. Le 
sue opere sono : I. Elementi di fi- 
nanze , Psrigi, 1791, in 8.vo ; K 
Caratteri delle passioni, nel fisico 
e nel morale , ivi, 1796, in 8.vo ; 
z.da edizione, riveduta ed aumen- 
tata, ivi, 1807, a voi. in 8.vo: » è 
» il resultato, die’ egli , delle mie 
» riflessioni, e più ancora della min 
>; propria esperienza ; i( ma convie- 
ne che ha preso multo da* suoi an- 
tecessori ; IH Sull'educazione, no- 
zioni generali che possono e deb- 
bono essere adattate a tutti i gradi 
d'istruzione, ivi, 1801, in 8.vo di 
4t pag. ; breve scritto di grande so- 
stanza, e che potrebbe essere medi- ' 
tato utilmente dagli educatori ; IV 
Castello di Beauregard a Ville • 
neuve Saint-George, ivi, 1807, in 
8.vo, dà 48 pag.; V. Descrizione 
della casa di /ilantorient 0 de’snoi 
punti di viste, pel suo proprietario , 
Lons-lo-Sauluier, 1807, in 8.ro di 
(io pag. Vernier l’aveva abitata du- 
rante la tua gioventù ; e non vi tor- 
nava mai senza provare una viva 
commozione di piacere. Quando fu 
insignito del titolo di coute, v'agì 
giunse il nome di JVbmtorient, che 
gli ridestava le più dolci riinem-. 
brunze ; VI Le Delizie della vi- 
ta campestre, ivi, 1807, in 8.vo. È 
una scelta ottimamente tutta di trat- 
ti più ameni in versi ed in prose 
sulla vita della campagna ; VII Lei- « 
tera scritta dal palazzo di Bcau- 
regard a M. .... hi 1 2, di ai pag., 
Parigi, 1807 ; Vili Notizie ed os- 
servazioni per preparare e facili- 
tare la lettura dei Saggi di Mon- 
taigne, ivi, 1810, 1 voi. in 8.vo ; o- 
pera assai utile ai giovani e la sola 
»6 
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dell' autore che serabr» destituitali 
sopravvivergli lungi, tempo ; IX 
Velia felicità individuale, conside- 
rata nel fisico e nel morale, nelle sue 
relazioni con le facoltà e con te con* 
dizioni umane, ivi, i8<l,in6.vo. 
L’autore ripone la felicità nella mo- 
dcraxione, neU'adempimento de’oo- 
ttri doveri ; X Compendio analiti- 
co della Vita e delle opere di Se- 
neca, ivi, 1812, in 8.vo. L’ Elogio 
di Vcruicr, recitato dal conte di 
Richchourg nella camera dei peri, 
è stampato nel Monitore dei 16 
di febbraio 1818. Il tuo ritratto 
venne intagliato in 4-to ed in 8.vo. 

W-5. 

VERNIER (Giovanni). Vedi 

MeNESTIIIER ( PeRRZNIN ) . 

VERNINAC de SAINT-MAUR 
( Raimondo ) , nato a Gourdon nei 
Querci, nel 1 762, si recò per tem- 
po a Parigi, dove frequentò il foro, 
cercando in pari tempo di farsi co- 
noscere con qualche poesia inserita 
nei giornali. Un aspetto gradevole, 
un contegno distinto, un vestire e- 
legante accompagnato da una certa 
dose di fatuità potevano servirgli a 
farsi avanti nel mondo; ma senza 
la rivoluzione del 1789 è probabile 
che non avrebbe mai potuto , come 
avvocato ni come letterato, innal- 
zarsi al di sopra della mediocrità . 
Zelante partigiano delle idee nuo- 
ve, non fece però che una figura o- 
scura fino al i 3 giugno 1791, epoca 
in cui il ministro Duport-Dutcrtre, 
suo amico, lo fece eleggere dal re 
uno dei tre commissari mediatori 
spediti nel contado Venosino per 
ristabilirvi la tranquillità ( Vedi 
Lf.scène des Maisons B MlLOT ). 
Tali commissari riuscirono a por fi- 
ne alla guerra, nou meno atroce che 
ridicola, che («cerasi tra Avignone e 
Carpentras, ed a’&r rientrare nelle 
case loro i drappelli di guardie na- 
zionali, somministrati dalle diverse 
comuni che avevano preso parte in 
quella deplorabile contesa; ma gli 
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sforzi dei mediatori fallirono in Avi- 
gnone. Non poterono impedire gli 
assassini di Vaichiusa sotto agli or- 
dini dei Jourdan, dei Dnprat, dei 
Mainvielle e dei Ro«ère,di rientrar- 
vi in trionfo e d' insultarvi l’autorità 
municipale che si era opposta alla 
loro partenza , e che aveva rifiutato 
di secondare i loro saccheggi e le 
loro devastazioni. A Verninac, ed al- 
la sua dissensione co’ suoi colleghi , 
venne e noo senza ragione comune- 
mente attribuito il predominio che 
la fazione rivoluzionaria prese fin 
d'allora sul partito ddl'aiitorità mu- 
nicipale, composto di uomini mo- 
derali e di rette intenzioni, i quali 
desideravano i'uuiooe del loro pae- 
se alta Francia soltanto come un ter- 
mine alla sfrenata licenza che lo de- 
solava. Giovane e nel vigore delle 
passioni, sembra elle Veruinnc si la- 
sciasse sedurre dalle attrattive della 
moglie di Duprat, e ebe fin da quel 
momento appoggiasse le pretensioni 
dei fautori della rivoluzione coolra 
i partigiani del potere municipale, 
che gli altri due mediatori sostene- 
vano con que" deboli mezzi e que* 
mezzi provvedimenti che mancano 
sempre d’efifetto nelle ardue circo- 
stanze. Le disposizioni dei faziosi 
furooo più pronte e più decisive . 
Essi riuscirono a disarmare i loro 
avversari. Verninac non arrossì di 
mettere in compromesso il tuo ca- 
rattere, figurando in persona in ta- 
le operazione. Non basta : allorché i 
perturbatori ebbero rafferma la lo- 
ro dominazione in Avignone dopo 
la fuga o l'arresto dei cittadini che 
loro davao ombra, accompaguò i lo- 
ro deputati a Parigi ; ed in un rap- 
porto letto ai 10 di settembre 1791 
nell’ assemblea costituente, difese i 
suoi amici, palliò i delitti che ave- 
vano commessi, rassicurò sui loro 
progetti ulteriori, sulle sciagure che 
dovevano risultarne, ed indebolì ili 
tal guisa l' impressione che aveva 
prodotta il ragguaglio fatto dal ano 
collega Lescèue des Maìsons, in no- 
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me tifila giunta. 17 riletto del tuo 
rapporto essendo «tato di ritardare 
l’ invio de'noovi commissari, inca- 
ricati di mettere in esecuzione il 
decreto che univa Avignone ed il 
Contado alla Francia, si assuusc in 
alcun modo la malleveria delle stra- 
gi della Ghiacciaia che insangui- 
narono quella città, nei giorni i6 e 
1 7 di ottobre successivo. Tale mis- 
sione , principio poco onorevole di 
Verninac ne - pubblici affari, fu ii 
primo gradino della sua fortuna di- 
plomatica, mentre i due suoi colle- 
glli, che almeno l'avevano adempiu- 
ta lealmente, furono dannati all'o- 
scurità ed alla persecuzione. Eletto 
ngcnte di Francia in Isvezia nell'a- 
prile 1791, arrivò a Stocolm ai 16 
maggio, due giorni dopo i funerali 
di Gustavo III. Quantunque la mor- 
te di tale principe avesse reso la 
nuova corte di Svezia meno sfavore- 
vole alla rivoluzione francese, Ver- 
ninac non vi fu ben accolto dappri- 
ma, ed ebbe a lottare contro giuste 
preoccupazioni ebe gli erano perso- 
nali. Egli de venne a capo con la 
sua fermezza, e riuscì a farvi rico- 
noscere la nuova bandiera francese. 
Ma lo scandalo che cagionò in Eu- 
ropa l'arrivo d'un ambasciatore di 
Svezia in Francia ( Fedi' Stael, ) , 
sei settimane dopo il supplizio di 
Luigi XVI, obbligò i due governi 
a richiamare i rispettivi loro mini- 
stri, verso la metà del 1793, Senz'a- 
ver terminato le negoziazioni d' un 
progetto d’alleanza. Verninac fatto 
allora venne inviato straordinario 
presso la Porta Ottomana, in sosti- 
tuzione di Descorcbes de Sainte- 
Croix, e fece il suo ingresso a Co- 
stantinopoli ai 26 d' aprile 1790. 
Reità sua prima udienza, fu prece- 
duto da una musica militare, e scor- 
tato da un drappello di truppe fran- 
cesi, con la baionetta in canna, fino 
nella seconda corte del serraglio, do- 
ve esse presentarono l'arma al gran 
visir ed ai diversi membri del diva- 
no; cerimoniale inusitato fin allora. 
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Altre innovazioni contrassegnarono 
ancora talè ambasciata. V erninac 6 
il primò stranierò che abbia fotkò 
stampare o distribuire Una gazzCttft 
nella sua lingua a Costantinopoli. Il 
gran visir gli diede il titolo di ciì- 
tailino cui pronunciò in francese , 
non avendo potuto essere la pàrolà 
tradotta in turco. Tale inviato noti- 
ficò alla Porta i trattati conchinai 
con la Prussia, l'Olanda, là Spagna, 
ec. , e le foce risolvere d'inviàre un 
ambasciatore permanente a Parl- 
i nella persona di Seid-AH-Effth- 
i ; ma contrariato nelle ine nego- 
ziazioni dai ministri d' Inghilter- 
ra, di Russia e d'Austria, noh po- 
tò far entrare Selim II in un' al- 
leanza con la repuhlica francese . 
Impetrò d'essere richiamato, è da- 
togli per successore ÀDbert Duba- 
yet, partì da Costantinopoli nei pri- 
mi giorni di novembre 1796. Arre- 
stato a Napoli, e tenuto sotto stret- 
ta guardia per alcuni mesi, non ar- 
rivò in Francia che nel maggio ■ 797. 
Ai 9 del susseguente giugno, fu ri- 
cevuto io grande udienza dai Di- 
rettorio esecutivo, al quale presenti 
uno stendardo ottomano ed un di- 
ploma di Selim III. Indi a (loco spo- 
sò madamigella di Lacroiz , figlia 
del ministro per le relazioni etteré. 
Appena furono create le prefetture, 
sotto il goveruo consolare, nel feb- 
braio 1800, gli fu data quella del 
Rodano, e l'amministrò con pruden- 
za e moderazione. Eletto, nell'ago- 
sto 1800, ministro plenipotènZiarits 
nella Svizzera, Verninac fik richia- 
mato a Parigi nel 1802, col pretèsto 
d’intervenire eolà alle sessioni dèlia 
consulta elvetica, aduaata per ordi- 
ne di Buonaparte. Ma siccome favo- 
rendo l'indipendenza del Valèie 
cb'erasi composto a repuhlica. Sotto 
la protezione della Francia, egli ave- 
va attraversato i disegni dei primo 
console il quale voluto avrebbe fare 
di quel paese un altro dipartimen- 
to, cadde in disgrazia, è cessò da’ 
pubiici ufizi. Nel i 8 u 5 , gli abitatili 
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del Valete dichiararono che Verni- 
nac avera beo meritato della loro 
republica, e conferirono a lui rd al- 
la sua famiglia il titolo ed i diritti 
di cittadini del Valesc: tale contras- 
segno della loro gratitudine gli no- 
cque definitivamente neU'animo del 
dominatore della Francia . Verni- 
nac fu eletto, nel 1816, dal circon- 
dario di Gourdon candidato per la 
seconda camera legislativa ; ma non 
fece parte della deputazione . L'età 
aveva maturate le aue idee; e la ve- 
rità ci obbliga a dire che avendo 
avuto occasione di vederlo in casa 
sua, ei ci fece una confessione sin-; 
cera de'veccbi suoi torli nella sua 
missione ad Avignone, nè minore 
rincrescimento ci manifestò per a- 
vere cooperato ad una rivoluzione 
la quale ad altro non era riuscita 
che a metter la Francia sotto un 
giogo più duro di quello del qua- 
le voluto aveva francarsi. Veminac 
mori il primo giugno 1812, in una 
terra che possedeva a Manate presso 
Angoulème. Le sue opere sono: I. 
Una Raccolta di poesie volanti , 
Parigi, 1787,10 8.vo; II Ricerche 
sifi tribunali e sulle procedure cri- 
minali <£ Inghilterra , estratte dai 
Comenti di Blackstone sulle leggi 
inglesi, Parigi, 1790, in 8.vo j ìli 
Descrizione fisica e politica del 
dipartimento del Rodano, Parigi, 
1801, in 8.vo. G. B. Dumas, segrc? 
tario perpetuo dell’accademia di Lio- 
ne vi lesse, ai 2Q maggio 1826, un 
Elogio storico di R. F eniinac, che 
fu stampato nel tomo IV degli Ar- 
chivi storici c statistici del dipar- 
timento del Rodano. Non egli, co- 
me disse qualche biografo, ma uno 
de'suoi fratelli, o suo zio l’abate Ver- 
ninac di Saint-Maur, vicario gene- 
rale di Rbodez , recitò a Parigi, ai 
*7 febbraio 178(1, l’Orazione fune- 
bre di Luigi Filippo , duca tCOr- 
léans, nella chiesa del Val-de-Gra- 
ce, nella quale il prefato principe 
era stuto seppellito. Di tale discorso 
fu f» Uo jiu sunto con lode aclMcr- 
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curio di Francia del di 29 luglio 
1786. 

A — T. 

VERNJQUET (Edmo), architet- 
to, nato ai 9 ottobre 1727 a Chàtil- 
lun sur Seme , compì gli studi a 
Dijon. I suoi talenti lo fecero presto 
conoscere, e gli meritarono la fidu- 
cia de’suoi patriotti. La Borgogna 
conta una moltitudine di chiese, 
palagi, ponti, edifici per officine, ec. 
eretti da lui, nè in tale provincia 
havvi nessuna fabbrica contempo- 
ranea che unisca io sè nello stesso 
grado l’eleganza, il buon gusto e la 
solidità. Chiamato successivamente 
nel Maine, nel Poitou, nell’ isola di 
Francia, ec., Verniquet vi fece ese- 
guire importanti lavori. Operoso ed 
incorrotto si procacciò qualche ave- 
re solo mercè il suo amore dell’or- 
dine e la sua economia. I di lui ami- 
ci lo persuasero nel 1774 di stan- 
ziarsi a Parigi, dove comperò la ca- 
rica di commissario alle strade. Di- 
venuto, grazie a tale impiego, ar- 
chitetto dell’orto reale botanico, ef- 
fettuò i disegni concepiti già da 
BulTou per ridurre tale istituto a 
quel punto di inagoificcnza nel qua- 
le lo vediamo io presente. Verni? 
quet prese a fare una pianta di Pa- 
rigi, con una scala di mezza linea 
per tesa. Tale immenso lavoro gli 
costò vent’ott’anni di cure ed appli- 
cazioni. Non potendo operare cho 
di notte sul terreno, stante gl’ inv 
barazzi che impediscono le strado 
di giorno, mise in opera per suo 
aiuto lino a sessanta ingegneri, e 
più d’ottanta assistenti. Tale pianta, 
composta di settantadoc fogli da at- 
lante grande, compresovi le cartelle 
e le carte delle operazioni trigono- 
metriche, uscì nel 1796. r. Nessuna 
» pianta di città, dice Lalande, s’av- 
n vicinò mai alla perfezione di tale 
n grande e bella pianta “ ( Dibliogr. 
astronomica, 694). Se ne fece uso 
per tracciare i nuovi livellamenti, e 
per determinare le mutazioni e glj 
abbellimenti che rannosi esegucq? 
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ilo con si bnou esito delle rapitele . 
Verniqnet attendeva tuttavia a per- 
fezionare il prefato lavoro, che ha- 
(terrebbe per assicurargli una du- 
revole gloria, quando tnori, ai 26 
novembre i8t>4- 

1 W— i. 

V ERNON (EntiARDò), a mroira- 

glio inglese, d' un' antica famiglia 
della contea di Stafibrd, nacque a 
Westminster ai 12 novembre 1684. 
Suo padre, cb’era segretario di sta- 
to sotto il regno di Guglielmo e Ma- 
ria, gli fece dare una buona educa- 
zione ; ma non voleva ebe ti met- 
tesse a servire nella marineria. Vi 
consenti però quando il giovane 
Vernon ne mostrò desiderio ; que- 
sti attese da indi innanzi cOn ardo- 
re allo studio delle scienze che rife- 
fisconsi al Servigio di mare ed all’ 
artiglieria, e vi lece rapidi progres- 
si . Incominciò il suo arringo nel 
1702, Sotto 1 ammiraglio Hopson, 
nell'epoca in cui la (lotta francese , 
incaricata di scortare in Euròpi! i 
galeoni del Messico, fu costretta di 
riparare nel porto di Vigo ( Fedi 
Chatkau-Regnàuì*). Nell anno stes- 
so fece parte d'una spedizione che 
fu inviata nelle Indie Occidentali 
sotto il comando del Commodore 
Welter; ed era, nell'anno tfo4, 
nella (lotta di sir Giorgio Iloohe la 
quale conducete a Lisbona l’arci- 
duca Carlo , competitore di Filip- 
po V. Tale principe donò, in qtiel- 
1 occasione , di sua propria mano, 
tiu anello di valute; e cento ghinee 
al giovane ufìiziale di mare. Do- 
po d' avere avuto parte nella batta-* 
glia navale di Malaga, e capitanato 
il Delfirto (l^o5), il Royal-Oak 
(1707) ed il Jersey ( 1708), fu man- 
dato nelle Indie occidentali, come 
eontr’ammiraglio, sotto il sir Carlo 
Wager, fece, secondo gli scrittori 
inglesi, delle prese ragguardevoli, 
e nocque considerabilmente al com- 
mercio dei Francesi. Nel s 7 1», co- 
mandò nel Baltico il vascello da 
guerra V/fssislenza, e nel 1 72G zi 
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Cmjìon nel prelato mare. Quando 
Giorgio II ascese il irono, nel 1727, 
Vernon fu eletto membro del par- 
lamento, e poco appresso inviato a 
Gibilterra, per unirsi al sir Carlo 
Wager. Nel 1 7^9 *i fece particolar- 
rtictite distinguere. Era in letto a 
Chatham, quando arrivò un corrie- 
re alle due del mattino. Saputo che 
costui recava dispacci della maggio- 
re importanza, s'alzò, aperse il pac- 
co indirizzatogli, vi trovò una pa- 
tente di viceammiraglio, e l’ordine 
di condursi, con una squadra della 
quale fatto veniva comandante, a 
distruggere gli stabilimenti >p«- 
gnuoli nelle Indie occidentali, e di 
recarsi immediatamente presso al 
te. Ricevute le istruzioni, mise alla 
vela ai ad luglio, ed arrivò ai 20 
del novembre susseguente in faccia 
a Porto-Bello, con sei navi da guer- 
ra. Incominciò, In domane, l'assalto 
della città, e se ne impadronì ai 22, 
dopo d avere incontrata una viva 
resistenza : tiri numero considerevo- 
le di cannoni, mortai e munizioni, 
e due vasòelli di linea spagnuoli 
caddero pure in siio potere. L'am- 
miraglio Vernon fece saltare in a- 
ria le fortificazioni, abbandonò la 
éittà, non «rendo milìzie di terra 
sufficienti a presidiarla, e prima di 
partire distribuì Ira le sue ciurmo 
dicci mila talcri òh’erano stati man- 
dati a Porto Bello per pagare lo 
truppe spagnuolè. Unito, nel 1741, 
al generale Wenthwortb, diede im 
assalto a Cartagena (i) ma indarno. 


(1) Legge»! , nr) Secolo di Laidi XI r, 
eh* quando l'ammiragli» Vernon amlfc a met- 
ter rasoio dinanzi Cartagena , gl* Inglesi, j 
quali credettero che nulla doteue loro resiste- 
re, ai affrettarono di celebrare la preaa di tale 
piazza : di modo che , nel tempo »ie»*<> rhe 
Vernon nc levai* l'assedio, fecero roni.ir.- una 
medaglia, «olla quale tede«ari il porlo e » din- 
torni di Cartagena , con la leggenda : Presa 
Cariogena. Il runvcio rappreventava l'ammira- 
glio Veruon , e vi, ai leggevano le parole se- 
finenti: y4i vendicatore dello tao patria. H-. * 
nosi, soggiunge l'autore , molli e«.*inpt di r.lj 
premateli medaglia che ingauuci vbbaro U po- 
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9 quando scoppiò la ribelliou? del 
tl 45 , fu ipipiegato a difendere le 
parti litorali dello conte? di Kepi e 
Susscx, e ad impedire che le navi 
francesi penetrassero nella Manica. 
Pupo appresso, essendo state fatte 
delle lagnarne a suo carico, per a- 
yere disobbedito agli ordini del 
Jord dell'ammiragliato, e per avere 
costretti gli uomini che capitanava 
qd un servizio troppo faticoso, fu 
cancellato dalla lista degli ammira- 
gli : ritiratoli, non ebbe più che fa- 
re nelle publiebe cose, eccetto che 
nella sua qualità di membro della 
camera dei comuni, nella quale rap- 
presentava Ipsvricb. Morì subitana- 
mentc nella sua terra di Nacton, 
pel Sulfolck, ai ag ottobre s 7^7- L’ 
ammiraglio Vernou, del qualoChar- 
nock, nella tua Biog. nevai., fa un 
grandissimo elogio, qualificandolo 
prode ed abile in mare, ed onoratis- 
simo uomo, scrisse parecchie Me- 
morie in difesa di tè stesso, o per 
sostenere le sue peculiari opinioni, 
pna Vita di tale ammiraglio, pii- 
idicata nel 1 ^ 58 , lo fa profonda- 
mente versato nella cognizione dei 
classici. 

D — y— s. 

YERNON f G*t de ). Vedi G*r 

pe Vernou nei Suppliamolo. 

VERNVLAEUS (Nicolò ni 
Yernulz, in latino ), stimabile let- 
terato, nacque ai lo aprile ■ 583 a 
Robelmont, nel ducato di Lussem- 
burgo. Fatti con prolitto gli studi 
a T reveri ed a Colonia, determinò 
di dedicare la propria vita all* inae- 

E nameoto. Nel 1608 fu fatto pre- 
ssore di rettorica a Lovanio. Tre 
poni dopo, unì a tale cattedra quel, 
la d'eloquenza nella publica scuola 
delle arti, della quale il titolare era 
contemporaneamente canonico del 
oapitolo di san Pietro. Malgrado le 

la storia , più fedele ed esatta , non 
a> ialine di tali errori. 

M— 
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curq ch’esigevano da lui i prefali 
due impieghi, trovò agio di studia- 
re la teologia, e nel 1618 prese il 
grado di licenziato. Nell'anno sus- 
seguente, il collegio detto di Lus- 
semburgo, fondato dal dottore G. 
Myl o Mylins, essendo stato aperto, 
Vernulaeus ne fu fatto rettore pel 
primo. Nel 1646 succedette al dot- 
to Erjcius Puleanm ( Enrico Du- 
puy ), nella cattedra latina del col- 
legio delle tre lingue. L’ imperato- 
re Ferdinando III lo elesse suo i- 
storiografo, col titolo di consigliere 
aulico. Mori ai 6 gennaio 1 G 4 3 , io 
età di settantanni, e fu seppellito 
senza epitalio in una delle cappelle 
della chiesa di san Pietro, a lato di 
Pilleanus, suo predecessore cd ami- 
co, Aot, D ive ne disse la funebre o- 
razione, Vernulaeus è uno dei pro- 
fessori che più crebbero riputazio- 
ne all'università di Lovanio, nel se- 
colo decimosettimo. Univa a cogni- 
zioni svariatissime il talento di ri- 
durrò le idee più astratte alla capa- 
cità degli acciari , cd esprimeyasi 
con tale elegauza, che faceva trasnn- 
dare il vizio della sua voce uatural- 
mcnte rauca e non gradevole. Ilice- 
si che Vernulaeus aveva tale facilità 
che non ritrovava mai le sue opere. 
Il numero u'ò grandissimo ; Pa- 
quot da i titoli di cinquantun» stam- 
pate, e di sette manoscritte. Dub- 
biamo qui contentarci di citare le 
principali; L Orationes , Lovanio, 
1614 e susseg., 3 volumi in l|. Eb- 
bero molta voga, ma caddero affat- 
to in oblio ; lì De arte dicendi li- 
.bri tres, ivi, i6zg t in 12. 'l’ale trat- 
tato di rettorica, adoperato per lun- 
go tempo nei collegi dei Paesi Bas- 
ti, fu ristampato più volte ; III /n- 
stitationitm politicarum libri ir, 

ivi, 1644. in W, >V Inslilulionum 
maialimi libri ir, ivi i 6»5 in ix. 
Tale opera, secondo Paquot, è una 
delle migliori in ai fatto genere j V 
Institulionum oeconomicarum libri 
Bua, ivi, 1620, in 14. Le prelate 
tre opere furono ristampale cou uo- 
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te, in foglio, nel 164.7 e >049 » VI 
Academin Lovaniensis, ejus erigo, 
incremenlum, forma, magistralus , 
facullates, ec., ivi, 16x7, in 4- to > 
riveduta e continuata da Cr. de 
Languendone!), ivi, 1667, in 4-to.Ta- 
le Storia dell'accademia di Lovanio 
è meno stimata dei Fasti Lovanien- 
scs di Valerio Andrò ( fedi questo 
nome); VII Traeoediac , ivi, i 656 , 
2 volumi in 11. Quest’edizione è la 
più compiuta ; contiene quattordici 
componimenti, i più tratti dalla Sa- 
cra Scrittura, o da pie leggeude del- 
l'età di mezzo. L'edizione del i63i, 
citata da Brunet, non ue contiene 
che dieci ( l edi il Manuale del Li- 
braio ). L curiosi devono dunque 
anteporre quella che abitiamo indi- 
cata ; il secondo volume è precedu- 
to dalla Vita dell'autore. La trage- 
dia di Giovanna d' Arco ( Johannes 
Darcia ), di Vernulaeus, fa parte 
delle diverse edizioni del suo Tea- 
tro ; fu stampata separatamente, Lo- 
vanio, Dormalius, i6ig, in 8.vo pic- 
colo ; tale componimento solo è ri- 
cercato in Francia più che tutto il 
Teatro dell'autore. Si può consulta- 
re per maggiori particolari, oltre le 
Memorie di Niceron, tomo xxxm, 
387 97, la Storia letteraria dei Pae- 
si Bassi , di Paquot, 1, 3 ) 8 - 33 , edi- 
zione in foglio. 

W— 5 . 

VERNY (Carlo (i)), poeta 
francese, nato a Besanzone ai lo 
gennaio 1753, fece eccellenti stu- 
di nel collegio della sua nativa cit- 
tà. La lettura dei migliori auto- 
ri, e massime dei poeti, sviluppò 
per tempo il suo genio per le lette- 
re. Imparò' senza maestro l'inglese 
e 1' italiano, e si rese familiari i ca- 
po-lavori scritti in quelle due lin- 
gue. Costretto ad eleggersi uno stu- 
to, entrò nel magistrato dei sussidii ; 
ma adeguato delle vessazioni, «li cut 


(1) Aveva i nomi di Carlo Traocitco\ ma 
oso. oso mai che ilei luioiu. 
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era testimonio, senza poter impedir- 
le, dimise il suo impiego, e tornò 
in seno della sua famiglia. Sebbene 
limitatissime fossero le sue facoltà, 
la semplicità de'suoi desiderii fece 
si che non conobbe produzioni, e 
seppe trovare, in mezzo ai libri, ed 
agli uomini un benessere che l'o- 
pulenza non dà. La sincera sua ade- 
sione ai principi! del cristianesimo, 
l'aveva guarentito dal contagio del- 
le nuove idee (1); nullameno fu 
favorevole alla rivoluzione del 1789, 
perchè non vido in essa che la ri- 
forma di quegli abusi che tanto a- 
veva deplorati. Durante la guerra 
con l’ imperatore d'Austria, fu im- 
piegato nei foraggi dall'esercito del 
Reno, e poscia a Parigi uegli tifici 
d'ammiaistraziime. Alieno dal rag- 
giro, e coutento del modico suo o- 
norario, non mirò mai a crescere la 
propria fortuna . La coltura delle 
lettere era stata il diletto della sua 
vita. Negli ozii suoi, attendeva a 
rivedere, e ritoccare le produzioni 
della sua gioventù, e cedendo ai de- 
siderii de suoi amici, disponevasi a 
politicarle, quando fu colto da uoa 
malattia alla quale soccombette ai 
12 gennaio 1811, in età di cin- 
quaut'ott'anni. Verny fu il miglio- 
re degli uomini. Le sue opere spi- 
rano la più pura morale, i più vir- 
tuosi sentimenti, e la sua condotta 
fu costautemeute in armonia co’suoi 
scritti. Sodo desse : I. Idillii senti- 
mentali, susseguiti dai miei roti, 
Ginevra ( Besanzone), 1787, in 
8.vo. Havvi negl' Idillii sensibilità, 
grazia , naturalezza . Leggendo le 
sue descrizioni, si congbiettura che 
il poeta avesse sott’occhi gli oggetti 
che dipinse. I Miei Poti sono un 
poemetto in versi di dicci sillabe, 
del quale prese 1 * idea da Orazio, 
suo autore lavorilo; II Rossana, 

(1) Non lenitile di palesare La tu avver- 
•ione per le desolanti dottrine di Diderot • 
degli altri filosofi, nelle note del suo poema dei 
Voti , e nella in* ediiioue di Rwbb* , 
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poema eroicomico , io 5 canti, sus- 
seguito da Componimenti volanti 
(Besanzone), 1788, in 8.vo. Il sog- 
getto di tale poema è il ratto d'uà 
cane di Spagna, oggetto di tutti gli 
affetti della bella Zcmi. Havvi dell’ 
imaginazione , de’ bei particolari ; 
ma la critica potrebbe notarvi delle 
scorrezioni e degl’ indizi di cattivo 
gusto. Tale edizione non avendo 
avuto spaccio, l'autore la riprodusse 
nel (795 con un altro frontispizio; 
ma la soppresse; e profittatosi dei con- 
sigli ricevuti, per ritornare a dar no- 
vella forma ad alcuni particolari del 
ano poema, lo fece ristampare sepa- 
ratamente, Parigi, 1809, in 18; III 
Stanze sul dì 14 luglio 1789, in 
8.VO ed in IX ; IV La Partenza dt 
un volontario del Jura, Idillio, Be- 
sanzone, 179*, in 8.vo; V Dialo- 
ghi, del genere di (|itelli di Lucia- 
no, inscritti nell' Almanacco dei 
prosatori . Lasciò manoscritta una 
Traduzione in versi delle Odi d’ 
Orazio, terminata nel 1787 (f); — 
le Quattro Stagioni, poema in ver- 
ri d’otto sillabe ; — una Raccolta 
d'Elegie ; — < una di Componimen- 
ti volanti, de'quali alcuni uscirono 
nell’ Almanacco delle Muse ; — 
Mie Passeggiale in città ed in 
campagna, io 2 volumi — Dialo- 
ghi in prosa, 2 volumi ; — una Tra- 
duzione del Piaggio sentimentale 
di Sterne ; — alcune Commedie in 
prosa, non rappresentate ; e final- 
mente i Due Ritratti, opera buffa, 
la quale un noto autore mutò con 
lievi cangiamenti in una comme- 
dia, cui foce rappresentare col pro- 
prio nome. Vedi una breve Notizia 
su Verny, di Agniel, nel Nuovo 
Almanacco delle Muse, anno 1812, 
pag. 254 - 58 . 

W-s. 

VERO (Ezio), cesare, era nipo- 
te di Ceionio Commodo , che fu 
console l'anno 78. Nella sua giovi- 


li) V. I Miti voti, nota 16, 
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nezzn portava il nome di Lucio Au- 
relio Ceionio Commodo. Acquistò 
cognizioni abbastanza estese nelle 
lettere; ma la debolezza della suai 
complessione non gli permise di de- 
dicarsi ai militari esercizi. S’ignora- 
no i motivi che mossero l' impera- 
tore Adriano a sceglierlo per suo 
successore, adottandolo. Tale cere- 
monia accadde nel l 35 , e fu cele- 
brata con giuochi nel circo e con 
abbondanti distribuzioni al popolo 
ed ai soldati. Il giovane principe 
ricevette allora i nomi di Ezio Vero. 
Creato tosto pretore, fu pochi gior- 
ni dopo eletto cesare, e mandato go- 
vernatore nella Pannonia. Sembra 
che Vero vi si conducesse con pru- 
denza; e secondo S[iarziauo, se non 
si procacciò la riputazione di gran- 
de geuerale, ottenne almeno quella 
di buon ufiziale. Era stato designa- 
to console per l’anno i 36 , e fir con- 
tinuato in tale carica per l'anno sus- 
seguente. Essendo ritornato a Ro- 
ma per complimentare l’imperato- 
re, mori repentinamente il primo 
di gennaio 1 38 , e fu seppellito nel 
sepolcro d'Adriano, con la pompa 
riservata ai funerali dei membri 
della famiglia imperiale. Dieesi che 
Adriano, prevedendo la morte pre- 
matura di Vero, si pentisse di aver- 
lo adottato. Tuttavia gli decretò gli 
onori dell'apoteosi, gli fece innal- 
zare dappertutto delle statue colos- 
sali ed ‘erigere templi in qualche 1 
cittì. Vero aggiungeva a tutti gli 
esteriori vantaggi un'eloquenza ma- 
schia, della facilità a far versi, e dei 
talenti che, s’egli fosse vissuto, non 
sarebbero stati inutili allo stato. Ma 
egli amava gli ornamenti, più che 
non couviene ad un nomo, e spin- 
se troppo innanzi il gusto della 
mensa e dei piaceri. Se gli attribui- 
scono vari raffinamenti di lusso, a 
l’introduzione nell’arte della cuci- 
na dei Romani, d una sorte di pa- 
sta, nominata tetrafarmaco o pet>- 
tafarmaco, perchè era composta di 
quattro o cinque sorte di carni. L 
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di Ini autori favoriti erano, Ovidio 
e Marziale, che appellava il suo Vir- 
gilio, ciò che sembra provare che 
non aveva il gusto molto puro. Ve- 
ro aveva sposata la figlia di Migri- 
no, mosso a morte nel iicj, per or- 
dine d'Àdriauo ; n'ebbe un figlio 
che gli sottentrò nel favore del sud- 
detto principe (Fedi l'articolo se- 
guente) . La Vita d'Ezio Vero fu 
scritta da Sparziano, uno degli au- 
tori della Storia Augusta. 

W— s. 

VERO ( Lucio* Aurelio ), impe- 
ratore, nacque a Roma il i5 decem- 
bre ido, nel tempo della questura 
di suo padre. Adriano, avendo adot- 
tato T. Antonino ( Fedi questo no- 
me ), obbligollo di adottar egli pu- 
re Marco Aurelio ed il figliò di Ve- 
ro, allora delfctà di otto anni. Tale 
giovane principe era ben formato 
di corpo ; aveva dolcezza , molta 
franchezza e semplicità; ma, quasi 
redato dal padre, un gusto vivissi- 
mo pei piaceri e pel dissipamento. 
Antonino gli diede i maestri (i) 
più abili in ogni genere. Però fece 
pochi progressi nello studio delle 
lettere e della filosofìa. Prese nel 1^5 
la toga virile; e nel ì 53 fu fatto 
questore , quantunque non fosse 
giunto per anco all'età fissata dalle 
leggi. Durante la sua magistratura, 
diede de'giaochi al popolo, e com- 
parve nel circo seduto fra Antonino 
e Marco Anrelio. TJesignato console 
nel 1 54, lo fu «una seconda volta nel 
l6i. Dopo la morte di Antonino, il 
senato dichiarò Marco Aurelio solo 
imperatore; ma tale bnon principe si 
affrettò di creare suo fratello adotti- 
vo cesare ed angusto, e se lo associò 
nell’ impero. Vero, educato nel ri- 

(i) Capitolino di diede i nomi delle per- 
sone i tirar ira li* dell’ educazione di Vero. Jiiro- 
mede fu il di Ini istitutore. Ebbe per maestro 
di Ialino Scaoro; di grero Tclefo, Efroion* ed 
Arporrazìone, per la reitorica, Apollonio-Di»ro- 
lo , Celere Canioio » Erode Aiticn e Cornelio 
Frontone; finalmente per la fiìcitfia Apollonio 
da Calci de, « finto nipote di Plutarco. 
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«petto per Marco Aurelio, pii mo- 
strò subito la più grande osservan- 
za, e sembrò volerlo prendere per 
modello. Nascondendo sotto un up- 
pareute gravità il suo gusto sfrena- 
to pei piaceri (t), affettò di ricerca- 
re la società dei dotti e de'lilosofi ; a 
tale che voleva sempre averhe alcu- 
no presso di lui. Dichiarò che ai ri- 
guardava meno come il collega di 
Marco Aurelio che come di Ini luo- 
gotenente , e che sarebbe sempre 
pronto a secondarlo nelle sue miro 
pel puhlico bene. Dal canto suo. 
Marco Aurelio mostrava la più gran J 
de affezione a Vero; e per legar 
meglio i nodi che gli univano, gli 
promise in matrimonio sna figlia 
Lucilla. Avendo Vologeso re dei 
Parti rotta guerra ai Romani , si 
convenne che Marco Aurelio sareb-' 
he restato a Roma, e che Vero sa- 
rebbe andato a prendere il coman- 
do dell'armata destinala a combat- 
tere un formidabile nemico. Marco 
Aurelio accompagnò Vero fino a 
Capila : ma non tosto quest'ultimo 
fu liberato dall'importuna vigilan- 
za del suo collega, afihandonossi ai 
piaceri della favola con tal eccesso, 
che cadde ammalato a Cantisiura 
( Canossa ), dove Marco Aurelio si 
recò a visitarlo. Ristabilito che fu in 
salute imbarcossì per la Grecia, vi- 
sitò Corinto ed Atene, e proceden- 
do lungo i liti dell’Asia, si fermò in 
tutte le città per darsi a tutti i di- 
vertimenti. Lasciando ai suoi gene- 
rali la cura della guerra, fissò' la sua 
residenza in Antiochia, dove sog- 
giornò quattro anni, passando l'fn- 
verno a Lnodicea e la stagione dei 
calori a Dafne, celebre luogo di pro- 
stituzione. Due volte soltanto, spin- 
to dai consiglieri che Marco Aure- 
lio gli aveva dati, s' avanzò fino alle 
rive dell’Eufrate t ma ritornò tosto 
in Antiochia pretendendo che da 

fi) Tuttavia, srrondo Capitolino, aveva tan- 
ta franchezza nel carattere che non polvi» in 
alcuna maniera nasconderai . 
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tale città avrebbe potuto più facil- 
mente vegliare ai bisogni dell' ar- 
mata. Marco Aurelio, iateutto della 
di Iqi condotta, giudicò conveacvol 
co» di far partire Lucilla per l’O- 
riente, imagioaudo senza. dubbio 
qhe uua femmina amabile e giova- 
ne aarebbe riuscita a cattivarsi Vero, 
a farlo ravvedere ed a ritrarlo. dai 
quoi disordini. Veto mosse incontro 
alla tua donna fino ad Efeao ( nal 
164), meno per sollecitodjne di 
vederla che per timore non aveaae 
Marco Aurelio accompagnata la fi- 
glia. L* an.no arguente ( i 05 ), ea- 
tendo terminata la guerra colla com- 
missione dei Parti, Vero, abbando- 
nando di mala voglia l'Oriente ri- 
tornò a Roma a trionfare per vitto- 
aie ebe non aveva riportate. Il se- 
nato gli confermò i titoli di Partico, 
d'Arinenico e di Medico, ebe gli 
erano stati dati dai soldati ; ma ai 
deve diro a lode di Vero, che volle 
dividerli con Marco Aurelio. Non 
Condusse dalla Siria ac non una trup- 
pa d’iatrioni e di commedianti ; e 
venne accusato di averne recato il 
germe della peate ebe dall'Italia dif- 
fuse beo presto le sue stragi in tut- 
to l'impero. Dopo il suo ritorno. 
Vero cessò di mostrare la medesima 
condisceadeoza pel suo collega. Le- 
vandosi dalle modeste mense di 
Marco Aurelio, recavasi ad un son- 
tuoso convito che fatto aveva im- 
bandire pei suoi liberti, compagni 
ordinari dei di lui stravizzi (1) ; e 
passava le notti nel giuncare ai dadi, 
o nel correre mascherato per le vie, 
io traccia di avventure. Trasportato 
per lo corse de’carri, dichiarossi per 
la fazione dei Perdi con tanta par- 
zialità, che un giorno gli Azzurri 
gliene fecero de’rimbrotti, senz’es- 
sere contenuti dalla presenza di 
Marco Aurelio, Aveva un cavallo 


(l) Capitolino ha descritto un festino di 
dolici convitati dato da Vero, e che costò sei 
ni>l >oni di tetterai , cioè settecento cinquanta 
fruite (ranchi. 
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che nominò. C uccella, senza dub- 
bio a cagione della sua leggerezza. 
Lo nutriva con uve secche e pistac- 
chi ; e portava sempre la figura di 
esso in oro. Essendo morto il sud- 
detto cavallo, Vero gli fece erigere 
un magnifico mausoleo. Sulla fino 
delt'anoo iGG, avendo i popoli del 
Nord fatta un' irruzione nella Pan- 
nonia. Marco Aurelio non volle la- 
sciare al auo collega la condotta di 
quella guerra, l due imperatori ai 
recarono ad Aquileia ; ma ai loro 
arrivo, i barbari, spaventati, doman- 
darono la pace i e Vero ritornò in 
fretta a Roma lasciando a M iro' Au- 
relio la cura di provvedere alla si- 
curezza dell'impero. Vero fu desi- 
gnato console per la terza volta , 
l'anno 167. Due anni dopo, avendo 
i barbari riooovate le loro scorreria 
nella Paononia, gl' imperatori ritor- 
narono ad Aquileia ; ma la peste 
allontanar li fece da tale città ; ed 
essi presero il partito di ritornare a 
Roma a passare l'inverno. EraDo 
presso Aitino (1) seduti in un me- 
desimo carro, quando Vero fu colpi- 
to d’apoplessia, di cui morì oel ter- 
miao di tre giorni, sulla fine del- 
l'anuo 169, nell'età di trentanove 
anni. Le di lui spoglie, condotte a 
Buina, furono deposte oel sepolcro 
d‘ Adriano. Il principe di cui si trat- 
ta sarà stato compianto da Marc'Au- 
relio , ma le voci che correvano che 
quest'ultimo affrettata avesse la di 
Ini morte uopo non hanno di essere 
smentite. Vero, nella licenza de'snoi 
costumi, uguagliò forse gl'impera- 
tori i più dissoluti (2). Peraltro non 
è da paragonarsi a Caligola, a Nero- 
ne, poiché la storia non gli rimpro- 
vera alcun atto di crudeltà. Si han- 
no delle medaglie di tale priacipe 

(s) Aliino. nella marca Trevigiana. 

(a) Tale è il giuiliiiu che dur ve ne dea 
dopo di aver letto Capitolino. Peraltro lo stesso 
storico cominciando la Vita di Vero dice: One-» 
sto principe nou fa nè buono, nè cattivo; aegli 
non brillò colle virtù . non si macchio neppor 
coi delillig 
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in tulli i metalli. La di lui Vita 
scritta da G. Capitolino,! uuo degli 
autori della Storia Augusta, è com- 
posta senza ordine, e v’hanno in es- 
sa sorprendenti contraddizioni. 

. W— s. 

VERON ( Francesco ), illustre 
controversista, nacque a Parigi ver- 
so il i 5 l 5 . La sua iamiglia apparte- 
neva a magistrati della camera dei 
conti e ad uficiali della casa del re. 
Studiò nel collegio dei Gesuiti, dei 
(piali entrò nell'istituto noi ■ 5 q 5 , 
in età di venti anni. Durante Io 
studio della teologia, si applicò spe- 
cialmente alla controversia, e vi riu- 
scì perfettamente. Appena ebbe il 
sacerdozio, trascorse varie provio- 
cic del regno in qualità di missio- 
nario. Moltiplicaronsi le conversio- 
ni merco la sua voce: grandi, dotti, 
ministri abiurarono i loro errori o 
tornarono in seno dell’unità. Ebbe 
pubtiche conferenze coi più celebri 
ministri della Chiesa riformata, li 
confuse co' suoi ragionamenti, e li 
costrinse sovente a darsi per vinti. 
Usci dalla società nel i6ao, per ad- 
operare con maggior libertà bella 
conversione dei protestanti, e s’ab- 
baudonò a tutto l'ardore del suo ze- 
lo, predicando, disputando, scriven- 
do senza respiro. Caio patente dei 
19 marzo 1622, il re l'autorizzò a 
fare le sue prediche nelle puhlicbe 
piazze, ed a disputare con tutti 
quelli che si fossero presentati, sen- 
za poter esserne impedito. Varie as- 
semblee del clero di Francia uniro- 
no all'autorizzazione reale la spiri- 
tuale giurisdizione, di che gli era 
uopo, e gli assegnarono una pen- 
sione di seicento lire, impegnando- 
si inoltre di pagare le spese di stam- 
pa de’ suoi libri. Ebbe prima la cu- 
ra di éaint-Brice, ma si giudicò in- 
di a poco che sarebbe stato più uti- 
le in quella di Charcpton, ed il ca- 
pitolo di Saiut-Marcel gliela confe- 
rì ; o piuttosto permutò l'una con 
l'altra, come disse a que - giorni un 
suo avversario. I pastorali uftei uou 
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I* impedirono di viaggiare, di tener 
conferenze a Saint - Germaiu des- 
Pi-òs, nel collegio Cambrai, e di pu- 
blicare varie opere. Allurquandu in- 
cominciarono le quistioni del gian- 
senismo, il paroco di Charonton M 
dichiarò con molto calore contro i 
discepoli del vescovo d’ Ipri. Scrisse 
in tale occasione La Sbarra dei 
giansenisti, come aveva scritto ia 
gioventù il Compendio dell'arte t 
del metodo nuovo di sbarrare i 
ministri ; il che fece dire che l'nu- 
tare meritava quella sbarra che 
mettere altrui voleva ( T. Dbbi.ii*- 
couht e Jansse). Veron morie 
Charonton ai 6 dicemhre 16(9. Lo 
principali sue opere sono : I. Trat- 
tato della potestà del papa, Pari- 
gi, 1626, in 8.vo. Havvi in esso il 
seguento passo : ss Benché la Cbie- 
» sa abbia giurisdizione sui re, tale 
» podestà non l'allarga sui regni. 
» I re son nella Chiesa e non il re- 
si gno : questo è dunque fuori della 
» podestà della Chiesa e del papa, 
» La Chiesa è nel regno. Che cosa 
« ne segue ? che anziché il papa nò 
1* la Chiesa abbian giurisdizione sui 
11 regni, i re invece hanno podestà 
11 sulla Chiesa, perch’ essa è nel re- 
» gno “ j li Della primazia della 
Chiesa, ossia della sua gerarchia, 
Parigi, 16(1, in 8.vo. L' autore si 
esprime veramente da buon teolo- 
go in tale Trattato ; IH Ristretto e 
risoluzione analitica di tulle le 
controversie, Parigi, i 63 o, inz 4 ; 
IV Atti della conferenza fra Ve- 
ron ed Isacco Lecomle da una 
parte, ed i ministri Samuele Ilo- 
diari e Giovanni Baillehacjie dal- 
raltra, Caen, 1629, in 12. Uu pro- 
testante domandava ad un cattolico, 
dopo tale conferenza, che cosa ne 
pensava ; questi rispose : « Per dir- 
li vi la verità, non si può afferma- 
si re che il nostro dotto sia più dot- 
ti to del vostro dotto ; ma in cambio 
11 il nostro ignorante ò dieci volte 
ii più ignorante del vostro ignoran- 
ti te “ j V II meno della pace cric 
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Stianti, Parigi, i 63 g, in 8.vo ; ope- 
ra curiosissima ; VI Lumi evange- 
lici, Parigi, 1646, in 16; VII Me- 
todo di trattare le controversie di 
religione, Parigi,' i 638 , in’ foglio. 
Tale libro, uno dei più forti che 
postano opporti ai protestanti, era 
stato prima stampato venti volte, 
incominciando dal 1 6 1 5 , in varie 
forme, in diversi paesi, in tre o 
Quattro lingue, con aggiunte più o 
meno considerevoli, c con titoli un 
po’ modificati. La più parte dei li- 
bri del p. Veron, composti prima 
del > 637 , vennero rifusi nel tuo 
Metodo , o non ne tono che sunti e 
compendi; Vili Regola generale 
della fede cattolica, Parigi, i 645 , 
in fogl.; Lione, >674» m >*> Pari- 
gi, i 8 z 5 , in 18. Quest’ ultima edi- 
zione contiene una Notizia circo- 
stanziata del p. Veron e delle sue 
opere, scritta dall’autore del pre- 
sente articolo. La Regola generale 
della fede cattolica fu tradotta io 
latino dai gesuiti d’ Ingolstadt. I 
fratelli Walembòarg vi fecero dello 
lievitiime inalazioni di forma, e la 
1 publicarono nel 1681 in fine al se- 
condo votame delle loro Controver- 
sie. Venne ristampata a Lovanio, 
nel 170Z; a Parigi per cura di Go- 
deteardo, nel 1768, in li; e nel 
a 074 » nel tomo terzo dei Principii 
delta religione naturale e rivela- 
ta, del dottore HoocU. L’ originale 
è da anteporti alla traduzione. 

L— B-K.' 

VERON (Pier Antonio), astro- 
nomo , nato ad Anthieinc-surBu- 
chf, nel 1 736, di genitori poco fa- 
voriti dalla fortuna, manifestò per 
tempo disposizioni ner la matema- 
tica. Destinato da Ino padre allo 
stato di giardiniere, si sentì snpo- 
riore a tale professione, e si recò a 
Roano, da un Zio, il quale, maravi- 
gliato del suo eccellente giudizio, 
approvata la sua propensione al na- 
vigare, lo fece iscrivere nelle scuo- 
le della marineria nel 1757 , poi 
gli diede no maestro di matematica 
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ed idrografìa. Soddisfatto de’ suol 
progressi, mandolto nel collegio rea- 
le di Parigi a studiare sotto Latan- 
de. Compiti gli studi, Veron s’ im- 
barcò nel 1761 sul vascello il Dia- 
dema, dal qmde piAsò sullo Scettro, 
c fu quindi collocato in qualità di 
pilota, nel 1765, sulla Capricciosa , 
e quivi il suo sapere lo fece ricerca- 
re da de Charniòres che aveva sul 
prefato bastimento il grado di guar- 
dia-marina. Ispirò a tale ufìcialc il 
genio per le osservazioni astrono- 
miche applicate alla navigazione ; e 
questi ebbe la franchezza di ricono- 
scere le obbligazioni che aveva con 
Veron, nella Memoria che publicS 
in segnito ( 1767 ) sopra uno stru- 
mento proprio a misurare la distan- 
za dalla luna alle stelle, da lui chia- 
mato Megametro. Allorquando nel 
1766 Bougainvillc, disponendosi a 
fare il giro del mondo, manifestò il 
desiderio d’aVere seco un astrono- 
mo per osservare Te longitudini, il 
giovane Veron gli fu proposto, ed 
ci faccettò ; ma non gli poti otte- 
nere dal duca di Praslin , allora 
ministro, che il titolo di piloto con 
una modica somma di mille du- 
gento franchi per comperare stru- 
menti. Nel febbraio 1 7G7, Vcrott 
partì da Rochefort, sulla nave di 
trasporto la Stella , che appro- 
dò, ai dieci giugno susseguente, 
a Rio-Janeiro , ed indi passò sulla 
fregata la Boudetise capitanata da’ 
Bougainvillc. Tale navigatore, che 
riconosceva tutto il merito del gio- 
vane astronomo, fammiie nell’inti- 
ma sua familiarità. Entrarono, ai 5 
dicembre 1767, nello stretto di Ma- 
gellano, e ne uscirono ai a6 di gen- 
naro, dopo cinquantaquattro giorni 
di navigazione; passaggio tanto più 
da considerarsi , che prima di lui 
de’ navigatori aspettato avevano ot- 
to mesi senza poterlo compiere. Do- 
po vari approdi, si toccò, agli 8 nor. 
I 768, l'isola di Francia. Bougainvillc, 
contento dei servigi di Vermi, gli fa- 
ci dono d uo pendolo a secondi e di 
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un grafometro per levar piante. Co- 
munque modello faste tale giovane, 
il tuo ingegno lo raccomandava da 
per tutto, piacque per le sue cogni- 
zioni a Poivre, intendente della co- 
lonia, il quale lo indulse a rimane- 
re previo di lui per fare delle astro- 
nomiche osservazioni, con lp scopo 
di determinare la posizione di alcu- 
ne itole del mare delle Indie , e di 
accompagnare una spedizione nella 
quale gli sarebbe stato utile , non- 
ché per l'oaservazione del passaggio 
di Venere sotto il disco del sole, che 
accader doveva ai 5 giugno 
Bougainville permise a Véron d'ac- 
cettare tali offerte, ed il giovane a- 
stronomo profittò delle circostanze 
al fine di rendere il suo viaggio an- 
cora più utile ai progressi delle 
scienze. Gli fu però impossibile di 
partire a tempo dall' isola di f rau- 
da per recarsi ad osservare il pas- 
saggio di Venere; ma, non potendo 
rimanere inattivo, fece vela con de 
Tremignnn per le Moluccbe sulla 
Corvetta il Diligente. Prima di par- 
tire, acrisie al duca di Praslin una 
lettera particolaiizzata, contenente 
le osservazioni che fatte aveva sullo 
stretto di Magellano e nel mare del 
sud, peli' isola di Citerà, Donchè i 
risultati dcU'ecclisse di aule dei i 3 
luglio 17G8, da lui osservata a mez- 
zogiorno della parte orientale della 
INuova Brettagna; il che determi- 
nava la larghezsa del Mare Pacifico 
in tale parte. Si applicò continua- 
mente, durante il suo grande viag- 
gio , all'osservazione delle longitu- 
dini in mare, col mezzo dell’atlan- 
te a riflessione , al quale intendeva 
di far delle aggiunte, che l'avreb- 
bero perfezionato. Deterpninò pure, 
col mezzo sjtesso , la longitudine di 
tutte le terre; ma non andò guari 
che il suo zelo gli riuscì funesto. De 
Trcmignan erasi inoltrato più di 
quello che aveva dapprima statuito. 
Veron, che l’aveva accompaguato, 
dopo numerose osservazioni fatte 
pelle isolo di Mindanao e Lucon , 
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approdò con lui a Timor. Ivi sbar- 
car volle per fare delle uascrvazioui 
più seguite; invano gli af rappre- 
sentò il pericolo al quale eaponeva- 
si ; era egli nel pieno vigor dell'età, 
e stimò di pon aver da temere U 
malattia del paese ; ma ne fu colto, 

0 vi soggiacque nei primi giorni di 
maggio lyjo, in età appena di treu- 
taquattro anni. Véron meritava di 
uscire da quell'oblio in cui lascia- 
molo tutti i biografi, eccetto Guil- 
bcrt, ano cpmpatriotta, al quale dobr . 
biamo la conoscenza dei fatti narra- 
ti in questa Notizia , c particolar- 
mente della lettera originale al du- 
ca di Praslin, da noi già citata. 

M— a — r. 

VERON. V. Forbowwais. 
VERONESE (P+olo). Fedì Ca- 

l-l A RI. 

VERPOORTENN (Gucpizi.- 
>10 ), nato a Imbecca nel principio 
del secolo decimoscttimo , apparte- 
neva ad una famiglia protestante 
che aveva lasciati i Paesi Bassi per 
sottrarsi alle persecuziopi del duca 
d'Atba. Nel i 63 », cj-a soprintenden- 
te a Imbecca , donde fu richiamata 
a Cuburgo, per assumervi l' impie- 
go di soprintendente generale. Sic- 
come godeva l'intera fiducia del dar 
cu Ernesto, gl’ insinuò che sarebbe 
stato importante pel bene della re- 
ligione riformata, che s’istituisse un 
tribunale di dqdici teologi , incari- 
cato d'esaminaro le qoitlioni diffici- 
li, di deciderle, e d’estinguere per 
tal modo le dissensioni che agitava-, 
no le varie sette della riforma. \- 
vrehbesi cosi ristabilito, nelle co- 
munioni riformate , quel principio 
d’autorità che purp dato aveva ap- 
parenti motivi per abbandonare la 
cattolica Chiesa. Il principe gradi 
molto tale idea; ma volendo, intorno 
a si rilevante soggetto, consultare U 
Danimarca e la Svezia, inviò a Co- 
penaghen ed a Stocolro il principe 
Alberto auo figlio, accompagnato (I4 
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VfcTpoortenn, pfer proporre e discu- 
terà tale provedimento. Venti’ esso 
bene accolto dalla corto di Stocolis ; 
ma dispiacque a quella di Dresda, 
la quale Vi trovò sommo difficoltà. 
La più parte era cbe il tribunale 
ideato non avrebbe avuta la sua an- 
torità cbe dalle terrestri podestà alle 
quali Gesù Cristo non commise di 
decìdere sullo materie che spettano 
alla fede. Verpoortcnn mori a Co- 
borgo, nel l 685 , senz'aver veduto 
riuscirò il suo disegno. — Vnapooh- 
rKrth (Filippo Teodoro) , figlio del 
precedente, professore di lingua gre- 
ca e poesia, nell’unireriità di VVit- 
temberg e ad Altdorf, nato a Cobut- 
go ai 4 Usaggio i 657 , mori in Alt- 
dorf, ai 3 o dicèmbre 171 a. Publi- 
cò: I. Regnum Sataminium in Cj-- 
prò, Coburgo, 1704, io 4-to; li De 
ducatibus in velcri Germaniae re - 
gno hcreditariis, ivi, 1707, io 4- to » 
III De peregrinorum apud Grae- 
cos veteres conditione, ivi, 1708, 
in 4 -to; IV Discrepando Dei et ho- 
rninum de scholis judicia, ivi, 1 709, 
ib 4.to; V Ovidii Nasonis Tristium 
libri r, et Bpislolarum ex Ponto 
libri ir, schotiis perpeluis expla- 
nati, ivi, 1711, in 8.vr. Vedi Pila 
Phil. Teod. Verpoortennii , di Fi- 
scher , Coburgo, 1751 in 8 .vo. — 
V eiipoobTSn N ( Alberto-Mcnone ) , 
fratello del precedente , nato a Go- 
tha ai ■ * ottobre i672,sostenne ono- 
revoli impieghi nella publica istru- 
zione a Coburgo ed a Danzica. Mo- 
ri in quest'ultima città, ai 3 giugno 
1752, pochi mesi soltanto dopo di 
aver preso commiato dal collegio, 
del quale era rettore. Parlava la più 
parte delle lingue vive; ma erasi 
specialmente applicato alla lettera- 
tura greca. Puhlicò: I. Cotnentatio 
historica de Martino Bucero, Co- 
burgo, 1709, in 8.vo; II Storia del- 
la Riforma , nel ducato di Cobur- 
go (in ted.), ivi, 1721, in 8.vo. In 
tale opera, l’autore risale fino al se- 
colo in cui fu il cristianesimo intro- 
dotto nella Frsnconia ; III Dister- 
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tationes ad Iheotogiàfn , maxime 
eXegelicarfi, et philologiàm sacrata 
pertinenles , ad illustrando varia 
veteris et novi Testamenti loca , 
ivi, 1733. 

G— t. 

VERRE (C. Licinio), il più ce- 
lebre concussionario di cui faccia 
menzione la storia, nacque a Roma 
da un ramo mal noto dell’antica ed 
illustre famiglia Licinia. È probabi- 
le, sebbene ci manchino monumen- 
ti comprovanti , che la sua nascita 
debba riferirli all'anno iig avanti 
G. C., e Torse anche agli attnì Vaio 
1Z2. La sua gioventù, come quella 
di tutti quasi i figli di patrizi , tras- 
corse io mezzo ad infami dissolu- 
tezze, e nel seno d'uDa mollezza di 
cui iucomiuciaVasi a menar vampo, 
e chiamandola filosofia. Verre di- 
venne epicureo, ed amatore di bei 
quadri, di statue, di bassirilievi, ec. 
Giunto all'età virile, si fece innanzi 
tra chi brogliava per pubblici im- 
pieghi, e col favore delle turbolen- 
ze e dell’entusiasmo cbe dimostrò 
per la causa del popolo e per la me- 
moria di Mario, Tu fatto questore di 
Curbouc, il quale era stato console 
due anni prima, ed allora comanda- 
va nella Gallia cisalpina ( 86 avanti 
G- C. ). Ma dopo alcuni mesi, fin- 
gendo Sommo zelo per la causa de- 
gli ottimati, abbandonò il suo gene- 
rale, e passò nelle file nemiche, se- 
co portando la cassa militare. Tale 
delitto era Unto più orribile, quan- 
to cbe, secondo la romana discipli- 
na, v’era un legame in certa guisa 
poterno fra il console ed il suo que- 
store. Perciò sebbene profittasse del- 
l'infamia di Verrò, Siila non mostrò 
per lui nè stima nè fiducia ; gli la- 
sciò Soltanto godere le immensé 
somme che s’aveva appropriate, e 
gli diede nel tempo delle proscri- 
zioni, i beni di alcune delle sue Vit- 
time ( 84 , avanti G. C.), favore cui 
senza dubbio Verre meritò o rime- 
ritò con qualche insigne atrocità. 
Da* anni dopo, lotto il consolai# 
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de! dittatore b di ( V Metello Pio , 
passò io Ada accompagnando il pro- 
console Doiabclla , col titolo di suo 
luogotenente, e gli fu commessa la 
guerra contro i pirati. Pirata mille 
volte più audace di quelli cui inca- 
ricato era di perseguitare, abusò di 
tutti i diritti e di tulle le preroga- 
tive che gli conferiva il suo ufficio, 
per derubare impunemente la pro- 
vincia. A Sicione, domanda iropC- 
riosameote al primo magistrato una 
ragguardevole somma, ed avutone 
un rifiuto lo fa mezzo abbruciare 
in un braciere ; a Mileto, s’impos- 
sessa d on magnifico vascello, lo ven- 
de e uè tiene il prezzo ; a Deio, a 
Samo, a Tcnedo, in Atene, ad As- 
penda, spoglia i templi de'loro orna- 
menti, adducendo il bisogoo dello 
stato , ma ben astenendosi di fare 
entrar cosa alcuna nei pulitici scri- 
gni ; dovunque insomma fa reqnisi- 
zioni di sartiame, d'armi, di viveri, 
e permette ad ogni città di compe- 
rare, mercè un dono conveniente, 
(‘esenzione del tributo ebe le viene 
imposto. Se si fosse contentato di 
tali depredazioni , gli alleati a cui 
rubava impunemente gli avrebbero 
forse perdonato. Ma ad una insazia- 
bile cupidità accoppiava un’orribile 
dissolutezza ed un’inflessibile cru- 
deltà. Accolto a Lnmpsaco, città fuo- 
ri del riparto di Doiabclla, a’ inna- 
mora perdutamente della figlia d'un 
ricco cittadino nominato Filodnmo, 
ed ordina a' suoi littori di rapirla. 
La donzella resiste ; suo padre, suo 
fratello, i loro schiavi, rispingono, 
armata mano, i satelliti del luogote- 
ueute; il popolo ('ammutinai un 
littore cade ucciso i già la moltitu- 
dine corre alla casa occupata da Ver- 
re, l'assale, la circonda di legnai K*à 
la Ramina s'innalza, e nessuna forza 
umana può salvarlo, quando le sol- 
lecitazioni dei cavalieri e negozian- 
ti romani acchetano la moltitudine, 
sì che permettesi al tremante gene- 
rale di fuggire per una porta segre- 
ta. Chi ’l crederebbe ? dopo alcuni 
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giorni si processa Kilodamo i e Ver- 
re, con Doiabclla o tutti i suoi «fi- 
fiali, siede fra i giudici, fi' innocen- 
za degli accusati viene riconosciuta 
con In prima sentenza: Verro in- 
collerisce, vuole un secondo giudi- 
zio, intimorisce Nerone governato- 
re di Ditinia , e finalmente estor- 
que la condanna a morte di que'due 
ebe ardito avevano d'opporsi a'snoi 
criminosi tentativi, ed amhidne sog- 
giacciono alla pena capitale in mez- 
zo alla publica piazza di Laodicea. 
Tanti misfatti non tolsero che po- 
chi anni dopo (76 avanti G. C.) ve- 
nisse eletto pretore, ed ottenesse il 
migliore riparto, qnello che i Ro- 
mani chiamavano In pretura della 
città. Tale eminente impiego, per 
cui diveniva capo di tutta la giusti- 
zia romana, tenuto da esso sotto il 
consolato di Lucullo e Pompeo (75 
avanti G. C. ), non fu per lui cho 
un'occasione di commettere nuove 
concussioni. Una cortigiana greca, 
nominata Chelido , lo governava a 
suo talento , e determinava in pre- 
cedenza, secondo il capriccio cd il 
vantaggio suo, f esito di tutti i pro- 
cessi. Cosi vendette la giustizia, dàl 
principio al fine della sua pretura: 
altrimenti come avrebbe soddisfat- 
to i desideri! d’una donna più di 
ricchezze insaziabile che di potere ? 
Dopo di avere dato, per un anno, 
a Roma ed all'Italia tale odioso spet- 
tacolo, fu mandato in Sicilia con lo 
stesso titolo, e successe a Caio Sa- 
cerdote. Non doveva sulle prime te- 
nere che un anno la magistratura ; 
ma particolari circostanze fecero si 
che ottenne per ben due volte una 
proroga, e ebe la durata totale della 
sua amministrazione fu di tre anni. 
Ne profittò per moltiplicare gli ec- 
cessi d'ogni sorta, ed eseguire iù 
grande quello diche ott'anni pri- 
ma fatto aveva il saggio in Asia. Se 
a Roma nè le leggi , nè la publi- 
cità , nè I' essere sopravveduto dal 
popolo e dal senato, autorità rivali 
della sua, potuto avevano frenare 16 
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prevaricazioni d’un impu dento ma* 
/ gistrato, che cosa avvenir doveva 
ìn una provincia nella quale il pro- 
console , il pretore godevano piu 
prerogative ed autorità dei re, do- 
ve non solo la giustizia , ma ezian- 
dio il tesoro pubblico, le milizie di 
mare e di terra, gli npprovigioua- 
mcnti, tutta l’amministrazione era 
Delle mani sue concentrata? Non 
v' ha dissolutezza, avarizia, barba- 
rie, stravaganza ebe al transitorio 
padrone della Sicilia non talentasse 
di commettere. Le città sottoposte 
od enormi contribuzioni, le somme 
distratte dalla loro destinazione , le 
navi da guerra vuote di soldati e 
munizioni d’ogni sorta a larga ma- 
no concesse a quelli che comperar 
le potevano , le (lotte romane pre- 
se grafie alla sua negligenza , la 
bandiera dei pirati inalberata vit- 
toriosamente nei porti di Siracu- 
sa j i miseri capitani ri? erano sta- 
ti vinti per mancanza di viveri 
asoldati, spietatamente messi a mor- 
te nel bpl mezzo della publica piaz- 
za j un cittadino romano, un cava- 
liere , crocifìsso sulla* spiaggia del 
tifare, in vista dello stretto c della 
terra d* Italia ; finalmente | 0 case 
ed i templi spogliati di tutte le q. 
pere in oro, in argento, in marmo, 
in avorio ed in bronzo, e due va- 
scelli spediti a Roma d’aqno io an- 
no per trasportarvi le ricchezze ra- 
pite alla Sicilia j tali sono i tratti 
caratteristici d’nn governo di cui la 
6oU idea basterebbe per disgustare 
per sempre di tutto ciò che chia- 
masi conquista, protettorato od oc- 
cupazione. Ma al pretore venne fi- 
nalmente sostituito un altro, cd egli 
fu costretto di tornare a Roma. Al- 
cuni accqsatori v’erano giunti pri- 
ma di lui, o sollecitarono il suo ca- 
stigo in Qome di tutta la Sicilia e 
di tutte le provincie. Le isolate la- 
gnanze però dei provinciali non 
producevano che poco effetto. Il po- 
polo allora non contava nioqte ; ed 
l nobili clic volevano depredarne, 
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ciascuno alla sua volta, quelle bella 
contrade, e le consideravano quali 
miniere inesauribili , si curavano 
poco di vedere condannato colui 
cui anelavano d* imitare. D'altron- 
de l'audace angariatore aveva dalla 
stia le ricchezze e la publica cupi- 
dità. Sapeva^i egli che Roma era 
piena di venali coscienze, cd avevi* 
di che comperarle. Lo ripeteva dap- 
pertutto, nel foro, in teatro, ai suoi 
amici uo» meno che ai suoi nemici. 
Si rideva di que'timidi ladri che 
rubano appena eoa che vivere. Van- 
tavasi d’avere ammassato tanto co* 
suoi ladronecci da nun essere giu- 
ridicamente dichiarato ladrone. A- 
ve va divise le sue tre annate di fur- 
ti in tre parti, una pel suo avvoca- 
to, una pei giudici e l’altra per se. 
Tali discorsi, fatti in publico, so- 
vente non concitavano a sdegno chi; 
qualche dabben uomo, c Verre po- 
teva promettersi, non solo l’assolu- 
zinne, ma altresì il consolato, se i Si- 
ciliani scelto non avessero Cicerone 
per loro difensore. Telo oratore era 
già nolo per alcune aringhe ripu- 
tate capolavori d'eloquenza cd otti 
di coraggio . Animato dal? amore 
della gloria, dall’odio del delitto e 
delia viltà, dalla speranza degli ono- 
ri, ai quali il favore del popolo pa- 
reva che lo chiamasse, cui però non 
poteva nò voleva acquistare che me- 
ritandoli cou grandi azioni, Cicero- 
ne giurò di vendicare la Sicilia. Q- 
stacoli però d'ogni specie insorge- 
vano. Prima fu l'apparizione d’ua 
certo Q. Cccilio , già questore di 
Verre, il quale disputava a Cicero- 
ne le parti d’accusatore, od almeno 
voleva esserlo insieme con lui. Tale 
pregiudiziale quistionc diede ma- 
teria ad una lite preliminare ; ed il 
difensore della Sicilia fu costretto 
d’aringare per far valere la scelta 
dei clienti che s'erano rivolti a lui, 
c per far escludere quella testa di 
paglia che domandava d'accusar Ver- 
ro soltanto per offerirgli i mezzi di 
farsi ascoltare. Mercè U destrezza 
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sua ad il tua oratori» talento, ginn- 
•e a guadagnare il primo punto ; 
ed i giudici conferirono a lui il ti- 
tolo d'accusatore. Trattatasi quindi 
di raccogliere prove legali. Per tale 
effetto, fece un viaggio in Sicilia ] 
e con la su# attiviti, in cinquanta 
giorni trascorse la provincia, vi fece 
un'ampia raccolta di documenti, 
cui s'affrettò di seco recare a Roma. 
Verro allora incominciò a temere, 
e sparse voce sordamente che alla 
fine Cicerone eresi lasciato guada- 
gnare, e che non l'avrebbero accu- 
sato se non per forma , questi però 
distrusse subito tale ingiurioso so- 
spetto, con l'avvertenza ch'ebbe di 
ricusare dei giudici quelli soltanto 
de'quali equivoca era la riputazione] 
di mudo cbe il tribunale fu, se non 
formato d'uomini incorruttibili, al- 
meno il meglio composto cbe vedu- 
to si fosse dopo la dittatura di Siila. 
Frattanto un importante avveni- 
mento rianimò le speranze di Ver- 
re. Ortensio, suo difensore, fu fatto 
console con Q. Metello , al quale 
Verre procacciato aveva un nume- 
ro grande di suffragi ; e nessuno 
dubitava che se si poteva tirare in 
lungo l'affare tino all'entrata in ca- 
rica dei novelli m a g> s f rat 'i ei non 
fosse per essere assolto. Immanti- 
nente Cicerone viene ad una de- 
terminazione j e tralasciando di 
trattare astesamente nel foro una 
pausa di fui i particolari erano il 
più bel campo per l'eloquenza, pro- 
duce, dopo un bfcva esordio, i ter 
stimoni cd i documenti, frammet- 
tendo soltanto a quando a quando 
alcun f)h> di parole per ispiegaro i 
' lutti e trarne delle induzioni. In 
tal modo l'affare fu in breve istrut- 
to, e la moltitudine delle testimo- 
nianze, unita a|l' atrocità dei fatti 
produsse tale un'impressione sull' 
uditorio , cbe Ortensio non volto 
prendere la parola per rispondere, 
e diede al suo cliente il consiglio di 
esiliarsi. Verre obbedì, e parti do- 
po d'avere restituito ai Siciliani, a 
60. 
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titolo di danni ed iutereni, quaran- 
tacinque milioni di sesterzi (nova 
milioni circa di franchi). Cicerono 
del rimanente ne domandava cento 
venti. Poich’ebbe soddisfatto così al 
suo dovere coi clienti e con la repu- 
blica, il vittorioso oratore pensò al- 
la propria gloria ; e non potendo 
consentire di perdere un soggetto 
tanto magnifico quanto era l'enume- 
razione, la sposizione c la prova dai 
delitti di Verre, compilò le cinque 
scritture nolo sotto il nome A' delio 
seca ruta in Ferretti , per opposizione 
al discorso nel quale oppresso l'ave- 
va con prove testimoniali e scrìtta, 
chiamato delio prima. Le prefato 
cinque aringhe sono intitolate : De 
praeiura urlarla. De jurisdietione 
Siciliensi o Sicilicnsis, Frumenta- 
ria, De fignif e De supplicis. Trat- 
tano, la prima, delle prevaricazioui 
dì Verre mentr'esercitave la pretu- 
ra in Roma] la seconda, delle pre- 
varicammo i dello stessp durante 1 tre 
anni da lui passati in Sicilia] la 
terza degli appiovigionamenli cbe 
trascurato aveva di fare, sia per Ro- 
ma stessa, sia per le flotte] la quarta, 
delle pitture e statue rapito io Sici- 
lia ] l'ultima finalmente, delle con- 
danne di morte iollitle dal preto- 
re. l.e due ultime sono particolar- 
mente notevoli per ricchezza d'e- 
spressioni, varietà di snodi ed ener- 
gia di stile. La quarta è d'altissima 
importanza, per la storia dell'arte. 
Somministrò ad tm autore moder- 
no (l’abate TrfSguier) il soggetto di 
un curiosissimo scritto, intitolato 
Galleria di t erre. Esiliato nel -j 3 
avanti Gesù Cristo, Verro- noq tor- 
nò a Roma cbe dopo ventiquattr' 
anni, quando fu emanata la leggo 
di Cesare che richiamò tutti i ban- 
diti ] ma non godette a luogo della 
sua fortuna. rSelt’anoo 4 », sotto il 
consolato d’Irzio e Tiberio, Anto- 
nio, triumviro ed onnipotente, lo 
pregò di cedergli de'magnilici vasi 
di Corinto. Verre avuto avendo 1 * 
imprudenza di negarglieli lu pro- 
2 1 
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acritto. Il Dome di Verre in latino 
significa porco, porcello -, il che por- 
te il deatro ■ Cicerone di fare o ri- 
ferire alcuni bisticci di poco o nino 
pregio, a cui però uop e di confes- 
sare che la somigtianr.a fra il nome 
ed i costumi del personaggio mira- 
bilmente porgerà il destro. 

P — or. 

VERRI ( Pietro ) , nacque a Mi- 
lano, ai il dicembre 1718, da udb 
nobile famiglia, della quale unita- 
mente ai suoi fratelli molto contri- 
buì a crescere il lustro (1). Parini, 
del quale la sublime ironia metteva 
in ridicolo e dispregio l'oziosa mol- 
lezza del nobile milanese, indicava 
Pietro Verri quale esemplare della 
vera nobiltà. Educato nei collegi di 
Monza, Roma e Parma , quando 
ripatriò, esitò qualche tempo nel- 
la scelta dall'aringo che correr dove- 
va. Suo padre voleva che quello fos- 
te della legge, ed il giovane Verri 
per sottrarsene si pose al servizio 
dell'Austria, come capitano nel reg- 
gimento Clerici . Intervenne alla 
battaglia di Sorau, in Sassonia. La- 
sciò indi a poco le armi, e tornò in 
patria. Mentr’era militare, composto 
aveva a Vienna dei versi martelliani 
in che rumoreggiava nn po' l'armo- 
nia del tamburo sul quale erano stati 
scritti. Aveva pare composti gli Eie- 

t » 

( 1 ) Tale nome apparitene in Italia a buon 
nomerò di famiglie non illuatri; ma è da ec- 
rettnarne questa appnnto, alanziata in Lombar- 
dia «ino dal «redo decimoaevlo. Gabriele Ver- 
ri, padre di Pietro, era uno dei piè comm'-n- 
deroK membri del amalo milanese. Accoppia- 
va alle sirth del magistrato i talenti dell’uomo 
di lettere. Lascito parecchie opere , delle quali 
M *d il titolo mostrano che non sepa- 

rava le prefate due qualità nella scelta de’suoi 
letterari componimenti, tulli relativi agl'inlfrea- 
*i della sua patria. Hannovi di lui due trattati 
ebe i legisti italiani consultano con frutto: il 
primo, Seit origine e gli leìluppamenti del di- 
ritto pub He o nel Milanese ; il secondo, SuNa 
riforma dei titoli e degli stemmi. Citasi pure 
la sua Storia d-lla Lombardia, opera che non 
areva egli stimalo di dover publicare, e di cui 
il ms. è fra le carte della sua famiglia; tratto 
di modestia o prudenti che si vide ripetere 
«lai suoi figli Pietro cd Alessandro. 
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menti del commercio. Tornato che 
fu, continuò ad occuparsi d'econo- 
mia politica e d'amministrazione. 
Propose riforme sulle monete e sui 
diritti che percepivansi. Eletto con- 
sigliere del governo nel 1763, attesa 
a liberare la sua patria dagli appal- 
tatori generali. Assalì di fronte un 
tale modo di percepire l'imposta, st 
oneroso al publico ; uopo v' avea di 
coraggio per intraprender ciò , in 
un'epoca io cni i tre appaltatori del 
ducato di Milano erano tanto po- 
tenti (1). Verri compilò uno scrit- 
to, nel quale esponeva quella fune- 
sta dilapidazione ed i mezzi di ri- 
mediarvi, e la mandò al principe di 
Kaunitz, ministro di Maria Teresa. 
Tale sovrana cercava allora di rica- 
vare dal ducato di Milano i mezzi 
di mantenervi una corto. Lo scritto 
di Verri sopraggiuuse molto accon- 
ciamente siccome quello che ne pro- 
poneva di molto economici, e tali 
che, non aumentando menomamen- 
te l'imposta, avrebbero ottenuta la 
publica approvazione. Verri fu in- 
caricato di fare il bilancio delle ren- 
dite e speso dello stato. Tale nuovo 
lavoro confermò quanto egli aveva 
aaserito nei suo scritto. Venne fatto 
consigliere ( 1 766 ) del consiglio su- 
premo d' economia, il quale appro- 
vò quella riforma. Ella bastò pel 
mantenimento della corte dell'arci- 
duca Ferdinando, che si recò a ri- 
sedere in Milano. Tale fu il titolo 
primario di Verri alla gratitudine 
de' suoi concittadini. Non poti far 
a meno di sentirne orgoglio, e forse 
noi celava abbastanza. Il si udiva ri- 
petere : fio liberato la patria mia 
dal giogo degli appaltatori , tanto 
spesso quanto Cicerone diceva : fio 
salvata Roma dalla congiura di 
Calilina. Pietro Verri era 1 ' anima 


(*) Tennero per vent’ann? l’appallo grat- 
tale, pagando cinque milioni all’anno al gover- 
no, e guadagnandone eglino *|vaai trenlaiej. Ri» 
caviamo tale computo dagli Scritti inediti dell* 
autore, publicati a Legano nel i8a5. * 
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ci'tinn società «celta, nella quale di' 
stinguevan&i i Beccaria, i Frisi, i Car- 
li e tuo fratello Alessandro. Per due 
anni publicaronu insieme il Caf- 
fé ( I ) , giornale letterario cui Zim- 
mermann (a) anteponeva allo Spet- 
tatore inglese d’Addison; e di fatti 
era molto superiore alio stato della 
Civilità italiana di qne'giorni. Senza 
i consigli del suo amico Verri «quel- 
li d’Alessandro fratello di quest’ulti- 
mo ( Fedi appresso) Beccaria non 
avrebbe scritto il suo trattato Dei 
delitti e delle pene ( 3 ) . Tali occu- 
pazioni erano per Verri un diver- 
timento dai più seri lavori ebe ri- 
chiedevano le varie magistrature le 
quali commesse gli vennero. Nel 
1772 fu eletto Vicepresidente della 
camera dei conti, e nel 1 *j 83 consi- 
gliere di stato. Ebbe la decorazione 
dell'ordine di Santo Stefano, e fu 
fatto Conservatore della società pa- 
triottica fondata a Milano da Maria 
Teresa per incoraggiare l’ agricol- 
tura, le arti e le manifatture. L'atti- 
vità con ebe adoperò in tutti i pre- 


ti) 8r«ris, 1765-66, s voi, in 4 .lo. Se ns 
frano poscia altre due edisioni a Milano. 

(a) Dtlf orgoglio mattai tale. 

( 3 ) Lo »ialo deplorabile delle leggi crimi- 
nali nella Lombardi* era spesso materia ai col- 
loqui di tale filantropica società . Aletta udrò 
Verri, ch'era proiettore dei prigionieri, riferita 
falli compassione-voli. Si propose a Beccaria a 
meditare tu tale argomento, ed egli 11 promise 
volentieri. La sola difficoltà che aveva era quel- 
la di esporre i propri pensieri. Verri impiegb 
il seguente messo jx-r astringertelo. Dopo le 
pa**eggiate della sera che far solevano insieme, 
Verri ronduceta a caia sua la brigata, [si fia- 
te ano dedica vasi al proprio lavoro. Beccar» non 
potendo pifc chiacchierare con nessuno, mene- 
vasi a scrivere sull'aigomento intorno al quale 
studiava. Ben presto sfinito dalla fatica , intera 
rompeva il lavoro e leggeva a'sooi amici quel- 
lo eha aveva composto. Pietro Verri , prima di 
porti a letto, metteva in nettò Ogni sera ciò che 
Beccar'» scritto aveva; e cos\ fu composto il 
trattato Dei delitti e delle pene. Beccaria Sle>*o 
acriveva a Verri ehe a p il bisogno di manti. n.-» 
re la tua amiciaia col sentimento deila al ima 
non l'avesse sorretto, il aolo amore della gloria 
non sarebbe msi stato valevole a vincere re- 
strema sua pigrizia . Verri fece publicarc il 
trattato del suo amico , e prese a difenderlo 
quando tenne impugnato. 
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fati uffici, e lo «pirito di riforma die 
v' introdusse, eccitarono coutro di 
lui lo sdegno di quella razza di per- 
sone ebe non amano d'essere distur- 
bate nelle loro abitudini. Tacciaro- 
no il tuo celo di molestia e come 
sete di popolarità. Superò tali insul- 
ti j ma nel 1786, in conseguenza di 
una nuova organizzazione del du- 
rato di Milano, perdette tutti i suoi 
impieghi, nè altri ne ebbe. Si ritiri 
in campagna, dove passò tranquilla- 
mente il tempo, in seno allo studio 
b ad una numerosa famiglia datagli 
da due tpogli. Dieci anni trascorsero 
così lino atl'ingreiso dei Francesi in 
Milano, ebe fu nel 1 796. Fatto adorai 
venne membro della municipalità, 
e mori d'apoplessia, nel palazzo det 
comune, ai 28 giugno 1797. Le prin- 
cipali sue opere sono: 1 . Discorso 
su ir indole del piacere e del dolore. 
Verri pone in tale opera queit'aa- 
sioraa, che il piacere non sia che una 
rapida cessazione del dolore. Sebbe- 
ne la ptefata definizione, espressa 
in modo si generale^ sia falsa, han- 
no» nel libro ingegnose viste e ve- 
rità d’osserrazione, cui l’autore dà 
per corollari del suo principio (1). 
Leggesi, in fine. Un altro Discorso 
sulla felicità ; II Meditazioni sull' 
economia politica, Milano, <771; 
Torino i8of, in 8.vo. Di tale opera 
furono fatte sette edizioni, in meno 
di due anni, e Venne tradotta in 
francese (2) ed in tedesco. E il ca- 
polavoro dell’autore. Ottenne i suf- 
fragi degli economisti di tutti i pao- 
li. Say, che lo cita spesso Del suo 


(1) Couret dì ViUan. use fra una tradii- 
«ione dall'opuscolo Del dolore e del piacere, ìm 
la. Mitigarci publirb in francese Pro fieri tallo 
felicità, treni, dalt italiano, 1766, io 12. 

A. B— T« 

(a) Le Meditazioni tallo politica econo- 
mia furono (raduni in francese da C. Miugard, 
1773, in ia, e con un altro frontispizio, 1779, 
in la. Browne Dignaa , che pablirb nel 1 77I» 
au Saggio sai principi i politici dello può lic a 
economia, non fece che copiare la traduiiotie di 
Mingard. 

A. fi— x. 
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Trattalo d'economia politica, di- 
ce che Verri »' approssimò piu cba 
altri, prima di Smith, alle rere leg- 
gi che regolaoo la produzione e la 
conaumaziooe delle ricchezze. Mac- 
culloch ne parla pure con lode, ne' 
tuoi acrilti e nelle Mie Lezioni di 
politica economia ; III Riflessioni 
sulle leggi vincolanti principal- 
mente il commercio de' grani, Mi- 
lano, 1796, io 8.ro ; IV Osserva- 
zioni sulla tortura, e singolarmen- 
te sugli effetti che produsse alC oc- 
casione delle unzioni malefiche, 
alle quali si attribuì la pestilenza 
che devasto Milano C anno |63o; 
V Storia di Milano, Milano, 1783, 
in 4 -to. L'autore non publicò ebe il 
primo rolupie di tate Storia ; il te- 
condo fu publicato dopo la tua mor- 
te, nel 1798; VI Memorie appar- 
tenenti alla vita ed agli scritti di 
Paolo Frisi, Milano; VII Scritti 
inediti del conte Pietro Ferri Mi- 
lanese, Londra ( Lugano ) , i 8 a 5 , 
in 8.rp. Tali acritti contengono pre- 
zioai documenti snH'amininitlrazio- 
ne della Lombardia e sugli nomini 
ai quali fu aucceaairameute commes- 
sa. Harri in tale raccolta un dialo- 
go tra Federico II e Voltaire intor- 
no alla rivoluzione francese. Verri 

E ululici uua quantità d-'altri acritti, 
1 più parte anonimi. Mirano quasi 
tutti a dinotare abuai. Veggasi, per 
maggiori particolari, Della lettera- 
tura italiana della seconda metà 
del secolo XV III, Brescia, 1821, 
voi. li. 

Un— i- 

VERRI (Il conte Alessandro), 
fratello del precedente , nacque a 
Milano nel 1741, e fece i primi stu- 
di nel collegio di Murate, tenuto 
dai padri Barnabiti. Passò quindi 
nell' imperiale collegio di Sant'A- 
lessandro, sotto la condotta del pa- 
dre Secchi, noto tino da allora per 
parecchie stimabili produzioni, e 
profondamente Tersalo nella cogni- 
zione deile letterature greca e lati- 
ptf delle quali ispirò facilmente il 
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genio al tuo allievo. Tale genio di- 
venne una passione cui fu d' uopo 
moderare o meglio distrarre con gli 
esercizi del corpo, pei quali il gio- 
vano Verri nuu palesava minor at- 
titudine che per le lettere. Dotato 
di robusto teroperameuto 0 d'indole 
ardente, che ne rendeva più peri- 
coloso il suo svilupparsi, ebbe però 
la sorte di superare le procelle della 
gioventù senza rompere ai disordi- 
ni troppo ordinari delle passioni di 
quell' età ; e conservò tale modera- 
zione per tutto il lungo carso della 
sua vita. In lui le più violente im- 
pressioni pareva ebe dal cuore alla 
fantasia risalissero per ivi acchetarsi. 
Seppe costantemente far ebe la ti- 
rannia loro spiccasse sotto la mode- 
razione de' suoi principii. Benché 
non fosse dotato nel grado stesso di 
htosotica impassibilità, Verri fu per 
molti rispetti il Foptenelle dell' Ita- 
lia. Entrato nell' aringo del foro, 
meno per sua personale determina- 
zione, che per ossequio alle volontà 
di suo padre, vi comparve sino dal 
principio con molto splendore. lu 
vece del barbaro e sovente burlesco 
latipo con cqi i suoi confratelli stra- 
ziavano lo orecchie dei giudici e del 
publico, il giovane avvocato fece 
sentire un linguaggio puro, corret- 
to, del quale non avrebbe 1' antico 
foro sdegnata la forza e la nobil- 
tà . Malcontento dalla civile e cri- 
. minale legislazione della sua pa- 
tria , imprese, con metodico dise- 
gno e largamente tracciato, di risa- 
lire alle vere fonti del publico di- 
ritto appo i vari popoli. Allo studio 
di Grozio, di Puffendorfio, e di 
Montesquieu , aggiunse quello di 
alcuni enciclopedici de' quali la 
scuola operò per tempo sopra di lui 
una specie di seduzione, pei princi- 
pii generali ebe gli pareva di scor- 
gervi. Tale illusione gli era comune 
con Rinaldo Carli , Pietro Verri 
tuo fratello, Paolo Frisi e col mar- 
chese Cesare Beccaria, che compia 
nevano l'abituale sua società, jnitpq 
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tnìlfl ri* un orecchio filosofico doto a 
que' di col nome del Caffè. D'ac- 
cordo coi principali suoi membri , 
Verri puhlicò, con si fatto titolo ap- 
punto, un foglio periodico eh* ebbe 
qualche grido in Europa. Vi si pro- 
poneva di effettuare per 4 * Italia, 
il disegno mandato in esecntione 
con tanto buon successo nell* In- 
ghilterra drt Steelè, Stoift, Pope ed 
Adduon ( \edi questi tiomi). Ol- 
tre ad alcuni articoli notabilissimi 
sulla Felicità degli antichi Rohia - 
ni, sullo Spirito di società , su Car- 
nea de e Grotto , su alcuni sistemi 
di publico diritto, ec. , Verri prese 
in molti altri a combattere quella 
classe di pedanti , che sempre pron- 
ti egli dice a posporre l'energia del 
pensiero alla grnrnatirale pùrnZzà 
della frase, condannano senza pietà, 
per qualche inesattezza di sintassi 
fin* opera ricca d'altronde di miovi 
ed utili pensamenti. * Datosi alla 
polemica letteraria , Verri tibattè 
le accuse dell* Inferrigrio contrrt il 
Tasso, e pigliò le difese d'Àonibtfle 
Caro contro CastelvetrO , sebbene 
quest'ultimo aresse avuto per difen- 
sore Muratori, pel quale Verri pro- 
fessava la più alta stima ; tanto è 
vero che nella Republica dèlie lei - 
te re, più che in ogni altro cnmptf, 
l'imitazione dell'arnor proprio è l'ac- 
cidentalità delle situazioni mettono 
sovente in discordia uomini fatti 
per istimarsi. Sebbene facesse guer- 
ra all' importuno rigore di qualche 
gramatico, Verri proseguiva inces- 
santemente ne'suni filologici studi, 
al fine di rendere familiari alla pro- 
sa italiana quell’eriergta, concisione 
e sublimità che conseguite ell’a ve- 
ra per eccezione sotto la penna di 
Maccbìavello, del Boccaccio, di Mu- 
ratori e di qualche altro pittore, i 
quali pare che portato seco ri*- aves- 
sero nella tomba il segreto. Nelle 
opere loro studiate con diligenza e 
dottamente Combinate con quelle 
degli antichi, attinse quella viva c 
pomposa eloquenza che caratterizza 
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le produzioni drUYtà liti Matura. 
Verso Tanno 1766, accompagnò a 
Parigi il marchese Beccaria, del 
quale i legami coi barone d’Holhacta 
porsero a Verri Occasione di cono- 
scere i principali membri di qnella 
società, si celebre allora. ,, Diderot, 
dice in una sua lettera, i la sempli- 
cità stessa, ed il migliore degli uo- 
mini. Ardente è la sua concertazio- 
ne, come i suoi scritti. D'Alembert 
mira a vittorie da teatro. E' aperto, 
sublime e dahben uomo insieme. 
Elvczio li» Sulla fronte l'impronta 
del grande ingegno. Atleta robusto 
ne'suoi scritti, ha in società la dol- 
cezza d una donna. Marmontel e 
ÌVIorellet sono sempre alle prese. In 
generale, questi dotti antepongono 
una discussione franca, leale e sen- 
za cerimonie. Si grida, s'urla come 
ossessi ; ma in fine Si adopera di 
buona fede e con maravigliosa dol- 
cezza “ . Vedesi da tale saggio della 
sua corrispondenza epistolare che il 
giovane viaggiatore era preso dal- 
1 ' incanto della filosolìa. Tale Con- 
tatto coi capi degli enciclopedisti 
non produsse però in lui altro ef- 
fetto che di crescere la naturale sua 
propensione all'indipendenza, sen- 
za trarlo a nessun biasimevole tra- 
viamento. Beccaria volle presto tor- 
nare a Milano; ma Verri; avido di 
diiovc Cognizioni, si recò a Londra, 
dove si perfezionò nella lingua in- 
glese, mediante la studiata lettura 
di Shakespeare, del quale tradusse 
in prosa varie tragedie. Rientrato in 
Italia, per Genora, Livorno e la 
Toscane, ne studiò i monumenti, e 
s'avviò a Roma, cui non avete anco- 
ra veduta. Nello scoprire appunto 
dalla Vetta degli Apennini, le mura 
della città eterna, sentì qneU'entn- 
siasmo del quale gli piacque descri- 
vere i Commovimenti nella prela- 
zione delle A olii romane. Si legò, 
nella prefitta capitale, con tutti gli 
uomini di merito nelle scienze e 
nelle arti, ed ivi pure strinse, sotto 
piti teneri auspicii, quel vincolo di 
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cui le morte «ola romper doveva il 
nodo. Mercè le tue relazioni con la 
marchesa di Boccapaduli, donna di 
fpirito colto, e d'amabile indole, la 
caaa del conte Verri divenne e noq 
cessò d’essere per cioquant' anni il 
ridotto di una società eletta, cui noe 
mancavano di visitare gli stranieri 
distinti ed anche i principi che al- 
cun soggiorno facevano in Roma. 
iNel prolungato incanto di tale dol- 
ce insieme e splendida esistenza , 
«gli continuò fino alta morte le lei? 
turane sue occupazioni. S'ebbe la 
tragedia il primo suo tributo. Pren? 
deudo a norma le orditure dei dram- 
mi di Shakespeare ed i racconti di 
Maccbiavelli, compose la sua , Con- 
giura di Milano, di cui la catastro- 
fe è terribile, e nella quale fautore 
delinca con rigor sommo di pennel- 
lo il carattere di Galeazzo Sforza. Il 
merito principale di essa tragedia 
consiste in una fedeltà pel rappre- 
sentare i postumi, i caratteri ed i di- 
scorsi, ebe dir si potrebbe verità sto- 
rico-politica j ma pecca in durezza 
di versificazione ed in rigidezza di 
stile. Tati difetti son meno rilevau? 
ti io Pantea, altra tragedia, sparsa 
di belle scene e di commoventi si- 
tuazioni, delle quali sgraziatamente 
rimane scemato l’effetto da lunghe- 
rie ed incidenti mal nicchiati. Stam- 
pate dapprima col titolo di Saggi 
drammatici, l prefitti due cotnponi- 
meati vennero poscia rappresentati 
su vari teatri d’Italia, e fu dubbio 
ac piacessero. Verri fu di tanto spi- 
rito da riconoscere la sua insufficieu- 
za drammatica, e rivolse i suoi studi 
all* greca letteratura. S’esercitò in 
.tradurre e cementare i classici, in- 
cominciando du Omero. Il suo giu- 
dizio intorno si padre dell’ epopea 
ricco di nuove idee, partecipa delia 
critica e dell’eutusiasmo, posa nota- 
bile per un’ imaginazione lauto na- 
turalmente poetica quant’era la sua. 
La superatizioue, dice, domina trop- 
po nM'Hiade ; la morale n' è dete- 
stabile. È un poema unico al mon- 
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do, ne convengo ; ma perché non 
se ne sopporta senza fatica la lettu- 
ra f perchè noi si termina di legge- 
re senza qualche piacere ? Con tali 
disposizioni Verri concepì e mise in 
effetto l’infelice idea di compendia- 
re Omero. Sì tenti, pare di farlo dì 
un autore volgare ; ma dare al pu- 
blico l 'Iliade mutilata, nou è forse 
pn deturpare il complesso d'un ca- 
polavoro, col pretesto di scemarne 
je dimensioni f Quindi la sua tra- 
duzione in prosa italiana, stimabile 
d’altronde per le note di cui la cor- 
redò, oon ebbe più lettori delle sue 
bestemmie antipmeriche, uelie qua- 
li ri |lu< >VÒ quelle dei L a IVfothe e 
dei ferra ult. Con maggior plauso 
Verri comeotò la Cirapediq di Se- 
oofuote, da|la quale egli aveva presu 
il soggetto dalla sua Panlea e Fe- 
nelon l'esemplare del suo Telemaco. 
Studiata la Vita di Ciro, passò « 
quella d’Alestaudrq Magno, e prese 
per guida Arriano, discepolo il'Epit- 
teto , scrittore più giudizioso di 
Quinto Curzio, sebbene con un' i- 
umazione troppo palese dello stile 
d’Omero abbia datu ai suoi quadri 
ima tinta di romanzo. Verri conti? 
nuava nel tempo stesso ad esercitar- 
si sopra Eschine e Demostene. Que- 
sta, dice delle Filippiche, questa è 
eloquenza. Mi piace tale semplice 
maniere di trattare le cose grandi. 
Nell’ oratore si manifesta il buon 
cittadino. Giudico tali aringhe su- 
periori di molto a quelle della co- 
ro/la c della falsa ambasciata, per- 
chè s’aggirano intorno ad interessi 
maggiori, e piente vi si trova di 
basso “ ■ Verri non diede per così 
dire che n n’occhiata di passaggio ad 
Isocrate, Dedicando maggior tempo 
a Luciano, tradusse e comentò uu 
buoD numero di dialoghi. Negli stu- 
di dell^ greca letteratura prese l'idea 
del romanzo di Saffo, opera giudi- 
ziosameute concepita, sparsa di gra- 
ziose scene, e di pitture di costumi 
verissime, sebbene vi si uoti troppo 
spesso ricercatezza di idee, affetta- 
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none di itile ; difetti che iodo del- 
la maniera dell’ .nitore ìd generale, 
e che ricorrono quantunque più di 
rado, nelle Notti romane, lì idea 
di far parlare i morti fra loro e 
quella di metterli in contatto cui 
viri non lunu nuove : ma prenden- 
dole l'ima da Luciano, l'altra da 
Dante, il quale pure presa l'aveva 
da Virgilio, Verri fu il primo cbe, 
entro ad una aplendida cornice d’ 
imaginazione e poesia, trattò con 
tutta la severità della storia uno dei 
più imponenti quadri cbe offrir si 
possano alle meditazioni della men- 
te umana. Sulle rive del Tevere 
Verri evoca Je ombre degli antichi 
Rumaoi. Le fa dialogare fra esse 
per Sei Notti, divise ciascuna in 
lauti Colloqui, che possono consi- 
derarsi come scene d’ un grande 
dramma storico, di cui Roma è il 
teatro ; i suoi destioi sono il sogget- 
to ; i suoi grandi uomini, gli attori. 
Le solenni discussioni del senato, 
le deliberazioni del popolo, gli scom- 
pigli dei comizi, la condotta delle 
congiure, la lotta fra gli ordini del- 
lo stato, le publiebe brighe, l’arte e 
lo, scopo delle conquiste, le segrete 
leve della politica, i mezzi di cor- 
ruzione e di raggiro, tutto prende 
una seconda vita in calde discussio- 
ni, delle quali più diviene la singo- 
larità piccante e piu istruttivo l'ef- 
fetto mercè il rappressare delle va- 
rie età. In tali discussioni regna lo 
spirito dei tempi eroici, temperato 
'dagl'influssi d’una saggia filosofia. 
Vi si vive in certo modo con gli an- 
tichi abitanti di Roma ; lauto fau- 
tore ha l'arte di renderci famigliar! 
i costumi, i caratteri, i pregiudizi, 
le passioni loro ; di darci a conosce- 
re particolari delle domestiche loro 
abitudini, e d'insinuarci nei loro se- 
greti di làmiglia^Per avere il dirit- 
to di farli operare c parlare con 
quel tuono costante di locale verosi- 
miglianza, cbe dà all' illusione tut- 
to l' impero della verità, l'autore a- 
vevu massimamente studiali i Ku- 
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mani nella più pura parte della glo- 
ria loro, in quella bella letteratura 
latina, di cui la sola esistenza, in 
confronto di quella dei Greci, che 
renderla parava impossibile, è mio 
dei più prodigiosi sforzi della uma- 
na mente. Verri sapeva a memo- 
ria tutte le opere dell'alta latinità. 
Per ogni altro, Cicerooe, Cesare, 
Tito Livio, Sallustio, Tacito posso- 
no esser libri soltanto da consultare; 
per lui erano personaggi coi qua- 
li si conversa . Vederi dalla lettura 
dell'opera sua, cbe la di lui fanta- 
sia, mai sempre occupata dei Roma- 
ni, l'aveva insensibilmente avvezza- 
to a confondere l' ingegnosa ipotesi 
della loro risurrezione con l'abitua- 
le convincimento della loro esisten- 
za. Mesceva all'attuale sentimento 
dclfesser suo l' impressione di quel- 
la vita estinta da duemila anni di 
cui erasi sulle prime fatto un ogget- 
to di studio, quindi un piacere, e 
dualmente un bisogno di ringiova- 
nire i pellicolari. Il grande Corneil- 
le non ha colto meglio di lui oel- 
la rassomiglianza, nè riprodusse più 
nobilmente la digoità de'suoi croi. 
Il carattere dominante delle Notti 
romane è una certa poesia di senti- 
menti e di pensieri, sostenuta da 
una nobile, ricca, armoniosa dizio- 
ne, per cui la storia acquista il po- 
tere ed i vezzi dell'eloquenza. Sotto 
la penna dell'autore, la ragione è 
Bulinata dalla vivacità delle imagini 
e dalla convenevolezza delle compa- 
razioni. Manifesta per queste ulti- 
me una propensione affatto omeri- 
ca ; ma l'abuso sta presso a tale pro- 
pensione in un autore moderno. 
Verri non avrebbe fatto che crescer 
merito al suo lavoro audando più 
parco di tali comparazioni, giustis- 
sime in generale, ma tratte dal fon- 
do troppo uniforme di alcuni og- 
getti della natura. L' autore pari- 
mente troppo spesso pospone il buon 
gusto al tuono solenne della frase, 
all' imitazione del ciceroniano pe- 
riodo, ed all'urmonia, tormentata al- 
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quanto, dello itile. Non »eppe altre- 
ii guardarli a bastanza dalla Oltra- 
montana aria predilezione per gli 
epiteti che il più delle volte fan 
negli orecchi amarro e nulla dico- 
no alla mente. Sincero ammiratore 
di Dcmoitene, 0 fatto per imitarlo, 
fora stato degno di Verri spogliare 
la migliore delle sue opere d’ una 
falsa pienezza di dizione, ed il fran- 
carsi primo dai vincoli dell'nsanza. 
Del rimanente priò giustificarlo in 
parte su tale proposito lo scopo gre- 
miticele della sua composizione , 
destinata, come diceva egli stesso, a 
dar la toga civile alla prosa italia- 
na, dandole il vigore, la fermezza, 
l’abbondanza, i modi e ('espressioni 
fin anche della lingua latina. Sotto 
l'aspetto filologico, tale saggio non 
ottenne, per verità, i snfìragi di 
tutti i letterati in Italia. Se gli uni 
applaudirono a quell'unione dei drie 
idiomi, altri in buon numero non! 
videro io essa ebe uno sforzato con- 
nubio e quasi uri adalterio graraa- 
ticale. Nonpertanto ne risultò per 
la letteratura in generale, una bel- 
lissima opera cui la Francia e gli al- 
tri paesi d' Europa s' affrettarono di 
far propria mediante numerose tra- 
duzioni. Col grave tuono delle Not- 
ti romane Verri scrisse la sua bella 
refazione ai Detti memorandi di 
ocrate, opera di Giacomelli ( f'edi 
questo nome ). Ivi, tratto a ciò dal- 
la affettuosa sua adorazione per la 
lingua italiane, si sdegna della sua 
condiscendenza a lasciarsi invadere 
dalla francese, cui non tralascia, con 
manifesta contraddizione, d'accasa- 
re di povertà, secondo quel consueto 
pregiudizio, di cui stentasi anche 
in Francia a scuotere il giogo. Del 
rimanente non apparisce come, nel 
suosisteme di purità esngerata, Ver- 
ri potrebbe poi giustificare l 'anar- 
chia latina, di cui lo si taccia, e le 
lodi cbe nella prefazione accennata 
impartisce al celebre Alfieri, il più 
audace nell’ infrangere regole, cbe 
stimò di poterne rompere il freno 
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per innalzare la poesia italiana ad 
una sublime energia, ad essa per 
anche sconosciuta. La scoperta d'ori 
nuovo frammento degli Amori di 
Dafni e Cloe, fatta nel 1810 da Pao- 
lo Cortrrier ( Vedi questo nome nel 
Supplimento ) nella biblioteca di 
Fireoze, indusse il conte Verri ad 
intraprendere la traduzione di tut- 
ta l'opera. 8i applicò a renderla 
più fedele di quella d* Annibaie 
Caro, il tonale pare cbe abbia sot- 
to ad amplificare Congo , col hiati- 
mevolissim» intento di renderlo li- 
cenzioso . Lo stesso Congo aveva 
verissimilmente suggerita a Verri 
l'idea del suo romanzo A' E rostra- 
to, del quale l’ autore del presen- 
te articolo pnbticò una' traduzio- 
ne in francese. Quivi, come nella 
Notti romane , c’ è il lusso degli 
epiteti ', 1‘ affettata squisitezza dei 
modi poetici,- ed il giuoco nn po' 
troppo frequente delle antitesi e dei 
contrasti. Ma da lato a tali difetti, 
occorrono pnre le qualità particola- 
ri dell' ingegno dell'autore : un di- 
segno ben tracciato, un rapido an- 
damento, episodi naturalmente in- 
trodotti e di molto rilievo ; pensie- 
ri profondi, e sopra tutto nna ra- 
gione ferma, nna morale pura ed 
una savia indipendenza d* opinione. 
Ricercare mediante un’ ingegnosa 
favola le cause che indussero ira uo- 
mo oscuro ad infiammarsi della pas- 
sione della celebrità, per lanciarsi 
con un grande attentato nella re- 
gione delle storiche esistenze, tale 
è il problema cbe Verri si propo- 
se di risolvere nella E ita tT E rostra- 
to. V'adoperò con tutta la magia 
del suo ingegno, non mercè la spe- 
ditiva ipotesi delia monomania, con 
la quale, seoza spiegarli, vorrebberi 
oggidì scusare tutti i delitti, mi 
mercè il filosofìe* svolgimento del 
disordine morale. Perchè lo studio 
dell' uomo , considerato nello sue 
passioni, anche le più assurde, non 
può avere esso pure il suo scarpello 
e le sue autopsie? Gong! ungendo 
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lilla Fila d F. rostrato il terribile è- 
pilodio del parricidio nelle Notti 
romane , li possono concepir le ri- 
tte dell'autore nella prefata anato- 
mia intellettuale, a cui sottopone il 
cuore umano. Sempre filoiofo, an- 
che quando non lerabra che roman- 
ziere, Verri indica, lenza mostrar- 
Ia, la parte che lo sociali influenze 
poisono azere nei delitti degl’indi- 
ridùi : punto dilicato, che li riferi- 
sce all'azione morale del governo 
sui popoli. Non li sa (e delibasi a 
tale filosofica considerazione di cau- 
te quella specie di disarventura che 
accadde all’Rrostrato nel i8to. Com- 
piuta o meglio abbozzata da Verri 
sino dal 1700, tale opera dormirà 
da treni' anni nel suo portafoglio, 
quando io premio di cinquecento 
scudi romani, essendo itato propo- 
sto in nome di Buonaparte dall’ac- 
cademia della Crusca , l'autore finì 
la tua opera e la mandò a Firenze. 
Gli accademici si dichiararono in 
suo fasore. Uop' era di premiarlo, 
o ritirare il premio : renne ritirato 
il premio. Se 1 ’ Eroslrato tornò al 
suo autore senza corona, almeno an- 
dò immune dalle mutilazioni che 
intorno al tempo stesso la censura 
faceta in Francia nella prima edi- 
zione della traduzione delle Notti 
Romane. Non si avrebbe certo usa- 
ta maggiore generosità ron altre 
due opere di Verri, le quali pel sog- 
getto loro erano tali da eccitare con- 
tro di lui tutta la fastidiosaggine 
del dispotismo. Intendiamo di par- 
lare d’ima Storia della rivoluzio- 
ne francese dal 1789 fino al conso- 
lato, e d'un Saggio sulla Storia ge- 
nerale d'Italia, dalla fondazione 
di Roma sino a' giorni nostri. Il suo 
scopo, nell'ultima delle prefate due 
opere, non ò tanto di raccontare i 
fatti, quanto di risalire alle cause 
loro, e d' indicarne gli effetti, se- 
guendo il progresso dello spìrito li- 
mano in un corso di tenti secoli. 
Dando la preferenza alla storia par- 
ticolare d' Italia, Verri stimava di 
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secondare molto meno no naturale 
impulso di patrio amore, che una 
ragionevole convinzione della supe- 
riorità! che parevagli avere tale stò- 
ria rispetto a quella degli altri po- 
poli. In essa meglio che in ogni al- 
tra vedeva una certa Unità di prin- 
cipe, d'azioni e di condotta politi- 
ca, dalla quale derivava una molti- 
tudine di avvenimenti incatenati 
fra sé dalla generale influenza di 
carne ed effetti reciproci. Gercando 
le ragioni che privata avevano l'Ita- 
lia d'ima storia generale, giudicava 
di averla trovata nella terra per lun- 
go tempo incussa negli animi dalla 
inrpiisizione; nei pregiudizi del po- 
polo, e più ancora nell'interesse (lei 
grandi, quasi sempre lottante con 
la puhlica libertà. In appoggio di 
tali osservazioni citava le persecu- 
zioni contro gli scrittori che tentato 
avevano prima di Ini d'empiere il 
vano nel quale si perdono le itali- 
che tradizioni. Ricordava Gianno- 
ne cacciato da Bergamo, Sarpi per- 
seguitalo a Venezia, Muratori in- 
fine, in nn secolo più illuminalo, 
che a Benedetto XIV soltanto andò 
debitore della quiete degli ultimi 
suoi giorni . Dopo di aver avida- 
mente lette e per cosi dire trasfuse 
in sua propria sostanza le produzio- 
ni dei prefati scrittori, Verri mise 
mano al suo Saggio ; impiegò cin- 
que anni nello scriverlo. Vi Cam- 
peggia dovunque vivo amore di pa- 
tria, genio appassionato di libertà 
e somma indipendenza d'opinione- 
Questi tre caratteri dell'opera fan- 
no bene arguire i motivi che, vi- 
vente l'autore, devono essersi oppo- 
sti alla poblicszionc di essa. Per va- 
ri titoli, non avrebbe mancato d'ec- 
citare contro Verri l'attenzione, la 
severità, fors'anebe la persecuzione 
dei governi che, a’ giorni nostri, si 
succedettero in Roma. Fiero ne'suoi 
scritti, verace ne' suoi sentimenti, 
ma circospetto nella sua condotta. 
Verri non lasciò mai di subordina- 
re, per follie della personale sua 
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posizione, l'orgoglio dello scrittore 
alla quiete dell' uomo, e le preten- 
sioni del riformotore ai doveri del 
suddito. Guardiamoci pertanto dal 
credere ebe la sua modestia doq 
fosse se non un calcolo consigliato 
dall'egoismo j ei provò più d’una 
volta eh' essa faceva parte del suo 
inerito , poiché nup si smentiva 
neromeoo nel fulgore della gloria 
acquistata. Non pose mai il suo no- 
me in fronte alle opere. (1 plauso 
con che tutta Italia onorò la pi)bli- 
cazione di Saffo, nel l^ 4 i quello 
più insigne aocora ebe ottennero le 
Notti romane non valsero a fargli 
lacerare quel velo che copriva il no- 
me dell' autore. Inorgoglita per tali 
novelle ricchezze , 1 ' Italia vagava 
con sospetto onorevole sui migliori 
suoi scrittori, senza potere fermarlo 
sopra veruno. La sagacité del poeta 
Monti mise fine a tali incertezze, 
Convinto della prefata duplice pa- 
ternità, Verri non esitò a confidare 
allo spiritoso suo rivelatore il ma- 
noscritto del secondo volume delle 
Notti romane, circostanza che fece 
nascere fra essi un legame del qua- 
le nulla potè mai alterare le rela- 
zioni. Per un privilegio ebe fa pror 
va della bontà dell’ indole sua e in- 
sieme Boa certa felicità di vita, Ver- 
ri conservò sempre gli amici che si 
era fatti. Sebbene fosse più giovane 
di Beccaria, i consigli suoi, nonché 
quelli di suo fratello Pietro Verri 
( y. questo nome qui addietro ), in- 
coraggiarono il marchese filosofo a 
publicare il famos^ suo Trattato dei 
delitti e delle pene, che gli fruttè 
ualcbe molestia c somma celebrità, 
mpassibile ad ogni censura, Verri 
non rispondeva alla critica che fa- 
cendo senuo de’ consigli di essa , 
quando gli stimava buoni, e disprei- 
zandone le ingiurie, per quanto po- 
co meritate le avesse. Estremamen- 
te guardingo in ciò che spetta alla 
personale estimazione da’ suoi con- 
temporanei, soltaoto nel ritratto di 
Altieri parre che la verità prendes- 
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se, e fu la sola volta, sotto la sua 
penna, l'aspetto della satira. Accu- 
sando quel grande poeta, del quale 
ammira d'altronde l' ingegno, d'es- 
sere stato tiranno della miglior tra 
le donne, provocò la contessa d'At- 
baui ad una formale lagoanza, per 
cui il publico è posto fra l'asserzio- 
ne d'un uomo galante, che geme 
sulla sorte d' una donna sventurata, 
e la meptita di tale donna appunto 
che gli sa malgrado della sua com- 
passione, e qualifica chimera l’asse- 
rita sua sventura, Facile nelle abi- 
tudini, costante nelle amicizie, mo- 
derato ne' giudizi, ma fermo nei 
principii, Verri con rara sorte si 
schermi fra le turbolenze della sua 
patria, dal prendervi parte. Libe- 
ro pensatore , ma suddito fedele 
sotto i papi; spettatore immobile, 
ma rassegnato, nelle agitazioni di 
un’ effimera republica , Verri si 
condusse onninamente da Roma- 
no verso gli usurpatori di Roma ; 
si sottrasse mai sempre alle seduzio- 
ni di Buooaparte : nè potè il domi- 
natore del Campidoglio aggiungere 
alle sue conquiste l'autore delle Not- 
ti Romane. Uopo il ristabilimento 
del governo pontificio , Verri pro- 
seguiva, negli ozii dello studio , e, 
quasi immune da malori , la tran- 
quilla sua vita. La lini con la rasse- 
gnazione d’un filosofo e con la pietà 
d’un cristiano, ai z 3 settemb. 1816, 
in età di settantacinque anni. Come 
scrittore. Verri si presenta ìcon quei 
difetti che accennato abbiamo, e con 
doti che gli garantiscono i suffragi 
dei posteri . La sua morale, pura 
sempre, accorre alla mente con una 
tinta religiosa e poetica } a' impri- 
me nei cuore come un sentimento 
di consolazione e di speranza. 1 suoi 
pensieri, nebulosi talvolta ed un po’ 
forzati, nuli' hanno di basso e con- 
servano ognora 1* impronto della 
mente sublime che gli ha concepi- 
ti. Lo sue espressioni spiccano per 
arditezza ed estro, anche quando 
offendono, che raro è, la dilicatez- 
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jsa ilei gusto. Il ma stile è in gene- 
rale, quul richiede il soggetto. Tale 
etile gli è peculiare, ed è sua crea- 
zione. Sopraffatto dall'ambizione di 
servir da «templare, adeguò di pren- 
derne uno, o almeno lo scelte nei 
tempi andati. Olocausti da lui s'eb- 
be Cicerone ; sotto i suoi auapicii 
volle istituire una nuova scuola, in- 
troducendo nella lingua italiana i 
modi, le forine, il numero e la pom- 
pa del periodare Ialino ; coraggiosa 
innovazione, in favore della quale 
sta il buon successo delle sue pro- 
prie opere, sebbene avere non pos- 
sa ebe dal tempo il suggello dell'u- 
niversale approvazione. Gli scritti 
del conte Verri sono i seguenti: 
1 . Un numero grande di articoli 
filosofici e letterari, uniti in un solo 
volume in iz, intitolato: Bibliote- 
ca scelta di opere italiane antiche 
c moderne, volume unico, in iz, 
Milano, 1818; Il Saggio sulla sto- 
ria generale d'Italia , dalla fonda- 
zione di Roma sino a'd\ nostri. L' 
autore del presente articolo sta pre- 
parando una traduzione francese d> 
tale opera ; III Una Traduzipne in 
prosa italiana della tragedia d' Am- 
leto, di Shakespeare ( inedita ); IV 
La Congiura di .Milano, e Panica-, 
tragedie stampato a Milano, col ti- 
tolo di Saggi drammatici ; V L ’/- 
liade d'Ornero, compendiata, con 
note per intelligenza del lesto e pel 
legame delle parti; VI Analisi e 
Commento della Ciropedia di Se- 
nofonte ; VII Commenti, analisi e 
critiche dei principali oratori gre- 
ci ; Vili II romanzo di Saffo, un 
voi. in 8.V0. Havvi una traduzione 
francese di tale opera, fatta da Joly 
de Salina; IX Le Notti romane al 
sepolcro degli Scipioni. Di tale o- 
pera, dalla prima sua publicazione 
che fu nel 1780 in poi, furono fat- 
te in Italia ed in Francia dieci e 
più edizioni in vari testi. Fatte ne 
vennero delle traduzioni in tedesco 
ed in inglese, c delle parafrasi par- 
ziali in versi italiani. La prima tra- 
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dtizione francese uscì a Losanna 
nel I7g6. La terza edizione di quel- 
la publicata dall’autore del presen- 
te articolo uscì nel 1826 a Parigi, a 
voi. in 8.vo, con intagli ; X La pre- 
fazione dei Delti memorabili di So- 
crate, di Giacomelli ; XI La Tra- 
duzione italiana degli Amori di 
Dafni e Cloe ; XII La Rita d' Ero- 
strato, che in qualche edizione ita- 
liana va unita e\\e Notti romane. Vi 
Sono due traduzioni francesi di tale 
romanzo ; una dell'autore del pre- 
sente articolo, l’altra anonima. Si 
può consultare, per le particolarità 
della vita letteraria di Verri, il suo 
Elogio funebre, detto da Ambrogio 
Levati, professore nel collegio im- 
periale di Milano, stampato ivi noi 
1818, cd il faggio posto io fronte 
alla terza edizione francese delle 
Notti romane, 

L — DE. 

VERRI (Cablo), fratello dei pre- 
cedenti, nato a Milano ai zi feb- 
braio 174^1 studiò presso i Gesuiti 
a Parma. Uscito dal collegio, si dio- 
de con multo ardore alle scienze na- 
turali, e massime all’agricoltura. La 
sua riputazione come agronomo, gli 
aperse le porte della società dei geor- 
golili di Firenze, di quella d'agri- 
coltura di Brescia, ec. Il suo genio 
per la musica e per la pittura gli 
meritò la presidenza dell accademia 
delle belle arti nella sua patria. Ap- 
passionato pel soggiorno della cam- 
pagna, passò la metà della vita nelle 
sue terre, meditando sui mezzi di 
migliorare l'agricoltura. Il suo esem- 
pio e le opere sue cooperarono mol- 
to ad eccitare nella classe opqlenta 
della capitale della Lorahardiu la 
brama di dirigere da sè l'ammini- 
strazione de'propri averi, abbando- 
nata per f innanzi nelle mani di 
agenti ignoranti c infedeli. Carlo 
Verri non avrebbe cessato da tali 
occupazioni tranquille, se Melzi, 
vicepresidente della republica ita- 
liana, usato non aveste di tutto l’a- 
scendente che l'amicizia e la paren- 
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tèi* gli davano «opra Verri, perché 
accettasse Del i8oi I* prefettura del 
dipartimento del Mela (Brescia). 
Sostenne tale ufieìo per tre anni , 
in guisa da meritare nel tempo stes- 
so l'approvazione del gorerno e la 
Stima dc’siioi amministrati. Tutta 
la popolazione di Brescia gli mani- 
festò rivo rammarico, allorquando 
nel i 8 o 5 fu chiamato Del consiglio 
di stato. In tale nnovo impiegò at- 
tese spezialmente all’amministrazio- 
ne dei comuni e degl' istituti di be- 
neficenza. Nel 1808 il viceré Euge- 
nio gli affidò una dilicata commis- 
sione, quell* d’organizzare i tre di- 
partimenti della Romagna, che di 
recente erano stati uniti a! regno. 
Tot sua condotta non fn in tale cir- 
costanza riè meno savia nè meno 
moderata, che nei precèdenti mini- 
steri. Nel 1809 fu fatto senatore, e 
potè godere quella quiete che tanto 
pili gli era neCèssafia quanto che 
nn male di petto lò tormentava 
sempre pili. Quando cadde Napo- 
leone, Carlo Verri fn tolto a forza 
dal stio ritiro, ed acclamato presi- 
dente del governo che si formò a 
Milano per modo di provvisione, fo- 
ce di tatto per sedare le turbolenze 
che insorsero nella prefata capitale 
ai ao aprile 1814, e sperò per un 
istante di ricoVrar 1' indipendenza 
alla patria; ma pochi giorni dopo 
alla sua autorità quella sottentrò del 
maresciallo di Betlegard. Rientrato 
nella vita privata, si dedicò nuova- 
mente all'agricoltura. Non rimanen- 
dogli piè che ima vita languente, 
recavasi alle acque di Recoaro, quan- 
do mori a Veruna, nel mese di lu- 
glio >833, in età d’ottant’anni. I 
contadini delle tue terre, qiiando 
seppero la di lui morte, vollero an- 
dare a prendere il suo corpo per sep- 
pellirlo in mezzo a loro j ma i ni- 
poti del conte Verri gli eressero un 
monnmento nella chiesa di sau Ber- 
nardino a Verona. Le sue opere so- 
no : I. Saggio sul modo di propa- 
gare, allevare e regolare i gelsi . 
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Dopo le due prime edizioni di talè 
saggio, Silvestri ne fece una terza, 
riveduta e corretta dall'autore, Mi- 
lano 1818, ed una quarta, nel ) 8 i 3 , 
ambedue nella Bibliot. scelta di vi- 
pere italiane. Sopra quest' Ultima 
edizione fu fatta e politicata la tra- 
duzione fraricese col titolo : L'arte 
di coltivare i gelsi, tradotta dall 
italiano, con note, da F. Filiberto 
Fontatieilles, Lione, 1836, io 8.vo. 
Il metodo tenuto dall’antore nelle 
sue opere d’agricoltura è quello de- 
gli antichi. Dà prima dei precetti 
molto concisi, quali aforismi ; quin- 
di entra in (spiegazioni; tutti i suoi 
consigli i'appoggiano alla sua pro- 
pria esperienza. Devesi a Verri l’ in- 
venzione delle siepi di gelsi intrec- 
ciate. Tale nuova specie di chiusu- 
ra, che riguarda i campi dell’Alta 
Lombardia, dà uno straordinaria 
prodotto, ed è di piacevolissimo a- 
spetto ; II Sulla coltivazione delle 
Viti. Saggio d" agricoltura pratica. 
Mentre DaDdOlo insegnava agl’ita- 
liani a fafe del vino migliore. Ver- 
ri gli aramaèstrav* a farne in mag- 
gior quantità. Di tale Saggio furo- 
no fatte tante edizioni quante del 
precedente, nè è meno classico di 
quella in Lombardia ; III. Osser- 
vazioni sul voltime intitolato : dii. 
CkSacolo Di Leoeakdo dì F nei, L i». 
ir, di Ldigi Bossi httoie , scritte 
ec. dal conte senatore Carlo Verri , 
Mila no, 1813. Bossi scrisse una ri- 
sposta a tali Osservazioni , nelle 
Lettere confidenziali di B. S., cc. 
Milano, 1813, e Vèrri replicò. Telo 
agricoltore acrisie puro sulla colti- 
vazione del trifoglio, e prese a di- 
fenderà suo fratello Alessandro, cri- 
ticato oltre misura nella Bibl. hai. 
per la sua Vita <f E rostrato. Vedi 
Lettera del conte Carlo Verri, in 
data di Nizza, *' dicembre 1816, nel- 
la Bibl. ilal., febraio 18 17, n.”xiv. 
— Gabriele Vezzi, quarto fratello 
dei precedenti, ancor Vivente, è au- 
tore una Storia dall' Ordine di 
Malta. Lo — t. 
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VERRINA ( Guwi*tista), so- 
ciò di Gian-Luigi do'Fieschi nella 
aua congiura contro i Doria, era uo- 
mo di spirito ardente , che goderà 
di sommo credito nella fazione po- 
polare a Genova, e che, ricchissimo 
egli pure, procacciato aveva a Giau- 
Luigt de'Fieschi immense somme 
per acquistare galere e farsi parti- 
giani. Egli appunto aveva ricondot- 
to a Fi esco tutta la fazione popola- 
re, gelosa per l' innanzi dei nobili 
di qua bifune denominazione. Sen- 
nonché per tali ufizi, Verrina a era 
tirato addosso l'odio di tutta la no- 
biltà, della quale parecchi membri 
l'avevano trattato ingiuriosamente. 
Nel tempo stesso eresi indebitalo « 7 * 
tre il suo avere; e per trarsi d' im- 
paccio, aveva uopo d'uua rivoluzio- 
no nello stato. Verrina trasse Fia- 
schi alle più arrischiate imprese, e 
tutto gli ojrdi il disegno della con- 
giura contro i due Doria, nel 1&47; 
ma quando qelfascendcre sulla sua 
galera Fiescbi s'affogò, Verrina, che 
invano lo cercava, perdette il corag- 
gio. Rimase sulla sua galera anzi- 
ché porsi alla guida dei congiurati, 
nell'istante in cui uopo era d’opera- 
re, e cagionò così la rovina di tutti 
i suoi soci. Ritirossi a Montohhio 
coi due fratelli di Qiovan-Luigì de' 
Fiescbi, ma fuvvi assediato, preso o 
decapitato. 

6 " -» — j. 

VERRIO FLACCO (M ), famo- 
so granitico dal secalo d' Augusto, 
fioriva verso fanno io dell'era cri- 
stiana ( Cronqca d' Eusebio). Era di 
bassissima estrazione , ed era stato 
lungo tempo achiavo di quel Verrio 
Fiacco noto per la sua perizia nella 
scienza del diritto pontificale, e per 
l'amicizia di Ciceroue , il quale fa 
di lui menziope nella Divinazione, 
lib. u, c. ai e za. Alcuni anzi vo- 
gliono che fosso schiavo e poi liber- 
to delf imperatore : ma tale opi- 
nione è poco plausibile; ed il solu 
pome di Verrio indica a sufficienza 
jths il liberto appartenuto aveva ad 
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un membro della famiglia Verria- 
Divenuto libero, aperse a Roma 
una scuola di gramatica , che fu io 
breve la più celebre delia città. Sf 
rese soprattutto distinto pel suo mo- 
do <}' insegnare, e per l' istituzione 
dei coucorsi letterari fra i supi di- 
scepoli. 11 vincitore aveva, come og- 
gidì, un premio, ch'era d'ordinario 
un'opera rara o curiosa ( V. Sveto- 
niu, De illuslr. gramat., cap. xvn). 
Augusto elesse Verrio per preeeltor 
re de'suoi nipoti (Caio e Lucio A- 
grippa , Cesari) , e gli permise di 
passar a dimorare nel suo palazzo 
con tutta la sua scolaresca , a patto 
però che non avrebbe accettati altri 
alunni. Verrio insegnò dunque nell’ 
strio della casa di Caldina , ebe al- 
lora faceva parte del palazzo. Rice- 
veva annualmente dall' imperatore 
centomìlle sesterzi (circa 1 g.oop 
fr. ). Morì iq età avanzatissima, sot- 
to 1 ' impero dj Tiberio. Secondo 
Svetonio, gli venne eretta una sta- 
tua a Frenesie , a'pié del Foro , io 
un edilizio semicircolare , in cui e- 
rapo incrostate dodici tavole di mar- 
mo, sulle quali stava scolpito un Ca- 
lendario romano, poi titolo di Fasti. 
Tale Calendario , che Macrobio e 
Svetonio citano alcune volte , ero 
stato compilato da Verrio appunto, 
per ordine d’Augusto. Quattro del- 
le tavole o piuttosto dei frammenti 
di tavole che lo corapongopo furo- 
no scoperte pel 177P, e publicato 
da Foggiai nel 1779. Vi fono pure 
tali frammenti nello Svetonio di 
Wolfio, Lipsia, 1802, 4 voi- >P 8.vq. 
Contengono la massima parte dei 
mesi di gennaio, iparzp, aprile e di- 
cembre, ed illustrano molto i Fast) 
d'Ovidio. In vece di Freneste, alcu- 
ni critici lessero sui manoscritti Pu- 
ravgste ed altri Praevesla. Questi 
ultimi ne fecero prò Vestae, ed in- 
ferirono ebe la atatua di Verrio era 
a Roma presso il tempio di Vesta. 
Vedi Funecius, De virili pelate Un- 
ga ae lalinae, Marspurg , 1717, iq 
4-to. Fu altresì, rqa erroueapapqte^ 
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attribuita e Verrio' la compilazione 
dei marmi Capitolini, trovati a Ro- 
ma net i 547 nel Foro, contenenti 
la Hata dei consoli dall’anno di Ro- 
ma a^o fino al 765 (u.° dell'era no- 
atra). Ma ai recedette da tale opinio- 
ne, temerariamente messa in cam- 
po da Onofrio Panvinio, la quale al- 
tra base non aveva che una falsa in- 
terpretaaione d'un passo di Sveto- 
nio (ivi c. xvn), in cui si parla del 
Calendario di Verrio. Onofrio con- 
fato aveva i fatti consolari coi fasti 
calendari. Verrio aveva inoltre com- 
poste parecchie opere , le une sulla 
storia, lo altre Sulla grsmatica. Le 
più note tono: Libri rartim memo- 
ria dignarum • — Saturno Ha ; —a 
De orlhographia ; — De obscuris 
(è certamente da supplirti vocabulis 
o locis ); e De verborum significa - 
lione. Quest'ultimo era il più consi- 
derabile di tatti. Ce ne rimane un 
sunto fatto Verso il 3.° o, secondo al- 
cuni, verso il 5 * secolo, dal grama- 
tico Giulio Pompeo ( o Pomponio ) 
Festo, sunto che Venne ancora più 
ristretto da Paolo Diacono , nel ter- 
so secolo ( / Frsto , Giulio Pom- 
peo). I prefati frammenti raccolti 
vennero da Dionigi Gode froy , ne' 
tuoi Auctores Linguae Latinae j 
pag. .09. 

P — or 0 W — s. 

VERROCHIO (Akdrea), scul- 
tore , nato a Firenze verso l'anno 
i4>z, coltivò le scienze , e partico- 
larmente la geometria ; ma dispe- 
rando di ritrarre da tale studio i 
mezzi d’esistere, s' applicò all’orifi- 
ceria , arte nella quale ottenne in 
breve tanta riputazione che il papa 
Sisto IV lo chiamò a Roma , e gli 
commise parecchie figure d'apostoli 
in argento, delle quali fregiar vole- 
va la cappella pontificia. La vista 
delle statue antiche scoperte nella 
prefata epoca eccitò l'entusiasmo di 
Verrochio per la scoltura, di cui a- 
voto aveva i primi elementi da Do- 
natello, e prese ad esercitarsi in ta- 
le arte. { primi suoi saggi furono al- 
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cune figurine in bronzo, delle quali 
si grande fu la voga che arrischiò di 
lavorare in marmo. Francesco Tor- 
nabuoni gli commise I’ esecuzione 
del mausoleo che eriger voleva a sua 
moglie. L'artista vi rappresentò tale 
dama nell' istante della sua morte, 
accompagnata da tre ligure, lavorate 
con somma abilità, e rappresentanti 
le tre virtù teologali. Reduce a Fi- 
renze, fece una statua in bronzo di 
Davide ch'esiste tuttora in una delle 
sale del palazzo Pitti, ed una statua 
della Madonna, posta sul sepolcro 
di Bernardo Bruni d’ Arezzo. Con- 
dusse inoltre il mausoleo io bronzo 
di Giovanni e Pietro de Medici , 
che vedcsi nella chiesa di sau Lo- 
renzo. Fra le opere del suo scalpel- 
lo, voglion essere distinte le due ec- 
cellenti statue in bronzo, rappre- 
sentanti Gesù Cristo e san Tom- 
maso che gli tocca le piaghe, col- 
locate nella chiesa, d' Orsanraichele 
a Firenze. Il solo difetto che vi si no- 
ti è che ne' panneggiamenti le pia- 
ghe tono un po'dnre e troppe. Era 
stato mandato da Roma a Lorenza 
il Magnifico un bellissimo torso an- 
tico con testa di Marsia. Verrochio 
Vide in ciò 110 ' occasione di far ri- 
fulgere la toa perizia nell'arte di 
ristorare le opere degli antichi, ri- 
mise le braccia, le cosce e le gambe 
che mancavano ; ed il suo lavoro 
non fu giudicato inferiore a quello 
che riparato aveva . Fece qualche 
tempo dopo due teste di bronzo a 
mezzo rilievo, rappresentanti Ales- 
sandro il Grande e Dario j e tali 
due opere furono stimate degne di 
stare ira vari oggetti d'arte che Lo- 
renzo de'Medici mandò al famoso 
Mattia Corvino, re d'Ungheria. L' 
opera sua principale però fu la sta- 
tua equestre in bronzo di Bartola- 
roeo Col leoni , ebe la signoria di 
Venezia fece erigere sulla piazza 
de'ss. Giovanni e Paolo. Alcuni gen- 
tiluomini vioiziani che favorivano 
Vellaoo di Padova avevano ottenu- 
to che quest'ultimo fondesse la sta- 
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tilt. Vorrochio cbe arerà già dispo- 
so il tuo modello, «degnato per ta- 
le ingiustizia, spezzò la testa ed li- 
na delle gambe del corallo, o lasciò 
di soppiatto Venezia. La signoria 
gli fece dire che se aresse rimesso il 
piede sul territorio della Repuhiica, 
avrebbe perduta la testa. Egli ri- 
spose cbe si sarebbe attenuto dall' 
esporsi a ciò, attesoché non gli si 
avrebbe potuto racconciare la testa 
mai tanto bene quanto egli poteva 
riparare quella del suo modello, cui 
gli dava l’animo di produrre piti 
perfetta di prima. Tale risposta piac- 
que al senato, e gli permise di tor- 
nare. Egli profittò con sollecitudine 
della permissione, ed attese con tan- 
ta attività alla fusione della sua sta- 
tua, cbe ne ritrasse un'infiamma- 
zione di petto della quale morì nel 
1^88 prima cbe avesse terminato di 
ripulire l'opera sua. Verrocbio non 
sì limitò alla scultura, ma coltivò al- 
tresì la pittura. Vasari avera parec- 
chi suoi disegni rappresentanti te- 
ste di donne, delle quali ravrisansi i 
principii in Leonardo da Vinci che 
fu suo scolare. Si conosce un qua- 
dro che dipinse pei religiosi di san 
Domenico di Firenze, ed un Bat- 
tesimo di Gesù Cristo, cbe fece per 
la chiesa diSan-Salri. Avendo Leo- 
nardo da Vinci interamente dipin- 
to in tale quadro un angelo che 
vinceva in bellezza tutto il rima- 
nente, Verrocbio non potè tollera* 
re di vedersi superato da un gio- 
vane che moveva i primi passi nell’ 
aringo,edato bando ai pennelli non 
si dedicò più che alla scultura. Tale 
abile artista era puranche uno de’ 
migliori musici del suo tempo. Il 
di lui corpo venne trasportato a Fi- 
renze da Lorenzo di Credi, suo' al- 
lievo, il quale gli fece dare onorata 
sepoltura nella chiesa di sant'Am- 
brogio . Se non diede al marmo 
quella morbidezza cbe s’ ebbe da 
Donatello, avanzò tutù i suoi con- 
temporanei nell'arte di lavorare in 
bronzo, e difficilmente i secoli po- 
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steriori opporre gli possono nn ar- 
tista che l'abbia eguagliato. Quand’ 
anche però stato non fosse tanto va- 
lente, meriterebbe di andar salvo 
dall'obblio per avere iniziato nell* 
arte della pittura Lorenzo di Credi« 
Pietro Perugino, maestro di Raf- 
faello, e Lorenzo da Vinci. 

P — o*. 

VERRUE (Giovanna' d’Albert' 
di Ll'ynks, contessa di) , nata ai 18 
settembre 1670, s'acquistò riputa- 
zione col suo spirito, con l'amoro 
delle curiosità, e Con Io sue cene. 
Suo marito fu ucciso nella battaglia 
d'Hocbstet nel 1 704 ; sua figliti spo- 
sò il principe di CarigOano. Vitto- 
rio Amadeo II, duca di Savoia o 
primo re di Sardegna, non potè ve- 
dere la contessa di Verme e non a- 
marla. Non guari dopo, favorita del 
principe, governò la corte e lo sta- 
to : pare cbe ciò non riuscisse io 
vantaggia del re, e, durante le pro- 
celle del suo regno, madama di Ver- 
me si recò a dimorare a Parigi. Ric- 
ca ed amante dei piaceri, della fi- 
losofia e delle arti, volle avere una 
biblioteca, un gabinetto di quadri, 
ed una corte epicurea di begli spi- 
riti. Toccava al termine della sua 
vita, quando Voltaire publicò^ 1 736) 
il Mondano e {'Apologia del Lus- 
so. McIod, ch'era stato segretario 
del reggente, e nel suo Saggio po- 
litico sul commercio ( 1 734) aveva 
seriamente eretto in sistema l’ in- 
gegnoso seberzo dell'autore d'Alzi- 
ra, scrisse alla contessa di Verme : 
n Io vi considero, signora, come u- 
» no dei grandi esempi di tale ve- 
li rità. Quante famiglie sussistono 
11 unicamente per la protezione che 
11 voi date alle arti! Si cessi d'amare 
n i quadri, le stampe, le curiosità d* 
n ogni sorta ; ecco ventimila nomi- 
li ni, almeno, rovinati d'nn sol trat- 
ti to in Parigi, i qnali sono costret- 
ti ti d'andare in cerca d' impiego 
n presso gli stranieri “. Madama di 
Verme pensava come Voltaire t 
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Lo lux® a do» charme? puiasantoo, 

It encourage Ica talenta. 

Il est la gioire d'un empire .... 

Le ciche e*t né ponr bea u co a p dépenzer. 

Ella spendeva ogni anno ceotomil- 
le franchi io cqriosità, e ciò gli me- 
ritava T ammirazione ed i compli- 
menti di Melon. Fu amica di Lu- 
fonge, del quale Voltaire dice trop- 
po leggermente che univa in sé il 
merito d’Orazju con quello di Pol- 
lone. Un genio eccessivo pei pia- 
ceri, che non invecchiò con mada- 
ma di Vcrriie, l'aveva fatta sopran- 
nominare Dama della voluttà. La- 
sciò in testamento alcuni legati a 
parecchi filosofi, e compose per su 
stessa il seguente epitaffio ; 

Ci-gh, dans uno paix profonde, 

Celle dame de volupU, 

Qui, poiir ano piu» grande sureté, 

Pii »on parodi» daa» ce monde. 

Morì ai 18 novembre 1 ^ 36 , nell' 
anno appunto, in cui era uscito il 
Mondano . La marchesa di Simuno 
scriveva ai 3 dicembre, a d’Héri- 
epurt , parlando dplla morte poco 
cristiana della contessa di Verrue, 
di quella del duca d'Autin e di quel- 
la di Bussy-Rabutin , vescovo di 
I^a^on, che aveva lasciato, con te- 
stamento, cento aiioni del Slissipi- 
pì a varie persone .- » Comunque 
91 sia ne sappiamo anche troppo, e 
» quando si sa la loro vita, pur trop- 
v po si dicono le circostanze della 
» Ipr morte, a meno che non acca- 
ss dano di quelle grazie finali del 
» buon ladrone, ebe sono tanto ra- 
si re da non farne capitale 1 VJ»' 
dama di Simiano aggiungeva; » Col- 
si ta da raccapriccio ella notizia di 
si tutte queste morti, ho fatto tri- 
as sta accoglienza allo scritto di Vol- 
si taire poco casto e pocq cristia- 
91 no ( il Mondano ) ; non solo non 
si 1' ho letto , ma sull' istante 1' ho 
ss gittato sul fuoco “. (1 Catalogo 
dpi Libri della contessa di Verrue , 
compilato da Gabriele Martin , 
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1 737, in 8 .vo, contiene le serie di 
componimenti teatrali e di romanzi 
più ragguardevoli ebe raccolte aves- 
se un particolare prima del coote di 
Pont de Veste e della marchesa di 
Pompadour. Quando l'abate Len- 
glel-Dnfresnoy publicò pel 1 ^34 le 
Biblioteca dei romanzi, la contessa 
di Verme crasi già occupata d’ un 
lavoro di siffatto genere , u volle 
pompiere quello d'uno scrittore che 
ingrossava troppo il numero delle 
sue puhlicazioni per dar loro quel 
grado d'importanza ed utilità clip 
avrebbero potuto avere . Il mano- 
scritto della contessa di Verrue era 
stato scoperto dal dotto autore del 
Dizionario degli anonimi, ed ei 
proponevasi di giovarsene per fare 
nn'edizione rifusa e corretta delle 
Biblioteca dei romanzi (1). — Va- 
ia'* ( Barbara ni) , poetessa del se- 
colo decimoterzo, che viveva sotto 
il regno di san Luigi. Alcuno Stan- 
ze di tale dama, fratte da un mano- 
scritto dell’antica biblìutpca di Saint- 
Gerraain-des-Prés, furono publicate 
nella Decade filosofica ( anno x ) ; 
vi sono in esse modi anacreontici, e 
delle grazie ingenue, che soggiac- 
quero u qualche alterazione quando 
Mérard di Saiut-Just e Girami vol- 
lero tradurle io idioma moderno . 
Roujaux e Nodier scrissero una Noi 
tizia intorno a Barbara Verrue , 
nell' ultima edizione delle Poesie 
di Clotilde. 

V— VE. 

VERSCMAFFELT (Il cavaliere 
Pietro 01 ) , sculture, noto io Italia 
col nomo di Pietro Fiammingo , 
nacque nel i^iq, a Gand, di genito- 
ri poveri . Collocato giovanissimo 
presso un intagliatore in legno, a- 
veudo in breve superato il suo mae- 


(1) L’abate Campion di Tersan aveva pu- 
re fatto, su carie volanti, un considerabile sup- 
plimrntn al catalogo di Lenglet-Dufreoaoy. I» 
conservo tale lavoro , come anche l'ciemplarc 
della Blbl. dei ramanti , da lui preparato per 
un’altra ediriont, 
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tiro, si tccò a Parigi, e vi studiò perfettamente impiegati, si mise in 
sotto Rondini don. Di là si condusse cammino per tornare iri Olanda , 
nel 1737 a Roma, dove Benedetto Arrivato a Parigi, v'incontrò il figlio 
XI V r gli commise parecchi lavori del borgomastro Marseveeo, il qua* 
importanti, e gli fece fare il suo hu- le l’iudusse a tornare seco a Roma . 
sto, quindi la Mia statua in marmo Dopo un nuovo soggiorno di due 
di grandezza naturale, ilannovi a anni io tale città, si ricondusse deli- 
Roma, Bologna, Napoli ed Ancona uitivamente in Olanda. Nel 1672 , 
delle produzioni di Pietro Fieni- bramoso di perfezionarsi, seguì Te* 
tningo, che dagl* italiani vengono scrcito olandese, disegnando gli ac- 
annoverate fra i capo lavori della campamenti, le armate in battaglia, 
scultura moderna. Da Roma passò gli assaliinenti, gli assedi, il mare, 
a Londra, poscia a Manbeim dove ec. , così pervenne a dare ai suoi 
sostenne 1* ufi ciò di direttore dell* quadri (fucila verità, (foci l’esattezza 
accademia di belle arti c quello di che costituiscono il maggior pregio 
primo scultore. Negli ultimi qua* loro. Siccome lavorava con assiduità, 
rant’anni del lungo suo corso vita- produsse multo. Tutte le sue opero 
le, arricchì Manbeim e Scluveitzin- ricordano gli studi da lui fatti in l- 
gen dello opere del suo ingegno tuli». Ne ritrae i monumenti e le si- 
creatore. Siccome aveva cognizioni tuazioni con rara eccellenza . Le 
d’architettura, diresse lo fabbriche cornposiaÉtoi però nelle quali gareg- 
che l’elettore fece erigere nelle due già 6ono l WliutUtglie, gli Assalii di 
prefste città. Morì u Manheim nel malandrini , il Saccheggio dei vii - 
1793 in età di o^tantatre anni, la- leggi fallo dai soldati: brillano per 
sciando, per quanto affermasi , dei vivacità , le figure c gli animali- uè 
preziosi manoscritti sull* arte sua sono correttamente disegnati e toc- 
( Vedi la Vita del cavaliere P. de cati con brio. La più notevole delle 
F erschaffelt in tedesco), Man bei ra, stio opere rappresenta una Banda 
j797,in8.vo. » che ruba un castello: il padrone 

G — Y. del castello è legato e stretto corno 

VERSCHUURING (Enrico), un delinquente ; seguono parecchi 
pittore, nato a Gorcum, era di sì de- carri con mobili $ la padrona offre ai 
buie complessione che non potè cor- malandrini le sue g^oie e In sua ar* 
rer l’aringo deH’armi nel quale suo geuteria per salvare il marito. Tut- 
padre erasi illustrato ; ma quasi nell* ti i particolari ne sono eseguiti a 
uscir dalla culla, manifestò pel dise- perfezione con tannarle quanta ve- 
glio rare disposizioni, cui Govcrtz rilà. I suoi disegni sono pregiati 
si piacque di sviluppare. Da tale quanto i suoi quadi i, è souo distiiir 
maestro, il giovane Enrico pas»ò nel- ti per intelligenze e facilità dì tavo- 
la scuola che Giovanni Botli teneva ro. Gli abitanti di Coicurn, compre* 
in Utrecht, e non tardò a rendersi si di stima pel carattere e pel talen- 
distinto. Si recò quindi in Italia; a- to suo, lo elessero borgomastro della 
bitò successivamente Roma, Firenze città; in tale ministero si lece ama- 
e Venezia, disegnando tutto quello re da tutti i suoi amministrati. Es- 
che fantasticar poteva il suo talento, sendo stato costretto di far un viag- 
ed eresi già fatto nome come pitto- getto per mare, una violenta tern- 
redi storia, quando lo si vide abbati- pesta sommerse il suo naviglio due 
donare tale genere per occuparsi leghe lungi da Dordrecht ; nessuno 
con esclusiva nel dipingere batta- si salvò da tale naufragio che uvven* 
glie. Si applicò allora peculiarmente ne ai 26 aprile 1690. Ponevi di tale 
allo studio del cavalli, c dopo un pittore quattro stampe ad acqua for- 
soggiorno di cinque unni in Italia , te incise con un sentimento ed uno 
6q. V ^ 
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spirito fsle che le rendono somma- 
mente preziose ; ma sono tanto ra- 
re, che Htiber e Rost, ne! Manuale 
dei dilettanti dettarle, non pote- 
rono specificarne alcuna. Sono : I. 
Una Rotta di cavalleria ; II Un 
Viaggiatore in mantello ; III Ital- 
iano accovacciato-, IV II Levriere 
in piedi. Seno schizzi molto spirito- 
si: le prime prore della Rotta sono 
prima de* tagli sul collo del cavallo 
del cavaliero che porta uno scudo. 

P— r. 

VER6E' ( Natale Alberto ni), 
letterato e controversista mediocre , 
nacque verso la metà del secolo de- 
cimosettiroo, a Mans, da genitori 
che nulla trascurarono per procac- 
ciargli i vantaggi d'una buona edu- 
cazione. Si elesse la professione del 
medico, e prese i gradi accademici 
nella facoltà di Parigi. Appena ebbe 
compiti i suoi studi, tratto dall’ in- 
dole sua ardente e volubile, si recò 
in Olanda, e fattosi calvinista, venne 
come pastore collocato nei contorni 
d'Amsterdam. Legatosi, indi a po- 
co, con Cristoforo Saud ( Vedi que- 
sto nome), famoso sociniano, allo- 
ra correttore di stamperia, non tar- 
dò ad infettarsi delle massime del 
ano novello amico. 11 concistoro, die- 
tro alle lagnanze che gli pervenne- 
ro, lo sospese dal suo ministero. An- 
zi ebe riconoscere i propri torti , 
Alberto fece professione di soci- 
nianismo, ed ammesso alla citta- 
dinanza d'Amsterdam, ottenne di 
essere aggregato al collegio di me- 
dicina . La pratica della sna arte 
non dandogli che tenui rendite , 
si allogò presso un libraio, e coo- 
però alla compilazione di vari gior- 
nali (i). Avendo, in alcuni dei 
suoi scritti, inveito contro f intol- 
leranza, e le visioni del ministro 
Jurieu ( V edi tale nome), questi lo 

(r) Secondo la le.lintoiri.nta di Bayle, cer- 
io S che Ver w lavorava nel 1684 e i 683 nel- 
lo novelle solide e scelte , foglio periodico d’ 

Amsterdam. 
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dennnziò, in una scrittura, a tutti ì 
sovrani d’ Europa, come uomo pe- 
ricoloso, convinto di bestemmie ed 
impurità. Vero è che i costumi di 
Alberto non erano regolarissimi ; 
ma era la prima volta che i princi- 
pi ed i re venivano solennemente 
invitati a procedere rigorosamente 
contro traviamenti di tale specie . 
Alberto rispose con vigore al ano av- 
versario (1) nè temette d’andarlo a 
sfidare sino a Rotterdam. In quel 
tempo , erasi già separato dai soci- 
niani ; e potevasi prevedere che at- 
tendeva solo nna propizia circostan- 
za per romper apertamente coi pro- 
testanti. Avendo, verso il i 6 go, ot- 
tenuta la permissione di tornare in 
Fra ncia, rientrò nel seno della Chie- 
sa romana, ed ebbe una pensione 
dal clero per iscrivere contro i suoi 
co-religionari. Alberto passò gli nl- 
timi anni d’una vita quasi continua- 
mente agitata, a Parigi, ed ivi mo- 
rì nel 1714 sotto la parrocchia di 
san Benedetto. Oltre una traduzio- 
ne francese del primo volume degli 
A da eruditorum Lipsiensium, che 
non venne continuata, ed nna ver- 
sione latina della Storia critica del 
Testamento Vecchio, di Ricc. Si- 
mon (2), citansi come sue opere : 
I. Risposta al Trattato di mons. di 
Meaux (Bossuet), intorno alla co- 
munione nelle due specie, Coloni» 
(Amsterdam), i 685 , in 12 ; Il II 
Protestante pacifico, ossia Trattato 
della pace della Chiesa, nel quale ai 
fa vedere, coi principii dei riforma- 


(1) Ecco il litoio della sua risposta: ma- 
nifesto di maestro Natale Alberto di Versi, 
dottore in medicina , e già ministro dello reti - 
gione riformata, cittadino £ Amsterdam, con- 
tro l'autore d'oii libello intitolalo: factum per 
domandare giustizia ai potentati contro Natale 
Alberto, detto di Vcr»É, ec. , 7 gennaro 1687, 
in 4 -to, di 24 pag. Tale documento drv’ corre 
mollo raro. 

(2) Tale Torsione stampata ad Amsterdam, 
i68r, in 4*tO' fu fotta anll’erronea edizione d* 
Elimino, e d'altronde svisala con aggiunte del 
traduttore. Vedi la Vita di Ricc. Simon, in 
fronte alle Lettere scelte, pag. 44 * 
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ti, die la fedo della- Chiotti cult olirà 
don offende i fondamenti della 98- 
Iute, e cbé osti detono tollerare nel- 
la loro comunione tutti i cristiani 

del mondo, ■ sociniani e periino i 
quaccheri, dei quali spiega la reli- 
gione, Amsterdam, 1684, in 12. Ta- 
le opera usci còl nume di Leone de 
la O ui toni è re ; è diretta principal- 
mente conico il Preservativo di Ju- 
rieu. L’autore , secondo Buy le, ri 
mostra molto spirito, e non è faci! 
cosa distruggere i suoi ragionamen- 
ti ; III L'Empio convinto, ossia dis- 
sertazione contro Spinosa, nella qua- 
le si confutano i fondamenti del suo 
ateismo, ec., Amsterdam, 1684, in 
8.vo., libro singolare e ricercato dai 
curiosi. L’autore vuole provare il 
sistema di Spinosa non essere che 
una conseguenza dei principii di 
Cartesio, del p. Malebranche, ee. j 
IV Storia ilei papismo , ivi, l685, 
2 voi. in 12. Tale opera, tradotta 
dal latino di G. G. Heidegger ( Pe- 
di questo nome ) è una risposta alla 
Storia del Calvinismo del p.Maim- 
bourg : V II nuovo visionario di 
Rotterdam, ossia esame dei paralle- 
li mistici di Jiirieu, Colonia (Am- 
sterdam), 1686, in li, col nome di 
Teognosto di Berée. È l'opera che 
accese di furore Jurieu. Venne ri- 
stampata con la seguente j VI II 
Sepolcro del Socinianismo (1), os- 
sia nuovo metodo di spiegare il mi- 
stero della Trinità, Fraocfort ( Am- 
sterdam ), 1687, in 12; VII Trat- 
tolo della libertà di coscienza , os- 
sia dell'autorità dei sovrani sulla re- 
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ferrami, Amsterdam, 1687, in ir; 
IX / Trofei di Pon-Rojal , atter- 
rati, ossia difesa della fede dei sei 
primi secoli della Chiesa , intor- 
no alla Santa Eucaristia , contro 
i sofismi di Arnauld, ivi, 1688, In 
12 ; X La Vera chiave dell' A pó- 
calisse ; opera in cui mentre ven- 
gono confutati i sistemi ioveutats 
fio ora se ne indica il vero j ed in 
cui in particolare viene scoperta I 
illusione delle predizioni di J. F<t*; 
D. R. ( Jurieu, falso profeta dì Rot- 
terdam ), Colonia ( Amsterdam ) 
1690, in 12. L'autore indica tale o- 
pera come il compendio d’ un gran 
lavoro, che puhlicherà in seguito ; 
XI L’ Anti-sociniano, o nuova apo- 
logia della fede cattolica , Parigi* 
1692, in 12 ; XII La Chiave delC 
Apocalisse di san Giovanni, o sto- 
ria della Chiesa cristiana sotto la 
quarta monarchia, ivi, rjo3, 2 vo- 
lumi in 12. Questo è il Trattata 
che prometteva nella prefazione del- 
l’opera indicata ai num. x. Si attri- 
buisce, ma senza prova, ad Alberto 
di Versé, la Memoria sull'ispira- 
zione de' Libri sacri, inserita nei 
Sentimenti de' teologi d’ Olanda 
contro la Storia critica dell'antico 
Testamento di Riccardo Simon ; ed 
H Platonismo smascheralo, libro 
raro e curioso, di cui fautore è Sou • 
verain, ministro calvinista, intorno 
al quale non si ha nessuna notizia. 

W— s. 

VERSOIS o VERSORIS ( Fau- 

ne m ). Pedi Luigi xi .... nota ■. 


ligione dei popoli, Colonia (Amster- 
dam), 1687 in 16, col Dome di Leo- 
ne do la Guitonière ; Vili L'Avvo- 
cato dei protestanti, ossia Trattato 
dello scisma, nel quale si giustifica 
la separazione dei protestanti dalla 
Chiesa , contro Nicole , Bruejrs è 

(l) Per errore di (lampa inronrepibii* , 
nel Ditlonario di Filler, edit. di Parigi, 18 3 ^, 
tomo XIII, pag. *76, late opera * indicala col 
lllolo : Sepolcro del cri iti aneti mb. 


VERSORIS ( Pietro di ), avvo- 
cato, nato a Parigi, il io febbraio 
i 528, da Guglielmo di Versoris, ai- 
gnoré di Garge, fu uno de' primari 
oratori del suo tempo. La di lui fa- 
miglia, nobile ed originaria di Nor- 
maudia, aveva abbandonata quella 
provincia circa ottant’anni avanti, 
ed erasi stabilita in Parigi, nella 
persona di Giovanni le Tourneor, 
fratello di suo bisavolo, autore di 
parecchie opere scritte in Ialino* 



I * 
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etl uno deprimaci dottori dell’uni- 
versità. Quest’ultimo chiamò presso 
di sé Federico suo nipote, lo impie- 
gò nel foro, e gli fece «posare Gio- 
vanna Fournier, stretta parente del 
lnogotenentc civile Cbarmolue. Da 
Federico nacque Guglielmo padre 
di quello che ci occupa di presente. 
Tutti, seguendo l* uso di quell’epo- 
ca, avevano sostituito al loro nome 
di le Tournetir quello di Versori*, 
dalia parola latina versor che n*è la 
traduzione. Essendo morto Gugliel- 
mo di Versoris in età di venticin- 
que anni,, suo figlio, quantunque 
destinato ad essere oficiaic di corte 
sovrana, fu allevato con troppo po- 
ca cura, o almeno con troppo poco 
rigore ; dimodoché spese in frivo- 
lezze quasi tutti i suoi beni, prima 
di essere ricevuto avvocato. Ma su- 
bitochò videsi quasi spoglio di mez- 
zi pecuniari, dedicassi con ardore al 
lavoro, e riparò, cou un* indefessa 
perseveranza, il tempo perduto. Le 
di lui cognizioni ed il talento della 
parola lo resero, in pochi anni, uno 
degli oracoli del foro. Veniva ricer-r 
calo soprattutto nelle cause difficili 
o rovinate dall* imperizia degli al- 
tri avvocati, e, convien dirlo, nelle 
cause disperate. Tale lu quella di 
cui i Gesuiti lo incaricarono nel 
]«>64- L’università accordato aveva 
a que* religiosi il diritto di ammae- 
strare, ma a condizione che si con- 
formassero alle sue leggi, costumi e 
regolamenti, il che essi trascurarono 
od ommispro tosto di fare. Ne deri- 
vò una lite tra l’università ed i pa- 
dri della compagnia di Gesù, che 
tenevano il collegio di Clermont in 
Parigi. Il celebre Stefano Pasquier, 
nemico giurato del nuovo istituto, 
arringò contro di loro } c fra parec- 
chie accuse, si appoggiò sul punto 
ch'essi erano fuori del l'università e 
non aspiravano che a farsi rivali del- 
l’ istituzione in cui si erano intro- 
dotti come figli adottati. »? La no- 
stra università, diceva l’oratore, è 
Composto di secolari c di religiosi : 
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convien essere affatto l’uno o Kab 
tro : non vi ammettiamo essere di 
natura bina ( métis ) ... Se voglio- 
no essi vivere come i nostri reggen- 
ti secolari, perchè fanno voti ? Se si 
dichiarano religiosi, perchè non ri- 
mangono come gli altri, chiusi e co- 
perti nei loro monasteri?... Inoltre 
non è permesso ad alcun reggen- 
te secolare di tenere scuola senza 
aver data prova di sua sufficienza e 
capacità. «?i è mai trovato un solo dei 
nostri gesuiti che abbia fatto gli esa- 
mi nella nostra università ? “. Ver- 
sori.*. dopo aver distrutte le asserzio- 
ni di mediocre importanza, seppe si 
destramente scorrere sul punto su 
cui aggiravasi tutta la discussione, 
che la causa fu aggiornata ( aprile 
i565 ), il che ero una vera vittoria 
pei di lui clienti, poiché le cose ri- 
manevano in stalli (]uo t cd i Gesui- 
ti restavano in pos.seaso del loro col- 
leg io. Poco dopo, Versori* abbondo? 
nò il foro, in cui aveva acquistate 
grandi ricchezze, le quali unite al- 
le possessioni ereditate da'suui pa- 
dri, gli formavano una reudita con- 
siderabile. Nulladimeno avevasi an- 
cora ricorso ai di lui lumi ne’cou- 
sultij c l’afFluenza de’ litiganti in- 
torno a lui era sì grande, che la dì 
luì anticamera era sempre affollata 
di clienti. Fu creato, intorno alla 
stessa epoca, capo del consiglio dei 
Guisa e loro guardasigilli ; ma sem- 
bra ch'egli s'occupasse soltanto dei 
loro affari domestici e civili, senz* 
prender parte nelle cabale «la essi 
formate e nelle trame da essi ordita 
per delrudere dal trono i Valois, ed 
escluderne i Borboni • del rimanen- 
te ciò non impediva eh’ egli noti 
prevedesse e senza dubbio non de- 
siderasse sccreUunente una rivolu- 
zione, che aveva tanti punti di pro- 
babilità. Nel 157 G, fu deputato agl| 
stati generali che si radunarono a 
Blois, e parlò pel terzo stato. Morì 
il 20 dicembre i588, poche «re do- 
po di aver udita la novella dell'as- 
sa ssi n a meuto del duca di Guisa. La- 
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§ciA duo figli e due li gl ir, afidi da 
Marg. Ooigfiet. Federico il maggio- 
re fu consigliere nel parlamento di 
Parigi , il secoudo ih signore di 
Coulomicrs, consigliere e segreta- 
rio del re. 11 di lui nipote viveva in 
Orleans nel principio del decimot- 
tavo secolo. Si può consultare, in- 
torno a Pietro di Versoria, Anto- 
nio Loisel, Opuscoli, pag. 761, ’Jui; 
Blancbard, Catalogo de’ consiglieri 
di Parigi; Moraay, Feria e Joren- 
Ses , p. 752 , il quale ne fa un elogio 
parlicolarizcato; Duvair, Trattato 
d’eloquenza ( quest’ultimo lo para- 
gona a Mrngot ); Bayle, tomo in, 
p. 800 (ediz. del 17*5), c sopra! tut- 
ti De Tbon, e la Storia latina del- 
la università di Parigi, agli anni 
1563 , G 4 , G 5 . Vi si troverà l’orazio- 
ne diVersoris in favore esul- 
ti, monumento tanto piva prezioso 
qoantochè è la sola delle opere dell’ 
autore che sia stata stampata. Ne e- 
sistc utia particolare edizione col ti- 
tolo di Aringa del fu maestro Pie * 
irò Versoris , avvocato nel parla- 
mento, pei preti e per gli scolari 
del Collegio di Clermont, fondato 
nell' università di Parigi, attori 
contro la suddetta università rea 
convenuta, mdxciiii, senza nome di 
luogo, nè di stampatore. 

P — or. 

VERSTEGÀN (Riccardo ) f di- 
sceso da un* antica famiglia della 
Gheldrin, tra sfori trtsi nell’ Inghil- 
terra, sotto il regno di Enrico VII, 
nacque à Cernirà verso la metà del 
secolo decimosesto. Fu educato in 
Oxford, dove si dedicò specialmen- 
te allo studio delle antichità sassoni 
e gotiche. Il rifiuto che fece di pre- 
stare il nuovo giuramento nclPepp- 
ca del cangiamento di religione, lo 
obbligò a rifuggire in Anversa. Qui- 
vi pttbKrò, nel 1 087 , Thratrutn 
crudelitatam haereticorum nostri 
iemporis , dodici fogli io 4l°* con 
intagli , tradotto in francese, ivi, 
i 588 , in 4.to. VedesL in tale opera 
di qual maniera coloro che quere- 


VlCtt 43y 

lavanti della severità del duca «l’Al- 
ba avevano trattato i cattolici. Essa 
fu bene accolta dai cattolici, una su- 
scitò al suo autore molti nemici ira 
i nuovi riformatori. Verstegan riti- 
rossi allora a Parigi, nè vi fu piti 
tranquillo. L’ambasciatore d’Inghil- 
terra lo denunciò, a motivo del ri- 
tratto odioso che aveva fatto della 
regina Elisabetta nella sua opera. 
Fu posto in prigione per ordine del 
fc, nè riacquistò la libertà, che per 
sollecitazione dei capi della Lega. 
Ritornato in Anversa, vi continuò 
i suoi lavori che lo misero in cor- 
rispondenza con i più dotti anti- 
quari «lì quel tempo, fra gli altri 
con Roberto Cottoo. Non si sa l’an- 
no della jli lui m^rte piò che quel- 
lo della di Ini nascita. J’upera 

sopra menzionata , rimangono, jj 
Verstegart, in inglese: I. Ricerche 
per trarre dall' oìdio tutto ciò clic 
concerne la nazione inglese, \n* 
versa, i 6 o 5 , in 4 tn; Londra, if»f >3 
e 74 in 8 .vo, con bellissimi intagli ; 
l’opera costava moltissimo ; II / di- 
versi governi che si sonò succedu- 
ti in Inghilterra , 1620, in un gran 
foglio, con intagli; III Odi ad imi- 
tazione i/ 6 i sette salmi penitenzia- 
li, con differenti poesie, 1G0-.1 ; IV 
Dialogo sfitta maniera di ben me 1- 
rire, Anversa,' iGo 3 , in 8.v<». Tra- 
duzione di don Pietro de Luna. 

T — m 

VERT (il p. Curmo ni), «lotto 
liturgista , nato a Parigi il 4 di ot- 
tobre i 645 , studiò l’irmamlò a Nan- 
terre s«»fto i canonici regolari, e nell* 
età di sedici anni abbracciò In rego- 
la «li san Benedetto, nel monastero 
di Li-H urrs in Santerre , diocesi d* 
Amicns, delfordino di Cluni. I di 
Ini superiori lo mandarono in Avi- 
gnone a fare i corsi di filosofia e di 
teologia; e quando gli ebbe termi- 
nati girò Pltnln», senz’altro oggetto 
che «li soddisfare la sua curiosità. 
Durante il soggiorno che fece in 
Roma fu colpito dallo splendore o 
dalla pompa dello cer emonie del cui- 
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to cattolico , e cubili di ricercarne 
l’origine. Ritornato aLi-Huns, ai 
dedici «enea interruzione alio stu- 
dio, e fece rapidi progressi nella co- 
gnizione degli antichi monumenti. 
Contribuì molto al ristabilimento 
dei capitoli generali, aprì quello del 
1636 con un discorso, ri fu eletto 
tesoriere, ed incaricato unitamente 
•1 p. Paolo Rabuseon di preparare 
un’edizione del Breviario dell'ordi- 
ne; essa fu publicata nel 1686, o 
divenne aubito l’oggetto delle più 
violenti oppugnazioni (T . Tmzas); 
ma Ule lavoro procacciò al padre de 
Vert nuovi attestati di stima da 
parte de' di lui confratelli , che lo 
elessero visiutnre, poscia deiinilore 
dell’ordine ri»' 1 " prò v ionia di Fran- 
cia 1 impieghi che gli con- 

, «ano sostenere costantemente, non 
rallentarono menomamente il di Ini 
ardore per lo studio. Nel 1689, pu- 
blicò la Traduzione della regola 
eli san Benedetto dell'abate di Ran- 
ce , ornata d'una prefazione e di 
brevi , ma erudite note. Ne aveva 
d'atta un Cotnenlario più diniiio, di 
cui )' impressiono era già malto a- 
vanzata; ma la fama della sua mor- 
te essendosi sparsa durante la di lui 
assenza , io stampatore giudicando 
elle l’opera non sarebbe più termi- 
nata, pe distrusse tutti ifugl. ; od 
il p. de Vert, che non aveva cou- 
servata copia del suo lavoro, non 
ebbe il coraggio di ricominciarlo. 
Avendo il ministro Jurieti ( Tedi 
questo nome ) citato il padre de 
Vert come fautore delle sue opioiq- 
ni intorno all'origine di alcune co- 
remonie della messa , egli vide- 
si costretto di spiegare i suoi veri 
sentimenti. Tale è il soggetto della 
di lui Lettera a Jurieu, Parigi, 
1690, in 13 . Essa ricevette l'appro- 
vazione de'più dotti prelati, fra gli 
altri di Bossuet che sollecitò ii p. 
de Vert ad eseguire finalmente il 
progetto manifestato da tanto tem- 
po, d' illustrare l'origine delle cere- 
mouie della Chiesa. P'allora in poi 
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ce n’occupò egli con quanta assidui- 
tà potavano permettergli i di Ini 
doveri. Fatto vicario generale dell' 
ordine nel 1694, venne eletto, l’an- 
no seguente , priore di san Pietro 
d’Abbeville. » Passò in quest’ullima 
casa gli estremi suoi anni, dividen- 
do ii tempo fra lo studio , la pre- 
hiera e le cure del governo. Dava 
ultima mano alia sua grand'opera, 
quando mori repentinamente d’una 
colica il primo di maggio 1708. Le 
di lui opere sono: I. Rischiaramen- 
ti sulla riforma del Breviario di 
Cluni prima Lettera (1), Parigi 
1690, in il.'Tale operetta divisa in 
tre parti , contiene la spiegazione 
delle cerimonie della Chiesa nella 
settimana santa ; II Spiegazione 
del capitolo 48 della regola di san 
Benedutln , per servir di schiari- 
mento alla questione degli studi 
monastici , di fr. Colombano ( 1698), 
in 13 (a). Si dichiara egli con fatia- 
te di Rancò contro gii studi mona- 
stici : ma vedesi nondimeno che sa- 
rebbe bastauteinente disposto ad 
approvare tale derogazione dalla re- 
gola ; III Dissertazione sulle pa- 
role, messa e comunione, Parigi, 
1G94, in 13 : è una risposta all’opu- 
scolo del p. Mabillon: Trattato in 
cui si confuta la nuova spiegazio- 
ne che alcuni autori danno alle 
parole di messa e di comunione 
che si trovano nella regola di san 
Benedetto, Parigi, 1690,111 13. Il 
p. de Vert sostiene con Saint-Cy- 
ran e Lancelot, che la parola messa 
SÌ prende per tatto Pulizia , e che 
quella di comunione non significa 
sempre la manducazione reale dei 
corpo di G. C: , IV Spiegazione 
semplice, letterale ed istorie a del- 
le cerimonie della Chiesa, Parigi 
1709-13, 4 voi. in 8.»o eoo tig. I 


(l) Il seguito non fa publicato. 
fa) Ve ne fono degli templari col titolo 
seguente: Risposta alle le ture scritti a Al. t 
abate della Troppa , per servire di schiarirne »• 
to alla questione degli studi monastici. 
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due primi rollimi, puhlicati nel 
1706 e 1707, vennero ristampati 
nel 1709, con aggiunte e correzio- 
ni; gli altri due non furono pubti- 
cati che nel 17 13, per cura del p. 
Deimoletc, che li fece precedere da 
un Elogio storico dell'autore , ed 
aggiunse nel quarto volume tre o- 
puacoli del p. de Vert: la Lettera 
a Jurieu ; gli Schiarimenti sulla 
riforma del Breviario di Cluni , di 
Cui ai è parlato ; e finalmente , la 
Spiegazione delle cerimonie della 
benedizione di un’abadessa. Tale 
ultimo acritto , stampato separata- 
mente in A mi e un di nascosto, ven- 
ne io seguito dato alla luce Delle 
Memorie di Trevoux, settembre 
1708. Lo scopo del p. de Vert, nel- 
la sua grand’opera , è di mostrare 
che tutte le cerimonie della Chiesa 
hanno un'origine semplice e natu- 
rale, e che non è necessario per i- 
apiegarle di ricorrere aU'allegoria. 
Tale sentimento venne combattuto 
vivamente dal vescovo di Soissons 
io uno scritto intitolato: Del vero 
spirito della Chiesa nell'uso delle 
sue cerimonie (Pedi Lanovkt). L‘ 
opera del p. de Vert manca d’ordi- 
ne, ma vi è molta erudizione e cu- 
riose ricerche. Vedasi il di lui Elo- 
gio nelle Memorie di Trevoux , a- 
gosto 1708; e la di lui Vita nelle 
Memorie di Niceron , tomo 31. Il 
tuo ritratto fu intagliato io 8.vo. 

, W— s. 

VERTOT ( Renato Aubeoto 
di ), nacque, il a 5 novembre ( 685 , 
nel castello di Benetot net territorio 
di Gaux. Era il secondo figlio d'un 
gentiluomo piuttosto povero , ma 
imparentato con tutte le grandi ca- 
se di Normandia. Suo fratello mag- 
giore, che mori giovane e senza la- 
sciar figli, era ciamberlano di Mon- 
sieur fratello di Luigi XIV. Rena- 
to di Vertot si fece ecclesiastico, 
non già per disposizione di fami- 
glia, ma per vera vocazione. Aveva 
fatti i tuoi studi nel collegio dc’Ge- 
suiti, a Rouen. Una pietà «sdente, 

/ 


VER 439 

come le passioni di tal età, deter- 
minar gli fece d’entrare nel semi- 
nario, col consenso de'suui .parenti. 
Eravi da due anni, quando tutt’ad 
un tratto spari. La sua famiglia ed 
i di lui amici lo rintracciarono con 
vive inquietudini. Al termine di sei 
mesi, si scoperse ch’erasi rinchiuso 
Del convento dei Cappuccini di Ar- 
entan. Si fecero vani sfarzi per 
istorio dal tuo disegno ; egli pro- 
fessò, e prese .il nome di frate Zac- 
caria. Abbandonandosi al suo zelo 
pietoso, non arrischiava meno della 
sua vita. Aveva avuto, qualche anno 
prima, un ascesso nella gamba : l’os- 
so n’era stato in parte cariato. Uno- 
perazioo crudele era stata necessa- 
ria; esatta regola e delle precauzio- 
ni gli erano state prescritte. La re- 
gola severa dell'ordine di a. Fran- 
cesco, la nudità delle gambe , lo 
atroffinamento della veste di bigel- 
lo, invelenirono ben presto di nuo- 
vo il di lui male. Acconsentì egli di 
andar a farsi medicare in famiglia. 
A forza di cure venne guarito. I di 
lui congiunti rinnovarono allora 
tutte le loro istanze perchè usciiso 
dell'ordine de'Cappuccini. Delle re- 
lazioni de'medici, de'consulti della 
Surbona , riuscirono finalmente a 
calmare gli scrupoli del giovane re- 
ligioso. Si ottenne il di lai assenso, 
e, ciò che fa più facile, un breve 
del papa, per autorizzarlo a passare 
sotto una regola meno austera. En- 
trò nell’abazia de’Premonstiatensi 
a Valsery. Aveva egli allora venti- 
due anni. L’abate Colbert era « 
quel tempo generale de'Premoostra- 
tcnsi. lidi questi dello spirito e dei 
talenti del giovane abate di Vertot, 

10 chiamò presso di sè, lo elesse suo 
segretario, e poco dopo gli conferì 

11 priorato di Joycnval. lina regola 
di diritto canonico vietava a tutti i 
religiosi , che avevano ottenuto il 
permesso di passare d’un ordine in 
un altro, la facoltà di possedervi al- 
cuna carica o benefizio. I favori che 
il generala accordava al suo pr<jt«t- 
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tu suscitarono jrramli romori fra i 
Preroonstratcnsi. In ?«oo nn bre- 
ve del papa Aveva special mento au- 
torizzata tale collazione. Il consiglio 
provinciale intentò azione giuridi- 
ca contro il breve ; e senza le lette- 
re del re, sarebbe stato dichiarato 
nullo e non avvenuto. Fosse per 
tino scrupolo che non potevano dia- 
lupare degli atti d’ autorità , fosse 
er amor del ripost» che non avreb- 
e potuto trovare in un'abazia dove 
i monaci l'avrebbero riguardato co- 
me un superiore dato loro per for- 
za, l’abate Verini rinonziò senza in- 
dugio il suo priorato, e domandò 
una semplice cura dipendente dall* 
ordine, quella di Ciroissy-Ia-Gareu- 
ne presso Marly. Quivi finalmente 
rinvenne il riposo c la quiete. Scn- 
za trascurare alcnuo de’dovcri d’un 
pastore di campagna, si dedicò con 
araurc allo studio delle lettere. Era 
ancora poco conosciuto : ma aveva 
amici'Fontencllu c l’abate di Saint- 
Pierre, suoi compatriotti. La con- 
versazione cd i suffragi loro lo in- 
coraggiavano * c fn da essi che rice- 
vette, per quanto si assicura, il con- 
siglio di scrivere la storia. (Nel »G8g 
fece stampare U sua prima opera : 
Storia detta congiura di Portogal- 
lo : tale libro venne tosto in gran- 
dissima voga : n Noi abbiamo letto, 
con mio figlio, la Congiura di Por- 
togallo, eh* c bellissima “ scriveva 
madama di Sdvigné poco dopo la 
publicazione di essa. Il padre Bon- 
bon rs, il più famoso critico del suo 
tempo, assicurava che non conosce- 
va in francese uno stile più bello: 
r> E una penna tagliata a posta per 
iscrivere la vita di Tu renna, “ di- 
ceva Bossuet al cardinale di Borni- 
lon. La rivoluzione d'Ingbilterra , 
di cui ognuno all or discorreva , c 
ch'era recente, dava alla Rivoluzio- 
ne di Portogallo uno sorte di rilie- 
vo peculiare c dell'epoca. Ognuno 
vi trovava allusioni , quantunque 
l’autore non ne avesse avuta meno- 
mamente la miro. L'esito felice nuu 
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Pinebbriò. Sebbene fos*e virino * 
Parigi, non ne cercava nò lo strepi- 
to, nò le adulazioni. Uopo di avere 
scritto il suo libro, se alcuna cosa 
ancor l’occupava, diceva egli, era il 
desiderio di ritornare nella sua pro- 
vincia, di cui sospuava il soggiorno. 
Sollecitò cd ottenne ben presto una 
altra cura nel territorio di Caux ; 
n’ebbc poscia una terza, di ima ren- 
dita piuttosto ricca , alle porte di 
Roueo, la quale non appai tenendo 
ni Premonstratensi lo trasse intera- 
mente dai vincoli del clero regola- 
re. Libero, ricco e contento non la- 
vorò che con più ardore. Amava i 
libri, ed allora poteva comprarne. 
Setto anni dopo la sua prima opera, 
publicò la storia delle rivoluzioni di 
Svezia, di cui le narrazioni avevano 
ancora più varietà cd interesse che 
la Rivoluzione di Portogallo. Gusta- 
vo Vasa proscritto, nascosto nelle 
miniere di Svezia, che monta sul 
trono per l’entusiasmo che ispira a 
dc’poveri paesani, era nn personag- 
gio ben diverso dal segretario Pio- 
to che procura la corona ad nn pa- 
drone irresoluto cd indolente. Il 
successo di tale seconda opera fu 
egualmente felicissimo. Cinque edi- 
zioni se oc fecero una dietro l'altra 
cou la stessa data. Venne tradotta 
in parecchie lingue. La corte dì 
Stocolm incaricò il suo ambasciato- 
re che partiva per la Francia, di far 
conoscenza con fautore, e d’eccitar- 
lo a comporre una Storia generale 
dk Svezia. Quell* ambasciatore cre- 
deva, arrivando a Parigi, di trovare 
l'abate di Vertot in mezzo i lette- k 
rati, c nella frequenza del bel mon- 
do. Fu sorpreso d'udire ch’era un 
pnroeo di campagua, clic viveva in 
provincia, c di cui soltanto le opere 
erano conosciute. Ne provenne che 
In trattativa non ebbe effetto, c che 
l'abate di Vertot non assunse Tufi- 
aio d’ istoriografo di Svezia. Nel 
1701 H re diede uua nuova forma 
all'accademia delle iscrizioni e belio 
lettere, ed accrebbe il numero dei 


/ * 
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Siici membri. T/otmte «li Vcrtot fat- 
to venne accademico associato. Fu 
egli lusingato, ma insieme imbro- 
gliato da tale favore. Il regolamento 
esigeva residenza j sarebbe «tato 
perciò d'uopo abbandonare la cura ; 
e l*ab. di Vertot non aveva altra ren- 
dita che i 3ouo franchi, che essa gli 
fruttava. Gli si faceva sperare qual- 
che grazia dal re j ma egli voleva 
un compenso più sicuro. Due anni 
più tardi avrebbe accettato volentie- 
ri, diceva, perchè allor avrebbe ara- 
to il tempo d’esercìzio necessario per 
ottenere una pensione éoprn la sua 
cura. Non è dunque da maravigliar- 
si, se malgrado il grande desiderio 
che aveva di dedicarti interamente 
alle lettere, cercasse d’assicurarsi il 
necessario, non per fsvore, ma per 
diritto e secondo il rigore delle leg- 
gi. Del rimanente, prometteva di 
mandare ali'accademia delle opere 
che varrebbero meglio che la sua 
persona. Il ministrò e '/accademia 
desistettero volentieri dai rigore del 
regolamento. L’abate di Vertot non 
si recò a sedervi che nelW‘jo3, ed 
ivi trovò termioe di requie ad una 
♦ita che sebbene per entr4 ad un 
circolo ristretto e modesto ira stata 
peraltro diversa -4-d agitata. Wi ebbe 
fine ciò che, per allusione ài titolo 
delle sue Opere storiche, 9 nomi- 
nava le rivoluzioni deh* aiate di 
Vertot. Nel l*jo5, fu fatto iccade- 
mico pensionarlo ; e da quclfistan- 
te in poi nessuno si mostrò pii as- 
siduo o più zelante di lui. La Sto- 
ria e le Memorie delfaccadenia ne 
fanno fede. Esse contengono mol- 
tissime dissertazioni tutte reVtive 
agli studi abituali del fautore, < so- 
prattutto alla storia di Francia In 
tino de* viaggi che faceva quache 
volta in Normandia, fu condotta da 
un suo amico al convento di Win 
Luigi a Rouen, c quivi vide mda- 
(nigella di Laonay, che fu poi ila- 
dama de Stasi, 'l'ale giovane sigio- 
ra non era bella ; ma il di lei cant- 
iere ed il di lei spirito aycyauo m»I- 
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10 incanto. RII* era senza fortuna } 
e la di lei situazione interessava tut- 
ti coloro che la conoscevano. J/abn- 
tc di Vertot concepì una Tira ami- 
cizia per essa. Aveva égli quasi ses- 
santanni ; e la di lui imaginazione 
era ancora ardente come nei giorni 
della sna giovinezza. Andava par- 
lando a ciascuno del merito di ma- 
damigella di Lannajr, é ne discorre- 
va perfino coi suoi librai. Voleva 
collocare la sua piccola fortuna sullo 
due' loro testé. Finalmente la sna 
premura, benché rispettosa e rite- 
nuta per le convenienze della sua 
età c del suo stato, nou poteva na- 
scondersi. Madama di Launay no 
fti piti imbarazzata che lusingata. 
Tuttavia egli non ristette dal dimo- 
strarle costantemente il più- tenero 
interesse. Ella riferisce , nelle eae 
Memorie, una lettera dell'abate di 
Vertot, scritta in istile d’uomo di 
mondo, ma con incostanza piti che 
non si potrebbe supporre pensando 
al pietoso ferrore da Ini mostrato 
in giovinezza. « La speranza di ro- 
dervi, difc'egli, mi farà viocero un 
certo pudore di filosofia “. Nel vj io 
pnblicò on Trattalo della dipen- 
denza della Brettagna. Sebbene ii 
diritto publico francese non attin- 
gesse a quel tempo quasi nessuna 
vera autorità dalle origini della mo- 
narchia francese, per una sorte di 
tradizione, la maggior parte degli 
scrittori s’applicava a rapprcscntaro 

11 poter reale come quello che stato 
foste sempre centrale ed universale. 
Ciò era un residuo della tendenza 
dei comnni a cercar ricorso presto 
al trono contro le dominazioni feu- 
dali. Per lo contrario, il desiderio 
di difendere i loro privilegi ed un 
certo amor proprio di paese davano 
ad alcune provincie uno spirito dif- 
ferente. I Brettoni, più degli altri, 
amavano di presentarsi piuttosto 
siccome collegati ebe corno confusi 
eoo la monarchia francese. I loro 
storici si compiacevano di raccon- 
tare l'antica indipendenza del loro 
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f >aese, e rinnovavano, per coli dire, 
s contese che altre volte li erano 
jredute sorgere ad ogni prestazione 
dì fede e d'omaggio de’ducbi di 
Brettagna. Dapprima Vertot tolse 
a confutare in seno all'accademia le 
pretensioni de'brcttoni. La di lui 
Dissertazione avendo avuta qualche 
publicità , le diede più estensione. 
La contesa si riscaldò- Altri scritto- 
ri ne presero parte : i Brettoni re- 
plicarono- L'abate di Vertot adope- 
rò in tale questione eoo la tua or- 
dinaria vivacità agii occhi suoi el- 
la pareva quasi una ribellione della 
Brettagna; tanto più ebe v’ insor- 
sero a tal epoca, nè ell'era cosa ra- 
ra, alcune turbolenze contro degli 
agenti reali. Da tutto ciò è deriva- 
ta, molti anni dopo, unaStoria com- 
piuta, dello stabilimento dei Bretto- 
ni nelle Gallie. Si esaminerebbe og- 
gidì la questione con più freddezza 
e con una critica piu illuminata: 
uè si tratterebbe più con quell'abi- 
tudine di voler assolutamente tro- 
vare ne'tempi antichi le idee di di- 
ritto d'ordine e di legittimità, che 
non sogliono esser concomitanti all' 
origine degl’ imperi. Io conseguen- 
za di ciò Cabale di Vertot contro 
tutte le testimonianze e tutte le ap- 
parenze, ha voluto stabilire l'unio- 
ne della Brettagna con la Francia 
tutto la prima stirpe; ma allora par- 
ve all’accaderaia (Ielle iscrizioni che 
il libro nulla lasciasse desiderare ; 
ed i Brettoni passarono per bene e 
debitamente couvioti d'essere stati 
in ogni tempo sotto la sovranità del 
re di Francia (1). Tale però non 
era la principale occupazione dell* 
abate Vertot. La di lui upera favori- 
tta, nella quale lavorava eoa più gu- 
sto e calore, era la Storia delle ri- 


(i) Non *i deve panare sotto tilenzio la 
condotta inesplicabile di Vertot, riguardo a Ire- 
re t, cui credette di dover denunciare all’autori- 
tà sovrana per opinioni emesse da tale scrittore 
in un discorto aulì' Orìgine dei Franceri (f. 
Fezkkt). 
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soluzioni della rtpubUca romana. 
Non intendeva a nuove ricerche 
sulla storia di Roma. Non si sforza-, 
va, come si fa ora, di scoprire attra- 
verso del colorito epico di cui la 
poesia, le tradizioni, gli storici anch’ 
essi hanno vestiti gli annali della 
padropa del mondo, quali furono 
le tue vere origini, il suo stato so- 
ciale, il suo governo, e le sue leggi 
in diverse epoche. Prese per vera 
quella Roma che i nostri studi clas- 
sici hanno creata nella nostra ima- 
ginazione. De'più grandi intelletti 
che l’abate Vertot l banno pur adot- 
tata per base delle loro vedute po- 
litiche. D'altronde egli si piaceva a 
raccontare e dipingere; la storia gli 
appariva sotto il suo aspetto dram- 
matico. Scrisse le rivoluzioni di Ro- 
ma come Corneillc componeva (• 
sue tragedie, e prendeva la cosa tan- 
to a cuore, che prorompeva in la- 
grime ne'i’ accademia leggendo il 
discorso di Veleria a Corielaoo . 
Di fattoi soprattutto il talento del 
racconto che cercar vuoisi nel di lui 
libro. Nè sperar deesi di rinvenirvi 
il colo» (le'tempi e de'luogbi. I sen- 
timenti, i costumi, le relazioni so- 
ciali, tutto prende un aspetto mo- 
derno, come in jana tragedia del 
Teatio francese. Di tale maniera si 
rappRientava a quell'epoca, sia i* 
nnticjità , sia . le regioni straniere. 
Le traduzioni pure erano scritte 
con .'guale sistema. A’nostri giorni 
l’ inaginazione si compiace de'qua- 
dri che hanno tutte le gradazioni 
locili, la veste originale, la natura- 
lesa dei sentimenti e del linguag- 
gi:. Quanto più gli oggetti vengo- 
n< rappresentati differenti da quel- 
lucbe ci stanno intorno, tanto più 
ilpittore ci riesce gradevole. Cent’ 
ami addietro era lutto diversamen- 
fc. Allora sembrava agli autori che 
ìon avrebbero potuto farsi corapren- 
lere se non cercando le analogie 
:he conciliassero i costumi antichi 
i stranieri coi costumi del loro tem- 
po e dei lóro paese. Essi Uaduceya- 
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Ho in francete non «Diamente le pa- 
role, ina i pensieri eri i sentimenti. 
Cercavano di trasferire sulla scena 
moderna i personaggi antichi, men- 
tre di presente lo spellature moder- 
no chiede d'essere condotto sulla 
scena antica. Tati ussrrvaaioni pon 
•uno gii una critica delle storie dcl- 
l’ahalc Vortot. Fu conforme al suo 
tempo ; anche oggi giorno, la veri- 
tà delle di lui impressioni, la natu- 
ralezza ed il calore del auo dire, ^ 
onorevole iu dipendenza de'suoi giu- 
dici!, ci fanno concepire i felici suc- 
cessi dell’abate di Vertot, e ne in- 
clina a rettificarli. Lo Rivoluzioni 
romane, allorché furono publicatc 
nel 1719 ottennero un applauso ge- 
nerale. Vediamo che non fu mino- 
re nell' Inghilterra che in Francia. 
Il lord Slanhope, ministro disi re 
Giorgio I, scrisse all'abate Vertot 
nella maniera la più onorevole, c 
('indirizzò a lui come allo scrittore 
che avrebbe potuto meglio di ogni 
altro rischiarare i tfubhi che aveva 
sulla formazione del senato di Ro- 
ma. La risposta «là poco lume sul 
quesito ; ma tale corrispoudeuza di 
lettere attesta iu che conto l'autore 
fosse allora tenuto nel mondo lette- 
rario. Cosi non è meraviglia se l’or- 
dine di Malta, di cui gli aunali sono 
•i gloriosi e cavallereschi,» lui ricor- 
se per pregarlo di compilargli un 
corpo compilato di storia. V i accon- 
senti egli, e ciò divenne il lavoro 
della sua vecchiezza, e la sua opera 
più estesa. V'è multo interesse ; ma 
questa volta l' interesse spetta forse 
più al soggetto che all'autore. La di 
lui imaginazione tanto viva e bril- 
lante aveva invecchiato. La di lui 
facilità era divenuta pratica, e l' i- 
spirazione erasi mutata in abitudi- 
ne. D'altronde il gusto del tempo 
non erasi per anche dipartito dalla 
preoccupazione classica dei Greci e 
dei Romani al line di volgersi al- 
le ricordante del medio evo c della 
cavalleria, e l'aliato di Vertot non 
si piacque di quel racconto quia- 
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to fatto avrebbe uno scrittore dei 
nostri giorni. Tutta volta la Storia 
dell'Ordine di Malta è ben supe- 
riore alle opere commesse ad .uno 
storico a titolo d'uffizio. È scritta 
con una libertà di spirito egualmen- 
te discosta da quella servile condi- 
scendenza per tutte le podestà, tan- 
to comune fra gli storici della fino 
del secolo decimosettimo, e dal de- 
nigrar disdegnoso della scuola filo- 
sofica. Mentre l'abate Vertot compi- 
va tale lunga opero, vide migliorar- 
si ancora più lo sua situazione. 11 
duca d'Qrleans, figlio del reggente, 
lo elesse segretario interprete, po- 
scia secretario degli ordini della 
principessa di Baden, che aveva spo- 
sata. L'abate Vertot ebbe una ren- 
dita considerabile, un alloggio noi 
palazzo reale; e l'ultima parte della 
sua vita potè trascorrere negli agi 0 
nel riposo. i\on aveva egli pensato 
mai alla fortuna: ella il provvide de' 
suoi conforti quando aggiunto egli 
aveva il solo scopo che avesse mai 
ambito, gli onovi dello spirito ; ma 
arrivato così al termine de' suoi dc- 
siderii,la sorte ricusò alla di lui vec- 
chiezza il godimento della salute . 
Dopo il 172G, epoca in cui pubbli- 
cò la Storia di Malta, fu aggravato 
ed indebolito da crudeli infermità . 
Le facoltà della mente diminuirono 
in lui progressivamente. Ayeva egli 
però ancora il genio e la volontà di 
dedicarsi ai lavori storici . Spesso 
parlava de'progetti che ideali aveva 
quand'era in forze ed in salute. Ora 
le rivoluzioni di Polonia, altre rollo 
le rivoluzioni di Cartagine avrebbe 
egli voluto scrivere ; ma era troppo 
languente per darsi ad una occupa- 
zione assidua. Se gli rappresentava 
che non poteva più nè leggere, nè 
scrivere ; rispondeva che gli sareb- 
be stato facile il dettare, c che d'al- 
tronde sapeva abbastanza per non 
avere più a fare nuove ricerche. Ef- 
fettivamente la di lui maniera di 
comporre non aveva mai dovuto dar- 
gli il gusto ed il bisogno d una ini- 
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«oziosa erudizione. La fioria èra per 
lui, prima di tutto, un'opera lette- 
raria. Lo screpolerò particolarizzare 
de’fatti gl’importava meno che il 
loro effetto drammatico ; nè più 
cercava la verità di colore. Di tal 
maniera aveva potuto ben risponde- 
re a coloro che gli offrivano dei do- 
cumenti curiosi sopra l'assedio di 
Rodi: si 11 mio assedio è fatto. “ Co- 
sì allorquando le facoltà s’indeboli- 
scono, lasciano scorgere più netta- 
mente ciò ebe ad esse manca anche 
allorquando erano forti ed attive. L’ 
•tutte Vertot mori , il i5 giugno 
1735, nel Palazzo-Reale in età di 
qnasi 8cj anni. La sua congiura di 
Portogallo non era stata altro dap- 
prima che una composizione stori- 
ca, concepita sul modello delle nu- 
merose congiure eh’ erano venuto 
alta moda sni principio del regno di 
Luigi XIV. Tuttavia era d’uno sti- 
le più semplice, ed aveva meno del 
romanzo che la congiura di Vene- 
zia di Saint-Réal. Incoraggiato dal 
prospero tnccesso, l’abate Vertot ai 
studiò in seguito di darle intiera- 
mente la forma d'on libro di storia. 
Vi aggiunse alcune particolarità 
molto compendiate sulla monarchia 
portoghese o sul regno di Alfonso 
IV, figlio di Giovanni, duca di Bra- 
ganza. Tale aggiunta, in cui l'auto- 
re riferì avvenimenti affatto recen- 
ti, è scritta con imo stile di grande 
sincerità, seoza precauzione nè ri- 
guardo per un principe contempo- 
raneo; poiché Alfonso IV non mo- 
ri che nel it>83. Venti anni dopo la 
morte dell'abate Vertot, si pitbliea- 
rono, col di Ini nome, due Trattati, 
nno sull'origine della corte di Roma, 
l'altro sull'elezione ai vescovadi ed 
allo abbazie. Nel di lai elogio, letto 
nell’accademia dello iscrizioni , in 
cui fa fatta menzione particolnriz- 
zata di tutte le di lui opere, non vi 
ha alcun cenno di tali due Memorie. 
Nientedimeno la loro autenticità 
non è contestata. Non vi si trova 
nulla che non si possa leggero do- 
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runque è trattato di tali materie. 
Parrebbo'ehe bisserò note o chieste 
od ordinate da un ministro in un 
momento di qualche discordia pas- 
seggera COD la corte di Roma. Del 
rimanente, l’abate Vertot non de- 
rogata alle sue Opinioni consuete 
scrivendo contro le pretensioni pon- 
tificali. Tratto tratto, nella di lui 
storia di Malta e negli altri tuoi li- 
bri di storia moderna, si trovano da' 
passi piuttosto caldi contro la politi- 
ca della santa sede. Nella Memoria 
sulle elezioni, non solamente sacri- 
fica la podestà papale all'autorità dei 
re di Francia, ma è altresì poro favo- 
revole alla libertà d'elezione, e la ri- 
guarda talor come una concessione 
reale, talora come nn'nsurpazione . 
Le Dissertazioni dell'abate Vertot, 
inserite nella Raccolta dell' accade- 
mia delle iscrizioni, sono scritte con 
uoo spirito giudizioso ed illnrainato, 
ma sono poco curiose in presente , 
che si sono progressivamente spin- 
te molto più innanzi le ricerche siti- 
la storia dell'antica F'rnncia. Tutti vi 
ai riferiscono, eccettuato nno scritto 
intorno ad Augusto, Agrippa e Me- 
cenate. Avera egli composta, dietro 
i documenti che gli aveva sommini- 
strati la casa di Noaillei, la storia 
delle negoziazioni ili Antonio Fran- 
cesco e di Egidio di Noailles, sotto 
il regno degli ultimi Valois. L'abate 
Millot, nelle sue Memorie del ma- 
resciallo di Noailles, disse di aver 
avuta cognizione di tale lavoro, eh* 
era, dic'egli, preceduto da un'Intro- 
duzione storica, ma che non fu per 
anco publicata ( 1 ) . A. 

(1) Non havTÌ nessuna edizione di tutte 
le opere di Vertot. La più compiuta edizione 
delle sue Opere scelte fu publicata a Parigi (Tal 
1819 al 1821, in *2 sol. in8.ro, ebe compren- 
dono r i tre primi,' la Stori* delle rivoluzioni 
della repuhbca romana ; il tomo iv, la Storia 
delle rivoluzioni di Svezia; il (orno v, la S fo- 
rili delle rivoluzioni dì Portogallo , e cinque 
Di torsi o scritti accademici , che non erano 
stali per anche uniti in corpo d'opera : i tomi 
VII a xil, la Storia dell' ordine de' cavalieri il 
Malta, 

A— • — T. 
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VERTRON ( Claudio Carlo 
Clyonpì^t di ), letterato mediocre, 
nacque verso la metà del secolo dc- 
cimosettimo. Suo padre ebbe l* ono- 
re, siccome podestà di Nemours, di 
complimentare et! alloggiare la re- 
gina (Pristina di Svezia, nel suo pas- 
saggio per quella città, nel iG 58 
( Nuova Pandora, i, a 65 ); ina po- 
scia comperò la carica di ricevitore 
generale delle imposizioni nella giu- 
risdizione di Parigi. Destinato dai 
tuoi genitori alla magistratura, Ver* 
troll, dopo di aver per qualche tem- 
po frequentato il foro, comperò da 
Bcrgeret (i) la carica di avvocato 
generale nel parlamento di Metz: 
ina non potè eseguire le condizioni 
dei trattato, a La mia cattiva sa- 
li Iute, die* egli, e la mia perversa 
r> fortuna si sono opposte all’nrdore 
a ch*io aveva di parlare in publico 44 
( Prcf, della Pandora ) . Fiuo dal- 
la prima giovanezza, crasi fatt# co- 
noscere nel mondo pel suo gusto , 
per la letteratura c per le arti di di- 
letto. a Io bullo e suono il liuto lcg- 
v giadramente j mi spiego quando 
r> n’ho d'uopo in diverse lingue; bo 
51 mi grande difetto, quello di non 
y> amare il giuoco: in una parola so- 
?i no amabile, ma piaccio più da 
r> lontano che da vicino * 4 ( Nuova 
Pandora, 11, ia 5 ). Ricercato nei 
circoli e ne'gabiuclli di spirito, sep- 
pe egli meritare la protezione del 
duca di Saint-Aigoau [ P. tale Dò- 
pie) , ebe lo fece entrare nell' acca- 
demia d’Arles, di cui era fondatore. 
J/accademia di jNicnes e quella dai 
fìicoverafi di Padova seguirono ta- 
le esempio, e gli fecero spedire i di- 


(l) Giovanni Luigi Bergere* vendetl* la 
Sua carica d’avvocato generale ne) parlamento 
di Meta , prr assumerò quella di scrivano di 
Croissy ministro di stato. La protcsione di tul- 
li La casa Col ber t lo fece entrare nell' arca do- 
ra «a francese, nel i685, a pregiudizio di lo 
Dage. Moti il 9 ottobre r6$4 » ed ebbe a suc- 
cessore ncU*aceadrmia il buon abate di Saint- 
Pierre. Vedi la Storia ialt acead. frane, dell’ 
f L'ale d'Oiivet, it, 3af>, cdii. in «a. 
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piotiti di socio. Un discorso dà lui. 
composto sul Merito delle dame , 
accrebbe presto la suu riputazione, 
u I miei amici, die’ egli , tutti ga- 
ti lauti ( nè altri 10 nc conosco ), pii- 
v» liticarono questa opericciuola, cui 
» fatta non avea se non per diver- 
sa tire, per una mrzz* ora, una gran- 
ii de principessa, ed alla quale dato 
n avea altresì per titolo: La Minerva 
11 delfina , che bo cangiato iu quello 
n di Pandora , dopo la morte della 
n suddetta eroina, che non avrebbe 
» dovuto morir mai 44 (Avvertimen- 
to ) . Tale discorso trovò do* par- 
tigiani e dcVensuri, c nella lotta cho 
si appiccò, Vertron mostrò tanta 
£ al anteria , che alcune dame della 
provincia gli offrirono, in attcstato 
della loro soddisfazione, una meda- 
glia d’argento con una Minerva, e 
sul rovescio una doppia corona di 
alloro e di olivo, col motto : Al pro- 
iettar del bel fesso. Vertron ci av- 
verte che aveva avuto 1* onore di 
parlare parecchie volte nelle piti 
celebri accademie, e particolarmen- 
te ueiraccademia francese : c si ve 
de ch’è grande la di lui sorpresa di 
tion essere stato chiamato a sedere 
nel primo corpo letterario della 
Francia. Un opuscolo in lode di Lui- 
gi XIV gli procacciò il titolo di 
suo istoriografo, cd assicura che non 
perdelle tempo per entrare in fun- 
zioni. n Ripongo, dice, ogni mia 
» gioia nell* impiegare il mio spiri- 
li to e la mia poca salute a continua- 
li re in prosa latina l’ ammirabile 
h storia del nostro incomparabilo 
» monarca “. Occupavasi, ne* suoi 
ozi, con l'abate Saurin, nella tradu- 
zione in versi degl’ inni di Santcul 
( Pandora it, 3*9 )• Essendosi spo- 
sato in età avanzata con una femmi- 
na giovane e civetta, fu malgrado 
la sua galentcria, k> sposo il più in- 
sopportabile. 81 assicura ( Pedi il 
Parnaso francese di Titonc du 
Tiilet, 558 ) ch’era sul punto di far 
lite per separazione, quando moi j 
settuagenario, a Parigi, il 3 o Up- 
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»cm bre 1715. Era stato fatto, poco 
prima , cavaliere degli ordini di 
Monte Carmelo e di aan Lazzaro. 
Le di Ini opere sono : I. Parallelo 
di Luigi il Grande coi principi 
che furono nominati grandi, Pari- 
gi,- 1 685 , in 11. Que*ta, secondo 
Bayle, non è la prima prova che 
Vertron abbia data della stia elo^ 

r enza e del suo spirito ( Aop. del - 
Repub. delle Lettere, settembre 
dell anno stesso ). r jrale opera Venne 
di àtiovo pnblicata nel 1686, col ti- 
tolo : il Nuovo Panteon , o la rela- 
zione delle divinità del paganesimo, 
éroi dell'antichità, e dei prin- 
cipi soprannominati grandi alle vir- 
tù ed alle azioni di Luigi XIV ; II 
La nuova Pandora , o le Femmine 
illustri del regho di Luigi il Gran- 
de, Parigi, 1696, a volumi in 12; 
non esiste che una sola edizione di 
tale opera ; ma i librai, per procu- 
rar di spacciarla, l'hanno fatta riap- 
parire nel 1701, col titolo di : Rac- 
colta di scritti accademici in pro- 
sa ed in versi, delle persone illustri 
del regno di Luigi il Grande, sulla 
preferenza dei sessi; e nel ina?, 
con quello di: Le Femmine ilmtsiri 
dei regno di Luigi il Grande , e 
sulla deferenza dei sessi, con Let- 
tere tenere, e risposte aopra diversi 
soggetti. Tale opera contiene uu 
ammasso di sonetti di motti, d’a- 
crostici, di madrigali, di lettere e 
di discorsi in gloria delle femmine 
cd in lode del re. Tutti i componi- 
menti non sono di Vertron ; ve n’è 
un gran numero di parecchie da- 
me, sconosciute al presente, eccetto 
madama Deslioulières, madamigel- 
la di Scudéry, e madama di la Suze. 
£' impossibile iroaginare cosa più 
insipida e più monotona di tale se- 
rie quasi interminabile di compli- 
menti. Quanto gusto di Vertron, 
si può valutarlo dai seguenti due 
▼ersi : 

D^prJaax, Pradon a Perraalt 
Sónt tou» tioii lavorìi dei n*uf doctr» pocellrt, 
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Chi pnò porre quei tre scrittori su 
di una «tessa linea porge la misura 
del suo gusto e del suo spirito ; III 
Preghiere ed affetti per servir di 
esercizio durante la santa Messa 
ec. Parigi 1728 in 17, fig. L’alia- 
te Gonjet fu l'editore di tal libro, e 
lo arricchì d' una Prefazione; IV 
Dé'P ersi Latini nella Raccolta deh 
ie Opere rii Santeul. Lasciò in ma- 
noscritto A'uora traduzione in Ver- 
si francesi d’un inno in onore di 
san Luigi, delle istruzioni di tal 
principe a suo figlio, e delle Lita- 
nie reali. L'abate di Rothelin ne 
possedeva una copia in 4-to in per- 
gamena. Oltre una Storia di Lui- 
gi X/P in latino ed in francese, 
prometteva il Dizionario storico 
delle conquiste di tale principe ed 
alcun altra opera ; ma ignoraai se I* 
abbia terminate. 

lììR TI E ( Giorgio ), incisore 
ed antiquario inglese, nato a Lon- 
dra nel I C84, da genitori cattolici, 
cominciò dal disegnare ed intaglia- 
re per ornamento dei libri. La mor- 
te di suo padre lo aggravò della cu- 
ra d una famiglia assai n uro erosa. 
Per sua buona ventura le di Ini pri- 
me opere trovarono incoraggiamen- 
to. La maestria con cui incise un 
ritratto dell' Arcivescovo Tillotson 
gli meritò un protettore nel lord 
Somera. Il celebre tir Godfrey 
Kneller gli aperse l'adito all’accade- 
mia di pittura che aveva istituita ri 
da lin quadro di tale artista Vertne 
incise il ritratto del re Giorgio I ; 
produzione eh' el.be uno spacciò 
considerabile . L' autore univa al- 
1 amore della sua professione un 
vivo genio per la ricerca di anti- 
chi monumenti: con tale mira tras- 
corse parecchie provincia dell'In- 
ghilterra, spesso in compagnia di 
qualche ricco signore o d’un ami- 
co che fosse a parte dei suoi guf- 
ati, specialmente con Harley, con- 
te d' Oxford, Orazio Walpole, coi 
lord Colmine , con Intoriogrrifo 
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Stepheus, col conte di Leicester, con 
l’antiquario Ruggero Gale. Un’am- 
pia raccolta di disegni, d'osscrvazio- 
ni, di fatti storici, era il frutto di 
tali corse, però che il viaggiatore 
registrava tutto tulle sue tavolette . 
H. Finch, contedi Winchelsea, es- 
sendo presidente della società degli 
antiquari, lo elesse intagliatore di 
tale corpo erudito di cui era già 
membro. Si annoverano fra i ritrat- 
ti usciti dal di lui bulino quelli di 
Mat. Prior, di Corte* , dell'arcive- 
scovo Warham dal quadro di Hol- 
bern, di Maria Stuarda dal dipinto 
di Zucchero. Nel fjSo vennero in 
luce i di lui dodici ritratti di poeti 
distinti ; e tale serie stimata fu ese- 
guita dai ritratti di Carlo l, e dei 
reali che pcrirooo per la di lui cau- 
sa ; coi loro caratteri dietro Claren- 
don. Il prospero successo della Sto- 
ria (t Inghilterra di Rnpin-Thoy- 
rns, successo nel quale lo spirito di 
partito ebbe parte, avendo indotto 
i librari a politicarne una nuova 
edizione per distribuzioni settima- 
nali, Vertue s'incaricò d’arricchirle 
delle imagini dei re ed altri orna- 
menti. Tale lavoro l'occupò per tre 
anni, La morte di Federico princi- 
pe di Galles, divenuto recentemen- 
te di lui Mecenate, gli portò un sen- 
sibile colpo. L* indebolimento della 
sua vista ed altre infermità rattri- 
starono altresì la di lui vecchiaia . 
Morì nel 1 ^ 56 , e fu seppellito nel 
chiostro dell'abazia di Westminster. 
La maniera di tale incisore è un po’ 
fredda, ma è propria e corretta ; nei 
ritratti sturici, si sarebbe fatto scru- 
polo di lasciar prendere il più lieve 
volo alla sua imaginazione. I. Wal- 
pole publicò un catalogo delle di Ini 
stampe, nel numero di quasi cin- 
quecento ; dopo la sua morte, il pre- 
fato spiritoso scrittore comperò la 
raccolta delle note ed osservazioni 
manoscritte ( in quaranta volumi), 
radunate da Vertue, con lo scopo di 
formarne una storia dell'arte, e ne 
compose un libro veramente utile 
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ed interessante, piccante soprattutto 
per tale tintura di filosofìa che lo 
distingue. Tal opera venne publi- 
cata nel 1762, 5 voi. in 4-to, col ti- 
tolo : Anecdotes of paintig etc. ( A - 
neddoti sulla pittura in /ngliilter • 
ra, con un sommario dei principa- 
li artisti, e con note sulle altre ar- 
ti, raccolti da Giorgio f'ertue ) ; 
venne ristampata nel 1782, 5 voi. in 
8.vo . Ne abbiamo sotto gli occhi 
una quarta edizione 1782, 4 voi. i ri 
8 ro, in cui si trova altresì una Sto- 
ria del gusto moderno nell arte dei 
Giardini. 

L. 

VERVILLE, redi Beroalde. 

VERWEY (Giovanni), oPliOr- 
haeus ( 1), dotto umanista, nacque! 
a Grifi, nel 1648. Compì gli studi 
in Utrecht sotto il celebre G. G. 
Grcvio, che amullo siccome Un fi- 
glio, e dal quale ricevette io segui- 
to molte prove d'affezione. Dedica- 
tosi ad insegnare, fu eletto rettori 
del ginnasio di Gouda : ma ambiva 
di passare sopra un teatro più gran- 
de. Si sa che, del 1678, fece dei pas- 
si per ottenere il rettorato di Lepla) 
la di lui domanda fu caldamente 
appoggiata da Nicolò Einiio suo a- 
roico : soltanto nel 1687 parti da 
Gouda per recarsi ad assumere all’ 
Aja la carica di rettore, e la catte- 
dra di lingua greca. Disimpegnò 0- 
gli luminosamente tale doppio as- 
sunto, e morì nel 1692. Le di Ini 
opere sono : I. Meditila Aristarchi 
Passioni , Gouda s 1670, in 8.vo, 
spesso ristampata. È un buon com- 
pendio della gramatica latina, trat- 
to dalle opere di Vossio, di Sau- 
chez, di Scioppio, e dal metodo di 
Porto-Reale ( Pedi Lancelot) ; II 
Nova via docendi graeca, ec. Gol»- 
de 16840 1691 in 8 voj ivi, 1702, 
con V Index nomin. graecorum di 


(1) Tale t U traduzione del *00 notes 
In greco. - 
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11 . K.ette 1 , Amsterdam , 1710. Tale 
Ordinatici» ò stata per lungo lern- 
» in 1100 nelle scuole d’ Olanda, 
ervvey preparava fin dal 16*78 un* 
edizione del Lessico d'Esichio, per 
la quale aveva ricevuto de’ soccor- 
si , segnatamente da (Nicola Ein- 
sin e da Enrico di Valois. Alcune 
delle sue osservazioui furono puliti- 
cute da Alberti nella sua edizione 
d’Esichio (Vedi tale nome ). In pa- 
ri tempo, si occupava della compila- 
zione di un Lessico greco. Ialino e 
fiammingo , sull’ idea dell* Jndicus 
universalis del p. Pomey ( Fedi 
tale nome ) ; ma non sembra che 
1 * abbia terminato . Si trovano tre 
Lettere di Verwcy a IV ic. Einsio , 
nel Syllogc epistolarum di Bur- 
lo mno, ii, 83 o. 

W— s. 

VERZASCIIA (Berna u do), ori- 
ginario d una famiglia di Locamo 
rifuggita per causa di religione a 
Basilea , nacque io essa città nel 
1629 e vi morì nel 1680. Studiò la 
medicina a Basilea , in Germania, 
nell’Inghilterra ed in Francia, cd 
esercitò la sua arte con buon suc- 
cesso nella sua patria , ricercato da 
Tari principi vicini. Fu magistrato 
e medico primario nella sua città 
natiti. Si rese noto pel suo Erbqlaio 
o Descrizione delle piante , con 
fig., publicato in tedesco a Basilea 
nel 16*78. Altri suoi scritti sono: I. 
Riveriti s contractus , » 663 j lì Oh- 
sery. medicar, centuria , 1678, u 
vari Trattati aull’apuplessia e ia pa- 
ralisi. 

U-I. 

VERZOSA (1) (Giovastivi), let- 
terato e poeta diatinlo , nacque nel 
l 5 i 3 a Saragozza , (l’ima famiglia 
onorevole. la età di quiodici aqni 
si recò a Parigi , e vi diede lezioni 
di lingua greca con un tal gride, 
clic aveva, dicevi, lino a mille udì- 

( 1 ) O Rinata. E* Mirriti* con qurdi due 
nitrii nr-14 UvuU tfl CaUlo^o dell* Bibliote- 
ca rc.dc. 
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tori. Rottasi guerra tra la Spagna o 
In Francia, tutti gli Spagmioli eb- 
bero ordine di uscire del regno , e 
Verzosa si recò a Lo vaino , dovei 
suoi talenti lo resero prontamente 
noto, Poco tempo dopo, Carlo V lo 
chiamò a Ilatishona, c gli affidò va- 
rie commissioni ch’egli adempì lo- 
devolmente. Accompagno come se- 
gretario Diego H or Udo di ÌVIendo- 
za , uno degli Ambasciatori di Car- 
lo V al concilio di Trento (i). IMcn- 
doza essendo stato fatto governato- 
re di Toscana , Verzosa lo seguì a 
Siena, e non trascurò nulla per dis- 
suaderlo dall’impiegare mezzi rigo- 
rosi cho alla fine fecero , come ave- 
va preveduto, sollevare gli abitanti 
( V. Mendoza ). Verzosa si trovava 
in Inghilterra, allorché si concbiu- 
se il matrimonio di Filippo II e di 
Mi ria ( 1 554 )- Reduce in Ispagna, 
vi fu impiegato dal ministro Gon- 
zale Perez, poi aggregato aU’atnba* 
sviata di Roma. Gli fu data commis- 
sione di rintracciare negli archivi 
del Vaticano i titoli comprovbuti i 
diritti di Filippo sui diversi stati 
che custituivauo 1’ immenso suo re- 
taggio. Era occupato di tale lavoro 
quando morì ai z 5 di fehbraro 1 5 - 4 » 
in età di ciuquantun’auni. Lo sfori 
co de Thou ( Lib. 5 q ) loda la pru- 
denza e la capacità di Verzosa. Ac- 
coppiava alla cognizione delle lìn- 
gue antiche e di varie lingue mo- 
derne molto talento per la poesia, 
e, cosa non tanto rara presso i let- 
terati quanto non si cessa di ripe- 
terla portale, una grande abilità 
per gli affari. I suoi componimenti 
sono: I. De laudibus B. Pelri Ar - 
bue si , magistri E pitie , carnieri 
heroicum , Parigi, 1 544 j Saragozza, 
i 6 i 3 . Aveva sedici anni soli quali* 

(t) Il Di t. ni ùvtttaU dice eh#* si motirfe 
con iipicndore al concilio di Trento ; ma oo>i 
è nominalo nella lista degli orai ori di quella 
celebre assemblea: vi recitò soltanto un'arin-a 
in nome di Mendota , e U dottrina di questo 
ambasciatore non Lvcia totpcllare ch'egli sia* 
»<J UUo comporre tale ter ilio (Ut suo scgrcuiia, 
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do publìcò tale poema sul martirio 
di Pietro d'Epila; II Liber de pro- 
sodiis graecae linguae , Lovanio, 
l 5 /, 4 , in 8.vo } rarissimo. La biblio- 
teca reale di Parigi ne possiede una 
copia; III Carmen epiciniurn in 
navalem vicloriam Joannis Au- 
striaci , deviala ad Echinadas Tur - 
canuti classe, Snlamanco, 1572. Ta- 
le poema in cui l'autore celebra la 
vittoria riportata da don Giovanni 
d’Austria (P. tale nome) a Lepanto, 
ha avuto diverse edizioni; ma non 
è malgrado ciò meno rarissimo ; IV 
Epistolarurn libri ir, versibus scri- 
pti , Palermo, i 5 } 5 , in 8.vo , Alcala 
de Henaròs, 1577, in 8.vo , con co- 
nienti dell’autore, di Luigi de Tor- 
res, arcivescovo di Monreale , e del 
cardinale di Grativelie. Gli Spa- 
gnuoli mettono tali Epistole dallato 
a quelle d’Orazio. È certo che Vor- 
zosa, che si e evidentemente propo- 
sto il poeta latino per modello, imi- 
ta spesso con abbastanza felicità la 
negligenza del suo verseggiare, e la 
spiritosa famigliarità del suo stile; 
V Charina sive Amores , Amster- 
dam, 1781 , in la , con una prefa- 
zione d'Iguazio Affo del Rio, com- 
missario della marineria spagnuola 
in Olanda. Diego Doriner ba inse- 
rito dello Ledere e de ’ Tersi di Ver- 
zosa nella sua opera intitolata: Pro - 
gressos de la Uistaria en el regno 
de Aragon ; Saragozza , iG8o, in 
Cogl., pag. 048 e seg. (i). E' noto 
che nel i 555 aveva terminato un 
Cornento sopra Tacito, e che tradu- 
ceva i Saturnali dell’ imperatore 
Giuliano (P. Greu. Mayanj , Spe- 
cimen tìiblioth. Iiispanae, p. n 5 ); 
ma lo prefate due opere non sono 
uscite alla luce. Finalmente aveva 
intrapresa una Storia del re Pili /> 
poli, cui stante l'immatura sua 
morte non potò terminare. Oltre 
gli autori già citati , si può consul- 


ti) Lettere tono in lingua spagnnola 
ed i V*rù in ialino. 

60. 
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taro la lì ibi. hispana d’ Antonio . 
Scelen ha collocato Verzoia nel suo 
libro De praecocibus Eruditis , 
pag. 67. 

P — OT e W — S. 

VES A LIO (1) (Andrea), nacquo 
a Bruxelles nel 1 Ò 1 4 - d’uno spezia- 
le della principessa Margherita, zia 
di Carlo Quinto, e governatrice dei 
Paesi Bassi. Prima di Vesalio, l’a- 
natomia umana meritava appena il 
nome di scienza, ed a buon dritto 
egli n’ ò riguardato come il creato- 
re. Presso gli antichi il contatto o 
anche il solo aspetto d'un cadavere 
imprimeva una sozzura che si po- 
teva appena detergere con nume- 
rosi lavacri e con una moltitudine 
d'altre pratiche espiatorie. Nel me- 
dio evo la notomia d'una creatura 
fatta ad ima gine di Dio era con- 
siderata un’ empietà degna dell'e- 
stremo supplizio. Invano ai tempi 
delle republiche italiane, Mondino, 
professore di medicina a Bologna, 
presentò dal 1 3 1 5 al 1 3 1 8 lo spetta- 
colo nuovo di tre cadaveri uma- 
ni, pubicamente notomizzati; tale 
scandalo non fu ripetuto. Mondino 
stesso, spaventato dall'editto ancora 
recente del papa Bonifazio VII , 
non trasse da quelle dissezioni l'in- 
tero vantaggio che sembravano pro- 
mettergli. Frattanto le tenebre del- 
la barbarie si andarono gradata- 
mente diradando. Le scoperto della 
polvere da schioppo, della stampa c 
del Nuovo-Mondo, fatte in meno di 

(l) Dalla città di Wesel , nel ducato di 
Ctfrves, l.i famiglia Vesale , che n’era origina- 
ria, ha tratto il suo nome. L' esercirlo delta me- 
dicina era come ereditaria io tale famiglia. 
Pietro Vesalio trisavolo di questo di coi par- 
liamo , la praticò nel secolo decimoquinto, e 
publicb dei coment! sopra Avicenna. Giovanni 
Vesalio, suo bisavolo, fu medico di Maria di Bor- 
gogna, prima moglie dell' imperatore M'nvimi- 
liano I, e professore nell' università di Lovanio. 
Bvcrardo Vesalio, suo avo, accoppiaci 
guixioni mediche quelle delle matematiche; ol- 
tre alcuni trattati sopra quest'anima sciensa, si 
hanno di lui dei coinenti sui libri di Rasi e 
sulle prime quattro seiioni degli aforismi d' 
IppociJle. finalmente suo padre era speliate. 
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un secolo , impressero un nuovo a Bologna e finalmente a Pisa, tu 
corso ai destini della specie umana : tale frattempo, nel f 543, usci a Ba- 

i capi della Chiesa permisero, ansi silea la prima edizione della sua 
favoreggiarono gli studi di quella grande anatomia, con tavole attri- 
parte dell’anatomia, di coi la cono- insite in quel tempo al Tiziano . 
acenza è indispensabile ai pittori Vcsalio era appena in età di ven- 
nonché agli scultori. Protetti da tott'anni, e, secondo T espressione 

Giulio II e Leone X, Michelange di Senac, aveva scoperto un nuoto 

lo, Raffaello d* Urbino, Leonardo mondo. Per la prima volta di fatto 

da Vinci disegnarono dalla natura i gli organi dell'nomo si trovarono de* 
muscoli cui la sola pelle copre ; ma scritti, mentre fin allora lu notomia 
tale studio superficiale, sufficiente si era limitata alle simic, al porco 
alle belle arti, era di scarso vautag- e ad altri animali riputati simili all* 

gio per la scienza. In mezzo al coro- nomo ; laonde l'ammirazione fn ti- 

movimento generale degrintelletti, Divergale: da ogni parte gii allievi 
che rende i primi anoi del secolo accorrevano dove professava Vesa- 
decimosesto si notevoli per l’osser- lio : i maestri stessi scendevano dal- 
valore j allorché la dottrina dell'csa- le loro cattedre deserte ed numcn- 
tnc aveva alla fine riscosso lo spirito lavano la moltitudine de'suoi udi- 
umano oppresso da si lungo tempo tori. Alcuni tuttavia non vedevano 
sotto il giogo dell'autorità, Vcsalio senza invidia tanto applauso. Silvio, 
nacque nella contrada dell'Europa tra gli altri, sotto pretesto di difen- 
che partecipava allora con V Italia dere Galeno, perseguitò Vesalio in 
del vantaggio d’essere la più ricca mezzo alle sue glorie, e sostenendo, 
c ls più culla. Destinato da' suoi contro l’evidenza, che il celebre 
all’ esercizio della medicina, s'accc- medico di Pergamo aveva notomiz- 
se d* una tale passione per Panato- zato cadaveri umani, non si vergo- 
mia che Io vediamo a Lovanio pri- gnò nemmeno di questo miserabile 
Diamente, poscia a Parigi, superare bisticcio, l'tsalium non esse , sed. 
con un coraggio ammirabile tutti i Vesanium , fortunatamente non 
disgusti ed anche tutti i rischi ad- traducibile. Carlo Quinto avvertito 
nessi a tale genere di lavori, dispu- dalla fama, conferì a Vesalio l'uficio 
tare la loro preda agli avvoltoi, per eminente di suo primo medico, e 
comporre uno scheletro con le ossa lo chiamò presso di sé. Rapito alla 
degl' individui condannati all'uUi- scienza , Vesalio lasciò 1' Italia , e 
mo supplizio. Passando interi gior- passando per Basilea , presentò la 
ni sia nel cimitero degl' Innocenti, scuola di medicina di quella città 
sia al poggio di Montfsucon, in d'uno scheletro, dono allora prezio- 
mezzo ai cadaveri, sorpassò in bre- so, conservato poi con religiosa ve- 
re il suo maestro Gonthier d'Àndcr* negazione. La scorza di china, no- 
nach ( V. Giovanni Gowtiiier), il vellamente scoperta, aveva reso la 
quale non esitò ad affidare la publi- salute al potente monarca ; Vesalio 
cazione delle sue opere a Vesalio, in celebrò le virtù del nuovo rimedio 
età appena di venticinque anni; ciò io una Lettera puklicata a Ratisbo- 
avveniva nel i538. Viaggiando po- na (i546), opera di critica assai più 
scia e passando dn Basilea in Italia, che di materia medica ; però che le 
vi fu preceduto da una tale rinoman- osservazioni concernenti la cortee- 
za, che i governi di tale paese gli eia di chÌDa riguardata come una 
profersero grandi vantaggi per ri- radice, vi occupano meno spazio 
tenerlo , si che egli ebbe ad in- che la sua difesa contro de'suoi as- 
segnare pubicamente 1* anatomia versari, ai quali prova senza replica 
dal 1 54o al 1 544 prima a Pavia, poi che le descrizioni di Galeno sono 
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Alate fatte angli organi delle timie gna aprire il petto, tagliare le car- 
e non au quelle dell’uomo. Compa- tilagim, segare le coite, levar via lo 
gno di Carlo Quinto in tutti i suoi (terno, fare io somma iocisioni iun- 
vtaggi, Veialio passò ai servigio di glie, profonde, e certamente capaci 
Filippo II, allorché, disgustato de- di rianimar la vita prima che il cno- 
gli affari e del mondo, il suo padro- re possa essere scorto, mediante la 
ne rinunciò all'impero per finire divisione del pericardo. Per dare li- 
neila solitudine i suoi giorni. Dive- cuna verisimiglianza all'accusa, si 
nuto cortigiano e pressoché estro- può supporre che uno degli spetta- 
ne!) all’anatomia, usci momentanea- tori inchinato , ed appoggiandosi 
mente da un troppo lungo sonno sul cadavere, avrà fatto schizzare il 
per rispondere a Falloppio di cui la sangue venoso nelle auricole ; risai- 
anatomia pdblicata nel ló’u conte- tendone un fremito cupo, nn moto 
nera un numero grande di Icoper- ondulatorio, si sarà veduto in tale 
te, ed indicava parecchie correzio- effetto meccanico alcun segno di vi- 
ni da fare n quella di Vesalio. Di- ta, e gittato un grido di spavento, 
scepolo di tale grande maestro, Fai- ripetuto dai nemici di Vesalio, trop- 
loppio non si era scostato dal rispet- po beati di avere tale occasione di 
to che gli dovea. Vesalio, puhlican- perderlo. In breve 1'iguoranza, l’in- 
do la su» difesa, apparve, bisogna vidia c la malafede snaturarono il 
confessarlo, al disotto di sé stesso; fatto coll’ esagerarlo ; l' inquisizione 
tal è il giudizio che ne danno in chiese la morte del colpevole, e le 
questi termini gl'illustri suoi due preghiere di Filippo li ottennero a 
editori Boerhaave ed Albino: Au- stento, dicesi, che la pena cornala- 
licis obnoxius,lolus obsequiis, line- tata fosse in un pellegrinaggio ia 
rei ctrebro , rera negai, saepe irti - Terra Santa. Vesalio (‘incamminò 
nus proba asserii, ec. Frattanto rie- adunque verso Gerusalemme in 
co, potente e considerato in quella compagnia di un Malatesta genera- i 
corte di Madrid in cui affluivano i le delle truppe viniziaOe. Contra- 
tesori del Nuovo Mondo, e che in riato da diversi casi durante quel 
quel tempo esercitava sugli altri sta- periglioso viaggio fu nel ritorno git- 
ti dell' Europa una si grande in- tato dalla tempesta sui lidi dell'isola 
fliienza, Vesalio godeva della sua di Zante, dove mori di fame ai i5 
gloria, c secondava con tutto il suo di ottobre 1 564-- I»a repuhlica di Ve- 
credito lo stadio dell'anatomia, per nczia lo chiamava all università di 
quanto almeno ciò era possibile nel- Padova, vedova lo stesso anno di Ga- 
la Spagna, accanto all' inquisizioni-, lineilo Falloppio, rapito da una mor- 
e tolto un principe come Filippo II, te immatura ; di modo che se foste 
allorché un'accusa singolare lo pre- ritornato dal suo pellegrinaggio Ve- 
cipitò nell’abisso della sventura. Si salio sarebbe succeduto al suo allie- 
alTrrmò che aprendo il cadavere di vo nella cattedra d'anatomia dell'u- 
un gentiluomo al fine di scoprire le Diversità di Padova, che i prefati 
cause della sua morte, il cuore ave- due grand'uominì hanno tanto il- 
va palpitato sotto il taglio dello scar- lustrata. Se creder deesi ad Albino 
pelle, delitto inverosimile, cui la e Boerhaave, autori dell’eccellente 
morte doveva espiare; e, cosa inali- Biografia di Vesalio, rinchiusa nel- 
dita, la posterità, come i contempo- la prefazione della raccolta di tutte 
ranci, non ha mosso nessun dubbio le sue Opere, i frati spagnuoli gli 
sulla realtà del latto che diede adì* fecero crudelmente espiare i suoi 
to a tale accusa assurda. Quali testi- esterni motteggi sulla loro ignoran- 
moni fecero lo deposizioni ? Per za, il loro vestito ed i loro costumi, 
mettere il cuore allo scopette, biso- Gt’inquisitori colsero avidamente la 
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occasione offerta per isbarazzarsi di 
un dotto incomodo . Come Socrate 
presso gli antichi , e tanti uomini 
illustri presto i moderni, Vesalio 
mori dunque ritti ma di quella guer- 
ra ora lorda ed ora aperta che ban- 
ditori dell'errore e delia raensogna 
fecero in ogni tempo agli scrutatori 
della natura e della rerità. La gran- 
de anatomia di Veaalio, De corpo- 
ris immani fabrica, libri rii, uaci 
a Basilea per la prima rotta nel 
i 543, io foglio. Una seconda edi- 
zione aumentata, corretta dall’auto- 
re, parimente con figure, fu publi- 
cala pure a Basilea nel l555. Dopo 
d'allqra, tale opera è stata più rotte 
ristampata: a Venezia nel 1604» » 
Lione nel i65», a Francfort nel 
1604 e nel l632 , con le tarole ori- 
ginali, ridotte, ed altre volte senza 
tarole, molte traduzioni furono fata- 
te io tutte le lingue d’Europa. IVla 
di tutte le edizioni delle opere di 
Vesalio, nessuna è più esatta e più 
compiuta di quella stata publicata a 
Leida nel 17*5 da Ermanno Uoer- 
baave e Bernardo Sigefredo Albi- 
no ; iri si trovano raccolte tutte le 
opere dell’autore. Tale edizione io 
due volumi in foglio con figure, è 
soprattutto preziosa per la prefazion 
di cui gl' illustri editori l'hanno or- 
nata ; oltre l’anatomia, essa contie- 
ne la Lettera publicata a Ratisbo- 
na, nel l546, con questo titolo: E- 
pistola ad Joachimum Roelants , 
ec., rationem modumque propinan- 
di radici s dtynae decadi, quo nu- 
per inviclissimus Carolus È impe- 
ralor usui est, perlractans, et prae- 
ter alia quuedam, ec., la Risposta a 
Fallo ppio, scritta nel i5fir, e che f(| 
stampata a Venezia net ■ 564 eoo 
ucsto titolo: Anaton\icarurn Ga- 
rielis Fallapii ohservalionurn e- 
xamen, e finalmente la sua grande 
chirurgia , Chirurgici magna , li- 
bri rii, compilazione che un Vene- 
ziano, Prospero Bogarucci, publicò 
a Venezia nel i568, quattro anui 
dopo la morte di Vesalio; tale gran- 
\ 
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de nome fu senza dubbio allora im- 
piegato ad ingannare il puhlico con 
una frode di cui, come si vede, la 
specie non 4 nuova. 

R— C— D. 

VESLING 0 VESLINGIO (G10. 

vanni), celebre notomista, nacque 
nel i5g8 a Minden, in Vestfalia. Suo 
padro, che voleva dargli un'educa- 
zione brillante, lo condusse a Vien- 
na in Austria, dove il giovane Ve- 
slingio terminò con lode lo scuole 
d’umanità e di filosofia. Si trasferì 
poi a Padova, per intraprendere lo 
studio dell'anatomia e della fisiologia. 
Nel 1 fiali la republica Veneta aven- 
do rifiutato le sommu necessarie per 
gli esercizi anatomici, Vesliogio par- 
ti pet Cairo col console di Venezia 
di cui era medico. Visitato ch’ebbe 
I’ Egitto, si recò a Gerusalemme e 
ri fu fatto caraliero del Santo - Se- 
polcro. Reduce a Venezia Veslin- 
gio tenne scuola particolare d’anato- 
mia e di botanica, con tanta lode, 
che gli allievi abbandonavano le 
publiche lezioni per approfittare 
delle sue. La republica fu sollecita 
di far acquisto d'un uomo sì rag- 
guardevole, e gli Affidò nel 1 633 la 
prima cattedra d’anatomia vacante 
nell’università di Padova. Quantun- 
que fosse uu po' tordo, ed una spe- 
cie di balbettamento gl' impedisse 
di parlare con scioltezza, vennero 
aggiunti allo tue incumbeuze queir 
lo di professore di chirurgia e di 
botanica ; ina non potendo sostene- 
re tale sopraccarico di lavoro, chie- 
se di poter tenere soltanto la catte- 
dra d'anatomia e di botanica, con- 
servando la direzione dell’orto. Con 
l' intenzione di renderlo uno dei 
più ricchi dell’ Europa, sollecitò ed 
Ottenae nel 1648 la permissione 
d'audare ad erborare nell’ isola di 
Candia ed iu alcune altre contrade 
del Levante. Dopo uua copiosa mes- 
se di piante auo^e raccolte con pe- 
ne eccessive, ritornò a Padova rifi- 
nito da fatiche, e vi morì immatu- 
ramente ai 3o d'agosto 1649. La 
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«pete di Veslingìo sono : |. De co- 
gitalo anatomici et botanici studio 
oratio, Padova, |638, iti 4 to ; II 
Ob serva tiones et notae ad Prospe- 
ri Alpini librum de planlis AEgy- 
pti , culti additamento aliar urti 
piantatura tjusdem regionis, Pa- 
dova, ifi38, iu 4.to ; Ray ba profit- 
tato di tale lavoro di Veslingìo ; III 
Sy magma anatomicum , publicis 
dissectionibus in auditorum usura 
diligenter aptatum, Padova) 1641, 
in 4.t0) lenza figure j Francfort, 
•641, in 13 j Padova, 1647, in 4.to, 
eoo figure e nomerete aggiunte ; 
**'» '677, 1718, in 4-t» ; Aroster- 
dam, 1 65g, in 4t«, per cura di Ge- 
rardo Blaeu, che vi fece molti ac- 
crescimenti, ivi, 1666, in 4*0 j U* 

trccht, iGgfi, in 4.to ; tradotta io 
tedesco, Leida, i65a,in4.toj No- 
rimberga, 1676, 1688, in 8.vo; in o- 
landese, Leida, 1661, in 8.voj in in* 
gleae, perCulpepper, Londra, i653, 
in loglio j in italiano, Padova, 1709, 
in 8.vo. Tale compendio anatomico 
ha dovuto la grandeana voga alle- 
sattezza nella descrizione degli or- 
gani, non meno che allo stile puris- 
»imo con cui è stato scritto. Veslin- 
gi° è il primo che abbia rappresen- 
tato col disegno i vari lattei nell'tio- 
n»o, e le quattro reo* polmonari) 
ma le «ue tavole nou tono buone j 

IV CatalogUs plantarum horti pa- 
tavini, Padova, i$4», 1644, in la ; 

V Opobalsami veteribus cogniti 
vìndiciae j accessit paraenesis ad 
rem berbariam, Padova, 1644, in 
8.vo ; IV Observationcs anatomi- 
che et epislolae medie a e, Copena- 
ghen, 1664, io 8.vo, con la disserta- 
zione di T. Bartbolin, De insolitis 
partus Immani viis, Aia, 1 740, in 
® TO - Tale scritto postumo di Ve* 
«liogio, publicato per cura di To- 
maso Bartbolin, contiene «lei fatti 
curiosi e sperienze importanti. Vi 
ai parla del mezzo artificiale adope- 
rato dagli Egiziani per far nascere 

i pulcini senza l’aiuto della covato- 
ne, mezzo che consiste nel colloca- 
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ré (ina quantità grande il'uova en- 
tro a forni apaziosi, che si scaldano 
ad una temperatura uguale a quel- 
la che le galline comunicano allo 
uova. Vctlingio osservò quasi ed un 
tempo con Pecqnet il tronco comu- 
ne dei vati lattei e liofirtich Ai |3 
di maggio 1649 fece parte di Ula 
acoperta a T. Bartholm, ed allora 
non poterà arer conosce una di quel- 
la di Pecqurt , però che l’opera di 
quest ultime non comparve che nel 
i65i. Nello stesso anno i64g, ch« 
fu quello della sua morte, Veslingìo 
dimostrò i vasi lattei del mesente- 
rio ed i linfatici dello stomaco, ia 
presenza dei dottori Bevilacqua • 
Gregorio Hnrst -, ma non conobbe 
il vero uso dei canale toracico. 

VESPASIANO (Tito Furio), 
decimo imperatore romano , nac- 
que in un borgo vicino a Rieti, ai 
diciassette di novembre dell’ anno 
di Roma 760 , cinque anni avan- 
ci “ morte d’ Augusto. Gli fu avo 
T. Flavio Pentro, il quale, dopo di 
aver combattuto a Farsalia in qua- 
lità di centurione nell armata di 
Pompeo, ti ritirò nella ma piccola 
città per esercitare un impiego ana- 
logo a quello di commissario stima- 
tore. Il padre di Vespasiano, T, 
Flavio Sabino, publicano in Asia, 
meritò per la sua dolcezza ed inte- 
grità che varie città conservassero 
il suo ritratto con questa itcriaio- 
ne: Al publicano onest'uomo. Al- 
levato da tua avola materna, Ter- 
tuli», in un poderetto presto Cosa 
Toscana, il giovane Vespasiano 
contrasse quelle abitudini d’una vi- 
ta semplice c frugale che fecero di 
lui a vicenda no egregio soldato, 
un imperatore saggio ed economo. 
Sempre amò i luoghi dove aveva 
passato la sua infanzia i sempre ser- 
bò una tenera ricordanza della mo- 
desta e venerabile matrona che ave- 
va guidato i suoi primi passi nella 
vita. Giunto al trono, non volle fa- 
re nessun mutamento culla rustica 
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abitazione di Tertulla ; e ne' di fa- 
ttivi, beveva in una piccola tazza 
d'argento cbe ad essa avera appar- 
tenuto. Tocco il termine della paci- 
fica «uà adolescenza, Don formava 
altri voti che di panare i tuoi gior- 
ni in una felice mediocrità ; ma fu 
spinto «no malgrado nelle vie del- 
l'ambizione da sua madre Vevpaaia 
Polla, la quale, insuperbita dei ra- 
pidi progreaii che ficeva nell'ano- 
go degli onori T. Flavio Sabino, 
euo figliuolo primogenito, non ri- 
atava dall' ingiuriare il giovane Ver 
spanano, trattandolo da Ser\-iiore 
di tuo fratello (i). Brogliò adun- 
que ed ottenne, non senza fatica, 
l'edilità ( l’anno di Roma 709 ), e 
fu incaricato siccome edile del buon 
overno della città e della pulizia 
elle strade. Parendo a Caligola, 
cbe adempisse con negligenza le 
sue incombenze , gli fece gittare 
del fango sulla veste ; ed in seguito 
l'adulazione non mancò d' interpre- 
tare tale disavventura come presa- 
gio della buona fortuna a cui Ve- 
spasiano era pervenuto. Fu in so- 
gnilo pretore sotto Caligola, di cui 
si procurò il favore con ogni manie- 
ra d' adulazioni , fino ad orare in 
pieno senato per rallegrarsi dell’o- 
nore cbe il principe gli aveva fatto 
d'amipetterlo alla sua mensa. Si dis- 
onorò altresì col suo matrimonio con 
Domizia, cbe era stata concubina 
d’uq cavaliere romano, e di cui la 
nascita era sì equivoca che occorse 
una sentenza giudiziaria per (Stabi- 
lire ch'era di condizione lihera. Da 
Domizia nacquero Tito e Domizia- 
no, che i destini chiamavano a sede- 
re sul trono imperiale dopo il loro 
genitore. Sotto il regno di Claudio, 

(l) Dopo d’tMfre pattalo tutte W* ma- 
gi tirature curali , Sabino fu roncole koitiluto 
■ulto [Verune , poi prefetto della città. I .toldqti 
«■he, morto Galba, dUpoiicrano di tulli gl* im- 
pieghi, la coafennarono io tale dignità (anno 
«li Roma, 8ao). Morto Oltooe , fece dare dalle 
truppe da lui comandate , il giaramcrito di fe- 
deltà a Vitelli». 
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Vespasiano ottenne, mercè la prete* 
zione del liberto Narcisso, il coman- 
do d una legione. Guerreggiò pri- 
ma in Germania, poi nella Gran 
Brettagna, cui Giulio Cesare aveva 
piuttosto visitata cbe conquistata. 
Vespasiano vi diede trenta combat- 
timenti, prese venti città, sottomi- 
se diverse popolazioni, fece prigio- 
nieri diversi re brettoni, e s'irapa- 
droni dell’ isola chiamata Vectis 
(Wight). L'imperatore gli fece de- 
cretare dal senato gli ornamenti del 
trionfo, e fin d’allora, secondo Ta- 
cito, i destini mostrarono al mondo 
Vespasiano (i). Fu poco dopo fre- 
giato del sacerdozio, poi della di- 
gnità di console. La morte di Clau- 
dio arrestò i progressi della sua for- 
tuna. N-Ì primi unni del regno di 
Ntrone, visse ritirato, non cercan- 
do che di fusi oblìi iare da Agrippi- 
na, a etti tutti gli amici di IN'arcisso 
erano odiosi. Tuttavia diventò pro- 
console d* Africa, stante il suo gra- 
do come consolare. Gli storici non 
concordano gtjl modo ondo si coni* 
portò in quella provincia: so credia- 
mo a Tacito, si attirò l' odio ed il 
disprezzo dei popoli (a) ; secondo 
Svetonio, li governò con un* inte- 
grità perfetta. !Vla questi conviene 
cbe in una sedizione la moltitudine 
gittò delle rape in cupo al precon- 
io: è difìicile di credere cho un ma- 
gistrato senza taccia fosse stato e- 
sposto ad un simile insulto. Del ri- 
manente, è certo che non s'arricchì 
nel suo proconsolato <1‘ Africa. Ne 
ritornò pieno di debiti, e si vide 
obbligato d' impegnare tutti i suoi 
beni a suo fratello Sabino per non 
arrischiare un fallimento. Kintegrò 
in breve il suo stato con indegni 
maneggi che gli acquistarono il 
prati nome di mezzano, tua che noa 
gl* impedirono d'ottenere alcun crc- 

( « ) Et :r, > n t trGtui fatit J^tspajìanus (k: 

gricaja). 

(a) Proconru/otum ... / antosurn ìavitwm- 
<j*€ «g*r*t (Slor. ii, 97). 
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dito nella corte di Nerone. Nondi' 
meno incorse alla line nella disgra- 
zia del principe , perchè ebbe la 
malaccortezza di assopirsi in teatro, 
nel momento in cui I* imperatore 
era sulla acena. Vespasiano fu acer- 
bamente sgridato dal liberto Febo, 
ed abbisognarono le più calde solle- 
citazioni per salvarlo. Tale lezione 
non lo corresse t allorché Nerone si 
trasferì in Grecia per disputarvi il 
premio io tutti i giuochi, il mal 
destro cortigiano s' addormentò un* 
altra volta mentre il principe face- 
vo sentire la sua voce divina i ven- 
ne scacciato dalla corte, gli fu d’uo- 
po occultarsi i la sua perdita sem- 
brava iuevitabilc ; e, secondo Taci- 
to, non si salvò che per L* influsso 
del suo destino (■). Nella sua solitu- 
dine si attendeva ogni momento di 
veder arrivare un emissario del ti- 
ranno per dargli la tuurte, allor- 
quando eoa sua grande sorpresa fu 
chiamato a comandare l'esercito de- 
stinato a reprimere la ribellione dei 
Giudei. Tale scelta si spiega pel 
bisogno che Nerone aveva d'uo ge- 
nerale valente, ma di cui 1* impor- 
tanza politica non potesse recargli 
ombra. Vespasiano corrispose per- 
fettamente a quanto aspeltavasi dal- 
la sua capacità : » Era, dice Tacito, 
» un guerriero infaticabile , mar- 
si ciava sempre alla testa delle trup- 
si pe, disegnava egli stesso il campo, 
n notte e di osservava il nemico, e 
si uell' occasione combatteva perso- 
si ualmente, iu differente sul suo ci- 
si ho, distinguendosi appena da uu 
si inlimo soldato pe’suoi vestimenti 
ss o pel suo esteriore ; iiualinentc, 
si tranne la cupidigia, paragonabile 
si agli antichi generali “ . Entrò pri- 
mieramente nella Galilea, s'impa- 
dronì di varie città, e lu degnamen- 
te secondato da Tito, suo tiglio pri- 
mogenito ( Vedi Tiro ), e da Tito 
Traiano, padre dell' imperatore Tra- 
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iano. Vespasiano avrebbe fin d'al- 
lora potuto mettere l'assedio a Ge- 
rusalemme ; ma voleva prima fare 
il conquisto di tutta la Giudea, al 
fine di tenere quella città formida- 
bile per dir cosi accerchiata da ogoi 
parte ; voleva altronde lasciare che 
l'immeosa popolazione che soprac- 
caricava quella capitale si distrugges- 
se per le sue proprie dissensioni. I 
suoi uficiali erano di parere contra- 
rio : » La nostra apparizione dinan- 
si zi a Gerusalemme, disse loro, uoi- 
» rà tutti i partiti coutrn di noi; 

» possiamo sperare di vincere sen- 
» za menar colpo; ed una conqui- 
il sta, cho è il frutto della prudenza, 
li mi è sempre parsa preferibile a 
n quella di cui le armi hanno tutto 
» l'onore “ , Era giunto il momen- 
to in cui padrone dell'intero paese, 
il prudente condottiero non aveva 
più cho a coronare le sue geste con 
quell'ultima conquista , allorché la 
morto di Nerone l'indusse a rallen- 
tare i suoi sforzi ( anno di Ruma 
8zo ). Era sì alieno dal pensare al- 
l'impero per sé medesimo, che fu 
sollecito d'inviare Tito suo figlio ad 
offrire la sua sommissione ai nuovo 
imperatore ; ma la morte pronta di 
Galba, c la susseguente lotta accesa- 
si tra Ottone e Vitellio, competitori 
egualmente indegni del trono, ispi- 
rarono alle legioui d’Orieute il pen- 
siero di seguire l'esempio degli e- 
serciti d'Oecidcote, i quali tre volte 
dopo la morte di Nerone disposero 
dell'impero. Muoiano, governatore 
della Sìria , uguagliava , superava 
forse il credito di Vespasiano; ma 
luiige d'aspirare al trono preferì di 
disporne in favore del suo collega. 
Tutto allora cospirava all' inalza- 
tnento della famiglia dei Flavi ; a 
lìoma, dopo la murte dell'impera- 
tore Ottone, il prefetto del pretorio, 
Flavio Sabino, fratello di Vespasia- 
no, si vide piuttosto corteggiato da 
Vitellio, ch'egli noi ricercasse: in 
Egitto, in Cipro, in Grecia, gli ora- 
coli non cessavano di predire gli al- 
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(l) A muli, lib. xvi, ta|>. 5. 
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ti destini di Vespasiano. I Cintici 
alla fine, abusando delle sacre Car- 
te, ad esempio dello storico Giosef- 
fo, applicavano al vecchio generale 
le professe riferibili al Messia. Tito 
accoglieva con fiducia tali predizio- 
ni tutte. L’ entusiasmo dei soldati 
era altronde per suo padre e per lui 
il più sicuro degli oracoli. In tale 
circostanza. Vespasiano offerse al 
mondo lo spettacolo unico d‘un uo- 
mo che faceva violenza a tè stesso 
per accettar l’impero . Volle che 
il suo esercito desse il giuramen- 
to per Vitellio; e quando egli eb- 
be pronunciato la formolo , una- 
nime fu il silenzio. Non poco tem- 
po ancora si mostrò renitente ai vo- 
ti dell'intera sua armata e di tut- 
te le province dell'Oriente. Trova- 
va nel suo affetto per Sabino suo 
fratello, nel suo amore pe'suni due 
figli, le principali ragioni di tale o- 
norcvole esitazione. Temeva d’ e- 
sporli ai pericoli d’nn assunto da 
cui non ai può uscire che col bnon 
successo o con la morte. Finalmen- 
te in un'assemblea numerosa degli 
amici di Vespasiano, Muciano coi 
suoi discorsi espugnò il tuo con- 
senso. Il modo con cui governarsi 
doveva il futuro imperatore, fu con- 
cepito con alta previdenza. Tito do- 
veva restare in Giudea, con una 
parte delle legioni dell’Oriente; 
Muciaun recarti in Occidente con 
un esercito, per combattere le le- 
gioni fedeli a Vitellài; e Vespasia- 
no trasferirsi in Alessandria, al fine 
di ridurre al caso con la fame l’Ita- 
lia, la quale traeva le sue sussisten- 
ze dall'Egitto. Ma la fortuna sor- 
prendente di Vespasiano rese su- 
perflue disposizioni sì saggiamente 
combinate. Appena giunto nella ca- 
' pitale de’Tolomei, il nuovo impera- 
tore fu salutato come tale dal gover- 
natore della provincia, che gli con- 
dusse due legioni. Tale acclamazio- 
ne avvenne ai |5 di loglio 8 zo di 
Roma ( 69 di Gesù Cristo ), e da ta- 
le giorno Vespasiano contava la gua 
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esaltazione. Intanto che Mudano 
muoveva verso il Danubio, le legio- 
ni che custodivano quel fiume, sen- 
za aspettare il suo arrivo , derisero 
la contesa in favore di Vespasiano. 
9otto la condotta d’Antonio Primo, 
sconfìssero presso Cremona le truppe 
che pochi mesi prima avevano dato 
l’impero a Vitellio; ma le pertico- 
tariti di tale guerra civile trovano 
più convenientemente luogo uella 
notizia su quell'imperatore ( Pedi 
Vitellio Aulo ). Se la rivoluzione 
fu pronta, non per questo non fa 
sanguinosa ; tra le altre vittime il- 
lustri, costò la vita al fratello mag- 
giore di Vespasiano, che era pre- 
fetto di Roma. Avrebbe questi po- 
tuto, dopo la disfatta di Vitellio, 
offrirti per capo al popolo, e termi- 
nare egli stesso la guerra cirile in 
favore di Vespasiano, ss Conveniva 
ss a Sabino, dice Tacito, che un fra- 
ss tello gli dovesse 1 ' impero ; con- 
ss veniva a Vespasiano che nessuno 
ss oscurasse suo fratello **. Sabino , 
sia per gelosia di Vespasiano, sia 
perchè il sangue e la carnificina ri- 
pugnassero alla benignità del tuo 
carattere, antepose di trattare della 
pace. In seguito a varie conferente, 
fece sottoscrivere a Vitellio un atto 
di rinuncia. La plebe di Roma, i 
partigiani di Vitellio non permise- 
ro a questo d'efTettuare le sue pro- 
messo. Si vide costretta a rientrare 
nel palazzo imperiala . Sabino fa 
assediato nel Campidoglio; e l'in- 
cendio di quel luogo venerando as- 
sicurò la vittoria dei Vitelliani. Una 
soldatesca furiosa tragge il fratello 
di Vespasiano dinanzi a Vitellio, 
il quale, ricordandosi i generosi ri- 
guardi , che aveva per Ini avuti 
Sabino, nelle loro frequenti confe- 
renze, lo accolte eoa bontà; ma non 
potò salvarlo, 1 / infelice consolare 
fu decapitato, ed il suo corpo stra- 
scinato alle Gemonie. n Tale fu, di- 
ce Tacito, la fìne d’un uomo che 
certamente non era senza merito. 
Aveva servito treutaciuque anni la 
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tcpublica con una riputazione bril- 
lante, nell'esercito etl in Roma. La 
•ua equità c<) il «no disinteresse era- 
no irreprensibili ; soltanto parlava 
di soverchio, e nei sette anni che 
governò la Mesia, come nei dodici 
ebe esercitò la prefettura di Roma, 
fu il solo difetto che la voce puhli- 
ca gli abbia rimproverato. Sol fini- 
re della sua vita, parve ad alcuni 
che si comportasse senza abilità e 
senza energia : i più videro in lui 
Un uomo moderato, che voleva ri- 
sparmiare il «angue de'suoi concit- 
tadini ; e, ciò che non è contrad- 
detto, prima dell'elevazione di Ve- 
spasiano alt' impero, Sabino faceva 
tutta la gloria della loro famiglia. 
La sua morte riuscì gradita a Mu- 
oiano ; ferto ò che fa vantaggiosa 
alla tranquillità pnblica, in quanto 
che prevenne la competenza tra 
due nomini, di cui uno era il fra- 
tello, l'altro si credeva il collega di 
Vespasiano “. L’uccisione di Yitel- 
lio tenne dietro da vicino a quella 
di Sabino. Antonio Primo era pa- 
drone di Roma: Domiziano che 
dopo l'assedio del Campidoglio si 
era sottratto a tutti gli sguardi, si 
mostrò ai partigiani di suo padre , 
tosto che il pericolo fu cessato. Egli 
venne acclamato Cesare, e poco do- 
po , il senato conferì a Vespasiano 
tatti i titoli della podestà sovrana , 
con nn decreto famoso conosciuto 
col nome di legge reale. Tale atto 
si trova io Tacito ; e perchè non re- 
stasse verun dubbio del fatto, il tem- 
po ha conservato sopra una tavola 
che si vede ancora nel Campidoglio, 
un frammento di quella legge. Il 
diritto d'adunare il senato, di sotto- 
mettere alle sue deliberszioni cin- 
que oggetti in una sola sessione, di 
approvare o di rigettare le sue riso- 
luzioni, di proporre per gl' impie- 
ghi civili o militari, di provvedere 
alle cose tutte di buon ordine, d’uti- 
lità publica, di dichiarare la guerra, 
di far la pace, di concbiudere i trat- 
tati, cc.j tali erano i principali nr- 
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tiColi della prefata famosa legge. 
Deesi lodare Vespasiano di non avàt 
disdegnato di mostrare che dovesse 
al senato un potere cui non doveva 
realmente che alle sue truppe. Egli 
rispose a tale decreto cop ima lette- 
ra nella quale esprimendosi con di- 
gnità modesta, prometteva un go- 
verno dolce, saggio e conformo alle 
leggi. Sì fatta favella contrastava coll' 
insolente ed assoluto procedere di 
Mudano, il quale cominciava da ti- 
ranno sanguinario quel regno di 
cui Vespasiano doveva far benedire 
i benefizi. Durante l’ intero anno 
susseguente alla sua esaltazione, il 
nuovo imperatore non si mosse dal- 
l'Oriente. Muciano, a Roma, ordinò 
alcune esecuzioni sanguinose, cui 
verisimilmente Vespasiano presen- 
te non avrebbe giudicate necessa- 
rie. Fece perire il figlio di Vitellio 
ancora fanciullo, e Galpurnio Gale- 
rìano, figlio di quel Risone ch'era- 
si voluto innalzare al trono in luo- 
go di Ncrcme ( F. Pisonk ) . Il solo 
delitto di Galeriado era il suo no- 
me e le grazie delta sua gioventù, 
fecondo Tacito, ch'erano il discor- 
so del popolo. Un altro membro di 
quella famiglia, L. Risone, governa- 
tore d’Africa, fu pur vittima di Mu- 
ciano , che F accusava, ma senza 
prova di voler soppiantare Vespa- 
siano.. Tal era la stima che avevasi 
del carattere di e«so principe, che 
nessuno gli attribuì la più piccola 
parte a tali risoluzioni crudeli ; tut- 
ta l'avidità ne ricadde sopra Mucia- 
no. Nè cotest’ uomo il quale s’arro- 
gava tutta l'autorità suprema e ne 
lasciava il titolo a Vespasiano, ebbe 
merito «e il duoto regno non fu 
quello dei delatori di cni era pieno 
il senntu. Allorché questo volle spe- 
dire all’imperatore una deputazio- 
ne per conferirgli tutti i poteri, in- 
vano Elvidio Prisco, genero di Tra- 
sea, propose che i deputati fossero 
scelti dai magistrati e non estratti a 
sorte, nlmporta, egli diceva,airnno- 
» re della repnbtica e del principe 
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9) che gli si mandino soltanto uomi- 
si ni intemerati. Vespasiano è stato 
amico di Trasea e di Sorano $ se 
»i non conviene punire i loro accu- 
si tatori, conviene ancora meno met- 
ti terli io evidenza in un’occasione 
91 solenne. IL' utile altronde che il 
ti principe sia avvertito, dalle scelte 
u del senato, dei soggetti cui deve 
»i stimare, e di quelli cui dee teme* 
w re. “ Fin da quel momento, il se- 
nato divenne il teatro delle discus- 
sioni più calde: le persone ouestc 
invocavano contro i delatori una 
vendetta molto legittima j e Muso- 
nio non la domandò in vano coutra 
J 3 u hi io Celere, infame accusatore di 
jSorano, suo amico. Curzio Monta- 
no, nonché Eividio Prisco, giudica- 
rono propizio il momento per ricer- 
care il castigo d' Aquilio Regolo, il 
più malvagio ed il più impudente 
degli uominiy c d* Éprio Marcello , 
|i persecutore di Trasea ^ ma que* 
potenti colpevoli restarono impunt- 
ii. Domiziano propose di obbliare 
gli odii antichi e di tirare un ve- 
lo sulle calamità dei tempi. Muoia- 
no in un lungo discorso opinò piu 
apertamente in favore dei delatori j 
si e, secondo Tacito, i padri coscrit- 
91 ti, dopo d’aver fitto alcuni passi 
95 verso la libertà, vedendo Tostace- 
li lo, s’arrestarono. “ La condotta di 
Muoiano rendeva i Romani più im- 
pazienti di vedere T imperatore f 
Sembrava che tutte le circostanze si 
unissero perchè diventasse loro più 
C'irò. Non era andato in Alessandria 
che per affamar Roma e l’Italia, nel 
caso che il partito di Vitellio vi pre- 
valesse. Lunge d'aver bisogno di ri- 
correre a tale odioso mezzo , risep- 
pe al suo arrivo che Antonio Primo 
con cui non aveva nessuua relazio- 
ne, aveva vinto per lui a Cremona, 
e l’aveva fatto riconoscere impera- 
tore in Roma. lu tate guisa dovette 
la sua elevazione alla guerra civile, 
seuz’aver avuto la sventura di farla. 
Il pronto ristabilimento della pace 
uclf impero gli risparmiò la spiacc- 
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vote alternativa d’un rifiuto morti- 
ficante o d’ una colpevole accetta- 
zione, allorché gli ambasciatori di 
Vologeso, re dei Parti, andarono in 
Alessandria ad offrirgli per parte 
del loro padrone un soccorso di 4o 
mila uomini di cavalleria. La sua 
prima cura fu d'inviare a Roma sot- 
tomessa alle sue leggi, diverse navi 
cariche dei grani d* Egitto. Tali 
vettovaglie non potevano arrivare 
più opportune j però che in tutta T 
Italia non vi erano più biade che 
per dieci giorni. La superstizione 
romana, che aveva attorniato di pro- 
digi la culla della potenza dei Ce- 
sari, nou mancò di consacrare T ele- 
vazione dei Flavi. Tacito , che non 
ostante la sua gravità è talvolta cre- 
dulo, racconta, sulla fede di testi- 
moni oculari c che non hanno , egli 
dice, più interesse ad ingannare , 
vari prodigi che annunciavano il 
favore del cielo, e non so quale in - 
clinazione degli dei per Vespasia- 
no. Secondo lui, il principe operò 
sia col tatto, sia con la saliva, guarir 
gioui miracolose. Dalla capitale dei 
Tolomei inviò Tordi oc di riedifica- 
re il Campidoglio che era stato in- 
cendiato. La cattiva condotta di Do- 
miziano turbava la felicità di suo 


padre che si vedeva sì gloriosamen- 
te surrogato da Tito nella condotta 
della guerra contro de’Giudci ( t 
di Tito) j ma assai diverso, Domi- 
ziano non usava dell’ influenza clic 


gli dava il grado di suo padre che 
per darsi alle dissolutezze più scan- 
dalose cd ai capricci più sregolati . 
In un sol giorno, s’avvisò di distri- 
buire più di venti impieghi consi- 
derevoli, sia nella capitale, sia nelle 
provincia . Vespasiano abituato » 
maneggiar T ironia scrisse a suo ti- 
glio, ringraziandolo di non avergU 
ancora inviato un successore. 1° 
capo ad uu anno(i), dopo d aver 


(i) Acclamalo il i. di luglio 8ao d* 
ma, non vi era anrora giunto ai a» dt g ,u S n 
8ai , giorno in cui fu ps«u la prima V 1 '** 
Utl Campidoglio civUuraio. 
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visitata la Jouia a la Grecia, l'impe- 
ratore glume per mare in Italia. 
Tutti gli ordini dello alato l’atten- 
devano come il reatanratore delfina 
pero. Il popolo era atauco della do- 
minazione di Mueiano. Domiziano 
ai era già fatto conoscere abbastan- 
za per farai temere. Tutta la atrada, 
da Brindili fino a Roma, era fian- 
cheggiata da una folla innumerevo- 
le. Vespasiano ti cattivò tutti i cuo- 
ri con la facilità dell'accetio alta ina 
persona, e per la «emplicità del tuo 
tratto; glisiaapeva grado di ino- 
ltrare, in cambio del fatto d uu im- 
peratore, la modestia d'un magi- 
strato che si sovveniva d'aver avuto 
degli eguali. L'assunto suo era im- 
menso. Tuttole parti dell'ammini- 
strazione giacevano in un orribile 
disordine: le prodigalità dei regni 
precedenti avevano talmente rovi- 
nato il tesoro che nella sua assun- 
zione Vespasiano medesimo dichia- 
rò come non abbisognavano meno 
di cinque milliardi per assicurare 1' 
esistenza dell'impero. Llattività, l'e- 
conomìa, la fermezza del vecchio 
imperatore ripararono tanti mali . 
Da un secolo il giuramento mili- 
tare e la fedeltà delle truppe sem- 
bravano appartenere alla sola fami- 
glia dei. Cesari. La caduta rapida di 
Galba, d'Ottone e di Vitellio aveva- 
no appreso a riguardare gl' impera- 
tori d’uua famiglia estranea a quel- 
la dei Cesari ! coinè creature c co- 
me stromeuti della licenza de' sol- 
dati. Vespasiano nato neU’oscurità o 
che non traeva nessun lustro da'suoi 
antenati, ebbe uopo lauto di de- 
strezza quanto di fermezza per re- 
primere quelle pericolose disposi- 
zioni. I pretoriani altronde, c le le- 
gioni che fino all'ultimo momento 
erano rimaste fedeli a Vitellio, ser- 
bavano uu profondo risentimento 
della loro disfatta. Egli cassò i più 
sediziosi, e ridusse gli altri all osser- 
vuoza della più esatta disciplina. 
Quanto alle legioni alle quali dove- 
va l'impero, lungo di lusingarle con 
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una molle conditcendtyiza, fece lo- 
ro attendere un pezzo le ricompen- 
se d'uso. Riformò nella sua qualità 
di ceuaore il senato e l'ordine eque? 
stre, scacciando da quei due corpi i 
soggetti indegni e mettendovi in lo- 
ro vece gli uomini più stimabili ; 
ma forse fu troppo prodigo della 
primaria dignità dell’ impero, por- 
tando a quattro mila le famiglie se- 
natorie. Creò parecchi nuovi patri- 
zi, ed in tale promozione, l'ultima 
di cui la storia romana faccia men- 
zione, si cita il virtuoso Agricola 
ch'ebbe Tacito per genero , Tito 
Traiano , illustre generala, padro 
del l'imperatore Traiano, finalmen- 
te Arno Antonino, ed Annio Vero, 
di cui l'uno fu avo materno dell’ 
imperatore, e l'altro di Marc’Aure- 
lio. Siccome -il corso della giustizia 
era stato lunga pozza interrotti , i 
tribunali si trovavano nell' impossi? 
bilità di decidere tutte le cause di 
cui erano sopraccaricati. Una came- 
ra di giustizia, istituita da Vespa- 
siano, deciso, con pari prontezza ed 
equità, litigi di cui le parti dispera- 
vano di vedere la fino. Ristorò le fi- 
nanze interamente rovinate, sia col 
ristabilire in provincie do' paesi che 
Nerone aveva dichiarati liberi, tra 
gli altri la Grecia, sia rimettendo 
in piedi le dogane, di cui Vespasia- 
no aumentò le tasse in pari tempo 
che ne aggiunse di nuove. Istituì 
pure imposte della classe di quelle 
che i moderni chiamano indirette. 
I Romani mormoravano ; tacciava- 
no Vespasiano d'avarizia. Gli stra- 
nieri stessi noi risparmiavano ne’ 
loro motteggi. Gli Alessandrini l'a- 
vevano soprannominato sei oboli, e 
quel tratto famoso dell’impoéta sul- 
le orine, di cui il principe pose, di- 
cesi, il prodotto sotto il naso di Ti- 
to, chiedendogli se tale danaro puti- 
va, ci sembra una satira allegorica ; 
però che Don saprebbesi concepire 
l'esazione d’nna simile gabella. Del 
rimanente, senza taliimpo-te, sa- 
rebbe stato impossibile di ustabili- 
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re la disciplina nell'esercito, e Tot- 
dine nell’ammioistraziooe. Le spe- 
•e enormi che gl' imperatori erano 
obbligati di fare pei popolo e pei 
soldati eccederono di molto i mezzi 
legali. I cittadini romani erano e- 
aenti da ogni apecie d’imposte: i 
tributi non gravitarono che sui po- 
poli conquistati j e quando un im- 
peratore non era ad un tempo eco- 
nomo ed ingegnoso a procurarti da- 
naro , bisognava che ad esempio 
dei Caligola, dei Claudi, dei pero- 
ni, si creasse dei mezzi per ria di 
condanne sanguinose tempre ac- 
compagnate dalla confisca dei be- 
ni ( i ) . Dunque la piii imperiosa 
necessità indusse Vespasiano a pro- 
curarsi danaro usando espedienti 
che ti concepiscono a stento in un 
principe altronde intemerato . La 
ana giustizia era venale; ma tutti gli 
storici convengono che non ricevi 
mai danaro per condannare un in- 
nocente, benché ne ricevesse talvol- 
ta per assolvere un reo. Era la li- 
bertà Cenide sua concubina che fa- 
ceva in di lui nome il traffico di 
tutti i favori del potere. Sovente 
egli non arrossiva di prendervi par- 
te personalmente. Un tuo uficiale 
gli domandava un impiego per un 
supposto fratello . L' imperatore , 
sospettando di tale parentela , e 
beo avvedendosi che la raccoman- 
dazione non era disinteressata , 
chiama il candidato, si fa conta- 
re la somma che questi aveva prò* 
messa al suo protettore, e gli con- 
cede l'impiego bramato. L' oncia- 
le ignorando T accaduto, rinnova 
le sue sollecitazioni presso il prin- 
cipe: » Io ti consiglio di cercare 
si un altro fratello, gli disse Vespa- 
si siano, però che quegli che tu cre- 
si devi tuo òdivenuto roio.“ Una 
volta che viaggiava in lettiga ileon- 
duttore si fermò sotto pretesto che 

(i) Tale fatto stabilito in modo assola- 
to nel Discorso preliminari ia fronte alla tra- 
dusione di Tacito per Durtan de Lannalle, 
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una delle sue mule fosse sferrata : 
uo litigante colse quel momento 
per presentare una supplica all’im- 
peratore: questi s’avvide del raggi- 
ro: 11 Quanto hai guadagnato a fer- 
vi rare la tua mula ? “ diaae al mu- 
lattiere, e lo forzò a far parte . Tale 
detto ò paasato in proverbio. Sveto- 
nio afferma che Vespasiano impie- 
gava a bella posta nelle finanze uo- 
mini avidi, per aver campo, più 
tardi, di confiscare il prodotto dello 
loro estorsioni . « Sono, ei diceva , 
si spugne che bisogna lasciare in- 
» zupparsi, per isprcmerle poscia. “ 
Faceva in alcuna guisa pompa del 
suo amore del danaro. I deputati 
d'una città essendosi presentati ad 
annunciargli che i loro concittadini 
avevano decretato una somma con- 
siderevole per T erezione della tua 
statua .- si Mettetela qui , diaae Vo- 
si spasiano, stendendo la mano , ce- 
si co la base bella e fatta. “ Di tale 
parola fatta venne una faceta paro- 
dia nei funerali di Vespasiano. Un 
buffone che secondo il costume rap- 
presentava il defunto s domandò] 

» A quanto montasse le spese fune- 
ri bri ? — A dieci mila sesterzi, gli 
si fu risposto : — Datemi presto 
si questa somma, esclamò il buffo- 
si ne, e gittate il mio corpo nel Te- 
si vere. “ Il buon uso che Vespa- 
siano faceva del danaro del suo te- 
soro può fino ad nn certo punto far- 
gli perdonare i mezzi vergognosi 
che adoperava per riempirlo (1) , 
La liberalità d’un grande principe 
ai mostrava net monumenti che fa- 
ceva erigere ; nelle strade che fece 
costruire , nei soccorsi che accorda- 
va, sia alle città percosse da qualche 
flagello, sia alle famiglie rovinate 
da qualche disastro ; nelle cure che 
dava ulT istruzione delia gioventù , 
istituendo professori largamente ri- 
munerati dallo stato ; finalmente 
negli incoraggiamenti che accorda- 


ti) Mah partii eptimt una ut ( inumi»). 
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va ai poeti ed agli artisti. Tra i mo- 
numenti ili cui abbellì Roma, ai 
può citare un tempio eretto alla 
Pace, un altro io onore di Claudio, 
a cui doveva la sua fortuna, final- 
mente <|ucl vasto e magnifico anfi- 
teatro die sussiste ancora col nome 
di Coliseo. Abbiamo già parlato del- 
la ristaurazione del Campidoglio, 
Perché nessun cittadino non si cre- 
desse esente dal lavorare in tale mo- 
numento, l' imperatore medesimo 
non disdegnò di portare sul dorso 
le rovine da cui era costrutto quel 
sito. Nemico della falsa gloria, fece 
scolpire sui pnblici edilizi che rico- 
struiva, non Usuo uome, ma quello 
dei loro primi autori. Per tali spe- 
se non conosceva economia : vedeva 
in esse il doppio vantaggio d'orna- 
re la capitale dell'impero, e di oc- 
cupare i cittadini poveri. Un inge- 
gnere aveva inventato una macchi- 
na per trasportare, con poche spese, 
nel Campidoglio colonne d' una e- 
norme grandezza. Vespasiano lodò 
l' invenzione, ricompensò genero- 
samente il suo autore ; ma non vol- 
le profittarne. » Bisogna, gli disse, 
» che il popolo minuto possa gita- 
li degnare il suo vitto. “ E nelle 
sua spese personali min poteva esse- 
re più parco. Viveva sul trono di 
Cesare con tutta la semplicità d'un 
soldato .- n In che fece veder cbia- 
ii ramante, osserva Dione Cassio , 
n che uell'imporre gravezze sul po- 
li polo, non aveva avuto altra in- 
vi tensione che di provvedere al 
11 pnblici bisogni , senza mira ai 
11 suoi piaceri." Tale spirito d’e- 
conomia fu il carattere distintivo 
de' migliori imperatori di Ruma ; 
tra gli altri d'Augusto, di Traiaoo, 
d'Antonino, di Marco Aurelio e di 
Pertinace. Avaro del suo tempo, 
prodigo delle sue cure. Vespasiano 
era persuaso che la vita d'uu impe- 
ratore dev'essere una vita tutta la- 
boriosa, e dallo spuutar del giorno 
fino a notte ben avanzata egli non 
pr« occupato che di pulitici affari . 
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Non si limitò a far leggi cootra il 
lusso della tavola e degli abbiglia- 
menti ; diede egli 1 ‘ esempio ; i suoi 
patti, il suo vestire aveva tutta 
la semplicità antica . Il desiderio di 
piacere e di somigliare al principe , 
dice Tacito (1), l'eco più che le leg- 
gi, i castighi ed il timore ; e la ri- 
forma da Vespasiano operata durò 
ancora sotto Traiaoo. Foce pure al- 
cuni provvedimenti per frenare gli 
eccessi di quella turpe depravazio- 
ne che dal regno di Tiberio in poi 
era stata autorizzata dall’ esempio 
del principe. Nondimeno tal era la 
rilassatezza della inorale presso i Ro- 
mani d’allora, che Vespasiano potò 
essere in concetto di principe di se- 
veri costumi , benché quotidiana- 
mente, nel ritorno dal passeggio, 
fosse solito di passare alcuni istanti 
sia con Cenide, sua concubina, sia 
con alcuu’altra liberta (i): ma tali 
piaceri, poco delicati, non toglieva- 
no mai nulla del tempo che impie- 
gava negli affari. Nemico di tutto 
ciò che indieuva mollezza, deposa 
un giovane uliziale che si era pre- 
sentato a lui tutto profumato: Vor- 
rei piuttosto, diss'egli con indigna- 
zione, che puziaste d' aglio. Lun- 
gi dal cercare di dissimulare la me- 
diocrità della sua origine, pareva 
metterla in evidenza pel suo amore 
per certi arredi di famiglia, cui con- 
servava con grande cura, e che at- 
tcstavano la povertà de’ suoi ante- 
nati. Trovò per altro adulatori per 
fabbricargli una genealogia che ri- 
saliva fino ad Ercole. Vespasiano ti 
beffò di loro, c questa fu la sola ri- 
compensa che ottennero della loro 
adulazione. Era sì poco amante del- 
la pqmpa delle cerimonie, che il 
giorno in cui trionfò con Tito suo 
ligliq, annoiato della lunghezza di 
tale solennità, esclamò cuu una Iran- 

l) Annali, lib. in, c. 55. 

a) ri<cuòantd alluma pai loca rum quo» in 
defuncta* locum Cacnidit plurima» ceniti tm* rat 
(Svrlonio). 
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chezza piena di bonarietà: ss Mi sta 
)' bene, all’età in cui sono, d’avermi 
Ss soluto fregiare del trionfo, come 
Ss se tale onore non fosse al disopra 
s» de'mioi antenati e di me! “ Spre- 
giava talmente la vanità dei titoli 
che avendo ricevuto da Vologeso u- 
na lettera con questa iscrizione fa- 
stosa : Anace re dei re a Flavio 
Vespasiano , tenne nella sua rispo- 
sta la stessa etichetta, e scrisse: Ha- 
vio Vespasiano ad Anace, re dei 
re. Accessibile per tutti i suoi sud- 
diti, abolì 1* indegna Usanza di fru- 
gare indosso a quelli che s’appressa- 
vano all* imperatore : nessuna guar- 
dia interdiceva l’ ingresso del sue 
palazzo. Viveva faroiglinrmente coi 
senatori, gl’ invitava a mensa, e 
mangiava da essi senza cerimonia. 
Manifesti sempre grandissima os- 
servanza pel senato, e gli piacque 
di conservare al governo imperiale 
le forme republicane. (incile pre- 
dizioni, qne’ presagi sinistri che sot- 
to gli ultimi imperatori avevano ca- 
gionato la morte di tanti innocenti, 
non ebbero influenza mai sulfani- 
mo di Vespasiano. Veniva esortato 
a diffidare di Mezio Pomponiauo, 
nato, dicevasi, sotto astri che gli 
promettevano l’impero. Vespasia- 
no in cambio d’ordinar la morte di 
lui, come avrebbero fatto Claudio, 
Nerone o Vitellio, lo creò conso- 
le, e disse a coloro che cercavano 
di spaventarlo: ss S'egli diventa im- 
ss peratore, si risovverrà che gli ho 
« fatto del bene. “ Non vi fu prin- 
cipe meuoveodicativo, nè meno san- 
guinario di lui. I supplizi più giu- 
stamente inflitti lo commotcvmo 
fino alle lagrime. I combattimenti 
de'gladiatori, spettacolo tanto caro 
a tutti i Romani , non avevano per 
lui alcun diletto. Dotò magnifica- 
mente la figlia di Vitellio. Il liber- 
to Febo, il quale sotto Nerone ave- 
va offeso Vespasiano caduto in dis- 
grazia , ne andò assolto mediante 
uno scherzo, quando si presentò la 
prima volta dinanzi a Vespasiano 
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imperatore. Questi uon si offese rasi 
degli scherzi: se veniva affisso con- 
tro di lui qualche cartello satirica, 
come era uso altura in Roma, vi ri- 
spondeva con ilo'altra satira, difen- 
dendosi con le medesime armi on- 
de veniva assalito. Toltavolta certi 
filosofi lo costrinsero a de i igon as- 
sai alieni dal suo carattere: erano 
costoro stoici i quali, confondendo 
lo spirito di rivolta con l'amore del- 
la libertà manifestavano una decisa 
avversione per la monarchia , e fa- 
cevano ogni lor voto pel ristabili- 
mento della republica. Molto circo- 
spetti sotto i tiranni che avevano 
preceduto Vespasiano , abusavano 
della dolcezza di tale principe , per 
nuocere continuamente coi loro di- 
scorsi sediziosi ai fondamenti d’uu’ 
autorità che avrebbero dovuto ri- 
spettare ed amare. Vespasiano pa- 
zientò lungo tempo ; ma indotto dai 
consigli di Muciano , piottoitocliè 
per suo proprio risentimento, ban- 
di da Roma tutti gli stoini, ad ecce- 
zione di Musonio elle si faceva di- 
stinguere dagli altri con una con- 
dotta decente e riservata. 1 due più 
focosi, Ostilio e Demetrio , furono 
relegati nelle isole. Il primo declama- 
va contro la monarchia allora quan- 
do gli venne annunziata la sua con- 
danna : nientedimeno proseguì egli 
la sua diatriba.il secondo rifiutò d'ob- 
bedire; ostentò anco di mostrarsi a 
Vespasiano senza salutarlo: ss Tu fai 
si ogni tuo possibile perchè io ti toh 
ss ga la vita, disse ilsaggio principe; 
ss ma io non uccido un cene che nb- 
ss baia " Fu per altro costretto di 
venire ad estremi rigori contro due 
altri membri di tale setta , i quali 
erano rientrati furtivamente in Ro- 
ma. Diogene, uno di essi,oeò brava- 
re Tito in pieno teatro in proposi- 
to de’snoi amori con Berenice ; fu 
arrestato e frustato. Eras, di lui col- 
lega , credendo di andarne assolto 
con alcuni colpi di verghe, imitò, 
anzi superò l'insolenza di Diogene. 
Fu giudicato più reo di .quello di 
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tiii 1 esempio non l'aveva corretto, 
e fu decapitato, f/esilio e la morte 
del senatore Elvidio Prisco, genero 
di Trasea , è una delle memorie le 
più spiacevoli del regno di Vespa- 
siano: poco si conoscono le partico- 
larità di tale faccenda , mancandoci 
la Storia di Tacito dc'primi anni 
del regno di tal» principe: si Ha so- 
lamente che Elvidio Prisco , lungi 
d’ imitare la condotta nobilmente 
riservata di suo suocero , parve con 
bravate fuori di proposito togliersi 
ad assunto d’ insultar Vespasiano. 
Gli negava il titolo di Cesare: es- 
sendo pretore, non fece ne'snoi atti 
alcuna menzione dell' imperatore j 
gli resistette spesso in faccia nel se- 
nato Con un furore che passava ogni 
misura. Vespasiano si stancò a tan- 
ta insolenza; fini col persuaderli 
che tutto quel prorompere e remo- 
reggiare nascondeva disegni colpe- 
voli contro l'autorità imperiale. Mn- 
ciano, sempre inclinato ai rigori di- 
spotici, non mancò d' inasprire tali 
41 sospetti: alla prima scena che rin- 
novò l’audace senatore , i tribuni 
del popolo lo fecero arrestare: gli 
♦enne fatto un processo di cni s’ i« 
gnorano i particolari , ma «he ter- 
minò col bando dell’accusato. Ve- 
spasiano mandò poscia l'ordine di 
Deciderlo. Erasi egli fatta violenza 
per venire a tale estremità , e poco 
dopo rivocò l'ordine; ma se gli fece 
credere che fosse stato troppo tardi, 
ed Elvidio fu ucciso. Un'azione del 
regno di quest’ imperatore la quale 
non ammette alcuna difesa, i il ri- 
gore erodete da Itti usato verso Ep- 
ponine e Sabino (F, Esponisi), fi- 
gli versò , dicesi , lagrime nel pro- 
nunciare la morte di tale eroina 
dell'nmor coniugale, e quella del di 
lei sposo: non ne risnlta se non più 
biasimevole di non avere in tale cir- 
costanza consultato il suo cuore piut- 
toitochè una politica malintesa. In 
tale fatto non può dirsi che Vespa- 
siano abbia ceduto all* suggestioni 
di Mudano: questo generalo era 
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morto poco tempo primi. La lon- 
ganimità del principe era stata più 
d'uDa volta messa alla prova da tal* 
suddito potente, ebe pretendendo 
di avergli dato l' impero , trattava 
da eguale a eguale con Vespasiano, 
il quale voleva pur tollerarlo. La ri- 
conoscenza era in lui più valevole 
che il sentimento stesso legittime 
della sua dignità. Non fece mai a 
Mudano se non in secreto que' rim- 
proveri che troppo aveva meritati i 
agli occhi del publico, non cessò di 
colmarlo di attestati di stima e di 
affetto. Tre volte lo fregiò della por- 
pora consolare. Tali relazioni con 
Mudano sono forse ciò che vi è di 
più onorevole nella vita di Vespa* 
siano, poiché troppi esempi prora* 
no, come prìncipi , d'altronde sti- 
mabili, non hanno mai potato sof- 
frire in Un suddito al quale doveva- 
no il trono , pretensioni ad una ri- 
conoscenza uguale al benefizio. Ri- 
mane ad indicare gli avvenimenti 
generali del regno di Vespasiano, o 
che per conseguente spettano alla 
storia. Si contano tre guerre: 1." 
quella dei Giudei, incominciata sot- 
to Nerone , e terminata da Tito 1 ’ 
anno 8*2 di Roma, 71 «li G. C.; a.* 
quella dei Batavi e dei Galli , de* 
quali fu capo Civile (fedi OrviLE 
(Claudio) ), e che , mercè l'abilità 
di Cereale (F. Cereale (Petilio) ), 
generale di Vespasiano , terminò 
con la sommissione di que’ popoli 
( anno di Ruma 8* i , di G. C. 70 ). 
Finalmente la spedizione di Agri- 
cola (F. Agricola ( Cneo Giulio ) ) 
nella Gran-Brettagna, intrapresa 1 ’ 
ultimo anno del regno di Vespasia- 
so , e che fu compiuta Fauno 85 di 
G. C. sotto Domiziano. Senza par- 
lare della sommissione della Giu- 
dea, Vespasiano ridusse in provin- 
cie romane la Comagena, parte set- 
tentrionale diilla^iria , la Licia, la 
Parafilia e la Cifiria, che formavano 
il regno di Antioco '(anno 7* di G. 
C.). Nell’occasione di alcune turbo- 
lenze che insorsero nella Grecia, al- 
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la quale Nerone avera rendala la li- 
bertà, Vcspasiauo riunì per aempre 
quella regione all'impero e dichiarò 
che i Greci avevano disimparato 
ad essere liberi. Trattò egualmen- 
te Rodi , Samo e le itole del mar 
Egeo (anno 7 3 di G. C.). Questo 
principe aveva pattato il suo sessan- 
tesimo nono anno, e la di lui verde 
vecchiezza pareva promettergli an- 
cora lunghi giorni, quando fu assa- 
lito dalla malattia che lo condusse 
al sepolcro , non già con vivi pati- 
menti, ma con una debolezza pro- 
gressiva. Conservando tino alla (ine 
la serenità del tuo animo, egli ti ri- 
deva e de'pretagi, con cui per zelo 
malinteso i di lui servi cercavano di 
sbigottirlo, e dell’apoteosi che dove- 
va essergli decretata. « M’ accorgo 
ss che comincio a divenir dio “ di- 
ceva egli scherzosamente a misura 
che la sua situazione diveniva di- 
sperata. Malgrado il sno estremo 
languore, non interrompe un istan- 
te le consuete sue occupazioni , ac- 
cudiva agli affari e dava udienza 
dal letto; finalmente sentendosi 
mancare, fece un ultimo sforzo per 
levarsi dicendo conviene che un im- 
peratore muoia in piedi-, indi, es- 
sendosi fatto vestire , spirò fra le 
braccia de'suoi uficiali, il giugno 
dell' anno di Roma 83 o (79 di G. 
C.) dopo un regno di dieci anni. 
Fu, dopo Augusto , il primo impe- 
ratore che abbiajricouciliato con la 
monarchia il popolo romano, rifini- 
to da ciDquantusei anni di tirannia. 
Solo (ra i dodici Cesari , morì di 
morte naturale (poichà quella pur 
di Augusto non è senza sospetto di 
veleno); solo finalmente egli ebbe 
Suo figlio a successore. Si possedono 
parecchie sue modaglie e busti : a- 
veva ne'suoi lineamenti nna contra- 
zione permanente, che gli dava l'ap- 
parenza d'un uomo che fa sforzi 
violenti. Svetouiu riferisce in tate 
proposito un aneddotu che prova a 
quale punto Vespasiano tollerasse Io 
scherzo ; ma non si saprebbe espri- 


V lì S 

mere convenientemente un simile 
tratto nelle moderne lingue (1). Ol- 
tre Sretonio, Dinne Cassio, Aurelio 
Vittore c Paolo Orosio, hanno scrit- 
to con più 0 meno sterilità i! regno 
di Vespasiano. Si può leggere in- 
torno a tale imperatore una dotta 
dissertazione di A. G. Gramer, in- 
titolata: D. Vespasianus, siva de 
vita et legislatione T. Flavii Ve- 
spasiani imp. commenlarius. 

D— a — -n. 

VESPASIANO, dotto bibliofilo, 
nato nel secolo decimoquinto a Fi- 
renze esercitava il mestiere di li- 
braio in quella città dove il suo sa- 
pere Io faceva ricercare e stimare 
da tutti i coltivatori delle lettere. 
Versato nell'ebraico, nel greco e 
nel latino, conosceva tutte le opere 
publicate in tali diverse lingue, e 
le prezzava con gusto. Secondo So- 
zomene di Pistoia, suo contempo- 
raneo, i re ed i principi, i vescovi 
ed i sommi pontefici ricorrevano di 
frequente a’ suoi lumi. Fu impiega- 
to dal granduca Cosimo de Medici 
a raccogliere i libri ed i manoscrit- 
ti che formarono il fondo della bi- 
blioteca Laurenziana. Le opere di 
Vespasiano sono: J. Le Vile di pa- 
recchi prelati , inserite nell’ Italia 
sacra d’ Ughelli; II Quelle dei pa- 
pi Eugenio IV e Nicolò V, ebe fu- 
rono publicate da Muratori, nel to- 
mo xxv dei Re rum italicarum scri- 
ptores; III Alcune altre Notizie 
biografiche, rimaste inedite, ma ci- 
tate da Tirabuschi, nella Storia del- 
la letteratura italiana. Si conser- 
vava nella biblioteca Nani un opu- 
scolo di Vespasiano : Lamento al- 
talia, composto nel 1480, in propo- 
sito della presa d’Otranto fatta dai 
Turchi ( V. il Calai. Nani, p. 3 ). 
La biblioteca Laurenziana possiedo 


(l) Stallini fui» quadrala Tultu vo 

luti nitanli*. Uni* quidam urbaoorum non in- 
fjcetfr, liquiderà petenti nt el in *• aliqnid di- 
eortrt : dietim, inquii, tfvum ventrem esonerar* 
distetti (Stc l. in Vespai.) 
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«■ria Lettere indiritte ■ Vespasiano 
dai datti del «uà tempo. 

* W — s. 

VESPUCCl. Vedi A m K iuco. 

VESTRICIO 8PURINNA, gè- 

serale e poeta lirico del primo le- 
ccio dell' impero. Durante la guer- 
ra civile di Ottone e di Vitellio, fu 
incaricato di difendere Plaeentia 
(Piacene») contro Cecina, luogote- 
nente del primo di qne'principi ; e 
dimostrò in tale occasione un raro 
coraggio ed avvedutezza . Cecina 
respinto levò l'allodio, e li ani al- 
la ieeonda ala dell’ armata coman- 
data da Valente. Sotto Trajano, Ve- 
atricio li rete dìitinto nella Germa- 
nia, e ristabilì ne'iuoi itati un re 
dei Brntteri, scacciato dai suoi sud- 
diti, e cbe implorato aveva soccor- 
sa dai Romani. Tale lieto successo 
gli meritò le insegne del trionfo ed 
una statua. Nei suoi momenti d’o- 
zio, dedica vasi alla letteratura , e 
componeva versi in greco ed in la- 
tino . Plinio il Giovane ( lib. ili, 
lett. I ) celebra la dolcezza e ('ame- 
nità delle di Ini poesie liriche. Cre- 
dei! cbe Quintiliano alluda ad esso 
nelle parole che seguono l'elogio di 
Cassio Basso; ss Gl'ingegni cnutem- 
91 porauei lo sorpassano di molto 
Si attribuiscono comunemente a 
Spnrinna quattro Odi, che Gaspa- 
re Bartb pretende di aver trovata 
a Marburgo, io un vecchio mano- 
scritto, e cbe ha publicate,oel i 6 i 3 , 
nella aua raccolta dei Pontile lati- 
ni renatici et Bucolici. Si è aoepet- 
tato cbe il prelato dotto ne fosse 
antore, ed avesse voluto cosi gab- 
barsi del publico : ma sembra cer- 
to che Bartb non sia d’altro col- 
pevole cbe d'eesersi ingannato, e 
che la scoperta di cui ai vanta aia 
reale. Resterebbe da fissare l'età di 
que'qualtro componimenti. Noi sti- 
miamo, cbe senza essere del secolo 
di Vespasiano risalgano ad un'anti- 
chità piuttosto remota. Lo iudicauo 
parlo meno gli ellenismi cbe vi s'in- 
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contrano alquanto di frequente, e 
che i poeti barbari del medio evo 
non hanno mai oonoseiuti. 

P — or. 

VESTRI8 ( Gaetano- Afoi,i#e 
BAt.PASs.Ans ) , celebre ballerino , 
nacque a Firenze il iti aprile 17*9. 
Il suo vero nome di famiglia era 
y estri. Aocor giovane molto, gli 
diede lezione a Parigi il famoao 
Dupré, e non tardò a far brillare te 
più favorevoli ditposizioni. Il suo 
prodursi nel teatro d' Opera nel 
1 748, gli meritò numerosi applausi. 
Fu ricevuto socio nel 17(9, e di- 
venne nel 1788 membro dell'acca- 
demia di ballo, ch’era stata fondata 
da Luigi XIV (■). Delle frequenti 
gite a Stuttgard, dove il gran duca 
di Wirtamberg aveva un bel tea- 
tro , procacciarono al giovane Ve- 
lina i mezzi di esercitarsi eoo una 
libertà cbe non trovava sempre nel 
teatro dell'Opera a Parigi. I auoi 
progressi furouo tali che al ritirarsi 
di Dupré, fu giudicato degne di 
aotteotrare a tale famoso ballerino, 
e fu soprannominato ulta sua volta 
il Dio della dama, titolo che nel- 
r inge unità del ano amor propria, 
ai diede in breve egli stossa , pro- 
nunciando tuttavolta tali parole con 
un accento italiano, per cui più di 
una volta fatte verniero le beffe. L' 
autore del poema della Declama- 
zione credette di dover pagare il 
ano tributo di iodi ai Dio della 
danza j ma ciò non fu senza restri- 
zione ; / 

Vetlrw per le Sai, le briUtnt de tee pai 

-N>jus rapatile «ou maitre et nt l’eclip** pat. 

( 

Noverre per altro accorda a Vestria 
qualche vantaggio aopra il grande 
Dupré . ss Egli eguagliò , dice, il 
auo maestro in perfeziona, e lo sor- 
passò iu varietà ed iu gusto “. Tut- 
toché ammirassero fino ali’entusiaa- 
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mo i talenti di Vestris, che veniva 
appellato anche il bel f'eslris, per- 
chè la natura l'avevA dotato di bella 
statura , e di nobile sembiante, i 
frequentatori dell'Opera non ai fa- 
cevano scrupolo di beffarlo per l'al- 
ta opinione che area del suo meri- 
to. hi pretendeva che senza difficol- 
tà si mettesse nel numero dei tre 
grandi uomini del secolo ; ed altre- 
sì che in tale illustre triumvirato 
ai attribuisse il primo posto (io, 
f'oltaire ed il gran Federico ). Si 
aggiunse ch'essendo sialo un gior- 
no applaudito con trasporlo, diede 
egli maestosamente da baciar la sua 
gamba ad un giovane allievo che 
gli esprimeva una specie d’adora- 
zione. Laharpe finalmente riferisce 
l'aneddoto seguente, in proposito 
d'ima rappresentazione a benefizio 
della Capitazione. Ss Vi accadde 
» una scena assai dilettevole. Il do- 
si ca di Borbone arrivò nel momcn- 
■si to che Vcstris ballava. Fu accolto 
si il principe, eh' è amatissimo, eoa 
ii battimani moltiplicati . Vestris 
si prese per sè tutti gli applausi e 
ss raddoppiò i suoi sforzi in una ma- 
si niera tanto visibile, che il puhli- 
si co se ne accorse e rise assai. Ve- 
li stris anzi era sì riscaldato, che 
Si ballava anche dopo che i violini 
H avevano cessato “. Tale grand'uo- 
roo del secolo aveva il titolo e gli 
stipendi di maestro di balli ; ma le 
di lui composizioni corografiche 
non ebbero mai grande importan- 
za. Ritiratosi nel 1781, con qnattro 
mille cinquecento franchi di pen- 
sione, morì a Parigi il 17 settem- 
bre 1808, lasciando erede del suo 
nome e della sua gloria un figliofi), 
il quale, dopo di essere stato al suo 
tempo il più abile ballerino d'Eu- 
ropa, è oggidì pensionarlo dell'acca- 
demia reale di musica . Vestris pa- 
li) Angusto Vcitris , piuttosto conosciuto 
so«o il nome di Vestr’AlUrd, perché tos ma- 
dre eri modi mis ella AUsrd, domatrice di som- 
alo merito. • 
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dre aveva sposata la damigella Ilef- 
nel ( Anna Federica), di cui i talen- 
ti formavano le delizie della capita- 
le. Nuvcrre pària della prefata da- 
ma in termini lusinghieri : li Essa 
li fe’ stupire, dic’tgli, la città e la 
11 corte. Lo svelto desimi contorni, 
11 la grazia dei suo volto, la perfe- 
n zinne è la nobiltà della sna danza, 
» le meritarono giusti applausi". So- 
prattutto nel genere grave supera- 
va la maggior parte delle sue rivali. 
Il suo talento aveva molta relazio- 
ne con quello del celebre ballerino 
di cui essa era moglie ed allieva. 
Madamigella Hcinci-Vestris era na- 
ta o Barenth il a 8 dicembre 175». 
Erasi prodotta nel teatro dell'Ope- 
ra il ao febbraio 1768. Mori nel 
1808, qualche mese prima di suo 
manto. 

F. P— T. 

VESTRIS ( Maria-Rosa Gomt- 
GAUd-Dugazom ), attrice della com- 
media Fraocese, nata nel 17(6, era 
figlia d'un commediante il quale pro- 
dotto essendosi con qualche buon 
successo a Parigi, nelle parli di ser- 
vo, non ebbe abbastanza credito 
per ottenere ito ordine di ricevi- 
mento. Le era fratello l'attore co- 
mico Dugazon ( F. il suo articolo ) 
e sorella nn'attrice di egual nome , 
che rappresentò qualche tempo nel 
Teatro Francese le parti di serva . 
La bellezza e io spirito della giovi- 
ne DngaZun la fecero chiedere in 
matrimonio da un attore mediocro 
della Commedia Italiana ( Paco Ve- 
«tris ), ch'era fratello di Vestris, ti- 
no dei più famosi ballerini del tea- 
tro dell'Opera ( fedi l'articolo pre- 
cedente)- ed ella era già maritata 
quando ottenne l'ordine dì produr- 
si sul teatro della Commedia Frati- 
ceee. li 19 dicembre 1788 ella vi vi 
presentò per la prima volta. Sosten- 
ne successivamente le parti d'Ame- 
naide, d’Ariana, dltUmc, <lt Z»ira; 
e vi ottenne sommi appiattai egual- 
mente che in parecchie parti d'alta 
commedia. Il duca diChoiseul, allo- 
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ti rùioistr»; le lece in tale occatio- 
tie liti reselo d ima veste magnifica, 
che diede adite a più d'ima con- 
gettura, di cui a noi nùn iapclla di 
verificare la solidità . Hirevnta nel 
i-j 6 g, ella continuò a giustificare il 
benevolo accoglimento del puhli- 
co : ma dei contrasti sommamente 
caldi, ch’ella ebbe , qualche anno 
dòpo, eoo la damigella Sainval mag- 
giore, sua rivale, le fecero provare 
inolti disgusti. Trattavosi di parec- 
chie parti, alle quali I» prefale due 
attrici avevano eguale pretensione. 
L 'autorità e specialmente il dùca di 
Duras, primo gentiluomo della ca- 
mera, tennero le parti di madami- 
gella Vestris. Il pubblico s' intro- 
mise nella faccenda , e sostenne la 
causa di madamigella Sainval. Fi- 
nalmente qnest'ultiraa dovette soc- 
combere, e ricevette nn ordine di 
«fsiglio, il quale non fece se non ina- 
sprire l'odio dei suoi partigiani 
Contro l’attrice che aveva prevalso. 
Madam. Veslris pagò cara tale vit- 
toria. Non vi vollero meno di tutti 
gli sped lenti del «no talento per farle 
riguadagnate, alla lunga, il puhlieo 
favore. Ebbe «Ila pure , nel i q 83 , 
con la minore madamigella Sainval, 
(Ielle contese nelle quali il puhlieo 
s'interessò molto. Esistono delle let- 
tere stampate di tali due attrici, una 
delle quali molto ingiuriosa, ed una 
scrittura informativa di madamigel- 
la Sainval, appoggiato dal suffragio 
di Troncon dii Coudraf. Sarebbe 
inùtile di narrare la parte ch'ella in 
qualche modo fu costretta di pren- 
dere nelle discussioni della Com- 
media Francese, nei primi anni del- 
la rivoluzione. Segni ella in tali cir- 
costante I' esempio di suo fratello 
Dugazoo, che passò , come si sa, al 
teatro del Palais-Rojral (più cono- 
sciuto poscia col nome di Teatro 
della Repnbtira); poscia ella fu com- 
presa nella riunione fatta dal go- 
verno nel 1799; « mori a Parigi il 
ti di ottobre 1804 1 P°co tempo do- 
po di essersi ritirata, ciò che biade- 
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bulimrnlu delle ano Incolli aveva te- 
so indispensabile. Poche attrici mo- 
derne hanno prime sostenuto, o co- 
me dicono i commedianti , hanno 
creato più parti tragiche. Lemièrs 
affidò a lei il personaggio della Ve- 
dova di Malabar; Dii Bello) - quelli 
d’Enfemia, nel Gastone e Boiardo, 
e di Gabriela di VergJ; Champfort 1 
quello di Rosselana , uel Mustalà e 
SSeaDgir ; Voltaire quello d’ Ire- 
ne (1); Duci* quelli di Alceste , d' 
Elmonda e di Fredegonda ; Laharpe 
quelli di Melpomene nelle Muse ri- 
vali di Giovanna di Napoli e di Ve-" 
luna; Chenier quelli di Caterina 
de Medici nel Carlo IX , e d'Anna 
Polena nell' Enrico Vili; e Logon- 
vé finalmente quello di Giorasta 
nell’ Eteocle e Polinice. I raaravi- 
gliosi effetti ch’ella prodnecva nell’ 
agonia di Gnbriela di Vcrgy, à uno 
de fitti i più notabili degli annali 
del teatro. Ella Contribuì molto an- 
che al buon successo di Macbct, per 
le bellezze della sua pantomima , 
nella scena di fantasmagoria, in cui 
Fredegonda addormentata sta per 
uccidere il suo proprio figlio. Mada- 
migella Vostri» era di statura mez- 
zana, ch’ella sapeva rendere impo- 
nente. 1 di lei gesti avevano della 
grazia e della nobiltà; e la bellezza 
delle sue braccia trovava ancora più 
ammiratori che quella del suo vol- 
to. La sna voce ora molto sonora ; 
ma un hiasciar di pnroie alquanto 
aspro guastava la sua bella pronun- 
cia. Del rimanente ella aveva molta 
arte e molta forza , ed era facile di 
riconoscere le lezioni del suo mae- 
stro Lekain , nelle dotte combina- 
zioni del suo racitar teatrale. Le- 
kain sciaguratamente non aveva po- 
tuto darle la sua sensibilità viva e 
penetrante. Negli ultimi aulii della 


(1) À propinilo .I-lle corr riioni ohe Vol- 
taire lira, falle a lale parie dietro domanda 
deil'altricr, Ulr uomo c*|s*br«j d»»v a mad. Va» 
•fri»: Voi itdret * , Madama, eh* le ho /jmc» 
rato par i*oJ tétta la noli* co me un gtovamoua. 
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tua vita, tale attrice che a*c*a rap- 
presentati con lauto vigore qm- che 
ai chiamavano personaggi coriieliens 
( dalle tragedie di Curneille ), non 
aveva conservato del anu ba^Llento 
che una correzione fredda o mono- 
tona. Tale attrice riceveva abituai- 
mente in sua casa degli uomini del- 
**a più alta distinzione. La società 
dei letterati ornalo aveva il suo spi- 
rita: e veniva citata pel buon gustq 
delle sue maniere. 

F. P— T. 

VETERANI (Il conte Feo unico) 
uao de'migliori capitami del secolo 
dccimosettiipQ, era nato nel ducato 
d’Urbino verso il i 65 o. Avendo mi- 
litato da giovaqe in poi, entrò qual 
colonnello di cavalleria agli stipendi 
dell* imperatore Leopoldo, e si fece 
distinguere nella goerra contro i 
Torchi io Ungheria. I suoi talenti 
lo innalzarono al grado di feld-ma- 
tesciallo: e nella campagna del 1686, 
ebbe parte nel comando dell'arma* 
ta austriaca. Il 20 ottobre, ruppe il 
gran-visir che marciava, con venti- 
cinque mille uomini in soccorso di 
6egcdioo, e con tale vittoria affret- 
tò la resa di essa piazza importante. 
Dopo un gran numero d'illustri im- 
prese, Veterani trovò la morte de* 
privi i sul campo di battaglia , nel 
1695. A grandi talenti militari egli 
accoppiava molto disinteresse od 
una fedeltà inviolabile ai suoi dova- 
ri. Aveva lasciate delle Memorie , 
scritte in italiano sulla guerra di 
Ungheria dal « 683 al 1894. Furono 
puhiicate per la prima y°ha a Li- 
psia nel 177». 

W-s. 

VETRANIONE, imperatore, 
nacque nell'Alta Misia , da una fa- 
miglia oscura. La di lui educazione 
fu talmente trascurata che egli non 
seppe mai leggere. Aveudo scelto lq 
profession dell’armi , a* innalzò, col 
suo valore , fiuo ad avere il coman- 
do della Pannonia. Invecchiato nei 
campi, aveva prese tutte le abitudi- 
ni dei soldati i quali famavano co* 
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me loro padre. Avendo inteso rbt 
Costante eri stato trucidato da iYL- 
goenzio ( y . questo nome), giudicò 
l'occasiono favorevole per rendersi 
egli pure indipendente, e si fece ac- 
clamare Angusto, a Sic mio , il pri- 
mo marzo o 5 o. Tosto mandò depu- 
tati a Costanzo allora occupato con- 
tro i Persiani , per partecipargli fa 
sua elezione. Vctramone lo avverti- 
va che non aveva assunto il titolo 
d'imperatore se non per conservare 
le provifteie delle quali gli era stata 
affidata la custodia; che non si ri- 
guardava che qual di lui luogote- 
nente, e finiva col domandargli dei 
•occorsi per resistere a Magoenzio, 
loro nemico comune. Costanzo, ob- 
bligato a dissimulare , finse di ap- 
provare la condotta di Vetranione, 
e diede ordine alle legioni di Può- 
uopia di raccogliersi sotto le di lui 
bandiere; Vetranione per altro cre- 
dette di dofer rappattumarsi con 
Maguepzio, ed essi mandarono nuo- 
vi deputati all* imperatore per solle- 
citarlo a confermare l'uno e l*altrp 
nel possesso delle provincie che ave- 
vano usurpate. Ioslrutto che Co? 
stanzo s'avanzava verso la Dacia al- 
la testa d'una poderosa armata, voile 
chiudergli il passo di Suoques; ma 
fu prevenuto dall'imperatore, e non 
potendo resistergli , si fidò alle di 
lui promesse. Le due armate si uni- 
rono, e per alcuni giorni i loro ca- 
pi sembrarono vivere nella miglior 
armonia. Il a 5 dicembre i due im- 
peratori si recarono insieme nella 
pianura di Naisee , e sedettero sul 
medesimo trono nel mezzo del cam- 
po. Allora Costanzo arringò le trup- 
pe sedotte dalle sue larghezze, c 
terminò (astia orazione dichiaran- 
do: Che lo stato uon poteva essere 
tranquillo che con un solo signore, 
I soldati subito acclamano Costanzo 
solo Augusto, e vogliono piombare 
addosso a Vetranione per farlo in 
pezzi. Questo , tutto tremante , si 
getta ai piedi di Costanzo e si af- 
fretta di dargli il diadema e la por* 
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|wra. L'imperatore lo rialza, e pren- 
dendolo per roaoo per proteggerlo 
dal furore dei addati , io conduce 
nella tua tenda , d"ve lo fa aedere 
alla aua mensa. Il giorno seguente, 
il vecchio generale parli per Prosa 
nella Bitinta , ricolmo di benefici 
dall' imperatore, ed iti passò i suoi 
giorni orli’ opulenta . Lungi dal 
rammaricarsi di ater perduto il tro- 
tto, fece spesso ringraziare l'impera- 
tore di averlo liberato da tale schia- 
vitù che appellasi sovranità; propo- 
nendogli di buona fede, di gustare 
egli stesso nn bene ohe sapeva pro- 
curare agli altri. Vetranione era cri- 
stiano. La storia loda la stia pietà e 
la sna immensa carità pei poteri. 
Terminò la sua lunga vita terso il 
356 . Le medaglie di tale principe, 
che non aveva porlata la porpora te 
non dieci mesi, non possono essere 
se non rarissime ; ma te ne conosco- 
no in tutti i metalli. Tedi 1’ opera 
"di Mionnet Del grado di rarità del- 
le Medaglie romane, per l’ indica- 
zione de'rovetci i più ricercati dai 
curiosi. 

W— s. 

VETRONIO- TURINO, corti- 
giano dell'imperatore Alessandro, 
non è conosciuto nella storia che 
per la pena che toifrì per avere a- 
botato del favore preteso di quel 
principe. Onorato della fiducia d* 
Alessandro, godeva del privilegio di 
colloquiare alcune volte con lui in 
particolare. Esagerando il tuo cre- 
dito, ritrasse delle somme di dauaro 
da divrrte persone alle quali pro- 
metteva di appoggiare le loro do- 
mande presso l'imperatore. Alessan- 
dro , avendo avuto alcun sospetto 
della condotta di Vetronio, volle 
chiarirsene , ed essendovi convinto 
ch'egli era realmente colpevole lo 
condannò a morte. La sciagurato fu 
attaccato a un palo circondato di le- 
gna verdi e di paglia bagnata , a vi 
si appiccò fuoco mentre nn araldo 
gridava : Il venditore di fumo vien 
punito col fumo. Il supplizio di Ve- 
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tronio, narrato da Lampridio (Fila 
d' Alessandro Severo ) avvenne ver- 
so l'anno z 3 o (■). 

W— s. 

VETTER (Luigi Rodolfo), na- 
to a KarUberg in Carintia il 18 a- 
gosto i " 6 5 , esercitò prima la medi- 
cina a Vienna, e fu fatto professore 
di fisiologia e di anatomia ncll'uni- 
versità di Cracovia, dove mori il io 
di ottobre 1806. Sono di lui opere; 
I. Descrizione di tulli i vasi e ner- 
vi nel corpo umano, Vienna, 1789, 
in 8.vo ; li Nuova dottrina sui mu- 
scoli nel corpo umano , Vienna, 
1791, in 8.vo; III Nuovo metodo di 
guarire le malattie vergognose , 
Vienna, 1793 e 1804, in 8.vo; IV 
Lezioni sopra la Jisiologia, Vien- 
na, <794 e i8o5, a voi. in 8.vo; V 
Aforismi tratti dalCanatomia pa- 
tologica, Vienna, i 8 o 3 , in 8.vo. Ta- 
li cinque opere furono pnblicate in 
tedesco. L'ultima, nella quale fau- 
tore riduce i fenomeni dell'anato- 
mia patologica in corpo di dottrina 
regolare, è quella che gli procacciò 
maggior onore ; VI De plica semi- 
lunari in cordis Immani atrio si- 
nistro nuptrrime deteela , Craco- 
via, 1804, in 8.vo. 

. G— Y. 

VETTORI o VITTORI (Lio- 

nello), celebra medico italiano e- 
gualmente conosciuto coi nomi di 
Fictorius, de Ficloriis, o Leonel- 
hts Faventinus, nacque verso la me- 
tà del decimoquinto secolo a Faen- 
za nella Romagna. Avendo fermato 
soggiorno, fin da giovane, a Bolo- 
gna, non tardò a meritarvi il primo 
grado fra i medioi di tale città. Dal 
1 473, vi professò la logica, la filoso- 
fia o la medicina con applauso stra- 
ordinario. Mori nel t 5 zo, • fa aep- 
peilito nella chiesa di san Domeni- 
co. L'Alidossi (Doti. Bolognes., 119) 
cita con lode tale professore. Oltre 

' (<) E usa aio , som* dicv il JUsiwMid» 

univrtaU , poiché AKfandro-Screro non 
•l trono che nel 233 ( T . Aikisaudad). 
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un Comcntjrio sul nono libro di 
Rati ad Altuansor, che contribuì 
molto alla sua celebrità ( V. Astruc, 
Maiali, delle femmine ). Le di luì 
opere sono: I. De aegriludinibi^s 
infanlium iractaius , Ingolstadt , 
i 554 , in 8 .vo ; II P radica medici- 
nalis, ivi, 1 545, in 4-to. Tali duo 
Trattati, puhlicati con noto ed ag- 
giunte da J. K.ufner, sono stati ri* 
stampati parecchie volte nel deci- 
moscato secolo, in trancia ed in I- 
talia. Sembrerebbero al tempo pre- 
sente poco degne della riputazione 
del loro autore. Allevato in una su- 
perstiziosa ammirazione per la dot- 
trina dei medici arabi, Vettori non 
seppe trarre il menomo vantaggio 
dalla lettura dei medici greci, di 
cui gli scritti cominciavano a dif- 
fondersi, al suo tempo, in Italia. li- 
ra riserbato a Trincavelli ( P. que- 
sto nome ) di rimettere in onore la 
dottrina d’ Ippocrate e de' suoi di- 
scepoli, pigliandola per base delle 
fue lezioni. — Vettori (Benedet- 
to), nipote del precedente, e medi- 
co commesso, dovette essere mandato 
molto giovane a Bologna ad udire 
le leziooi di suo zio, il quale secon- 
do ogni apparenza fu il suo primo 
maestro. Avendo acquistata di buo- 
nora la riputazione d'uno dei mi- 
liori filosofi e de* più abili medici 
el suo tempo, fu chiamato nelle 
principali città d' . Italia, e vi svilup- 
pò, nell'esercizio della sua arte, dei 
talenti superiori. Narra egli stesso 
che nel i534 professava la medicina 
nell'accademia di Padova (|). Sei 
anni dopo, ritornò ad assumere una 
cattedra nella scuola di Bologna , 
e seppe far che i suoi allievi appro- 
fittassero delle osservazioni che do- 
veva ad una lunga pratica. Divise 
gli ultimi anni della sua vita fra lo 
insegnamento e la compilazione del- 

( 1 ) fn fior al tao trattato Di caration a 
pDm-itiiit. Pjpadopoli per altro non fece alcu- 
fi* menzione di tale profe«»ore nella tua Hi- 
Stori* gy tortati i Fataci*!. 
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le sue opere, e morì nel i56i, nella 
età di 80 anni, essendo nato nel 
1481 a Faenza. Oltre a dei Conten- 
ti sui pronostici e sugli aforismi d| 
Ippocrate, le opere del prefato me- 
dico, sono; l. Compeiidium de do-, 
libus tnedicinarum, Padova, i55o, 
in 8 .vo, ristatimi» in uua raccolta 
di Opuscoli sullo stesso soggetto; Il 
LÀber de morbo gallico ; buie an- 
nectitur de curatione pleurilidis 
per sanguini* missionern liberati 
Hippocratis cl Galeni scopum , 
Firenze, Torrentino, |55i, in 8.vq 
con 9 tavole, beila e rara edizione. 
L’opera di Vettori, sul mal vene- 
reo, npn è altro, giusta Portai ( Sto- 
ria delC anatomia ), che una para- 
frasi del famoso Poema di Fraca- 
Storo (E. questo nome). Condanna, 
come pericoloso, l'uso del mercurio 
nella cura di tale malattia; preseci* 
ve i bagni, la dieta, un regime rad- 
dolcente. Si trova un ristretto di ta- 
le opera nella raccolta di Luigini;* 
De morbo gallico omnia quae ex- 
toni (P. Liiigi&ìi); ed Astruc ne hq 
parlato nel suo Trattato De morbis; 
venerei*, ili, p«g. 71*1 ( 1 ); III Me • 
dicinalia concilia aa varia morbo- 
rum genera, Venezia, i55», in 4 *°» 
ivi, 9 557, in 8.vo; IV Empirica 
medicina de curandis morbis , ivi, 
l556, in 8 .vo. Tale opera ristampa- 
ta otto o «lìcci volte, nel detqmoso- 
sto ed anche nel deci musetti mo se- 
colo, è quella che fa meno onore q 
Ben. Vettori. Vi si mostra troppo 
persuaso delle proprietà npediciunli 
che l'ignoranza del volgo attribui- 
sce a certe pianto ed a diversi com- 
posti di materie animali ; V P ra- 
dica magna de curandis morbis , 

( 1 ) T«Ml i bibliografi citano come un* 
prima edizione di tali* opera P opuscolo De 
morbo gallico , atampato col nomi: di Veli ori 
in una Raccolta tu tale materia, Barile* i530, 
in Ma Vettori dichiara che quelfopuacolo 
liOn è altrimenti suo, »■ che non |>vlt i'»>«rgli 
attribuito »c non per errore, poirhc nelfcpocà 
della pnblir^sioue di tale raccolta non averz 
per anche aerino nulla *u tale soggetto. * 
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l»i, i 5 fla, io foglio, 1 voi. Tale rac- 
colta può ancora eaaere utilmente 
conni Itala dai pratici. 

W— a. 

VETTORI o VITTORIO 

(Fa ancbjco), medico, nacque ?er#o 
il i 4 B 5 , a Bergamo. Imparati ebe 
ebbe da suo padre, a bastanza abile 
precettore, i primi elementi delle 
lingue, si recò a continuare i suoi 
studi nell'università di Padova, e vi 
fece rapidi progressi in tutte le 
scienze, ina particolarmente nella 
medicina. Era dotato d'una memo- 
ria sì prodigiosa, ebe i suoi condi- 
scepoli lo cbiamavuno Francesco 
della Memoria. Fatto professore di 
filosofia ueU’univemtà di Padova, 
disimpegnò tale incombenza con 
onore, ed impiegò i suoi ozi nella 
cultura delle lettere senza trascura- 
re la medicina, quantunque non sia 
certo se abbia mai praticato tale ar- 
te. Olire a dei Coinenti sopra Pia - 
tontj ne aveva composto sopra le 
Opere di Galeno e di altri medici, 
che a noi sono pervenute ; ma tutti 
i di lui manoscritti furono distrutti 
insieme con la sua biblioteca nell* 
incendio della casa ch’egli abitava, 
nel mese di febbraio 1 Si 4 (1). Tuie 
accidente non abbattè il di lui co* 
raggio : prese a ripararlo ; ed è pro- 
babile ebe avesse molto inoltrata la 
traduzione latina di Galeno con no- 
te, mentre scrisse a Sadoleto ch'era 
sua intenzione di rinunziare alla 
cattedra, e di recarsi a Uoma per 
chiedere al sommo pontefice dei 
•occorsi per f impressione della sua 
opera. Sadoleto lo dissuase da tale i- 
dea. Alcuni autori pretendono che 
Vettori passasse dalla cattedra di fi* 
losofia a quella di medicina teorici 5 
ma non se ne trova traccia nei re* 
gistri dell' Accademia di Padova. 
Mori in tale città non nel i 5 s 3 , co* 
me dice Papadopoli ( tìist . gymnas. 

(1) Vedi la Dedica d* Alessandro Afrodi- 
feo, d'Aldo BUouccio, al principe di Carpi, Al- 
lori* Bis. 
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Palafini, i, 297 ), ina net ut» di 
febbraio l 5 l 8 . Vettori dovette ai 
•noi talenti l'amicizia del Bembo, 
di Sadoleto e dei principali lettera- 
ti d'Italia. Trovavi, intorno a que- 
llo tenitore, una Notizia esatta e 
pnrticolarizzata, nella Storia della 
letteratura italiana, di Tirabotcbi, 
vii, 670. 

W-s. 

VETTORI, in latino VICTO- 
111 US (Pietro) , uno dei migliori 
critici del ino tempo ed il riitaura- 
tore dell'eloquenza in Italia, nac- 
que li 11 luglio 1499, a Firenze, 
da genitori patrizi. Fin dalla sua 
prima giovinezza coltivò le lettere 
greche e latine e le matematiche, 
e si laiciò ben pretto addietro tutti 
i tuoi maestri. Finiti ch’ebbe gli 
ttudi, andò a Pisa per farvi il corto 
di legge : ma l'aria di tale città es- 
tendo rlociva alla tua talute, ritornò 
a Firenze, e ti ammogliò per consi- 
glio di tua madre, quantunque non 
aveste che diciotto aoni. Nel 1622, 
accompagnò Paolo Vettori, tuo con- 
giunto, comandante le galere della 
Chiesa, incaricato di andare in I- 
tpagna a prendere il papa Adriano 
V 1 per trasferirlo a Roma. Essen- 
dosi ammalato a Barcellona , appro- 
fittò della tua convalescenza per vi- 
sitare una parte della Catalogna e 
le provincie vicine, e vi raccolte un 
gran numero d' iscrizioni antiche. 
Appena ritornalo in patria, seguì a 
Roma Francesco Vettori, uno dei 
deputati mandati dalla signoria di 
Firenze a complimentare il papa 
Clemente VII per la di lui elezio- 
ne. II soggiorno che fece a Roma 
accrebhe la di lui passiono per le 
antichità, e gli facilitò i mezzi di 
associarti con parecchi dotti archeo- 
logi . Il grado che Vettori aveva 
in patria noti gli permetteva di 
starsene indifferente in mezzo ai 
partiti che dividevano allora Firen- 
ze. Dichiarossi contro i Medici, dei 
quali temeva l'ambizione, e li con)' 
batta con la penna e «on la spada. 


Digitized by Google 


4i* V E T 

Lesilo ano avendo corrisposto ni di 
lui voti, vi ritirò io uno de'tuoi pov- 
sedimenti, e vi divise iJ tempo nella 
coltura dello me campagne e nello 
studio della filosofia. Ritornò a Fi- 
renze nel 1 534 ; ma la morte del 
duca Alessandro de Medici (Vedi 
questo nome) avendogli fatte teme- 
re nuove turbolenze, partì per Ro- 
ma, divisando di formarvi dimora. 
Il granduca Cosimo de Medici, che 
conosceva i di lui talenti, lo richia- 
mò fanno seguente (i538) a Firen- 
ze, e lo fece professore di eloquen- 
za greca e latina, con lo stipeadio 
di trecento scudi. Vettori sostenne 
tale cattedra nella maniera più bril- 
lante. Si vide accorrere da tutte le 
• parti d' Italia, nn numero prodigio- 
so d'allievi, ed egli ebbe la gloria 
di formare quasi tutti i dotti che 
diffusero tanto splendore su tale pa- 
tria delle lettere nel decimoscsto se- 
colo. Nel 1 54s fu eletto, per accla- 
mazione, console delt'accaderaia fio- 
rentina ; ma non accettò tale onore 
che n suo malgrado, e Io tenne po- 
co tempo. Eletto dal suo sovrano 
nel- i55o, per recar le di lui con- 
gratulazioni al papa Giulio III in 
occasione della sua esaltazione al tro- 
no pontificale, vi ricevette il più di- 
stinto accoglimento. Il papa lo fece 
cavaliere , aggiunse a un tal titolo 
quello di conte, e gli concesse i pri- 
vilegi più lusinghieri. Nel 1 553 fu 
creato membro del senato di foren- 
se, e Cosimo accompagnò tale onore 
con testimonianze particolari di sti- 
ma e di affetto. Il cardinale Cervo- 
ni, Rivenuto papa col nomedi Mar- 
cello II, si affrettò di chiamare a 
Roma Vettori, cui propouevasi d’ 
innalzare ai primi impieghi. Ma il 
prefato pontefice eiendo morto po- 
chi giorni dopo la sua elezione, Vet- 
tori ritornò a Firenze . Bologna , 
Venezia e parecchi sovrani tenta- 
rono allora di attirarlo a sé colle of- 
ferte le più vantaggiose: ma nulla 
potè indurlo ad abbandonare la sua 
cattedra di eloquenza e di morale. 
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I.a disimpegnò egli con zelo infati- 
cabile, e ricolmo di gloria e d'ono- 
ri mori a Firenze il 18 decembre 
■ 585. I di lui funerali furono ce- 
lebrati con pompa nella chiesa di 
Santo-Spirito ; c il )] del ausse- 
gnente gennaio Leonardo Salviati, 
uno desuoi allievi, vi recitò la di lui 
funebre orazione. E' quasi impossi- 
bile, dice Tiraboscbi (Storia della 
letteratura italiana, vii, i5i 4 e se- 
guenti ), di farsi una giusta idea di 
tutte le opere di Vettori, come filo- 
sofo e come critico. In tale secolo di 
erudizione, nessun dotto giovò più 
le lettere greche e latine. Óltre nna 
bella e rara ediaione delle Opere di 
Cicerone, Venezia, Giunti, i534- 
37, 4 volumi io foglio, snuo dovu- 
te a Vettori delle edizioni corrette 
dietro ai manoscritti, degli autori 
di agricoltura, di Terenzio, di Var- 
rone, di Sallustio, d e\V Elellra d* 
Euripide, di Porfirio, di Michele 
d’ Efeso, di Demetrio Falereo , di 
Platone, di Senofonte, dilpparco di 
Ditinia, di Dionigi d’Alicaraasso ec. 
Ebbe parte nella puhlicazione del- 
le Pandette fiorentine (Pedi Lzn. 
Tokelli). Le altre sue opere sono : 

I. Dei Commenti molto stimati su 
la Retloricn, la Poetica , la Politi- 
ca e la Morale di Aristotile, Fi- 
renze, Giunti, 1548-73-76-84, 4 vo- 
lumi in foglio; Il Sul Trattato del- 
[ elocuzione di Demetrio Falereo, 
con una versione latina, ivi, i56>, 
in foglio; III Delle lodi e della 
coltivazione degli ulivi, ivi, ió6g, 
in 4-to> 1 5 7 4. in 4 t0, con agginnte 
dell'autore. Tale trattato dell'olivo 
è un'opera eccellente sì per la so- 
stanza, che per lo stile ; fu ristam- 
pata parecchie volte con quella di 

J. Vettorio Sederini: Della colti- 
vazione delle viti. L'uDa e l'altra 
fanno parte della raccolta dei Clas- 
sici di Milano. Fra l'edizioni dell* 
opuscolo di Vettori si distingue 
quella di Firenze, 1622, che com- 
prende anche il Trattato di Davan- 
zali sulla coltura della vigna c di 
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altri alberi; 1718 in 4-to, con le dico, nacque il 22 decembre 1697# 
nule di Bianchini da Prato; e 1761, a Ostiglia nel Mantovano. Avendo 
con le note di Bianchini e di Do- 1 compiti gli studi con buon succea- 
menico Marini; IV Variarum le- so, ottenne la laurea dottorale,- e di' 
clionum libri xxxrttl, Firenze, rise la sua vita tra la pratica della 
i 58 i, in foglio. Tale opera, nel ge* tua arte e la coltura delle lettere, 
ocre delle A’olfi oliicAe d'Aulo Gel- Le eue Rime, che ti distinguono 
lio, contiene Tesarne critico d’un' per la purità dello itile e la savie»- 
infinità di passi d'antori greci e la- za dei pensieri, gli apersero l'adito 
tini, e prova l’impegno con cui ulte principali accademie d'Italia. 
Vettori gli aveva studiati; V Epi- Morì a Mantova l'8 gennaio 17&ÌJ. 
siolarum libri X ; Orationes Xir ■ Si cita di lui : una Raccolta di poe- 
liber de Eaudibus Joannae Au - sie (Piacevoli rime), Milano 1 744 
slriacae, Firenze, i 58 fi, in foglio; in 8.vo, ristampata più volte; ed 
rara e ricercata edizione. Siamo de- una Storia della /ebbre, Mantova; 
iutoi i al dotto Bandini (F. questo 1756, in 8.vo. Vittore ammogliato- 
nome) della Rita di Vettori, esatta sì due volte aveva avuto ventieitf- 
e particolarizàata. Stampata dappri- qua figli, dei quali la maggior per- 
nia in italiano, a Livorno 1756, in te mori in tenera età. Fra quelli 
4-to di 64 pagine, fu tradotta in la- che gli sopravvissero, alcuni coltiva- 
tine dall'autore nel principio dell' rono le poesie, ad esempio di lui; 
opera Clarorum Italoruin et Ger- ma oou con uguale merito. 
manortim epistolae ad P. Vieto- W — s. 

fiuta, Firenze,- 1758, in 4 -to. Se ne VETTORI ( Francesco ), lati- 
trova l'analisi nel Giornale estero, namente Viclorius , celebre anti- 
1757, 1 70-2 1 3 . Il ritratto di Vettori qnario, nacque nei primi anni del 
venne intagliato parecchie volte in decimottavo secolo a Roma, d'una 
diverse forme; e le quattro meda- famiglia patrizia. Essendosi dedica- 
glie coniate in di lui onore si tro- to di buon’ora allo studio dei mo- 
vano nel Uluseum Mazzuchellia- minienti che la suddetta città pos- 
riunì, 1, tavole 90 e gl. siede in sì gran numero , acqui- 

W — s. stò grande abilità nell'arte di leg- 

VETTORI (Ancblo), medico gere le iscrizioni, come pure nelle 
italiano, del quale i biografi nazio- numismatica e glittografia. L'acca- 
nali non danno che imperfette no- demia etrosca avendolo ammesso 
tizie. Si congettura che fiorisse a nel nomerò de'suoi membri, le prin- 
Roma nel decimosettimo secolo, e cipali società letterarie d'Italia ne 
che vi morisseprima delTanuo 1640. imitarono l'esempio. Possedera un 
Le di lui opere sono ; I. De palpi- museo prezioso , di cui compiace- 
talione cordis, /radura costarum, vasi di fare egli stesso gli onori agli 
aliisque af/ectionibus li. Pbilippi stranieri ed agli amatori. I di Ini 
Nerii, Ruma, i 6 t 3 , in 4 -to. fet è talenti gli meritarono la stima del 
proposto in tale opera, di confer- papa Clemente XIV, che lo fece 
mare la verità dei fatti attestati da direttore del ranseo Vaticano. Mori 
Galtooio (Fedi questo Duine) ; ma nel 1778, in età di sessantotto anni, 
è difficile di dar di essi una spiega- Publicù un gran numero di Diser- 
zione naturale ; II Consullatianes tazioni, fra le quali citeremo le se- 
tnedicae, ivi, 1640 in foglio. L'au- guenli : I. Numus nureus vetemm 
tore era morto prima della puhlica- christianorum , commentario ra- 
zione del libro. Vincenzo Manucci, plicatus, adjectis sacris aliquibus 
uno de'suoi amici, ne fu l’editore, monumentis, Roma, 1787, in 4 -to; 
— Vettori (Vittore), poeta e me- Il 11 fiorino d'oro antico iUustra- 
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Firenze, * 738 , iti 4 -to . con A* 
gii re ; IH Dissertatici gir piovra - 
pitica , sire gemma e dune vetuslis - 
simae emblemaiibus , et graeco ar - 
tificis nomine insignitoci quae ex- 
tant Romae in museo Mietono, ex - 
plicatqe et illustrataci H xn i, 17^9, 
in 4 .M, con ligure ; IV De vetusta- 
te et forma monogramma tis nomi- 
ni s Jesu Disserlatio , antiquis em- 
ble mattò us ejp Viatorio museo re - 
seria, ivi, 1747, in 4 >t» ; V Episto- 
la de musei Vietarti emblema te et 
de nonnullis numismatibus dle- 
xandri Severi , secundis curis ex - 
planatis , ivi, 1747 » *u 4 Ao. Essendo 
•tata criticata la sua spiegazione 
delle medaglie d'Alessandro Severo, 
prese a giustificarla nell'opuscolo se- 
guente ; VI Dissertatio apologetica 
de quibusdam dlexandri Severi 
numismatibus , ivi, 1749» in 4 to > 
VII Del culto di Cibele presso gli 
antichi , Dissertazione colla quale 
s' illustra una statuetta di marmo 
Pario , del museo Vettori , ivi, 175$ 
io 4.L0 coti ligure. 

W-rS. 

VETURIA. Vedi Cokiolano. 

VETUS o LE VIEIL ( Giovan- 
ni ), letterato ed uomo di stato, nac- 
que nel deci incesto secolo, a S.tiut- 
Amoiir (1), piccola città di Borgo, 
gna. Fatti con frutto gli studi nella 
•uà provincia, si recò a Parigi, e 
sostenne qualche tempo il carico di 
reggente nel collegio d'Autun, ed 
in seguito in quello del Cardinal Le- 
moine. Egli non si era dato ad in- 
segnare che per procurarsi i mezzi 
di fare gli studi di giurisprudenza 
e di medicina. Compiti che gli eb- 
be, prese i gradi accademici in am- 
bedue le Suddette facoltà. Egidio 

(1) V«un c\ *j?'i siet«o il luogo, 

d#tl» »u* nascita, nella prabsione della sua o- 
pera ritata al nmn. HI. Tolti p-raltro i bio- 
no»i ««Ter II 11 ilo il p. Ffi -eroi, »i a<vurda- 
ro no a Cirio della Franca Contea v dietro alla 
tediai <mi ansa di Gilbvrto Cou»m che lo quali- 
ftcì nostra!. 
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Boti rd in, procuratore generale del 
parlamento, di cui aveva saputo 
guadagnarsi la benevolenza, incari- 
candosi dell'educazione di suo figlio, 
gli agevo lò ('acquisto «l’ima carica 
di secretano del re. Divenne poi » 
famigliare del cardinale di Lorena • 
e tale prelato, avendo conosciuta la 
di lui capacità, lo impiegò in diver- 
se negoziazioni in Germania. lp 
ricompensa dei suoi servigi, otten- 
ne una carica di consigliere del 
parlamento di Borgogna, il 9 luglio 
l 56 g; avanti di prenderne possesso 
ritornò in Germania, per ortiine del 
re Carlo IX, e disimprgnò tale nuo- 
va commissione con uguale buon 
successo. Fu ammesso consiglierò a 
Dijon il 10 gennaio 1 57 1 ; ma cin- 
que giorni dopo, rinunciò e ritor- 
nò a Parigi ad esercitare il suo ufi- 
zio di secretano del re. Creato re- 
ferendario ordinario nel 1 5 ^ 3 , ri- 
cevette nel 1 58 1 lettere di nobiltà; 
e poco tempo dopo gli fu conferita 
la carica di presidente del parla- 
mento di Brettagna. La riconoscen- 
za che Velila doveva ai principi di 
Lorena, lo trasse nel partito della 
Lega. Nel i 58 g, il dnca di Mena lo 
scelse per far parte del consiglio da 
lui istituito per governare il regno. 
In que'tempi infittisti, sembra che 
si conducesse con moderazione ; al- 
meno gli scritti contemporanei non 
gli rimproverano alcun atto di rigo- 
re. Vìveva ancora nel i 5 g 3 ; ma ob- 
bligato senza dubbio ad abbando- 
nare Parigi, dopo l'entrata di Enri- 
co IV, cadde in tale oscurità che si 
ignora l'epoca della sua morte. Ol- 
tre alla Prefazione ad una Risposta 
di F. Batidouin a Calvino ( Vedi 
Biudouin ) ed alla Traduzione la- 
tina delle Lettere al re di Francia 
Carlo IX , contenenti i fatti ed l 
detti di !\T. di Guisa (Vedi Carlo) , 
le opere di Gio. Vetus sono I. De 
obilu Caroli Quinti impera torìs o- 
ratio , Parigi i 55 g in 4.to di 3 i pa- 
gine ; II Orationes in medicinae 
C ommcndaùonetn et in grattarti, 
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octodrcirn medicar: laureae candi- 
datorum insinuine eie. ivi, l56o io 
8.vo. L’abate Guiet ce traile qual- 
che particolarità per la sua Storia 
del collegio reale di Francia ; III 
Difesa principale della religione 
e del re contro le perniciose sette 
e le intraprese di Caleino, lleza 
ed altri laro compiici, congiurati 
e ribelli, ini i56j, in 8,vo. Vetii* 
publicò tale opera in francese e<( in 
latino } IV Apologià cantra calu- 
snnias Th. Bezae in jurisconsultos 
et omne jus , Verdun, 1064, in 
S.to ; V A egoziazioni del signor 
Gio. Vetus , inyiato da Carlo f car- 
dinale di Carena, eescoeo di Metz, 
arcivescovo di Reims, alta città di 
Augusta, dul(> gennaio fino al mag- 
gio lófiti, in luglio. Tale manoscrit- 
to è conservato nella biblioteca del 
Jle, provenienze Dupujr , numero 
544- Si trova una Notizia storica di 
tale personaggio nelle Memorie di 
Wicej-oo x*x*v, 39^-99. 

W-5. 

VEYSSIERE. Fedi Lacroze. 
VE2JZ0SI ( Aqtqn Fbav^sco ) 

flotto biografo, nacque verso il i 706, 
ìn Arezzo, d una famiglia patrizia. 
Finiti ch'ebbe gli studi con buon 
successo, si fece religioso nella con- 
gregazione dei cberici regolari co- 
nosciuti col pome di 'festini ( fe- 
di «ap Gaetano ed avendo im- 
piegato i suoi ozi nel perfezionare 
le sue cognizioni nella storia, e filo- 
logia, vi fi rese molto abile. Manda- 
to dai suoi superiori a Roma, i suoi 
talenti lo fecero conoscere vantag- 
giosamente. il dotto prelato Butteri 
( V celi qiiesto nome ) avendo ri- 
puntato alla cattedra di storia ec- 
clesiastica nel collegio della Sapien- 
za, fu scplto il padre Vezzosi a suc- 
cedergli , c benché pon eguagliasse 
il ilio predecessore, raddolcì almeno 
il dispiacere che occasionò la di lui 
perdita. Fatto membro della consul- 
ta incaricata dell* esame dei candi- 
dati all’episcopato, la prudepza eoo 
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cui seppe condarsi nell’ esercizio 
delle sue incombenze gli conciliò 
la stima e la benevolenza dei mem- 
bri i più distinti del sacro collegio. 
Fu incaricata pure di diversi altri 
impieghi onorevoli , e finalmente 
creato venne superiore generale del 
suo ordioe. Il papa Clemente Xlll 
apprezzando il merito e le virtù del 
padre Vezzosi, si era proposto d’io* 
calzarlo alle prime dignità ecclesia- 
stiche, ma il modesto religioso sup- 
plicò il pontefice di permettergli 
di ritornare nel suo chiostro a fini- 
re una vita divisa fra In pratica dei 
snoi doveri e lo studio. Giunse ad 
età avanzata, e morì nel 1786, nel 
cou vento di san Silvestro in monte 
Cavallo , pianto da tutti quelli che 
lo avevano conosciuto. Gli si deve 
l’edizione delle Opere del ordinai 
Gio. M. Tomrnasi {Fedi questo no- 
me) Roma, 1747 69, >i volumi io 
4-to. Il tomo v * 1 1 è preceduto 4 % 
un* eccellente Notizia dell* editore 
intorno alla vita ed agli scritti del 
cardinale Tomrnasi. Tra le altre o- 
pere del padre Vezzosi si citano : L 
De laudibns Leonis X oratio , ha- 
bita in a rchigym natio romano , 
Roma 1751, in 4 -to ; Il Gli scritto- 
ri de chierici regolari detti reati - 
ni y Roma 1780, 2 volumi in t^Xo. 
Jj* autore approfittò delle ricerche 
dei suoi predecessori, e soprattutto 
della Bibliol/iecu theatina del pa- 
dre Silos , che termina all* anno 
i 665 j ma ciò non toglie che abbia 
fatta un’opera intieramente nuova, 
fui gran numero di note e di corre- 
zioni aggiunte alla prima parte del 
suo lavoro, ch'egli ha continuato fi- 
no all'epoca in cui scriveva. La sud- 
detta opera, qua delle migliori di 
tal genere, dà sede al padre Vezzo- 
si fra i biografi più scrupolosi e più 
qtili. 

W— 3. 

V I A I X N E S ( il padre Teo- 
dorico F.iNirn , o Fagmkr di), 
benedettino della congregazione di 
Saint-Vaunei, nacque li 18 di 
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*o del l 65 g, a ChAIona mila Mar- 
na, da illustri parenti, ed ebbe nel 
battesimo il nume di Giuseppe . 
Quello di Tèudorico secondo l’uso 
della congregazione <li Saint-Von- 
Dcs, gli fu dato quando entrò in re- 
ligione. Pece gli studi d'umanità e 
di filosofìa presso i Gesuiti. Un’e- 
perta inclinazione pel genere di vi- 
ta che ai teneva nell'ordine di san 
Benedetto, e per gli studi che vi e- 
fsno coltivati, gli fece bramare di 
farne parte. Egli era il maggiore di 
aua famiglia. Durò ella fatica a con- 
sentire a tale deliberazione. Entrò 
egli nel noviziato a san-Pietro di 
Citatone, nel mese di maggio i G 7O, 
e fece professione il i 3 giugno del- 
l'anno seguente, Quantunque aves- 
te fatto un buon corso di studi, gli 
ai fece ricominciare la filosofia ed il 
Corso di teologia. Mandato nel 1680 
dai suoi superiori a san Vincenzo 
di Metz, ottenne da essi di passare 
nell'abazia di Beaulieu in Aragona, 
dove il dotto padre Bartoiammeo 
Senocy aveva fondata e presiedeva 
Un'accademia, Tali accademie era- 
no adunanze di giovani religiosi, i 
quali sotto la direzione d'un anzia- 
no, celebre per sapere ed abilità, ti 
educavano ai grandi studi eccle- 
siastici. Vi erano allora parecchie 
di tali accademie nella congregazio- 
ne. Il padre Teodorico fa in segui- 
to incaricato di presiederne alcune. 
Nel s 683 ritornò a Chalons, e fu 
ordinato prete da mona, di Noaillet 
che n'era vescovo. Divise allora le 
sue occupazioni fra lo studio e le 
predicazione , per la quale diceti 
ebe avesse disposizioni. Insegnò an* 
che in diverse case della congrega» 
rione, fra le altre aVerdun, dove si 
guadagnò la stima del vescovo. Il 
padre Teodorico aveva talento ; e- 
rati fatto corredo di un numero 
grande di bello ed utili cognizioni. 
'Irreprensibile nei suoi costumi, ma 
nato con uno spirito inquieto e eoa 
un' indole torbida e litigiosa, aveva 
appena trentanni ch'esiliato venna 
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nell'abazia di san Michele, in Th io- 
niche, per essersi opposto ai supe- 
riori in alcune mutazioni. La parte 
che prese nelle discussioni del gian- 
senismo, di cni aveva caldamente 
edottate le opinioni, e la poca mi- 
sura che tenne nella sua condotta ; 
la tifa testa ardente chd lo traspor- 
tava spesso al di là dei limiti, gli 
cagionarono molte disgrazie. Si di- 
chiarò appellante e riappellanté 
della bolla Unigenitus al l'uturu con- 
cilio, e fu a due riprese chiuso nelca- 
etello di Vinccnnes. La seconda vol- 
ta non ne usci che alla morte di 
Luigi XIV ; non godette però lun» 
go tempo della libertà. Preferendo 
di esporsi a tutto anzi che desistere 
dal sostenere altamente le sue opi- 
nioni, si fece esiliare nell'abazia di 
Pdnltières, nella diocesi di Langres, 
e poco dopo bandire dal regno. Si 
ritirò nell'abazia di Saint-GuiaUiu, 
nell'Hainaut. Obligato ad uscita», 
andò a Brunelle», e di là nella casa 
de'Benedeltini di Wlierbeecls, pres- 
so Lovanio. Finalmente cercò asilo 
in Olanda, e morì in Rhynwiclt, 
press^Utrecbt, il 3 i ottobre 1^35. 
Era uomo di coi i talenti e l'erudi- 
zione avrebbero potuto essere utili 
alla chiesa ed allo stato, se lo spirito 
di partito non gli avesse distratti 
dall' impiego che avrebbe dovuto 
sempre farne. Delle opere di cni 
Teodorico è autore, e che per la 
maggior parte sono anonime, si co- 
noscono: I. L'empietà riconosciuta, 
contro ani tesi sostenuta a Caen, 
Colonia l 6 g 3 ; tale scritto fu stam- 
pato senza saputa del suo antore ; 
Il Problema ecclesiastico propo' 
sto all'abate Boileau dall arcive- 
scovado : 8e debb isi prestar fede a 
monsignor Luigi Antonio di Noail- 
Ics, vescovo di Cbalons, nel i 6 g 5 
( che approvò le Riflessioni morali 
del padre Quesnel ), o a monsigno- 
re Luigi Antonio di Noaillet, arci- 
vescovo di Parigi nel 1696 ( ebe 
condannò 1’ E sposi sione della Fe- 
de, di Bareoi), 1G98 in 12. Quando 
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qne*t'opera fu puhlicatfl, venne ge- 
neralmente attribuita ai Gesuiti - 
furono accusati il padro Daniel, che 
cercò di giustificarsi, ma che non 
fu creduto, e sopra tutto il padre 
Doucin, d*es»crne autori. Quasi tut- 
ti i Dizionari storici francesi l'attri- 
buixrono a quest'ultimo: si sa in 
presente, sena’ alcun dubbio, eh* 
ella è del padre Teodorico, ed egli 
stesso, dice il cancelliere d'Agues- 
flssu nelle sue Memorie, ne fece la 
confessione. Tale scritto, del rima- 
nente, è composto con tant' arte, 
che molti Gesuiti tratti ne furono 
in errore, ed uu padre Soliastre , 
gesuita fiammingo, se uè fece edi- 
tore. fi padre Gerberon, della con- 
gregazione di san Mauro, non s'in- 
gannò, c vi riconobbe talmente i 
suoi propri sentimenti, pbe ue com- 
pose uu' apologia. Un decreto del 
parlamento di Parigi, del gen- 
naio 169»), condannò il Problema 
ad essere abbruciato $ III Aria om- 
nia congregationum et disputano • 
num q uae , coram Clemente fili 
et Paulo y sunt celebrala in con - 
gregatione de Auxiliis , Lovanio, 
1703, in foglio. In rapo a quest'ope- 
ra trovasi una prefazione, soppres- 
sa in alcune copie a cagione dell'a- 
sprezza che vi regna contro i Ge- 
suiti. L'autore vi tratta della vita e 
degli scritti di Tomaso Lemos, do- 
menicano spagnuolo , che fu am- 
messo cd ebbe grande celebrità in 
tali congregazioni. Quanto all* es- 
senziale dell'opera, il padre Teodo- 
rico riferisce i quesiti e le risposte 
che furono date, cd iu generale 
tutto ciò che avvenne in quella con- 
gregazione j IV Edmundiliichenii 
libellus de ecclesiastica et politica 
poiestate cum demonstratione : il 
Dizionario degli Anonimi osserva 
che Adry ha veduto il manoscritto 
dietro al quale tale edizione fu fat* 
ta Aveva appartenuto ad uu cano- 
nico di Troyes nominato llreyer. 

L-y. 
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VIAL du CLAIRBOIS (Oao- 
RATO Sebastiano), direttore della 
•cuoia degl' ingegneri di vascello e 
e»po depl' inpcpnrri marittimi a 
Brest, nacque in Parigi il *7 mar- 
zo 1 ■jild. Nell'età di diciassette anni 
entrò nella marineria, e servi in 
qualità di volontario e di luogote- 
nente sopra diversi bastimenti di 
commercio. Nel 1754 passò, come 
fuciliere, nel reggimento di Vaube- 
court, d'infanteria. Vi militò in 
differente gradi , lino al mese di 
giugno 1 777, in cui rientrò nella 
marineria in qualità di sotto inge- 
gnere. 1 talenti che mostrò nelle 
costruzioni navali non tardarono ad 
ottenergli il grado d’ ingegnere co- 
struttore in ra|io, a cui fu promos- 
so nel fjgd. Creato successivamente 
direttore delle costruzioni nel por- 
to di Lorient, poi capo del quarto 
circondario forestale a Kouen , il 
zelo e la superiorità onde fecu pro- 
va in tali tifisi attirarono su di lui 
l'attenzione del capo del governo, 
che lo fece nel 1801 direttore del- 
la scuola speciale degl’ ingegneri 
nel porto di Brest; impiego ebe 
conservò fino al mese di agosto 1810, 
epoca nella quale la sua età avan- 
zata a le lunghe sostenute fatiche 
l'obhligarono a ritirarsi dal servi- 
gio. Vial di Clairbois morì a Brest, 
il so dicembre 1816. I^e di lui ope- 
re sono : I. Saggio geometrico e 
pratico sulC aichitellura navale , 
Brest, 1776, j tomi in un volume 
in 8.vo, con figure; II Trattalo 
elementare della costruzione dei 
vascelli per uso degli allievi della 
marina, Parigi, 1787-1805, 1 voi. 
in 4.I0 con figure ; 111 Traduzione 
del Trattalo della costruzione dei 
vascelli di Cliapman, con note , 
Brest, 1781 , iu 4 con figure. 
Vial di Clairbois fu uun dei princi- 
pali cooperatori dell' Enciclopedia 
metodica. IL Discorso preliminare 
ed il Quadro analitico che precede 
la parte della martua sono suoi. 

H.Q. N. 
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più grandiosità nei tuoi contorni, 
tocchi più furti e consimili a quel- 
li del Giiercino: un gusto d'ornato 
più magnifico , e più secondo il ge- 
nio dei Veneziani de* quali studiò 
con buon successo i capolavori a 
Venezia . E tuo il Sant' Antonio 
che converte un Eterodosso coi 
messo sturi miracolo, cho ti am- 
mira nella chiesa dello (spirito San- 
to a Bergamo, quadro sorprenden- 
te , che il Rotari e Tiepolo han- 
‘ no celebrato come un iusigne la- 
voro, e forse il Vieni non ha la- 
sciato in Bologna alcun'opera d’un 
inerito tanto notabile. Si loda però 
Sommamente il Giove dipinto sul ra- 
me, uno degli ornamenti della gal- 
leria Ratta. Il Viani trascorse parte 
dell' Italia , lasciando dappertutto 
sielle prore del 600 talento. Mori a 
Pistoia nel 1711, nell’età di Boti 
quarantatre anni. 

P— s. 

VIANI ( Giorgio ), numismati- 
co, nato nel 1761, coltivò dappri- 
ma le belle lettere e la poesin, e pu- 
blicò nell’età di veotidue anni una 
piccola Raccolta di versi, e poco 
dopo (1788) un dramma sulla 
morte di Socrate , in società con 
due suoi amici, Gaspare Mollo e 
Santi $ il quale è lina critica inge? 
gnosa d'AUìeri, che non avea per 
anco familiarizzato con l' asprezza 
del suo stile le orecchie avvezze al- 
la dolcezza ed alla melodia di Me- 
tastasti), e che dovette più tardi a 
tale difetto appunto una parte del- 
la sua giuria drammatica. Ma non 
sono le prefate produzioni quelle 
che hanno formata la riputazione 
di Viani .- egli si ha procacciati ti- 
toli più positivi alla stima degli ri- 
mici delle lettere. Abbandonò la 
letteratura per dedicarsi allo studio 
della numismatica. Vedendo che 
l'antica numismatica era stata assai 
ampiamente coltivata, illustrata da 
abili scrittori, e specialmente, per 
u»n parlare che dei moderni, da 
luetici e Ncumaun >( i lavori de' qua- 
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li, egualmente che quelli de’ loro 
predecessori, erano altresì stati per- 
fezionati e migliorati recentemen- 
te da Sestini, Viani ti occupò della 
numismatica ch'è meno lontana da 
noi, cioè di quella del medio evo. 
Si pose « leggere ed a paragonare 
tuttociò eh' è stato specialmente 
scritto da Carli e da Zanetti ; e vi 
trovò ampia materia a correzioni 
ed agginnte ; d'altura in poi i tuoi 
lavori ebbero a scopo principale di 
fare delle aggiunte a Zanetti. Con 
tale mira, non solamente dovett'e- 
gli leggere ed esaminare tutto ciò 
ch'era già stato scritto sulle mone- 
te d'Italia ; ma essendoti provvedu- 
to di storie, di diplomi, e di tut- 
te le stftmpe e manoscritti utili al 
suo disegno, ti mise in corrispon- 
denza con tutti t direttori delle 
zecche, e diede commissione a let- 
terati, a negozianti ed a'suoi amici 
di procurargli ogni sorte di antiche 
monete d'Italia ch’egli comprava a 
qualunque prezzo, portando a tal 
eccesso la mania di rendere la sua 
raccolta più numerosa e più com- 
piota che fosse possibile, che tale 
ambizione lo ridusse spesso alla più 
assoluta penuria. Non pose minor 
applicazione e zelo a beo oaservare 
i monumenti ed a ritrarne i dise- 
gni. Era solita; dire facetamente: 
» Io non ho che un occhia ( poiché 
n aveva perduto l'altro ) ; ma redo 
si più chiaro di quelli che De lian- 
» no due “ . Nello studio della nu- 
mismatica del medio evo havvi una 
parte più interessante che quello 
dell'antica : ed ella è il valore mo- 
netario per cui debhonsi osservare 
i diversi caratteri dell’ ira presaiooe, 
la qualità del metallo, ed il valore 
intrinseco ; il credito delle monete 
nei. differenti tempi e nei differen- 
ti luoghi. Viani era perfettamente 
istrntto di tutto ciò, c fu speleo con- 
sultato dai ministri delle finanze 
di diversi governi , dai direttori 
delle zecche e dai negozianti. Quan- 
ti) alla parte eruttiti:, cioè alti teien- 
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za numismatica ouruider.it» coma 
munuincntu della Storia , ella gli 
somministrò numerosi documenti 
•iti principati e «ni diversi Stati e 
città d'Italia, come pure su quelle 
famiglie che realmente hanno avu- 
to o si arrogarono il diritto di bat- 
ter moneta. Il suo primo saggio su 
tale scienza fu : Memorie della 
famiglia Cibo, e delle monete di 
Massa di Lunigiaha, Pisa, -i 808, 
iu 4-to , con quattordici stampe , 
contenenti le improute di ceuto 
veiitotto monete , coniate dopo il 
i 559 dai principi di tale famiglia : 
opera nuova nel suo soggetto, di 
cui si ammirò generalmente l’eru- 
diaionc e l'esattezza. L'autore pro- 
mise di publicare in un secoudo 
subirne i monumenti diplomatici 
inediti i ma uon potè progredire 
oltre il sesto foglio, e fu una perdi- 
ta per la storia. Tato volume aveva 
questo titolo: Appendice ai Diplo- 
mi ed altri monumenti citati nelle 
Memorie della famiglia Cibo, e 
delle monete di Massa di Luni- 
giana. La parte stampata contiene 
undici documenti, dall’anno 963 al 
a 5 s *]. Mentre con ardore infatica- 
bile intendeva al suo principal la- 
voro sull'opera di Zanetti, Viani 
risvegliava tratto tratto le speranze 
degli eruditi, con la publicazione 
di qualche opuscolo su argomenti 
poco conosciuti. A tale genere di 
scritti appartiene Quello Della zec- 
ca , e delle monete di Pistoia. 
‘Trattò tale soggetto in occasione di 
alcuni quesiti Lattigli dall’abate Se- 
bastiano Ciampi , sul valore, sulla 
specie di moneta corrente a Pistoia 
dal duodecimo al quattordicesimo 
secolo. La prima edizione ne fu 
unita all'opera del Ciampi intitola-' 
ta : Notizie inedite della sacrestia 
pistoiese ec. Firenze, 1800. L’auto- 
re ne fece, nel 1810, una ristampa 
da lui arricchita di nuove note, e 
della sua risposta ad alcune difficol- 
tà proposte da dotti pistoiesi. Un* 
altra prova delle profonde cogoi- 


VI A 481 

zioni di Viani è il ristretto d'un 
lavoro numismatico del conte Ga- 
leani Napione di Coccanato, su al- 
cune monete del Piemonte, inseri- 
to nel 1 8 1 5 nella raccolta degli 
Opuscoli scientifici e letterari di 
Firenze, xvn, pagina 101. L'opi- 
nioue della di lui grande capacità 
in tali materie era sì bene radicala, 
che l'accademia di Lucca avendo di- 
visato di raccogliere delle Memorie 
per una Storia universale dello sta- 
to lucchese ( di cui parecchi volu- 
mi furono publicati posteriormen- 
te ) incaricò Viani della compila- 
zioue delle Notizie concernenti la 
zecca e le moneto di Lucca. Nes- 
suno meglio di lui sarebbe stato ca- 
pace di ben eseguire un lavoro di 
tal fatta, u lavoro pur era che en- 
trava nell'orditura della sua grande 
opera: ma la commissiona speciale 
ebe aveva ricevuta, richiudeva più 
particolarità e più estensione. Men- 
tre pertanto era intento alla sua 
grand'opera sopra Zanetti, il Vie- 
ni tu tolto al inondo letterario il 2 
decombi e 1816, dopo ricevuti lutti 
ì soccorsi deila religione. F'.ra uscito 
del letto uu momento prima, ed 
avendo aperto il suo scrittoio, ave- 
va maudato dulie carte a diversi a- 
mici con la iscrizione: Giorgio 
Piani saluta, restituisce e muore. 
Aveva disposto, nel suo testamento, 
la vendita del suo museo, ed aveva 
prescritto che fosse l'atta per classi, 
preferendo por ciascuna degli ap- 
positi raccoglitori ch'egli indicò uo- 
minatamente. Lasciò 1 suoi scritti 
di ogni genere e lo sue carte anti- 
che al suo amico il cappellano Ra- 
nieri Znchelli ; o la sua corrispon- 
deuza di lettere numismatica e let- 
teraria a Sebastiano Ciampi. Reco 
il catalogo delle di lui opere stam- 
pate : 1 . Saggio poetico , Londra 
(Finale) 178.4, in 4 to ; li G lice- 
ra, Berlino (Lucca), 1785, in 8.vo ; 
III Memorie della famiglia Cibo 
e delie Monete di Massa di Lu- 
ttigiana , Pisa, 1808, in 4 - 1 ° caa 
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figure ; IV Memorie d'una Mone- 
ta inedita della Republica di Pisa , 
Pisa, 1809 eoa figura. Trovasi tale 
Memoria nella raccolta intitolata : 
Pisa illustrata , tomo 1, p. 4*36 ; V 
Lettera intorno alle monete ed al- 
la zecca di Pistoia , Pisa, i 8 i 3 , 
in 8.vo con figure 5 VI Ristretto di 
un'Opera Aumismatica di S. E. 
il signor Conte Gian- Francesco 
Galeotti No pione, Firenze, 18 13, 
in 8.vo ; VII Diverse Poesie e del- 
le Prose , inserite in differenti rac- 
colte , e pulilicate separatamente. 
Lasciò in manoscritto delle descri- 
zioni di monete d’un gran numero 
di città d'Italia $ delle notizie sui 
principi e signori d’Italia che fece- 
ro coniar monete; sulle famiglie 
italiane che se ne arrogarono il di- 
ritto ; sulla storia delle moneto mo- 
derne della Sardegna ; su degli ar- 
chivi generali de'quali fu progetta- 
ta l'istituzione dalla principessa di 
Lucca e Piombino ; sulla distribu- 
zione e sulla copservazionc del mu- 
seo numismatico della stessa prin- 
cipessa ; sulla Storia delle monete 
moderno di Parma ec. Tali parti; 
colarità sono tratte da una A ’olizia 
intorno alla Vita letteraria e le 
opere numismatiche di Giorgio 
Piani, puhlicata nel 1817, in Fi- 
renze, da Sebastiano Ciampi, uno 
degli esecutori testamentari di tale 
celebre numismatico. 

M — 1> — R. 

VIARD o WIART, era un sem- 
plice frate converso della Certosa^ 
di Lugny, presso Chatillon sulla Se- 
na. Credendosi chiamato ad una vi- 
ta più austera di quella che vi si 
conduceva, domnudò a'suoi supe- 
riori il permesso d'uscire del mona- 
stero per seguire tale vocazione . 
Scelse per suo ritiro uua ralle pro- 
fonda, situata in mezzo d'una densa 
foresta, chiamata il Val-des-Choux, 
distante all' incirca due leghe da Li- 
gny. Ivi fissò dimora in una caver- 
na, e si diede a straordinarie auste- 
rità. Scoperto dalla gente del pae- 
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se, si vide presto l’oggetto d'una ce- 
lebrità ebe non aveva cercata. 11 ino 
Uomo giunse fiuo al duca di Borgo- 
gna, il quale colpito da ciò che ve- 
niva detto di tale genere di vita, 
degnò visitare il nuovo eremita, e 
volle pur andarvi alcune volte per 
discorrere cou lui. Essendo soprag- 
giunta una guerra, il principe, sul 
punto di dar battaglia, fere voto di 
erigere un monastero nel luogo a- 
lutato da Viard, se ne tornava vin- 
citore. Riportò la vittoria ed adem- 
pì al suo voto. 1 )c*disccpoli venne- 
ro ad unirsi a Viard, si formò una 
comunità; si adottò una regola, ed 
altre case avendo abbracciato quell* 
istituto, ne risultò uua nuova so- 
cietà die prese il nome di Ordine 
di Pal-des-Choux dui luogo ove ella 
era incominciata. Fu in seguito ap- 
provata dai papi Innocenzo III ed 
Onorio IH. Tale è la tradizione del 
papa in proposito di Viard e della 
fondazione di quell'ordine. Tale è 
altresì l’origine che gii dà Fleury 
dietro Memorie manoscritte ( 1 ). Se- 
guendo la prefata versione, Viard 
sarebbe arrivato a Val-des-Choux, il 
secondo giórno di novembre iiq 3 . 
n Ciò che, vi ò detto, esprime un' 
« antica iscrizione della chiesa 
Ma de'mouurnenti qjio vi si vede-* 
vano anche negli ulrfmi tempi non 
permettono di attribuire a Viard 
la fondazione del suddetto ordine, e 
rovesciano per conseguenza tutti & 
fondamenti di quella volgar tradi- 
zione. Ne risulta bensì che il Val- 
des-Choux fu fondato da un duca 
di Borgogua di nome Eude , ma 
molto anteriormente alla data fissa- 
ta da Fleury. Il primo superiore di 
quel monastero aveva nome Guido, 
ed il secondo Umberto. Ciò atte- 
stano i due versi seguenti scolpiti 
sopra i loro sepolcri, che si vedeva- 
no ancora nella chiesa prima della 
rivoluzione ; 


(1) Storia cede», t. w. lib. 74, <ap. £o. 
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Mìo duo sant fruirò» capai ordini s <r prò - 
topatret. 

Guido K Humbtrtus: sii Chris tus atriqme 
mlstt tu». 

L' iscrizione <!’ altronde ritata da 
Fleury non ha L data di ■ tg 3 , ina 
quelli di (> 93 , di renio anni meno 
antica. I pp. Martunnc e Durand, 
ebe visitarono il Val-des-Ghoux nel 
1 708, e che ci prestano tali notine, 
hanno conservata tale iscrizione nel 
loro Viaggio letterario (1) , ed essa 
è concepita come segue : te. CCXCIJI, 
quarto nonus novembris, intravil 
fraler VViardus in chorurn Valli* 
Caulinni. Dunque già da circa cen- 
to anni esisteva in Val-dea-Choux 
un monastero intieramente confor- 
mato, avente una chiesa, n/i coro 
( chorurn ) , e dei religiosi che l'tifi- 
ziavano, quando Viaril vi arrivi. 
Filò darsi ch'egli siasi distinto colla 
santità della vita, u che abbia meri- 
tato che il suo nome passasse alla po- 
sterità ; ma non sembra che abbia 
in nulla partecipato allu fondazio- 
ne .... Gli autori peri della Gallia 
christiana gliel' attribuiscono pur 
essi (2). IVI» imbarazzati dai due se- 
polcri di Guido ed Umberto, o dal- 
le espressioni caput ordinis et prò- 
topalres, suppongono che Guido o 
Viard, Guido seu Viardus , non 
siano che un solo ed identico per- 
sonaggio, supposizione affatto gra- 
tuita, che non li salva dalla difficol- 
tà dell’espressione intravil iti cho- 
rum, la quale non può applicarsi 
che ad un istituto già esistente. L* 
ordine di Val-des-ChouX aveva in- 
torno a trenta conventi nella Bor- 
gogna. Il priore del monastero, che 
non assumeva alcun altro titolo, u' 
era il superiora generale. La regola 

(1) P»g. ari 

(a) Tom. IV, col. 74 >- La Gallio Chrt - 
ttiono non essendo siala stampala che nel 1718, 
e il Viaggio letterario facendo fihto pobliralo 
ael 1714. roca stupore rhr gli autori dolio pri- 
ma di tali opere non abbiano profittato delle 
esser rkiioni de'loro confratelli. 
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che vi si osservava non era nò quel- 
la de’ccitosini, nè quella de’cister- 
cienti, quantunque il cardinale di 
Vitry gli attribuisca quest’ultima ; 
ella era un composto delle regole di 
quo' due ordini e di quello di san 
Benedetto. I. abito de'prefati reli- 
giosi era bianco, e somigliava a quel- 
lo dei certosini per la forma da qual- 
che differenza in fuori. Il loro vi- 
vere era austero. Avevano il lavora 
delle mani, vivevano della colture 
dèi loro vasti giardini, e di alcune 
campagne vicine. Aon accoglievano 
religiosi più di quelli che potevano 
alimentare, per non essere di peso 
a nessuno. L ordine aveva cessato d* 
esistere prima della rivoluzione del 
1789. L'abazia di Sept Fons , della 
stretta osservanza de' Cisterciensi, 
arca mandata a Val des-Cboux una 
colonia che vi risiedette fino alla 
soppressione degl'istituti religiosi. 

L. Y. 

VIARD (il conte. PigTKo Giu- 
seppe ih), generale austriaco , nato 
nel i 655 aBitch, dove suo padro 
era comandante pel duca di Lore- 
na , segu i fin dilla sua giovinezza 
nella sua spedizione il duca Carlo 
V, soprannominato ir flagello de- 
gli Ottomani , e si rese celebre pel 
tuo grande coraggio nelle guerre di 
Ungheria e contro i Turchi. Passò 
per tutti i gradi, e giunse a quollo 
di feld-raaresciallo-luogotenente; fti 
creato barone , ed in seguito conte 
dell’ impero, hi segnalò principal- 
mente nelle giornate di Patervara- 
dino e di Belgrado, Comandava 1 * 
ala sinistra dell' armata imperiale 
nella prima di tali battaglie; e con- 
tribuì molto alia vittoria , col cari- 
care di fianco la cavailaris da’ Tur- 
chi, nel momento ch'ella sembrava 
vittoriosa. Fece fare alla tua truppa, 
dinanzi Belgrado, un movimento 
che non fu meno decisivo; od il 
principe Eugenio ne lo lodò alta- 
mente , in presenza di tutto il tuo 
stato maggiore. Tale prude genera- 
le aveva servito sotto tre imperato- 
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ri , cd crasi trovato a piò di eia- 
quanta battaglio o combattimenti, 
tanto io Uogberia rhe in Alleroa- 
goa c contro i Turchi. Morì a Chi* 
tbonrg io TransilvAiiia, il ad aprile 
1718, senza essersi ammogliato. 

M — d j. 

VIAS (B.iuDASSAaz di), poeta la- 
tino, nacque a Marsiglia il 19 set- 
tembre i 58 ^. Suo padre (Giacomo 
di Viai) consigliere e referendario 
di Caterina de Mcdicis , essendo 
(tato esiliato per la sua devozione 
all'autorità reale, rifuggì n Pisa, do- 
ve la di lui moglie Io raggiunse coi 
(noi figli, e non ritornò a Marsiglia 
ebe allorquando tale città scosse il 
giogo della Lega (Pedi I/ibeztat). 
Fin dalla sua giovanezza, Buldassa- 
re mostrò disposizioni sorprendenti 
per la poesia Ialina. Ut diciannove 
anni publicò , col titolo d’ Henri- 
caea, la Raccolta de'suoi saggi , di 
cui Enrico IV aveva accettata la de- 
dica. Malgrado il genio che aveva 
per le lettere , studiò il diritto; e 
terminato che n'ebbe il corso, si fe- 
ce ricevere dottore nell'unfversità 
di Aix: ma non frequentò il foro; 
e la promessa d'ima carica nella ma- 
gistratura non potè farlo risolvere 
a sacrificare il suo gusto pel ritiro % 
per lo studio. Divise il suo tempo 
tra la cultura della puesia, della nu- 
mismatica e dell'astronomia. Aulico 
siri dotto Peircsc (P. questo nome), 
ad esempio di lui occupossi a racco- 
gliere reliquie d'antichità, e giunse 
a tbrmarc un museo prezioso. «Scel- 
to, dalla puhlira estimazione , all' 
nfizio di assessore di Marsiglia , as- 
sistette, in tale qualità, agli stati ge- 
nerali del ■ 6 s 4 - Gli fu conferito , 
dopo la dimissione di suo padre, nel 
1637, la carica di console in Algeri: 
ma ottenne di farla fungere da un 
delegato. L'annu seguente , Luigi 
Xlll lo creò gentiluomo della sua 
camera , e più tardi consigliere di 
stato. Le differenti Raccolte di ver- 
si publicate da Vias avevano diffu- 
sa U di lui riputazione anche ne’ 
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pacji stranieri. Il papa Urbano Vili 
volle attirarlo a Roma; ma nulla 
potè indurre Vias ad abbandonar 
la sua patria. Un giorno a pranzo 
in casa Rulli, lo storico della Pro- 
venza, Vias divertì la brigata a spe- 
se del p. di Saint-Louis , di cui era 
stato publicato il poema. Il padre di 
Saint-Louis si vendicò delle di Ini 
facezie con una dozzina d’anagram- 
mi ( l edi Saint Louis ). Vias con- 
fessò che crasi presa la libertà di 
burlarsi del poema ammirabile del- 
la Maddalena; ma sostenne che la 
colpa era meno sua che della cuo- 
ra , la quale areale messo di catti- 
vo umore , col fargli una pessima 
zuppa, n Io ve la consegno, ag- 
ii giunse , affinchè vi vendichisi» 
11 su di lei del mio delitto. Ella si 
n ha nome Elisabeth de - Saint- 
n Marcel , nome'cbe contiene qua- 
li si tutte le lettere dell'alfabeto, « 
n nel quale voi potrete fare, non 
n una, ma trenta dozzine d' ana- 
li grammi, se volete. 14 Vias mori z 
Marsiglia nel 1667 in età di ottan- 
ta anni. Il di lui gabinetto fu ven- 
duto da suoi eredi, ed i suoi mano- 
scritti caddero fra le mani d’ igno- 
ratiti che li lasciarono perire. Aveva 
egli molto spirito o molta facilità 
per la poesia ; ma fece uso lauto 
spesso della favola, che il suo stile è 
talvolta oscuro. Oltre un’ Orazione 
funebre di Enrico IV, cd alcune 
Arringhe, le di lui opere sono : I. 
Henricaea , Aix, 1G06, in 4-to ; II 
Astraesse Apologia, ivi itìoq, in 4 to. 
E’ un elogio in versi del famoso ro- 
manzo di d’Urle ( l edi questo no- 
me); H 1 G< rnialis Eralo, ubi prue- 
cephs Chironis ad Ludovicum Xlll, 
Parigi, itilo, in 4.to; IV Sileae re- 
giae, quibus selecti francorum an- 
no lium et politioris lilleruturae flo- 
re; inserunlur, Parigi, itìid, in 4.I0; 

V Panegyricus ad papam Erba- 
nani octavum, Aix, 1618, in 4 ->o ; 

VI Rupe Ila ob sesso et cx/teditio 
il 1 Italiani, Aix, 1G18; VII In Ai- 
to L CL babrieium de Peircsc E pi- 
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térfoon, Marsiglia, 1G42, ih 4.I0. Ta- 
le poema , di quattro in cinque 
mille ver#i, bdlterebhe, fecondo il 
p. Bougerel, per assicurare al Tante- 
re una sede onorevole bel Parnaso 
latino de'Francesi ; Vili Charitum 
libri tres, Parigi, 1660, in 4-to : è 
«na Raccolta d’idilhi. Sul frontispi- 
«io havvi il ritratto di Viat, in un 
medaglione sostenuto dalle Grazie. 
Trovali, alla fine del volume, un* 
Epistola di Via* alla moglie di Gio- 
vanni Barclay, la quale egli aveva 
albergati) in sua rasa, nel 16)6, nel 
auo passaggio a Marsiglia; e la Ri- 
sposta di Barclay, iti nome di sua 
moglie; Tali «lue componimenti C- 
rano stati separatamente stampati a 
Parigi, 1 Gì <7, .in 4 -t*’. Uno delle 
Raccolte di Pciresc, posseduta da 
Boza, contiene delle Note Hi Vias 
sulle monete turche, ed una Lette- 
ra curiosa su tale materia. Si sa che 
aveva i «cominciato, dietro doman- 
da di Urbano Vili, un Poema sul- 
la scoperta del Nuovo Mondo e 
delle nuove stelle : ma igoorasi se 
avesse avuto il tempo di terminar- 
lo. Vedi \* Elogio di Vins, di B011- 
gerel, nelle Memorie per servire 
alla storia di parecchi uomini il- 
lustri di Provenza, 17.; — 203. 

W— 5. 

VIAUD. Pedi Trovilo. 

VIBIO SERENO ( C. ) Ih «no 

dei Romani ebe sotto il regno rii 
Tiberio fecero Todioso mestiere di 
delatore. Arringò dinanzi al venato 
nell’afWe di Libone, e contribuì 
molto alia di lui morte. Non aven- 
do avuto quella ricompensa 'che de- 
siderava per tale infame azione, eb- 
be I‘ audacia di lagnarsene amara- 
mente in una lettera indirilta all* 
imperatore. Tiberio conservò a luo- 
go un secreto risentimento per tale 
ingiuria, ed otto anni dopo, quando 
Vihio fu anrb'esso denunciato dal 
suo proprio figlio, per at ere cospi- 
rato contro il principe, benché l’ac- 
cusa fosse senz alcuna prora 0 veri- 
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simiglianza , e benché il delatore 
fosse stato confuso e perseguitato 
dal popolo, indignato d’ un delitto 
si mostruoso, Tiberio, che nutriva 
un antico odio contro t'accusato , 
non permise che fosse intieramente 
assoluto. Lo fece mandare in esilio 
nell’isola d’Ainorgus, dove aveva 
già pasVili parecchi anni, per atti 
di crudeltà e di tirannia commessi 
nella Betica, allorché n’era stato 
proconsole. Gli storici hanno fatto 
una pittura notabile dello spettaco- 
lo che presentava al cospetto de* 
giudici, Vibio carico di catene, ac- 
cusato da silo figlio, vestito dei suoi 
più begli abiti, mostrante un'auda- 
cia ed una franchezza, che singolar- 
mente contrastavano con la debo- 
lezza e fiacchezza d’un vecchio. Mo- 
ri questi nell'esilio. — Vibio-Giu- 
spo, celebre oratore, «'acquistò in 
Roma, sotto il regno di Nerone 
grande influenza coi suoi talenti o- 
rntorii. Non potè però impedivi? che 
Silo fratello, il quale era stato inten- f 
dente delfina pera tore, in Maurita- 
nia, non venisse condannato qual 
concussionario; ottenne soltanto di 
fargli mitigate il castigo 3 ma più 
tardi sotto il regno di Ottone, se no 
vendicò facendo condannate il de- 
latore di suo fratello quantunque 
egli pure avesse fatto tale infame 
mestiere, e vi si fosse considerabil- 
mentc arricchito. Era, dice Tacito, 
più chiaro per talenti^ pel credito 
e per ricchezze, che per probità, 
inter claros magis quam inter Lo- 
nost Cortigiano molto destro, Vi- 
bio-Crispo trapassò còu felicità i re- 
gni degl’imperatori i più sangui- 
nari. Assisteva a tutti gli stravizzi 
di Vitcllio, ‘c fu gravemente inco- 
modato dalle conseguenze d'nna in- 
digestione che 1* esentò dal ritor- 
narvi. In tale occasione ebbe a dire 
scherzosamente » u Io sarei morto, 
n se non fossi caduto malato, “ Sot- 
to Domiziano raddoppiò la condi- 
scendenza e le bassezze. Giovenale 
ne fa un ritratto molto curioso nel- 
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la «uà quarta catira. n Era, dice, no 
r> piarevol vecchio, capace di dare 
si buoni cornigli alPimperatore, ove 
vi oon vi fosse stato da arrischiar 
ti nulla ; ma poco disposto a sacrili* 
n care la propria vita per la difesa 
»i del giusto e dell’ingiusto . u Mer- 
cè tale avvedutezza Vibio si man- 
tenne in sicurezza ed altrui in cre- 
dito sotto tiranni presso i quali, per 
testimonianza di Giovenale, una 
conversazione sulla pioggia o sul 
buon tempo bastava alcune volte 
per far perire i loro migliori amici. 
Giunse egli cosi all’età di ottant'an- 
ui, e visse sempre nei piaceri e nel- 
la prosperità. Fu Vibio che disse 
quel motto sèherzevole a tnluuoche 
gli chiedeva se Domiziano era solo 
nel suo gabinetto ; w Won vi è nes- 
si suno $ nemmeno uua mosca u 
( Vedi Domiziano ). 

M— d j. 

VIBIO- SEQUESTRO^ antico 

geografo, intorno al quale non si 
hanno che scarse notizie. Dal di lui 
nome si congettura^ che fosse Ro- 
mano j ma non si può accertare che 
discendesse dall* illustre famiglia 
yibia , conosciuta nella storia. L’e- 
poca in cui fiori Vihio è incerta. 11 
dotto Oberlin non ha creduto di 
potere stabilirla in maniera precisa, 
poiché si contenta di dire cho V i- 
bio è vissuto dal quinto al settimo 
•ecolo. Si ha col di lui nome un opu- 
scolo intitolato : De Jl utni nibu .v, fon- 
tibus , lacubus , nernoribus , paludi- 
bus , montibus, genlibus, quorum a - 
pud poelas Jtt me ut io. E una specie 
di tavola pcralfibcto dei nomi defili- 
mi, delle fontane, dei laghi, dei bo- 
schi ec. L’aveva compilata per age- 
volar e 1* intelligenza dei poeti n suo 
figlio Virgilio, a cui P indirizza con 
una corta epistola. Tale lavoro non 
presuppone grande critica nè mol- 
ta erudizione ; non pertanto è uti- 
le. Boccaccio P ha messo a contri- 
buzione pel suo Trattato De moti - 
iibus , sylvis ec. (Pedi Boccaccio) j 
ma ebbe turtu di non nominar uui 
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l’autore, da cui sì largamente attin- 
geva. La prima edizione dell’opu- 
scolo di Vibio è di Roma, Giacomo 
Mazzocchio o Giovanni di Bezikeo, 
i 5 o 5 , die X mentis tnaii f in 4<to . 
È tanto rara che il dotto Ohcrlia 
non «veni potuto mai trovarla j ed 
avverte che il suo predecessore Fr. 
J~ 1 essel non era stato più fortunato 
di lui (i). L'opuscolo di Vibio è sta- 
to ristampato, con «$o/f/io, a Pesaro, 

1 5 1 a in foglio (2); e poscia con 
Pomponio Mela e gli notirhi geo- 
grafi, a Venezia, da Aldo tÒl 8 ( 3 ); 
« Firenze, dal Giunti, lòiq e i 5 * 6 , 
in 8.vo. Liti anonimo lo ristampò a 
Lione, i 53 q, in 8.vo, secondo un 
antico manoscritto , unitamente a 
Marciano Capelli , all* Itinerario 
d* Antonino, a P. Vittore ed n Dio- 
nigi. A tale edizione tenne dietro 
quella di Basilea , 1673 , in 12 f 
dovuto alle cure di Jus. bimler, che 
vi aggiunse alcuni antichi opuscoli 
di geografia, per et. P Itinerario di 
Rullilo ec. L’ edizione di T ( vt* ,M > 
16 16, in B.vo, di Maussac ( Vedi 
questo nome ), contiene, in oltre, 
Popuscolo di Fiutarci» : De Jluvio • 
rum et montium nomi uibus , e quel- 
lo di Psello : De lapidutrt virimi - 
bus. Finalmente Fr. Hewl publicò 
un’edizione separala di Vibio, Rot- 
te^lani, 1711, in 8.vo piccolo, arric- 
chita di varianti, d’una breve ap- 
pendice tratta da un antico mano- 
scritto c di note estesissime. L’edi- 
zione -più recente di Vibio è quella 
pui>(io tta da Oberilo, a Strasburgo, 
1778, in 8.vo, riveduta e corretta 
sopra sei manoscritti. Alle noto de- 
fi) Pfe esilierà uà titnipìart orila biblico- 
ca ùi Cr*-» ernia; è indi-aio nel Citologo nani. 
5}55. Tale rarissima edizione fu venduta uni- 
tamente a ipelU di Fr. Hntel, e ad uua ino 
Optra |ì*l* | ««zzo di 3 Furiai. 

(a) OlM-rlin non ha miiosc-iuta Cale edizio- 
ne, nè la rioampa del Giunti, i5a6. 

(3) E non x 5f 4. tome dite Obrtlin , il 
quale rooftiM • a che-in-r crror»: Groiiuvin ai'bia 
citala i* 'duJaiiC Aldina colla data d«‘l 1 5 «8. 
Vedi t Prolt.jomrni della sua edizione di Vt- 
Ws pag. Aio. 
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gli antichi cementatori , Hessel , 
Ólatidin, Belami, Pauv* e<\, l'edito- 
re aggiunge le «ne, e quelle che 
Saiole Croi*, gli a«era comunicate. 

VV— s. 

VIHORG ( Erich Nissen), cele- 
bre veterinario danese, nacque nel 
ducato di Sleswick ì! 5 aprile 1 709. 
8110 padre, ministro protestante nel 
liaillaggio d’ Ahcnraa gli diede la 
prima istituzione classica, e lo man- 
dò, nel 1 777, aH*oni versila di Co- 
penaghen, dove il giovane Viborg, 
che non voleva essere di peso alla 
tua famiglia, diede per sei anni le- 
zioni particolari che provvidero ai 
«noi bisogni. Divisando, secondo il 
desiderio de’suoi genitori, di farsi 
ecclesiastico, e compiuto il corso di 
teologia, fece nello studio delle lin- 
gue orientali progressi che furono 
notati. Ma una certa timidezza fa- 
cendogli paventare di noq riuscire 
quando dovuto avesse prodursi in 
cattedra, desistette dal mio primo 
divisamento ; e per consiglio dei 
Suoi maestri, studiò la fisica, le ma- 
tematiche, e soprattutto In storia 
Calmale. Ad istanza del professore 
Abildgaard, si applicò alla scienza 
veterinaria, insi no allora trascuratis- 
sima in Danimarca. Vi fece progres- 
si si rapidi, che nel 17 83 riportò il 
premio che l’accademia delle siien- 
ze di Copenaghen aveva destinato 
per la miglior opera dVndiumetria. 
I suoi primi saggi, come* autore, 
furono: l. Te ni a mert E ud ionie Ir iti e 
perJcctÌQriSy Copenaghen, * 784 » H 
Memoria botanica ed economica 
sull'orzo ( in danese), Copenaghen, 
1787, in 4 -to. Tale Trattato fu tra- 
dotto in tedesco con note, Copena- 
ghen, 1802, in l.Loj III Influenza 
dell'arena mobile ( in danese ), Co- 
penaghen 1787, in 8.vo. Queste ul- 
time due dissertazioni furono pari- 
menti premiate dnll’accadeinia del- 
le scienze, e nella terza sopra le 
arene mobili ( Fltig-Sand ) l’autore 
mostrò quanto farsi doveva bene- 
merito della sua patria, propoucn- 
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do agli abitanti di Danimarca i 
mezzi di prevenire o di allontanare 
un flagello che sino allora aveva de- 
solate |e spiagge del Jutland, sen- 
za che si sapesse in qual manieri 
rimediarvi. Il governo danese av- 
vedutosi come Viborg avrebbe po- 
tuto essergli utile, lo fece viaggiare 
a sue spese per tre anni. Visitò egli 
successivamente l’Alemagria, V In- 
ghilterra e la Francia. Trovava*! in 
quest’ultimo paese nel 1789, e fu 
testimonio delle prime scena della 
•rivoluzione, che fecero in lui una 
viva impressione. Nientedimeno vi- 
sitò con molta diligenza lo scuole 
di Alfort e di Lione j c ritornò nel- 
la sua patria, portando seco una ric- 
ca raccolta di notizie e di utili os- 
servazioni. Fu creato allora profes- 
sore della scuola veterinaria di Co- 
penaghen ed ispettore generale del 
fflug-Sand o delle arene mobili. 
In tale ultima qualità Viborg prò 
pose e compilò la saggia ordinanza 
che il re promulgò nel 1792, sui 
mezzi di allontanare quel flagello. 
Noi Viborg, fu mandato col 

direttore delle razze di cavalli in 
Polonia, in Lkrauia ed in Moldavia 
per visitare gli stabilimenti di quel- 
le regioni tanto rinomate pei caval- 
li eh’ educano : essi dovevano sce- 
gliere degli stalloni c delle cavalle. 
Essendo morto Àbilgaard nel 1801, 
Viborg fu promosso all’iificio di di- 
rettore della scuola veterinaria e di 
tutti gii stabilimenti che hanno re- 
lazione eoo tale ramo della publica 
amministrazione. Finalmente ven- 
ne fatto consigliere di stato e cava- 
liere dell’ordine di Dannebrog. Do- 
tato d'un’attività poco comune, e 
voicudo adempirò esattamente a tut- 
ti i suoi doveri , soccombette a tan- 
te fatiche il 20 settembre 1812. Le 
altre di Ini* opere sono j IV Pro~ 
prietà nocive e salutari del tasso 
(in tedesco), Copenaghen, 1788$ 
V Descrizione delle piante c(ie ti 
possono coltivare nelle terre are- 
nose y e della loro utilità per Irai > 
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tenere le arene mobili sulle cotte 
occidentali del Jutland ( io dane- 
se o in tedesco ), Copenaghen, 1789, 
in 8.vo, con figure. Tale disserta- 
zionr, stampata a spese del gover- 
no, fu distribuita agli abitanti del 
Jutland ; VI Delta scuola reale 
veterinaria di Danimarca ; saggio 
d un libro elementare intorno alle 
piante indigene, ad uso degli al- 
lievi di tale scuola ( in danese ), 
Copenaghen 1792, in 8.vo ; VII 
Regolamenti relativi alle rane dei 
cavalli nel paese d Annover (in da-, 
nese ) 1789,10 8.vo;VIIf Raccolta 
di dissertazioni pei medici veteri- 
nari e. per gli economi ( in danese 
e in ted. ), Copenaghen, 1798, 2 
voi., in 8,vo. Nel primo vqlutne noi 
abbiamo osservata la terza disserta- 
zione sopra la scuola veterinaria di 
Danimarca, sulla organizzazione di 
essa, in confronto cogl* istituti <|e- 
gli altri paesi. Nel secondo volarne 
si trovano delle particolarità inte- 
ressanti sulle gregge e razze di ca- 
valli di diverse regioni. Il volarne 
termina con una dissertazione sul 
terribile FlugSand. Il mare depone 
sui liti occidentali del Jutland una 
arena tenuissima, la quale, quaodo 
è secca, a' innalza al primo soffio di 
vento come una nuvola densa, che 
penetra nelle case degli abitanti, si 
insinua loro nelle vesti, negli occhi, 
cuopre i campi c le messi. L'autore 
ha indicati i mezzi di ristabilire la 
vegetazione nelle terre soggette al- 
la disgrazia del Flug-Sand, ed il di 
lui nome sarà sempre benedetto in 
Danimarca ; IX Delle greggi nei 
ducati di Sleswick e di Holstein 
(in danese), Copenaghen, 1797,2 
voi. in 8.vo ; X Deala ruris olia, 
fungis danicis impensa a T'heodo- 
ro Holmskiold , Copenaghen, 1799, 
in 8.vo ; XI De vi venenata nucis 
vomicae , Copenaghen, 1800, in 
8.vo ; XII Struthio casuarius, ana- 
tomizzato nella scuola veterina- 
ria, Copenaghen, 1800, in 8.vo ; 
XIII In qual modo si possa , per 
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via d Iniezione, far entrare della 
medicine nelle vene degli animali 
(intede*ro),negli Archivi del Nord, 

1 80 1 ; XIV Saggio sul metodo di 
innestare il moccio alle bestie ( in 
tedesco), Archivi del Nord* 1801 ; 
XV Effetto che certe piante del 
I\’ord possono produrre nelle be- 
stie, ivi ; XV I Prova che il vaiuo- 
lo è una malattia comune alle be- 
stie ed agli uomini, in seguilo ad. 
esperienze fatte nella scuola vete- 
rinaria, Copenaghen, 180Ì ; XVII 
Saggi sugli effetti dell'Arnica e 
della gomma arabica, fatte entra- 
re nelle vene degli animali per via 
d iniezione ( in tedesco ), Archivi 
del Nord, 1801 j XVIII Libro ele- 
mentare della storia naturale ( in 
trd. ), Copenaghen, 1802, in 8.vo ; 
XIX Esperienze fatte sugli effetti 
dell'Arnica montana, sopra quelli 
delCAguti di Brasile e di Cavia 
Aguti ( in danese), Copenaghen, 
1802; XX Sugli effetti contrari 
del nitro e di diversi sali fatti en- 
trare nelle vene degli animali per 
via d'iniezione (in ted.), Arcb. del 
Nord, i8od; XXI Metodo d' istru- 
zione tenuto nella scuola veterina- 
ria di Danimarca ( in ted. ), Tu- " 
lunga. 1804 ; XXII Riiposle a dif- 
ferenti quesiti che hanno relazio- 
ne alla castratura degli animali 
(in ted.), ivi, i8oó; XXIII Della 
Flora danica nel Museo di Scan- 
dinavia, ) 806; XXIV Delle diver- 
se specie di pomi di terra, dei gra- 
di dì loro maturità (in ted.), Kiel, 
1807 ; XXV Lavori della società 
reale veterinaria , Copenaghen , 
i8o8;XXVIOe//o febbre infiamma- 
toria maligna e della cura di essa 
(in ted.). Carismi*-, 1812; XXVII 
Cura dei vermi ne cavalli, ivi, 1812; 
XXV HI Della felce che reputasi 
falsamente nociva ai cavalli ed al- 
le bestie cornute ( in ted. ), ivi ; 
XXIX Dell'emorragia nei cavalli, 
quando proviene dai polmoni, e 
modo di arrestarla con suffumigi 
di aceto (in ted.), ivi j XXX Sulla 
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epidemia insorta nel • 8 1 4 nei du- 
cati di Slessvick e di llolslcin; i- 
slruzioni indiritte agli abitanti (in 
ted.),Glnckstadt e Sleswick, in 4. to; 

XXXI Ulemoria sulC educazione 
e sull'uso del porco , opera premia- 
ta dalla società d'agricoltura del 
dipartimento della òenna.Veg gon- 
fi le mie memorie, Parigi, 1 8 1 4 ; 

XXXII Analisi dei lavori della 
società reale veterinaria di Cope- 
naghen , seconda relazione, Cope- 
naghen, 1 8 1 5 , in 4 'to ; XXXIII 
Lavori della stessa scuola sino al 
1817 ( in ted. ), Monaco, 1817, in 
8.vo ; XXXIV l\ 'uova relazione in- 
torno alta scuola medesima, con 
un supplemento sulla letteratura 
veterinaria (in ted.), Copenaghen, 
1819; XXXV Raccolta di trattati 
sull'arte veterinaria ( in danese ), 
Copenaghen, 1820, primo voi. in 
8.vo. Tale puhlicazione fu incomin- 
ciala da C. Viborg, fratello del dot- 
to, a cui questo articolo è dedicato, 
il quale, dopo la morte di esso, gli 
succedette nella direzione della scuo- 
la veterinaria. Il suddetto primo vo- 
lume, il solo che sia publicato fino 
ni presente, contiene, nell - introdu- 
zione, la Vita di Viborg (Erich), il 
catalogo delle di lui opero (1), e 
quell ) delle dotte società che I avea- 
no ricevuto nel loro seno. Dal 1787 
fino al 3i ottobre 1819, era stato 
aggregato a più di trenta, fra le al- 
tre all'istituto di Francia, alla so- 
cietà d'agricoltura ed alla scuola di 
medicina di Parigi. I trattati inse- 
riti nel suddetto primo volume han- 
no specialmente relazione alle di- 
verse razze di pecore, alla maniera 
di allevarle. Vi si trovnno altresi 
delle Lettere ioteressantissime che 
Aluldgaard scriveva dp Madrid all’ 
autore nel 1794, intorno alle greg- 
gi di Spagna ; XXXVI biblioteca 

(1) Secondo late nolilil, Viborg area pn- 
Dicalo fino alla fine del 1819 ventilane 

dmerlalioni o ira tinti re* trinarla, in 

latin*, io franco?, in tedrteo ad in danoe. 
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per Uso dei medici (in danese) , 
Copenaghen, 1821 al 1814, 9 volu- 
mi in 8.vo ; XXXVII II cavallo , 
consideralo nelle sue forme este- 
riori (in danese), Copenaghen, 1811, 
in 8.vo. Tale trattato è uno di quel- 
li, che Viborg compose nel letto, po- 
co prima delle sua morte; XXXVIII 
Guida per aver cura degli stallo- 
ni, delle cavalle e dc'puledri, fino 
che abbiano tocco il loro quinto 
anno ( in danese ), Copenaghen , 
1824, in 8.vo. Veggasi intorno a ta- 
le dotto: 1.° Il Dizionario di lette- 
ratura danese e settentrionale, di 
JNierup (in danese), tomo 11 pagina 
657 e seguenti ; 1." Notizia biogra- 
fica intorno Erich Nissen Eiborg , 
raccolta da C. Viborg, suo fratello 
(in danese), Copenaghen, 1828. 

G. Y. 

VIC (Dosisnico ni) , signore d* 
Ermcnonville, d'un'antica famiglia 
di Guienna, fu uno dei servitori 
più devoti di Enrico IV. Nella sna 
giovinezza, ebbe nome Sarred, eh’ 
era quello di sna madre; ed avendo 
abbracciata la professione deiformi 
si segnalò nelle guerre di religione. 
La sua devozione alla causa reale io 
rese sospetto al duca di Mena: ma 
le ingiustizie ed i dispiaceri eh* 
provava" non poterono distoglierlo 
dal suo dovere. Ricevette due feri- 
te nel i 586 , una nella coscia, all'as- 
sedio di Sainte-Baseille, e l’altra nel- 
la gamba davanti il forte di Scine, 
presso Chorgis. Quest’nltima ferita 
non permettendogli più di star a 
cavallo, si recò a Chartres dove ri- 
mase tre anni, in tino stato di con- 
tinuo patimento . Lo storico do 
Tbou, suo amico, vedendolo dispe- 
rato per non poter offrire i suoi ser- 
vigi al re contro la Lega, lo consi- 
gliò a farsi tagliar la gamba. Segni 
il di lui consiglio, riacquistò pronta- 
mente le forze, ed affrettossi di recar- 
ti all'armata reale. De Vie' acquistò 
molta gloria nella battaglia d' lvrv. 
Enrico IV, per ricompensarlo del- 
la di lui condotta in tale giornata. 
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gli permise di aggiugnere alle sue 
armi un fiordaliso in campo azzur- 
ro. Fatto governatore di Saint- De- 
nis ( in gennaio 1691 ), avvenne al- 
cuni giorni dopo, che tale città fu 
presa dal cavaliere d’ Alimele. De- 
stato dal rnmore dei soldati, radu- 
|)A i suoi domestici, dà ordine di 
suonare a stormo e si avventa stigli 
assedienti, risoluto di trovare una 
morte gloriosa combattendo; ma d* 
A limale ( Pedi questo nome ) essen- 
do rimasto ucciso nel primo scon- 
tro, i di lui soldati spaventati fuggi- 
rono nel più grande disordine. De 
Vie contribuì in gran parte alla re- 
sa di Parigi facendo conoscere i ve- 
ri loro interessi agli abitanti che a- 
Veva occasione di vedere e di trat- 
tare. Il re lo creò governatore della 
Bastiglia; ma ottenne nondimeno il 
permesso di seguire Tarmata in Pic- 
cardia. Fece entrare ( i 5 q 5 ) un con- 
voglio di viveri in Carabrai, sotto 
|l cannone degli Spagnuoli; e non è 
da dubitare, che se i di lui consigli 
fossero stati meglio seguiti, tale cit- 
tà sarebbe stata conservata. Dopo la 
presa d'Amiens ( 1697 ), si tratten- 
ne in tale piazza con nna forte 
guarnigione. Nel 1602, fu eletto go- 
vernatore di Calai* c vice-ammira- 
glio. Incaricato di trasportare a Don- 
vres quelli che dovevano accompa- 
gnare Sully nell’ Inghilterra, ese- 
guì la sua missione, e trovandosi iu 
vista del vascello inglese sii cui era 
Sully, fece inalberare la bandiera 
di Fraucia, e lo salutò con un col- 
po di cannone. Il capitano inglese 
furioso diede ordine di tirare sul 
vascello di de Vie, n giurando che 
rt non soffrirebbe alcuna bondie- 
n ra nel mare Oceano ché quella d* 
« Inghilterra *•. De Vie, cedendo 
agli ordiui di Sully, non potè far 
vendetta di tale affronto, e ritornò 
a Catais. L'anno seguente ( 1 6 o 4 ), fu 
mandato come ambasciatore straor- 
din ario, presso le leghe grigie, ed 
avendo rinnovate le vecchie capito- 
lazioni, ritornò dei suo governo. La 
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città di Calali fu a lui debitrice di 
nuove fortificazioni. Egli si aveva 
fatto amare dagli abitanti,, per la 
sua dolcezza, e per la sua estrema 
cortesia. Dopo la morte di Enrico 
IV, fa eletto, dal reggente, consi- 
gliere di stalo . Essendo andato a 
Parigi per assumere tale carica , 
passando per la contrada di Ferron- 
ucrie, fu preso da un dolor coti vi- 
vo, alla vista del luogo, ove il suo 
buon padrone era stato assassinato, 
che a pena potè tornare a rasa ; e 
inorila mattina susseguente, dome- 
nica, t 5 agosto 1610. Si conservano 
nella biblioteca del re parecchie 
Lettere scritte da de Vie, nel tem- 
po della sua ambasceria nella Sviz- 
zera. Si può consultare, per le par- 
ticolarità , il Giornale di Enrico 
e le Memorie di Sully, come 
pure la Storia di de Thou. 

W— 5 . 

VIC ( Il p. Claldio'dk ), bene^ 
dettino della congregazione di san 
Mauro, nacque nel 1670, a Sore$e, 
diocesi di Lavaur, e nell'età di die- 
cisette anni entrò nel monastero 
delia Daurade, a Tolosa. Compiuti 
ch'ebbe gli studi , insegnò la rclto- 
rica nel cuilegio di Saiul-Sever, di 
recente fondato; e nel 1701 fu scel- 
to per accompagnare a Roma fi pro- 
curatore generale della congrega- 
zione. Il suo soggiorno in tale città 
lo pose in grado di rendersi bene- 
merito de'sqoi confratelli, pei quali 
collazionò i principali manoscritti 
della biblioteca del Vaticano, Ri- 
tornato che fu in Francia , fu asso- 
ciato al p. Vaisaette, che stava inco- 
minciati do la Storia generale di 
Linguadocay ed ebbe molta parte 
ne' due primi volumi di sì grand* 
opera (F. Vaissbtte). Le relazioni 
che aveva conservate con parecchi 
personaggi eminenti , determinar 
fecero ai di lui superiori di man- 
darlo nuovamente a Roma col tito- 
lo di procuratore generale; occupa- 
vasi egli de' preparativi per la sua 
pa ricusa, quando morì repeptma- 
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incute nell'abazia diSiÌDl-Gerniain- 
des-Pres, il i 3 gennaio 1 ^ 34 - La au- 
la opera che ci rimanga del p. di 
Vie è la Traduzione latino della 
fila di JYJabillon, di Ruinart (fedi 
questo nome), Padora, 1714,1» 4 lo- 
Il p. Vaissctte ha publicato 1 " Elo- 
gio di tale atimahile religioao nel 
Mercurio di Francia , marzo 1734, 
d’onde passò nel tomo xix della ( /fi- 
blioteca francese , di Dii Sanzet. — 
Vie (Gerardo di), canonico di Car- 
cassoonn, nel decimoaettimo secolo, 
publicò in latino uaa Cronologia 
storica dei vescovi di quella pittò, 
1667, in foglio. 

I W— s. 

VICAIRE (Filippo ), nato a 
Caen il 34 dicembre 1689, essendo- 
ai fatto ecclesiastico , preae i gradi 
accademici nell’noiversità della sud- 
detta città, e vi fu dottorato io teo- 
logica facoltà, della quale in seguito 
divenne decano. Fu anche provvi- 
sto della cura di Saint-Pierru , una 
delle principali parrocchie di Caen. 
Era mollo ligio ai Gesuiti , e prese 
una parte molto attiva nelle conte- 
se che insorsero , al suo tempo, in 
proposito della bolla Unigenitus , cui 
sostenne con calore. Seinbra che ta- 
le ardore , spinto un po’ troppo ol- 
tre , dispiacesse al parlamento di 
Ro uen, il quale, il 17 febbraio 1719, 
■emanò contro di esso un decretu 
che lo privava di tutte le sue cari- 
che , e gli toglieva ogni diritto di 
suffragio nelle deliheiazioui dell’ 
università . Nientedimeno aiutato 
dall'autorità del re, giunse a farsi 
reintegrare, riassunse i suoi ulizi, e 
fu rimesso in possesso di tutti i suoi 
diritti. Un'altra tempesta lo atten- 
deva più tardi. L’abate Chauvelin 
avendo denunciato , il 17 aprile 
1761, le costituzioni de’ Gesuiti, 
molti decreti fatti vennero nel cor- 
so dell'anno 1761 contro la società, 
dalle diverse corti del regno , e Ira 
le altre dal parlamento di ltouen. 
Il decreto di quest’ultimo essendo 
stato presentato a Vicaire, come de- 
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cano della facoltà teologica, egli ri- 
fiutò d’ inscriverlo nei suoi registri. 
Tosto fu chiamato a Rouen , per 
darvi Conto della sua condotta, e fu 
di nuovo privato di tutte le sue ca- 
riche, nelle quali sembra che non 
sia stato poi ristabilì» più mai. Era 
d'altronde uomo stimabile e zelante 
ecclesiastico. La di lui parrocchia era 
ben governata. Predicava con buon 
succesàb , e travagliava per la con- 
versione dei protestanti , dei qual, 
molti ritornarono , per di lui cura, 
nel seno della Chiesa. Le di lui o- 
pere sono .- I. Discorso sopra la na- 
scita di M.r Delfino , Caen, 1739, 
in 4 .to; II Orazione funebre del 
Cardinal di Fleury , 1743, in 4 -to; 
III Domande d'un prole stante ,J al- 
le al paroco di .. .. con le risposte, 
1766, in 13 ; IV & ^posizione fede- 
le e prove solide della dottrina cat- 
tolica , indiritte ai protestanti ec., 
Caen, 1770,4*0!. in 13. L'abate 
Vicaire, morì il 7 aprile 1775. 

i L— T. 

VICAT (fjEATO-FiLirpo) nacque 
a Aigle , città del paese di Vaud, 
pel 171&, e morì nel 1770. Si fe- 
ce distinguere in età aucor tene- 
ra pei suoi talenti e per la sua 
applicazione’. Studiò la legge, le bel- 
le lettere e la filosofia a Basilea ed 
0 Losanna ; ottenne una cattedra di 
legge in quest'ultima città, e rifiu- 
tò allora quella che gli venne offer- 
ta nell’università d'Herboru. Le di 
lui opere tono numerosissime ; noi 
non uè citeremo che le principali; 
I. Praelectio de successione testa- 
mentaria, ex jure naturali, civili 
et statutario, 1748; II Haepprechl 
cominciti, de inslil. juris civilis 
Justii)ianei, con note, > 743 , z voi. 
in fogl. ; IH F ocabularium juris 
ulriusque, 1709, 3 voi. j IV Una 
Traduzione della Difesa di s. Re- 
mo contro Genova, 1703, a ricerca 
dei Bernesi, i quali dalla di lui ri- 
putazione furono indotti a mandar- 
gli uno dui loro magistrali , incari- 
calo d' invitarlo a comporre la sud- 
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«letta opera ; V. LVedizibne «Ielle 
Memorie spellanti alla vita di Fra 
Paolo , servita, i 7 Gn ; VI Un’edizio- 
ne «li tutte le Opere di Bjnkcr- 
shoek, superiore a tutte le prece- 
denti ; VII Le Libertà della Chie- 
sa elvetica, libre Iradutte «lai tede- 
sco, 1770, con una prelazione in- 
teressante , In qualità di bibliote- 
cario di Losanna, fu per sua cura 
stampato il Catalogo delltf biblio- 
teca, nel 1768. Fra i manoscritti da 
lui lasciati , si distingue un Corso 
di diritto naturale molto esteso, e 
che avera destinato alla stampa. — - 
La di lui sposa, Caterina Elisabet- 
ta Curtat, nacque nel l'Jn, e mori 
nel 1772. Si applicò per genio alla 
cultura delle api, e vi fece delle sco- 
perte rilevanti. Accrebbe di molto 
quelle di Réanmnr c di Palteau , 
mediante osservazioni nuove, e che 
attrassero l'atteazione dei conosci- 
tori. Lr società economica di Berna 
avendo ricevute le di lei Memorie 
( stampate nel quinto volume della 
sua raccolta tedesca), s’alfrettò di 
aggregarsela. Quelle di Dublino, di 
Liisszìr, di Bicunet e di Losanna 
seguirono tale esempio. Ella compi- 
lò pur anche delle osservazioni sulla 
maniera di trarre nn gran partito 
dalle stoppe di lino e dilla ritte; 
sull'arte di far nascere i pulcini, e 
di favorire la moltiplicaziooe dei 
colombi, e sopra i bachi da seta, sul- 
la covatura e sulla formazione del 
cuore nel pulcino, osservazioni di 
cui Haller fece grandissimo conto. 
Le procacciò la maggior riputazio- 
ne, una nuova costruzione di alvea- 
ri, superiore a tutte le precedenti, 
ed un metodo di fate sciami artifi- 
ciali, che le meritò dopo la sua mor- 
te il premio cui la società economi- 
ca di Berna le avea promesso per 
tale scoperta. 

U— i. 

VICAT (Filippo Rodolfo ), mo- 
dico, fratello minore del preceden- 
te, nacque a Parerne nel 172o.C0m- 
pimi ch'ebbe gli studi a Gottinga, 
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sotto la direzione dell' illustre Hal- 
ler, visitò l'Alcmagna e la Polonia, 
dove si fermò qualche, tempo per 
osservare la malattia singolare cono- 
sciuta col nome di Plica polacca , 
Ritornato in patria, divise il suo 
tempo fra la pratica dell'arte sua, e 
lo studio delle scienze naturali. Hal- 
ler se l'associò per la publiciziona 
tleUMrtes medicee principes ; e 
sopravvide poscia la stampa di al- 
cune upere del suo maestro di cui 
fece nn indice generale . Virat 
mori a Losanna nell'anno 1783, in 
concetto di valente pratico. Godeva, 
come medico, d’una pensione delta 
città di Payerne. Era membro cor- 
rispondente dell'accademia reale di 
Gottinga, della società medica elve- 
tica, ec. Le tue opere sono: I. Me- 
moria sulla Plica polacca, Losan- 
na, 1770, in 8.vo ; Il Storia delle 
piante velenose della Svizzera , 
compilata dietro la scorta di Haller, 
Yvcrdno, 1776, 2 rol. in 8.vo, Hg. ; 
è stimata; 111 Materia medica , 
tratta dall’opera di Haller: Stir- 
piani indigenarum Hclvetiae bisto- 
rta ; con molte aggiunte, Berna, 
1776, 2 voi. in 8.vo, nuova edizio- 
ne con questo titolo .- Storia delle 
piante svizzere, ivi, 1791, 3 voi. in 
8.vo. Tale opera è tradotta in tede- 
sco j IV Supplemento al Diziona- 
rio di storia naturale di Vatmonfc. 
de Bomare, Losanna, 1778, in 8.vo; 
oltre alcuni articoli nuovi, tale li- 
bro contiene uua tavola ragionata o 
sistematica degli articoli di storia 
naturale, e tre tavole di materia me- 
dica, l'una, dei rimedi interni ; l'al- 
tra, dei rimedi esterni ; e la terza , 
dei rimedi disposti sotto i Domi del- 
le malattie alle quali convengono. 
Quest' ultima tavola termina alla 

F arcia petite-vérole , vainolo ; ma 
autore ne prometteva la continua- 
zione' in un secondo volume , che 
nou venne in luce; V Deleclus ob- 
servationum practicarum ex dia- 
rio clinico desttmplarum, ivi, 1 780, 
in 8 yo, tradotta in tedesco da C. 
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"F. Pìicco , Lipsia , i 7 q 3 , in 8.vo 
grande i VI Osservazioni e disser- 
tazioni di medicina pratica , polis- 
cale in l'orma di lettere trad. dal la- 
tino di Tissot, ivi, 1780, 2 voi. in 
12; riprodotte nel 1784, nella rac- 
colta delle Opere di Tissot, di cui 
formano i tomi v e vi. È la tradu- 
zione delle Epislolae medico pra- 
cticae ( Pedi Tissot ) . il tradut- 
tore vi ha aggiunto alcuni scritti 
sulla Ha/artia, u malattia attribui- 
ta all’ uso della tegola allogliata , 


v i r. 493 

tratti dalla Biblioteca * tedesca di 
medicina di G. Clein. Tede; VII 
Memoria sul gaz , e principal- 
mente sul gaz metilico dello aria 
lista , trad. dal latiuo di G. F’ed. 
Corvino, con altre duo Memorie a- 
ualuglie, l'ima di Bergitnann,e l'al- 
tra di Crell, ivi, 1783, 3 parto 
in 8.ro. 

W— s. 

VICECOMES. Vedi VISCON- 
TI ( Giuseppa). 
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